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PENSIERI 

SOPRA  L  ENCICLICA  DI  S.  S.  LEONE  XIII 

DIRETTA   all'episcopato   SPAGNUOLO 


I. 

Ufio  sguardo  alla  Spagna. 

La  rabbiosa  setta  de' mori  ravvolgea  tutta  Tlberia  in  ispire 
nmili  a  quelle,  onde  veggiamo  ravvolto  Lacoonte  dal  serpente 
Bella  impareggiabile  scultura  de' musei  vaticani.  Pure  rimaneva 
ìb  cotesto  popolo  l'alito  della  vita  cristiana,  e  nelle  supreme 
astrette  della  barbarica  oppressione  tutte  le  menti  si  unirono 
ÌB  nn  solo  consiglio,  tutti  i  cuori  in  un  solo  affetto  :  giurarono 
BBità  nei  principii  cattolici,  unità  di  azione  nell' incarnare, 
Bei  fatti  politici  e  civili,  questi  principii.  Animati  da  una  virtù 
fmamana  spezzarono  le  catene  della  schiavitù,  cacciarono  gli 

iressorì  di  città  in  città,  di  terra  in  terra  e,  respinti  gli 
inmzi  dell'oste  nemica  di  là  dello  stretto,  innalzarono  sopra  le 
velaste  e  profanate  basiliche  il  segno  della  redenzione  ed  innanzi 
ti  sacri  altari,  pieni  di  riconoscenza  e  di  gratitudine,  cantarono 
l'ioBo  della  vittoria  e  della  cristiana  libertà.  Gli  spagnuoli  giu- 
rarono che  poteano  efficacemente  servire  alla  conservazione  della 
bliertà  e  della  gloria  patria  quelle  sole  cause,  che  le  produssero; 
t perciò  r unità  dei  principii  cattolici  e  dell'azione  cattolica 
b  per  secoli  parecchi  il  secreto  della  loro  grandezza.  Trascorsero 
essi  mai  per  questo  i  limiti  del  giusto  o  del  conveniente  ?  Non  ò 
itoi  luogo  ad  agitare  questa  controversia.  Certo  ò  che  in  virtù  di 
jUe unità  la  Spagna  primeggiò  in  Europa;  e  sì  ampiamente  distese 

Boa  dominazione  che  il  sole  non  tramontava  mai  sui  popoli  a 
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lei  soggetti  e  T  italiano  Colombo  nel  nuovo  mondo  da  lui  sco- 
perto piantò  col  yessillo  spagnuolo  il  labaro  della  croce,  ed  inizii 
fra  mille  popoli  la  missione  della  fede  insieme  e  della  civiltà. 

Ma  dopo  la  metà  del  secolo  passato  il  sole  della  gloria  im- 
pallidì sopra  quel  nobile  e  generoso  popolo;  perchò  il  suo  go- 
yemo  perdette  la  coscienza  del  principio  della  sua  grandezza;  e 
con  un  tratto  di  penna,  togliendo  migliaia  di  apostoli  dalle  terre 
che  aveano  bagnate  di  sudore  e  di  sangue,  arresbiva  in  esse  il 
progresso  della  cristiana  civiltà,  e  invece  vi  riapriva  l'accesso 
alla  empietà  e  ad  ogni  specie  di  brutta  superstizione.  Quindi 
sottratto  l'influsso  cattolico  alle  scuole,  si  propagarono  tosto  quei 
rei  principii  onde  formata  la  novella  generazione  inaugurò  l'epoca 
della  rivoluzione,  in  cui  ancora  ci  ritroviamo,  e  nella  quale  con- 
culcati  i  diritti  di  Dio  non  sono  riconosciuti  che  i  supposti  diritti 
dell'uomo,  e  si  dà  opera  continua  ed  ardente  a  distniggere  la 
Chiesa  e  la  religione.  I  principi  di  quella  regale  sventurata 
famiglia,  che  cingevano  di  molte  corone,  lasciarono  a' Agli  in 
eredità  l'esilio,  le  congiure,  i  regicidii,  ogni  sorte  di  privazioni 
e  di  mali  :  ed  ora  i  nepoti  non  isperano  placare  l'ira  di  Dio 
e  tornare  in  quella  grazia  in  che  gli  erano  i  loro  maggiori, 
senza  ritornare  a  professare  quel  gran  principio  che  li  rese 
illustri:  unità  di  principii  cattolici,  unità  di  azione  cattolica. 

I  veri  spagnuoli,  quelli  che  hanno  proprio  nelle  vene  il  sangue 
dei  vetusti  eroi  cristiani,  e  il  cui  cuore  palpita  di  non  bugiardo 
amore  di  patria,  sono  convinti  che  la  salute  della  Spagna  sta  in 
quella  unità  che  dicevamo,  e  con  magnanimo  ardire  respingono 
quelle  dottrine  liberalesche  che  invasero  l'Europa,  dalle  quali 
vengono  inspirati  tutti  i  governi  ammodernati,  e  le  quali  non 
poterono,  non  possono  e  non  potranno  giammai  essere  accetta 
alla  Sede  Apostolica,  nò  giammai  dimostrate  conformi  alla  im« 
mutabile  norma  di  verità  che  rifulge  nella  ragione  umana.  Ma . 
come  il  desiderio  di  questa  unità  di  principii  e  di  azione  viene 
da  Dio,  COSI  da  Satana  viene  quello  spirito  di  discordia  che  in 
questi  ultimi  tempi  serpeggiò  tra  i  cattolici  spagnuoli;  il  quale, 
spirito  potrebbe  impedire  preziosi  beni  ed  arrecare  infiniti  malL.. 
Leone  XIII  che  regge  il  timone  della  mistica  nave,  e  con  occhio 
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vatatore  guarda  il  cielo  e  T  oceano,  e  al  sollevarsi  deironde 
A  air  abbuiarsi  delParia  impera  a' nocchieri  secondo  le  varie 
necessità,  riguardò  la  Spagna  con  paterno  amore  e  in  una  sa- 
^ntissima  lettera  diretta  ai  Vescovi  spagnuoli  raccomandò,  in- 
ealeò  la  pace  ma  in  maniera  che  nessun  principio  cattolico  ve- 
nisse offeso  e  che  fossero  rispettati  certi  convincimenti  politici 
Bon  discordi  dalla  verità  e  dalla  giustizia  e  perciò  armonizzanti 
CD^prinrìpii  anzidetti. 

La  parola  del  Papa  è  certamente  feconda  di  gran  beni  : 
molti  r ascolteranno  interpretandola  come  si  richiede;  molti  cuori 
4iri?ì  si  congiungeranno;  e  ne  abbiamo  dei  segni:  macho  per 
essa  venga  fatta  subito  una  fusione  di  partiti  così  che  tutti 
dis[»aiano,  tranne  un  solo,  sarebbe  questo  un  miracolo  tale  che 
Don  si  può,  nel  corso  ordinario  della  provvidenza,  sperare. 

Senza  gravissima  imprudenza  non  possiamo  noi  metter  mano  a 
dar  consigli  alle  varie  parti  di  tinta  politica  che  spiccano  ora  più 
nella  Spagna;  imperocché  non  conosciamo  così  bene  i  fatti,  le  per- 
sone, le  loro  intenzioni  da  formarci  un  sicuro  dettame.  Lasciamo 
questo  compito  a'  Vescovi  di  colà,  rinomati  per  la  prudenza  e  per 
io  zelo  della  cattolica  religione,  ai  quali  commise  il  Papa  Leone 
rtpplicazione  della  sua  Enciclica:  Cum  multa.  E  già  nelI'O^^é^*- 
rature  Romano  del  6  marzo  *  prossimo  passato  abbiamo  veduto 
rhkdirìzzo  di  cotesti  Yescovi  al  Papa,  nel  quale  indirizzo  leg- 
ammo queste  belle  parole.  «  Coram  caelo  et  terra  et  in  aedifìca- 
tionem  christiani  populi,  significare  volumus,  nos  omnes  in  spi- 
nto et  Tentate  nostro  Supremo  Duci  atque  invicem  vere  coniungi, 
rt  in  rebus  quas  Tu,  qui  lesu  Christi  vices  geris  in  terra,  nos 
exeqni  ìnsserìs  ne  unquam  vel  minimum  dissentiamus.  >  Se  non 
die,  tolto  un  brevissimo  tratto  dell'Enciclica  in  sul  principio, 
tatto  il  resto  contiene  sapientissimi  principii  e  dottrine  che  sono 
i  questi  giorni  preziosissime,  e  che  riguardano  i  cattolici  di  tutti 
g^  Stati  e  conseguentemente  della  nostra  patria.  E  sopra  queste 
crediamo  opportuno  il  fermarci,  affinchè  in  tanta  discrepanza  di 
«pinioni  abbiamo  innanzi  alla  mente  una  norma  giusta  ed  op- 
{ortnna  a  bene  regolarci. 

*  L'iodirìuo  ha  la  data  delF  Epifania  1883. 
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IL 

Necessità  dell!  unione  tra  %  cattolici. 

In  sulle  prime  il  Santo  Padre,  mostra  la  necessità  della  conc 
dia  tra  i  cattolici  con  queste  gravissime  parole.  <  lamvero  pli 
perspicitur  quanti  referatincolumemesse  animorum  coniunction< 
eo  Tel  magis  quod  in  tanta  ubique  pravarum  opinionum  liccntia. 
tam  acri  insidiosaque  Ecclesiae  catholicae  oppugnatione,  ouin 
necesse  est  christianos  universos,  coUatis  in  unum  viribus  i 
ximaque  yoluntatum  conspiratione  resistere,  ne  calliditate  ab 
impetu  adversariorum  separatim  oppressi  succumbant.  >  A  t 
cere  nella  battaglia  egli  è  primamente  mestieri  conoscere  il 
mico,  la  portata  delle  sue  forze,  il  suo  modo  di  combattere.  Gb 
il  nemico?  Egli  è  verissimo  ciò  che  disse  Gesù  Cristo:  qui  h 
est  mecum  contra  me  est  :  però  dobbiamo  noi  cristiani  avere 
conto  di  nemici  di  Cristo  tutti  quelli  che,  per  lo  mezzo  del  suo  ^ 
cario,  ch'ò  il  Eomano  Pontefice,  a  lui  non  sono  uniti.  Tutta' 
ewi  una  setta  anticristiana  per  eccellenza,  scopo  precipuo  de 
quale  è  distruggere  il  Regno  di  Cristo  e  però  distruggere  il  1 
pato.  Lavorò  questa  nelle  tenebre  per  molto  tempo,  adesso  laA 
nella  luce,  e  comechò  il  capo  o  i  capi  supremi  si  tengano  an< 
occulti  e  ravvolti  in  buio  mistero,  tuttavia  V  esercito,  che  mi 
sotto  il  loro  impero  e  che  ad  essi  ciecamente  obbedisce,  è  al 
stanza  conósciuto.  Questa  setta  anticristiana  s' impossessò  di  qi 
tutti  i  Governi,  stabilitane  la  forma  loro  in  maniera  che  ave 
l'aria  di  libera  (e  perciò  liberali  vengono  detti  così  fatti  Goveri 
ma  con  tale  astuzia  congegnata,  che  i  veri  seguaci  di  Cristo 
fossero  o  esclusi  affatto  o,  se  pure  riuscissero  a  farne  pai-te,  i 
sere  impotenti  a  far  trionfare  i  principii  cattolici.  Se  rigu 
diamo  le  persone,  così  fatti  Governi  hanno  l'aspetto  di  dei 
crazie,  perchè  il  popolo  elegge  i  proprii  rappresentanti,  nei  qi 
in  verità  sta  la  suprema  forza  governativa;  ma  più  presto  è 
spotismo,  perchè  è  fisso  che  sebbene  la  parte  cattolica  sover 
immensamente  in  numero  le  cq^poste  fazioni,  pure  la  medesi 
debba  rimajiere  sempre  schiacciata.  Il  volere  dei  re  deve  ess 
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efficace,  perocché  il  re  regna  ma  non  governa  ed  è,  secondo  il 
«Terbio,  tanquam  signum  in  tabeì'tia.  Qualora  i  re  cozzassero 
wtro  i  rappresentanti  del  popolo,  il  meno  che  sia  correrebbono 
1  rischio  di  perdere  la  corona. 

La  setta  anticristiana  militante  novera  molti  milioni  di  com- 
ittenti;  chi  dice  venti,  chi  dice  più.  In  sua  mano  sta  la  forza,  in 
uà  mano  sta  la  pecunia,  e  già  si  sa  che  pecnniae  obediunt 
wìia.  A  lei  si  deve  l'emancipazione  della  pubblica  istruzione  e 
ella  educazione  dalla  religione  e  dalla  Chiesa:  essa  si  vuole  laica 
1  atea  ;  abbiansi  i  giovani,  all'  età  della  debole  ragione  e  delle 
>llenti  passioni,  libertà  di  ricercare  da  per  sé  stessi  quale  reli- 
ione  più  loro  talenti.  La  stampa  è  sottratta  quasi  del  tutto  allo 
ìflusso  cattolico  :  si  può  dire  che  in  un  regno  i  fogli  cattolici, 
ispetto  agli  altri,  stanno  come  tre  a  cento.  La  storia  è  falsata  :  la 
etteratura  guasta,  empia,  oscena.  Al  Papa  tolto  il  temporale 
Beettro;  prigioniero  di  fatto.  Ove  può,  cotesta  setta  intende  di  far 
ìm  proseliti  nei  seminarli,  di  nominare  Vescovi  pravi,  anche  set- 
teìi;  di  promuovere  simili  uomini  alla  cura  delle  parrocchie,  alle 
li%\)ende-,  e  sostiene  contro  i  superiori  ecclesiastici  gl'imperti- 
[i^tì,  gli  scostumati,  gl'indisciplinati.  Richiede  dal  Papa  sacrificii 
ttqnah  la  sua  coscienza  ripugna;  vorrebbe  il  suo  silenzio  quando, 
t  cagione  dell'apostolico  sup  magistero,  per  sa  o  per  lo  mezzo  dei 
^  Vescovi,  deve  parlare;  e  se  non  si  presta  ad  accondiscendere 
«De  sue  brame  lo  minaccia  di  tórre  a'  Vescovi  le  così  dette  tem- 
Inliti  d' impossessarsi  delle  opere  pie,  di  rompere  tutte  le  re- 
toni con  lui,  di  espellere  i  religiosi,  di  finir  di  usurpare  i  beni 
«riesiastici,  e  di  avere  il  cattolicismo  in  conto  di  nemico  dello 
S*rto:  parata  a  far  tuttociò  dopo  avere  ottenuto  quello  che  in- 
pratamente  chiedeva.  Sa  adoperare  le  arti  più  fine  per  mettere 
acattolici  la  disunione,  offre  onori  ad  apostati  viziosi,  imbecilli, 
«perii.  Riveste  colle  forme  di  libertà  quella  eh'  è  di  fatto  ti- 
nnniaie,  sorvegliando  con  infinita  astuzia  tutti  i  Governi,  li  tiene 
B  quelle  mutue  relazioni  o  amiche  o  inimiche,  che  giovano  a'  suoi 
^:  guerra  non  si  fa  s'ella  non  vuole;  la  si  fa  quando  essa  toma 
l'perrersi  suoi  fini.  La  setta  anticristiana  ha  l' unità  di  concetto, 
k la eoneordia  dei  mezzi,  ha  tutta  l'energia  e  la  costanza  nel- 
FidoperarlL  Tatto  ciò  che  diciamo  non  è  parto  di  nostra  inven* 


10  PENSIERI  SOPRA  L'ENaCLIGA  DI  S.  S.  LEONE  XUI 

zione,  à  letteralmente  descritto  in  quelle  istruzioni  che  da  molti; 
anni  si  davano  dai  capi  settarii  ai  loro  commilitoni,  e  lo  vediamo 
coi  nostri  occhi  recato  in  atto  in  molte  parti  del  mondo  incivilito:, 
i  figli  rassembrano  al  padre:  vos  ex  patre  diabolo  estis. 

Come  possiamo  contro  cotesta  setta  combattere  od  almeno  ad 
essa  resistere  con  isperanza  di  riuscire  vittoriosi  od,  alla  men 
trista,  non  restare  soperchiati?  Se  contro  un'oste  numerosissima 
e  ordinatissima  si  opponesse  un  esercito  composto  di  uomini,  cia- 
scun de' quali  operasse  a  proprio  talento,  od  anche  operassero  in- 
dipendentemente tra  loro  le  varie  schiere  o  i  varii  gruppi,  cotesto 
esercito,  senza  fallo,  rimarrebbe  distrutto.  Cosi  avverrebbe  se  tra 
cattolici  vi  fosse  divìsion  di  partiti,  e  ciascun  partito  seguisse  una. 
sua  propria  bandiera.  Alla  Chiesa  nel  gran  conflitto  è  assicurata 
la  vittoria:  l'ha  detto  Iddio;  ed  essa  da  diciannove  secoli  militante 
ò  avvezza  a  cogliere  insieme  spine  ed  allori,  e  vede  innanzi  a  sé 
passare  le  dinastie  dei  regnanti,  infrangersi  impotenti  a' suoi 
piedi  i  flutti  di  tutte  le  rivoluzioni,  di  tutte  le  guerre  mosse  a' suoi 
danni.  Ma  alle  singole  nazioni,  alle  singole  società  non  è  stata 
fatta  da  Dio  la  medesima  sicurtà.  Un  cotale  alto  personaggio  rin- 
corava una  volta  un  afflitto  Pontefice  dicendogli  :  Santo  Padre! 
Voi  dovete  farvi  coraggio  e  rimanere  tranquillo,  perchè  è  di  fede 
che  la  navicella  vostra  non  può  affondare.  Cui  il  Pontefice  :  Sì  ! 
questo  ò  di  fede,  ma  non  è  però  mica  di  fede  che  tutto  l'equi- 
paggio rimarrà  salvo  nella  tempesta,  cotalchò  una  parte  di  esso 
non  sia  travolta  dai  flutti. 

Eppure  tra  gli  stessi  cattolici,  in  varie  parti,  come  nella  specu- 
lativa così  nella  pratica,  si  è  introdotta  e  diffusa  una  vera  licenza 
di  opinare  diversamente  (e  in  questo  fatto  ha  gran  parte  la  setta 
che  si  valse  dei  cattolici  semplici  ad  ingannare  gli  altri),  cotalchò» 
smarrita  l'unità  di  concetto  nel  resistere  agli  avversarli  della 
religione  e  di  Dio,  ne  venne  conseguentemente  la  discordia  nella 
elezione  dei  mezzi  acconci  a  trionfare.  Per  la  qual  cosa  anche 
tra'  cattolici  vi  sono  gravissime  scissure  e  v'  è  chi  pecca  per  ee- 
cesso  di  zelo,  e  v'è  chi  pecca  per  difetto;  ed  anzi  avviene  che  tal- 
volta i  men  dotti,  i  men  prudenti,  i  meno  esperti  con  la  parola  e^ 
con  la  penna  si  usurpano  la  massima  autorità  e  la  qualità  di. 
condottieri,  e  altri  seducono,  e  ritraggono  altri  dall' operare  as^. 
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nnatamente.  Intanto  il  comune  nemico,  il  quale  vede  crescere 
k zizzania  tra  noi,  esulta  per  vera  gioia,  e  franco  da  ogni  efficace 
iipedimento  batte  la  sua  strada  con  sempre  maggiore  sollecitu- 
iÌDe  a  danno  della  società  e  della  Chiesa.  Laonde  diremo  col  sa- 
fientissimo  Leone,  se  non  vogliamo  rimanere  oppressi,  se  daddo- 
xm  amiamo  gli  interessi  della  Chiesa  e  il  bene  sincero  della 
lodetà,  è  mestieri  che  siamo  uniti  in  un  sol  cuore,  in  una  sola 
■ente  e  in  una  concorde  azione.  Ma  come  questo  avverrà?  Non  è 
agevole  lo  sperare  che  altri  anteponga  alla  propria  sentenza  la 
Mt^nza  di  chi  crede  a  sé  inferiore  per  senno  e  non  superiore  per 
satorità  :  ma  si  ha  ben  diritto  di  sperare  che  tutti  riuniscansi  in 
un  medesimo  sentire  e  volere  col  Papa,  il  quale  da  Dio  è  messo  a 
reggere  tutta  la  Chiesa,  e  perciò  è  fornito  in  questo  reggimento 
di  autorità  suprema,  alla  quale  tutti,  comechè  sieno  celebratis- 
rimi  filosofi  e  diplomatici,  debbono  inchinarsi,  mostrandosi  ad  ob- 
bedire prontissimi.  Finché  tutti  i  Yescovi  stanno  uniti  stretta- 
mente col  Papa,  e  con  quelli  e  con  questo  sono  così  uniti  i  fedeli, 
non  è  a  temere  pel  vero  bene  di  una  nazione  :  ma  la  storia  è  là 
per  mostrarci  che  dalla  mancanza  di  cotesta  unione  accadde  la 
perdita  della  fede  in  molti  paesi:  od  eziandio  in  molti  al  vero 
progresso  umano,  il  quale  essenzialmente  vuol  essere  e  fisico  e 
morale,  venne  sostituito  un  progresso  sol  materiale,  eh' è  la  mina 
dei  p«>poli  e  degenera  nella  tirannia  dei  pochi  sopra  dei  molti  o 
in  una  vera  anarchia  la  quale,  ove  non  conduce  allo  stato  selvag- 
gio, è  cagione  certa  di  un  susseguente  tirannico  dispotismo. 


IIL 
È  assurda  la  separazione  del  governo  civile  dalla  religione. 

n  Santo  Padre  passa  a  proporre  alcuni  punti  della  cristiana 
politica,  alla  quale  i  cattolici  debbono  a'  nostri  giorni  fare  atten- 
sone  speciale  e  nei  quali  assolutamente  si  richiede  universale 
consenti  mento.  Il  primo  è,  che  tra  religione  e  politica  vuoisi  am- 
Bettere  distinzione,  ma  separazione  non  mai.  <  Erit  autem  op- 
pirtunum  primo  loco  rei  sacrae  reique  civilis  meminisse  rationes 
utoas,  quia  multi  contrario  errore  falluntnr.  Solent  enim  non- 
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nolli  rem  politicam  a  religione  non  distinguere  solnm,  sed  pc 
nitus  seiungere  ac  separare,  nihil  ut  esse  utrique  commane  m 
lint,  nec  quicqoam  ad  alteram  ab  altera  inflaere  potent  oportere.  : 
Questo  è  Terrore  pressoché  universale  di  tutti  i  governi  ammo 
domati  :  e  se  in  sulle  prime  noi  professarono  apertamente,  a  poo 
a  poco  si  dispongono  a  professarlo  coi  fatti  e  riescono  a  cangiali 
in  diritto.  Gonciossiachò  è  fermo  principio  della  setta  autieri 
stiana,  che  Dio  debba  esser  espulso  dal  governo  e  dalle  scuole 
essendo  questo  da  essa  giudicato  possentissimo  mezzo  per  iscu 
ciarlo  ancora  dalla  famiglia  e  dalle  persone  individue.  Il  govem 
dev'  essere  ateo,  e  considerare  tutte  le  religioni  come  associazioi 
subalterne,  eguali  nei  diritti  tra  di  loro,  e  da  sa  dipendenti.  B 
la  qual  cosa  nel  creare  le  leggi  non  si  vuole  aver  riguardo  se  o] 
pongansi  alla  religione  ed  alla  Chiesa,  ma  solo  se  convengano 
bene  della  società  e,  tutt'al  più,  se  non  discordano  coi  prii 
principii  della,  così  detta,  onestà  naturale,  la  quale  è  tanto  elasti< 
quanto  sono  elastiche  le  coscienze  dei  legislatori.  Questa  separ 
zione  è  riprovata  dalla  autorità  e  dalla  ragione.  Dair  autori 
della  Chiesa,  cui  esprime  anche  Papa  Leone  in  questa  Enciclic 
e  da  quella  di  tutti  i  teologi  e  scrittori  di  diritto  canonico. 

Che  poi  sia  opposta  alla  ragione  da  molti  diffusamente  si  dim 
stra.  Noi  ci  contentiamo  di  recare  quella  comparazione  adopera 
già  da  coloro  che  trattarono  questo  soggetto,  e  la  rechiamo  in  o] 
maniera  alquanto  nuova,  ma  più  filosofica  e  più  conveniente.  Dice 
volgarmente  che  ciò  eh'  è  V  anima  rispetto  al  corpo,  tal  è  la  re 
gione  rispetto  alla  civile  società.  Ma  non  immaginarti  da  un  la 
l'anima  e  dall'altro  il  corpo  inanimato  sopra  cui  quella  infiuisc 
cotalchè,  cessando  l'unione,  cessi  nel  corpo  la  vita.  Imperoccl 
r  anima  informa  il  corpo  e  fa  con  esso  una  sola  compiuta  natur 
e  sebbene  ella  sia  una  sola  tuttavia  è  principio  di  vita  intellc 
tiva,  e  dicesi  perciò  anima  razionale;  è,  di  più,  principio  di  vi 
sensitiva  e  dicesi  cosi  anima  sensitiva  ;  è  principio  di  vita  veg 
tativa  e  dicesi,  per  questa  ragione,  anima  vegetativa,  ovvero  pri 
cipio  vitale.  Per  questo  l' uomo  ò  sostanza  viva,  senziente,  razi 
naie.  Quando  l'anima  cessa  d'informare  il  corpo,  questo  rima 
privo  di  ogni  vita  ed  è  affatto  morto  ed  inerte.  Ma  se  noi  supp 
nessimo  che  T  anima,  pur  informando  il  corpo,  essa  in  atto  n< 
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kzìonale  (e  qualche  cosa  di  analogo  ayyiene  nei  pazzi,  nei 
e  nei  bambini)  l' uomo  non  si  distinguerebbe  dal  bruto 
*  le  esterne  fattezze:  per  le  quali  solo  si  distinguerebbe  da 
mia  ove  Y  anima  non  fosse  in  atto  nel  senso.  Quando  di- 
!he  la  religione  ò  alla  società  come  l'anima  è  al  corpo, 
imo  r  anima  in  quanto  essa  è  principio  non  di  qualunque 
La  solo  della  razionale. 

vero  senza  la  religione  la  società  non  è  più  umana,  per- 
reggerebbe  coli' istinto,  con  la  forza,  ma  non  già  coi  prin- 
orali  ;  né  al  bene  morale  della  virtù  potrebbe  tendere,  ma 
.  bene  sensibile.  Così  differirebbe  da  una  società  anima- 
»er  altre  cose,  ma  non  per  la  vita  morale  che  è  propria 
mo  e  conseguentemente  propria  dell'umana  società.  Non 
no  togliere  la  religione  dalla  società  senza  togliervi  Iddio, 
religione  è  appunto  la  somma  dei  doveri  che  legano 
con  Dio.  Ma  facciamo  per  poco,  come  voleva  Epicuro  e 
oglionó  i  suoi  moderni  seguaci  che  s'impancano  tra  i  Ie- 
ri, che  Dio  non  c'entri.  In  tale  supposizione  non  più  esiste 
società  la  legge  eterna,  la  quale  sta  nella  mente  e  nella 
i  di  Dio  che  impera  la  pratica  espressione  di  quelle  rela- 
elle  quali  consiste  l'ordine  naturale.  Ma,  come  diceva  Tullio, 
egge  etema  di  Dio  trae  tutta  sua  forza  la  legge  naturale, 
tro  non  ò  che  la  legge  etema  manifestata  all'uomo  per 
della  sua  stessa  ragione:  adunque,  tolto  Dio  dalla  società. 
Ita  illazione  ne  viene  che  più  non  hanno  forza  le  leggi 
e  le  quali  nella  naturale  si  fondano,  come  questa  nella 
.  Ond'  è  che  nella  società  senza  Dio  non  vi  saranno  leggi, 
nomini  saranno  condotti  ad  operare,  solo  spinti  dal  timore 
>ene,  o  dalla  speranza  dei  premii. 
losso  il  concetto  di  Dio  sparisce  pur  quello  della  colpa  e  del 
1  quale  altro  non  è  che  l'abito  della  colpa.  Conciossiachò  la 
i  una  libera  trasgressione  della  legge  :  però  ove  legge  non  è, 
Qon  ci  può  essere.  La  virtù  (contraria  alla  colpa)  ch'ò  l'abito 
ciò  che  per  legge  è  prescritto,  egualmente  non  può  aver  luogo, 
parola  autorità  è  pure  priva  della  germana  sua  significa- 
mercecchò  ogni  autorità  viene  da  Dio,  come  ogni  legge 
dall'eterna  legge:  né  verun  uomo  ha  per  so  stesso,  ijidipen- 
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dentemente  da  Dio,  diritto  sopra  V  altrui  intelletto  e  Yolontà  da  ] 
obbligarlo,  non  con  forza  fisica,  ma  con  forza  morale,  ad  obbedire  * 
al  suo  impero. 

Che  resta  adunque  in  una  società  senza  Dio?  Niun  vincolo  mo- 
rale, giacché  appunto  pei  vincoli  morali  la  società  è,  e  dieea  ' 
umana.  Tolta  adunque  la  religione,  la  società  ò  destituta  della 
sua  base.  Ora  qual  è  di  fatto  l'unica  vera  religione?  È  la  cri- 
stiana onde  è  costituita  quella  che  dicesi  Chiesa.  Però  tolta  la 
Chiesa  dalla  società,  essa  perde  la  vita  sua  principale  che  è  la 
vita  morale  :  comechè  le  rimanga  la  vita  del  senso,  cioè  la  co« 
municazione  dei  beni  che  riguardano  la  parte  inferiore  dell'uomo. 
Tuttavia  conviene  osservare  che  tutto  il  disordine  che  dicevamo 
non  nasce  già  di  un  tratto  dall'abbandono  di  una  parte  della 
dottrina  cattolica  :  la  diminuzione  della  vera  vita  sociale,  che 
deve  avere  ogni  società  nell'ordine  presente  della  provvidenza, 
si  fa  gradatamente  a  mano  a  mano  che  si  negano  le  sincere  dot- 
trine della  Chiesa,  fino  a  perdersi  con  la  negazione  di  Dio. 

Ma  qui  è  da  considerare  che  come  di  fatto  non  può  avvenire 
che  l'anima  cessi  di  essere  principio  di  vita  intellettiva  in  atto, 
e  rimanga  in  atto  solo  principio  di  una  vita  inferiore,  se  non  in 
quella  maniera  che  nei  casi  sopra  riforiti  si  scorge;  cosi  di  fatto 
non  può  accadere  la  prefata  separazione  del  governo  o  della  so- 
cietà dalla  religione  e  da  Dio.  Conciossiachè  per  quanto  un  go- 
verno si  dichiari  ateo,  in  quanto  governo,  dato  eziandio  che  atee 
fossero  tutte  le  persone  che  lo  compongono,  non  cessa,  per  questo, 
Dio  dall' esistere  e  di  essere  fonte  dell'autorità  sociale,  politica 
e  civile;  nò  cessa  la  legge  eterna  dall'essere  la  base  della  legge 
naturale  e  delle  leggi  positive,  di  ogni  officio,  di  ogni  diritto, 
di  ogni  virtù  e  di  ogni  ordine  morale.  Tuttavia  i  sudditi  di  un 
governo,  che  tale  ufficialmente  si  dichiara  essere,  vengono  so- 
spinti (e  in  realtà  si  vede)  a  disprezzarlo  ;  perchè  di  fatto  non 
riconosce  in  sé  vera  autorità,  e  a  non  avere  in  conto  di  leggi 
quelle  che  innanzi  al  governo  stesso  non  possono  essere  ricono- 
sciute come  principio  obbligatorio  di  moralità.  Di  qua  il  ribel- 
larsi delle  moltitudini,  e  la  necessità  di  dividere  la  popolazione 
in  due  parti;  Tuna  che  col  fucile  al  piede  e  colle  manette  in 
pugno  sta  perpetuamente  a  guardia  dell'altra,  affinchè  la  società 
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Ita  si  dìsciolga,  i  cittadini  non  si  uccidano  divisi  in  fazioni: 
Azi  afB.Qchò,  colla  polvere,  col  petrolio,  colla  dinamite  e  peggio, 
lon  si  atterrino  gli  edificii  e  non  si  distruggano  le  città. 

Assurda  cosa  è  pertanto  il  volere  la  separazione  del  governo 
ialla  Religione  e  dalla  Chiesa.  U  governo,  prima  cosa,  debbo 
riooDoscere  il  diritto  che  hanno  i  sudditi  di  tendere  al  loro 
uitioio  fine  ultramondano  in  quel  modo  che  è  richiesto  da  Dio,  e 
ferciò  ciascuna  legge,  perchè  sia  secondo  ragione,  debbo  essere 
fatta  in  guisa  che  non  violi  quel  diritto,  e  che  a  questo  modo 
si  acconci.  E  di  vero,  essendo  Dio  la  fonte  di  ogni  autorità,  una 
1fe?ge  contraria  a  ragione  non  può  certamente  derivare  dalla  sua 
latorità,  e  perciò  non  sarà  legge,  comechè  abbia  i  caratteri  della 
legalità.  Però  ogni  giurista  tra  le  note  essenziali  che  dà  alla 
legge  vi  mette  Tessere  iuxta  rationem  ;  se  è  contra  non  ha  Ves- 
icìiza  di  legge.  U  dire  che  i  seguaci  di  tutte  lo  religioni  hanno 
diritto  di  essere  trattati  egualmente,  perchè  sebbene  una  sola 
religione  possa  essere  vera  e  buona,  tuttavia  ciascuno  può  cre- 
dere che  sia  tale  la  propria,  è  cosa  veramente  ridevole,  e  se  si 
dicesse  ciò  seriamente,  dimostrerebbe  superlativa  ignoranza.  Im- 
perocché il  vero  è  oggettivo,  non  soggettivo,  in  questo  senso,  che 
la  cosa  non  è  vera  perchò  la  si  crede  vera,  ma  si  deve  creder 
rera  perchò  è  vera  in  sé.  E  questo  è  il  criterio  a  norma  del  quale 
ogni  nomo  opera,  sia  nel  confutare  gli  errori  nel  campo  della 
Slosofia  e  della  scienza,  perchò  si  confutano  prescindendo  dalla 
Ixiona  intenzione  dell'errante  che  gli  ha  per  verità;  sia  nel  cu- 
rare i  morbi  del  corpo,  nella  quale  opera  il  medico  presta  al- 
Tinfermo  quelle  medicine  che  sono  richieste  dal  reale  suo  morbo, 
onoechò  da  esso  infermo  non  sia  conosciuto;  sia  nelle  sentenze 
che  pronuncia  il  giudice  e  nelle  pene  che  infligge  al  reo,  perchò 
egli  osserva  i  &tti  e,  certificatili,  applica  ad  esso  la  legge,  quan- 
tunque il  reo  stesso  per  depravata  opinione  voglia  credersi  tutto 
lecito.  L'errore  non  può  godere  i  diritti  della  verità  nò  il  vizio 
quelli  della  virtù,  e  conseguentemente  non  può  goderli  una  re- 
ligione falsa  innanzi  alla  vera  religione.  E  ben  più  sarebbe  ri- 
provevole un  governo  che  adoprasse  siffatta  ingiusta  bilancia  nel 
riconoscimento  dei  diritti  dei  sudditi,  quando  i  sudditi  stessi  nella 
massima  parte  appartenessero  alla  vera  religione,  e  costituissero 
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perciò  la  società  cattolica.  Sapientissime  adon^ae  sono  le  parole 
di  Papa  Leone  con  le  qaali  chiude  questo  primo  ammonimento:  i 
<  Ubi  religìo  tollatur,  vacillare  necesse  est  illorum  stabilitateli 
prìncipiomm,  in  quibus  salus  publica  maxime  nititur,  qnaeque  tìbl: 
a  religione  capiunt  plurimam,  cuiusmodi  sunt,  iuste  moderateqna  ^ 
imperare,  propter  conscientiam  officii  subesse,  domitas  haben  - 
virtute  cupiditates,  suum  cuique  reddere,  aliena  non  tangere.  >  \ 
Noi  non  diciamo  che  in  Europa  esista  un  regno  nel  quale  il  l 
liberalismo  si  sia  spinto  tanf  oltre  da  mettere  a  base  del  reggi- 
mento il  principio,  che  il  governo  in  quanto  tale  deve  esseie  : 
ateo,  ma  diciamo  che  ove  ci  fosse  un  tale  governo,  o  dove  fossi  ^ 
in  naturale  disposizione  a  divenire  tale,  per  certo  dovrebbe  ri- 
provarsi da  tutti  i  cattolici  :  uè  i  sìnceri  cattolici,  che  lo  dete- 
stano potrebbono  accordarsi  in  ciò  con  quelli  che  lo  esaltano  o 
lo  sostengono  o  lo  promuovono.  E  ci  parrebbe  follia  il  dirq  che 
la  conciliazione  intesa  dal  Papa  richiegga  pur  questo  accordo,  che 
formalmente  ed  espressamente  riprova,  e  al  quale  dà  V  appella- 
zione di  empio  errore  <  iste  tam  impius  declinandus  est  error.  % 

IV. 
La  distinzioìie  della  politica  dalla  religione  è  richiesta. 

Gli  estremi  sono  egualmente  viziosi,  e  come  la  separazione 
della  politica  e  del  governo  dalla  religione  e  dalla  Chiesa  è  ri- 
provevole, così  è  pure  riprovevole  la  identificazione^  «  Verum 
sicut  iste  tam  impius  declinandus  est  error,  sic  etiam  fugienda 
illorum  opinio  praepostera,  qui  religionem  cum  aliqua  parte  ci- 
vili permiscent  ac  velut  in  unum  confiindunt,  usque  adeo,  ut  eos, 
qui  sint  ex  altera  parte,  prope  descivisse  a  catholico  nomine  de- 
cemant.  Hoc  quidem  est  factiones  politicas  in  augustum  reli- 
gionis  campum  perperam  compellere,  fraternam  concordiam  velie 
dirimere,  funestaeque  incommodorum  multitudini  aditum  ianuam- 
que  patefacere.  >  Prima  di  entrare  nella  considerazione  di  questo 
passo  mette  bene  distinguere  il  carattere  della  sovranità  dei  prin- 
cipi laici  da  quello  della  sovranità  del  Papa.  Dei  principi  laici 
si  debbe  dire  che  il  re  è  pel  popolo,  e  non  che  il  popolo  è  pel 
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«.  IH  qual  re  della  terra  si  può  dire  che  il  suo  reame  ò  ne- 
messorio  alla  sua  persona  od  alla  sua  dinastia?  0  ch'egli  ha  non 
solo  diritto  a  conseryarlo,  ma  ancora  un  dovere  che  deriva  dalla 
ma  stessa  persona?  Per  certo  di  nessuno.  Quindi  Iddio  toglie  lo 
M:;ettn>  a  Saule  e  lo  dà  a  Davidde;  e  se  nel  volgersi  dei  tempi 
non  manifesta,  con  la  sua  rivelazione  immediata,  la  sua  volontà 
:he  cessi  da  regnare  una  persona  od  una  dinastia  ed  un'  altra  vi 
$iicceda^  egli  è  certo  che  dai  fatti  che  accadono  nelle  società  si 
può  cogliere  il  volere  di  Dio,  che  trasferiscansi  così  le  corone  e 
^li  scettri.  L'autorità  sovrana  non  è  identificata  o  fatta  naturale 
t  venina  persona  o  dinastia:  ma  essa  è  come  la  luce  che  illu- 
mina gli  oggetti  successivamente,  cotalchè,  lasciato  in  tenebre  il 
primo,  investa  di  sé  medesima  l'altro. 

Non  pel  solo  fatto  di  ribellione  o  di  ingiusta  invasione  il  le- 
gittimo sovrano  perde  la  sua  autorità,  perchè  il  fatto,  comechè 
compiuto,  non  è  diritto;  né  per  valicare  di  anni  da  quel  solo 
fatto  può  discendere  il  diritto  nell'  usurpatore  o  nel  conquista- 
tore, bensì  da  altri  fatti  sociali  i  quali  addimostrano  che  la 
società,  per  indispensabile  suo  bene,  richiede  che  quello  eh'  era 
illegittimo  divenga  legittimo  sovrano.  I  giuristi  dicono  che  non 
c'è  prescrizione  allorché  Vinitium  possessionis  é  colpevole;  ma 
talvolta  avviene  che  per  titolo  diverso  da  quello  della  prescri- 
zione possa  il  ladro  divenire  legittimo  possessore.  Fin  qui  de' so- 
vrani laici. 

Il  Papa  è  sovrano  pur  temporale,  ed  anco  di  esso,  considerato 
nella  sola  qualità  di  re,  si  può  dire  quello  che  si  disse  de'  laici  : 
rtrjr  propter  populum  e  non  viceversa.  Ma  egli  é  mestieri  ag- 
rinngere  che  la  sua  sovranità  indipendente  da  ogni  sovranità 
della  terra  è  a  lui  necessaria  appunto  perché  Papa.  Mentre 
diciamo  necessaria  non  la  diciamo  essenziale^  perché  l'essenziale 
è  inseparabile  assolutamente  dal  suo  soggetto,  e  la  storia  ci 
mostra  che  per  tempo,  anche  lungo,  il  Papa  non  ebbe  cotesta 
s<>Tranità  indipendente.  Ma  allora  o  nascondevasi  nelle  catacombe, 
Oil  era  in  esilio,  od  era  in  carcere,  cioè  in  una  condizione  vio- 
lenta e  non  naturale.  Che  se  fosse  addivenuto  veramente  suddito 
di  un  potere  a  lui  amico,  questa  amicizia  gli  sarebbe  più  no- 
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ciuta  della  ostilità,  perchè  i  sospetti,  le  gelosie  sarebbonsi  su- 
scitate nelle  altre  nazioni,  e,  per  caso  di  guerra  e  di  alleanze, 
se  non  correva  rischio  d'essere  il  Papa  parziale  verso  una 
nazione  più  che  verso  un'  altra,  per  certo  la  parzialità  di  leg- 
gieri poteva  essere  creduta  e  recare  gravissimi  danni  nella  cri- 
stianità. Di  qua  il  dilemma:  o  il  Papa  sì  trova  soggetto  ad  una 
sovranità  amica,  o  ad  una  nemica:  entrambe  le  condizioni  nuo- 
cono  al  Papato,  e  più  forse  la  prima  della  seconda:  per  lo  che 
condizione  naturale  del  Papa  ò  la  indipendente  e  manifestissima 
sovninità,  e  tutte  le  potenze  sono  interessate  a  procurargliela  o 
a  conservargliela. 

Le  quali  cose  essendo  così,  torniamo  alla  considerazione  del  prin- 
cipio stabilito  da  Papa  Leone  ed  applichiamolo.  La  religione  non 
si  deve  identificare  nò  con  una  dinastia,  nò  con  una  forma  di 
governo.  È  vero  ciò?  È  chiaro!  Ciò  non  si  può  rivocare  in  dubbio 
rispetto  a  governi  laici.  Diversificano  nella  essenza,  diversificano 
nel  fine,  e  i  mezzi  ordinati  al  conseguimento  di  questo  eviden- 
temente distinguonsi  dai  mezzi  ordinati  al  fine  cui  deve  tendere 
la  temporale  sovranità.  <  Igitur,  dice  il  Santo  Padre,  oportet 
rem  sacram  remque  civilem,  quae  sunt  genere  naturaque  dis- 
tìncta,  etiam  opinione  iudicioque  secernere.  Nam  hoc  genus  de 
rebus  civilibus  quantumvis  honestum  et  grave,  si  spectetur  in 
se,  vitae  huius,  quae  in  terris  geritur,  fines  nequaquam  prae- 
tergreditur.  Centra  vero  religio,  nata  Deo  et  ad  Deum  referens 
omnia,  altius  se  pandit  caelumque  contingit.  Hoc  enim  illa  vult, 
hoc  petit,  animum  quae  pars  est  hominis  prestantissima,  no- 
tìtia  et  amore  Dei  imbuere,  totumque  genus  humanum  ad  fu- 
turam  civitatem,  quam  inquirimus,  tute  perducere.  Quapropter 
religionem  et  quidquid  est  singulari  quodam  vinculo  cum  reli- 
gione coUigatum,  rectum  est  superioris  ordinis  esse  ducere.  > 
Da  questa  mancanza  d'identità  segue,  che  alla  mutazione  dell'uno 
non  sia  punto  necessaria  la  mutazione  dell'  altro,  e  però  al  can- 
giarsi delle  persone  sovrane,  delle  dinastie,  anzi  al  tramutarsi 
del  governo  monarchico  in  costituzionale,  in  aristocratico,  in  de- 
mocratico, la  religione  debba  rimanere  ferma,  comechè  ad  una 
buona  succeda  una  dinastia  cattiva,  ad  un  sistema  governamen- 
tale  buono  succeda  un  men  buono  od  anche  un  triste.  <  Ex  quo 
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msefiuitur,  eam  nt  est  summum  bonam,  in  varietate  reram 
tamaDarum  atque  in  ipsis  commutationibus  civìtatiim  debere  in- 
tegrala permanere  :  omnia  enim  et  temporum  et  locoruin  inter- 
Tilla  compleetitur.  > 

Che  anzi  rispetto  alla  stessa  sovranità  temporale  del  Papa  con- 
Tìeoe  dire  il  medesimo,  perchè  non  essendo  essenziale  al  papato, 
uè  con  questo  identificata,  ma  solo  convenientissima  e  necessaria, 
qualora  di  fatto  venga  impedita  o  violentemente  usurpata,  la 
lelidone  dev'  essere  incolume,  e  a  ciò  tutti  i  cattolici  debbon  con- 
correre,  come  ora  si  fa  in  Eoma  dai  principi  romani,  dal  patri- 
àato  ed  anche  dalla  massima  parte  dei  cittadini  di  quest'  alma 
città,  ai  quali  sopra  tutte  le  altre  cose  è  cara  la  fede  ereditata 
dagli  apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Adunque  la  mancanza  della  prefata  identità  salta  così  agli 
occhi,  che  nessuno,  il  quale  abbia  un  pocolino  di  ragione,  può 
sentire  il  contrario  da  ciò  che  afferma  il  Papa.  Ma  qui  sorge 
Qoa  questione  delicatissima  che  con  tutta  la  libertà  della  stampa 
noi  non  possiamo  svolgere  a  pieno.  La  questione  è  questa:  deb- 
Namo  noi  avere  in  conto  di  non  cattolici  quelli  che  sostengono 
una  persona  sovrana,  una  dinastia,  una  forma  di  governo,  con- 
traria a  quella  che  noi  cattolici  sosteniamo?  Varie  ipotesi  qui 
sì  possono  fare.  È  dubbio  che  quella  persona  o  dinastia  abbia 
il  diritto?  e  perciò  sono,  intorno  a  cotesto  diritto,  discrepanti 
le  sentenze  dei  buoni  e  dei  dotti?  La  forma  del  governo  non 
è  essenzialmente  prava,  cotalchè  dal  concorso  dei  probi  si  possa 
&r  servire  al  bene?  In  tali  ipotesi  i  dissidenti  possono  collegarsi, 
nr  ad  un  partito  ò  lecito  dare  ai  seguaci  deir altro  la  taccia  di 
iM  cattolici  :  qui  torna  necessario  Y  insegnamento  che  dà  Papa 
libine  in  queste  belle  parole.  <  Fautoresque  contrariarum  par- 
linnd,  cetera  dissentientes,  in  hoc  oportet  universi  conveniant,  rem 
eatholìcam  in  civitate  salvam  esse  oportere.  Et  ad  istud  nobile 
ueessarinmque  proposìtum,  quotquot  amant  catholicum  nomen 
debent  velut  foedere  icto  studiose  incumbere,  silere  paulisper 
iassis  diversis  de  causa  politica  sententiis,  quam  tamen  suo  loco 
honeste  legitimeque  tueri  licet.  > 

Per  contrario  poniamo  essere  certo  che  le  circostanze  non  si 
mo  cosi  cangiate  da  far  credere  che  chi  era  usurpatore  nel  primo 
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tempo  della  sna  dominazione,  sia  divenuto  poi  legìttimo  posses- 
sore. In  tale  ipotesi  la  tolleranza  è  lecita  generalmente;  anzi  vi 
è  nel  regnante  il  dovere  di  ben  reggere  la  cosa  pubblica,  e  nel 
popolo  il  dovere  di  eseguirne  le  leggi  che  tendono  al  bene  della 
società:  perchò  salus  piiblica  suprema  lex.  Questa  suprema 
legge  ò  indipendente  dalla  bontà  di  chi  di  fatto  stringe  lo  scettro, 
ed  anco  indipendente  dal  suo  diritto  sovrano.  Ma  comechò  com- 
metta ingiustizia  chi  nega  il  diritto  sovrano  a  chi  V  ha,  e  lo  rico- 
nosca in  chi  non  Y  ha,  tuttavia  per  questo  non  cessa  mica  d'essere 
cattolico,  e  però  le  fazioni  opposte  in  questo  punto  possono  col- 
legarsi a  tutela  della  religione,  e  quella  che  sta  per  la  giustizia 
ha  ben  il  diritto  di  tacciar  l'altra  d'ingiusta,  ma  non  già  dirla 
non  cattolica. 

Che  se  il  governo  fosse  anticattolico  non  a  cagione  delle  per- 
sone che  r  amministrano,  che  questo  sarebbe  difetto  accidentale 
riparabile,  ma  a  cagione  dei  principii  fondamentali  sopra  cui  si 
regge,  cioè  della  sua  natura  stessa,  oh!  davvero  che  in  tale  ipotesi, 
non  può  chi  lo  propugna  e  tende  alla  sua  conservazione  aversi 
in  conto  di  sincero  cattolico.  E  se  vi  fosse  una  fazione  così  fatta 
non  le  converrebbe  per  certo  bene  l'appellazione  di  cattolica. 
Per  lo  che  il  Santo  Padre,  che  brama  l'unione  dei  cattolici,  è 
ben  lontano  dall' approvare  una  fazione  che  infranga  la  giustizia 
ed  alla  Chiesa,  per  sua  natura,  si  opponga.  <  Huius  enim  ge- 
neris studia,  modo  ne  religioni  vel  iustitiae  repugnenty  Ecclesia 
minime  damnat.  >  Adunque  damnat  le  fazioni  che  religioni  rei 
iustitiae  repugnant^  sebbene  voglian  camuffarsi  con  ispeciosi 
titoli  di  probità,  di  virtù,  di  patrio  amore. 

Ed  un  governo  liberale  debbo  dirsi  anticattolico,  e  quelli  che 
ci  prendono  parte  voglionsi  dire  perciò  non  cattolici  e  da  abbor- 
rirsi?  È  cosa  chiara  che  la  parola  liberale  è  parola  in  sé  ec- 
cellente, perchè,  per  sua  naturale  significazione,  denota  cosa  bel- 
lissima. Ma  moltissime  sono  le  parole  che  hanno  volgarmente 
cangiato  il  loro  significato  buono  in  altro  cattivo.  Così  la  parola 
evaìigelico  è  adoperata  per  indicare  una  setta  protestante,  come 
la  parola  riforma  è  adoperata  per  significare  l' apostasia  dalla 
fede.  La  parola  rinascimento  della  filosofia  ò  presa  per  corrom- 
pimento  della  medesima  :  e  la  parola  veneranda  di  filoso/o,  dalla 
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metà  del  secolo  passato  fino  al  presente  bene  inoltrato,  indicava 
empio,  dispregiatore  di  Dio,  della  Chiesa,  e  quindi  gli  oratori 
sacri  si  scagliavano  contro  i  filosofi  come  contro  la  peggiore  setta 
del  mondo,  ed  aveano  ragione.  Oggimai  la  parola  liberale  ha 
pessimo  suono,  perchè  la  si  prende  come  significativa  di  uno  che 
ha  principii  non  affatto  cattolici.  Se,  quando  si  dice  governo 
liberale,  s' intendesse  governo  repubblicano  ovvero  governo  mo- 
narchico-temperato cioè  costituzionale,  prescindendo  da'  pravi 
prìncipi!  del  governare,  niente  vieterebbe  il  vagheggiare  un  go- 
verno liberale  ed  anco  prendere  il  titolo  di  conservatori  liberali. 
Ma  non  è  così.  Per  governo  liberale  s'intende  ora  un  governo, 
il  quale  nega  il  diritto  divino,  e  perciò  nega  che  l'autorità 
politica  venga  fontalmente  da  Dio  :  chiama  diritto  il  fatto  com- 
piuto: ha  per  una  cosa  sola  legalità  e  legge:  tende  alla  sepa- 
razione dello  Stato  dalla  Chiesa  e  non  solo  alla  tolleranza  di 
uomini  che  professano  false  religioni,  ma  al  riconoscimento  in 
tutti  dì  eguali  diritti;  quindi  vuole  assoggettare  alla  leva  militare 
il  clero  stesso,  il  cui  carattere  non  è  riconosciuto  in  faccia  alle 
leggi  ;  nega  alla  Chiesa  il  diritto  di  educare  e  di  insegnare  ;  agli 
Ordini  religiosi  quello  di  associazioni  giuridiche;  alla  Chiesa 
stessa  il  diritto  di  proprietà;  e  non  solo  al  matrimonio  cristiano, 
eh'  è  sacramento,  sostituisce  il  matrimonio  civile,  cui  dà  il  valore 
di  quello,  ma  eziandio  tende  a  stabilire  il  divorzio:  in  una 
parola  per  governo  liberale  s' intende  un  governo  sotto  il  quale 
la  Chiesa  ha  perduta  in  gran  parte  la  sua  indipendenza,  ed  è 
considerata  come  una  società  subalterna  e  soggetta  allo  Stato. 
Per  la  qual  cosa  nel  concetto  di  governo  liberale,  c'è  sempre 
qualche  cosa  di  ostile  alla  Chiesa  e  a  Dio,  e  perciò  è  sempre  con- 
siderato come  anticattolico,  ove  più  ove  meno.  Ma  e  possiamo 
per  questo  interdire  che  altri  vi  prenda  parte  ;  e  se  vi  prende 
parte  merita  per  questo  solo  l'appellazione  di  non  cattolico?  A 
questa  interrogazione  non  possiamo  rispondere  con  due  parole,  e 
par  dobbiamo  rispondere;  onde  ad  altro  articolo  ci  rimettiamo. 
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Cinque  anni  addietro  il  Ministro  Conforti,  fatto  animoso  * 
Tederò  che  i  Yescori  eransì  piegati  a  chiedere  l' extquatur 
conseguire  cosi  il  riconoscimento  cirile  che  loro  inginstame 
negatasi,  credette  di  poter  fare  an  passo  più  innanzi  (per  cost 
ogni  condiscendenza  è  sprecata),  pretendendo  che  per  un  gì 
numero  di  Sedi  vescovili  delle  province  meridionali  il  Re  d'It^ 
godesse  del  diritto  di  patronato,  e  però  gli  spettasse  di  present 
alla  Santa  Sede  gli  eligendi  alle  medesime.  Se  non  che  le  e 
futazioni  che  tosto  sorsero  di  si  strana  pretensione  perfino  in  mi 
giornali  liberaleschi,  e  il  disprez7X)  con  cui  fu  accolta  da  fedi 
indussero  il  Ministero  italiano  a  porla  in  tacere.  Ora  V  odie 
Guardasigilli,  lo  Zanardelli,  non  si  sa  da  quali  fatti  o  da  qi 
speranze  imbaldanzito,  viene  a  ridonarle  la  parola  e  in  modo  am 
più  ardimentoso  e  pertinace.  Rispondendo  egli  airinterpellau 
fattagli  da  alcuni  Deputati  intorno  al  ritardo  che  tuttavia  frap 
nevasi  alla  concessione  àAVexequatur  a  molti  Vescovi,  per  sei 
loro  ne  addusse  qual  ragione  la  controversia  del  patronato  reg 
e  protestò:  <  Tutto  quel  massimo  che  io  potrei  consentire,  j 
ispirito  di  grandissima  longanimità  (clavverolj,  sarebbe  di  ap| 
care  alle  Sedi  che  ho  menzionate  testé,  e  alle  quali  fu  provved 
in  base  a  precedenti  che  dai  Vescovi  nominativi  dal  Papa  s* 
vocano,  il  Canone  di  Clemente  III,  che  venne  citato  anche  d 
l'onorevole  Serena,  cioè  che  electioni  iam  factae  Jionesh 
patroni  postulatur  assensus.  Ma  ciò  potrei  fare  soltanto  in  h 
alla  più  ferma  e  recisa  dichiarazione  che,  eliminato  ora  con  que 
mie  pubbliche  ed  aperte  proteste  ogni  possibile  affidamento  ( 
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eontrario,  non  ammetterò  più  nomine  a  Vescovadi  di  regio  patro- 
nato, le  quali  non  lo  rispettino  e  non  s'informino  ad  esso;  dacché 
Balla  in  proposito  volle  innovato  nemmeno  la  legge  sulle  gua- 
rentige.  Se  così  non  facessi,  mi  parrebbe  di  commettere  la  più 
imprudente  e  colpevole  delle  abdicazioni.  Invece  colla  condotta 
che  io  tenni  fin  qui,  e  che  mi  propongo  di  mantenere,  non  havvi 
querimonia,  per  quanto  parta  dall'alto  (qui  evidentemente  allude 
al  Papa),  la  quale  valga  a  dimostrare  che  il  Governo  italiano 
usurpa  i  diritti  della  Chiesa,  anziché  difendere  i  diritti  dello 
Stato  \  > 

Noi  confutammo  il  Conforti  ^  ;  e  quella  confutazione  basterebbe 
inche  pel  Zanardelli.  Nondimeno  crediamo  bene  dire  qui  alcuna 
cosa  direttamente  contro  di  lui,  anche  a  costo  di  ripeterci  in 
loalche  parte.  E  benché  il  suo  discorso  contenga  molte  falsità  e 
molti  spropositi,  intomo  al  diritto  di  exequatur^  ai  motivi  del 
suo  ritardo,  all'  uso  che  si  fa  de'  frutti  de'  beneficii  vacanti,  e  va 
dicendo  ;  tuttavia  ci  restringeremo  ad  un  sol  punto,  a  quello  cioò 
del  patronato  regio. 

IL 

Cominciamo  dallo  stabilire  che  il  diritto  di  nomina  alle  Sedi 
vescovili,  non  ha  nulla  che  fare  col  patronato.  L'idea  di  patronato 
non  lo  importa  in  alcun  modo;  esso  ò  mera  concessione  non  solo 
speciale,  ma  specialissima  della  Santa  Sede. 

Nei  primi  cinque  secoli  della  Chiesa  non  ci  fu  patronato,  pro- 
piamente detto.  Ài  fondatori  di  Chiese  si  concedevano  per  ra- 
gione di  gratitudine  alcune  prerogative,  come  per  esempio  di 
essere  eommemorati  nel  divin  sacrifizio,  di  essere  iscritti  ne' sacri 
littici,  od  anche  di  aggiungere  il  proprio  nome  alle  Chiese  da 
[oro  fondate,  dicendosi  verbigrazia  la  Basilica  costantiniana, 
S.  Lorenzo  in  Lucina,  e  simiglianti;  ma  il  diritto  di  presentare 

(  Atti  Parlumcotarì.  Camera  do' Deputali.  Legislatura  XY,  pag.  1355.  Tornata  del 
Si>  febbraio  1883. 

*  Q  VILTÀ  (I\TT0LICA,  Scrio  X,  Tol.  Vili,  pag.  5:  Del  preteso  patronato  regio 
ulU  province  meridiotMii  d'Italia. 
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i  chierici  da  addirvi  pel  ministero  sacro  (nel  che  propriamente 
consiste  il  diritto  di  patronato  ^  )  non  era  loro  attribuito  in  alcun 
modo.  Il  primo  esempio  di  un  tal  diritto  risale  a  circa  la  metà 
del  secolo  quinto,  allorché  il  Concilio  Arausicano  I  stabilì  che  al 
Vescovo,  il  quale  avesse  in  aliena  Diocesi  edificata  una  Chiesa,  si 
riservasse  la  r/razia  di  designare  i  chierici  destinati  a  servirla, 
sì  però  che  l'ordinazione  de' medesimi,  quando  non  fossero  già 
ordinati,  e  l'amministrazione  de' beni  appartenesse  all' Ordinario 
del  luogo. 

Cominciato  così  il  giuspatronato  in  persona  ecclesiastica,  si 
estese  quindi  ben  presto,  per  una  certa  equità,  anche  ai  laici  ; 
sicché  nel  secolo  sesto  apparve  già  attribuito,  de  iure  commimi, 
a  tutti  indistintamente  i  fondatori  o  dotatori  di  Chiese.  Onde 
quel  noto  verso:  Patromiyn  faciunt  dos,  aedificatio,  fundus. 
Ciò,  se  altro  non  fosse,  si  rileva  manifestamente  dalla  novella 
cinquantesima  settima,  e  dalla  centesima  vigesima  terza  di  Giusti- 
niano. Nondimeno  dal  diritto  di  patronato  si  tenne  sempre  esclusa 
la  nomina  de' prelati  delle  Chiese  collegiate,  nella  elezione  de' quali 
al  patrono  non  fu  mai  dato  per  mero  titolo  di  fondazione  o  dota- 
zione l'ingerirsi,  ma  assolutamente  si  richiese  a  tal  uopo  uno 
speciale  indulto  della  Santa  Sede.  Solo,  non  per  diritto  ma  per 
semplice  convenienza,  si  stanziò  che,  dopo  eseguita  l'elezione, 
essa  venga  notificata  al  patrono,  per  averne  l' assenso,  giusta  il 
celebre  capo  Nohis  25  de  lor.  Patr.  In  conventuali  Ecclesia 
non  electioni  Praelati  faciendae,  sed  iam  factae,  hofiestiiis 
patroni  postulatur  assensus  *. 

Se  ciò  è  vero  de' prelati  minori,  quanto  più  ^^^ maggiori;  di 
quelli  cioè  che  costituiscono  il  sommo  grado  di  Gerarchia  nella 
Chiesa,  yale  a  dire  de' Vescovi,  che  son  posti  dallo  Spirito  Santo 

*  EsM  saol  definirsi:  La  facoltà  di  presentare  al  Supcriore  ecclesiastico  un  chie- 
rico ad  un  benenzio  ea'lcsiastico  vacante. 

*  Il  sig.  Zanardelli  cita  cotesto  canone,  ma  P intende  male,  e  lo  applica  peggio. 
Lo  intendo  male,  perchè  prende  come  obbligatoria  quella  richiesta  dell'assenso  dd 
patrono,  mentre  essa  è  di  pura  convenienza,  hontsiius;  sicché,  dove  manchi,  non 
per  questo  relezione  perde  il  suo  valore.  L'applica  poi  peggio,  perchè  la  estende  ai 
Vescovi,  eletti  dal  Papa,  mentre  il  canone  parla  delP elezione  de' soli  inferiori  prelati, 
e  fatta  non  dal  Papa,  ma  da  elettori  componenti  il  Collegio. 
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I  governarla:  Spiritus  Sanctus  posuit  Episcopos  regere  Eccle- 
iiam  Dei  K  II  diritto  a  tali  nomine  è  propriamente  diritto  di 
Cristo,  di  cui  è  la  Chiesa;  e  l'esercizio  ne  è  affidato  quaggiù  a 
oolui,  ai  quale  è  affidato  il  supremo  governo  di  essa  Chiesa.  Questi 
è  il  Vescovo  de' Vescovi,  il  Vicario  di  Cristo,  vale  a  dire  il  romano 
Pontefice,  a  cui  nella  persona  di  Pietro  fu  detto  da  Cristo:  Pasce 
oces  meas  ^.  Nessuno,  laico  o  anche  chierico,  può  di  per  sè^  come 
che  sia,  partecipare  a  siffatta  prerogativa,  intimamente  connessa 
coir  ufficio  del  Sommo  Pontificato.  Ogni  partecipazione  di  essa,  in 
qualunque  siasi  modo,  non  può  procedere  che  da  specialissima 
concessione  fatta  da  lui.  Ed  egli,  in  vista  di  grandi  meriti  verso 
la  Chiesa,  ne  comunica,  quando  il  crede  conveniente,  ai  supremi 
reggitori  di  Stati,  una  tenue  particella,  nel  modo  in  cui  solo  può 
comunicarsi  a  persone  laiche,  sotto  forma  di  nomina,  sempre  però 
sotto  la  sua  vigilanza  e  correggimento.  È  questo  un  dono  al  tutto 
gratuito,  perchè  cosa  spirituale,  o  almeno  sommamente  connessa 
Orjn  cosa  spirituale;  ed  è  il  massimo  de'privilegii  che  possa  con- 
cedersi dal  Papa.  Come  liberamente  egli  lo  concede  a  solo  ri- 
gnardo  del  bene  della  Chiesa;  così  liberamente  può  ritoglierlo, 
quando  lo  scorgesse  degenerato  in  danno  di  essa  Chiesa.  Anzi 
neppure  ci  è  mestieri  ritoglierlo:  esso  si  estingue  da  so  mede- 
simo nel  predetto  caso;  giacché  nessuna  concessione  pontificia  è 
più  valevole,  quando  si  converta  in  danno  della  Chiesa.  È  questa 
una  condizione  necessariamente  sottintesa  in  qualsiasi  atto  del 
Papa,  0  favore  o  privilegio  da  lui  conceduto;  giacché  il  suo  potere  ò 
in  atdijicationemj  non  in  destructionem,  e  il  bene  della  Chiesa  è 
interesse  supremo,  al  cui  paragone  ogni  altro  interesse  vien  meno. 

IH, 

L*  elezione  de' Vescovi,  con  piena  indipendenza  da  qualsiasi  altra 
potestà  straniera,  è  diritta  essenziale  della  Chiesa.  Ogni  società 
indipendente  ha  pieno  diritto  e  interamente  libero,  a  costituire 
coloro  che  debbono  governarla.  Or  la  Chiesa  è  società  indipen- 

<  ActoTMm,  XX,  28. 
*  lUAXMS,  XXI,  17. 
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dente  dal  secolo,  di  ordine  soprannaturale  e  divino.  La  missione 
de' Sacri  Pastori  è  da  Cristo,  mediante  colui  che  in  terra  ne  tiene 
le  veci.  Essa  ò  simile  alla  missione  di  Cristo  :  Sicut  misit  me 
Pater,  et  Ego  mitto  vos  ^  Or  la  missione  di  Cristo  ebbe  forse 
uopo  della  presentazione  o  nomina  di  Cesare  o  di  altro  principe 
temporale?  Il  voler  che  ai  Governi  civili  competa  di  per  sé  alcuna 
ingerenza  nella  nomina  de' Vescovi  è  uno  snaturare  la  Chiesa; 
è  non  solo  farne  umana  l'origine,  ma  nello  stesso  ordine  umano 
destituirla  di  libertà.  Imperocché,  come  ben  disse  il  Minghetti, 
nella  discussione  appunto  che  facevasi  in  Parlamento  sopra  la 
nomina  de' Vescovi  a  proposito  della  legge  delle  guarentige  :  <  Qua- 
lunque società,  corporazione  o  compagnia,  per  esistere  e  per  ope- 
rare liberamente,  ha  bisogno  hmanzi  tutto  e  sopra  tutto  della 
libertà  d'eleggere  i  suoi  capi.  Potrebbe  quasi  dirsi  esser  questo 
il  principio  e  la  fonte  d'ogni  altro  suo  diritto.  >  E  il  Governo 
italiano  pretenderebbe  di  legare,  rispetto  alla  Chiesa  di  Dio,  una 
tal  libertà,  e  legarla  nel  tempo  stesso  che  proclama  qual  base 
del  suo  nuovo  assestamento  politico  la  massima  Cavouriana  :  Li- 
bera Chiesa  in  libero  Stato;  e  dopo  che  altamente  si  affermi 
che  colla  legge  delle  guarentige  s'intendeva  affrancare  la  Chiesa 
da  ogni  impaccio  o  ingerenza  del  Governo  civile? 

Ma,  dice  lo  Zanardelli,  l'ufficio  de' Vescovi  è  di  alta  impo?- 
ianza  non  solo  religiosa^  ma  eziandio  morale  e  sociale.  Senza 
dubbio.  Ma  che  per  ciò?  LMmportare  una  cosa  all'interesse  di 
chicchessia,  gli  dà  per  questo  alcun  diritto  sopra  di  quella?  Se 
così  fosse  ogni  libertà  privata  e  pubblica  vacillerebbe  ;  giacché 
non  ci  ha  ordinamento  individuale  o  domestico,  che  più  o  meno 
non  importi  allo  Stato,  per  la  sua  influenza  morale  e  sociale. 
Anche  alla  Chiesa  importa  e  moltissimo  la  nomina  degli  ufficiali 
civili.  Diresto  voi  per  questo  che  ella  ha  di  per  sé  diritto  alla 
presentazione  o  nomina  de' Ministri,  de' Magistrati,  de' Senatori, 
de'  Deputati?  Se  cosi  fosse,  per  fermo  né  il  signor  Zanardelli  si 
troverebbe  a  tiranneggiare  i  Vescovi  nel  Dicastero  del  Culto,  né 
il  signor  Serena  a  spropositare  sopra  1  diritti  della  Chiesa,  in 
Parlamento. 

«   IOANNIS,   XX,  21. 
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IV. 

Il  signor  Zanardelli  dice:  <  Siccome  giusta  l'articolo  15  della 
legge  sulle  guarentige  nella  collazione  de^beneficii  di  patronato 
regio  nulla  è  innovato,  così,  in  forza  di  quella  legge  che  io  debbo 
rispettare,  le  nomine  alle  sedi  anzidette  (^le  vescovili  da  lui  poco 
latina  noìninutej  devono  esser  fatte  come  per  l' addietro,  cioè  in 
se^ito  alla  scelta  del  Vescovo  da  parte  del  Re  ed  alla  presenta- 
zione che  questi  ne  abbia  fatta  al  Pontefice.  Il  Pontefice  invece 
Domina  esso,  come  se  fossero  di  libera  collazione,  anche  a  questi 
beneficii  episcopali,  disconoscendo  la  legge,  disconoscendo  un  an- 
tico stato  di  possesso,  che  non  fu  in  nulla  innovato.  > 

Quanti  svarioni  !  Lasciando  stare  V  insolenza  di  mettersi  a  tu 
per  tu  col  Pontefice,  per  insegnargli  i  suoi  doveri;  dimandiamo  da 
prima  di  qual  legge,  disconosciuta  dal  Papa,  parlate  voi?  Senza 
dubbio  della  legge  delle  guarentige,  fatta  dal  Parlamento.  Ma, 
sapposto  ancora  che  la  legge  con  quella  clausola  abbia  inteso  di 
Tuervare  al  He  d' Italia  U  nomina  ai  Vescovati  che  pretendonsi 
di  patronato  regio,  è  forse  il  Papa  vostro  servitore  o  suddito, 
sicché  sia  obbligato  a  una  legge,  fatta  da  voi?  La  quistione  se 
il  Be  d' Italia  abbia^  coli' occupazione  di  Napoli,  ereditato  alcun 
patronato,  e  se  a  tal  patronato  sia  stato  annesso  (per  indulto  già 
s'intende  pontifìcio)  il  privilegio  di  nomina  alle  rispondenti  sedi 
episcopali,  è  quistione  di  diritto  in  ordine  a  materia  spirituale 
gravissima  ;  e  una  tal  quistione  non  può  decidersi  che  dall' au- 
torità ecclesiastica,  e  dair  autorità  ecclesiastica  suprema,  vale  a 
^ire  dal  Papa.  Ora  il  Papa,  col  fatto  e  colle  parole,  ha  dichiarato 
che  il  preteso  diritto  non  sussiste.  Lo  ha  dichiarato  col  fatto, 
perchè  col  fatto  ha  fin  qui  eletto  i  titolari  di  quelle  Sedi,  senza 
chiedere  la  vostra  presentazione  o  nomina.  Lo  ha  dichiarato 
o>ile  parole,  perchè  nell'ultimo  discorso  tenuto  al  sacro  Collegio 
de'Cardinali,  alludendo  appunto  a  questa  pretensione  del  Governo 
italiano,  si  espresse  così:  «  Se  reclamiamo  perchè,  rimossi  gV in- 
debiti ostacoli  siano  prontamente  istallati  i  nuovi  Vescovi  nelle 
Ififo  Sedi,  s'interpretano  nella  più  sinistra  maniera  i  Nostri  re- 
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clami;  si  osa  perfino  di  gridare  all' usurpazione  (come  appunto 
ha  fatto  qui  il  ZanardelliJ,  quasi  che  potessimo  riconoscere  per 
legittime  nuove  pretensioni,  destituite  d'ogni  solido  fondamento 
giuridico  ^  >  Avete  inteso?  La  vostra  pretensione  è  dichiarata 
dal  Papa  destituita  d'ogni  solido  fondamento  giuridico,  e  tale  che 
esso  Papa  non  può  riconoscere  per  legittima.  Negherete  voi  al 
Papa  il  diritto  di  giudicare  in  causa  siffatta? 

Nò  vi  gioverebbe  l' opporre  che  qui  il  Papa  giudica  in  causa 
propria.  Imperocché  in  primo  luogo  vi  potremmo  ritorcere  l'ar- 
gomento; giacché  anche  voi  pretendereste  di  giudicare  qui  in 
causa  propria.  In  secondo  luogo  é  noto  ad  ognuno  che  l'autorità 
suprema  ha  diritto  di  giudicare  non  solo  in  causa  aliena,  ma  an- 
cora in  causa  propria;  e  se  non  avesse  un  tal  diritto,  non  sarebbe 
autorità  suprema,  ma  soggetta  ad  altrui  giurisdizione.  Anche  lo 
Stato  nell'applicazione  delle  sue  leggi  giudica  in  causa  propria. 
Ciò  che  solamente  si  richiede  si  é  che  la  cosa,  di  cui  si  giudica, 
appartenga  veramente  al  foro  dell'autorità  che  giudica.  Or  in- 
tomo alla  presente  quistione  non  può  da  questo  lato  cadere  alcun 
dubbio;  non  solamente  perché  il  diritto  di  presentazione  o  di  no- 
mina ai  benefici!  ecclesiastici  entra  nel  giro  delle  cose  spirituali, 
ma  molto  più  perché  qui  trattasi  di  mero  privilegio  pontificio  e 
specialissimo^  e  intimamente  connesso  col  Governo  generale  della 
Chiesa.  Noi  già  notammo  più  sopra  che  qualsivoglia  privilegio, 
concesso  dal  Papa,  viene  a  cessare,  allorché  diventa  nocivo  alla 
Chiesa  ;  e  certamente  il  signor  Zanardelli  non  vorrà  esporsi  al 
riso  universale  con  dire  che  le  nomine  de' Vescovi  riuscirebbero 
in  bene  della  Chiesa,  dove  fossero  fatte  da  lui  o  da  altro  Ministro 
dell'Italia  liberalesca. 

V. 

È  curioso  poi  il  ricorso  che  fa  il  Zanardelli  all'  esercizio  &tto 
finora  di  un  tal  diritto,  dicendo:  Le  nomine  alle  sedi  anzidette 
devono  esser  fatte  come  per  P  addietro,  in  seguito  alla  scelta 

*  Quel  discorso  del  Papa  è  riportato  dalla  Civiltà  Cattolica  nel  quaderno  Aé 
terzo  sabbato  di  marzo. 
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!é/  Vescovo  da  parte  del  Re,  e  alla  presentazione  che  questi 
ye  abbia  fatta  al  Pontefice.  Quando  mai  il  Ee  d'Italia,  in 
atti  questi  23  anni,  dacché  si  ò  impadronito  delle  province 
nerìdionali  ha  scelto  o  presentato  un  solo  Vescovo  alle  Sedi 
lei  preteso  giuspatronato  ?  Neppure  una  sola  volta.  E  ciò  baste- 
ebbe  a  provare  essere  il  Be  d'Italia  decaduto  dal  suo  preteso 
lirìtto,  qnand'  anche  prima  V  avesse  avuto.  Imperocché,  come  in- 
Begnano  i  Canonisti,  uno  dei  modi  di  perdere  il  diritto  di  patro- 
Ulto  è  appunto  il  non  uso,  quando  cioè  il  patrono  per  almeno  due 
lolte  consecutive  non  presenta  al  beneficio  vacante.  Il  che  accade 
,£  tutti  i  diritti  e  privilegii  onerosi  alla  controparte,  come  appunto 
lìl  presente;  i  quali  spirano  col  non  uso  o  coìì^ uso  contrario. 
n  Governo  italiano  giustamente  capì  che,  nello  stato  di  nimistà 
k  cui  si  costituiva  verso  la  Santa  Sede  coir  usurpazione  fatta 
de' suoi  possedimenti,  sarebbe  stato  ridicolo  il  voler  fruire  de' suoi 
&Tori  ;  e  quindi  non  pure  non  osò  pretendere  la  nomina  de'Yescovi, 
na  vi  rinunziò  da  sé  stesso,  da  prima  col  fatto,  e  poscia  espres- 
ttmente  colla  famosa  legge  delle  guarentige,  senza  eccezione  di 
ivta  alcuna:  È  fatta  rinunzia  da  parte  del  Governo  al  diritto 
a  kyazia  apostolica  in  Sicilia,  ed  in  tutto  il  regno,  al  diritto 
a  Hf/fìtina  0  proposta  nella  collazione  de^beneficii  maggiori. 
Cosi  r  articolo  1 5  di  queUa  legge. 

IHcemmo  senza  eccezione  di  sorta  alcuna,  perché  così  espres- 
ttmente  dichiararono  i  più  autorevoli  personaggi  delle  due  Camere, 
Affi  escluso  lo  stesso  Presidente  del  Ministero.  Per  citarne  un 
|ido  esempio,  riportiamo  qui  le  parole  del  Senatore  Yigliani,  il 
foftle  dichiarando  il  senso  dell'anzidetta  legge  in  Senato,  disse: 
«D  Governo  nella  prima  parte  dell'articolo  15  rinunzia  fran- 
tmente  e  senza  restrizioni  al  diritto  di  nomina  o  presentazione 
i  teneffzii  maggiori.  >  Colla  parola  presentazione  alluse  espli- 
lente  ai  casi,  che  si  vorrebbero  inchiusi  nel  patronato  regio, 
colla  voce  proposta  vi  avea  alluso  la  legge. 
Xè  vale  allegare  l'incìso,  a  cui  ricorre  lo  Zanardelli,  cioè: 
\lla  collazione  de'beneficii  di  patronato  regio  nulla  è  inno- 
io.  Imperocché  a  mostrar  vano  un  tal  ricorso,  basti  l'autorità 
Bonghi,  relatore  di  quella  legge  per  parte  della  Commissione; 
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C/ih  hi  ri/;U  ft'jirip'itefei  ch<^  ii  patronato  re^o,  a  risp-e^ 
Chi^vj  i*^/fUÌìf  Unì^prìzme  di  per  sé  il  diria>  di  noniin 
tit/ilarh  ila^  rì6  c^/tfif;  mostrammo  di  sopra,  è  falso:  e  p^ 
li5^(r<j  pote  dir^  ii^HììHràXmhìM  non  innovarsi  naìla  a  rispet 
\mihM\  dì  [latroriaUi  r^^^io,  sen/^  r/intraddire  o^n  ciò  al! 
nufi/Ja  cIm5  pia  innan/J  kì  fitc^va  al  diritto  di  nomina  deTe 
giacche  qu<5Hta  ìmì  «entrava  imi  diritU>  di  patronato,  ma  er 
giunta,  fatta  p^ir  app^jHìt/i  priviÌ<;(;io^ 
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VI. 


Ma  Tanamente  ci  tratteniamo  a  parlare  di  quello  che  ha  fatto 
il  Governo  italiano  colla  legge  delle  guarentige.  Ciò  che  riguarda 
i  prÌTÌlegi  dati  dal  Papa  a  chicchessia  si  deve  definire  non  colle 
leggi  e  colla  volontà  del  Governo  civile,  ma  colle  leggi  e  colla 
pratica  della  Chiesa  ;  la  quale  certamente  ha  diritto  di  determi- 
nare le  condizioni,  sotto  cui  ella  largisce  i  suoi  favori.  Or  secondo 
(neste  leggi  e  questa  pratica  il  Governo  italiano  non  poteva 
ereditare  quel  privilegio,  e  quand'anche  l'avesse  ereditato  lo 
mebbe  perduto. 

Noi  già  vedemmo  che  il  diritto  di  nominare  i  Prelati  alle  Bio- 
tta non  è  inchiuso  nei  generale  diritto  di  patronato;  ma  esige 
oao  specialissimo  indulto  della  Santa  Sede.  Or  si  consulti  qual- 
liisi  documento  di  simile  indulto,  e  si  vegga  se  non  vi  sieno 
Imperate  parole,  che  espressamente  dichiarano  concedersi  quel 
frinlegio  alla  persona  del  Principe  ed  a  quelli  tra'  suoi  discen- 
denti cattolici  che  gli  succedono  sul  trono.  Di  che  segue  che  esso 
di  per  sé  è  ristretto  a  quella  data  famiglia  o  dinastia;  e  che 
però,  doTe  questa  per  una  qualunque  cagione  venga  a  mancare, 
fpel  privilegio  cessa,  ed  esige  una  nuova  collazione,  almeno  im- 
idta,  da  parte  del  Papa.  La  ragione  si  è  che  la  nuova  dinastia 
bbe  non  presentare  alla  Chiesa  le  stesse  guarentige  di  pietà 
wso  di  lei  e  devozione,  che  presentava  la  precedente.  Anzi  non 
|Be  la  mutazione  di  dinastia;  ma  la  sola  mutazione  ài  /orina 
fi  Governo,  basta  a  far  cessare  il  detto  privilegio,  dove  non  venga 
diBeno  implicitamente  rinnovato.  E  ciò  per  la  stessa  ragione, 
testé  recata.  La  semplice  mutazione  di  forma  governativa  può 
fare  che  la  nomina  non  si  faccia  più  in  realtà  dal  principe  ma 
.fu  ministro,  il  quale  possa  essere  anche  un  eterodosso  ;  e  così 
Wiebbe  a  mancare  la  condizione  di  cattolico  espressa  nel  privi- 
legio. Oltreché  la  nuova  costituzione  politica  potrebbe,  come  è 
lunato  in  Italia,  stabilirsi  non  più  sull'unione  ma  sulla  separa- 
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zione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  e  cosi  sottrarre  la  base  stessa  s 
cui  è  fondata  la  detta  concessione.  Il  privilegio  di  nomina  al 
Sedi  Vescovili  è  sommamente  oneroso  alla  Chiesa;  e  però  dei 
intendersi  in  senso  strettissimo. 

Ora  lasciando  stare  la  mutazione  fatta  nel  regno  di  Napo 
per  la  sua  annessione  al  resto  d' Italia,  e  lasciando  anche  stai 
la  quistione  intorno  alla  legittimità  della  successione;  certo 
che  Vittorio  Emmanuele  non  era  uno  dei  membri  della  dinasti 
borbonica.  Dunque  egli  non  potè  ereditare,  non  che  il  diri  ti 
di  nomina  de'  Vescovi,  ma  neppure  quello  di  semplice  patronati 
goduto  per  T  innanzi  dai  Be  di  Napoli. 

In  secondo  luogo,  quando  il  Governo  italiano  s'impossessò  d< 
Regno  di  Napoli,  giaceva  sotto  il  peso  delle  scomuniche  papal 
segnatamente  di  quella  fulminata  da  Papa  Pio  IX,  per  Tocci 
pazione  fatta  delle  Bomagne.  Or  chi  trovasi  in  tale  stato  è  sul 
biotto  incapace  di  qualsiasi  favore  della  Chiesa  ;  molto  più  di  u 
favore  sì  alto.  Perfino  rispetto  al  patronato,  antecedentemenl 
posseduto,  chi  cade  in  sì  grave  censura,  ne  perde  l' esercizio 
finché  non  sia  stato  assoluto  ed  abbia  data  soddisfazione  ali 
Chiesa;  e  ciò  anche  se  sia  scomunicato  7ion  vitando. 

In  terzo  luogo,  il  patrono,  che  s'intromette  nella  percezion 
de' frutti  del  benefizio,  non  solo  incorre  la  scomunica  e  l'iute: 
detto,  ma  issofatto  perde  il  diritto  di  patronato.  Così  fu  sancii 
dal  Sacro  Concilio  di  Trento:  Patroni  beneficiorum  cuiuscumqi 
ordinis  vel  dignitatis...  in  perceptione  fruduiim,  proventuun 
óbventionum  quoruìncunque  beneficiammo  etiamsi  vere  de  ito 
patronatus  ipsorum  ex  futidatione  et  dotatione  essent,  nulle 
tetius  nullaque  causa  vel  occasione  se  ingerant...  Si  secus  fi 
cerinty  excòmtinicationis  et  interdicti  poenis  siibiiciantur^  t 
dicto  iure  patronatus  ipso  iure  privati  existant  ^  Or  il  Govem 
italiano  non  pure  si  è  ingerito  ne' beni  delle  sedi  Vescovili;  m 
li  ha  venduti,  orribilmente  sperperati  e  mutilati,  appropriandc 
sene  una  gran  parte.  Dunque  ipso  iure  ha  perduto  ogni  diriti 
di  patronato,  rispetto  ad  esse  ;  e  però  ogni  diritto  di  nomina  ali 

*  Sessione  XXV,  e  IX,  De  reformaHone. 
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rescoyilì,  quand'anche  yi  fosse  ìnchioso.  Le  concessioni  fatte 

Chiesa  non  possono  regolarsi  altrimenti,  che  colle  leggi 

medesima. 

fine  le  offese  fatte  alla  Chiesa  bastano  a  far  perdere  i  fa- 
la  lei  conceduti.  Ed  è  secondo  giustizia;  altrimenti  non  pure 
kgione  di  subordinazione  alla  medesima  sarebbe  tolta,  ma 
no  quella  di  eguaglianza.  Ora  le  offese  fatte  alla  Chiesa  dal 
rao  italiano  sono  smisuratamente  gravi.  Esso  di  proprio  ar- 
)  ha  lacerati  i  concordati  conchiusi  con  lei.  Ha  ritirato  da 
igni  protezione,  in  virtù  del  principio  di  separazione  dello 
)  dalla  Chiesa.  Ha  disconosciuto  il  primo  articolo  dello  Sta- 
,  che  stanziava  la  religione  cattolica  apostolica  romana  reli- 
e  dello  Stato.  Ha  di  propria  autorità  soppressi  gli  Ordini 
^osi,  confiscandone  le  case  e  i  beni.  Ha  aperto  l'adito  nel 
10  ad  ogni  errore  e  ad  ogni  eresia.  Ha  vessato  Vescovi  e  preti 

ogni  genere  di  soprusi.  E,  per  tacere  di  tutto  il  resto,  ha 
àso  gli  Stati  ecclesiastici  e  la  stessa  Boma,  spogliando  il  Papa 
la  sua  Sovranità  temporale.  Ed  un  Governo  siffatto  ha  il  co- 
;^o  di  pretendere  che  gli  durino  le  grazie  della  Santa  Chiesa, 
icedute,  a  titolo  di  benemerenza,  ai  principi  da  esso  scacciati? 
TQole  per  verità  un'audacia,  di  cui  i  soli  liberali  sono  capaci, 
il  Governo  italiano  non  avesse  fatto  altro  che  ritirare  ogni  sua 
)tezione  dalla  Chiesa,  ciò  basterebbe  secondo  giustizia  a  far 
t  la  Chiesa  alla  sua  volta  ritirasse  da  lui  i  conceduti  privilegU. 
i  qui  si  tratta  di  ben  altro.  Si  tratta  di  oltraggi  gravissimi  ;  di 
tiazione  di  diritti;  di  rompimento  di  patti;  di  vessazioni,  di 
Kliamento.  E  la  Chiesa  non  può  punire  tanti  delitti  almeno 
I  ritirare  dal  reo  un  favore,  ad  essa  onerosissimo,  e  che  non  si 
Kede  se  non  per  meriti  straordinarii  verso  di  lei?  A  definir 
I  non  è  mestieri  di  diritto  canonico  ;  basta  il  buon  senso. 
E  si  trattasse  almeno  di  cosa  indifferente  ;  pur  pure  ;  il  Santo 
dre  potrebbe  nella  sua  longanimità  continuare  ne' suoi  beneficii 
fsoi  malefìci,  giusta  il  consiglio  evangelico:  Benefacite.  his, 
ioderunt  vos.  Ma  qui  trattasi  di  cosa  rilevantissima,  vai  quanto 
r?  del  buon  governo  della  Chiesa,  e  della  salute  delle  anime, 
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dipendente  dalla  scelta  di  buoni  e  vigilanti  Pastori.  Si  lasci  àL 
Governo  liberalesco  e  massonico  dltalia  la  nomina  ad  un  gnu 
numero  di  Sedi  vescovili!  Ma  quali  Vescovi  uscirebbero  datali 
nomine?  Effectus  assimilattir  causae.  Ciò  basti.  Di  fatto  il  si- 
gnor Zanardelli  ci  dice:  <  In  questa  materia  dei  Yescovi  T ini- 
ziati va  ha  un'  importanza  grandissima,  anzi  decisiva.  Quando  ò  W, 
Stato  che  sceglie  il  Vescovo  e  lo  presenta,  sicché  il  Papa  dive&tii;- 
come  suol  dirsi,  il  collatore  necessario  e  non  può  respingeikV 
arbitrariamente  senza  legittimo  motivo  d'indegnità,  lo  Stato  stesEriI' 
ha  cura  che  delle  funzioni  episcopali,  le  quali  per  essere  reIi-<' 
giose  non  lasciano  di  aver  pure  un'altissima  importanza  civile t 
politica,  vengino  insignite  persone  devote  alla  costituzione  ddS^ 
paese  (V  unità  d'Italia  con  Roma  capitale)^  alle  sue  istituzioal 
(^per  esempio j  la  libertà  di  culti  e  di  bestemmiare  ogni  colà 
più  sacrosanta,  di  educare  la  gioventù  senza  DioJ,  alle  sài 
leggi  (quelle  di  confisca  de' beni  ecclesiastici ^  di  soppressioni 
degli  Ordini  religiosi,  di  leva  pei  chierici,  e  tra  breve  del  rff- 
vorzio);  persone  quali  le  desidera  l'onorevole  Cavalletto  e  M 
desidero  anch'io  (precisamente) ;  sacerdoti  in  somma  che  si  sal- 
tano insieme  cittadini  (cioè  liberali^,  e  si  ascrivano  a  dovere  < 
ad  onore  di  comprendere  il  patriottismo  (ìnassonicoj  tra  le  virfl 
che  neir  esercizio  del  loro  nobile  ministero  essi  sono  chiamati  M 
inculcare  nelle  popolazioni  ^  > 

Ma,  caro  signor  Zfinardelli,  questa  vostra  dichiarazione  apfi 
rebbe  gli  occhi  anche  ai  ciechi.  Essa  manifesta  lo  scopo,  per  coi 
vorreste,  se  fosse  possibile,  riafferrare  la  nomina  de' Vescovi,  sotb* 
il  pretesto  di  regio  patronato.  Lo  scopo  sarebbe  d'iniziare  co^ 
in  Italia  un  Episcopato  liberalesco  e  massonico.  Ove  ciò  si  potessi 
conseguire,  avreste  conseguito  l'intento  di  rovinare  il  Gattoli- 
cismo  in  Italia.  Ma  per  questo  appunto  la  Santa  Sede  non  puf 
contentarvi;  e  soffrirà  piuttosto  qualsivoglia  più  ^ra  persecuzione 
che  tradire  così  la  causa  di  Cristo  e  della  Chiesa. 

*  Aui  parlamentar,  Cimerà  dei  Dopotali,  tornata  del  fiO  febbraio  1883,  pag.  Ì35I.'' 
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vr. 

è  credìbile  che  il  signor  Zanardelli  non  capisca  ciò.  Onde 
re  che  pel  momeDto,  non  potenlo  conseguire  un  tale  scopo, 
roponga  un  altro.  Qual  esso  sia  può  rilevarsi  da  quello  che 
gè  più  sotto.  Parlando  egli  deir  ammissione,  mediante 
atur^  delle  scelte  de'Vescoyi  fatte  dal  solo  Papa,  dice: 
>priamente  ho  detto  ammissione  di  scelte;  più  esattamente 
>viit;o  dire  riconoscimento  civile:  perchè  alle  scelte  stesse 
»  tanto  si  acconcia  tosto  ed  a  priori,  che  anche  prima  del- 
fitur  consente  ai  Vescovi  l'esercizio  del  loro  uffizio  spiri- 
\arebbe  bella  se  anche  questo  volesse  impedire!  Saremmo 
'/  Kulturk<i'np/J;  per  modo  che,  se  essi  volessero  vivere 
ire,  se  volessero  vivere  delle  oblazioni  de' fedeli,  come  ne 
in  altri  pa^si,  non  avrebbero  nemmeno  bisogno  AoiVexe- 
,  e  potrebbero  tralasciare  di  chiederlo,  secondo  che  parec- 
)ro  appunto  anni  addietro'.  >  Poscia  soggiunge  che  questo 
»noscimento  civile  si  sarebbe  esteso  anche  ai  Parroci  ed 
tri  investiti  di  bane&cio,  quali  che  siansi.  <  Cosicché  ai 
i,  i  quali  non  siano  muniti  délVexequatur,  non  ò  dato  di 
line  di  parroci  o  di  altri  benéficiarii,  i  quali  possano  essere 
3iuti  dalla  potestà  civile  ^  »  Il  che  vuol  dire  che  il  Go- 
lon  solo  a  molti  Vescovi,  a  cui  sotto  il  pretesto  del  regio 


'^0  ci(.  II  D'inaili,  il  qimlp,  quando  tuo!  dire  la  vcriià,  sa  dirla  magnifìcnmonte, 
m  ì^iu^ta  ironia  questa  specie  dMnsuIto,  colle  se^^acnli  parole:  e  II  Vescovo 
djl  Papa  può  andare  nella  sua  Sede  ed  esercitare  il  suo  uffizio  spirituale,  senza 
'ex^pi'itur.  Ma  non  può  abitare  nel  suo  palazzo  Tescovile,  né  riscuotere  la 
:Ilu  mensa  senza  quello.  Ora  noi  non  possiamo  pretendere  che  il  Vescovo  debba 
:a  casa  e  senza  denari,  e  prenderci  burla,  come  di  uomo  mondano,  d'uno 
:i  per  istaMarsi  d'avere  dove  abitare  e  come  mangiare.  Certo  è  eroico  il  fare 
.ì  coceste  inezie;  ma  l'eroismo  non  è  d'obbligo;  e  d'altronde  è  molto  incom- 
'  quelli  che  vi  obbligano  gli  altri.  »  L^  Perseveranza  numero  del  Ì5  ^on- 
S3. 
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patronato  (che  si  capisce  non  potersi  riconoscere  dal  Papa  n( 
presente  Governo  italiano),  si  negherà  V  exequatuvy  e  quindi  li 
congrua,  ma  si  negherà  altresì,  come  conseguenza,  ad  un  na 
mero  sterminato  di  Parroci  e  di  semplici  sacerdoti.  Di  che  l 
Governo  italiano  trarrà  il  guadagno  di  una  ingente  somma  di 
denaro,  lasciando  nell'inopia  una  gran  parte  del  Clero.  Ed  è  sa- 
turale. Il  benefico  Governo  italiano  dopo  aver  aflfamato  le  poven 
monache,  appropriandosi  i  loro  beni,  formati  per  lo  più  dalle  dot 
che  esse  recarono  dalle  rispettive  famiglie,  convien  che  cominci  at 
affamare  interamente  il  Clero,  usurpando  per  sé  anche  quel  poco 
che  aveagli  lasciato,  del  molto  che  la  pietà  de'  nostri  maggiori  gì 
avea  ammannite.  Né  teme  la  vergogna  che  gliene  verrà  press 
quanti  han  senso  di  onestà  e  di  giustizia.  Esso  ha  oramai  fatti 
il  callo  al  vitupero.  La  sua  fronte  è  divenuta  di  bronzo.  Come  noi 
si  risente  dell'infamia,  meritatasi  nonché  in  Europa  nell'inten 
mondo,  per  la  sua  spietata  condotta  verso  le  innocenti  spose  d 
Cristo  ;  così  si  riderà  di  una  simile  infamia  per  la  nuova  rapaciti 
crudele,  a  cui  si  apparecchia  verso  innocenti  ministri  del  San 
tuario.  Tanto  meglio.  Queste  nuove  vittime  dell'ingordigia  govei 
nativa  avranno  occasione  di  meritare  dinanzi  a  Dio  con  eroic 
esercizio  di  povertà  evangelica;  ma  il  loro  sacrifizio  gioverà  sempi 
più  a  far  capire  ai  cattolici  nostrali  e  forestieri  la  perfida  natur 
del  liberalismo,  che  in  Italia  ha  spogliato  il  Papa  ed  oppress 
la  Chiesa.  Questo  nuovo  atto  di  despotismo  settario  chiarirà  sempi 
più  che  la  legge  delle  guarentige  non  fu  che  una  derisione. 


.  ^ .  •.  • 
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Dopo  soggiogata  la  G-iudea  e  la  Fenicia,  Nabucodònosor)  il 
gran  ministro  delle  divine  vendette,  non  istette  già  ozioso  in 
pace;  ma  le  armi  sempre  vittoriose  continuò  a  portare  contro  più 
altri  popoli  e  Re,  che  da  Dio,  per  bocca  de'suoi  Profeti,  già  erano 
stati  designati  vittime  della  sua  spada.  Per  bocca  di  Habacuc, 
Iddio  avea  minacciato  alle  genti  il  flagello  dei  Caldei,  quasi  ster- 
minatore universale:  <  Ecco  che  io  susciterò  i  Caldei,  gente  cruda 
e  veloce  che  scorre  tutta  quanta  la  terra  per  occupare  i  taberna- 
coli altrui.  Ella  è  orrìbile  e  tremenda  :  ella  da  sa  stessa  senten- 
zerà e  castigherà.  I  suoi  cavalli  son  più  leggieri  dei  pardi,  e  più 
veloci  che  i  lupi  sul  far  della  notte  ;  e  i  suoi  cavalieri  si  span- 
deranno per  ogni  parte;  essi  verranno  da  lungi,  voleranno  come 
aquila  che  si  affretta  al  suo  pasto.  Verranno  tutti  al  bottino; 
la  loro  presenza  è  un  vento  che  arde,  ed  ammucchieranno  gli 
schiari  come  arena.  Ed  egli  (il  loro  re  Nabucodònosor)  trionferà 
dei  Regi  e  si  farà  beffe  dei  Potentati  ;  egli  si  burlerà  di  tutte 
le  fortezze,  e  alzerà  la  trinciera,  e  le  espugnerà  ^> 

Altri  Profeti  avean  poi  nominatamente  espresso  le  nazioni, 
che  da  Nabucodònosor  verrebbero,  dopo  i  Giudei  e  coi  Fenicii, 
percosse,  disertate  e  per  lunghi  anni  costrette  sotto  il  duro  giogo 
dì  Babilonia  ;  i  Moabiti,  gli  Ammoniti,  gli  Idumei,  i  Filistei,  e 
zìi  Arabi  e  gli  Egiziani.  Così  Isaia,  più  di  un  secolo  innanzi, 
ivea  vaticinato  e  descritto  con  ispaventosi  colori,  il  gran  disa- 
stro che  piomberebbe  sopra  Moab^;  e  quello  parimente  che  fa- 

•  Habaeuc,  I,  6-10. 

«  J«at.  XV,  XVI.  Secondo  il  più  degP  interpreU,  capitanali  da  S.  Girolamo,  ì  tre 
mni  affipgnati  dal  Profeta,  XVI,  14,  air  adempimento  del  sao  oracolo,  non  debbon 
^  contarsi  dalla  predizione  di  Ini,  ma  si  dalla  futura  presa  di  Gerusalemme  por 
icaso  de*  Caldei  sotto  Nabucodònosor.  Vedi  il  Martini,  nel  commento  ad  Isaia,  XV,  1. 
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rebbe  dell'Idumea  un  orribil  deserto*. Più  tardi,  Sofonia'  e  loele' 
ed  Abdia  ^  profetarono  il  castigo  che  toccherebbe  agli  Idumei  ed 
ai  Filistei,  a  Moab  e  ad  Ammon,  nemici  perpetui  di  Giuda.  Ma 
singolarmente  i  due  gran  Profeti  della  cattività,  Ezechiele  e  Ge- 
remia, scagliarono  contro  cotesti  popoli  minacce  tremende,  quando 
appunto  già  era  imminente  il  loro  adempirsi  per  mano  di  Na- 
bucodònosor. Perocché  i  figli  di  Àmmon  e  quei  di  Moab  e  quei 
di  Edom  hanno  esultato  sopra  la  desolazione  e  cattività  di  Giuda, 
saranno  dati,  gridava  Ezechiele^,  anch'essi  in  preda  tifigli  del- 
r  Oriente^  cioè  ai  Caldei,  i  quali  ne  faranno,  siccome  ministri  del 
furore  e  della  vendetta  divina,  orribile  strazio.  E  Geremia,  dopo 
avere  annuDciata,  come  prossima,  la  visita,  cioè  il  flagelb  di  Dio, 
non  solo  super  ludoj  ma  presso  al  tempo  medesimo  anche  super 
Aegyytum  et  super  Edom  et  super  filios  Amman  et  super 
Moab^  et  super  omnes  qui  attonsi  sunt  in  comam,  habitantee 
in  deserto^]  nominò  espressamente  colui  che  doveva  essere  co- 
testo ^ay^/fe,  cioè  Nabucodònosor:  Ecce  ego  ynittam  et  assumam 
nniversas  cognatioìies  aquilonisj  ait  Domiìius,  et  Nabucodososok 
regein  Babyloìiis,  servum  meum,  et  adducam  eos  super  terram 
islam  (la  Giudea)...  et  super  omnes  xàtiones  quae  in  circuita  il- 
lius  sunt...  Et  servient  omnes  gentes  istab  regi  Babylonis  se- 
ptuaginta  annis'^.  Laonde  a  tutte  queste  genti  e  regioni,  che  il 
Profeta  poco  appresso  partitamente  enumera,  e  sono,  oltre  Giuda: 
V Egitto; la  terra  di  IIus  (nell'Arabia  deserta);  tutta  la  Filistea 
Vldumea,  e  Moab,  ed  Ammon,  Tiro  e  Sidone  e  le  isole  di  là 
dal  ìnare^\  e  Dedan  e  Thema  e  Buz^  e  tutti  quelli  che  si  to- 

*  Isaù  XXXIV,  5-17.  Vedi  Corneuo  a  Lipide;  Comment  in  vera,  5. 

*  Sophanias,  II,  4-10. 
»  loel,  III,  19. 

*  Abdias,  1-10. 

»  Ezèchiel,  XXV.  Cf.  XXXV. 

*  lerem,  IX,  26. 

»  Jcrm.XXV,  9-11.  Cf.  XXVII,  3-8;  XLVIU;  XLIX;  e  Threni,  IV,  «l-tt. 

*  Nabucodònosor,  padrone  della  Fenicia  e  della  Filistea,  distese  certamente,  come 
avvisa  S.  Girolamo,  il  suo  impero  anche  sopra  Qpro  ed  altre  isole  del  Hedilemneo, 
nel  quale  teneva  noa  polente  armata. 

'  Popoli  delPArabia  Deserta,  come  Cedar  e  Asor,  nomlnaU  dal  «nfrigrimo  Ga- 
romin,  XUX,  28,  30,  Zd,  e  percossi  anch'essi  da.  Nahacodonosor»  In  geiie(ila.gli.Aiabì 
(nota  qui  il  Martini)  si  tosavano  i  capelli  a  gaisa  di  corona. 


%. 


IN  ARABIA   ED  IN  EGITTO  39 

ano  i  capelli  a  modo  di  corona,  e  tutti  ì  re  ieW Arabia  e  tutti 
re  d'Occidente  che  abitano  il  deserto  :  a  tutti  questi  popoli  e 
s,  TÌen  dallo  stesso  Geremia,  per  comando  di  Dio,  propinato  il 
alice  del  furore  divino,  ed  eglino  costretti  a  berne  fino  airub- 
machezza  e  al  vomito  e  all'  insania,  perduto  ogni  senno  e  forza 
LO  vista  della  tremenda  spada  che  loro  addosso  si  scaricherebbe ^ 

Ora  egli  è  da  vedere^  come  la  parola  dei  Profeti  si  adem- 
piesse. Da  Giuseppe  Ebreo  sappiamo  che  Nabucodònosor  infatti, 
fanno  5""  dalla  espugnazione  di  Gerusalemme  e  23^  del  suo  regno, 
?ale  a  dire  nel  582  av.  G.  mosse  coir  esercito  nella  Gelesiria,  e 
raffermatovi  il  suo  dominio,  fece  quindi  guerra  contro  gli  Am- 
moniti  e  i  Moabiti^  e  interamente  soggiogolli  '.  Amendue  questi 
popoli  erano  rei  di  fellonia  contro  l'Impero  caldeo;  già  più  anni 
innanzi,  li  vedemmo  macchinare  con  Ioakim,  Re  di  Giuda,  cogli 
Idnmei,  coi  Fenicii  e  coir  Egitto,  trame  e  congiure  per  iscuotere 
il  giogo  babilonese  ^;  e  testò,  dopo  la  caduta  di  Gerusalemme,  il 
Re  degli  Ammoniti,  Baalis,  era  stato,  come  sopra  narrammo,  il 
principale  autore  dell'assassinio  di  Godolia,  stabilito  da  Nabu- 
codònosor Prefetto  della  Giudea.  Forse  a  queste  colpe  altre  ne 
avean  eglino  di  fresco  aggiunte  con  nuove  sommosse  e  turbo- 
lenze; onde  al  Sire  di  Babilonia  parve  non  doversi  indugiar  più 
oltre  il  meritato  castigo.  Il  qual  castigo  fu  senza  dubbio  crudele 
e  tremendo,  com'era  stato  quel  della  Giudea;  in  guisa  che  ye- 
nissero  pienamente  avverate  le  stragi  e  la  desolazione,  minac- 
ciate ad  Ammon  e  a  Moab  dai  gran  Veggenti  d'Israele. 

Somigliante  sorte,  per  simili  cagioni,  dovè  toccare  verso  il 
tempo  medesimo  agli  Idnmei  e  agli  altri  popoli,  lor  vicini,  abi- 
tanti di  queir  estremo  lembo  della  Siria  occidentale,  lino  ai  con- 
fini d'Egitto.  Certo  è,  che  per  testimonianza  di  Beroso,  confermata 
dagli  Annali  Fenicii,  da  Filostrato^  e  da  Megastene,  comeat- 

»  lerm.  XXV,  15-27. 

*  Trp  ?r£pi^T€|)  Tifi<;  lepoaoXufjLWv  jropOtlaew^  mi,  o  éaTt  Tptrov  xat 

tixs'TTcv  TT^i,  Ka^cuxcfi'ovoacpcu  PaatXeiac,  CTpaTeuei  ò  aurc^  Ì7z\  tt^v 

KotXr,v  Svptav,  y.a\  xwzacxtòv  auTYjV,  é'j:oXé\irpt  xai  'ApLpiavÌTa^  xat 

Moja^iTac.  IlGir|'7apLevo^  ^è  uwrlxoa  TauT«  Ta  eOvtj  x.  t,  X.  Antiq,  lud. 

L  X,  e.  9,  D.  7. 

»  Vedi  lerem,  XXVIl,  3. 
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testa  Giuseppe  Ebreo,  Nabucodònosor  percosse  ed  abbatto  e  sotto, 
mise  al  suo  impero  tutta  quanta  la  Siria  n^v  Ivpìm  oLnafsca 

Ma  le  armi  del  gran  conquistatore  già  vagheggiavano  campi 
assai  più  vasti  e  avventurosi,  e  nuove  imprese,  alle  quali  i  con- 
tinui trionR  sinora  ottenuti  facean  sicurtà  di  nuove  e  splendide 
vittorie.  L'Arabia  e  l'Egitto  eran  le  due  mete  supreme  dell'am- 
bizione di  Nabucodònosor.  Siccome  erede,  che  tale  egli  riputavasi, 
di  tutte  le  conquiste,  fatte  già  ad  occidente  dall'Impero  assiro; 
e  d' altra  parte,  non  tenendosi  per  valore  e  possanza  punto  da 
meno,  se  non  anzi  da  più  assai,  di  qualsivoglia  dei  gran  con- 
quistatori Assiri;  non  potea  fare  che  ei  non  agognasse  di  sten- 
dere e  piantar  l'imperio  sopra  l'una  e  l'altra  di  quelle  famose 
contrade;  le  quali  entrambe  erano  state  dai  Re  assiri,  Asarhaddon 
e  Assurbanipal,  conquistate  e  per  alcun  tempo  signoreggiate. 
Inoltre,  da  un  lato  l'Egitto  chiamavalo  a  vendicare  gli  antichi 
ed  i  recenti  oltraggi,  fatti  dai  Faraoni  alla  potenza  Caldea  della 
quale  erano  il  più  feroce  e  poderoso  nemico;  ed  a  vendicarli  collo 
sterminio  eziandio  dei  Faraoni  medesimi  e  del  loro  Impero,  onde 
recidere  per  sempre  il  male  dalla  radice.  Dall'altro,  l'Arabia 
allettavalo  colle  immense  ricchezze,  che  la  fama  riferiva  possedere 
le  regioni  lontane  del  Yemen  (Arabia  Felice),  scala  e  deposito 
di  tutto  il  commercio  del  mondo  orientale.  Gli  Arabi  (quelli  al- 
meno del  mezzodì  della  penisola)  non  aveano  (scrive  il  Lenormant), 
a  quanto  pare,  offeso  il  terribile  Be  di  Babilonia,  ma  egli  volle 
insignorirsi  di  quel  centro  famoso  di  traffichi.  Forse  ei  mirò  ezian- 
dio a  romper  la  via  di  quel  commercio  attraverso  la  penisola 
araba,  e  cangiar  l'antica  direzione  del  commercio  dell'India,  per 
concentrarlo  quinci  innanzi  a  Babilonia,  ed  a  Teredon  da  lui 
fabbricata  sul  Golfo  persico  ;  laonde  volse  la  guerra  soprattutto 
contro  le  tribù,  presso  le  quali  si  formavano  le  gran  carovane 
tra  r  Yemen  e  la  Siria  e  la  Fenicia^ . 

Delle  due  vagheggiate  conquiste,  quella  dell'Arabia  fu  la  prima 

•  Giuseppe  Ebreo,  Cantra  Apionetn,  I,  20. 

2  Lenormant,  Manuel  iVhistoire  ancienne  de  VOrient,  Voi.  UT,  pag.  336-337. 
Cr.  Maspèro,  Hiatoire  ancienne  des  peuples  de  VOrieìU,  pag.  502. 
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CHI  Nabucodònosor  mise  mano:  e  pare  che  ei  la  intraprendesse 
unantioente,  dopo  soggiogati  neir  anno  582  i  paesi  di  Moab, 
Animon  e  di  Edom;  portando  d'un  medesimo  impeto  la  guerra 
atro  i  Nabatei  e  altre  genti  dell'Arabia  settentrionale,  a  quei 
esi  limitrofe,  indi  la  invasione  spingendo  più  oltre  nel  cuor 
Ila  penisola.  Di  questa  spedizione  Arabica  non  abbiamo  in  ve- 
à  niun  ragguaglio  dagli  scrittori  classici  dell'antichità,  né  dalle 
ripieni  cuneiformi  di  Babilonia,  finora  almeno  venute  in  luce. 
i,  primamente,  che  ella  avesse  luogo,  non .  lascia  punto  dubi- 
ne  la  testimonianza  gravissima  di  Beroso,  il  quale,  presso 
useppe  Ebreo,  espressamente  aflferma  che  Nabucx)donosor  s' in- 
fuori anche  delC  Arabia  ^  \  prestando  con  ciò  una  luminosa 
iferma  alle  parole  dei  Profeti,  poc'anzi  da  noi  recitate.  Se- 
idamente,  le  tradizioni  arabe  non  pure  attestano  la  sostanza 
1  fatto,  ma  ce  ne  danno  eziandio  una  bastevole  contezza;  es- 
adosi  presso  gli  Arabi  serbata  vivissima  la  memoria  delle  de- 
stazioni, portate  nella  lor  contrada  dal  terribile  conquistatore 
;ldeo,  da  essi  chiamato  Bokhtnassar  ^  (alterazione  trasparente 
Xahu'kudur'ussur) ;  nome,  intorno  al  quale,  come  di  eroe 
rgendario,  si  collegavano  mille  ricordi  romanzeschi  e  favolosi. 
Or  ecco,  in  breve,  quanto  dal  racconto  di  queste  tradizioni  Ti- 
rasi. Il  Re  di  Babele  lasciando  da  parte  le  popolazioni  sparse 
;lle  pianure  del  Nedjed  al  centro  dell'Arabia,  la  tempesta  delle 
le  armi  rivolse  principalmente  contro  r/ier//a2r,  sul  lato  occi- 
ntale  della  penisola  lunghesso  il  Mar  Eosso,  e  contro  le  terre 
cine,  che  erano  appunto  la  via  maestra  delle  gran  carovane 
nmiercianti.  Portando  per  ogni  dove  la  desolazione  e  la  morte, 
esercito  caldeo  si  avanzò,  come  torrente  irresistibile,  fin  presso 
la  Mecca.  Qui  un  degli  Sceicchi,  per  nome  Adìian,  discendente 
Ismaele,  raccolti  intorno  a  sé  i  guerrieri  della  tribù  Ismaelitica 
i  yahitj  e  quei  della  tribù  dei  DJorhom  lectanidi,  si  mise  alla 
r  testa  per  tentare  di  arrestare  la  marcia  dei  Caldei  e  proteg- 

•  Ks3cTTÌ73ti   ^£  rptYJi  (Br^owacròq)  tòv  BapuXcóvtov 'Apaptaq.  Giu- 

r*PE  Lbreo,  Cantra  Apionem,  I,  49. 

^  Anche  nolla  Versione  arabica  della  Bibbia,  Nabucodònosor  è  sempre  chiamato 
>khtonas8ar. 
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gere  il  &moso  santaarìo  della  Caaha.  Una  battaglia  sangaiDosa 
ebbe  quindi  luogo  presso  il  borgo  di  Dhat-irk;  la  quale  riuscì  ad 
una  gran  rotta  degli  Arabi,  che  si  disparsero  e  fuggirono,  gli 
mi  al  Temen,  gli  altri  nelle  montagne  dell' Heijaz.  Nabucodò- 
nosor prosegui  quindi  la  sua  marcia  trionfale,  oltre  la  Mecca,  e 
giunse  fino  alle  frontiere  del  Yemen  occidentale  (circa  il  grado  20* 
di  latit.  N.);  ma  la  stanchezza  dell' esercito  gli  vietò  di  procedere 
più  oltre.  Egli  volse  adunque  indietro  i  passi,  traendo  con  sé  on 
immenso  bottino,  e  grandi  torme  di  prigionieri,  fra  i  quali  due 
intiere  tribù,  quelle  di  Hadhura  e  di  Uabar,  prese  sui  confini 
del  Temen,  e  da  lui  stanziate  quindi  in  Caldea  K 

Non  pare  tuttavia,  che  Nabucodònosor  pigliasse  saldo  possesso 
delle  contrade  da  lui  devastate  ;  e  la  sua  spedizione  arabica  non 
fa  per  avventura  che  una  gigantesca  scorreria,  da  cui  non  trasse 
altro  profitto  che  di  grossa  preda,  e  d' avere  sparso  per  quelle  re- 
gioni il  terrore  del  suo  nome,  ed  acquistatovi  un  titolo  di  sovra- 
nità, che  dovette  andare  tosto  perduto,  (rli  Arabi,  almeno  i  più 
lontani  dalle  frontiere  della  Sifia,  appena  passato  lo  spaventoso 
turbine,  tornarono  alle  lor  sedi  e  ripigliarono  la  loro  indipendenza; 
nò  sembra  che  i  Be  Caldei  succeduti  a  Nabucodònosor  esercitas- 
sero 0  pretendessero  mai  sovra  essi  niun  imperio.  Laonde,  allor- 
ché Giro  si  fu  impadronito  di  Babilonia,  ed  ebbe  raccolto  sotto  il 
suo  scettro  tutte  le  province  che  già  a  Babilonia  obbedivano, 
.  TArabia  non  venne  punto  fra  queste  annoverata  ;  ed  i  suoi  suc- 
cessori sul  trono  persiano,  non  solo  non  ebbero  dominio  né  sul 
Ne4jed,  nò  sul!'  Hedjaz  ma  neppure  mai  tentarono  di  acquistarlo. 

A  tutte  le  vittorie  e  conquiste,  finora  descritte^  del  gran  Mo- 
narca di  Babilonia  dovea  por  finalmente  la  corona  quella  del- 
V Egitto;  mercè  la  quale  egli,  all'impero  che  già  tenea  di  pres- 
soché tutta  l'Asia  occidentale,  aggiunse  quello  della  più  possente 
enobil  monarchia  dell'Oriente  d'Africa;  e  suggellò  col  fatto  tutto 
ciò  che  avean  di  lui  predetto  i  Profeti  d'Israele. 

Quando  Geremia,  insieme  coi  Giudei  profughi  da  Masphath  dopo 
r uccisione  di  Godolia  (l'anno  587)^  come  sopra  narrammo,  fu 

«  Caussin  de  PfiHCEVAL,  Histoire  dea  Arabes  avant  Vlslamisme,  Voi.  I, 
ptg.  81-99;  Lenoioumt  L  cit.  pag.  337-338;  Masi'Éro,  L  cit.  pag.  503. 
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punto  in  Egitto  a  Taphnis,  Iddio  gli  fece  questo  comando; 
e  Prendi  delle  grosse  pietre  colla  tua  mano,  e  nascondile  nella 
frotta  che  è  sotto  la  muraglia  di  mattoni,  alla  porta  della  casa  di 
faraone,  che  è  in  Taphnis,  in  presenza  de' Giudei;  e  dirai  loro: 
Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti,  il  Dio  d' Israele  :  Ecco 
he  io  manderò  a  chiamare  Nabucodònosor,  He  di  Babilonia, 
lio  servo;  e  porrò  il  trono  di  lui  sopra  queste  pietre,  che  io 
0  nascoste,  e  sopra  queste  alzerà  il  suo  soglio.  E  verrà  e  flagel- 
>ràla  terra d' Egitto  :  quelli  che  son  perla  morte  alla  morte;  quelli 
be  son  per  la  schiavitù,  alla  schiavitù  ;  quelli  che  son  per  la  spada, 
nderanno  alla  spada.  E  darà  fuoco  ai  templi  degli  Dei  dell'Egitto, 

gli  abbrucerà,  e  menerà  schiavi  gli  Dei:  ed  egli  si  vestirà 
elle  spoglie  dell'  Egitto,  come  un  pastore  si  cuopre  del  suo  man- 
elio;  e  andrassene  in  pace.  E  spezzerà  le  statue  della  casa  del 
Iole,  che  son  nell'Egitto,  e  incendierà  i  templi  degli  Dei  del- 
'  Egitto  ^  >  Simigliante  oracolo  il  Profeta  ripete  in  altro  luogo. 
[  Parola  detta  dal  Signore  a  Geremia  profeta,  intorno  al  futuro 
irrivo  di  Nabucodònosor^  Re  di  Babilonia*  nella  terra  d' Egitto 
\  devastarla.  Portate  questa  nuova  all'Egitto,  fatela  udire  a 
lagdalo  e  rìsuoni  in  Memphis  e  in  Taphuis,  e  dite:  Sta' in  piò 

preparati  ;  perocché  la  spada  divorerà  tutto  quello  che  è  intomo 
.  te...  Yitella  di  vago  aspetto  e  graziosa  ò  l'Egitto:  da  setten- 
rione  verrà  chi  la  domi...  La  figlia  d'Egitto  è  avvilita,  e  data  in 
K)tere  del  popolo  di  settentrione.  Il  signor  degli  eserciti,  il  Dio 
f Israele  ha  detto:  Ecco  che  io  visiterò  la  romorosa  Ammon-No 
Tebe),  e  Faraone  e  l'Egitto  e  i  suoi  Dei  e  i  suoi  regi,  e  Faraone 
\  quelli  che  confidano  in  lui.  E  darolli  in  potere  di  quei  che  cer- 
aiDo  il  loro  sterminio,  ed  in  potere  di  Nabucodònosor^  Ee  di 
Babilonia,  ed  in  potere  dei  servi  di  lui  ;  e  dopo  questo  sarà  ahi- 
ato,  come  nei  primi  tempi,  l'Egitto,  dice  il  Signore  l  >  Ed  altrove 
iesigna  per  nome  il  Faraone,  a  cui  i  precedenti  oracoli  si  riferi- 
;eoDo:  <  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che  io  darò  il  Faraone 
Ephree  (Uhabra,  Apries)  Ee  d'Egitto,  in  potere  de' suoi  nemici, 
n  potere  di  quelli  che  cercano  la  sua  perdizione;  come  diedi  Se- 

•  lerem.  XLIII,  9-13. 
«  lerem.  XLV[,  13-26. 
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decia,  Ee  di  Giuda,  in  potere  di  Nabucodònosor,  Be  di  Babilonia, 
suo  nemico,  il  quale  cercava  la  sua  perdizione  \  > 

Parimente  Ezechiele,  da  Babilonia,  più  e  più  Tolte  tuonò 
contro  l'Egitto  le  medesime  minacce.  Fin  dall'anno  decimo  della 
cattività  di  lechonia  (588  av.  G.),  egli  intimava  al  superbo  Fa- 
raone il  tremendo  castigo  che  sovra  lui  e  il  suo  popolo  dovea 
piombare.  <  Queste  cose  dice  il  Signore  Iddio:  Eccomi  a  te,  o 
Faraone,  Be  dell'Egitto,  gran  dragone  che  giaci  in  mezzo  a' tuoi 
fiumi  e  dici  :  Mio  è  il  fiume,  ed  io  da  me  mi  son  fatto  *.  Ma 
io  porrò  un  freno  alle  tue  mascelle...  Ecco  che  io  farò  piombare 
la  spada  sopra  di  te  :  ucciderò  i  tuoi  uomini  e  i  tuoi  giumenti. 
E  la  terra  d'Egitto  diverrà  un  deserto  ed  una  solitudine...  E 
sarà  disabitata  per  40  anni.  E  la  terra  d'Egitto  renderò  de- 
serta in  mez/iO  a  paesi  deserti,  e  le  città  di  lei,  simili  alle  città 
distrutte,  e  saran  desolate  per  40  anni  ;  e  sporgerò  gli  Egiziani 
tra  le  nazioni,  e  li  traporterò  in  varii  paesi  ad  ogni  vento  '.  > 
E  l'anno  undecimo  (587),  cioè  l'anno  medesimo  dell' eccidio  di 
Gerusalemme,  ei  prediceva  :  che  il  braccio  di  Faraone,  rotto  testé 
(nella  sconfitta  che  Apries,  mossosi  al  soccorso  di  Sedecia,  avea 
tocco  dai  Caldei),  né  ancora  risanato,  verrebbe  più  tardi  fatto  in 
pezzi^  per  opera  del  Be  di  Babilonia,  il  quale  la  tremenda  sua 
spada,  postagli  in  mano  da  Dio  medesimo,  sguainerebbe  sopra 
l'Egitto;*  e  che  la  rovina  di  Faraone  e  di  tutta  la  sua  gente 
sarebbe  somigliante  a  quella  dell'  impero  di  Assur,  un  dì  già  si 
potente  e  glorioso,  e  nondimeno  dal  braccio  dei  più  forti  e  fe- 
roci'tra  i  popoli  (Caldei  e  Medi)  abbattuto  e  prostrato  con  si 
spaventevol  caduta,  che  tutte  le  nazioni  ne  tremarono  ^. 

»  lerem.  XLIV,  30. 

•  L' orgogliosa  e  insana  frase,  messa  qui  dal  Profeta  in  bocca  del  Faraone  d'allora 
(Apries),  ha  un  egregio  riscontro  in  Krodoto;  il  quale  narra  di  Apries,  eh'  ei  si  sti- 
mava così  saldo  e  sicuro  sul  suo  trono,  che  nemmeno  un  Dio  potrebbe  sbalzamelo. 
'Awptew  H  X^Y^Tat  etvat  TiS's  tq  S'tavoia,  jaTiS"'  av  Otóv  piiv  \i.x\^i^% 
^iivaj6ai  Tra'j'^at  ttq<;  ^a^iXeiY)^*  outco  i'7(^(xkitjù^  éojUT^  tS'p'jo'Oai 
éS^óxee.  II,  169. 

»  Eztchiel  XXIX,  3-12. 

«  Ezechiel  XXX,  20-26. 

>  Ezechiel  XXXL 
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Con  più  tetri  eziandio  e  paurosi  colori  yien  descritta  dal  Fro- 
la la  futura  calamità  dell'Egitto  e  del  suo  Faraone,  nei  due 
irmi  lugubri  che  per  comando  di  Dio,  egli  intuonava  Tanno 
iodecimo  (586)9  mostrando  da  lungi  il  lampo  della  spada  del 
e  di  Babilonia  che  verrebbe  un  dì  a  percuotere  e  disertare  la 
rr»,  con  sì  orrenda  strage,  che  gli  altri  popoli  e  regi  ne  ri- 
arranno  spaventati.^  Quando  poi  quel  dì  già  era  imminente, 
zechiele  riconfermava  i  precedenti  oracoli  annunciando  in  ter- 
ini  più  precisi  che  tutto  l'Egitto  sarebbe  dato  in  poter  di  Na- 
icodonosor.  <  L'anno  ventesimosettimo  (571),  il  primo  mese,  il 
imo  del  mese,  il  Signore  parlommi,  dicendo:  Figliuolo  dei- 
uomo,  il  Be  di  Babilonia,  Nabucodònosor,  ha  fatto  servire  il 

0  esercito  in  penosa  servitù  contro  di  Tiro,  tutte  le  teste  son 
venute  calve,  e  tutti  gli  omeri  sono  scorticati  ;  e  non  è  stata 
kta  a  lui  né  al  suo  esercito  ricompensa  per  la  servitù  ch'ei  mi 
i  prestata  contro  Tiro.  Per  questo  così  dice  il  Signore  Iddio: 
:co  che  io  metterò  Nabucodònosor^  Be  di  Babilonia,  nella  terra 
Egitto  ;  e  ne  farà  prigioniero  il  popolo  e  lo  saccheggerà  e  ne 
viderà  le  spoglie;  e  sarà  ricompensato  il  suo  esercito  pel  Ser- 
gio fenduto  contro  Tiro;  io  gli  ho  data  la  terra  d'Egitto  per- 
le egli  ha  faticato  per  me,  dice  il  Signore  Iddio.  ^  >  E  poco  ap- 
■esso:  <  Verrà  contro  l'Egitto  la  spada;  e  l'Etiopia  sarà  in 
rrore  quando  cadranno  feriti  gli  Egiziani,  e  ne  sarà  menata 
a  la  moltitudine  e  tutte  le  forze  dell'  Egitto  saran  distrutte. 
'Etiopia  e  la  Libia  e  i  Ludim  e  tutti  gli  altri  popoli  e  Chub,' 
i  figliuoli  della  Terra  d'alleanza  (i  Giudei  rifuggitisi  in  Egitto) 
ìrìranno  insieme  con  essi  di  spada...  Io  diraderò  la  moltitudine 
}ir  Egitto  per  mano  di  Nabucodònosor ^  Re  di  Babilonia.  Egli 

1  il  suo  popolo,  fortissimi  tra  le  nazioni,  saran  condotti  a  di- 
:ruzione  dell'Egitto;  e  sguaineranno  le  loro  spade  contro  l'Egitto, 

copriranno  d'uccisi  la  terra.  >  E  prosieguo  nominando  le  città 
rincipali  dell'  Egitto,  Memphis,  Taphnis-No  (  Ammon-No,  Tebe) 
elusio,  Eliopoli,  Bubaste,  la  terra  di  Phatures,  che  dai  Caldei, 

«  Ezechieh  XXXU. 

«  Ezechieh  XXIX,  17-20. 

^  Paese  della  Mareotìde,  secondo  Tolomeo. 
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uomini  crudeli^  fatti  da  Dio  padroni  della  terra j  saranno  messe  : 
a  fuoco  e  a  ferro  e  a  sacco  ed  a  sterminio  ^ 

ÀlcQQÌ  dotti  moderni  '  han  messo  in  forse  questo  gran  &tto 
della  Conquista  d' Egitto  per  mano  di  Nabucodònosor^  annun- 
ciato con  tanti  e  sì  solenni  oracoli  da  Geremia  e  da  Ezechiele,  j 
Eglino  ammettono  bensì  che  Nabucodònosor  invadesse  T  Egitto - 
e  ne  tentasse  la  conquista,  ma  dubitano  ch'ei  riuscisse  nelFim-  ^ 
presa:  dando  con  ciò  indirettamente  una  mentita  ai  due  gran 
Profeti.  E  ragion  del  loro  dubitare  sembra  essere  il  non  tro- 
varsi nei  monumenti  della  storia  profana  uiun'  eco  proporzionata 
alla  grandezza  d' un  fatto  così  strepitoso  e  rilevante^  com^  essere 
dovette  la  conquista  descritta  dai  Profeti. 

Ora  egli  è  ben  vero,  che  presso  gli  storici  profani  non  A 
hanno  racconti  né  descrizioni  specificate  di  cotesta  guerra  de' Cai* 
dei  in  Egitto;  ma  ne  abbiam  tuttavia  parecchie  testimonianze 
che  rendono  indubitata  la  sostanza  del  fatto,  cioè  della  inva- 
sione e  conquista  egiziana  di  Nabucodònosor,  e  somministrano 
quindi  saldissimo  fondamento  a  creder  vero  quanto  i  Profeti  ne 
predissero,  le  stragi,  le  devastazioni,  i  saccheggi,  le  rovine  da 
essi  descritte;  essendo  queste  il  naturai  corteggio  e  quasi  in- 
dispensabile di  somiglianti  invasioni  e  conquiste. 

Primamente  abbiamo  la  testimonianza  autorevolissima  di  Bs' 
roso,  il  quale  afferma  espressamente,  che  Nabucodònosor  s^ im- 
padronì dell'  Egitto  '.  Poi,  Megastene^  nel  Libro  4"*  delle  sue 

*  EsechieL  XXX,  4-19.  Anche  lode,  verso  quel  tempo  profetava;  Aegfptusi% 
desoìationem  erit  etc.  HI,  19. 

«  Per  esempio,  il  Movers,  Die  Phónieier,  Voi.  II,  Parie  P,  pag.  454.  Ed  il 
MA.SPÈR0,  Hist  ancienne  dea  peuples  de  V Orienta  pag.  504,  pretende  anzi,  che 
Nabucodònosor,  non  che  riuscir  vincitore  ncir  nnpresa  d' Egitto,  vi  subisse  al  con- 
trario un  échec  serieux;  allegandone  in  prova  la  guerra  e  le  vittorìe  del  Faraone 
Uhabra  contro  la  Fenìcia,  soggella  all'impero  di  Nabucodònosor. Ma  ei  non  pose  mente, 
che  cotcsta  guerra  Fenicia  fu  anteriore  alla  spedizione  di  Nabucodònosor  in  Egitto; 
e  che  questa  spedizione,  provocala  appunto  dall'insulto  recente,  fatto  in  Fenìcia  dogli 
Egiziani  air  Impero  caldeo,  e  ordinata  a  vendicarlo,  terminossi,  come  vedremo  colla 
deposizione  e  morte  di  Uhabra. 

•  KpoLTqiai  H  9iQ7t  (Br^pcojjo^)  tòv  Ba^'jXwviov  Aifjnroi),  Così  nel 
Frammento,  già  sopra  da  noi  citalo,  e  serbatoci  da  Giuseppe  Ebreo,  Cantra  Apio- 
nem^  I,  19. 
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Istorie  indiche,  lasciò  scritto,  che  Nabucodònosor,  superando  per 
Tilore  e  grandezza  d'imprese  lo  stesso  Ercole,  conquistò  gran 
prte  della  Libia  e  V  Iberia  ^  :  il  che  manifestamente  presup- 
pene  eh*  egli  si  fosse  già  &tto  padrone  dell'  Egitto.  E  con  Me- 
gistene  concorda  V  AbidenOy  confermandone  il  racconto,  ed  ag* 
ghmgendo  che  Nabucodònosor,  soggiogata  la  Libia  e  l' Iberia, 
da  quatte  contrade  trasportò  una  parte  degli  abitanti,  e  stan- 
àolli  sulla  riva  destra  del  Ponto  ^.  À  queste  autorità  è  da  ag- 
giungere quella  di  Criuseppe  Ebreo;  il  quale,  dopo  aver  narrato 
(seeonio  che  sopra  riferimmo),  come  Nabucodònosor,  l' anno  23^ 
del  sao  regno,  portasse  la  gcyrra  contro  i  Moabiti  e  gli  Ammo- 
niti, soggiunge  immantinente:  <  Soggiogati  ch'egli  ebbe  questi 
popoli,  invase  V  Egitto  per  farne  conquista,  vi  uccise  il  Faraone 
allora  regnante,  ne  stabili  un  altro,  e  i  Giudei  che  ivi  trovò, 
trasse  anch'essi  prigioni  a  Babilonia  '.  > 

Ma,  oltre  ai  cenni  lasciatici  da  Beroso,  da  Megastene,  dall' Àbi- 
deno  e  da  Giuseppe  Ebreo,  abbiamo  di  cotesta  spedizione  di  Na- 
bdoodonosor  in  Egitto  anche  un  Documento  cuneiforme,  vale  a 
dire  an  frammento  d' Iscrizione  appartenente  al  regno  stesso  di 
Nabacodonosor,  scoperta  da  pochi  anni,  e  l' unica  fìnqn),  che  parli 
di  imprese  guerresche  del  gran  Be.  Ecco  il  ragguaglio,  datocene 
dal  Pinches,  valente  assiriologo  inglese,  nella  dissertazione  in- 

TÌv  ?TpoetpT]|isvov  ^ctiùda  twv  Ba^uXcovtwv  UpaxXsou^  dv^pzia  xai 
lUfifei  mói^fjìy»  S'tsvTQvoxsvaf  Kaxao'Tps^l'a^Oai  yóip  aoTÒv  9x1^1  xai 
AtS-Jr/5  TTiV  TCoXXtjv  xat  I^irptay.  Giuseppe  Ebreo,  Contro  Jpionem,  I,  20. 
A&die  Ezechiele^  XXX,  5,  nomina  la  Libia  Ira  le  conquiste  dì  Nabucodònosor. 

'  Potentissimus  Nabucodrossorus,  qui  et  ipai  HercuH  fortitudine  praestitit, 
ih  LìjfÀnm  atque  Iberiam  magnia  copiis  expeditionem  suscepit:  quibus  regio- 
nibuè  debtììatis,  incoìarum  partem  in  Ponti  dcxteram  oram  transtulit  ÀBYOENf, 
Fragm,  S°^  (ex  Eusebio  Armen.  pag.  26,  odit.  Mai),  presso  il  MOli^er,  Fragmenta 
Hùtoricorum  Graecorum,  T.  IV,  pag.  283.  Cf.  ivi,  il  Fragm.  9"^"  (ex  Eusebio, 
Praep.  Ecang,  L  IX,  e  41)  del  medesimo  àbideno,  dov'  ci  ripete,  citando  Megastene, 
lo  {tesso  racconto. 

*  Ilstti^api*^^  ^^  ò^rYJxoa  TauTa  tì  £6vyj,  eve'P/xXev  etq  ttìv  A'tYUWTOv 
xata^Tpe'^ójievog  auTTQV,  xat  riv  jjìv  TÓre  ^aaiAia  XTetvet,  xaza'JT/iaaq 

ia^jAxSvoL.  Antiq.  lud,  L  X,.c.  9,  n.  7. 
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titolata  A  netc  Fragment  of  the  history  of  JSehtichadnezzar  J/T, 
da  lui  letta  alla  Società  d^  archeologia  biblica  di  Londra,  nel- 
radunanza  del  3  dicembre  1878  \ 

Intorno  a  dne  mesi  fa^  egli  narra,  il  Museo  britannico  fece 
acquisto  d'una  piccola  raccolta  di  tavolette  babilonesi  scritte.  / 
Si  credette  da  prima  ch'ella  non  dovesse  contener  altro  fuorché 
frammenti  di  testi  matematici,  astrologici,  mitologici  o  simili; 
materia  consueta  di  quelle  migliaia  di  tavolette  che  ci  provengon 
tuttodì  dagli  scavi  di  Babilonia,  le  quali,  in  mezzo  a  tanta  do- 
vizia, sono  scarsissime  di  testi  storici.  Ma,  venutosi  all'esame, 
si  trovò  fra  esse  un  piccol  frammento,  lungo  2  pollici  e  largo 
quasi  altrettanto,  ove  parlavasi  del  d?""  anm  di  Nabucodònosor 
e  d'una  sua  spedizione  al  paese  di  Mitsir;  indi  un  altro  brano 
del  medesimo  testo,  che,  unito  al  precedente,  compieva  le  finali 
di  quasi  tutte  le  30  linee,  ond'è  composta  T Iscrizione;  (14  sai 
diritto^  1 6  sul  rovescio  della  Tavoletta)  la  quale  non  è  per  altro 
che  un  Frammento,  cioè,  a  giudizio  del  Pinches,  Tettava  parte 
e  probabilmente  anche  assai  meno,  del  testo  intiero  che  la  Ta- 
voletta nella  sua  originai  grandezza  dovea  contenere.  E  cotesto 
Frammento  medesimo  à  in  uno  stato  assai  lacero  ;  perocché  manca 
il  principio  a  tutte  le  linee,  e  a  cinque  di  esse  anche  la  fine  ; 
e  delle  30,  che  elle  sono  in  tutto,  le  prime  4  e  le  ultime  7 
presentano  sol  qualche  cuneo,  da  cui  non  può  ritrarsi  verun  co- 
strutto. Le  altre  1 9  linee  del  mezzo  porgon  tuttavia  un  corpo  di 
scrittura,  bastevole  a  dar  un  senso  continuo,  e  far  conoscere  la 
sostanza  del  tema.  Stando  all'  interpretazione  del  Pinches,  che  al 
testo  cuneiforme  aggiunge  la  trascrizione  in  caratteri  nostrali 
e  la  versione  inglese,  esse  dicono  : 

linea 

Diritto      5 egli  empiè,  i  miei  nemici 

»         6 tu  distruggesti,  tu  il  mio  cuore  rallegrasti 

»         7 (in)  quei  giorni,  (le  mie)  mani  tu  arricchisti  di  prede, 

tu  desti  riposo 

»         8 facesti  fare,  il  mio  regno  tu  ampliasti 

»         9 sopra  essi  Re  tu  esaltasti,  i  suoi  guerrieri 


I 


Tran8acti<m8  of  the  Society  of  hibìicaì  Archaeoìogy.  Voi.  VII,  pag,  210-225. 
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DduTTO  10 il  SUO  priocipe,  i  suoi  sentieri,  come  lui 

»  11 fece,  egli  divise,  nel  suo  esercito  conQdossi  e 

>  12 il  quale'  pregò,  affrettossi  dinanzi  ai  grandi  Iddii 

»  13 l'anno  37°  di  Nabu-Eudurri-  Utsur^  Re  del  paese  di  Tin- 

iirhi  (Babilonia) 

»        14 (al)  Miisòr  per  far  guerra  egli  andò 

RovEsao  15 (il  suo  esercito)...  su.  Re  del  Miisir,  raccolse  e 

>  16 (i  suoi  soldati)  vennero,  essi  si  sparsero  largamente. 

Quanto  a  me  (?) 

»  17 un  distretto  remoto,  che  (e')  dentro  il  mare 

»  18 molti dal  mezzo  del  paese  di  Miisir 

»  19 soldati,  cavalli  e  (carri) 

»  20 (per)  suo  aiuto  egli  radunò  e 

»  21 guardò  innanzi  a  sé 

»  22.....  il  suo  (esercito)  egli  confidò  e 

>  23.....  stabilì  un  comando. 

Nelle  prime  linee,  come  scorgesi,  il  Be  volge  la  parola  a  qual- 
che DivÌDità,  forse  a  Bel  o  a  Nabu,  a  cui  egli  attribuisce  le 
Tittorìe  già  da  sa  riportate  contro  i  nemici y  l'ampliazione  del 
r^o,  e  la  propria  esaltazione  sopra  gli  altri  Re.  Indi  si  parla 
d'nn  Be  che,  confidato  nel  proprio  esercito,  fece  guerra.  Poi, 
nel  tratto  meglio  conservato  del  testo,  è  chiaramente  detto  che, 
Tantu)  37^  del  regno  di  Nabu-Kiidurri-Utsur,  Re  di  Tintirki 
(ano  dei  soliti  nomi  ideografici  di  Babilonia),  egli  andò  a  far 
guerra  contro  il  paese  di  Mitsir.  Il  Re  del  Mitsir^  del  cui  nome 
non  si  ha  che  T  ultima  sillaba...  su,  radunò  le  sue  truppe  e  le 
mise  in  marcia.  Si  accenna  quindi  un  paese  reìnoto,  dentro  il 
marCy  forse  Cipro  ;  si  parla  di  soldati^  e  cavalli,  di  truppe  au- 
siliari j  di  comando  militare:  né  si  può  ricavar  più  altro  dal 
logoro  testo. 

Ora,  che  il  Nahu^Kiidurri-  Utsur^  ivi  nominato,  sia  il  nostro 
Nabucodònosor,  non  può  esser  dubbio:  imperocché  a  niun  altro 
dei  Re  babilonesi,  che  tal  nome  portarono,  può  attribuirsi  un 
anno  37* di  regno;  non  avendo  il  Nabucodònosor  I,  del  secolo  XII 
»T.  C,  regnato  che  30  anni  (1 150-1 120);  e  un  Nabucodònosor  II, 
ammesso  dallo  Smith,  dal  Pinches  e  da  altri  assirìologi,  non  avendo 
tenuto  lo  scettro  che  2  anni  (circa  il  1040).  Parimente  è  fuor  di 
eontroversia,  che  sotto  il  nome  di  Mitsir  debba  intendersi  l'Egitto; 

Serie  XII,  voi.  II,  fase  7S7  4  29  marzo  1883 
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essendo  questo  uno^  e  appunto  il  meno  antico,  dei  tre  nomi,  con 
cui  l'Egitto  è  designato  nei  testi  assirocaldei  \  Quanto  al  Be  del 
Mitsir,  il  FineheB  inchina  a  credere  che  la  Tavoletta  parli  di 
Amasis,  non  già  di  Apries,  suo  predecessore;  fondandosi  sopra 
quel...  su,  e  forse  a-su,  in  cui  sembra  terminare  il  suo  nome; 
e  quindi  ei  suppone  che  la  guerra  ivi  ricordata,  fosse  mossa  da 
Nabucodònosor  per  punire  la  ribellione  di  Aiuasis,  da  lui  collo- 
cato sul  trono,  pochi  anni  innanzi,  in  luogo  di  Àpries,  vinto  e 
deposto,  in  una  precedente  guerra,  dal  medesimo  Nabucodònosor. 
Ma,  a  dir  vero,  cotesto  suo  argomento  ieìVa-su,  ci  pare  assai  de- 
bole ;  nulla  vietando  il  credere  che  anche  il  nome  di  Apries  po- 
tesse avere  presso  i  Babilonesi  simil  desinenza  ;  e  d' altra  parte, 
troppo  sembrandoci  inverosimile  la  ribellione,  da  lui  supposta,  di 
Àiuasis. 

Ma,  checché  sia  di  ciò,  questo  brano  di  Documento  cuneiforme 
fornisce  ad  ogni  modo  una  prova  autentica,  dell'  avere  Nabuco- 
dònosor, nel  ZT  anno  del  regno,  intrapresa  e  condotta  una  spe- 
dizione contro  TEgitto.  E  siccome  stile  notissimo  ed  invariabile 
dei  Be  assiri  e  babilonesi  era  il  non  ricordare  nei  lor  momimenti 
che  le  glorie  del  proprio  regno;  perciò,  dal  fatto  solo  del  nar- 
rarsi qui  una  spedizione  contro  l'Egitto,  possiamo  argomentare 
con  sicurtà,  che  ella  fu  una  ^^^Mzxmiò  fortunata  pel  Be  babilo- 
nese, coronata  cioè  di  vittorie  e  di  conquiste;  e  star  certi,  che,  se 
invece  d' un  brano  avessimo  intiero  il  Documento,  vi  leggeremmo 
di  esse  l'ampio  racconto.  Gol  che  vien  confermato,  quanto  Be* 
roso  e  Megastene  e  l'Àbideno  e  Giuseppe  Ebreo' accennarono  delU  ' 
dominazione  di  Nabucodònosor  sopra  il  vinto  Egitto;  e  reso  ere-   ^ 
dibìlissimo  tutto  ciò  che  Geremia  ed  Ezechiele  di  questa  domi-    ' 
nazione  profetarono. 

Il  testo  cuneiforme  determina  il  tempo  di  questa  impresa 
d'Egitto,  all'ansio  3T  di  Nabucodònosor;  laddove  Giuseppe  Ebreo 

•  Vedi  Friedr,  Delitzsch,  Wo  lag  das  Par.adies?  pag,  308-310  (Leipzig,  1881). 
I  tre  nomi,  egregiamente  qui  illustrali  coi  testi  cuneiformi  dal  dottissimo  Professore 
di  Assirìologia  air  Università  di  Lipsia,  sono  MiUsar,  Mut^ru,  e  Mitsir;  il  qaal 
ultimo  è  dei  tempi  più.  bassi,  cioè  del  secolo  Vi  a?.  C  (al  quale  appunto  appartiene 
il  regno  di  Nabucodònosor)  e  dei  s<^ucntì.  È  noto  che  V  Egitto  presso  gÙ  Ebrei 
portaira  il  nome  di  Mitsrain,  e  presso  gii  Arabi,  di  Mitsr, 
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sei  passo  sopra  recitato,  sembra  riferirla  airanno  23^  collocandola 
immantineDte  dopo  la  guerra  contro  i  Moabiti  e  gli  Ammoniti. 
Ha  in  ciò  egli  prese  certamente  abbaglio;  ovvero,  come  saggia- 
mente avvisa  Gt.  Bawlinson  \  confuse  in  una  due  diverse  inva- 
sioni de' Caldei  in  Egitto.  Imperocché  ben  si  può  ammettere  che, 
Tanno  23^  dopo  vinto  Moab  ed  Ammon,  Nabucodònosor  facesse 
una  prima  incursione  entro  T  Egitto;  ma  ella  non  dovett' essere 
che  tosa  passaggiera  e  senza  gravi  conseguenze.  Egli  devastò 
per  avventura  la  regione  orientale  del  Delta,  prese  e  saccheggiò 
qualche  città,  fece  bottino  e  prigionieri  ;  ma  indi  si  ritrasse,  quale 
che  ne  fosse  la  cagione,  senza  incalzare  altramente  la  conquista. 
£  forse  la  cagione  di  abbandonar  per  allora  V  impresa,  fu  quella 
che  è  accennata  dal  Sincello,  ove  narra  che  <  V  Egitto  essendo 
scosso  da  straordinarii  terremoti,  i  Caldei  che  T  assediavano;  per 
timore  (probabilmente  shperstizioso)  si  ritirarono  '.  Certo  à  che 
la  deposizione  e  la  morte  del  Faraone  Apries,  e  T  intronizza- 
zione del  suo  successore  Amasis,  riferite  da  Giuseppe  Ebreo  nel 
loogo  dianzi  allegato,  e  da  lui  attribuite  a  Nabucodònosor,  accad- 
dero parecchi  anni  più  tardi;  come  si  rileva  manifestamente  dalla 
storia  egiziana,  da  Ezechiele,  e  dai  Documento  cuneiforme  :  tre 
autorità  gravissime,  che  concordano  nel  riferire  la  grande  spedi- 
zione di  Nabucodònosor  in  Egitto  verso  Tanno  36^  o  ST  del  suo 
regno,  cioò  intorno  al  570-569  av.  C. 

Infatti,  F  secondo  i  monumenti  della  storia  egiziana,  Uhabra, 
ossia  Apries,  regnò  circa  20  acni^;  dal  569,  in  cui  succedette, 
come  altrove  vedemmo,  a  Fsammetico  II,  fino  al  569,  nel  quale, 
»  lì  presso,  ei  perdette,  se  non  la  vita,  certamente  il  regno  che 
fissò  ad  Amasis.  2**  Ezechiele,  nell'agiato  27"*  della  cattività  di 

>  Five  grtat  Monarc?iies,  Voi.  HI,  pog.  54;  e  neW Herodotus,  Voi.  I,  pag.  532. 

•  Syncellus,  Chronographia,  pag.  453.  Cf.  Moveus,  Die  Tìiónizicr^  Voi.  II, 
Pane  I,  pag.  453. 

*  Erodoto  (II,  161)  atiriboiscc  ad  Apries  25 anDÌ  di  regno;  Diodoro  Siculo  (1, 68) 
(TiPM  (là  22;  ma  il  vero  è  che  ei  non  dovette  passare  i  20  anni.  Infatti,  se  Cambise 
id  535  av.  C  (che  è  la  da.a  più  probabile  e  comunemente  accettata)  conquistò 
FEgiUo;  coDlaDdo  di  qui,  coi  pochi  mesi  che  regnò  Psammetìco  III,  i  44  anni  del 
.«TgDO  di  Amasis,  «  giunge  al  5G9;  questo  dunque  doveli' essere  T  ultimo  anno  di 
Apries.  Vedi  G.  Rawunson,  Five  ffrtat  MonarcMca,  Voi.  Ili,  pag.  54,  nota  5. 


52  NABUCODÒNOSOR 

lechonia,  cioò  nel  571,  annunciava  come  futti7*a,  ma  ornai  immi- 
nefite,  la  conquista  che  farebbe  Nabucodònosor  dell' Egitto,  datogli 
da  Dio  in  compenso  del  gran  servigio  reso  contro  Tiro  :  Nahuco* 
donosor^  rex  Babyl-onis^  servire  fedt^exercitum  sutim  servitute 
magna  adversus  Tyrum...  et  merces  non  est  reddita  «,  neque 
exercitui  eius,  de  Tyro...  Propterea  Jiaec  dicit  Dominus  Deus: 
Ecce  ego  dabo  Nabucodònosor^  regeìn  Babylonis^  in  terra  Ae- 
gypti  etc.  K  La  conquista  dunque  non  può  collocarsi  prima  del  571, 
né  ritardarsi  gran  fatto  al  di  là  ;  ond'  ella  viene  a  cadere  appunto 
verso  il  570-569.  3"*  Il  Documento  cuneiforme  fissa  la  spedizione 
di  Nabucodònosor  contro  l'Egitto  all'anno  37"" del  suo  regno.  Ora 
quest'anno  cadrebbe  nel  567  o  568,  computando  al  modo  comune 
il  principio  del  regno  dal  604  o  605  ;  ma,  siccome  ò  assai  pro- 
babile che  i  Caldei  tal  principio  computassero  dal  606,  cioò  dal 
tempo  che  Nabucodònosor  venne  associato  al  regno  dal  padre, 
l'anno  suo  37""  vien  così  a  coincidere  precisamente  col  569:  ad 
ogni  modo  non  può  da  questa  data  dilungarsi. 

Stabilita  in  tal  guisa  l'epoca  della  spedizione  di  Nabucodònosor 
in  Egitto,  rimane  a  vedere  dond'  ella  prendesse  occasione,  e  qual 
esito  ella  sortisse. 

Da  Erodoto  sappiamo,  che  il  Faraone  «  Apries  mosse  guerra 
contro  Sidone,  ed  attaccò  battaglia  navale  contro  il  Redi  Tiro^  ». 
Diodoro  Siculo  aggiunge,  che  <  Apries,  con  validissime  forze  di 
terra  e  di  mare,  intraprese  una  spedizione  contro  Cipro  e  la  Fe- 
nicia, prese  di  viva  forza  Sidone,  soggiogò  col  terrore  le  altre 
citt^  della  Fenicia:  indi,  sconfitti  in  una  gran  pugna  navale  i 
Fenicii  ed  i  Ciprii,  se  ne  tornò  con  ricchissime  spoglie  in  Egitto  ^> 
E  di  queste  vittorie  d'Apries  in  Fenicia  si  son  trovati  pur  testò 
monumenti  parlanti.  Ad  Aradus,  vennero  in. luce,  in  questi  ultimi 
anni,  molte  iscrizioni  geroglifiche,  portanti  la  data  del  regno  di 

«  XXIX,  17-20. 

*  'ATrptYig zm  TE    StS'wva,  arparov  iQXaae,  xat  év^cufia^tìae  Tcp 

Topicp.  II,  161. 

'  la  (Apries)  cum  instructiasimis  terra  marique  copm  in  Cyprum  et  Phoe- 
niciam  expeditione  facta,  Sidonem  vi  cepity  aìiasque  Phoeniciae  urbea  terrore 
aubegit.  Mox  ingenti  pugna  navali  Phoenicibua  et  Cypriia  deviciiSf  cum  magna 
spoìiorum  vi  in  Aegyptum  receraua  est.  I,  68. 
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J^es  ].  Ed  a  Gebel,  la  Byblos  dei  Greci,  le  recenti  esplorazioni 
mpersero  le  rovine  d' un  tempio,  in  pietra  del  paese,  eretto  dai 
Addati  di  Aprìes,  che  ivi  stanziarono  per  alcun  tempo  ^. 

Questa  guerra  del  Faraone  in  Fenicia  non  potè  avere  certa- 
mente luogo  che  alquanti  anni  dopo  la  conquista  di  Tiro  e  di  tutte 
le  città  dei  Fenici,  compiuta  da  Nabucodònosor  verso  il  585  : 
quando  cioè  dall'una  parte  Apries,  il  cui  regno  cominciò  nel  589, 
aveva  avuto  tutto  l'agio  di  creare  ed  allestire  la  potentissima 
flotta  che  a  tal  impresa  bisognavagli  ;  e  dall'altra,  la  debolezza 
dei  Tini  e  dei  Sidonii  fiaccati  testò  dalle  armi  del  re  di  Babilonia, 
davagli  baldanza  di  assalirli  con  buona  sicurtà  di  vincerli,  e  se 
non  di  fare  stabil  conquista  del  paese,  di  trarne  almeno  grassis- 
sime  prede.  La  guerra  pertanto  dovette  accadere  intorno  al  575  o 
anche  più  tardi  '.  Ma  Apries  non  godè  a  lungo  della  sua  vittoria. 
L'improvviso  e  feroce  assalto  da  lui  mosso  contro  i  Fenicii,  pa- 
cifici sudditi  allora  dell'Impero  babilonese,  era  un  oltraggio  gra- 
vissimo alla  maestà  dell'Impero  medesimo;  e  Nabucodònosor  non 
poteva  indugiar  gran  fatto  a  vendicarlo.  Provocato  da  questa 
nuova  ostilità,  che  aggiunge  vasi  alle  antiche;  incalzato  dalle  altre 
ragioni  d' ambizione  e  di  politica  che  sopra  accennammo  ;  e  più 
che  mai  convinto  dal  recente  esempio,  che  la  dominazione  babi- 
lonese nell'estrema  Asia  occidentale  non  sarebbe  mai  tranquilla  e 
salda,  fino  a  tanto  che  a'  suoi  fianchi  durasse  in  piedi  la  potenza 
egiziana;  Nabucodònosor  risolse  di  ferir  sopra  questa  finalmente 
m  colpo  mortale,  e  di  aggiungere  alle  altre  sue  conquiste  V  Im- 
pero medesimo  dei  Faraoni.  Egli  adunque,  verso  il  570,  con  po- 
tentissimo esercito  mosse  alla  volta  del  Nilo,  e  tutta  ne  invase 
la  contrada. 

Qoal  fosse  l'esito  della  invasione,  già  l'udimmo  in  sostanza  da 
Beroso,  da  Megastene  e  dall' Abideno,  da  Giuseppe  Ebreo,  e  so- 
prattutto dagli  infallibili  oracoli  di  Geremia  e  di  Ezechiele.  Nabu- 

*  Lenorm ANT,  Manuel  ctc.  Voi.  Ili,  pag.  92. 

*  Renan,  Misaion  de  Thénide;  De  Rougé,  Mémoire  sur  ìes  débria  egyptiens, 
tnwfé  en  Phénicie  par  M,  Renan;  Maspèro,  Hist.  ancienne  des  peuples  de 
TOrieHi,  pag.  505. 

*  U  Lenormant  {Manuel  eie.  Voi.  Ili,  pag.  91)  la  riferisce  al  574. 
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codonosor  conquistò  Tintiero  Egitto  ;  e  la  conquista  distese  anche  al 
di  là  ile' suoi  confini,  nella  Libia  e  neir  Etiopia  ^  Che  resencito 
babilonese  giungesse  vittorioso  fino  a  Siene,  l'odierna  Assuan  V 
è  confermato  anche  da  un  monumento  egiziano,  illustrato  dal  ' 
Wiedemann  '.  Ivi  si  narra,  come  a  Siene  i  Babilonesi  vennero  per  ! 
la  prima  volta  a  scontro  colle  truppe  egiziane  (che  fin  là  noa^ 
avevano  osato  affrontarli  in  campo),  comandate  dal  Generale  Eor^ 
il  vincitore  degli  Etiopi*;  e  il  Generale  si  vanta  d'aver  battuto  ; 
i  Babilonesi  e  costretto  Nabucodònosor  alla  ritirata.  Ma,  posto  \ 
eziandio  verace  il  vanto  (del  che  può  dubitarsi),  ciò  non  taglio  i 
però,  come  ben  osserva  il  Wiedemann,  nò  mette  in  dubbio  il  &tto 
che  tutto  l'Egitto  fosse  caduto  in  potere  di  Nabucodònosor. 

Quanto  al  Faraone  Apries,  che  aveva  attirata  sopra  V  Egitto 
questa  tempesta,  egli  ne  fu  la  prima  vittima:  ed  è  indubitato, 
che  appunto  a  quei  dì,  egli  fu  sbalzato  dal  trono  e  messo  a 
morte,  ed  ebbe  a  successore  Amasis,  uomo  straniero  alla  dìnastìii 
fondata  da  Fsammetico  I.  Giuseppe  Ebreo  l'uno  e  l'altro  fatto 
attribuisce  espressamente,  come  sopra  vedemmo,  a  Nabucodònosor; 
e  il  suo  racconto  armonizza  in  ciò  perfettamente  con  tutti  i  dati 

*  Li  Libia  e  V Etiopia  son  nominate  espressamente  da  Ezechiele,  XXX,  B;  H 
quale,  XXIX,  10,  dice  che  F  Egitto  sarà  desolato  dalla  spada,  A  turre  Syenes  utqm 
ad  terminos  Aethiopiae,  o  come  leggono  moglio  i  Settanta:  Da  Magdol  (presso 
Pelusio,  confìne  settentrionale  dell'Egitto)  e  da  Siene  (confìne  meridionale  del  me- 
desimo, sulla  frontiera  nordica  d'Etiopia)  e  fino  ai  termini  (cioè  alla  frontiera  me- 
ridionale) dell* Etiopia:  'A^rò  MayS'coXou  xal  2oiqviQ<;  xai  lax;  dptwv  At6t»- 
irwv.  Parimente,  ove  nella  Volgata,  Ezcchiel  XXX,  6,  si  legge:  A  turre  SyenUf 
ì  Settanta  hanno:  'Atto  MayS'coXou  Icoj;  2oYÌvti<;.  L'ebraico  Sl^D,  iradollo  de 
S.  Girolamo  per  torre,  dai  Settanta  è  interpretato  per  nome  proprio  della  città  egìuaoe 
Magdol^  o  Magdalo,  menzionata  altrove  (lerem,  XLIV,  1)  anche  dalla  Volgati.  Delle 
conquista  di  gran  parte  della  Libia,  parlano,  come  vedemmo,  anche  Megast&m 
e  VAbideno. 

*  Ultima  città  dell'alto  Egitto,  sul  "ÌS,^  di  latitudine,  limitrofa  all'Etiopia. 

'  Nella  sua  Geschichte  Aegyptens,  pag.  168-169;  e  nella  Zeitschrift  fikt 
àgyptische  Sprache,  del  1878.  Cf.  G.  Rawlinson,  History  of  aìicient  Egypt  (1881)f 
Voi.  U,  pag.  488. 

^  L'Iscrizione  di  una  statua  egiziana  del  Louvre,  dice  che  un  Generale  egiziano, 
per  nome  Hor,  battagliò  contro  i  miseràbili  Kush  (Etiopi),  l'anno  1^  del  Faraone 
Uhabra  (589  av.  C.),  e  n'ebbe  compiuta  vittoria;  terminando  cosi  la  guerra  che  era 
stata  cominciata  dal  predecessore  di  Uhabra,  Psammetico  II.  WrEDEMANN,  Geschichte 
Aegyptens,  pag.  157  ;  G.  Rawunson,  Hist.  of  anc.  Egypt,  Voi.  II,  pag.  i83. 
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Éahdj  fin  ^ai  da  noi  esposti,  i  quali  dimostrano  Nabucodònosor 

colla  conquista  padrone  assoluto  deir Egitto.  D'altra 

,  deporre  e  uccidere  un  Re  nemico  o  ribelle,  e  stabilirne 

sao  luogo  un  altro,  sappiamo  essere  stata  cosa  consueta,  come 

i  Be  assiri,  cosi  ai  babilonesi.  Ma  Erodoto  ^  (e  dietro  a  lui, 
Diodoro  Siculo  ')  racconta  in  tutt'  altra  maniera  il  rivolgimento 
chd  portò  Apries  alla  tomba  ed  Amasis  al  trono;  non  facendo  il 
■ODonio  motto  di  Nabucodònosor  né  della  invasione  babilonese 
in  Egitto.  Secondo  lo  storico  d'Alicarnasso,  cioè  secondo  il  rac- 
omto  che  a  lui  fecero  i  sacerdoti  d' Egitto  ;  Apries,  avendo  man- 
dato an  grand' esercito,  tutto  di  Egiziani,  a  combattere  contro 
Cirene  nella  Libia,  e  questo  avendo  toccata  una  gran  rotta,  i 
redad  dalla  disfatta  e  gli  amici  degli  estinti  ribellaronsi  al  Fa- 
none, accasandolo  d'avere  a  bel  disegao  mandato  il  fior  delle 
truppe  egiziane  al  macello,  affin  di  regnare  con  maggior  sicurtà 
e  padronanza  sopra  i  suoi  sudditi.  Apries,  a  ridurre  al  dovere  i 
ribelli,  inviò  un  cotale  Amasis;  ma  questi,  acclamato  da  essi  per 
loro  Re,  si  mise  alla  lor  testa,  e  marciò  contro  Apries.  Il  quale, 
coir  esercito  dei  30,000  mercenarii  Greci  (lonii  e  Carii)  che  teneva 
al  suo  soldo,  venuto  a  battaglia  contro  Amasis  e  gli  Egiziani 
ribelli,  fu  vinto,  preso  prigioniero,  e  chiuso  nella  sua  reggia 
medesima  di  Sais,  datagli  per  carcere.  Il  vincitore  Amasis,  di- 
chiaratosi Ee  dell'Egitto,  trattò  umanamente  l'infelice  Apries 
e  Tolea  serbarlo  in  vita;  ma,  vinto  dalle  grida  dei  costui  ne- 
mici che  il  volean  morto,  abbandonollo  in  lor  balìa,  ed  essi  lo 
etoangolarono. 

Tare  la  leggenda  di  Erodoto.  Ma  qual  fede  essa  meriti,  è 
bdle  scorgere;  in  prima,  dair intrinseca  inverosimiglianza  di  pa- 
recchie drcostanze,  che  le  danno  tutto  il  sembiante  di  favola; 
e  poi  dal  contrapporsi  eh'  ella  fa  a  tutte  le  testimonianze  e  auto- 
rità graTissime,  sopra  da  noi  addotte,  le  quali  fuor  d'ogni  dubbio 
iQoertano,  Nabucodònosor,  a  quel  tempo  appunto,  aver  fatto  con- 
lùsta  dell'Egitto,  e  quindi  a  lui  doversi  attribuire  il  rivolgi- 
nento  dinastico,  avvenuto  nella  reggia  di  Sais.  Egli  è  dunque  da 


»  U,  16t-163,  169. 
«1,  68. 
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credere  che  Erodoto  sia  stato  ìd  questa  parte  dagli  Egiziani  ii 
gannato.  <  La  novella  della  ribellione  di  Àmasis  (dice  il  Wi 
kinson,  un  dei  più  dotti  egittologi  moderni)  sembra  essere  stai 
adoperata  solo  per  coprire  la  verità,  che  Apries  fa  deposto  dj 
Babilonesi,  e  in  luogo  suo  stabilito  Aiuasis,  a  condizione  di  pagi 
quinci  innanzi  tributo  a  Babilonia^  >.  E  con  lui  s'accorda  ( 
Eawlinson,  scrivendo:  <  Non  può  non  sospettarsi,  ed  oggi  p: 
che  mai  (atteso  il  Documento  cuneifórme^  che  noi  qui  sopì 
recitammo),  che  il  vero  corso  degli  eventi  fosse  tenuto  celato  i 
Erodoto  dall'amor  proprio  degli  Egiziani;  e  che,  qualunque 
fosse  il  malcontento,  nato  dal  disastro  della  spedizione  di  Ciren 
Apries  fosse  di  fatto  deposto  e  messo  a  morte  da  Nabucodonosc 
e  in  luogo  di  lui  venisse  dal  medesimo  Nabucodònosor  creato  B 
Amasis  ^.  >  Laonde  lo  Smith,  toccando  questo  tratto  di  stor 
Egizio-Babilonese,  senza  niuna  dubitanza  lasciò  scritto:  e  Ne 
l'anno  572  av.  C. ',  Nabucodònosor  marciò  in  persona  cont 
l'Egitto,  ed  avendo  sconfitto  l'esercito  di  Hophra  (Apries),  pe 
corse  tutto  l'Egitto  e  mise  a  sacco  tutte  le  sue  ricchezze.  Hophr 
caduto  in  poter  di  Nabucodònosor,  fu  deposto;  un  Generale,  p 
nome  Ahmes  o  Amasis^  venne  riconosciuto  in  luogo  di  lui  cor 
BrO  d' Egitto,  e  posto  sul  trono .  in  qualità  di  vassallo  di  Bai 
Ionia  ^  ».  Lo  sventurato  Apries  avverò,  ad  ogni  modo,  interamen 
l'oracolo,  che  Geremia,  più  anni  innanzi,  avea  sopra  di  lui  pr 
nunciato  :  Haec  dicit  Dominus  :  Ecce  ego  tradam  Pharaom 
Ephree,  regem  Aegi/pti,  in  manu  inimicorum  eius^  et  in  mai 
quaeì'Cfitium  animam  illius:  sicut  tradidi  Sedeciam^  7'ege 
luday  in  manu  Nabuchodonosovj  regis  Babylonis^  inimici  s 
et  quaer&ntis  animam  eius  ^ 

«  WiLKiNSON,  Historical  notice  of  Bgypt^  n^  Herodotus  di  G.  Rawuns< 
Voi.  II,  pag.  386. 

*  G.  Rawllnson,  Etstory  of  ancient  Effxjpt,  Voi.  II,  png.  488. 

'  Secondo  le  cose  che  abbiam  ragionate  di  sopra,  qaesta  data  vuol  posticipa 
di  circa  2  anni. 

^  Smith,  History  of  Babylonia,  (pubblicata  dal  Sayce)  pag.  162. 

»  lerem,  XLIV,  30. 
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APPUNTI 

DI  UN  VIAGKWO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


LXV. 

UN   PRIMO   SAGGIO   DE*  COSTUMI    CINESI 

LI  pomeriggio  l'Elisa  pregò  Zeno  che  menasse  attorno  per  la 
i  ì  figliuoli,  per  dare  a  lei  più  agio  da  scrivere  al  marito  e  da 
udere  consiglio  dai  Padri  Missionarii  \  Ad  Astolfo  e  ai  bimbi 
entrato  in  corpo  tale  uzzolo  di  contemplare  i  costumi  cinesi, 
DOD  Tollero  neppur  visitare  i  più  belli  edifizii  della  città, 
ttto  la  cattedrale,  ove  sempre  dirigevano  i  loro  primi  passi, 
netterò  piò  in  terra  cristiana.  Onde  Zeno,  che  avea  forte  a 
re  dì  procacciar  loro,  massime  in  quest'occasione,  uno  svago, 
Insseli  là  dove  un  europeo  può  avere  bel  tempo  e  spasso  con- 
iplindo,  come  in  un  teatro,  le  scene  per  lui  novissime  della  vita 
ese.  Questo  luogo  era  un  grande  e  nobile  albergo,  ove  conve- 
uo  i  più  ricchi  mercatanti  cinesi,  e  sovente  ancora  i  manda- 
ó,  eh'  erano  ivi  di  passaggio.  Non  sì  tosto  vi  ebbero  messo  pie, 
A  fii  fd'  loro  incontro  l' albergatore,  un  omiciatto  sulla  cinquan- 
n»  di  mezza  taglia,  atticciato  e  cicciuto,  con  fronte  larga  e 
Anaciata,  naso  camuso,  occhi  neri  e  pungenti,  ma  piccin  piccini, 
lati  a  sghembo  e  come  affogati  in  quella  massa  di  carne  ch'era 
na,  le  sopracciglia  rade  e  appena  arcate,  le  labbra  grosse  e 
di  un  rosso  pallido,  le  gote  flosce  e  tremolanti,  la  carnagione 

'  U  Missione  di  Hong-Kong  è  afGdata  allo  zelo  dei  RR.  Missionarii  del  Seminario 
Sk  (^looero  di  Milano,  i  quali  fondarono  in  quella  colonia  chiese  e  case  di  mis- 
>àli,  collegi  e  scuole  per  gli  alunni  cinesi.  Chi  scrive  queste  cose  non  dimen  • 
Bai  le  care  impressioni  che  vi  ricevette,  e  le  prove  di  amicizia  che  ehbe  dai 
Aflibrosi,  Fa?ioi  e  Origo,  i  quali  or  godono  in  cielo  il  premio  delle  loro  apo- 
litiche, e  dai  RR.  Raimondi  e  Volontcri,  che  sono  al  presente  Vicarii  Àpo- 
il  primo  di  Hong-Kong,  e  il  secondo  di  Ho-nan. 
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tra  il  bianco  e  Tolivigno,  e  il  mento  ornato  di  ana  ventina  di  peli] 
lunghi  e  tesi,  come  setole,  che  gli  scusavano  di  barba.  Portava  hi 
testa  rasa  fino  alla  nuca,  donde  scendevagli  una  lunga  treccia,  cha^ 
davagli  al  tallone,  danzandogli  a  ogni  movimento  del  capo  con] 
molta  grazia  dopo  le  spalle.  Indossava  una  bianca  veste  a  doppio] 
petto,  larga,  scollata,  distesa  fino  a  terra,  e  che  affibbiavasi  dal  i 
manco  Iato  sopra  e  sotto  il  braccio,  con  maniche  larghe  verso  li^ 
spalla,  le  quali  restringevansi  digradando  fino  al  polso,  e  non 
lasciavano  della  mano  scoperta  che  la  punta  delle  dita.  Dallo 
sparato  della  veste,  che  apriasi  sul  fianco  sinistro,  facea  capolino 
un  paio  di  brachesse  di  taffetà  bianco  investite  alla  gamba.  Dal 
collo  spuntavagli  una  reticella  di  seta  a  fitte  maglie,  che  i  Cinesi 
costumano  di  portare  sulla  pelle,  e  che  ha  ne'  climi  caldi  il  doppio 
vantaggio  di  non  impedire  l'evaporazione  del  corpo,  e  di  assorbire 
e  colare  per  le  fila  il  sudore.  Ammantavagli  la  vesta  fino  a  mezza 
vita  una  tunica  color  azzurro,  scollata  anch'essa,  e  che  affib- 
biavasi a  guisa  della  vesta.  Calzava  scarpe  di  panno  solate  di 
cartone  e  di  cuoio,  le  quali  terminavano  in  una  punta  rattorta 
in  su  a  mo'di  corno.  Era  il  consueto  abbigliamento  de' cinesi 
di  mezzana  condizione.  Il  loro  galateo,  alle  cui  leggi  non  man- 
cherebbe  per  cosa  del  mondo  qual  che  siasi  più  vile  e  pez- 
zente uomo  del  celeste  impero  (quanto  meno  un  albergatore)  è 
così  prodigo  con  tutti  di  cortesie,  che  riesce  soprammodo  stucche- 
vole a  chi  non  vi  è  adusato.  Il  nostro  grasso  locandiere,  il  quale 
avea  fatto  più  inchini  e  salamelecchi  in  vita  sua,  che  non  avea 
capelli  nella  sua  treccia,  presen tossi  a' nostri  viaggiatori  tutto 
sorridente  in  volto,  e  sovrapposte  l' una  all'  altra  le  mani,  che  si 
tenea  nascoste  nelle  larghe  maniche  della  veste,  levoUe  fino  alla 
fronte,  e  poscia  le  abbassò  fin  sotto  le  ginocchia,  ripetendo  cin-cin, 
ch'era  come  dir  vi  saluto,'e  incurvando  la  vita  siffattamente,  che 
poco  più  avrebbe  dato  della  fronte  in  terra:  senonchà  tanta  umi- 
liazione non  ^li  consentia  l' obesità  della  sua  rispettabile  persona. 
Questo  modo  peraltro  di  salutare  non  si  usa  che  colle  persone  di 
maggior  rispetto.  U  saluto  ordinario  consiste  in  congiungere  le 
mani  sul  petto,  chinare  il  capo,  ^  dir  con  graziaxin-cin,  o  tsia-tsin, 
che  è  poi  lo  stesso. 
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Zeno,  cui  sapeano  male  tanti  complimenti,  per  farla  finita  col 
erimoniale  cinese,  andò  difilato  a  lui,  e  strinsegli  la  mano.  Il 
be  ò  avuto  dai  cinesi  in  conto  di  un  saluto  rozzo  e  villano,  ma 
I  scosarsi  in  un  barbaro,  cioò  in  un  europeo,  chò  tali  noi  siamo 
^li  occhi  loro.  L'albergatore  fé' cenno  ai  servi,  e  uno  di  questi 
«ò  tosto  ai  nostri  viaggiatori  quattro  tavolinetti  di  un  lucido 
nalto  nero  filettato  d'oro,  e  così  ben  sovrapposti,  l'uno  all'altro 
le  parevano  messi  insieme.  Un  altro  portò  loro  le  tazze  del 
ke  di  finissima  porcellana  ;  e  un  terzo  il  listino  delle  vivande 
ì  gbiuttornie  che  trovavansi  ammannite  in  servigio  degli  av- 
ventori. La  lista  era  scritta  in  cinese  e  in  inglese,  e  conteneva 
dire  a  parecchie  vivande  di  selvaggina,  di  manzo,  di  maiale 
e  di  pesce,  carne  di  gatto  in  guazzetto  e  arrosto  di  cane  nero, 
TÌvanda,  a  detta  de'cinesi,  delicatissima  e  di  squisito  sapore.  Ma 
Astolfo  e  i  bimbi  al  leggere  questa  cara  delizia  della  mensa  cinese, 
diedero  in  uno  scroscio  di  risa.  E  Zeno,  che  prendeva  gran  piacere 
della  festa  ch'essi  ne  menavano,  si  fé' a  interrogarli  se  volevano 
essere  serviti  di  carne  di  gatto  e  di  cane  nero,  magnificandone  per 
celia  la  sopraffina  delicatezza.  —  Dio  ce  ne  guardi  !  rispose  Bianca, 
&cendo  le  grinze. 

—  Tu  fai  la  boccuccia,  smancerosa  che  sei...  le  disse  il  piace- 
vole Astolfo  ;  ma  io  vo'  che  quest'oggi  tu  meco  faccia  una  satolla 
di  micino,  eh' è  più  ghiotto  boccone  della  lepre,  colla  giunta  di 
una  costoletta  di  can  nero,  che  è  un  lecco  da  riforbirsene  le  dita, 
come  asseriscono  i  buongustai  del  celeste  impero. 

—  Taci,  riprese  Bianca,  che  mi  vien  voglia  di  dare  di  stomaco. 

—  Su  via,  soggiunse  Zeno,  lasciamo  a  Bianca  la  scelta  della 
portata  che  si  ha  da  ordinare.  E  Bianca  tosto  appuntò  col  dito 
nella  lista  il  fagiano  arrosto  e  un  manicaretto  colà  chiamato 
capelli  degli  aìigelij  ch'ella  preferì  alle  altre  leccornie  per  la 
bellezza  del  nome,  e  che  è  veramente  una  ghiottornia  degna  di 
comparire  sulle  mense  di  que' Messeri,  che  per  amore  del  popolo 
vanno  in  romeaggio  per  le  città  d'Italia,  facendo  ricca  vita  e 
banchettando  allegramente.  L' angelica  chioma  consiste  in  torlo 
d*uovo  impastato  con  un  po' di  &rina  e  tirato  in  sottilissime  fila^ 
aromatizzato,  candito  e  gelato,  chà  il  ghiaccio  non  fa  difètto  in 
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Hong-Kong,  ove  ogni  anno  viene  navigato  dalle  province  setten» 
trionali,  e  conservato  in  una  profonda  e  vastissima  ghiacciua. 

Mentre  i  nostri  viaggiatori  prendevano  saggio  della  valentti 
de' cuochi  e  confettieri  cinesi,  entravano  nella  sala  altri  ospiti 
i  quali  colle  loro  fogge  e  maniere  attraevano  la  loro  attenzione 
Taluni  di  questi,  ed  erano  i  più  orrevoli,  vestivano  sottana  ( 
tunica  di  seta,  ricinta  ai  fianchi  da  una  larga  fascia  d' argento  < 
di  raso,  colle  trine  o  le  nappe  pioventi  sulle  ginocchia,  e  dondi 
penzìgliava  una  borsa  di  seta  bellamente  ricamata,  e  un  astuccio 
con  dentrovi  due  bastoncelli  d' ebano  o  d'avorio,  che  servono  d 
forchetta.  Portavano  in  testa  un  cappello  a  cono  tessuto  d 
rattan  e  soppannato  di  raso,  dalla  cui  punta  con  bella  grazii 
pendeva  a  chi  un  nappone  di  seta  vermiglia,  e  a  chi  una  treccia 
ovvero  una  criniera  dell' istesso  colore.  Portavano  in  gamba  calzai 
di  seta,  o  di  raso,  a  bei  sovrapposti  e  ricami  ;  e  agitavano  in  mane 
l'inseparabile  ventaglio  coi  bastoncelli  e  le  stecche  di  sandalo 
di  bambù,  o  d'avorio  vagamente  lavorate  a  traforo  con  figarin( 
a  rilievo,  e  il  foglio  del  medesimo  dipinto  a  grotteschi  e  a  fiorami 
di  vivacissimi  colori,  ovvero  scombiccherato  di  caratteri,  ch'espri- 
mevano sentenze  di  elevatissimo  stile.  Quest'ultima  sorta  d 
ventagli  è  avuta  in  gran  pregio  nella  Cina,  ove  è  antica  e  lode 
volissima  usanza  di  riprodurre  le  sentenze  de'  filosofi  morali  si 
tutti  gli  arnesi  di  uso  più  comune,  come  nelle  tazze,  stoviglie 
mensole,  stoffe  e  quant' altro  si  ha  tra  mano,  o  sotto  gli  occhi,  pe 
nulla  dire  delle  pareti  inteme  delle  case  che  ne  sono  attappezzab 
da  cima  a  fondo,  e  delle  facciate  di  pubblici  edifìzii,  le  quali  m 
sono  anch'  esse  ornate  con  profusione.  Egli  è  questo  il  miglio: 
modo  che  imaginar  si  possa  di  divulgare  e  tornar  familiari  a 
popolo  le  sentenze  e  i  precetti  della  morale  filosofìa.  È  un  ma 
gistero  universale,  perenne,  alla  portata  di  tutti,  e  di  una  somm; 
efficacia.  Piacesse  al  cielo  che  questo  buon  costume  attecchiss 
anche  tra  noi,  i  quali  abbiamo  tanta  dovizia  di  morali  sentenze  ne 
Vangelo,  nelle  lettere  degli  apostoli  e  nelle  opere  dei  SS.  Padri 
In  quella  vece  è  invalso  pur  troppo  il  malvezzo  di  scrivere,  stan 
pare,  scolpire  e  dipingere  dapertutto  tali  sconcezze  e  oscenità 
che  farebbero  colorire  di  rosso  la  faccia  di  un  etiope,  se  il  sant 
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podore  non  fosse  già  stato  dalla  Dostra  corrotta  civiltà  sbandito. 
Guarda  che  mai  i  discepoli  di  Confucio  si  sbriglino  a  cotanta 
lieenza  e  sfrenatezza,  non  perchè  essi  sieno  più  di  noi  amanti 
dell'onestà,  tatt' altro:  ma  perchò  sono  più  gelosi  di  conservarne 
le  apparenze,  e  di  non  venir  meno  alle  leggi  delle  buone  costu- 
manze e  convenienze  sociali. 

Tra  i  sopravvenuti  primeggiava  un  Quau,  o  Mandarino,  il  quale 
distingaevasi  dagli  altri  in  questo,  che  portava  in  testa  un  cap- 
pello di  cartone  foderato  di  raso  azzurro,  e  sormontato  da  un 
bottone  di  metallo  dorato.  Sulle  spalle  avea  una  specie  di  pel- 
legrina ;  sai  petto  un  uccello  a  ricamo  di  seta  e  oro  ;  ai  fianchi 
una  cintura  affibbiata  con  un  fermaglio  d'oro,  nel  cui  mezzo 
campeggiava  una  turchina,  e  in  gamba  calzari  alti  e  vagamente 
ricamati.  Tutti  facevangli  corteggio  e  profondevansi  con  lui  in 
inchini  e  cortesie  prescritte  dal  cerimoniale  cinese.  Anche  i  no- 
stri viaggiatori  per  conformarsi,  il  meglio  che  sapevano,  alle  re- 
gole del  celest-e  galateo,  al  suo  entrare  nella  sala  levaronsi  in 
^à,  e  salutaronlo  con  una  sberrettata.  Il  Mandarino  che  tanto 
non  si  aspettava  da  barbari  stranieri,  massime  in  una  terra  da 
essi  signoreggiata,  ne  andò  tutto  in  solluchero,  e  con  un  riso- 
lino di  compiacenza  fé' verso  loro  un  inchino,  più  profondo  di 
quello  che  avrebbe  fatto  in  terra  cinese.  Indi  si  assise  nel  posto 
di  onore,  e  dopo  lui  i  più  anziani,  i  quali  nella  Cina,  ove  si 
rispetta  assai  la  canizie,  hanno  sempre  la  precedenza. 

—  Costoro,  dimandò  Astolfo  a  Zeno,  vestono  sempre  all'istessa 
foggia,  0  cangiano  di  abbigliamento  a  seconda  della  moda? 

—  Che  mi  parli  tu  di  moda  ?  rispose  Zeno.  Cotesta  vanità  e 
follia  che  là  in  Europa  ammiserisce  e  diserta  tante  famiglie, 
impone  tanti  digiuni  e  sacrifizii,  e  costa  infinito  danaro,  e  lagrime 
e  rimorsi,  non  trova  buona  accoglienza  nell'impero  celeste.  I 
cinesi  sdegnano  le  novità,  sono  tenaci  delle  antiche  usanze,  e  più 
massai  che  noi  non  siamo.  Guarda  che  un  cinese  si  dia  a  vedere 
in  pubblico  con  tutt' altro  abbigliamento  che  l'antico  nazionale! 
Ei  correrebbe  rischio  di  venire  dal  popolo  lapidato. 

—  Ah  perchò,  sclamò  Astolfo,  non  abbiamo  anche  noi  un  co- 
s:ume  nazionale!  Quel  dover  cangiare  di  moda  a  ogni  fase  della 
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lana,  rollio  dire  a  o^i  capriccio  e  ghiribizzo  che  frolla  neMa- 
natici  cervelli  di  certe  damine  e  damerini  stranieri,  ò  cosa  ri- 
devole,  stramba,  costosa  e  umiliante  per  noi. 

—  Tu  hai  senno  e  ragion  da  vendere,  soggiunse  Zeno.  Cotesto 
seguire,  che  facciamo,  l' andazzo  delle  mode  straniere,  massime 
delle  parigine,  capricciose,  lunatiche  e  strane,  ò  per  parte  nostra 
una  vera  pecoraggine  o  scimierìa,  come  meglio  ti  piace  chia- 
marla. Uà  per  nostra  gran  vergogna  chi  ò  tra  noi  che  non  abbia 
il  baco  della  moda?  Le  nostre  italiane  soprattutto  sì  torrebbero 
il  pan  di  bocca  e  lascerebbero  languire  di  fame  i  figliuoli,  ansi 
che  fallire  a  una  delle  tante  esigenze  e  bizzarrie  della  moda. 
Il  solo  cappellino  delle  donne  ha  preso  omai  tutte  le  forme 
immaginabili,  dalla  piatta  e  schiacciata  a  mo'  di  padella  fino 
alla  tubulare  lunga  un  mezzo  metro,  e  chiamata  con  grazia 
da  un  satirico  cappello-tunnel.  La  vesta,  ora  larga  e  a  sgonfi 
come  un  pallone  o  le  vele  di  una  nave  gonfiate  dal  vento,  ora 
stretta  stretta,  accollata  e  affusata  alla  vita  ;  una  volta  con  nno 
strascico  da  regina,  un'altra  corta  come  la  gonnella  di  una 
danzatrice.  I  nastri,  le  trine,  le  perle,  le  gioie,  i  vezzi,  i  gin- 
gilli, sono  tutte  cose  che  la  moda  imperiosa  domanda,  che  le 
donne  portano  in  dosso,  e  che  costano  un  occhio  ai  mariti.  E 
poi  fiori  e  piume  in  capo,  anella  alle  dita,  collane  di  perle  al 
collo,  cammei  o  brillanti  sul  petto,  smaniglie  e  braccialetti  im- 
perlati ai  polsi,  insomma  che  altro  manca  per  fare  omai  della 
donna  una  vivente  e  ambulante  gioielleria?  Almeno  questi  or- 
namenti non  variassero  secondo  i  capricci^  della  mola,  chò  in 
questo  caso  fatta  una  volta  la  spesa,  il  marito  non  avrebbe  più 
da  bisticciarsi  colla  sua  cara  metà,  né  il  padre  di  &miglia 
vedrebbe  le  sue  figliuole  imbronciate  sempre  che  egli  mostrasi 
restìo  a  secondare  le  mille  vogliuzze  della  loro  vanità.  Ma  sven- 
turatamente si  è  cosi  incarnato  nelle  nostre  italiane  il  mal  vezzo 
di  scimiottare  in  tutto  e  per  tutto  le  straniere,  che  non  f  è  più 
nò  via  nò  modo  di  divezzamele.  Il  perchò,  oltre  allo  scapito  che 
ne  viene  grandissimo  al  nostro  decoro  nazionale,  ne  soffrono 
grave  pregiudizio  gl'interessi  privati  delle  famiglie,  le  quali,  per 
cagione  delle  mode,  vengono  ogni  dì  più  assottigliando  i  loro  pa» 
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trìmonii,  e  molte  daniio  un  crollo  per  terra  senza*  potersi  più  rial- 
are,  come  è  già  intervenuto  a  tante  illustri  prosapie  italiane. 
Ho  conosciuto  parecchi  giovani  che  non  vogliono  menar  moglie, 
perchè,  dicon  essi,  costa  troppo;  tante  sono  le  esigenze  della 
moda  e  del  lusso  neir  odierno  mondo  femminile. 

I  cinesi,  ben  più  ragionevoli  in  questo  di  noi,  non  variano  mai 
il  loro  nazionale  abbigliamento,  nò  avrebbero  motivo  di  cangiarlo, 
essendo,  come  vedi,  più  semplice  e  maestoso  del  nostro  e  più 
eonfacevole  alla  sanità.  Soltanto  dove  ha  diversità  di  stagioni^ 
indossano  nel  verno  vestiti  ovattati,  ovvero  soppannati  di  pellicce, 
e  scempii  nella  state,  ma  gli  uni  e  gli  altri  sono  foggiati  aU 
ristessa  guisa.  I  popolani  poi  vanno  in  veste  lunga  senza  tunica, 
e  i  plebei  in  tunichetta  di  color  avvinato  e  brachelloni  larghi, 
che  danno  loro  fin  dopo  il  ginocchio,  e  questi  e  quella  non  di 
seta,  ma  di  cotone  o  di  tela.  Portano  per  lo  più  la  testa  nuda, 
schermendosi  dal  sole  col  loro  ventaglio;  ma  quando  hanno  da 
viaggiare  o  lavorare  a  cielo  aperto,  copronsi  con  un  cappello  a 
cono  tessuto  di  rattan,  di  bambù  o  di  paglia  a  larga  tesa,  e  che 
mirabilmente  protegge  dalle  frecciate  del  sole  il  capo  e  le  spalle. 

—  Eccoli  là,  disse  Bianca^  accennando  alcuni  portatori  di  seg- 
giola, che  gl'inglesi  chiamano  coolis,  i  quali  in  quel  momento 
cianciavano  e  fumavano  accoccolati  fuori  della  porta  dell'  albergo. 

—  Guard  a  mo',  disse  Astolfo,  essi  hanno  sandali  al  pie'  come 
i  nostri  frati  mendicanti. 

—  Anche  in  questo,  soggiunse  Zeno,  si  differenziano  dagli 
altri  popolani,  e  per  essere  più  lesti  a  menare  le  piote,  vanno 
sgambucciati. 

Mentre  i  nostri  viaggiatori  veniano  tra  loro  ragionando  delle 
foggio  cinesi,  gli  ospiti,  dopo  un  mondo  di  cortesie  e  riverenze 
scambiatesi  tra  di  loro,  si  assisero  intorno  alle  mense,  le  quali 
erano  piccole,  riquadrate,  con  soli  quattro  posti  ciascuna,  e  desti- 
nate agli  ospiti  di  mezzana  condizione. 

—  Cotesto  cerimoniale,  disse  Zeno  ad  Astolfo,  ò  nulla  a  petto 
di  qaelio  che  tu  vedrai  praticarsi  da  loro  nelle  occasioni  più  so- 
lenni, e  le  cui  regole,  minutamente  prescritte  dal  rituale  cinese, 
srfuo  in  tutto  il  loro  antico  vigore,  così  nelle  dttà  come  ne' vii- 
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laggi  e  nelle  campagne.  In  fatto  di  complimenti  qual  più  ò  tra   .. 
noi  gentil  cavaliere  sarebbe  vinto  nel  tratto  da  un  villanzaolo   . 
della  Gina.  Non  avvi  cosa  in  cui  i  cinesi  più  si  studino  che  in   . 
parere  urbani  e  cortesi.  A  loro  avviso  V  attenzione  in  compiere    : 
i  doveri  della  civiltà  giova  a  temperare  e  correggere  la  naturale 
crudezza,  a  raddolcire  i  costumi,  a  mantenere  l'ordine,  la  su- 
bordinazione e  la  pace.  Fra  i  libri,  che  contengono  le  regole  di 
buona  creanza,  primeggia  un  antico  lor  rituale  scritto  da  oltre 
tremila  anni,  ove  diffusamente  si  spiega  quanto  si  attiene  ai  sa- 
luti, alle  visite,  ai  donativi,  alle  feste  e  a  tutte  le  pubbliche  e 
private  dimostrazioni  di  civiltà.  Dai  Principi  del  sangue  e  dai 
Colai,  0  supremi  mandarini,  al  più  abbietto  e  vii  popoletto,  ogni 
ceto  e  condizion  di  persone  ha  le  sue  regole,  che  ninno  oserebbe 
travalicare  di  un  pelo;  e  perchè  le  sono  interminabili,  tra  l'im- 
pararle e  il  praticarle,  vi  va  mezzo  la  vita  di  un  cinese. 

—  La  buona  creanza  è  ottima  cosa,  osservò  Astolfo,  ma  l'ec- 
cesso è  sempre  vizioso. 

—  Di  qui  puoi  far  ragione,  soggiunse  Zeno,  del  grande  im- 
paccio in  che  si  trovano  gli  europei,  quando  vogliono  acconciarsi 
ai  costumi  cinesi,  e  quanta  longanimità  e  pazienza  sia  necessaria 
a'  missionarii,  i  quali  debbono  connaturarsi,  il  più  che  possono, 
con  questa  gente. 

LXVI. 

UN   DESINARE   CINESE 

Mentr'essi  così  ragionavano,  e  gli  ospiti  cinesi  facevano  un 
gran  cicaleccio  fra  di  loro,  i  servi,  che  noi  chiameremo  col  ge- 
nerico nome  colà  in  uso,  ataiy  mettevano  a  ciascuno  degli 
ospiti  più  orrevoli  due  mense,  l'una  per  imbandire  e  l'altra  per 
mangiare;  ma  amendue  picciolo  e  senza  tovaglia,  che  questa 
non  ò  in  uso  nella  Gina,  essendo  le  mensette  pulite  e  lucide, 
come  specchio,  per  quella  vernice  a  vaghe  tinte  e  lustranti  di 
che  sono  smaltate.  Distribuiti  i  deschi,  gli  atai  recarono  le 
tazze,  le  une  maggiori  pel  riso,  le  altre  minori  pel  the,  ed  altre 
sì  menomucce,  sottili  e  trasparenti,  che  pareano  il  guscio  di  un 
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oro,  e  tatte  messe,  e  come  incorporate  l'una  nell'altra;  le  quali 
tioettine  servono  solo  a  centellare  gli  spiritosi  liquori,  che  colà 
ai  estraggono,  come  in  seguito  diremo,  da  parecchie  piante.  Indi 
posero  innanzi  a  ciascuno  de' commensali  un  piatto  di  vaghissima 
porcellana  con  sopravi  le  due  bacchettine  di  uso,  per  quelli  che 
son  le  avessero  portate  seco,  ed  erano  lunghe  poc' oltre  a  un 
palmo.  Poscia  servirono  a  tavola  il   solito  antipasto,  il  quale 
sella  Gina  non  consiste,  come  presso  di  noi,  in  prosciutto  o 
lecioghe,  ma  in  semi  di  cocomeri,  che  i  Cinesi  innanzi  al  de- 
sinare si  piacciono  di  &r  crocchiare  per  un  buon  quarto  d'ora 
sotto  i  denti,  o  per  gingillarsi  un  poco,  ovvero  per  aguzzare 
l'appetito.  Dopo  questo  preludio  vennero  imbandite  parecchie 
Tivande  di  carne  e  pesce,  ammanierate  con  salse  piccanti,  o  re- 
galate di  varii  intingoli  e  savoretti,  che  danno  assai  nel  gusto 
a' cinesi.  Tutto  veniva  in  tavola  trinciato,  e  quasi  sbocconcellato, 
che  cosi  si  costuma,  onde  agevolare  la  manovra  delle  puay-tses, 
0  bacchette.  Le  vivande  di  carne  e  pesce,  altemavansi  con  zuppe 
di  magro  o  grasso  e  con  certi  panettini,  che  i  cinesi  vi  scioglie- 
vano dentro  coi  loro  bastoncelli.  I  cuochi  francesi,  che  hanno 
spinto  tant' oltre  il  rafilkamento  del  gusto,  rimarrebbero  non  poco 
maravigliati  al  vedersi  vinti  della  mano  dai  cinesi  nell'arte  di 
fiu*  znppe,  macchi  e  intingoli;  e  mal  potrebbero  persuadersi  che 
colle  sole  fave  del  paese,  massime  con  quelle  della  provincia  di 
Canton  e  con  farina  di  riso  e  biada,  comporre  si  possano  alla 
Cina  svariatissimi  camangiari,  che  non  si  rassomigliano  affatto 
tra  loro  nò  all'aspetto,  né  al  sapore.  Il  che  devesi  alla  varietà 
delle  spezie,  erbette,  legumi  e  radiche,  colle  quali  l'arte  culinaria 
cinese  costuma  insaporarli  e  profumarli.  Le  portate  erano  la  più 
parte  di  carne  suina,  la  quale  colà  non  è  così  succosa  e  nutritiva, 
come  in  Europa,  ma  più  delicata,  e  sì  salubre,  che  dassi  auche 
agli  infermi.  Per  la  qual  cosa  non  vi  è  imbandigione  nella  Cina 
senza  che  il  porco  ne  faccia  le  spese  principali,  essendo  la  sua 
carne  colà  preferita  a  quella  di  altri  animali. 

Il  servito  poi  del  Mandarino  era  qual  si  conveniva  alla  dignità 
del  personaggio,  per  la  imbandigione  di  due  vivande  dai  cinesi 
assai  pregiate,  e  che  sogliono  regalare  i  gran  conviti.  Questa  erano 
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nervi  di  cervo  e  nidi  di  rondinelle  salangane.  Gusti  cinesi  !...  I 
nervi  si  fanno  seccare  al  sole,  e  si  conservano  involti  fra  il  pepe  e 
la  noce  moscata;  e.  i  nidi,  de' quali  altrove  parlammo,  vi  vengono 
importati  dal  Tonchino,  da  Sumatra  e  da  Qiava.  Le  zampe  d'orso, 
che  ben  improsciuttite  e  salate  corrono  colà  in  commercio,  tras- 
portate fin  da  Siam,  da  Cambogia  e  dalla  Tartaria,  sono  pe' Cinesi 
ghiottornie  e  delicatezze,  le  quali  non  si  addicono  che  alle  mense 
de' grandi  signori;  e  nella  sala  dell'albergo  non  v'era  che  un  man- 
darinetto  di  settim'  ordine,  e  quindi  non  meritevole  di  una  zampa 
orsina.  In  quella  vece  non  facea  difetto  né  a  lui  né  agli  altri 
ospiti  la  carne  prelibata  di  cane  nero,  che  è  preferita  a  quella  di 
qualsiasi  altra  razza  canina.  E  per  averla,  il  buon  albergati^ 
avea  quella  stessa  mattina  sostenuto  alla  porta  un  formidabile 
assalto  di  cani,  che  venivano  furibondi  a  vendicare  la  morte  àA 
prossimo  loro,  o  almeno  a  protestare  in  corpo  contro  V  atto  disu- 
mano di  chi  avea  perfidamente  ucciso  il  miglior  amico  dell'uomo. 
É  uno  spettacolo  assai  curioso  il  vedere  nella  Cina  i  cani  di  una 
città^  0  di  un  villaggio  trarre  in  frotta  ai  guaiti  ed  ululati  di 
quelli  che  si  ammazzano,  o  all'odore  del  sangue  degli  uccisi,  e 
avventarsi  in  corpo  contro  a' macellai,  i  quali  però  non  osano 
uscire  in  pubblico  senz'essere  armati  di  grossi  e  lunghi  bambù, 
0  bastoni,  per  difendersi  dai  loro  assalti  ;  e  veggonsi  anche  costretti 
a  chiudere  i  loro  macelli  per  mettersi  in  salvo. 

Tra  r una  e  l'altra  portata  gli  atai  servivano  ai  commensali 
dei  tornagusti  di  vario  sapore  per  tenere  sempre  desto  il  loro 
appetito;  ed  erano  acetini,  frutte  in  guazzo,  arancino  e  offelle 
impastate  di  farina  di  primo  velo  e  d'erbucce  aromatiche  e  sapo- 
rite; che  in  fatto  di  erbe  mangerecce,  di  radiche  e  civaie  cottoie, 
ne  ha  la  Cina  maggior  derrata  e  di  qualità  più  scelte  che  l'Europa. 
Non  mancava  eziandio  l'indispensabile  teu-feu,  o  una  pasta  di 
fave,  con  cui  si  fanno  stiacdate,  le  quali  cotte  ìd  acqua  e  condi- 
zionate con  erboline,  pesce  e  spezie,  ovvero  secche  e  affumate,  sono 
di  grato  sapore.  Dall'  Imperatore  all'  ultimo  bagaglione  tutti  sono 
ghiottissimi  del  teu-feu,  che  sembra  loro  un  manicaretto  deliziale. 
Onde  se  ne  la  un  immenso  consumo,  ed  é  a  sì  buon  mercato,  che 
non  costa  più  di  cinque  sapeche,  o  mezzo  soldo,  la  libbra. 
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Mentre  una  parte  degli  alai  era  tutta  in  moto  e  in  faccenda 
jer  imbandire  le  varie  portate  colle  indispensabili  intramesso, 
litri  se  ne  stavano  ritti  in  piò  a  lato  ai  commensali,  per  mescere 
ìm  la  cervogia,  il  vino  di  riso,  il  the  ed  altri  liquori.  Vuol  l'uso 
che  ad  ogni  portata  risponda  una  mescita,  e  a  questa  necessaria- 
Dente  una  trincata,  o  almeno  una  sorsata.  Che  però  i  ser^i  inca- 
ricati deir  ufficio  di  coppieri  non  avevano  minor  briga  de' loro 
compagni  che  portavano  le  vivande.  Il  vino  di  riso  è  un  liquore 
die  si  estrae  dal  riso  facendolo  per  venti  o  trenta  giorni  scio- 
gliere nell'acqua  con  altri  ingredienti,  e  quindi  bollire  fino  al- 
F  ultima  dissoluzione.  Allora  fermenta  e  spumeggia  come  il  vin 
nuovo,  e  sotto  questa  spuma  fa  sedimento  e  si  chiarifica.  Indi  si 
spilla  e  chiudesi  in  vasi  ben  inverniciati  ;  e  dalle  sue  fecce  si 
estrae  un'  acquavite  più  forte,  razzente  e  affocata  di  quella  d' Eu- 
lopa.  Di  altri  liquori  estratti  da  grani  fermentati,  frutta  e  succhi 
di  piante  ci  cadrà  in  taglio  di  parlare  altrove. 

Mentre  i  cinesi  pasteggiavano  allegramente,  e  veniano  di  tratto 
in  tratto  sbirciando  i  nostri  viaggiatori,  questi,  dominati  dalla 
curiosità,  non  toglievano  mai  di  dosso  a  loro  gli  sguardi.  Quello 
che  più  d'ogni  altra  cosa  faceagli  strabiliare  era  il  vedere  la  fa- 
cilità e  destrezza  colla  quale  i  cinesi,  tolte  in  mano  le  loro  magiche 
bacchette,  e  inserito  tra  l'una  e  l'altra  l'indice  della  destra  re- 
cavansi  con  quelle  alla  bocca  ogni  sorta  di  solido  cibo,  e  perfino 
il  riso  asciutto,  la  cui  tazza  appressavano  alle  labbra.  Astolfo,  ciò 
vedendo,  non  potò  a  meno  di  esclamare:  —  Se  io  mi  provassi  un 
anno  intero  in  cotesto  maneggio,  non  ne  verrei  a  capo. 

—  L' uomo  si  accostuma  a  ogni  più  malagevole  esercizio,  os- 
servò Zeno,  se  comincia  ad  addestrarvisi  fin  dall'infanzia. 

—  Ferchò,  domandò  Bianca,  i  cinesi  non  fanno  uso  di  acqua, 
né  di  gelo,  sotto  un  cielo  così  cocente? 

—  Perchè  hanno  per  costume  di  bere  sempre  caldissimo  ;  il 
che  mi  sembra  essere  un  buon  principio  d' igiene,  dal  quale  per 
Tentata  dipende  l' andar  essi  meno  soggetti  di  noi  a  certi  freddi 
e  indigesti  umori,  che  l'uso  smodato  di  bibite  refrigeranti  spesso 

—  E  perchò  fanno  uso  di  tazzette  cosi  piccine? 
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—  Essi  non  hanno  il  mal  vezzo  dei  nostri  beoni  di  tracan- 
nare a  un  fiato  un  gran  bicchiere  di  vino  o  di  birra,  ma  come 
vedi,  sorseggiano. 

—  Sia  pure,  ripigliò  la  spiritosa  uncinila  ;  ma,  a  quanto 
veggo,  appiccano  si  spesso  le  labbra  a  quelle  loro  tazzettine,  che 
tante  goccio  unite  insieme  formeranno  pur  nello  stomaco  un  bel 
laghetto. 

Bise  Zeno  della  giusta  osservazione  di  Bianca:  —  E  credi  tu,  le 
disse,  che  anche  traccinosi  non  si  smodi  nel  bere,  e  che  taluni 
non  si  levino  di  tavola  ben  avvinazzati  e  brilli,  se  non  anche 
cotti  fradici,  come  que' devoti  di  Bacco  che  bazzicano  per  le  no- 
stre taverne?  Se  i  cinesi  non  hanno  per  costume  di  avvallare  a 
un  fiato  una  o  più  bottiglie  di  liquore,  hanno  però  quello  di  du- 
rarla centellando  fin  le  quattro  o  cinque  ore  a  tavola,  il  che  vale 
poi  lo  stesso.  Generalmente  sono  sobrii,  però  più  nel  mangiare, 
the  nel  bere. 

—  E  perchè  se  ne  stanno  tanto  tempo  a  mensa  ?  ripigliò 
Bianca. 

—  Per  la  ragione  che  tra  i  cinesi  gli  affari  di  maggior  conto 
si  trattano  a  tavola. 

Qui  saltò  su  Astolfo,  e  disse  spiritosamente:  —  Adesso  intendo 
perchè  quest'  usanza  comincia  a  prendere  piede  anche  in  Europa. 
I  nostri  magnati  l'hanno  senza  dubbio  imparata  dai  cinesi. 

—  Appunto  :  oggi  si  agitano  anche  tra  noi  le  più  ardue  que- 
stioni della  scienza,  della  politica  e  della  religione  tra  il  fiimo 
delle  vivande  e  gì' inebbrianti  vapori  dello  sciampagna,  del  mar- 
sala, e  di  altri  squisitissimi  vini. 

—  Egli  è  forse,  soggiunse  Astolfo,  per  avere  più  desta  la 
mente? 

—  Tutt'  altro.  Egli  è  per  avere  più  sciolto  lo  scilinguagnolo  ; 
che  oggi  più  si  apprezza  un  facondo  dicitore,  e  anche  un  paro- 
laio, che  un  robusto  pensatore  o  un  filosofo  degno  di  questo  nome. 
E  tu  ben  vedi  che  gli  spiriti  alcoolici,  quando  hanno  ben  riscaldato 
lo  stomaco,  mettono  un  prurito  di  parlare,  che  mai  il  maggiore. 

—  Ma  di  grazia,  Zeno,  ove  si  trattasse  solo  di  brindisi,  di 
mirallegro,  di  sonettucci  e  di  strambotti  che  s' improvvisano  nei 
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ooiiTìtì  ad  onore  di  chi  dà  il  tenchetto,  io  intendo  benissimo  che 
il  calore  di  Bacco  valga  a  destare  la  scintilla  di  Febo,  ma  quando 
trattasi  di  freddi  ragionamenti  ò  un  altro  paio  di  maniche!... 

—  Bravo  il  mio  Astolfo  !  La  tua  riflessione  rivela  in  te  un 
senno  più  maturo  dell'età!... 

Qui  Astolfo  compresse  a  stento  un  risolino  di  compiacenza,  che 
involontario  gli  guizzò  tra  labbro  e  labbro,  sentendosi  cosi  con- 
fettare di  lodi. 

—  Già  ti  dissi,  proseguì  Zeno,  che  a  un  Alato  ragionamento 
oggi  si  preferisce  un  profluvio  di  parole,  ovvero  un'eloquenza 
nebulosa  e  sibillina  che  nasconda  il  concetto  sotto  il  velo  di  me- 
tafore e  immagini  eteree,  vaporose,  simili  a  bolle  di  sapone, 
dietro  alle  quali  il  popolo  corre,  come  fanno  i  bimbi,  che  mentre 
stendono  a  ghermirle  la  mano,  se  ne  tornano  con  essa  vuota  al 
petto.  Ora  tu  ben  vedi  che  per  un'eloquenza  siffatta  sono  più 
propizie  le  mense,  che  i  rostri,  i  pergami  e  le  tribune;  poichò 
nelle  prime  appunto  l'elemento  fantastico  pel  caler  del  sangue 
sovrabbonda. 

—  Dunque,  ripigliò  Astolfo,  le  grandi  questioni  sociali,  e  con 
esse  le  nostre  sorti  oggi  possono  dipendere  da  un  desinare? 

—  Pur  troppo!  e  perchè  il  buon  desinare  dipende  dal  cuoco, 
le  nostre  sorti  si  manipolano  in  cucina. 

—  Sarà  dunque,  riprese  ridendo  Astolfo,  tutto  merito  dell'arte 
culinaria,  se  i  pubblici  affari  prenderanno  buona  piega? 

—  Ninno  oserebbe  dire  il  contrario. 

Questo  dialoghetti)  avea  messo  di  buon  umore  la  nostra  bri- 
gatella,  che  si  sbellicava  dalle  risa,  chiamando  su  di  sé  l'atten- 
zione dei  gravi  e  serii  cinesi,  i  quali,  interrotto  il  loro  ragionare, 
guardavano  di  sottecchi  i  nostri  viaggiatori;  e  l'un  d'essi,  fru- 
gando col  gomito  il  compagno,  dicea: 

—  Guarda  come  cotesti  diavoli  rossi,  (così  oggi  chiamano  gli 
Europei)  si  ridono  di  noi! 

—  E  che?  gli  rispose  il  compagno,  v'  è  forse  in  noi  qualche 
cosa  di  ridicolo? 

—  Eppure,  replicò  il  primo,  per  cotesti  barbari  il  nostro  modo 
di  mangiare,  di  vestire,  di  conversare,  le  nostre  costumanze  in- 
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somma,  e  perfino  il  nostro  tipo,  che  è  per  altro  il  più  bello  e 
avvantaggiato  del  mondo,  tutto  ò  strano,  contraffatto  e  degno  di 
riso.  Essi  ci  credono  deformi,  essi  che  hanno  quella  fronte  rile- 
vata, e  quel  paio  di  occhioni  che  par  vogliano  schizzare  fuor 
dell'occhiaia,  con  quelle  folte  sopracciglia  che  gli  assiepano,  que' 
nasi  lunghi  ed  affilati  che  ti  paiono  lo  sperone  di  una  nave, 
quelle  barbe  e  mustacchi  che  dan  loro  un'  aria  sì  scura  e  spesso 
feroce,  que' capelli  corti,  e  in  molti  di  loro,  biondi  e  anche  rossa- 
stri ^,  quel  tutto  insomma  che  li  differenzia  dal  nostro  tipo  modello. 
Y'  è  di  peggio  :  nell'  opinione  di  cotesti  barbari  noi  neppure  siamo 
un  popolo  colto  e  civile,  noi  che  abbiamo  una  civiltà  tanto  più 
antica  e  avanzata  della  loro! 

—  Che  vuoi?  rispose  l'altro,  sono  barbari;  bisogna  compatirli. 

Zeno,  che  pizzicava  alquanto  di  cinese,  e  avea  posto  mente  a 
quel  dialoghetto,  diresse  loro  la  parola,  dicendo  :  —  Miei  buoni 
amici,  v'  ingannate  a  partito  pensando  che  ridiamo  di  voi  e  de' 
vostri  costumi  ;  e  che  non  vi  abbiamo  in  conto  di  un  popolo  edu- 
cato a  civiltà.  Noi  vi  apprezziamo,  com'è  di  dovere;  e  solo  ci  sa 
male  che  abbiate  sempre  a  chiamarci,  diavoli,  barbari,  e  che  so  io. 

I  Cinesi  stupefatti  all'udire  che  un  barbaro  parlava  il  loro 
linguaggio,  e  mortificati  per  quanto  aveano  detto  contro  gli 
Europei,  non  osarono  più  zittire,  e  guataronsi  attoniti  l'un  l'altro, 
rimproverandosi  con  quell'occhiata,  mutuamente,  d'essere  venuti 
meno  alle  regole  della  prudenza  e  della  buona  creanza. 

Zeno  allora  levossi  in  pie,  e  fattosi  lor  d'appresso:  —  Orsù, 
disse  loro,  amici  miei,  dimentichiamo  il  passato,  e  beviamo  in- 
sieme alla  fratellanza  de'popoli.  É  tempo  omai  che  i  popoli  tutti 
si  rispettino  a  vicenda,  e  si  amino  come  fratelli. 

Tutti  i  commensali  fecero  plauso  alla  proposta  di  Zeno  ;  mas- 
sime i  due  cinesi  colti  in  fallo,  i  quali  al  vederlo  levarsi  a  nn 
tratto  in  piò,  aveano  basito  di  spavento,  temendone  una  vendetta; 
ed  ora  sorridevano  di  contento  al  vedere  che  la  tempesta  si  scio- 
glieva in  acqua,  vale  a  dire,  in  una  fraterna  libazione.  Bevettero 
dunque  tutti  alla  fratellanza  dell'Europa  e  della  Cina,  fratellanza 

«  La  capellatara  rossìccia  e  neppure  la  bionda  non  danno  nel  gusto  a*  cinesi,  i  quali 
non  pr^no  che  la  nera. 
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però  che  il  solo  cristianesimo  potrà  un  giorno  stringere  tra  popoli 
così  diversi  e  discordanti  tra  loro.  A  ^uest'  improvvisato  brindisi 
ne  tennero  dietro  più  altri;  che  colà  costumasi  di  propinare  non 
por  alla  salute  de' presenti,  ma  anche  de' lontani,  e  perfino  de' 
morti.  Indi  tutti  i  commensali  levaronsi  di  tavola,  ed  uscirono 
all'  aperto  nel  giardino  dell'  albergo,  per  dare  tempo  ed  agio  ai 
servi  di  apprestare  l'acqua  calda  agli  ospiti,  onde  lavarsi  le  mani 
e  il  viso,  nettare  le  mense  e  apparecchiare  il  pospasto,  il  quale 
consisteva  in  confetture,  poponi  diacciati,  frutta  sciloppate  e  can« 
dite,  gelati,  anitre  salate  e  seccate  al  sole,  presciutti,  ostriche  e 
oonchigliette  di  mare,  oltre  a  trionfi  di  zuccherini,  frutta  e  fiori 
disposti  a  piramide,  come  oggi  anche  tra  noi  si  suole,  ma  che 
non  servivano  che  di  parata.  Quando  tutto  fu  all'ordine,  i  com- 
mensali rientrarono,  e  si  assisero  di  bel  nuovo  intorno  alle  mense  ; 
e  dopo  avere  sfiorato  il  meglio,  e  sbevazzato  a  piacere,  un  atai 
si  fé' alla  porta  con  una  lunga  lista  in  mano,  e  recitò  cantando  i 
nomi  delle  vivande  servite  coi  prezzi  corrispondenti;  modo  inge- 
gnosissimo da  solleticare  la  vanità  degli  ospiti,  i  quali  per  darsi 
aria  di  gente  doviziosa  si  recano  spesso  ad  ordinare  vivande  assai 
costose.  I  nostri  viaggiatori  ebbero  gran  sollazzo  di  questo  bel 
ritrovato  dell'  astuzia  cinese,  e,  pagato  il  loro  scotto,  salutarono 
cortesemente  la  comitiva,  e  uscirono  dell'albergo.  Alla  porta  si 
videro  tosto  assediati  (lai  portatori  di  seggiola,  i  quali  se  non  li 
tempestarono  coli' importunità  degli  arabi  di  Alessandria,  non 
lasciarono  tuttavia  di  riuscire  loro  molesti.  Ond'essi  preferirono 
di  tornare  a  pie  all'  albergo,  eh'  era  poco  quinci  lontano,  e  dove 
attendevali,  non  senza  qnalche  ansietà,  l'Elisa.  Era  la  prima 
volta,  ch'ella,  solo  per  brev'ora,  avea  dipartiti  da  sé  i  figliuoli,  e 
affidatili  alle  cure  altrui;  di  che  adesso  era  quasi  pentita,  ancorachò 
potesse  riposare  sicura  sulla  fede  e  probità  dell'ottimo  Zeno. 
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I. 

Rivoluzione  e  Pedagogia  moderna  per  Pieteo  Siciliani. 

Torino  1882. 

Se  il  professore  Siciliani  non  ci  accertasse  che  a  pubblicare 
questo  libro  fu  consigliato  da  altri,  non  lo  avremmo  giammai 
sospettato.  <  Consigliato  di  qua,  pregato  di  là  a  raccogliere  in 
un  volume  gli  scrìtti  miei  pedagogici  comparsi  nelle  Riviste  in 
questi  due  ultimi  anni,  volentieri  mi  son  messo  all'  opera.  >  Non 
manca  in  esso,  al  dire  del  Siciliani,  unità  di  concetto  :  <  Il  libro 
non  è  di  getto,  poiché  manca  di  continuità,  ma  dalla  prima 
all'ultima  pagina  hawi  tale  unità  di  pensiero,  che  può  esser  con- 
siderato quale  opera  vera  e  propria.  >  Può  darsi,  ed  è  in&tti 
così,  che  gli  opuscoli  e  saggi  e  schizzi  sieno  stati  scrìtti  con 
uno  stesso  fine  dall'Autore;  ma  ciascuno  avendo  proprio  essere 
e  propria  forma,  non  costituiscono  altrimenti  un'opera,  si  bene 
una  collezione,  un  centone  di  pezze  cucite  insieme. 

Il  titolo  è  singolare.  Se  il  titolo  fosse  :  Rivoluzione  nella  pe- 
dagogia  si  capirebbe  subito  da  tutti.  Ma  no!  dice:  Rivoluzione  e 
pedagogia  moderna:  e  però  l'Autore  stesso  si  accorse  di  questa 
singolarità,  e  confessò,  che  questo  <  titolo  a  qualcuno  parrà  troppo 
ambizioso,  e  ad  altri  anche  un  po' sbalorditolo.  >  Lasciamo  stare 
V ambizioso;  ciò  che  è  di  gran  lunga  più  importante  è  la  faccenda 
dello  sbalorditoio.  Nel  che  non  andiamo  punto  d'accordo  col  Si- 
ciliani. Infatti,  lo  sbalordimento  non  può  aver  luogo  che  quando 
viene  ad  altri  presentata  cosa  nuova  ed  inattesa;  od  almeno  perchè 
eccellentissima  e  non  più  veduta  è  la  forma  nella  quale  vien 
presentata. 

Ma  forse  è  sbalorditoia  la  cosa  qui  pertrattata?  Qual  è?  Ec- 
cotela  in  chiare  formolo.  La  rivoluzione  italiana,  il  cui  principa- 
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lissìmo  scopo  era  spogliare  il  Papa  del  dominio  temporale  per 
torgli  lo  spirituale,  doveva  essere  preceduta  dalla  rivoluzione  re- 
ligiosa: ossia  dovevasi,  prima  cosa,  surrogare  al  cattolicismo 
un'altra  religione  qualunque,  fosse  pure  la  maomettana  lodata  dal 
Draper,  ovvero  ninna  religione.  Questo  non  sì  fece  e  fu  errore: 
e  bisogna  rimediarvi.  Se  non  che  per  ottenere  questa  rivoluzione 
religiosa  il  mezzo  più  efficace  è  impedire  che  nei  vergini  cuori 
dei  fanciulli  venga  istillata  la  religione  cattolica  ;  dunque  a  que- 
sto vuoisi  ora  dare  opera  universalmente  in  tutta  Italia.  Ecco  come 
e'  entra  la  pedagogia  con  la  rivoluzione. 

Uà,  Professore  chiarissimo,  tutto  questo  non  è  sbalorditolo/ 
Sapevamcelo  da  un  pezzo  !  e  non  noi  soli,  ma  tutti  ;  eccetto  quelli 
che  hanno  dato  il  proprio  cervello  a  rimpedulare.  Anzi  la  pretesa 
missione  della  pedagogia,  detta  moderna,  è  notissima:  poiché  non 
è  chi  non  sappia  che  voi  intendete  a  trarre  nella  rete  la  gioventù 
specialmente  femminile,  le  maestre,  e  a  renderle  inconscii  stru- 
menti dell'  empio  scopo  di  sradicare  la  fede  dalla  nostra  patria, 
impedendo  che  l'abbiano  i  fanciulli  nella  tenera  loro  età.  La  pa- 
rola religione  sta  sul  vostro  labbro  come  ci  può  stare  quella  di 
amor  della  patria;  perchè  amare  è  voler  bene,  e  voi  studiate  al 
male  della  patria;  e  vera  religione  non  v'ò  senza  il  vero  culto  di 
Dio  e  senza  il  Papa,  e  voi  non  riconoscete  uè  quello  né  questo.  La 
vostra  religione  è  una  indefinibile  stonatura;  ed  ò  benissimo 
conciliabile  con  quella  frase  che  testò  ci  cadde  sott'  occhio  in  un 
giornale  della  rivoluzione.  <  La  religione  ricorda  il  Papa,  quan- 
tunque P^pa  e  religione  sieno  come  dire  diavolo  ed  acqua  santa.  > 

Eccoti,  0  lettore,  come  parla  il  Siciliani  ;  dalle  sue  parole  ti  av- 
ledrai  che  il  titolo  di  sbalorditolo  è  tutto  a  proposito  secondo  lui, 
e  niente  a  proposito  secondo  noi.  <  In  Italia  abbiamo  avuto  una 
grande  rivoluzione  politica;  ma  disgraziatamente  senza  prepara- 
zione di  riforme  religiose.  >  Più  sotto  :  <  A  dirla  altrimenti,  alla 
riforma  politica  deve  tener  dietro  inevitabilmente  la  riforma  pe- 
dagogica; e  ciò  soprattutto  per  due  ragioni  che  valgon  oro  quanto 
pesano,  e  pesano  moltissimo:  V  perchè  si  possa  rassodare  la 
rìvolnzione  politica  nei  suoi  buoni  effetti  ;  2®  perchè  si  possa  con- 
ferire in  modo  serio  e  fecondo  alF  immancabile  rivoluzione 
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religiosa,  destando  il  senso  d^una  vigorosa  e  schietta  religiosità 
(sicj  in  questa  vita  degli  italiani  così  gelida  per  gli  aliti  di 
antico  pirronismo,  ovvero  fasciata,  peggio  che  una  mummia,  di 
pregiudizii  dommatici  grossolani.  Il  fine  immediato,  il  fine  prin- 
cipale del  presente  libro  è  per  l'appunto  quello  d'infondere  nella 
coscienza  de'  giovani,  e  degli  studiosi  e  degli  insegnanti  in  genere, 
questo  salutare  convincimento;  che,  cioè,  la  rivoluzione  vera,  la 
rivoluzione  seria,  la  sola  efficace  e  sicura  e  profittevole  rivoluzione 
debba  muovere,  innanzi  tutto,  dalla  scuola;  e  che  perciò  l'intimo 
secreto  di  essa  è  nelle  mani  dei  maestri,  e  in  ispecie  de' maestri 
e  delle  maestre  elementari.  È  bene  che  questo  libro  pieno  di  fede 
nel  progresso  della  civiltà  e  della  patria  nostra,  venga  fuori  oggi; 
(Ina  se  è  un'accozzaglia  di  robe  già  stampate,  fritte  e  rifritte!) 
esso  è  un'opposizione  viva  agli  eterni  nemici  del  progresso...  che, 
duri  quanto  sant'Ermolao,  dicono  sempre  di  no,  di  no,  di  no  con 
quel  cretinizzante  e  pervicace  loro:  No7i  possumus.  >  Non  è 
sbalordito  io  il  titolo;  ma  certamente  è  bieco  il  fine  del  libro  e 
micidiale  alla  patria.  Tuttavia  il  libro  stesso  è  così  meschino  da 
potere  ben  poco  conferire  al  medesimo  fine:  e  sarebbe  cosa  sba- 
hrditoia  se  accadesse  il  contrario  ;  per  esempio,  potrebbe  darsi 
che  la  buona  gente  aprisse  gli  occhi  maggiormente,  e  scorgendo 
chiaro  che  le  smaniature  di  riforma  negli  studii,  di  pedagogia 
ammodernata,  di  ginnastica  senza  pudore,  eccetera,  mirano  a  sra- 
dicare la  religione  e  la  morale  cattolica,  potrebbe  darsi,  che  si 
ravvedesse  e  vi  cantasse  sul  muso:  Mascherina,  ti  conosco. 

Ma  poiclià  al  Papa,  all'Episcopato,  a  tutti  i  cattolici  si  dà  la 
taccia  di  cretini  perchè  anche  quando  si  vuole  da  loro  il  cangia- 
mento dei  dommi,  ossia  delle  verità  immutabili  per  loro  essenza, 
rispondono  non  possumus,  diamo  un  saggio  (tra  cento  che  ne 
abbiamo  dati  altrove  esaminando  i  suoi  scritti  sopra  V  insegna- 
mento religioso  ai  bambini  e  sulla  psicogenia)  del  cretinismo  del- 
l'Autore di  questo  libro. 

Così  il  Siciliani  discorre:  <  Il  fine  ultimo,  e  perchè  ultimo, 
remoto,  che  possiamo  proporci  nel  magistero  educativo,  è  il  fine 
supremo  della  vita,  è  il  fine  massimo  dell'esistenza:  e  la  deter- 
minazione di  questo  massimo  fine  (mondano  od  ultramondano 
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che  sia),  appartiene  in  maniera  assolutamente  esclusiva  alla  co- 
sdeoza  dell'  individuo  ;  così  che  V  arte  educatrice,  in  tal  caso,  ò 
chiamata  solamente  a  trovar  modo  acciocché  T  individuo  egli 
medesimo  possa  e  sappia  determinarselo  da  sa  stesso  cotesto 'fine, 
senza  che  altri  glie  V  abbia  da  proporre  o  da  imporre  :  non  la 
società,  non  lo  Stato,  non  la  famiglia,  nemmen  la  madre,  e  (per- 
mettetemi che  lo  dica  senza  recarvi  scandalo,  essendo  qui  sui 
terreno  della  libera  scienza),  nò  anche  Dio  stesso  ;  il  quale,  ciò 
Scendo,  contraddirebbe  a  sé  stesso,  perchè  farebbe  contro  a 
quelle  leggi  d'ordine  psicologico  ch'egli  medesimo  ha  stabilite 
anche  qui,  potremo  dire  in  peso,  numero  e  misura.  E  non  può  lo 
Stato,  non  può  la  famiglia,  non  può  una  qualsivoglia  consociazione, 
proporre  tal  fine,  per  la  semplice  ragione  che  non  vi  è  modo,  anzi 
non  vi  può  esser  modo  a  dimostrarne  per  via  di  scienza  il  diritto, 
0,  a  dir  più  esatto,  l'esercizio  di  cotesto  diritto  in  certe  peculiari 
condizioni  della  vita,  in  certi  peculiari  stadii  dell'  intelligenza, 
in  certe  fasi  della  vita  (pag.  20).  >  Da  questo  tratto  tu  bene  vedi, 
gentile  lettore,  che  il  Siciliani  non  ha  in  sua  mente  un  solo  con- 
cetto giusto  ed  esatto;  e  però  vedi  bene  che  se  gli  volessimo  dare 
la  forma  di  filosofo  lo  troveremmo  non  solo  più  duro  di  Sani'  Er- 
molao (tipo  a  suo  avviso  della  durezza,  cosa  fin  qui  insaputa)  ma 
ancora  di  una  selce. 

Egli  dopo  di  averti  detto  che  il  fine  ultimo  della  educazione  è 
quel  fine  che  è  il  supremo  della  esistenza  e  della  vita  umana,  non 
si  perita  di  dire  che  ciascun  uomo  ha  il  diritto  di  determinare  a 
sé  stesso  cotesto  fine.  Niun  altro  fuora  di  lui  ;  non  genitori,  non 
Chiesa,  non  lo  Stato,  non  il  medesimo  Dio.  Non  crediamo  che  si 
possa  affermare  maggiore  corbelleria,  né  affermarsi  con  maggiore 
sicumera.  Come  mai  può  Tonte  creato  prefiggere  a  sé  il  fine 
della  propria  esistenza,  dell'essere  proprio?  Che  l'uomo  possa  a 
suo  talento  volgere  le  sue  operazioni  altrove  che  al  fine  ultimo 
per  cui  esso  esiste,  si  capisce  e  si  concede;  ma  che  possa  stabi- 
lire quel  fine  cui  la  sua  esistenza  è  ordinata,  lo  capirà  l'onore- 
vole Professore,  ma,  tranne  i  matti,  non  lo  capirà  nessun  altro. 

Se  non  che  il  Siciliani  ha  un  singolarissimo  ingegno,  perché 
è  duro  alla  verità,  e  pieghevolissimo  all'errore  e  all'assurdo.  Con- 
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sideriamo  nn  orologio;  e  poniamo  (ipotesi  ridicola,  ma  che  bene 
esprìme  il  concetto)  che  questo  orologio  sia  libero  nei  saoi  moTÌ- 
menti.  Qual  è  il  fine  della  saa  esistenza?  È  per  certo  segnare  le 
ore.  Poteva  l'orologio  stabilire  a  so  cotesto  fine?  Sì,  ma  ad  un 
patto  impossibile  :  cioè  che  esso  avesse  fabbricato  sé  stesso.  Po* 
trebbe,  se  fosse  libero,  indicare  o  non  indicare  le  ore,  ma  Tordi- 
nazione  a  ciò  come  a  fine,  da  lui  non  dipende,  bensì  dalla  sua 
causa.  Così  V  uomo  potrà  non  tendere  al  fine  ultimo,  piegandosi 
in  altra  parte  con  la  sua  volontà:  ma  solo  quella  causa  che  lo 
determinò  all'essere  potò  determinarlo  all'ultimo  fine  dell'essere 
stesso.  Un  dei  più  rinomati  astronomi  moderni,  che  ammettendo 
la  metempsicosi  credeva  che  l'anima  sua  esistesse  una  eternità 
prima  di  unirsi  al  corpo  umano,  vagheggiava  per  suo  ultimo  fine 
lo  stare  nel  pianeta  Saturno,  attratto  dalla  misteriosa  forma  del 
suo  anello.  Ma  costui  almeno  sul  serio  non  diceva  di  determinare 
a  so  cotal  fine;  nò  sperava  di  conseguirlo.  Ya  più  innanzi  il 
Siciliani,  e  concede  ad  ogni  individuo  il  diritto  non  solo  di  desi- 
derare il  fine  della  propria  esistenza,  a  suo  talento;  ma  pro- 
priamente di  determinarselo  con  la  conseguente  speranza  di 
conseguirlo.  Insomma,  carissimo  Professore,  rendetevi  capace  che 
la  vostra  sentenza  suppone  che  l'uomo  esista  prima  di  esistere: 
perchè  ciò  è  necessario  afKnchè  esso  determini  a  sé  il  proprio 
fine  ;  giacché  dalla  determinazione  del  fine  dipende  la  determi- 
nazione dell'essere. 

Concesso  che  ha  all'  uomo  individuo  il  diritto  di  determinare  a 
so  stesso  il  suo  ultimo  fine,  nega  che  altri  possa  infrangere  questo 
diritto  ;  non  uomo,  non  società,  non  Chiesa,  non  Dio  ;  anzi  questi 
tutti  non  hanno  nemmeno  il  diritto  di  proporre  all'  uomo  il  me- 
desimo fine.  Ma  per  dare  al  grossiere  errore  i  minimi  termini, 
diremo  che  egli  intende  che  non  hanno  il  diritto  di  proporre  co- 
testo fino  all'  uomo  nella  sua  puerizia  od  adolescenza.  Che  qua- 
lunque sia,  padre,  madre,  od  anche  lo  Stato  e  la  Chiesa  non  ab- 
biano il  diritto  di  determinare  V  ultimo  fine  dell'  uomo,  è  vero  ; 
ma  ciò  è  vero  appunto  perchè  questa  determinazione  non  può  farsi 
che  dall'autore  dell'uomo,  cioè  da  Dio.  Dire  che  neppure  Iddio 
possa  farlo,  è  sciempiaggine  da  manicoinio. 
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Dio  non  si  contentò  di  determinare  all'  uomo  il  suo  fine  na- 
tante. Egli  lo  elevò  a  fine  soprannatarale,  determinando  altresì 
i  me2szi,  altri  necessarìi  altri  utili,  al  conseguimento  del  medesimo. 
La  persona  del  Verbo  divino  si  unì  in  Cristo  alla  natura  umana  ; 
congregò  apostoli  e  discepoli  ;  coi  patimenti  e  colla  morte  di  croce 
redense  il  genere  umano,  soddisfacendo  per  la  colpa  dell'  uomo 
in  maniera  perfetta,  a  tutto  rigore  di  giustizia,  anzi  in  maniera 
infinitamente  soprabbondante  ;  costituì  la  Gkiesa,  e  lasciò  ad  essa 
dottrine  perfette  intorno  all'  ultimo  fine  dell'  uomo  e  ai  mezzi  per 
eonseguirlo.  La  Chiesa,  che  continua  la  missione  di  Cristo,  ha  il 
dovere  ed  insieme  il  diritto  di  proporre  a  tutti  gli  uomini  cotesto 
fine  ultimo  a  cui  essi  debbono  tendere  e  i  mezzi  che  a  questo 
eonducono.  Questi  sono  fatti  e  fatti  dimostrati  e  fatti  certi  ;  e 
non  meno  certi  che  la  esistenza  di  Parigi,  di  Londra  e  dell'antica 
Boma.  Tale  certezza  è  forse  menomata,  perchè  alcuni  o  maliziosi 
0  balordi  la  disconoscono  o  vogliono  disconoscerla?  Una  negazione 
può  distruggere  un  fatto? 

Che  un  fatto  abbia  del  soprannaturale  o  non  l'abbia  non  lo  deve 
decidere  la  storia  critica,  ma  lo  deve  decidere  la  critica  filosofica  ; 
e  i  fatti  eziandio  miracolosi  innanzi  allo  storico  vogliono  essere 
trattati  come  tutti  gli  altri.  Quando  nei  testimoni  è  dimostrata 
cognizione  dei  fatti  e  veracità,  egualmente  si  può  e  si  deve  avere 
eertezza  storica  e  della  gloriosa  risurrezione  di  Cristo  e  della  tra- 
gica morte  di  Nerone.  Ciò  diciamo  contro  il  Siciliani,  che  osa 
scrìvere  questa  insana  sentenza  :  <  Della  certezza  isterica  delle 
rivelazioni  e  delle  tradizioni  religiose  qual  conto  bisogna  fare? 
Non  è  ella  una  certezza  scientifica  e  sperimentale  cotesta?  Eccoci 
air  altro  guaio  !  Quanto  al  contenuto  di  cotesto  genere  di  certezza 
si  può  dire  che  buio  via  buio  fa  nebuloni.  Il  contenuto  della 
tradizione  religiosa  (cioè  una  verità  graziosamente  rivelata  e 
intesa  alla  lettera)  implica  l'assurdo,  l'impensabile;  e  quindi 
ripugna  alle  leggi  della  psicologia  positiva  :  la  facoltà  della  cre- 
denza, della  fede  religiosa  dommatica,  nessun  fin  qui  l'ha  potuta 
scoprire  con  V  analisi  psicologica  (pag.  286).  > 

Costui  non  capisce  un  acca  né  di  psiche  né  di  psicologia,  come 
già  abbiamo  dimostrato  nell'esame  della  sua  Psicogmia^  e  ci 
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viene  poi  a  parlare  di  analisi  psicologica  !  Bravo  davvero  !  Ma,  di- 
teci, onorevole  professore,  se  voi  osservate  che  cento  nula  uomini 
suonano  il  piano  forte,  negherete  voi  agli  uomini  la  facoltà  di 
sonarlo?  Dall'atto  alla  potenza  vale  certissimamente  la  illazione; 
però  negare  la  facoltà,  quando  vi  sono  gli  atti,  è  cosa  stolta, 
tornando  questo  alla  negazione  del  principio  di  causalità.  Posto 
ciò  veniamo  all'ergo.  Dal  principio  del  mondo  fino  ad  oggi 
abbiamo  avuto  miliardi  di  uomini  che  hanno  creduto  dei  dommi 
religiosi  ;  e  voi  affermate  che  nessuno  ha  scoperto  la  facoltà  di 
credere?  Possibile  che  abbiano  fatti  innumerabili  atti  di  fede, 
senza  la  facoltà  di  farli?  Certo  voi  scambiate  le  facoltà  deiranimi 
colle  molecole  celebrali  o  colle  cellule,  e  perciò  le  vorreste  scoprire 
coi  vostri  occhiali,  dai  quali  è  fatto  bello  il  ritratto  che  solete 
apporre  ai  vostri  libri  ;  o  tutto  al  più  col  microscopio.  Eh  via! 
quella  pscicologia  positiva,  che  mette  negli  atomi  T  essenza  del- 
l'anima, e  nel  moto  loro  gli  atti  suoi,  è  una  vera  stupidezza; 
e  chi  la  professa  è  indegno  del  nome  di  scienziato  non  che  di 
quello  di  filosofo,  e  merita  un  altro  nome  che  non  può  essere  a 
voi  sconosciuto.  Le  facoltà  dell'anima  non  si  veggono  cogli  occhi, 
né  si  stringono  con  le  pinzette;  ma  bensì  con  l'intelletto:  e 
nell'intelletto  appunto  sta  la  facoltà  del  credere.  Ma  qualora  anco 
le  facoltà  psicologiche  fossero  pezzetti  di  fibrina  e  di  gelatina 
sempre  rimarrebbe  fermo  che  vi  debbono  essere  se  ci  sono  gli 
atti  loro,  e  però  che  nessuno  può  dubitare  che  vi  sia  la  facoltà 
della  fede,  mentre  sa  che  per  credere  milioni  e  milioni  diedero 
il  sangue  e  la  vita. 

In  quanto  poi  alla  sentenza  <  che  il  contenuto  della  tradizione 
implica  l'assurdo,  l'impensabile  >,  diciamo  che  la  è  una  eresia, 
e  per  giunta  una  puerilità.  Ve  lo  spiegheremo  in  maniera  sì 
chiara,  che  un  bimbo,  di  quelli  a  cui  interdite  l'elementare  inse- 
gnamento religioso,  il  capirà;  e  se  voi  noi  capirete,  pazienza! 
Diteci  di  grazia,  nella  vostra  bocca  può  entrare  intera  intera  una 
zucca?  no!  Eppure  entra  in  quella  dell'elefante.  Quest'animale 
porta  sul  proprio  dorso  quello  che  voi  non  potreste  portare.  Insomma 
non  omnia  possumus  omnes.  E  perchè?  Perchè  l'oggetto  deve 
essere  proporzionato  alla  facoltà.  Il  nostro  occhio  vede  sette  colori: 
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sta  bene!  Ma  per  certo  non  ripugna  che  in  animale  di  specie  di- 
versa r  occhio  ne  vegga  tre  od  anche  un  solo,  cotalchè  quello  che 
i  in  noi  talvolta  difetto  morboso,  in  cotesto  animale  sia  natura. 
IJosi  dite  del  gusto,  dell'odorato,  dell'  udito.  Ma  chi  non  vedesse 
litro  che  il  giallo  avrebbe  diritto  di  dire  che  il  solo  giallo  è  visi- 
>ile?  No!  perchè  ad  altri  è  visibile  quello  che  ò  invisibile  a  lui: 
)d  alla  testimonianza  di  chi  vede  altri  colori  costui  deve  credere. 
>)6i  dobbiam  dire  che  altro  è  il  lume  di  cui  è  capace  V  intelletto 
miano,  altro  quello  di  cui  è  capace  Tangelico,  ed  altro  il  lume  onde 
Dio  conosce  la  verità.  Perciò  come  non  ogni  colore  è  a  tutti  gli 
)cchi  egualmente  visibile,  così  non  ogni  vero  è  ad  ogni  intelletto 
intelligibile  ;  e  V  intelletto  umano  deve  pur  confessare  che  ci  pos- 
sono essere  e  ci  devono  essere  infiniti  veri  non  a  lui  intelligìbili  e 
intelligìbili  all' intelletto  divino.  E  secondo  ragione  l'uomo  è  tenuto 
di  credere  a  Dio  che  glielo  afferma  e  il  quale,  per  avere  un  nobile 
sacrificio  dalla  potenza  più  elevata  tra  le  altre,  l'obbliga  a  credere 
alcuni  di  questi  veri  particolari  superiori  al  suo  comprendimento. 
Selle  proposizioni  che  gli  esprimono  non  può  vedersi  il  nesso 
ideale  tra  il  predicato  e  il  soggetto,  e  sotto  questo  lato  solo  si 
possono  dire  a  noi  impensabili;  ma  non  si  può  vedere  tra  il 
predicato  e  il  soggetto  opposizione,  e  quindi  non  si  possono  chia- 
mare assurdi.  Questi  veri  stessi,  che  sono,  nella  predetta  ma- 
niera, all'uomo  impensabili,  sono  pensabili  a  Dio;  e  all'uomo 
stesso  credibili,  perchè  sono  certe  queste  tre  cose:  T  che  Dio  gli 
ha  manifestati  all'uomo:  2""  che  Dio  non  può  errare:  3^  che  Dio 
Don  è  mendace.  Il  Siciliani  chiama  cotesti  veri  assolutamente 
impensabili  e  perciò  assurdi,  e  proferisce  una  sentenza  antifiloso- 
fica e  blasfema.  <  Immaginarsi  che  Dio  voglia  proporre  ad  una 
funzione  psichica  un  oggetto  impensabile  addirittura:  e  tale  pre- 
cisamente è  la  facoltà  della  fede  e  della  credenza  dommatica;  la 
]uale  facoltà,  perciò,  essendo  affatto  contraria  a  tutte  le  leggi 
Ièlla  psicologia  scientifica,  ò  assolutamente  impossibile  —  cosa 
cioè,  che  nò  anche  Dio  stesso  può  fare  (pag.  306).  >  Però  chiama 
aurea  sentenza  la  bestemmia  dì  Wicleff:  <  È  un  luogo  d'oro 
quello  di  Wicleff:  —  Dio  non  può  obbligare  l'uomo  a  credere  ciò 
che  non  può  comprendere.  —  E  se  Dio  non  può,  lo  potrete  voi 
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maestro,  voi  padre,  voi  madre,  voi  società,  voi  Chiesa,  voi  Stato?  >    . 
Yi  basti  sapere,  caro  professore,  che  come  la  vostra  moglie  ha  il 
diritto  di  farsi  credere  al  vostro  figlio  (se  n'avete)  anche  pel 
solo  titolo,  che  è  madre  sua,  salvo  l'obbligo  di  rendere  conto  a  \ 
Dio,  caso  che  lo  ingannasse  :  così  (e  infinitamente  di  più)  ha  il  ^ 
diritto  Iddio  di  obbligare  il  vostro  intelletto  a  credere  tutto  ciò  i 
ch'egli,  infinita  verità  e  sapienza,  vi  propone  a  credere.  Il  potersi  ! 
vedere  o  colla  esperienza  o  colla  scienza  (come  spesso  avviene  ' 
nella  fede  umana)  il  nesso  tra  il  predicato  e  il  soggetto  delle 
proposizioni  proposte;  o  il  non  potersi  vedere  (come  Accade  non 
sempre  ma  parecchie  volte  nella  fede  divina)  non  cale:  perchè 
l'intellettuale  visibilità  di  tal  nesso  è  cosa  estrinseca  all'atto  pre- 
sente della  fede  sia  divina  sia  umana.  A  ragione  diceva  Agostino: 
quid  est  fides?  credere  qtiod  non  vidss. 

Dio  adunque,  che  ha  il  supremo  e  pieno  diritto  sopra  l'uomo, 
ha  conseguentemente  il  diritto  ancor  pieno  sopra  tutti  gli  atti 
dell'uomo  stesso,  come  chi  ha  pieno  diritto  e  totale  sopra  un  albero 
ha  pieno  diritto  dei  suoi  frutti.  Che  anzi,  come  l' essere  è  ordinato 
all'operare,  così  il  diritto  sopra  l'essere  è  di  per  sé  ordinato  al 
diritto  sopra  le  operazioni.  Laonde  è  cosa  assurda  Y  affermare  che 
Dio  non  ha  diritto  d'imporre  insieme  e  di  proporre  all'uomo  l'ul- 
timo fine  e  di  obbligarlo  a  credere  verità,  rispetto  all'  uomo  stesso, 
sopraintelligibili. 

Se  non  che  cotesto  ultimo  fine  è  il  bene  sommo  dell'  uomo,  ed 
ogni  altra  cosa  ha  solo  ragione  di  vero  bene  in  quanto  è  ad  esso 
ordinata.  In  fatti  i  mezzi  non  danno  specie  al  fine  ma  viceversa  : 
e  tutto,  affatto  tutto  ciò  che  è  in  relazione  con  l' uomo  appartiene 
all'ordine  dei  mezzi  verso  l'ultimo  fine,  e  il  Siciliani  non  nega  ma 
afferma  che  la  stessa  educazione  è  ordinata  al  fine  ultimo  stesso. 
Or  dicaci  il  Professore  onorevole  se  chi  ha  cura  di  altri  non  ha, 
non  diciamo  il  diritto,  ma  anche  il  dovere  di  procurarne  il  bene? 
Ci  dica  inoltre  se  tra  i  beni  non  sia  massimo  l' ultimo  fine  ?  La 
Chiesa  adunque  e  il  padre  e  la  madre,  ed  anche  lo  Stato  (nella 
maniera  che  può  competergli)  hanno  non  solo  il  diritto  ma  il 
dovere  di  proporlo  al  fiinciullo  alle  loro  cure  da  Dio  affidato. 
Diciamo  proporre  e  non  determinare,  cose  d&l  Siciliani  turpis- 
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smuunente  eonfase  ;  perehò  la  determinazione  del  fine  spetta  al 
idIo  Dio,  come  dicevamo.  Il  Siciliani  ci  darà  il  diritto  e  forse 

000  il  dovere  di  avvertire  il  nostro  prossimo  di  non  andare  per 
iD  sentiero,  nel  quale  io  so  appiattarsi  vipere  velenose,  di  cessare 
a  lai  un  grave  danno,  di  soccorrerlo;  e  poi  ci  negherà  il  diritto 
i  preservare  dal  pericolo  di  errore,  intorno  al  massimo  dei  beni 
i  mente  ingenua  del  garzoncello!  Dov'è  la  logica?  Il  dovere  poi 
)etta  in  primis  alla  Chièsa,  poscia  ai  parenti,  entro  i  dovuti 
miti  e  con  dipendenza  dalla  Chiesa  stessa.  Imperocché  essendo 
aieo  il  fine  per  tutti  gli  uomini  e  questo  da  Dio  determinato, 

per  lo  mezzo  della  Chiesa  a  tutti  proposto,  nessuno  può  a 
ao  talento  determinarlo  per  sa,  o  per  altri,  e  nessuno  può  prò- 
orre  un  fine  diverso  da  quello  che  essa  Chiesa  a  nome  di  Dio 
la  proposto.  Di  più,  sogna  il  Siciliani  allorché  dice  essere  nostra 
lottrina,  che  lo  Stato  non  entra  né  punto  né  poco  nella  educazione 
religiosa.  Tutt'altro  !  deve  entrare  e  moltissimo  :  perchè  lo  Stato 
deve  essere  cattolico  e  cattolicamente  ordinare  la  cosa  pubblica: 
e  sebbene  esso  non  sia  il  maestro  nelle  verità  della  fede,  tuttavia, 
con  la  Chiesa  e  sotto  la  dipendenza  dalla  Chiesa,  deve  promuovere 
la  religione  e  conseguentemente  la  educazione  e  la  istruzione 
religiosa  della  gioventù. 

E  fa  veramente  compassione  vedere  il  Siciliani  cadere  in  quei 
«squipedali  paralogismi  e  in  quelle  puerili  contraddizioni  in  cui 
ade.  Imperocché  dopo  avere  affermato  che  la  educazione  anche 
lei  fanciulli  è  di  per  sé  e  potissimamente  ordinata  air  ultimo  Jine 
ielV  uomo,  e  dopo  di  avere  concesso  allo  Stato  il  diritto  di  avviare 

1  fimciuUo  al  fine  sociale  che  si  propone  lo  Stato  stesso,  vien  poi 
uorì  a  dirci  che  nella  educazione  non  si  deve  nemmeno  parlare 
li  fine  ultimo  e  di  religione.  Sarebbe  come  il  dire  che  V  istruzione 
lei  collegi  militari  è  ordinata  per  sé  a  combattere  valorosamente 
I  sapientemente  per  conseguire  vittoria,  e  insieme  proclamare  la 
leoessità  che  nei  medesimi  collegi  non  si  parli  mai  di  combatti- 
aenti,  né  i  giovani  vengano  instrutti  a  battagliare  sapientemente 
)er  conseguire  quandochessia  la  vittoria.  Queste  sono  follie  belle 

buone,  che  si  dicono  dai  liberali  per  ingannare  i  semplici.  Ma 
glino  non  aspettano  già  che  il  fonciullo  acquisti  senno  e  sia 
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capace  di  essere  di  per  sé  giudice  della  verità  delle  cose,  e  ben 
prima  di  questo  tempo  ispirano  ai  bambini  con  mendaci  istorie,  e 
con  calunniosi  racconti,  amore  a  ciò  che  nimica  la  religione, 
odio  a  ciò  che  la  esalta:  né  per  essi  dall' insegnamento  delle  ' 
cose  patrie  va  disgiunto  il  disprezzo  del  prete  e  del  Papa  e  Tedio 
della  cattolica  religione.  Una  turba  di  bambini,  ai  quali  venia  ' 
interdetto  il  sapere  che  Dio  esiste,  e  che  a  Dio  debbono  tendere  ; 
come  ad  ultimo  fine,  venia  in  processione  condotta  al  bagno  del- 
l'onda  marina.  Erano  scrofolosi,  rachitici,  gobbi,  zoppi,  cadave- 
rini ambulanti,  che  mettevano  compassione;  eppure  veniano  ecci-  : 
tati  a  cantare  : 

Or  la  patria  ci  risana, 
Poscia  Tonta  di  Mentana 
Correremo  a  vendicar. 

A  que' poveretti  (una  buona  parte  dei  quali  tenea  la  vita  co'denti) 
era  schiuso  il  labbro  ad  ogni  vana  canzone,  ma  sarebbe  stato  attri- 
buito a  colpa  dei  maestri  loro  se  avessero  sciolto  un  cantico  a 
Maria  Vergine  e  una  preghiera  al  loro  Angelo  custode  per  averlo 
a  guida  nella  travagliata  loro  vita.  Se  non  che  già  ex  professo 
in  altra  rivista  abbiamo  confutato  il  Siciliani,  che  a  nome  non 
della  scienza  e  della  ragione,  ma  della  ignoranza  e  della  empietà, 
crudele  interdice  T insegnamento  religioso  a' bambini  e  con  questo 
ogni  rito,  ogni  sacramento,  ogni  pratica  religiosa.  Finiamo  dicendo 
in  primo  luogo  che  con  tutto  V  affermare  che  ei  fa  d' essere  cri- 
stiano e  filosofo,  egli  non  si  mostra*  né  V  uno  né  l'altro  :  in  secondo 
luogo  che  tra  i  motivi  di  credibilità  delle  nostre  dottrine  cattoli- 
che e  delle  pratiche  della  Chiesa,  specialmente  si  vuole  noverare 
la  imbecillità,  la  nullità  delle  prove  con  le  quali  e  quelle  e  queste 
vengono  impugnate  da  penne  pregiudicate.  Ma  dove  gli  avversarli 
di  Gesd  Cristo  non  sanno  vincere  colla  ragione,  sanno  vincere  col- 
r  inganno,  colla  prepotenza  e  con  la  forza. 
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IL 

Catene,  Racconto  di  Cordelia.  Seconda  edizione,  1883. 

Non  slam  soliti  esaminare,  per  darne  conto  particolareggiato, 
i  romanzi  che  a  grandissimo  numero  giornalmente  si  pubblicano 
u  Italia.  Già  la  massima  parte,  forse  ottanta  sopra  cento,  sono 
pessime  traduzioni  dal  francese,  dall'inglese,  dal  tedesco,  le  quali 
Btiam  per  dire  che  nuiraltro  hanno  d' italiano,  fuorché  la  desi- 
nenza dei  vocaboli:  tutto  il  resto  ò  una  cotal  barbara  sconcia- 
tura di  concetti,  d' imagini  e  di  parole,  che  il  dizionario  non  ci 
dà  i  termini  per  definirla.  I  romanzi  composti  propriamente  da 
penne  italiane  sono  rari  assai  :  e  di  questi  i  più  vi  si  offrono 
ideati  e  scritti  alla  francese  ;  tanto  che  paiono  pur  essi  brutte 
versioni,  piuttostochà  lavori  originali.  L'odierno  scadimento  lette- 
rario che,  se  si  va  innanzi  di  questo  passo,  ci  condurrà  a  un  che 
di  simile  dei  tempi  ostrogotici,  più  che  in  altro  si  manifesta 
appunto  in  questa  sorta  di  scritture,  le  quali  fanno  sperare  agli 
latori  maggior  lucro,  perchè  stuzzicano  la  curiosità  del  volgo 
dei  lettori,  vago  sempre  di  favole  e  di  frivole  novelle. 

Tra  i  pochi  scrittori  di  romanzi,  mercè  il  monopolio  di  questo 
genere  di  letteratura  che  il  liberalismo  si  è  usurpato,  primeggia 
ora  fra  noi  la  Cordelia,  pseudonimo  di  una  signora  lombarda, 
che  per  autrice  potrebbe  valere  qualcosellina,  se  avesse  imparato 
i  pensare  ed  a  scrìvere  all'  italiana.  Ma  pur  troppo,  nulla  ostante 
la  moltiplicate  edizioni  de'suoi  romanzi  e  la  voga  procacciatale  da 
eerti  diari!  partigiani,  di  lei  ancora  s'ha  a  dire  chO;  a  non  tenerli 
per  versioni  dal  gallico,  convien  sapere  altronde  che  son  parti 
genuini  del  suo  cervello.  Perocché  non  solamente  gallico  n'è  tutto 
Tandamento,  gallica  n'  ò  la  forma,  ma  ne  è  gallico  il  periodare, 
gallico  lo  stile  e  tutta  impastata  di  grossolani  gallicismi  la  lin- 
gua. Questi,  pressoché  in  ogni  sua  pagina,  sono  di  tal  latta  che 
si  pigliano  con  le  molle.  Yerbigrazia,  nel  presente  volume  delle 
Catene^  voi  v'  imbattete  in  dolorosi  ricordi  che  si  evocano  ;  incon- 
trate persone,  che  vi  son  messe  innanzi  come  esseri  insignijìcanti^ 
e  quel  che  ò  peggio,  son  due  ragazze;  trovate  giovani  comtoiis- 
sime  che  non  ispirano  molto  interesse;  avete  chi  non  sente  per 
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uno  alcuìia  attrazione;  chi  esce  da  una  posizione  falsa  ed  ift- 
certa;  chi  conosce  la  situazione  di  un  altro  in  faccia  alla  so- 
cietà  ;  uno  pel  quale  il  fare  da  dotto  e  da  scienziato  è  una  posai 
e  poi  v'  imbattete  in  preoccupazioni  che  entrano  in  nuova  fase, 
in  disposizioni  per  una  partenza  che  portano  una  diversione 
alle  idee;  e  così  via  via^  di  maniera  che  non  vi  ò  dato  scorrer* 
questo  romanzo  della  signora  Cordelia,  senza  che  esclamiate:  — 
Povera  lingua  d'Italia!  E  quale  colpa  hai  tu  da  espiare,  che  qu^ 
sta  donna  &ccia  di  te  tale  strazio,  ed  abbia  italiani  patrioti 
che  le  fan  plauso? 

Senonchò  la  barbarie  dello  stile  e  dello  idioma  può  aversi 
per  la  minima  delle  magagne  che  infettano  queste  Catene.  La* 
sciamo  stare  l'intreccio,  il  quale  dal  principio  alla  fine  si  ag- 
gira in  un  aggruppamento  di  casi,  escogitati  fra  i  più  inverosi- 
miglianti: per  lo  che  quella  cara  naturalezza  d'onde  sgorgane 
spontanei  tanti  affetti  dolci  e  gentili,  e  d' onde  pullulano  gli  ag- 
giunti che  meglio  danno  occasione  di  ritrarre  i  caratteri  dei  per- 
sonaggi, n'ò  del  tutto  sbandita,  per  far  luogo  a  finzioni  studiato, 
artificiose,  violente,  le  quali  tengon  di  quello  che  i  pittori  asan 
chiamare  grottesco.  Se  di  questa  mala  copia  di  peggiori  tipi  stra- 
nieri si  avesse  a  fare  una  censura  minuta,  indicando  le  iperboli, 
le  bizzarrie,  le  incongruenze  e  le  improbabilità  sopra  le  quali  si 
fonda  la  favola,  sarebbe  negozio  lungo  e  tedioso. 

La  persona,  che  ha  le  prime  parti  in  questo  romanzo,  è  una 
donna,  compassionevole  per  essersi  dovuta  separare  con  sentenza 
di  tribunale  da  un  marito  vizioso,  depravato,  scialacquatore  per- 
sino della  sua  dote  e  infamatosi  per  delitti  che  gli  attirarono 
pene  di  prigionia.  Da  questa  bestia  d'uomo  l'Autrice  fa  sapere 
che  la  sua  protagonista  fu  costretta  di  disgiungersi.  <  Perchò 
ormai  (le  mette  in  bocca)  non  volevo  aver  più  nulla  di  comune 
coU'uomo  che  era  stato  mio  marito,  chiesi  di  esser  divisa  da 
lui  legalmente  e  che  la  mia  figliuola  fosse  lasciata  a  me  sola: 
causa  la  sua  condanna,  ciò  mi  venne  accordato  con  tutta  facilità.  » 

La  signora  Cordelia  che  ha  inteso  scrivere  un  romanzo,  per 
sostenere  una  di  quelle  tesi  che  presentemente  si  dicono  sociali^ 
non  ha  architettato  questo  caso  senza  un  perchò.  Le  sue  Catene 
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tanza  non  sono  altro  che  il  vincolo  indissolubile  del  matri- 
EUa,  nel  suo  romanzo,  mira  a  rendere  quanto  più  può 
la  legge  anche  civile,  che,  sempre  e  in  ogni  ipotesi,  vieta 
lira  di  questo  vincolo  sacro  :  e  perciò  è  ricorsa  ad  un  ag- 
lamento  strano,  mostruoso  e  poco  men  che  assurdo  di  ipo- 
quali destassero  pietà  e  invogliassero  i  lettori  suoi,  e  più 
rentura  le  sue  lettrici,  di  vedere  fatto  uno  strappo  a  que- 

:ge. 

ro  è  che  codesta  signora  non  guarda  il  connubio  dal  lato 
e  e  religioso,  nò  conta  per  nulla  il  precetto  divino,  che 
ituito  perpetuo  ed  inviolabile,  nel  modo  più  assoluto,  il 
matrimouiale:  Quod  Deus  coniunxit,  fiomo  non  separet 
m  si  mostra  tenera  di  alcuna  religione  ;  ed  il  suo  romanzo, 
3sto  rispetto,  non  sarebbe  diverso,  se  fosse  stato  disteso  in 
lon  diciamo  da  un  gentile,  ma  da  un  ateo  di  professione, 
erità  però  fa  orrore  una  donna  che,  con  arte  tanto  dissi- 
quanto  pertinace,  propugna  in  Italia  una  dottrina,  la 
[)osto  che  venga  accettata  da  scredenti  e  crudeli  legisla- 
vrà  cavar  lagrime  di  sangue  e  mettere  i  brividi  proprio 
me,  che  per  le  prime  avranno  a  sopportarne  fiere  ed  ama- 
conseguenze.  Per  noi  una  donna  che  nell'Italia  si  fa  apo- 
banditrice  del  divorzio,  non  ha  più  cuore  in  petto,  nò  fede 
ima,  e  merita  d'esser  chiusa  in  una  pazzeria. 
dchè  non  si  sa  per  pratica  che  il  divorano,  dovunque  nel  cri- 
me è  stato  consentito  da  leggi  sacrileghe,  ha  fruttato  alla 
tradimenti  e  degradazione,  alla  prole  abbandonamenti  e 
piatati,  alla  famiglia,  radice  d'ogni  umana  società,  il  sov- 
nto?  E  per  questo  la  Francia  stessa,  benchò  caduta  nelle 
'  uomini  ribelli  a  Dio  ed  alla  sua  Chiesa,  non  si  è  ardita 
d' introdurre  una  tanta  in&mia  nella  sua  legislazione  ;  e, 
I  dei  tristissimi  effetti  e  delle  mine  che  il  divorzio  recò  alla 
I  su  la  fine  del  secolo  scorso,  ben  due  volte  in  questi  ultimi 
li  ne  ha  rigettata  la  proposta,  avvegnaché  la  seconda  volta 
ìUe  due  assemblee  legislative  l'avesse  accolta  ed  approvata. 
.  badi,  che  ciò  avvertiamo  considerando  la  cosa  al  lume 
0  interesse  umano  :  giacché  a  quello  della  fede,  nò  pure  va 
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posta  in  controTersia  ;  sapendo  noi  che  il  matrimonio,  ea 
tra' pagani,  ò  officium  naturae;  e  qnel  che  da  natura  provi 
non  sottostà  all'  arbitrio  deli'  nomo,  ma  precede  ogni  umana  i 
tnzione  e  sfugge  a  qualsiasi  legge,  che  abbia  gli  uomini  per 
tori  :  che  la  natura  è  da  Dio  ed  ai  voleri  di  lui  unicamente 
giace.  Or  Dio,  che  sino  dal  principio,  ab  iìiitio,  costituì  il  coni 
unicoj  cioè  d'un  solo  con  una  sola,  lo  stabili  pure  durevole,  qa; 
la  vita  d'uno  dei  contraenti,  cioè  indissolubile  nel  nodo.  Questi 
dine,  alteratosi  in  progresso  di  tempo  per  T  accecamento 
passioni  e  per  la  durezza  dei  cuori,  rimise  egli  in  vigore  scll| 
la  legge  evangelica,  la  quale  fa  illecita  non  meno  la  pluralità  & 
vincolo  nella  poligamia,  che  la  sua  solubilità  pel  divorzio  :  né  vii 
potere  di  principi  e  di  legislatori,  che  valga  ad  abolire  il  suprei 
comando  del  divino  Autore  ed  Instauratore  del  coniugio  uman 

Non  serve  poi  addurre  la  scusa  di  certi  casi  rari  ed  insoli 
che,  come  quello  narrato  nel  romanzo  della  Cordelia,  paiono  ! 
gittimare  la  concession  del  divorzio.  Imperocché  primieramei 
non  è  potenza  al  mondo  che  abbia  la  facoltà  di  mutare  Tordic 
zione  di  Dio,  intorno  a  questa  materia  :  e  in  secondo  luogo  i  d 
rari  e  fuori  del  comune,  quand'anco  la  potenza  di  mutarla 
fosse,  non  si  avrebbero  mai  a  prendere  per  norma,  allorché 
tratta  del  bene  pubblico  e  sociale  :  e  in  fine  cosi  lubrico  e  i 
schioso  è  questo  pendìo  del  divorzio,  che  il  peggior  dei  mali  i 
rebbe  darvi  un  primo  passo:  dato  questo,  il  traboccare  via  i 
sino  al  fondo  del  precipizio,  sarebbe  un  nulla. 

E  per  questo  il  romanzo  dell'Autrice,  parlando  anche  dal  tei 
in  giù  e  senza  diretto  riguardo  alla  prescrizione  di  Dio,  propi 
niente  non  prova  centra  la  indissolubilità  del  matrimonio;  nò  \ 
né  meno  che,  per  esempio,  l'abuso  casuale  d'un  padre  che  tira 
neggia  iniquamente  un  figliuolo,  nulla  conclude  centra  la  na 
rale  podestà  paterna;  o  la  fortuita  condannazione  di  un  innocen 
nulla  vale  contro  la  necessità  di  giudici,  che  tutelino  il  socii 
diritto  e  ne  puniscano  i  violatori.  La  signora  Cordelia,  avanti 
metter  mano  al  suo  romanzo,  per  mostrare  che  vi  é  caso  i 
quale  la  indissolubilità  delle  nozze  diventa  ingiustizia,  doi 
farsi  ben  dichiarare  da  un  qualsiasi  maestro  di  logica,  che  e 
ducere  inconveniens  non  est  solvere  difficuUatem. 
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Ib  le  pagine  di  questo  libro  non  isvelano.  soltanto  povertà 
k^ca  in  chi  l'ba  scritto;  scoprono  inoltre  una  più  deplorabile 
pprtà  di  religione  e  di  morale  sentimento.  La  donna,  che  in 
b  il  romanzo  &  le  parti  di  eroina,  vi  ò  rappresentata  qual 
Bina  di  un  feroce  marito,  che  nelle  fibre  più  delicate  del  sno 
'  di  madre  la  dilacera  e  la  tormenta  :  le  ambasce  e  le  umi- 
>ni  sae  muovono  a  commiserazione.  Eppure  la  signora  Cor- 
ba il  coraggio  di  metterla  e  tenerla  in  questo  inferno, 
che  mai  un  pensiero  di  fede,  un  alito  di  pietà  ne  lenisca  ' 
)biliti  il  patire.  Questa  eroina,  martire  delle  indissolubili 
me  del  matrimonio,  non  ha  Dio  e  sembra  ignorare  tutte  le 
della  religiosità  cristiana  :  e  nondimeno  è  cattolica  !  Per 
ifieare  una  cosi  fatta  stranezza,  la  Cordelia  ci  dice  di  lei 
[die  si  era  stancata  di  pregare  il  Signore,  vedendo  che  non 
mai  esaudita  >:  ed  un'unica  volta,  per  ottonerò  il  mi- 
»lo  difficilissimo  del  consenso  del  marito  al  matrimonio  della 
ìdoU,  le  fa  praticare  un  atto  di  religione:  <  passando  da- 
lli ima  chiesa,  v'entrò  macchinalmente  e  s'inginocchiò  pian- 
e  pregando  air  altare  della  Madonna.  >  E  come  ciò  ?  Ecco 
:  €  Ormai  capiva  che  dagli  uomini  non  poteva  più  sperar 
e  si  rivolgeva  al  cielo  ;  in  quel  momento  aveva  bisogno 
credere  in  qualche  cosa  di  soprannaturale,  in  una  forza  che 
dirigere  gli  avvenimenti.  >  Dunque  solo  in  quel  momento 
fette  per  bisogno,  e  credette  in  qualche  cosa  di  sopranna- 
ile.  La  fede  di  questa  infelice  non  era  costante,  nò  ben  de- 
hminata.  In  quel  momento,  la  qualche  cosa^  in  cui  ebbe  bisogno 
E  credere,  fu  la  Madonna. 

Questo  è  il  solo  accenno  che  in  tutto  il  libro  si  fa  della  reli- 
ione  di  una  donna^  la  quale  dalla  religione  avrebbe  potuto 
tiogere  conforti  ineffabili  agl'ineffabili  suoi  dolori.  Ma  no:  la 
«delia  si  compiace  a  dipingervi  il  penare  sconsolato  e  dispe- 
to di  questa  donna  e  di  questa  madre,  affinchè  voi  prendiate 
abbominio  le  Catene  delle  nozze,  quali  Dio  le  ha  fatte  e  Cristo 
ha  santificate  nella  Chiesa. 

Al  culto  sacro  e  soave  di  Dio,  la  Cordelia  sostituisce,  nel- 
inima  di  questa  madre,  un  culto  pazzo  per  la  unica  figliuola, 
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avuta  dallo  sposo  esecrato.  Questa  fanciulla  le  tien  le  ved  ^ 
Dio,  e  a  Dio  stesso  l'antepone.  Se,  dementata  quasi  dalla  dispe 
razione,  si  ritiene  dall'eccesso  insensato  di  uccider  sa  stessa,  nsa 
pensiate  che  lo  faccia  per  timor  di  Dio,  Signore  assoluto  deQ 
vita,  ma  sentite  perchè  il  fa  :  <  Giunsi  al  punto  di  caricare  ai| 
rivoltella,  che  mi  avea  lasciata  mio  padre,  per  togliermi  la  viti 
ormai  divenutami  insopportabile:  l'idea  d'abbandonare  la  ni 
figliuola,  sola  al  mondo,  mi  trattenne.  >  E  l'amore  per  quesl 
figliuola,  sapete  voi  sino  a  quale  estremo  arrivi?  Uditelo  a 
suo  labbro  :  <  Af&dati  a  me,  figlia  mia.  Se  per  farti  felice  di 
vessi  commettere  un  delitto,  non  esiterei  un  momento;  vrf 
quanto  ti  voglio  bene?  > 

E  la  figliuola  ò  venuta  su,  degna  di  una  tal  madre.  Sul  pnok 
di  morire,  giovanissima,  dopo  spente  nel  fiore  le  speranze^ 
ambitissime  nozze,  ecco  in  che  modo  parla  alla  madre  della  tìÌ 
presente  e  della  futura  :  <  Ho  pensato  che  la  vita  è  bella  (I 
quelli  che  non  soffrono  :  ma  più  tosto  che  soffrire  di  penare,  i 
meglio  cento  volte  la  morte  ;  almeno  non  si  sente  più  nulla,  ì 
dorme,  ed  è  così  dolce  dormire  quando  si  hanno  dei  dispiaceri! 
E  stando  nel  termine  di  spirar  l'anima,  senza  neppur  l'ombra  < 
un  sacramento  cristiano  o  di  un  sollievo  celeste,  questa  figliooi 
mormora  agli  astanti  le  ultime  sue  parole,  che  sono  :  <  Se  mool 
non  piangete,  non  ne  vale  la  pena.  > 

K9oi  vogliam  credere  che  la  scrittrice,  la  quale  si  nasooDi 
sotto  il  nome  di  Cordelia,  non  ci  abbia  dato  in  questo  romanzo 
ritratto  della  mente  sua  e  del  suo  cuore.  Ma  fuor  di  dubbio  < 
ha  data  una  gran  brutta  cosa  ;  brutta  nelle  forme,  brutta  noli 
stile,  brutta  nei  naturali  caratteri  de'  suoi  personaggi,  bruttissisi 
poi  nell'empio  ed  immorale  fine  che  si  è  proposto. 

Si  dirà:  —  Perchè  dunque  tanto  spaccio  procurasi  ai  miserabi 
suoi  romanzi?  Perchè,  rispondiamo  noi,  la  signora  Cordelia  scrii 
come  scriverebbe  una  sorella  Mopsa;  e  questo  facile  merito,  ag 
occhi  dei  nostri  frammassoni,  tien  luogo  di  tutti  gli  altri,  no 
esclusi  i  due  volgarissimi,  del  buon  senso  morale  e  del  rispetl 
alla  grammatica  italiana. 
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E  CROCE,  ossia  pie  consideraziooi  sui  due  primi  capi  delia 
!a  intorno  ai  pregi  della  Croce  per  acquistare  il  divino  amore  ; 
V^.  C^.  d.  S.  S.  ;  con  note  esplicative  del  M.  R.  Gabriele  Maria 
apoli.  Parroco  di  Santa  Maria  Apparente.  Napoli,  tipograQa  e 
la  di  A.  e  Salv.  Festa,  S.  Biagio  dei  Librai,  102,  1882.  In  16, 
gg.  290.  Prezzo  lira  I. 

più  dì  orazione  che  di  studio  rampoUioo.  È  anche  notevole  quello  spi- 
lle librìccino  scrìtto  col  santo  rito  di  santa  unzione  che  informa  in  certa 
spirare  quel  solido  amore  verso  guisa  i  sensi  che  vengono  espressi,  e  si 
eleste,  che  si  concepisce  per  le  trasfonde  soavemente  nelF  animo  del  let- 
sostenute  per  Dio,  e  da  queste  tore.  Per  queste  ragioni  l'opuscolo  della 
*otato.  La  pia  Autrice  prende  a  pia  Anonima  può  essei*e  utilissimo  a  quanti 
elle  sue  considerazioni  i  due  desiderano  avanzare  nella  scuola  della  per- 
della  Cantica,  e  viene  a  mano  fezione;  e  in  modo  particolare  ai  travagliati 
t)mmentando  i  versetti  che  li  dalle  tribolazioni  di  qualsivoglia  genere, 
00,  ricavando  da  essi  i  concetti  i  quali  vi  apprenderebbero  il  modo  di  rì- 
ii  ad  eccitare  e  fomentare  il  di-  cavarne  qud  massimo  vantaggio  che  Iddio 
"e  colla  pruova  della  Croce.  Le  intende  per  esse;  che  è  la  purificazione 
lie essa  svolge,  non  pure  son  con-  dell'anima  e  l'accrescimento  del  divino 
i  soda  teologia  mistica,  ma,  ciò  amore.  A  rendere  il  libro  anche  più 
fa  meraviglia,  non  hanno  sem-  utile,  il  eh.  Parroco  Rinonapoli  vi  ha  ag- 
essore  come  per  forza  estorte  dai  giunto  alcune  sue  note  dichiarative. 
[Kirp  che  quasi  naturalmente  ne 

CAN.  I.  —  Cometes  australis  an.  MDGGCLXXXII,  a  Francisco 
a  descriptus.  Prati,  typis  Contrucci  el  Soc.  In  8. 

breve  carme,  tutto  sapore  vir-  venti.  Il  eh.  poeta  prende  la  materia  delle 

ol  quale  il  eh.  prof.  Bacci  de-  sue  descrizioni  dagli  studii  che  ne  fece  il 

cometa,  che  nel  passato  autunno  chiarissimo  astronomo  P.  Francesco  Denza 

Dmirare  per  la  sua  grandezza  e  Barnabita;  ed  al  medesimo  dedica  la  sua 

splendore  come  una  delle  più  leggiadra  poesia. 
3li,  comparse  a  memoria  dei  vi- 

RDINO  (S.)  DA  SIENA  —  Sermone  di  San  Bernardino  da  Siena 
no  a  San  Giuseppe  sposo  della  B.  Vergine  Maria,  tradotto  e 
tato  dal  Gan.  Mario  Mineo  Janni.  Modena,  tip.  Poni,  ed  Arciv. 
Imm.  Goncezione,  1883.  In  16,  di  pagg.  38. 


90  BIBLIOGRAFIA 

BRUNELLI  GEREMIA  —  Franciscalia.  Prose  e  versi.  In  Pistou 

jfralelli  Bracali,  MDGCCLXXXIII.  In  16,  di  pagg.  156. 
Viene  uu  po' tardivo  il  eh.  Autore      del  componimenti  sì  in  prosa  e 
colle  sue  prose  e  versi  in   onore  del      e  specialmente  di  questi;  i  qua 
Santo  Patriarca  di  Assisi,  per  occasione      tanta  leggiadria  e  soavità,  che  è 
del  suo  settimo  centenario.  Ma  la  tar-      rara  incontrarne  pari  anche  ne 
danza  è  assai  ben  compensata  dal  merito      poeti  contemporanei. 

BUTTA  GIUSEPPE  —  Un  viaggio  da  Boccadifalco  a  Gaeta.  : 
della  rivoluzione  dal  1860  al  1861,  per  Giuseppe  Butta.  Secor 
Napoli^  Comm.  Gennaro  de  Angelis  e  figlio,  tipografi  di  S. 
taroedina  alla  Pignasecca,  44, 1883.  Volumi  due.  In  16,  di  pa 
Prezzo  dei  due  volumi  L.  5,  presso  l'Ufflcio  della  Discusi 
Napoli  ;  in  provincia  per  posta  (in  pacco  postale)  L.  5  50. 

Queste  memorie  abbracciano  un  breve  tore,  ed  a  quegli  indizi!  certissinr 

perìodo  di  tempo,  ma  certo  il  più  impor-  che  rifulgono,  non  pure  dalle  ii 

tante  e  decisivo  della  rivoluzione  Italiana;  circostanze,  ma  eziandio  dalle  p5 

quello  cioè  che  corse  dalP  aprile  del  1860  e  Questo  racconto,  osserva  mei 

ano  al  febbraio  del  1861    nelle  provin-  posito  T  editore,  è  tanto  più  ve 

eie  meridionali.  Il  eh.  Autore  le  intitola  quanto  che  T  Autore,  quantunq 

e  Un  viaggio  da  Boccadifalco  a  Gaeta  >,  flagellato  senza  misericordia  c( 

perché  quella  triste  storia  si  svolse  sotto  ciò  avevano  meritato,  sebbene 

gli  occhi  di  lui,  che. come  cappellano  mi-  potere;  pure  non  venne  dai  me 

litare  accompagnò  ì  passi  del  reale  eser-  laccato  In  qualsiasi  modo;  e  i 

cito,  e  ne  contemplò  le  svariate  vicende,  alzò  la  voce,  anche  minacciane 

La  sua  narrazione  è  molto  parilcolareg-  costretto  a  tacere  per  non  vedi 

glata  per  le  circostanze  più  minute  di  cati  altri  fatti  e  documenti  che 

tutti  quei  fatti  dei  quali  egli  fu  testimonio;  bero  totalmente  compromesso.  > 

e  donde  perciò  proviene  quella  evidenza  spaccio  che  ebbe  la  prima  c<)izi( 

al  racconto,  per  la  quale  sembra  ai  lettori  migliaia  di  esemplari  (delia  quale 

di  essere  a  parte  degli  avvenimenti.  Per  ci  ricorda,  non  ci  pervenne  nessi 

questa  ragione,  avvegnaché  narri  cose,  che  fa  congetturare  che  questa  sec^ 

nella  loro  generalità  sono  notissime,  dò  gliorata  nella  forma   ed   nccrf 

non  ostante  hanno  una  certa  impronta  molte   notizie  e  documenti,    i 

di  novità  che  alletta  grandemente,  anche  maggior  favore  nel  pubblico, 
avuto  riguardo  alla  condizione  dello  scrit- 

GANGANI  FILIPPO  —  V.  GROSSI  GONDI  AUGUSTO. 

CARDINALE  (DA)  P.  GESUALDO  —  Assurdità  ed  impostore 
testanti;  ovvero  la  portentosa  ignoranza  del  ministro  evange 
todista  Giuseppe  Carile  ;  del  P.  Gesualdo  da  Cardinale^  Gap 
Terza  edizione  corretta,  ampliata  e  migliorata.  Napoli,  tipo( 
di  A.  e  Salvatore  Festó,  S.  Biagio  dei  Librai,  102,  1882.  li 
pagg.  348.  Prezzo  lire  1.  50. 

Benché  sia  questa  la  terza  edizione      da  Cardinale,  Arclv.  di  Accrenza 
della  presento  operetta  di  Mons.  Gesualdo      nondimeno  attesa  la  somma  ir 
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ima  quanto  a  fornire  uno 
irò  contro  le  mene  dei  pro- 
volenlìerì  la  raccomandiamo 
Hx-ialmcnUì  dote  le  insìdie  dì 
pili  iK'rìcolose  e  meno  avier- 
b  Autore  tratta  in  modo  par- 
punti,  sopra  ai  quali  è  pib 
chiamare  T  attenzione  dei  cre- 
rìconoscere  ì  falsi  fondamenti 
molestanti  e  i  veri  della  Chiesa 


Cattolica,  e  sì  per  iscoprire  le  assurdità  e 
contradizioni  delle  calunnie  dai  settarìì  in- 
ventate per  ing^annarc  i  semplici  ;  e  delle 
quali  egli  in  contrario  dimostra  per  ordi- 
nario veramente  ree  quelle  sètte.  Lo  stile 
vivace  e  brioso  onde  il  libro  è  scritto,  e 
la  trionfante  polemica  delle  discussioni,  ne 
rende  non  solo  utile  ma  anche  dilettevole 
la  lettura. 


FELICE  —  Il  conte  Galeotto  II  Pico.  Memorie  del  Cav.  Sac.  Fe- 
peiti,  corredale  di  documenti.  Modena^  Tipografìa  di  G.  T.  Vin- 
I  Nipoti,  1882.  In  8,  di  pagg.  108. 

altro  boi  frutto  delle  dotte      negli  avvenimenti  contemporanei,  e  pel 


:li.  Sac.  Felice  Ceretti  nelF  in- 
i  è  assunto  di  mettere  in  luce 
di  Mirandola  sua  patria.  La 
lo^rafia  riguarda  il  Conte  Ca- 
co dì  cui  poco  discorrono  le 
oift,  osserva  l'Autore,  gli  asse* 
I  triste  pagina  perchè  uccisore 
divmulo  principe  per  usur- 
.  >  Contuttociò,egli  soggiunge, 
ai,  pei  varìi  casi  a  cui  sog- 
'  la  molla  influenza  che  ebbe 


lustro  a  cui  fé'  divenire  la  piccola  terra 
della  Mirandola,  per  i  varìi  maneggi  e  le 
alleanze  coi  Princìpi  forestieri  anche  di 
grande  Stato,  non  è  immeritevole  di  sto- 
ria. E  il  nostro  Autore  la  compila  con 
la  sua  consueta  diligenza  sulla  fede  degli 
autentici  documenti  ricercali  con  molta  ac- 
curatezza, specialmente  nel!' Archivio  Gon- 
zaga dì  Mantova  ed  in  alcune  altre  pri- 
vale Collezioni.  I  pììi  importanti  di  essi 
egli  riporta  alla  fìne  dell'opuscolo. 


lANI  GIOVANNI  —  L'opera  del  chiericato.  Conferenza  detta 
^ttedrale  di  Caltanisetta,  dopo  la  pubblicazione  della  bolla  della 
ta,  dal  Can.  Giovanni  Cinquemani.  Palermo^  tip.  Ferrigno  e 
Via  Divisi,  n.  20,  1883.  In  8,  di  pagg.  24. 
ito  di  questa  conferenza  è  il      piamo  che  egli,  in  due  anni,  a  forza  di 


he  fu  trattato  in  quell'aureo 
che  ha  il  titolo  di  Una  voce  in 
l  Santuario  e  di  cui  demmo 
\<\v'\  lettori  in  un'ampia  rivista 
imo.  Nel  presente  discorso,  ben- 
jrpve,  l'argomento  viene  espo- 
niedesima  forza  ed  efficacia  di 
'.  quali  ogni  animo  ben  fatto 
le  si  arrenda,  per  venire  in 
1  quanto  gli  è  possibile,  alla 
moUipIlcare  il  numero  dei  gio- 
i  e  curarne  b  educazione.  Il 
»re  e  colla  parola  e  coU'opera 
vendo  una  impresa  di  sì  alta 
pei  popoli  cattolici.  Noi  sap- 


prediche,  di  suppliche,  di  rimproveri,  fece 
sorgere  in  un  solo  paese  di  10  mila  anime, 
da  verni  chierici,  dove  non  ve  n'era  un 
solo;  sicché  gli  fu  forza  piantare  coli' in- 
dirizzo del  suo  Vescovo  un  piccolo  isti- 
tuto. Ciò  abbiamo  voluto  notare,  perchè 
la  parola  di  lui  riesca  più  efficace,  con- 
fortata dall'esempio,  a  muovere  altri  cuori 
simiglianli  al  suo  per  tentare  in  altre  città 
la  medesima  pruova.  Cogli  sterilì  lamenti, 
coi  piagnistei  per  certo  non  si  verrà  mai 
a  veruna  conclusione,  tranne  quella  di 
inasprire  la  piaga,  non  già  di  sanarla.  Lad- 
dove colla  cooperazione  di  molti  insieme, 
e  perciò  di  sacrifizii  non  gravi  per  eia- 
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SCUDO  in  particolare,  si  otterrà  lo  scopo 
di  moltiplicare  il  numero  dei  chierici  anche 
oltre  il  puro  necessario.  Se  in  ogni  città  e 
borgata  si  facesse  proporzionalmente  al- 


trettanto, quanto  il  eh.  can.  C 
ha  fatto  nel  suo  paese,  noi  ved 
brevissimo  tempo  rifiorito  dap| 
clero  cattolico. 


COMPONIMENTI  letti  dagU  alunni  del  Collegio  Sisto  Riari 
diretto  dai  preti  della  Missione  ai  Vergini,  neir  Accademia  ^ 
onore  di  Cristoforo  Colombo  il  17  gennaio  1883,  giorno  dell 
distribuzione  de'  premii.  Napoli^  stabilimento  tipografico  dell 
nel  Monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore,  1883.  In  8,  di  pagg 

DI  GIROLAMO  BIAGIO  —  Trionfo  della  Chiesa  cattolica  sul  lit 
moderno  ;  ossia  apologia  della  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo  e 
errori  che  il  nuovo  liberalismo  ha  riprodotto  dal  protestan 
da  fonti  cotali,  per  Biagio  Di  Girolamo,  Parroco  di  Villari 
chidiocesi  di  Napoli)  e  Dottore  in  Sacra  Teologia.  Parte  II, 
Sez.  I.  Napoli,  tipografia  Menìca  e  Contessa,  vico  lungo  li 
vario,  7,  1882.  In  8,  di  pagg.  572.  Prezzo  L.  4. 

Neir  annunziare  il  primo  volume  di  il  gentilesimo,  il  musulmanismo 
questa  dotta  ^  opera  del  eh.  parroco  dì 
Villaricca  (quad.  745  pag.  87-88)  espo- 
nemmo lo  scopo  da  lui  propostosi  nel 
comporla  ;  V  ordine,  il  nesso  e  il  metodo 
della  trattazione  delle  materie  che  con- 
terrebbe. Toccammo  di  queste  cosi  nel- 
r  annunzio  del  suddetto  volume  come  del- 
l'altro che  lo  seguì  (quad.  763,  pag.  91). 
Esce  ora  alla  luce  il  terzo  volume,  il  quale 
comprende  la  confutazione  dei  più  per- 
niciosi errori  antichi  e  moderni  :  Tateismo, 
il  panteismo,  il  politeismo,  il  manicheismo, 
il  materialismo,  V  indifferentismo,  il  deismo, 

DILETTI  FILIPPO  —  Omelie  parrocchiali  sui  Vangeli  delle  do 
e  degli  altri  giorni  festivi  di  precetto;  dell'Arciprete  di  Goli^ 
lippo  Diletti.  Bologna,  tipografia  Pontificia  Mareggiani,  Via  S 
n.  3,  1883.  In  16,  di  pagg.  728,  Prezzo  lire  5. 

Non  sapremmo  far  meglio,  per  rac-  tutte  le  altre  feste  di  precetto 
comandare  il  predente  corso  di  Omelie  del 
eh.  Parroco  di  Colignola  D.  Filippo  Di- 
letti, che  esporre  ìq  breve  e  pressoché 
colle  suo  stesse  parole  lo  scopo  da  lui 
propostosi  nel  comporle.  Egli  dunque  con 
questo  lavoro  ha  avuto  in  animo  anzitutto 
di  fornire  un  corso  compiuto  di  Omelie 
parrocchiali,  il  quale,  oltre  i  vangeli  delle 
domeniche,  comprendesse  anche  quelli  di 


greco  e  il  protestantesimo.  Il  ( 
in  questa  sua  polemica  dà  prue 
dottrina,  di  ricca  erudizione  e  < 
gore  di  discorso,  congiungendo 
queste  qualità,  molta  chiarezza 
di  esposizione.  Rinnoviamo  le  r 
comandazioni  a  ogni  classe  di 
sone  perchè  vogliano  venire  in  i 
loro  soscrizioni  a  quesf  opera  d 
r  egregio  parroco,  acciocché  f 
durla  felicemente  a  buon  termine 
potranno  esser  provveduti  da  lui 
del  progi*amma  di  associazione. 


mandosi  con  ciò  air  ultima  oi 
della  S.  Congregazione  del  0 
quale  dichiarò  che:  Teneìitur 
diebus  dominicis  et  fesHs  de  j 
sermonem  hahere  juxta  Com 
dentini  pratacriptionem  (1  ^ 
Quanto  poi  alla  materia,  il  sui 
mento  é  stato  di  comprender 
tutto  ciò  che  il  cristiano  deve  n 
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ipere,  sia  per  ben  credere,  sia  per 
rare:  secondo  che  il  S.  Concilio 
lo  prescrive  ai  parrochì.  E  poi- 
:i  i  tempi  hanno  i  loro  spedali 
egli  ci  attesta  di  a^ere  in  questo 
'Il  in  modo  assai  particolare  mi- 
speciali  condizioni  delPetà  nostra, 
io  le  molte  insidie  che  oggi  si 
alla  fede;  le  brutte  usanze  che 
<u,  ma^^me  nelle  città  e  nei  paesi 
delle  anime;  e  i  Tarìi  perìcoli  che 
!'Dno  ogni  dì  sulla  strada  della 
iluio.  »  Finalmente  per  quel  che 
la  lingua  e  lo  stile  ha  parimente 
luuizi  agli  occhi  la  prescrizione 
'liL'ilio,  il  quale  Tuole  che  questo 
;  prri) inazione  sia  fatto  cum  fa- 
^'f'rmonis;  e  perciò  dichiara  di 


dere  le  sue  omelie  accessibili  alla  intelli- 
genza del  popolo  anche  non  colto,  e  A 
raccogliere  tutto  in  breve,  egli  conclude, 
io  avrei  avuto  in  animo  di  mettere  insieme 
un  corso  di  Omelie  parrocchiali  che  ri- 
sponda alle  sante  intenzioni  del  S.  Concilio, 
e  ai  bisogni  delle  nostre  popolazioni  nei 
tempi  presenti.  Vi  sarò  io  riuscito?  Lo  dirà 
il  lettore.  >  E  a  noi  pare  che  vi  sia  riu- 
scito benissimo;  o  si  consideri  la  sostanza 
dei  suoi  sermoni  che  è  tutta  succo  di 
dottrina  e  morale  evangelica,  applicata 
acconciamente  alle  condizioni  degli  udi- 
tori; 0  si  riguardi  alla  forma,  la  quale 
colla  sua  più  schietta  semplicità,  ma  pur 
colta  abbastanza,  è  cotanto  insinuativa, 
che  quanti  ascollano  ne  debbano  sentire 
tutto  refleito  avuto  in  mira  dall'oratore. 


.mlinto  con  cura  speciale  di  ren- 

lNCINO  FRANCESCO  —  Conferenza  popolare  intorno  alla  Igiene, 
itasi  il  4  febbraio  1883  dal  Conte  Francesco  di  Yiancino.  Torino^ 
legio  degli  Artigianelli,  tip.  e  libr.  S.  Giuseppe,  Corso  Palestro, 
li,  1883,  In  16,  di  pagg.  38.  Prezzo  cent.  40. 

0  opportuna  è  questa  conferenza  fisico  e  sì  morale  che  può  produrre  il  sog- 
<(re  Conte  di  Yiancino  snWIffiene^      getto  tanto  acconciamente  da  lui  trattato. 

1  ?nn  lode  pel  buon  effetto  si 

T  DE  YORGES  —  Essai  de  Melaphysique  Positive  par  M.  Domel 

Vorges.  Paris,  Didier  1883. 

nate  e  degli  scritti  de' moderni  Scolastici 
sinceri,  che,  senza  negare  i  progressi  della 
scienza  moderna,  si  adoperano  di  conci- 
liare i  fatti  della  natura  coi  principi!  della 
ragione,  tanto  più  sarà  atto  a  trattare  con 
chiarezza  e  lar^'hezzn  di  idee  le  questioni 
da  lui  vagheggiate,  con  vero  vantaggio  della 
scienza  e  utilità  dei  contemporanei.  Per 
certo  egli  merita  lode  ed  incoraggiamento. 

tANTE  ANICETO  —  Vita  di  S.  Giovanni  Gualberto,  fondatore  dei 
►naci  eremitani  di  Vallombrosa.  Per  Monsig.  Aniceto  Ferrante  del- 
Jratorio  di  S.  Filippo  Neri  di  Napoli,  già  Vescovo  di  Gallipoli,  e 
litolare  di  Callinico.  Volume  primo.  Monza,  1883,  tip.  e  libr. 
Paolini  di  Luigi  Annoni  e  C.  In  16,  di  pagg.  158. 
tristati  dalla  notizia  inaspettata  vita  di  S.  Giovanni  Gualberto,  da  lui  com- 
ìorte  di  Mons.  Aniceto  Ferrante,  pilata  per  la  Collana  di  Vite  di  Santi 
nino  questo  primo  volume  delia      della  benemerita  tipografia  de' Paolini  di 


oostumiamo  raccomandare  opere 
^.  ma  ben  volentieri  facciamo  una 
1'"  per  r  egregio  scrittore  di  questo 
I  (le  Vorges  è  convinto  della  ne- 
W  rit(»niare  ai  sodi  principii  razio- 
iristoiile,  di  San  Tommaso  e  degli 
i.  e  <i  studia  di  mostrare  la  nullità 
«xieme  filosofie.  Quanto  più  pro- 
pnif  si  darà  allo  studio  dclPAqui- 
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Monza.  Dei  pregi  deir  operetta  non  ac-  abbia  lasciato  pronto  anche  il 

cade  dir  molto,  essendo  a  tutti  note  le  volume,  il  quale  ci  darà  così  comf 

qualità  non  comuni  deir  egregio  defunto  ristrclto  prezioso  della  vita  del  grai 

in  cotesto  genere  di  lavori.  Speriamo  che  toredei  Monaci  eremitani  di  Vallo 

GARAGNANI  RAFFAELLO  —  Dell' autorizzazione  della  donna 
tata,  della  opposizione  di  interesse  fra  i  coniugi  secondo  gli  art.  13 
del  Codice  civile.  Trattazione  dell'avvocato  Raffaello  Garagnar 
renee,  tip.  di  M.  Ricci,  Via  S.  Gallo,  n.  31,  1883.  In  8,  di  pag 
Sulle  questioni  accennale  nel  titolo  il      che  possano  tornare  assai  vantag^ 

eh.  Autore,  premesse  alcune  notìzie  sto>      cultori  del  Diritto,  sìeno  magistrai 

rìche  del  diritto  antico,  fa  alcune  sue  assai      avvocati. 

giuste  osservazioni,  le  quali  noi  crediamo 

GIOVINETTO  (IL)  CATTOLICO  guidalo  a  servire  divota 
la  santa  Messa.  Firenze,  tip.  Calasanziana,  1883.  In  32,  di  pag 

GROSSI  GONDI  AUGUSTO  E  GANGANI  FILIPPO  —  Descrizione 
rovine  di  Ostia  Tiberina  e  Porto.  Soma,  dalla  tipografia  della 
piazza  della  Pace,  35,  1883.  In  16,  di  pagg.  60. 

1  giovani  Autori  del  presente  opuscolo,  sporle  con  belP  ordine,  indicare  i 

senza  avere  T  ambizione  di  nuove  scoperte  menti  che  tutfora  esistono,  e  fa 

archeologiche,  si  sono  studiati  di  racco-  quenti  confronti  fi-a  le  antiche  con 

gliere  in  esso  il  meglio  di  antiche  notizie  di  quei  luoghi  e  le  presenti.  Ag 

pubblicate  già  dal  Fea,  dal  Nibby,  dal  maggior  chiarezza  alle  loro  narra; 

Visconti  e  da  altri  valenti  archeologi  in-  descrizioni  una  carta  topografica  i 

tomo  ad  Ostia  Tiberina  e  Porto,  sì  fitmosi  del  libro:  il  quale  riesce  un'ottim; 

nella  storia  di  Roma.  11  loro  merito  prin-  a  coloro  che  bramassero  visitare 

dpale  consiste  nella  diligenza  da  essi  posta  classica  contrada, 
nel  raccoglierne  le  sparse  memorie,  di- 

MANNAIOLI  DOMENICO  —  Il  regno  di  Gesù  Cristo  sul!'  univen 
tempo  e  nelF eternità.  Lezioni  bibliche  dette  nella  cattedrale  di 
dal  canonico  teologo  Domenico  Mannaioli,  Rettore  del  Seminari( 
cesano.  Introduzione.  Modena,  tip.  Pontificia  e  Arciv.  delF  Imm. 
cezione,  1882.  In  16,  di  pagg.  76. 

Col   titolo  qui  sopra   annunziato  il  colla  prima  di  esse  la  divina  ispii 

eh.  Can.  Mannaioli  pubblica  quattro  sue  dei  medesimi;  e  con  la  seconda, 

Lezioni  bibliche,  che  formano  il  pream-  Iddio  solo  ne  è  T  interprete  per  me: 

bolo  a  quelle  che,  seguiranno.  Le  prime  magistero  esternò  della  Chiesa  ed  i 

due  sono  come  un*  antitesi  fra  il  moderno  della  sua  grazia.  Soda  e  sicura  è  l 

Naturalismo,  che  restringendosi  entro  la  trina  del  eh.  Teologo,  come  quell 

cerchia  della  visibil  natura,  nega  ogni  di-  è  attinta  dalle  fonti  pid  genuine; 

vina  rivelazione;  ed  il  Soprannaturale,  di  ne  è  T esposizione,  sicché  anche  il  ] 

cui  ci  fanno  testimonianza  le  divine  Scrit-  minuto  ne  può  cogliere  il  convene^ 

ture,  e  che  s'incentra  in  Gesù  Cristo,  del  suo  profitto  spirituale;  e  sempre  e 

quale  le  dette  divine  Scritture  espongono,  cente  e  vigoroso  il  raziocinio,  special 

come  in  vasta  Epopea,  il  Re^no.  Nelle  al-  nella  parte  polemica, 
tre  due  tratta  dei  Libri  Santi,  e  dimostra 
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EO  (DA)  P.  GIUSEPPE  MARIA  —  Il  VII  centenario  di  S.  Fran- 
•  d'Assisi,  e  la  venerabil  chiesa  di  S.  Antonio  da  Padova  in  Pa- 
>.  Prose  e  poesie  raccolte  ed  ordinate  per  cura  del  P.  Giuseppe 
1  da  Marìneo  dei  Minori  Riformati.  Palermo,  tip.  Antonio  Na- 
Piazzelta  Porta  Sant'Agata,  1882.  In  16,  di  pagg.  232. 

e  alle  core  del  eh.  Padre  Gin-      recitati  nei  giorni  6,  7  e  8  ottobre,   il 

primo  dal  M.  R.  P.  Giandomenico  da  Mos- 
someli, il  secondo  dal  Sac.  D.  Michele 
Ferrara  Campo,  il  terzo  dal  R.  P.  Luigi 
Previti  d.  C.  d.  G.;  l'accademia  poetica  te- 
nuta in  onore  del  Santo  il  dì  5  ottobre; 
e  finalmente  le  iscrizioni  onde  fa  deco- 
rato il  sacro  tempio. 


da  Marineo  dei  Minori  Rifor- 
to  clefrante  volumetto,  in  onore 

0  patriarca  S.  Francesco  d'As- 
conlione:  la  descrizione  delle 
:tp,  celebrate  in  Palermo  nella 
hI  di  S.  Antonio  di  Padova,  a 
mzione  del  settimo  centenario 
;  i  tre  i>anegirici  die  vi  furono 

II  BENEDETTO  -  La  poetica  e  le  rime  scelte  di  Benedetto 
ini,  per  cura  di  Benedetto  Neri,  Torino,  1883,  tipografia  e  11- 

1  Salesiana.  Io  16,  picc,  di  pagg.  180. 

JANNI  MARIO  —  Lotta  e  lavoro.  Conferenza  letta  nella  sala 
lomitato  diocesano  milanese  la  sera  del  1  marzo  1883  dal  Cano- 
Mario  Mineo  Janny  Predicatore  quaresimalista  del  Duomo.  Mi- 
1883.  tip.  deìV  Osservatore  Cattolico.  In  16,  di  pagg.  36. 

JANNI  MARIO  -  Vedi  BERNARDINO  (S.)  DA  SIENA. 
.  -  Vedi  TOMMASO  (S.)  D'AQUINO. 
I  ZORINI  FRANCESCO  —  Discorso  accademico,  recitalo  nella 
ca  dei  SS.  XII  Apostoli  a  Roma,  nell'occasione  della  plenaria 
ile  adunanza  dell'Accademia  della  Immacolata  Concezione  di 
i  SS.  addi  16  dicembre  1880,  da  Monsignor  Francesco  Omodei 
i,  canonico  della  cattedrale  di  Vigevano.  Palermo,  tip.  Ferrigno 
lo,  Via  Divisi,  n.  20,  1882.  In  16,  di  pagg.  28. 

ì  nitri   diseìrni  vandalici   della      Maria  SS.  come  simbolo  pariante  della 

verità  cattolica  deve  essere  conservata,  a 
contrapposizione  e  schermo  della  inva- 
dente rivoluzione  e  che  è  satanismo  nelle 
idee,  ne{![Ii  alTelti,  nelle  opere  >  come  quella 
e  che  è  orgoglio,  è  sensualismo,  è  cupi- 
digia. >  Ed  egli  pruova  egregiamente  il 
suo  assunto,  facendo  rilevare  a  vivi  colorì 
r  opposizione  fra  le  tendenze  e  i  propositi 
della  setta  anticristiana,  e  le  verità  teo- 
riche e  morali  che  nel  domma  della  Imma- 
colata Concezione  di  Maria  sono  coniprese. 
Notiamo  nel  discorso  dell'egregio  Monsi- 
gnore quella  medesima  fona  di  argomenta- 
zione e  splendore  di  eloquenza  che  sono 
pregi  segnalati  delle  altre  sue  orazioni. 


Ti^liana,  uno  fu  quello  di  ab- 
Ptoma  il  monumento  che  vi  fu 
a  piazza  detta  di  Spagna,  a  ri- 
la  detìnizione  domma tìca  del- 
ito  concepimento  di  Maria  SS. 
•etfD'levasi  non  solo  di  prote- 
0  «luel  dolcissimo  domma  che 
M  la  gran  Madre  di  Dio,  ma 
'i  veri  altresì  che  vi  sono  con- 
a  dire  gli  efletli  del  peccato 
dei  quali  andò  esente  la  gran 
Dio,  0  che  la  religione  cattolica 
il  debito  di  combattere  in  noi. 
concetto  movendo  il  eh.  Autore 
dimostrare,  c!ie  la  colonna  di 
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soprannaturali,  i  qaali  concorsero 
bilmente  a  farlo  poeta,  e  poeta  di 
propria  impronta  che  corrisponde 
dole  speciale  della  sua  santità.  I 
egli  ha  discorso,  diciam  così,  a 
conferma  di  poi  colle  pruoTo  di  fa 
gionando  della  poesia  di  S.  Frani 
dello  spirito  particolare  che  rìnfi 
e  recando  parecchi  esempii  delle 
che  sono  rimaste,  le  quali  egli,  coli 
di  ottimi  critici,  rlTcndica  al  prop 
tore.  Tutto  il  ragionamento  del  eh. 
lomes  va  commendato  per  la  forz 
argomenti,  per  l'altezza  e  nobihà  ( 
cetti  e  per  la  copiosa  ed  opportuna 
zione  adoperata  in  pruova  del  suo  s 


PALOMES  LUIGI  —  San  Francesco  d'Assisi  e  la  nuova  poesia  iti 
Discorso  per  la  tornata  della  R.  Accademia  palermitana  di  s^ 
lettere  ed  arti,  in  occasione  del  VII  centenario  del  Santo;  de 
fessor  Luigi  Palomes  M.  C.  socio  attivo.  Palermo,  tipograGa  I 
PugUsi,  1882.  In  8,  di  pagg.  46. 

Il  Santo  di  Assisi  sorti  dalla  natura 
no'  anima  eminentemente  poetica  :  ingegno 
desto  e  vivace,  fervida  fantasia,  squisita 
sensibilità  e  cuore  caldo  di  affetto.  L' es- 
sersi volto  a  Dio,  col  proposito  di  ritrarre 
in  sé  r  immagine  viva  e  spirante  di  Gesù 
Cristo,  e  quindi  P  umiltà,  la  semplicità, 
la  penitenza,  non  solo  non  estinsero  la 
fiamma  poetica  che  recò  dalla  natura,  ma 
la  crebbe  tanto  più,  quanto  T  amore  di 
Dio  vince  in  forza  ed  ardore  V  amore  alle 
creature.  Questo  è  il  principio  razionate 
da  cui  parte  il  nostro  Autore  per  discor- 
rere di  S.  Francesco  in  quanto  poeta;  e 
lo  fa  assai  acconciamente  descrivendo  i 
suoi  pregi  naturali,  e  molto  più  i  doni 

RAINALDI  FRANCESCO  —Cibo dell'anima;  ovvero  pratica  de 
zione  mentale  intorno  alla  passione  di  N.  S.  G.  C.  per  ciascun  i 
del  mese;  del  P.  Francesco  Rainaldi  della  Compagnia  di  tiesi 
giimtivi  affettuosi  coUoquii  ad  ogni  meditazione.  Venezia,  tip. 
liana,  1883.  In  32,  di  pagg.  244.  Prezzo  cent.  60.  Chi  ne  pr< 
12  copie  avrà  la  13^  gratis.  Dirigere  domande  e  vaglia  al  sac 
D.  Angelo  Papia,  Sacristia  S.  Silvestro,  Venezia. 

Ci  dispiace  che  quest'aureo  libretto  elettissimo;  perchè,  come  dice  S.  A 
non  ci  sia  pei*venuto  a  tempo  per  poterlo 
annunziare  durante  la  quaresima,  quando 
cioè  la  Chiesa  c'invila  a  meditare  più  di 
proposito  la  Passione  del  nostro  divin 
Salvatore.  Ma  questo  sovrumano  mistero 
della  liberalità  e  misericordia  del  Reden- 
tore verso  l'uomo  è  proprio  di  ogni 
tempo,  perchè  la  Passione  di  Gesù  è  in 
ogni  tempo  il  Cibo  dell'anima.  Viene 
dunque  opportuno  anche  ora  l'annunzio 
di  questo  prezioso  libretto,  del  quale  nella 
sua  prefazioncina  dà  un  breve  ragguaglio 
l'editore,  le  cui  parole  ci  pare  bene  ri- 
ferire, almeno  in  parte,  per  fame  cono- 
scere il  valore,  e  Se  vi  è  libro,  egli  dice, 
che  perfettamente  corrisponda  al  suo  ti- 
tolo egli  è  questo.  La  passione  infatti  di 
N.  S.  Gesù  Cristo  è  cibo  dell'anima  ed 


dà  la  vita  della  grazia,  l' accresce 
vigorisce  e  sostenta  l'anima  in  nr 
guai  e  pericoli  della  vita  presente 
la  piccola  mole  del  libro,  che 
questo  pascolo  pinguissimo  per  a 
nel  cammino  delle  più  sode  virtù,  ' 
Iettare  altamente  le  anime  crìstim 
vote  a  tenerlo  carissimo  e  ad  asse 
con  santo  diletto.  L'Autore  è  il  I 
Cesco  Rainaldi  di  Matclica  nelle 
della  Compagnia  di  Gesù,  che 
stampare  la  prima  volta  in  Roma  n 
col  nome  dì  Giuseppe  Rainaldi...  D 
aureo  libretto  furono  fatte  varie  ei 
Nella  presente  si  è  seguita  l'odìi 
Bassano  del  1779  in  cui  ogni  pun 
compagnato  da  affettuoso  colloqi 
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EZZARA  NICOLÒ  —  L'aleismo  nelle  scuole  pubbliche.  Conferenza 
tenuta  ai  membri  delPopera  dei  congressi  cattolici  in  Italia,  nella 
sera  del  1^  febbraio  1883  in  Milano  dal  prof.  Nicolò  Rezzara.  Estratto 
dal  periodico  milanese  La  Scmìn  Cattoìica,  anno  XI,  voi.  XXI, 
quad.  122.  Milano,  tip.  di  Serafino  Ghezzi,  via  Manzoni,  vicolo  Fac- 
chini, D.  6,  1883.  lu  8. 

UFORMA  (LA)  di  Lutero  e  le  sue  conseguenze.  Conferenza  tenuta 
r  1  i  febbraio  1883  nella  sala  del  comitato  parr.  di  S.  Biagio  in  Monza 
dal  prof.  A.  M.  Pubblicata  a  richiesta  e  per  cura  del  comitato  me- 
desimo. Monza,  tipografia  de*Paolini  di  L.  Annoni  e  C,  1883.  In  8, 
di  pagg.  24.  Prezzo  cent.  20  a  profitto  della  diffusione  della  buona 
stampa. 

«NONAPOLI  GABRIKLE  —  V.  AMORE  E  CROCE. 

lUSST)  MAUGERI  CASA  GIUSEPPE  —  Giudizii  sulla  monografia, 
«  L'agricoltura  nel  territorio  di  Acireale  »;  per  Giuseppe  Russo  Maugeri 
Casa.  Acireale,  tipografia  fratelli  Donzuso,  1882.  In  16,  di  pagg.  56. 

Anche  noi  noi  nostro  quaderno  7  il  cn-  gindizio  conforme  a  qapllo  dei  molti  an- 

}miammo  la  bella  ed  opportuna  mono-  torevoli  periodici,  lo  cui  testimonianze  sono 

rt:f.a   Sili r  agricoltura   del  territorio  di  raccolte  dal  eh.  Autore  nolP  annunziato 

cireale  del  eli.  Giuseppe  Russo  Maugeri  opuscolotto. 
isà.  Godiamo  ora  di  vedere  il  nostro 

£GNERI  PAOLO  —  Fiorì  d'esenopii  e  paragoni,  tratti  dal  Cristiano 
istruito,  ad  uso  della  gioventù  studiosa;  del  P.  Paolo  Segneri  d.  C.  d.  G. 
Ediz.  seconda.  Torino,  Cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Pont,  ed  Arciv.,  1882. 
In  16,  di  pagg.  236.  Prezzo  lire  1.  50.  Vendibile  anche  in  Firenze 
presso  Luigi  Maóuelli  libraio. 

-  La  natura  e  la  stona  adoperate  ad  istruire  con  diletto  il  cristiano 
nella  sua  legge;  del  P.  Paolo  Segneri  d.  Cd.  G.  Florilegio.  Torino, 
Cav.  Pietro  Marietti  tipog.  Pontif.  ed  Arciv.,  1882.  Seconda  edizione. 
Due  volumi  in  16,  di  pagg.  234,  254.  Prezzo  dei  due  volumi  lire  3. 
Vendibile  anche  in  Firenze  presso  Luigi  Mannelli  libraio. 

L'uno  e  falu-o  di  questi  due  florilegi,      dicatori,  ed  oiTrono  a  tutti  un  pascolo  di 
icanti  <ial  Cristiano  istruito  del  P.  Paolo      lettura  altrettanto  utile  quanto  amena, 
efnerì,  sono  due  Tori  tesoretti  pei  pre- 

ÌERTO  DI  FIORI  M2i  gran  Vergine  Madre  di  Dio  nel  XXVIII  anni- 

versano  della  definizione  dogmatica  del  suo  Immacolato  concepimento. 

Venezia,  tip.  patr.delf  Immacolata,  MDCCGLXXXII.  In  8,  di  pagg.  58. 

l*D  caporione  dei  veristi  si  lasciò  dire,      leggibili,  ma  che  anzi  si  leggono  con  gu- 

|ff  i'itrazio,  dei  poeti  cattolici:  t  Chi  è  il      sto,  ed  alcuni  di  essi  con  molto  gusto. 

mtolico  che  infili  un  sonetto  leggibile?  >      Gli  argomenti  sono  tutti  di  genere  sacro 

Ecco  qui  oon  un  solo  sonetto,  ma  molti      perché  tutti  cantano  la  SS.  Vergine;  e  si 

^tii,  ed  odi  e  canzoni,  non  di  uno  ma      per  la  nobiltà  e  delicatezza  dei  concetti, 

i  più  autori  cattolici  che  non  solo  sono      come  pel  calore  deirafletto,  la  leggiadrìa 

XIT,  voi  II,  fate.  787  7  31  marzo  1883 
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sanno  scriver  sonetli  e  canzoni.  Po 
in  una  sola  regione,  per  una  sola 
sione,  si  troTan  parecchi  che  scriv 
bei  versi,  assai  altri  se  ne  debbon  : 
in  tutta  l'Italia,  ed  anche  più  vale; 
chi  ha  l'occhio  inrermo,  non  è  mer 
che  non  vegga  bene. 


delle  immagini  e  la  cultura  dello  siile, 
fanno  non  poco  onore  ai  rispettivi  autori. 
CiA  pruova,  in  primo  luogo,  che  i  soggetti 
religiosi  si  porgono  anch'essi  alla  poesia, 
ed  anzi  tanto  meglio  che  non  i  profani, 
quanto  il  cielo  sovrasta  alla  terra  ;  e  pruova 
in  secondo  luogo  che  anche  1   cattolici 

SCOTOLI  DIASI  ISABELLA  —  Un'ora  di  adorazione  innanzi  al  Si 
cramento.  Per  Isabella  Scopoli  Biasi.  Verona,  preofiiala  tip.  \ 
vile  F.  Colombari,  edit.,  1883.  In  32,  di  pagg.  74.  Prezzo  cen 

STRENNA  d«ìir  Italia  reale  pel  1883.  Napoli,  stabilimenlo  tipogr 
diretto  da  R.  Pansini,  palazzo  della  Cassazione  a  Monteoliveto, 
In  16,  di  jKigg.  228. 

L'egregio  giornale  napoletano  Vltalia 
reale,  con  tanto  senno  diretto  dal  eh.  duca 
di  Castellaneta,  ha  dito  fuori  quest'anno 
una  sua  Strenna^  della  quale  il  sopra- 
lodato sig.  duca  rende  ragione  in  una  bella 
prefazione  che  le  premette*.  Essa  contiene 
componimenti  di  vario  genere  e  sopra 
svariati  argomenti,  alcuni  in  prosa  ed  altri 

TOMMASO  (S.)  D* AQUINO  —  Sermoni  di  S.  Tommaso  d'Aquino 
l'Avvento  alla  Pentecoste.  Traduzione  di  G.  Olmi.  Siena,  tip.  a 
segna  di  S.  Bernardino,  1881  In  16,  di  pagg.  128.  Prezzo  L. 

ZABALLI  ADELCHI  —  Orazione  in  lode  del  diacono  San  Marine 
datore  della  secolare  Repubblica,  che  del  suo  nome  si  onora,  ree 
nel  maggior  tempio,  nella  Quaresima  1882,  dal  Missionario  Ap 
lieo  sac.  Adelchi  Zaballi  di  Arezzo  in  Toscana,  nobile  patrìzio 
marinese.  Siena^  tip.  edit.  all'  ins.  di  S.  Bernardino,  1882.  In 

pagg.  30. 

Un  caro  ricordo  il  eh.  e  nobile  sa- 
cerdote Adelchi  Zaballi  lasciA  ai  reggitori 
della  Repubblica  di  San  Marino,  dopo  il 
corso  delle  prediche  quaresimali  da  lui 
recitate  in  quella  c'ttà  nel  1881  Questo 
è  il  panegirico  di  S.  Marino  il  quale  se- 
dici secoli  or  sono  fondò  quella  repub- 
blica sopra  basi  così  solide,  e  sì  piena 


in  poesia  :  i  quali  rispondono  assa 
al  fine  proposto  alla  Strenna,  che  è 
di  dare  come  un  piccol  saggio  dvWw 
ratura  italiana,  quanto  a  manifi'st 
forma  del  bello  più  conforme  all' 
di  questo,  air  indole  della  nostra 
ed  alle  patrie  tradizioni. 


dello  spirito  cristiano,  che  non  sol 
sisle  ancora  dopo  tante  vicende  di 
e  di  repubbliche,  ma  conserva  tu 
quello  spirito  di  cui  la  informò  i 
santo  Fondatore,  e  che  è  stato,  e  spe 
sarà  sempre,  la  sua  miglior  guarr 
contro  tutte  le  minacce  del  tempo 
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Firenze,  29  marzo  1883. 

I. 

COSE  ROMANE 

f.  hdìrìzzo  deir  Episcopato  spagnolo  al  S.  Padre  —  2.  Dimostrazioni  di  affetto  del 
popolo  chileno  al  Rappresentante  della  S.  Sede  —  3.  Il  Concistoro  del  15  marzo 
e  il  rista bilimenlo  dell' ecclesiasiicja  gerarchia  in  Polonia  —  4.  La  S.  Sede  e  la 
Germania  —  5.  Mons.  Mermillod  e  il  Governo  federale  della  Svizzera  —  6.  Nuova 
beneficenza  del  S.  Padre  a  favore  dello  Chiese  d'  Oriente  —  7.  Il  S.  Padre  e  ! 
poveri  di  Roma  —  8.  L'adorazione  riparatrice  —  9.  Breve  di  Sua  Santità  al 
R.  P.  Marcello  Boaix  d.  C.  d.  G. 

1.  AirEnciclica  Cum  multa  inviata  da  Sua  Santità  air  Episcopato 
ipagnuolo,  questi  rispose  con  un  indirizzo  degno  di  quella  incrollabile  fede 
)  DOQ  mai  smentito  afifeito  verso  la  Cattedra  di  Pietro,  che  fu  ognora  la 
essera  gloriosa  del  Clero  ispano.  Voi  siete,  dice  al  Santo  Padre  T  indi- 
izzo,  il  nostro  Maestro,  il  nostro  Duce,  il  nostro  Scudo  e  la  nostra  di- 
esa. Noi  riceviamo  le  vostre  parole  come  altrettanti  ammaestramenti, 
seguiamo  i  vostri  consigli  e  ci  assoggettiamo  di  buon  grado  ai  vostri 
romandi;  e  prosegue  di  questo  tenore.  Non  si  potea  aspettar  meno  dalla 
proverbiale  fedeltà  spagnuola. 

2.  Una  grandiosa  dimostrazione  d*  affetto  ebbe  parimente  la  Santa 
Sede  dal  popolo  chileno  nella  persona  del  suo  degno  rappresentante 
Donsig.  Del  Frate,  villanamente  espulso  dal  Governo  di  quella  Repub- 
Mica,  perchè  non  volle  piegarsi  alle  sue  ingiuste  esigenze  e  a' suoi  ca- 
pricci. Anche  colà  rinnovasi  T  inlegno  spettacolo,  oggi  si  frequente  in 
Europa,  di  pochi  settarii  che  s'impongono  a  tutto  un  popolo,  e  ne  ab- 
bassano la  dignità,  ne  rinnegano  i  sentimenti,  ne  sacrificano  gV  interessi 
lUe  esigenze  di  un  partito,  il  quale  disconosce,  osteggia  e  calpesta  il  più 
sacro  interesse  di  un  popolo,  la  religione.  Crediamo  bene  di  riportare  le 
circostanze  particolari  di  cotesta  dimostrazione,  tanto  onorevole  per  la 
Santa  Sede  e  pel  suo  illustre  rappresentante,  riferendole  testualmente, 
per  maggior  esattezza,  da  un  accurato  estratto  che  fece  V  Osservatore 
Romano  nei  suoi  numeri  10,  11,  13  marzo,  dei  giornali  cattolici  di 
quella  repubblica. 

V Indèpendiente  scrive  : 

€  n  popolo  di  Santiago  diede  ieri  e  ier  r  altro  solenne  smentita  agli 
atti  di  irreUgiooe  e  di  barbarie  conmiessi  dai  suoi  governanti. 
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«  Mentre  questi  congedavano  con  villania  suprema  un  ministro  diplo- 
matico, che  era  stato  ricevuto  in  tal  carattere  dal  Presidente  della  Re- 
pubblica, la  società  di  Santiago,  persouifìcata  in  ragguardevoli  rappre- 
sentanti, circondandolo  e  facendogli  scorta  fino  ai  confìni  del  territorio, 
pare  che  abbia  voluto  dargli  completa  soddisfazione  e  far  atto  di  espia- 
zione per  gli  atti  di  un  governo  che  potrebbe  star  molto  bene  in  qual- 
siasi paese  che  non  fosse  giunto  al  grado  di  civiltà  del  nostro. 

«  Mentre  un  magistrato  che  ha  giurato  di  proteggere  e  conservare  la 
religione  cattolica,  Tha  oltraggiata  vilmente  nella  persona  del  Delegato 
del  suo  Vicario,  tutto  il  popolo  di  Santiago,  nobili  e  plebei,  ricchi  e 
poveri,  uomini  e  donne,  hanno  rivaleggiato  nel  dar  a  questi  l'amaro  adlio 
del  congedo,  nel  rendergli  evidente  che  tutto  il  paese  è  essenzialmente 
cattolico,  che  sta  tutto  intieramente  unito,  anima  e  cuore,  col  Capo  su- 
premo della  Chiesa,  e  che  solo  per  una  di  quelle  contraddizioni  non  rare 
nella  storia,  si  trova  governato  da  individui  senza  fede,  né  credenze,  e 
traditori  ai  loro  pubblici  e  solenni  giuramenti. 

«  La  casa  di  Monsignor  Delegato  fu  la  scorsa  domenica  il  luogo 
necessario  di  convegno  delle  persone  rispettabili  di  Santiago,  le  quali 
tutte  volevano,  nel  ricevere  T  ultima  sua  paterna  benedizione,  manifestare 
la  loro  adesione  alla  sacra  sua  persona  e  i  loro  sentimenti  di  fedeltà  e 
di  rispetto  al  santo  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

«  Però,  senza  parlare  delle  visite  private  e  non  interrotte  per  un  solo 
istante,  ve  ne  furono  due  che  meritano,  da  parte  nostra,  una  specialls- 
sima  menzione. 

«  Ad  un'ora  pomeridiana,  giunse  alla  Delegazione  una  numerosa  co- 
mitiva di  oltre  a  cento  sessanta  signore,  del  fiore  e  della  più  eletta  parte 
della  nostra  società,  che  andavano  in  nome  delle  loro  proprie  famiglie  a 
dare  a  S.  E.  T  addio  di  congedo  ed  a  presentarle  i  loro  rispetti  e  la  loro 
adesione  agr insegnamenti  della  Chiesa. 

«  Introdotta  la  comitiva  dal  signor  segretario  nella  sala  di  ricevi- 
mento, giunta  al  cospetto  di  Monsignor  Delegato,  la  signora  Luz  Gomez 
de  Cifuentes  gli  diresse  con  voce  profondamente  commossa  le  seguenti 
alTettuose  parole: 
«  Monsignore, 

«  Abbiamo  l'onore,  ollremodo  doloroso,  di  manifeistare  air  Eccellenza 
Vostra  Reverendissima,  a  nome  delle  Signore  di  Santiago,  il  nostro  cor- 
doglio e  di  darvi  il  più  affettuoso  addio! 

«Ah!  Monsignore,  voi  conoscete  i  nostri  sentimenti  di  amore  filiale 
e  di  adesione  al  Santo  Padre  che  degnamente  rappresentate  :  parlano  più 
eloquentemente  il  nostro  silenzio  e  le  nostre  lagrime  di  quello  che  le 
nostre  parole!... 

«  Ben  sapete  distinguere,  Monsignore,  i  sentimenti  di  questo  popolo 
cattolico  e  di  noi,  figlie  umili  e  amanti  della  Chiesa,  da  quelli  di  alcuni 
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Bomini  senza  fede  che  io  voi  insultano  il  Padre  amatissimo  delle  anime 
ustre!  Diteglielo  pure  quando  sarete  alla  sua  presenza,  e  partecipategli 
questa  protesta  della  nostra  adesione. 

<  Accettale,  Monsignore,  questo  anello  pastorale,  piccolo  pegno  della 
Bcstra  gratitudine  e  del  nostro  rispettoso  affetto.  Ah!  possiate,  quando 
i  vostri  figli  spirituali  lo  baceranno,  sentire  in  esso  il  bacio  pio  dei  no- 
stri animi  riconoscenti  e  corrispondere  colle  vostre  orazioni  ai  fervidi 
Toti  che  facciamo  pel  vostro  prospero  viaggio  e  per  la  vostra  felicità! 

«Dateci,  Monsignore,  T ultima  vostra  benedizione!...  » 

«  Nel  terminare  la  signora  di  Cifuentes  gli  presentò  un  ricchissimo 

aoelto  con  una  grossa  pietra  di  opale,  ornato  di  un  gran  numero  di 

brillanti  che  gli  danno  un  aspetto  abbagliante. 

<  Monsignor  Del  Frate,  senza  poter  dissimulare  la  emozione  che  il 
discorso  della  signora  di  Cifuentes  produsse  nell'animo  suo,  rispose  più 
0  meno  nei  termini  seguenti: 

«  Non  avevate  bisogno,  rispettabih  signore,  di  farmi  questo  ricco 
presente,  perchè  io  conoscessi  i  vostri  sentimenti,  li  apprezzassi  degna- 
mente, li  conservassi  e  li  tenessi  sempre  presenti  nel  mio  cuore  e  nelle 
mie  umili  orazioni.  SI,  io  distinguo  perfettamente  quanto  diversi  sieuo  i 
sentimenti  che  animano,  non  solo  voi,  ma  tutto  il  popolo  cattolico  del 
Chili,  da  quelli  che  si  nutrono  dagli  uomini  che  lo  dominano.  Io  non 
dimenticherò  mai.  Signore,  questa  affettuosa  manifestazione  di  alletto  e 
di  rispetto  che  nella  povera  mia  persona  fate  al  Padre  Santo,  come  tutte 
le  altre  di  cui  sono  stato  Tobbietto  in  questa  Repubblica.  Quando  io  mi 
prostrerò  ai  suoi  piedi,  gli  parteciperò  con  piacere  la  vostra  adesione, 
fl  vostro  amore,  la  vostra  obbedienza  e  le  prove  molto  eloquenti  che  me 
Be  avete  dato.  Gli  chiederò  per  voi  la  sua  paterna  benedizione  e  gli 
presenterò  i  vostri  teneri  e  affettuosi  voti. 

«  Mentre  intanto,  io,  a  suo  nome,  con  tutto  il  cuore  do  a  voi  non 
solo,  ma  anche  agli  assenti  ed  alle  vostre  famiglie  la  mia  ultima  bene- 
dizione, prego  Iddio  che  vi  dia  prosperità  e  consolazione,  e  vi  colmi  di 


«  Escivano  appena  le  signore  dal  palazzo  della  Delegazione,  quando 
pungeva  alle  porte  del  medesimo  una  comitiva  di  oltre  a  trecento  ri- 
spettabili e  noti  signori  di  Santiago,  che  andavano  a  presentare  air  In- 
viato della  Santità  di  Leone  XIII  l'omaggio  del  loro  rispetto  e  dell* af- 
illo che  gli  professavano. 

<  In  questa  numerosa  fila  che  occupava  più  di  duecentocinquanta 
letri,  e  che  si  era  formata  ordinatamente  nel  piazzale  della  Cattedrale, 
i  ledevano  anziani  di  bianco  crine,  uomini  di  età  matura  ed  una  parte 
ooóderevole  della  gioventù  che  sorge  a  speranza  e  ad  orgoglio  del  no- 
M  iiaese.  Ebbe  luogo  lo  sfilare  per  la  strada  di  Ahumada,  dove  tutto 
i  popolo  potè  vedere  questa  splendida  ed  eletta  riunione  di  signori,  che 
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«lodavano  riuniti  da  un  medesimo  sentimento  di  fede,  ad  adempiere 
duplice  dovere  di  protestare  contro  la  iniquità  del  Governo  e  di  d 
rispettoso  congedo  al  Nunzio  di  Colui  che  lega  e  scioglie  in  terra  ti 
ciò  che  deve  essere  sciolto  e  legato  nel  cielo. 

«  Entrato  questo  numeroso  concorso  nella  abitazione  di  Monsig 
Delegato,  quelli  che  lo  componevano,  s'inginocchiarono  ai  piedi  di 
e  baciandogli  Fanello  pastorale,  ricevettero  da  questo  augusto  pre) 
non  equivoci  segni  di  tenero  e  paterno  affetto.  Terminata  questa  cerir 
nia,  il  signor  don  Manuel  G.  Balbontin  si  diresse  a  Monsignor  DA  Fn 
e  con  voce  tremante  e  imbarazzata  da  sincera  commozione,  pronuncit 
seguenti  parole: 
«  Monsignore, 

«  Molti  tigli  nel  Signore  che  avete  in  questa  capitale,  trovandosi  m 
loro  maggior  piirte  assenti,  noi  veniamo  qui  a  manifestarvi  la  dolon 
impressione  che  ci  cagiona  la  vostra  partenza;  ed  io,  l'ultimo  di  tu 
sono  r  incaricato  di  esprimervi  i  loro  sentimenti.  E  nel  farlo  conosco  ( 
le  parole  sono  inutili  per  non  avere  in  esse  forza  bastante  a  pennell 
giare  le  nostre  emozioni  del  momento.  E  inoltre,  che  potremmo  d 
per  nostro  conto?  Siamo  impotenti  da  noi  stessi  a  riparare  Toltrag^ 

«  Chiediamo,  poi,  alla  natura  che  essa,  irragionevole,  contribuisca 
raddolcire  le  vostre  ore  di  amarezza;  che  se  è  possibile,  le  Andes 
abbassino  sotto  i  vostri  passi,  i  venti  dei  deserti  moderino  T  ardore  il( 
loro  correnti  e  V  Oceano  calmi  le  sue  onde  ;  e  cosi  possiamo  sapere  e 
giungerete  sano,  salvo  e  felice  ai  piedi  del  nostro  santìssimo  Padre 
Papa  I^one  XIII. 

€  Per  ora  noi  non  possiamo.  Monsignore,  se  non  che  chiedervi 
vostra  benedizione  e  il  vostro  perdono,  perchè,  per  qua  nto  ci  sia  gravo 
sentiamo  una  specie  di  responsabilità  che  ci  riguarda,  neir ingiuria 
cui  siete  vittima.  Qui,  inginocchiati,  dispensateci  il  vostro  perdono;  e 
vostra  benedizione  ci  dia  colla  grazia  la  magnanimità  e  lo  spirito  de 
fede  che  è  necessario  per  difendere  con  energia,  con  irremovibile  f 
mezza  il  vessillo  di  Cristo  contro  quello  di  Satana,  che  si  alza  alti< 
e  insolente  nel  mondo.  » 

«  V\x  profonda  la  sensazione  che  neir  uditorio  prod  usse  questo  bre 
ma  olmjuente  discorso,  sensazione  che  si  raddoppiò  quando  Monsigi 
I)i*legato  si  degnò  di  rispondere,  presso  a  poco  nei  termini  seguenti 

«  Non  posso  ammettere  la  solidarietà  del  popolo  chileoo  oeiroi 
che  n1  ò  fatta  alla  SanU  Sede.  Nel  breve  tempo  che   ho  risieduto 
CItlh,  ho  potuto  conoscere  abbastanza  gli  uomini  e  le  cose  per  co 
liriMiilore  quanto  sia  vivo  il  sentimento  cattolico  di  questo  popolo. 

«  A  Picena  avrò  la  buona  ventura  di  prostrarmi  ai  piedi  del  Sai 
Piiilru  |MT  dargli  conto  della  mia  missione,  sarà  per  me  un  piac< 
rim|irluiurgli  I  sentimenti  del  vostro  amore  e  del  vostro  rispetto. 
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«  Intanto,  ricevete  voi,  ricevano  le  vostre  famiglie,  ricevano  gli  as- 
senti, la  benedizione  che  coi  seotimeDti  della  mia  speciale  tenerezza  vi 
impartisco  a  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo.  » 

«  Spettacolo  grandioso  fu  quello  che  presentò  la  sala  di  ricevimento 
laando  Monsignor  del  Frate  impartì  la  benedizione  alla  numerosa  folla: 
mtti,  eolla  fronte  piegata  a  terra  e  coir  animo  pieno  d'indeOnibile  tri- 
stezza, sentivano  vivamente  l'amarezza  di  questo  congedo,  e  versavano 
le  sante  lagrime  del  rammarico  e  della  tenerezza.  Lo  stesso  Monsignor 
Delegato  non  potè  resistere  alla  vista  di  tanto  amore  e  di  tanto  pianto, 
Bd  esso  pure  non  potè  trattenere  le  sue  lagrime,  e  congedò  gli  assistenti 
con  una  tenerezza  mista  di  pena  suprema  e  inesprimibile.  > 

Non  toccheremo  per  mancanza  di  spazio  del  nobile  indirizzo  inviato 
I  Monsignor  Delegato  dalle  Dame  di  Yalparaiso,  dell' appello  fatto  dai 
pia  illustri  personaggi  di  Santiago  alla  cittadinanza,  perchè  accompagnar 
volesse  Monsignor  Del  Frate  fìno  ai  limiti  del  territorio  o  della  città;  dei 
meritati  encomii,  coi  quali  i  giornali  cattolici  esaltano  gli  eminenti  ser- 
figii,  r ingegno,  lo  zelo  e  le  rare  virtù  dell'Inviato  della  Santa  Sede, e 
veniamo  senza  più  alla  commovente  narrazione  della  sua  partenza. 

La  partenza 

Si  legge  xìAYIndèpendienie: 

<  Fino  dalle  prime  ore  della  mattina  di  ieri  un  concorso  numeroso 
di  signori  cominciò  a  giungere  nelle  sale  di  S.  E.  R.,  e  molte  rispetta- 
bili signore  della  capitale  aspettavano  nelle  loro  carrozze  o  nel  cortile 
della  residenza  di  Monsignor  Delegato  die  giungesse  V  ora  della  par- 
tenza. Vi  era  pure  anche  nei  dintorni  una  moltitudine  immensa,  il  cui 
contegno  e  religiosa  compostezza  rivelavano  la  pena  profonda  che  ne  rat- 
trislava  gli  animi. 

«  Quando  penetrammo  nella  sala  in  cui  un  gran  numero  di  rispet- 
Uli  signori  tributavano  all'  ospite  illustre  gli  ultimi  loro  onori,  e  a  cui 
facevano  le  ultime  loro  proteste  di  etema  memoria  e  di  adesione  irre- 
■ovibile,  provammo  un'impressione  dolorosa  e  sentimmo  quel  brivido  che 
si  prova  neir  entrare  in  una  camera  mortuaria. 

«  Scorgevasi  in  tutti  i  sembianti  un'emozione  indicibile;  si  parlava 
a  mezza  voce. 

«  Poco  prima  che  Monsignor  Del  Frate  escisse  dalla  sua  residenza, 
k  folla  agitavasi  impaziente,  aspettando  di  vedere  davvicino  il  rappre- 
«tante  del  Santo  Padre  e  di  ricevere  dalla  sua  mano  la  benedizione 

;tolica. 

Qoi  VEsfandarfe  Caiólico  aggiunge  i  seguenti  ragguagli: 

«  Dopo  pochi  momenti  spiccò  in  mezzo  alla  moltitudine  la  Ugura 

ipatica  di  Monsignor  Del  Frate,  che,  dopo  di  aver  dato  la  benedizione, 

diresse  pian  piano  alla  carrozza  preparata  a  tale  effetto  accompagnato 
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dair  III.IUO  Monsignor  Vescovo  di  Martyropolis  e  vicario  capitolare  d 
Santiago,  da  parecchi  canonici  e  da  ragguardevoli  membri  della  città. 

<  Il  grazioso  cortile  della  residenza  era  pieno  di  gente,  e  cosi  si  dici 
di  tutto  lo  spazio  di  fronte  alla  Alameda.  Quando  apparve  S.  E.  R.  tutti 
si  inginocchiarono,  e  proruppero  in  pianto  e  in  un  grido  di  dolore,  che  si 
udiva  da  lungi  come  un  inno  dì  morte.  Ci  volle  molta  pena  a  strappare 
S.  E.  R.  dalla  pia  moltitudine,  poiché  tutti  volevano  baciargli  per  V  ultimi 
volta  il  sacro  anello.  Monsignor  Del  Frate  profondamente  commosso  < 
piangendo,  li  benediceva  e  attraversava  quel  mare  di  lagrime  e  di  sin- 
ghiozzi. Non  eravamo  mai  stati  presenti  ad  una  scena  cosi  comoio- 
venie!... 

<  La  carrozza  del  signor  don  Riccardo  Lecaros,  elegantemente  ornata 
e  tirata  da  quattro  magnifici  cavalli,  stava  davanti  alla  porta  della  Re- 
sidenza*, e  in  essa  entrò  T  eccellentissimo  Monsignor  Nunzio  insieme  al- 
l'Ill.mo  signor  Larrain  Gandarillas  e  al  signor  Don  Macario  Ossa. 

<  Il  popolo  e  molti  signori  avrebbero  voluto  tirare  a  mano  la  carrozzi; 
ma  S.  E.  R.  lo  impedì  con  preghiera. 

«  Poco  dopo  la  comitiva  occupò  parimenti  le  rispettive  carrozze,  che 
non  erano  meno  di  trecento. 

«  A  pochi  passi  dalla  carrozza  in  cui  stava  Monsignor  Delegato,  ìd- 
cedeva  una  carovana  di  cavalieri  montati  su  buoni  cavalli. 

«  Le  carrozze  si  avviarono  precedendo  quella  di  Monsignor  Nunzio,  e 
con  quest'ordine  si  diressero  alla  stazione  ferroviaria. 

«  Nel  tragitto  dovette  ad  ogni  passo  benedire  i  fedeli  che  genuflessi 
gli  domandavano  la  benedizione  fra  i  pianti,  gli  applausi  e  le  piogge  di 
fiori. 

«  Se  compatta  e  numerosa  era  stata  l'agglomerazione  della  gente  aDe; 
porte  della  casa  deir  Alameda,  più  grande  assai  fu  quella  che  invadevi  ; 
la  stazione  ferroviaria  del  nord,  quando  già  si  avvicinava  il  momento  il; 
cui  doveva  giungere  il  gran  corteggio. 

<  Nel  sembiante  dei  cattolici  ivi  riuniti  vedevasi  dipinta  queir  agiti* 
zione  febbrile  prodotta  dall'emozione  e  dall'entusiasmo  che  commuovoai^' 
il  popolo  in  presenza  degli  avvenimenti  irritanti,  e  sopra  tutto  di  qudK 
che  hanno  relazione  colla  religione.  Perchè  realmente,  per  quanto  si  to-: 
glia  il  contrario,  il  popolo  del  Chili  è  essenzialmente  cattolico  e  taotT: 
fermo  nelle  sue  credenze,  che  ben  può  guardare  con  disprezzo  gì'  intrìghf 
della  politica,  ma  non  cosi  i  dogmi  della  sua  fede  irremovibile  che  (^ 
raddolciscono  gli  affanni  della  vita  presente,  e  che  gli  assicurano  un  fo^ 
tunato  avvenire  nella  vita  futura. 

«  Una  prova  eloquente  di  questa  verità  è  stata  la  manifestazione  fatt^ 
oggi  prima  della  sua  partenza  al  rappresentante  del  Vicario  di  Cesi 
Oisto. 

€  Come  abbiam  detto,  la  stazione  era  un  mare  umano  tranquille 
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jrima  che  vi  giungesse  MonsigDor  Del  Frate;  però  sì  agitò  siffattamente 
tfavvicinarsi  la  carrozza  che  lo  conduceva,  che  nessuno  rimase  al  posto, 
Il  mossi  gli  uni  dalla  tenerezza  e  gli  altri  dalla  rispettosa  stima,  vol- 
erò tutti  in  massa  giungere  ai  suoi  piedi  per  salutarlo  e  rendergli  Tomag- 
po  di  filiale  venerazione. 

«  In  questo  modo  avvenne  che  un  buon  numero  di  signori  e  di  si- 
pore,  appena  smontò  dalla  carrozza,  se  gli  avvicinarono  per  baciargli 
'anello  e  togliere  da  lui  commiato. 

«  Dopo  molti  sforzi  potè  aprirsi  il  passo  per  arrivare  al  vagone,  che 
[K  si  erd  preparato  per  fare  il  viaggio  alle  Andes. 

«  Mentre  procedeva,  era  Tobbietto  delle  più  spontanee  ed  entusia- 
oiche  manifestazioni  da  parte  della  folla  che  lo  stava  contemplando,  quando 
ivaozava  in  mezzo  alla  sua  numerosa  comitiva. 

«  Allorché  entrò  nel  vagone,  lo  seguirono  gli  alti  dignitari  del  clero 
leoolare  e  regolare:  si  vedevano  attorno  a  lui  Monsignor  Vescovo  di  Mar- 
yropolis,  i  signori  prebendati  don  Jorje  Montes,  don  José  Ramon  Astorga 
I  don  Miguel  R.  Prado  ;  i  preti  don  Manuel  Nicomedes  Thobar,  don  Juan 
borderò,  Javier  Laso,  don  Luis  Salas  Laso;  i  signori  curati  di  Santa  Ana 
I  la  Estampa,  don  Estanislao  Olea  e  don  Fernando  Blaitt. 

«  Vi  si  trovavano  parimenti  il  segretario  di  Monsignor  Delegato, 
lon  Fedro  Monti  ed  i  superiori  degli  Ordini  monastici  di  San  Domenico 
e  San  Francesco;  vi  erano  inoltre  nel  medesimo  vagone  e  in  altri  che 
ù  precedevano,  religiosi  dell' Ordine  dei  Cappuccini  e  dei  Francescani. 
«  Fra  i  ragguardevoli  signori  che  lo  accompagnavano  formando  la 
comitiva,  contavansi  i  signori  don  Benjamin  Pereira,  don  Ciriaco  Valen- 
neb,  don  Macario  Ossa,  che  occupavano  la  medesima  carrozza  di  Mon- 
Bgnor  Del  Frate. 

«  Neil*  ultimo  vagone  e  subito  dietro  stavano  i  signori  don  José  Ber- 
lardo  Lira  e  don  José  Antonio  Lira,  don  Joaquin  Diaz  Besoain,  don  Pa- 
dfico  Jmenez  e  altri  vari  ragguardevoli  membri  della  società,  i  cui  nomi 
jìQo  possiamo  riportare  per  la  brevità  del  tempo.  .^ 

«  Il  vagone  destinato  espressamente  per  condurre  Monsignor  Delegato 
stato  abbellito  cogli  ornamenti  più  semplici,  ma  nel  medesimo  tempo 
eloquenti  per  simboleggiare  con  essi  Talto  significato  della  gratitu- 
e  deir  entusiasmo  della  cattolica  società  di  Santiago. 
Intorno  al  vagone  vedevasi  una  graziosa  ghirlanda  formata  di  fé- 
li  di  edera  e  di  fiori  intrecciati  colla  bandiera  nazionale.  La  parte  in- 
presentava un  aspetto  gaio  e  ridente. 
<  Sulla  sedia  destinata  a  Monsignor  Delegato  erasi  collocato  un  leg- 
scudo  composto  della  bandiera  nazionale,  una  cortina  di  raso  di 
bianca,  in  cui  campeggiava  lo  stemma  pontificio  e  nel  centro  il  rì- 
itio  di  Sua  SanUtà  il  Papa  Leone  XIII. 
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«  Agli  sportelli  del  vagone  si  collocaroDO  scudi  circoodati  dalla  ban- 
diera nazionale. 

€  L'entusiasmo  del  popolo  era  indescrivibile  nei  moinenti  che  prece- 
dettero  la  partenza  del  convoglia  Non  si  udivano  se  non  i  gridi  di:  Viva 
Leone  XIII!  viva  Monsignor  Delegato  apostolico!  viva  la  patria 
cattolica/  ecc. 

«  Poco  dopo,  e  appena  si  udì  il  primo  segnale  delia  partenza  della  lo- 
comotiva, tutta  quella  molli tudìne  umana  si  mosse,  quasi  fosse  stata 
scossa  da  una  corrente  elettrica. 

«  Come  il  treno  si  pose  in  movimento,  un'esclamazione  di  giubilo,  mista 
di  dolore,  proruppe  da  ogni  labbro.  Alle  voci  che  mandavano  gli  noi 
di  :  Viva  Leone  XIII!  viva  il  stw  rappresentante^  rispondeva  1*  addio 
sincero  e  aflfettuoso  delle  signore  e  dei  signori,  che  si  congedavano  di 
Monsignor  Delegato  in  quel  modo  che  si  pratica  dai  buoni  figli  nelFal- 
lontanarsi  dal  padre  amato  e  rispettato.  Esso  si  allontanò  benedicendoci... 

«  Non  esageriamo  nel  dire  che  la  mestizia  si  scorgeva  dipinta  nel  sem- 
biante di  tutti  al  vedere  allontanarsi  il  convoglio;  e  che  vi  fu  un  gran 
numero  di  persone  fra  le  molte  migliaia  che  accorsero  alla  stazione,  che 
diedero  al  rappresentante  del  Papa  l'ultimo  loro  addio,  misto  alle  la- 
grime sincere  della  venerazione  e  della  gratituJine.  Non  si  può  negare 
che  fra  popolo  e  governo  v'ha  un  abisso. 

«  Monsignor  Delegato  Apostolico,  prima  di  partire  da  Santiago  inviò 
la  seguente  lettera  M' Estandarte  Catdiico: 

«  Piaccia  alle  SS.  LL.  di  essere  cortesi  di  inserire  nel  loro  accredi- 
tato giornale  le  seguenti  linee: 

«  Prima  di  porre  per  l'ultima  volta  il  piede  su  questa  terra  ospitale 
del  Chili  e  di  abbandonare  la  cattolica  città  di  Santiago,  debbo  adem- 
piere ad  un  sacro  dovere  di  gratitudine  verso  il  clero,  il  popolo  ed  i 
ragguardevoli  signori  e  le  signore  che  mi  hanno  dato  prove  si  eloquenti 
della  loro  irremovibile  adesione  alla  Santa  Sede,  non  meno  che  di  ri- 
spettosa deferenza  e  di  aHetto  all'umile  suo  rappresentante. 

«  Obbligato  a  partire  improvvisamente  dal  paese,  e  senz'altro  tempo 
che  il  puro  indispensabile  per  fare  gli  apparecchi  del  mio  viaggio,  mi 
scuseranno  le  benevole  persone  che  mi  hanno  favorito  colle  loro  visite, 
se  non  posso  loro  restituirle  personalmente.  Profitto  delle  colonne  da' 
YEsiandarte  CatoUco  per  congedarmi  affettuosamente  da  ciascuna  di 
esse.  Quantunque  non  mi  sia  dato  di  vedere  in  persona  i  buoni  amici  che 
mi  hanno  onorato  colle  loro  affettuose  e  delicate  attenzioni  in  questo 
ameno  paese,  possono  essere  sicuri  che  lì  porto  scolpiti  nel  mio  cuore,  ' 
e  che  non  li  dimenticherò  giammai,  come  neppure  le  tenere  manifesta- 
zioni di  amore  e  di  rispetto  che  nell'  umile  mia  persona  hanno  fatto  al» 
l'augusto  Pontefice,  di  cui  sono  indegno  rappresentante.  Si,  io  dirò  t 
Sua  Santità  Leone  XllI  che  nel  Chili  arde  vigorosa  la  fiamma  della  fede, 
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defla  pietà  e  della  carità;  che  questo  popolo  cattolico  è  stretto  con  eterni 
legami  alia* cattedra  di  Pietro  e  alla  sacra  persona  di  Sua  Santità;  io  gli 
pirteciperò  il  vostro  affettuoso  attaccamento  e  il  vostro  amore  filiale. 

€  Ricevano  quindi  il  clero,  e  il  popolo  del  Chi!)  i  miei  più  vivi  rin- 
gnzianjeoti  per  le  attenzioni  e  pei  favorì  con  cui  mi  hanno  onoralo.  Ri- 
RTjoo,  intloe,  come  pegno  del  mio  amore  e  della  mia  gratitudine,  V  ul- 
tima mia  benedizione,  emblema  dei  fervidi  voti  che  io  innalzo  a  Dio  per 
Il  bro  felicità  e  per  la  pace  e  prosperità  di  questa  cattolica  nazione. 
«  Santiago,  21  gennaio  1883. 

«  Celestino  Vescovo  di  Himerla,  Delegato  Apostolico. 

Da  Santiago  al  confine 

Si  legge  m\X Indèpendiente  : 

«  AI  giungere  del  treno  a  LIai-LIai  ebbe  luogo  una  splendida  mani- 
festazione. Circa  cinquecento  persone  fra  uomini  e  donne  aspettavano  T ar- 
rivo di  Monsignor  Delegato  Apostolico,  prorompendo  nelle  più  entusiastiche 
maoiresiazionl  di  adesione  e  di  rispetto  verso  T illustre  viaggiatore.  Il 
ngnor  Curato  e  Vicario  di  Llai-Llai,  don  Fedro  N.  Zuniga,  a  nome  dei 
suoi  fedeli,  salutò  TEccellentissimo  Monsignor  Del  Frate  con  un'eloquenie 
allocuzione  estemporanea  che  strappò  alla  folla  i  più  entusiastici  applausi. 

«  Allora  Monsignor  Delegalo  diede  alla  folla  la  sua  apostolica  bene- 
dizione, che  fu  ricevuta  dal  popolo  riverente  e  commosso. 

«  L'entrata  del  convoglio  alla  stazione  di  las  Vegas  fu  una  nuova  ova- 
tiooe  per  Monsignor  Delegato  e  una  nuova  energica  protesta  dell'infausta 
poUtica  del  Governo. 

«  Una  numerosissima  folla  di  signori  ragguardevoli  formava  le  depu- 
tiziODi  di  Valparaiso,  Vina  del  Mar,  Quillota  ed  altre  stazioni  intermedie. 
In  pure  accorse  a  salutare  l'illustre  rappresentante  del  Papa  una  com- 
missione di  rispettabili  abitanti  di  S.  Felipe,  presiedati  dal  signor  curato 
don  José  Agustin  Gomez. 

«  Attaccati  i  vagoni  che  venivano  da  Valparaiso  e  da  Smtiago  al 
emvoglio  della  linea  delle  Andes,  il  treno  si  pose  in  moto,  ricevendo 
eofitanti  ovazioni  in  tutta  T  estensione  della  linea.  Dobbiamo  nondimeno 
br  menzione  di  ciò  che  avvenne  nel  parco  delle  case  della  fattoria  di 
eoo  Viendo  Morando,  dove  uontini,  donne  e  fanciulli,  aggruppati  su  d'un 
iDooticello,  acclamavano  Monsignor  Delegato  nel  suo  passaggio. 

«  Nelle  stazioni  di  Chagres,  S.  Roque,  S.  Felipe,  Curimon  e  nelle 
Andes,  si  ripeterono  le  manifestazioni;  però  in  ciascuna  di  esse  vi  era 
folebe  cosa  di  nuovo  che  provava  l'amore  e  la  pietà  dei  popoli  lungo 
li  transito.  In  ciascuna  prendevano  il  treno,  aumentando  il  convoglio, 
*"iolti  signori  e  alcuni  sacerdoti.  Nella  stazione  di  S.  Felipe,  il  signor  Curato 
Gomez  diresse  anch*egli  a  S.  E.  R.  un  breve  ma  eloquente  discorso,  che 
I  k  brevità  dello  spazio  non  ci  consente  di  riprodurre. 
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Nelle  Andes  si  era  dìfTuso  un  caldo  iavito  alle  popolazioni  di  quei 
luoghi,  perchè  facessero  care  e  onorevoli  accoglienze  a  Monsig.  del  Frate, 
e  rinvilo  era  sottoscritto  dalle  più  ragguardevoli  persone. 

<  Giunta  la  comitiva  alle  Àndes,  una  numerosa  commissione  di  rispet- 
tabili cittadini,  presieduti  dal  signor  curato  e  Vicario,  don  Francisco 
Bello,  ricevette  Monsignor  Delegato  alla  stazione,  passando  pascià  alla 
Chiesa  parrocchiale,  dove,  dopo  le  preghiere  ordinate  dal  Rituale,  S.  E.  R. 
impartì  al  popolo  la  sua  benedizione. 

«  Indi  il  signor  curato  invitò  ad  un  banchetto  Monsignor  Delegato 
e  quelli  che  lo  seguivano. 

«  In  mezzo  a  questo  splendido  banchetto,  servito  con  tutta  T  ama- 
bilità, si  pronunciarono  brindisi  eloquenti,  uno  dei  quali  è  quello  del  signor 
avv.  D.  Abdon  Gifuentes,  ex-deput.  e  prof,  il  quale  disse  : 

Signori  : 

«  Il  cesarismo  incredulo  caccia  il  Delegato  Apostolico  con  insultante 
alterigia  da  questa  terra  ospitale  e  cristiana,  dove  nel  più  crudo  della 
guerra  straniera  nessuno  volle  mai  che  si  cacciassero  i  nemici  della 
Patria:  né  boliviani  né  peruviani. 

«  Questo  oltraggio  arrecato  ai  principii  più  elementari  di  giustizia, 
ai  sentimenti  più  nobili  di  questo  paa«;e,  è  un  atto  tre  volte  degno  del 
Governo  che  ci  regge. 

«  Il  Governo  radunò  segretamente  i  suoi  per  dir  male,  a  porte  chiuse, 
della  missione  apostolica;  per  attaccare  chi  non  poteva  difendersi;  per 
ferire  senza  pericolo  di  essere  ferito. 

«  È  cosa  da  codardo  ! 

«  Oggi  si  caccia  il  rappresentante  della  Santa  Sede  da  quelli  stessi 
che  ieri  non  osarono  neppure  di  chiedere  al  Governo  nord-americano  il 
ritiro  del  sig.  Hurburlt,  che  macchinava  la  nostra  mina  coi  nemici  del 
Chili,  nei  luoghi  stessi  occupati  dalle  nostre  armi  vittoriose.  I  muti  col 
potente,  sono  insolenti  col  debole. 

«  È  un  atto  villano  ! 

«  Oggi  oltraggiano  nel  più  vivo  i  sentimenti  cristiani  di  questo  po- 
polo; però  dopo  di  avere  disarmato  coloro  che  avrebbero  potuto  offen* 
derli  ;  e  quando  non  iscorgono  alcun  avversario  in  tutti  i  luoghi  in  eoi 
tali  dissennatezze  potrebbero  loro  cagionare  qualche  pericolo. 

«  È  questa  una  bassezza  I 

«  Siffatte  prodezze  da  teatro  sono  i  soli  blasoni  del  liberalismo  cesareo. 

«  Inoltre,  per  quanto  questo  attentato  mi  dolga  e  mi  faccia  arrossire* 
come  cattolico,  e  come  chileno,  io  vi  trovo  un*  interna  consolazione.  Uni 
tale  consolazione  nasce  da  questo  che  l'attentato  ha  fatto  brillare  la  ve* 
rità  con  vivi  splendori.  Già  il  Santo  Padre  ora  ben  saprà  che  classe  d: 
lupi  erano  quelli  che  volevano  eleggere  un  pastore  per  questo  gregge 
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I^  verità  ha  trionfato;  ed  è  questa  la  mia  consolazione;  perchè  la  verità 
è  principio  di  vita  per  gli  uomini  e  pei  popoli. 

«  E  ora  che  si  è  falta  la  luce,  Eccellentissimo  Monsignor  Delegato  ; 
ora  che,  come  tanti  altri,  sono  venuto  da  lungi  per  recarmi  a  darvi 
questa  testimonianza  pubblica  della  nostra  irremovibile  adesione  alla 
Chiesa,  peraoettetemi  che  vi  faccia  una  duplice  preghiera. 

«  Come  chileni  amiamo  molto  la  patria  nostra,  come  cattolici  amiamo 
anche  più  la  nostra  madre,  la  Chiesa,  questa  patria  immortale  del  ge- 
nere amano.  In  nome  di  questi  due  purissimi  amori,  in  nome  di  questi 
due  nobilissimi  sentimenti,  ho  due  cose  da  chiedervi.  Eccellentissimo 
MoDSgnore. 

<  Il  Divino  Maestro  vi  diede  un  consiglio  un  giorno:  Quando  vi  cac- 
ciano da  un  luogo,  egli  disse,  andate  ad  un  altro,  e  scuotete  la  polvere 
dalle  vostre  scarpe,  a  testimonianza  contro  di  essi.  Voi  siete  cacciato. 
Monsignore,  dal  suolo  della  mia  patria  nei  momenti  stessi  in  cui  aveva 
versato  su  di  essa  a  piene  mani  i  suoi  più  insigni  beneficii  la  Divina  Prov- 
videnza. Ed  una  s)  grande  ingratitudine  mi  spaventa  ;  temo  la  maladi- 
zione  del  cielo. 

«  Per  questo  sono  venuto  a  protestare  con  tutte  le  mie  forze  contro 
r attentato;  per  questo  vi  prego,  Eccellentissimo  Monsignore,  che  dimen- 
tichiate per  ora  quella  lezione  dell'Evangelo;  che  non  alziate  la  vostra 
mano,  se  non  per  perdonare  e  benedire  questa  terra  del  Chili,  in  cui  la 
fede  cristiana  conserva  per  fortuna  tuttora  cementi  di  granito  e  frutti  di 
benedizione. 

«  La  mia  prima  preghiera  è  stata  per  la  patria;  la  mia  ultima  pre- 
ghiera è  per  la  mia  Chiesa. 

«  Eccellentissimo  Monsignore  :  io  vi  prego  che  vi  degniate  trasmettere 
al  Santo  Padre,  insieme  air  espressione  deir  inestinguibile  amore  filiale 
che  gli  serbiamo,  l'espressione  di  un  desiderio,  di  cui  anelo  il  compi- 
mento con  tutte  le  ansie  dell' animo  mio;  un  desiderio  che  credo  sìa  par- 
tecipato da  tutti  quelli  che  in  questa  terra  amano  la  Chiesa  col  cuore 
e  non  colle  labbra. 

«  Vogliamo  soprattutto  la  completa  libertà  della  Chiesa,  la  sua  in- 
dipendenza assoluta  da  ogni  potere  estraneo  al  regime  delle  coscienza. 
L'ho  detto  cento  volte,  e  lo  ripeto  ancora:  il  Cesare,  ammesso  come 
ospite  nella  casa  del  Signore,  non  tarda  a  convertirsi  in  padrone,  e  in 
padrone  dispotico  e  grossolano.  I  suoi  disegni  mondani  finiscono  sempre 
col  viziare  e  corrompere  la  pura  atmosfera  che  deve  circondare  il  ta- 
bernacolo. 

«  Li  avete  sperimentati  voi  stesso.  Eccellentissimo  Monsignore:  quelli 
che  oggi  vi  cacciano,  cominciarono  col  colmarvi  di  lodi  fallaci,  seguendo 
fj&  esempii  del  tentatore  supremo,  credendo  che  i  principii  di  giustizia 
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e  di  coscienza  sarebbero  per  Voi  ciò  che  erano  per  essi  an  affare  da 
vili  mercanti. 

«  Quando  han  veduto  che  non  vi  potevano  tentare,  vi  maltrattano, 
vi  cacciano,  e  il.  primo  castigo  a  cui  pensano  è  di  togliere  il  suo  alla 
Chiesa,  privando  della  sua  rendita  i  Vicarii,  convertendo  sempre  le  sante 
ispirazioni  del  dovere  in  operazioni  di  borsa  e  di  mercato. 

«Eccellentissimo  Monsignore:  degnatevi  di  assicurare  il  Supremo 
Pastore  dei  fedeli,  che  il  giorno  piìi  grande  per  la  nostra  Chiesa  del 
Chili  sarà  il  giorno  in  cui  esso  conseguirà  la  sua  più  completa  libertà  e 
indipendenza  ;  il  giorno  in  cui  prenderà  nelle  sue  mani  la  sferza  del  suo 
Divino  Maestro  e  caccerà  dal  tempio  i  mercanti,  come  lo  dice  T  Evangelo, 
che  pretendono  di  convertire  la  casa  del  Signore,  in  un  covo  di  ladri.  » 

(Seguano  numerose  firme  di  rispettabili  signori  che  aderiscono  ai 
sentimenti  espressi  dal  sig.  Ciftientes). 

Molti  signori  riuniti  io  Santa  Rosa  delle  Andes  gli  hanno  altresì  pre- 
sentato un  indirizzo  in  cui  lodando  altamente  la  condotta  del  Delegato 
protestano  colla  più  profonda  indignazione  dell'animo  loro  contro  Tatto 
codardo  e  iniquo  del  Governo. 

«  Quanto  al  viaggio  deir  Inviato  Apostolico  per  le  terre  della  Repub- 
blica Argentina  si  sa  che  il  signor  Ministro  dell' interno  di  detto  paese, 
don  Bernardo  de  Irigoyen,  avea  già  inviato  una  circolare  a  tutte  le  auto- 
rità, affinchè  si  facesse  tutto  il  possibile  per  ricevere  degnamente  Mon- 
signor Del  Frate  durante  il  suo  transito  per  quella  Repubblica. 

«  Le  autorità  difatti  gareggiarono  col  popolo  neir  onorare  Monsig.  De-  < 
legato,  il  cui  viaggio  fu  un'ovazione  non  interrotta.  Egli  è  al  presente 
in  Roma,  ove  venne  con  molto  affetto  ricevuto  dal  S.  Padre.  » 

3.  Il  Concistoro  del  15  marzo  segnerà  un'era  novella  e  gloriosa  nei 
fasti  della  Chiesa  Polacca  e  neir  istoria  del  Pontificalo  di  Leone  XIII.  Dopo 
un  si  lungo  martirio  la  cattolica  Polonia,  grazie  alle  paterne  sollecitu- 
dini, alla  sapienza  e  costanza  del  regnante  Pontefice,  ha  ricuperata  la  sua 
religiosa  indipendenza.  11  Governo  dello  Czar  rotti  finalmente  i  legami, 
coi  quali  da  lunga  pezza  vincolato  avea  la  libertà  della  Chiesa,  riconobbe 
l'indipendenza  della  giurisdizione  episcopale  e  quella  de'seminarii,  e  con- 
sacrolla  con  un  trattato  di  pace.  Richiamò  dall' esigilo  i  confessori  della 
fede,  cioè  i  Vescovi  e  i  sacerdoti  mandati  in  bando,  e  reiniegrolli  nelle 
loro  sedi,  e  nei  loro  diritti.  All'istesso  tempo  il  sommo  Pontefice  rista- 
bilì nella  Polonia  la  Gerarchia  ecclesiastica  ;  le  die  altri  dodici  Vescovi, 
ed  onorolla  col  decorare  della  sacra  porpora  M.'  Czacki,  già  Nunzio  a 
Parigi.  Coperà  di  pace  è  adunque  consumata,  e  il  Papato  dà  al  mondo 
una  prova  novella  di  quell'invincibile  potenza  morale,  a  cui  non  pote- 
rono a  lungo  resistere  neppure  i  Cesari  di  Roma,  di  Bizanzio  e  di  Ger- 
mania nell'auge  della  loro  grandezza  e  possanza.  È  un  trionfo  per  U 
Chiesa,  ed  è  il  coronamento  dell'  opera  pacifica  iniziata  dal  regnante  Pon- 
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iffice  Leone  XIII,  a  cui  la  cattolica  Polonia  e  la  Chiesa  universale  pro- 
fesseranno eterna  riconoscenza. 

4.  Ci  giova  sperare  che  Tesetnpio  della  Russia  non  debba  tornare 
del  lutto  sterile  per  la  Germania.  Come  quella  cercò  nella  forza  morale 
ddla  Chiesa  una  solida  base  che  raffermasse  il  vacillante  edifizio  sociale 
in  tante  parti  srinato  dalle  orde  rivoluzionarie  di  quell'impero,  cosi  ragion 
vuole  che  la  Germania,  la  quale  ha  i  suoi  socialisti  e  nichilisti  anch'essa, 
si  a/fretti  a  donare  alla  Chiesa  la  sospirata  pace.  Le  trattative  già  furono, 
come  tutti  sanno,  da  gran  pezza  iniziate,  e  proseguono  ancora,  senza  che 
oolla  accenni  a  una  rottura.  Anzi  parecchi  giornali  di  Germania  danno 
come  cosa  certa  che  dopo  Pasqua  il  governo  presenterà  al  Landtag  la 
revisione  delle  leggi  di  maggio,  abolendo  gli  articoli  che  riguardano  le 
cose  puramente  ecclesiastiche.  A  questo  passo  convien  che  venga  il  Go- 
verno prussiano  se  desidera  sinceramente  la  pace;  dacché  dopo  le  con- 
cessioni fatte  dalla  S.  Sede  è  vano  sperarne  da  lei  delle  altre,  essendo 
ella  giunta  fìno  a  quel  limite  che  non  le  è  dato  di  varcare.  Vorrà  la 
Germania,  solo  per  un  mal  inteso  puntiglio  d'amor  proprio,  continuare  una 
lotta  più  fatale  a  lei  che  alla  Chiesa?  Abbiamo  tutta  ragion  di  credere 
che  il  bisogno  di  pace  e  la  necessità  di  riunire  le  forze  conservatrici  della 
società  contro  l'anarchia,  che  a  gran  passi  si  avanza,  prevarrà  Analmente 
ne' consigli  del  gabinetto  e  del  Landtag  prussiano.  Noi  non  riferiremo 
qui,  come  abbiamo  fatto  altre  volte,  i  varii  giudizii  della  stampa  italiana 
e  germanica  sulla  piega  che  presero  le  trattative  tra  la  Germania  e  la. 
S.  Sede  dopo  le  due  lettere  del  S.  Padre  all'Imperatore  e  la  nota  del 
Cardinale  Jacobioi,  che  cotesto  sarebbe  uno  sciupio  di  tempo,  e  un  ritoc- 
care sempre  le  stesse  corde.  Già  si  sa  che  il  liberalismo  italiano  e  ger- 
manico avvezzo  a  riguardare  tutti  gli   atti  della  S.  Sede  attraverso  il 
prisma  della  passione  settaria,  non  sa  vedere  nelle  condizioni  da  lei  ri- 
chieste che  esagerate  pretese,  e  immaginarie  lesioni  della  dignità  e  dei 
diritti  dello  stato;  ma  quanti  si  conoscono  un  poco  dell'  intima  costitu- 
zione della  Chiesa,  società  non  umana,  ma  divina,  e  però  invariabile  nelle 
sue  leggi  e  nel  suo  organismo,  faranno  giustizia  alla  moderazione  della 
S.  Sede,  la  quale  altro  non  domanda  che  quella  libertà  che  neppur  si 
nega  alle  umane  istituzioni,  non  escluse  perfino  quelle  che  professano 
prìncipii  antisociali.  Tra  i  varii  giudizii  che  su  questo  affare  leggiamo 
nella  stampa  germanica,  massime  in  quella  di  Berlino,  e  che  non  saranno 
certamente  sfuggiti  all'attenzione  di  quanti  tra' nostri  lettori  tengono  dietro 
alle  trattative  di  pace,  ci  parvero  degne  di  essere  qui  rapportate  alcune 
riflessioni  della  Deutsche  Reichsmtung  di  Bonn,  riferite  &à\Y  Osserva- 
iore  romano,  e  che  riguardano  la  grave  questione  delle  molle  parrocchie 
vacanti  nel  regno  di  Prussia  a  cagione  del  malaugurato  Kulturkampf. 
Il  detto  giornale  cosi  si  esprìme:  «  La  vedovanza  delle  parrocchie  gra- 
vita a  guisa  d'enorme  pondo  sul  petto  del  governo  prussiano.  Se  gli  ahi- 


1 12  CRONACA 

tanti  di  queste  parrocchie  si  facessero  protestanti  o  vecchi-cattolici,  la 
cosa  si  convertirebbe  fpel governo)  in  un  Ijocconcino  succulento;  mala 
gente  onesta  rimane,  quale  era  prima,  buona  cattolica,  ed  i  fannulloni  e 
gli  uomini  di  mente  Wgera  si  danno  in  braccio  alla  democrazia  socialista, 
e  ciò  è  pel  governo  un  doloroso  pruno  nelF  occhio. 

«  Di  qui  la  brama  di  togliersi  a  questa  angustia.  Naturalmente  ve- 
diamo tale  brama  maggiore  in  Berlino  che  in  Warzin;  perchè  ci  sembra 
che  come  Bismark  per  ottenere  maggiori  risultati  faceva  balenare  la 
miiuiccia  d*  uu  passo  verso  Canossa,  oggi  la  stampa  libérale  usi  di  questa 
sua  frase  fatta  a  guisa  di  spettro  per  tenerlo  a  freno. 

«  Nei  circoli  del  ministero  dei  culti  la  parola  Canossa  reca  meno 
paura.  Ogginui  questa  parola  convenzionale  del  liberalismo  non  ha  più 
forxa,  e  le  reali  augustie  della  situazione  fanno  più  paura  che  il  vano 
speltro  di  Canossa.  Si  cerca  da  ogni  parte  una  via  per  uscirne,  la  quale 
lasciando  impregiudicata  la  quiwStione  dei  principii,  sani  la  purulenta  piaga 
della  veilovanza  delle  parrocchie  nel  regno  di  Prussia. 

«  IVrciò  è  una  vera  frottola  ciò  che  i  giornali  liberali  sostengono, 
che  cioè  negli  otìiciali  circoli  di  Berlino  (noi  escludiamo  i  circoli  della 
Gran  cancelleria}  si  sia  assolutamente  malcontenti  della  Nota  Jacobini. 
Naturalmente  si  sarebbe  desiderato  di  più;  tuttavia  mentre  si  spera  di 
raggiungere  il  colombo  che  sta  sul  tetto,  si  stringe  fortemente  il  passero 
che  si  ha  in  pugno.  » 

T).  Un  altro  tentativo  per  la  pace  religiosa  ha  fatto  testé  la  S.  Sede 
col  lioverno  bnlerale  della  Svizzera,  annullando  il  decreto  del  16  feb- 
braio 1873,  che  distaccava  Ginevra  dalla  diocesi  di  Losanna  e  di  Fri- 
burgo, e  in  pari  tempo  nominando  a  Vescovo  della  medesima  Mons.  Mer- 
millod.  Questo  prt>lato  afTrettossi  a  comunicare  al  Consi^^lio  federale  la 
nota  del  cardinale  lacobini,  in  cui  dichiara  vasi  abrogato  il  detto  decreto, 
accompagnandola  con  una  lettera  al  Presidente,  nella  quale  roettevagli 
innanzi  la  nota  come  arra  di  pace  che  la  S.  Sede  donava  al  governo 
della  Svizzera,  e  soggiungeva  che  la  propria  nomina  a  Vescovo  di  Ginevra 
mettendo  fine  al  Vicariato,  cessar  faceva  i  motivi  del  suo  allontanamento. 
Conchiudeva  poi  la  lettera  dichiarando  che  i  poteri  federali  potevano 
aver  piena  fiducia  nel  suo  patriottismo  e  itello  zelo  con  cui  secondato 
avrebbe  le  mire  pacificatrici  del  Papa.  Ma  il  governo  cantonale  di  Ginevra 
rifiutasi  di  riconoscere  la  nomina  di  Mons.  Mermillod,  nomina  che  la 
S.  Sede  peraltro  non  poteva  a  meno  di  fare,  perchè  ogni  altra  fuori  dì 
questa  sarebbe  stata  per  parte  sua  un  atto  di  debolezza,  un'  indecorosa  con- 
discendenza verso  il  governo  federale,  e  una  tacita  condanna  di  chi  senza 
risparmio  di  sé  sostenuto  avea  la  dignità  e  tutelati  i  diritti  della  Chiesa. 
I^a  politica  delle  criminose  condiscendenze  non  si  conosce  in  Vaticano. 
Nutriamo  ferma  speranza  che  il  governo  ginevrino  non  vorrà  sacrificare 
i  vantaggi  della  pace  a  un  vano  puntiglio. 
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6l  Ci  è  grato  di  poter  riferire  uaa  nuova  beoeficenza  del  S.  Padre 
e  ao  nuovo  pegno  della  sua  paterna  sollecitudine  a  favore  delle  Chiese 
d'Oriente.  Il  R.  P.  Normand  della  Compagnia  di  Gesù  superiore  della 
nissione  della  Siria  ha  testé  ricevuto  dalla  generosità  del  S.  Padre  ven- 
ticÌDi|ue  mila  Ure  per  le  scuole  di  quella  missione.  Chi  ricorda  che  a 
Sua  Santità  vanno  debitrici  della  loro  fondazione  le  scuole  di  Mersivan, 
Amasia,  Tokat,  Siwas,  Angora,  Adana,  Cesarea  di  Cappadocia,  e  dì  altre 
dna  deirArmenia,  potrà  far  seco  ragione  del  potente  impulso  che  il 
Sommo  Pontefidé  comunica  alle  Chiese  d'Oriente  a  fine  di  affrettarne 
rinteltetloale  e  moral  risorgimento. 

7.  Dobbiamo  altresì  rammentare  un'altra  beneficenza  del  Santo  Padre, 
il  quale  celebrar  volle  la  santa  Pasqua,  secondo  il  sohto,  con  una  generosa 
lìBfcOsina  ai  poveri  di  Roma.  Sua  Santità  ordinò  che  fossero  provveduti 
150  letti  e  portati  alle  famiglie  più  bisognose.  Il  che  aggiunto  ad  altre 
hrgizioni  in  danaro  sommò  a  ben  dodicimila  lire,  versate  in  seno  air  in- 
digenza dall*  augusto  Padre  de' poverelli. 

8.  Ci  viene  trasmesso  un  estratto  del  Periodico  II  Divin  Salvatore 
che  eoDtiene  un  Breve  del  Santo  Padre  all'Opera  della  adorazione  ripara- 
trice, e  che  noi  qui  rapportiamo  con  preghiera  ai  nostri  lettori  di  volere 
associirsi  a  un'opera  cosi  santa  e  arricchita  dal  Sommo  Pontefice  di 
molle  iodalgenze. 

Breve  del  S.  Padre  Leone  XIII  all'opera  deìVadorasione  ripara- 
iriee  delle  ncufioni  cattoliche  rappresentate  in  Boma. 

LEONE  PP.  XIII. 
A  perpetua  memoria  della  cosa 

In  tempi  cosi  tristi  nei  quali  il  mondo  cristiano  è  costretto  a  vedere 
-e  deplorare  tanti  e  si  gravi  delitti,  e  con  empietà  affatto  incredibile  da 
fMDìni  perduti  si  conculcano  i  divini  precetti,  a  Noi  ripieni  tuttodì  di 
inmerabili  amarezze,  torna  di  non  picciol  sollievo  il  pensiero  e  l'opera 
liei  buoni  i  quali  si  studiano  a  tutto  potere  di  compensare  sifTatte  in- 
[pirie  accompagnate  da  si  temeraria  baldanza.  Ci  è  pertanto  gradito  e 
queiraccordo  dei  pii  fedeli,  i  quali  coli' istituzione  di  acconci 
Q  posero  ogni  loro  cura  ed  intendimento  ad  offrire  a  Dio  continue 
riparatrici,  a  promuovere  il  culto  della  casa  di  Dio,  e  a  prò- 
retema  salvezza  delle  anime.  In  mezzo  a  questi  sodalizi!  di 
i,  i  quali  alacremente  si  adoperano  nella  vigna  del  Signore  giu- 
imo  doversi  riporre  tra  i  primi,  quello  che  s'intitola  dall' Adora- 
riparatrice  delle  nazioni  cattoliche,  e  che  in  quest'  alma  città 
si  è  canonicamente  istituito.  Conciossiachè  per  via  di  questa  isti- 
diCfusa  so  tutta  quanta  la  terra  avvenga  che  le  più  lontane 
ri,  e  i  remotissimi  popoli  insieme  quasi  si  raccolgano  nella  medesima 
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preghiera.  Infatti  essendo  il  fine  principale  della  predetta  opera  di  coi 

vertire  in  Riparazione  universale  la  perpetua  Adorazione  delle  Quarant'or 

che  senza  intervalli  ha  luogo  in  Roma,  i  cristiani  eletti  a  questo  pi 

esercizio,  di  qualunque  nazione  di  fedeli  siano  essi,  purché  ritrovinsi  i 

Roma,  nel  giorno  della  settimana  stabilito  per  ciascheduna  nazione,  ì 

quelle  chiese  di  Roma  ove  sono  le  quarantore,  ed  in  ora  determinai 

sogliono  pregare  uno  spazio  di  tempo,  se  poi  trovinsi  lungi  da  Romi 

allo  stesso  modo  per  ciascuna  nazione  in  giorno  ed  ora  prescritta,  a  tenor 

deir  Istituto,  fanno  il  medesimo  in  una  Chiesa,  ove  si  conserva  il  Sai 

tissimo  Sacramento  delF Eucaristia.  Or  dunque  il  diletto  Gglio  SacerdoI 

Antonio  Brtìgidou  regolatore  di  quest'opera  essendosi  a  Noi  umilment 

indirizzato  con  supplichevoli  preghiere,  acciocché  Ci  degnassimo  di  arrìc 

chire  codesta  Istituzione  dei  celesti  favori,  onde  TAltissimo  ha  a  Ne 

affidato  T amministrazione;  Noi  a  tal  desiderio  che  mira  al  bene  spiri 

tuale  dei  fedeli  di  tutto  il  mondo  cristiano,  per  quanto  possiamo  ne 

Signore,  abbiamo  voluto  acconsentire.  Per  la  qual  cosa  sorretti  dalla  mi 

sericordia  di  Dio  onnipotente,  e  dei  Beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  a  tutt 

e  singoli  i  fedeli  che  ora  ed  in  ogni  tempo  siano  ascritti  a  quest'opera 

se  trovinsi  fuori  di  Roma,  purché  a  tenore  delle  regole  della  summen 

tovata  Unione,  ciascheduno  nella  propria  terra  visiti  una  Chiesa,  ove  sia? 

l'augusto  Sacramento,  e  innanzi  ad  esso  preghi  circa  mezz'ora,  e  reli* 

giosamente  adempia  nel  Signore  a  tutte  le  altre  opere  di  pietà  prescritti 

coir  Apostolica  Nostra  Autorità  concediamo  colla  presente  che  ogni  gionn 

possa  lucrare  tutte  le  indulgenze,  remissioni  di  peccati,  e  prosciogli meot 

di  penitenze  che  si  lucrerebbero  visitando  nei  medesimi  giorni  le  Chiese 

di  Roma  ov'é  esposto  il  SS.  Sacramento  in  forma  di  quarantore.  Nelb 

Nostra  Roma  poi,  centro  dell'Istituto,  similmente  a  tutti  gli  ascritti  cbi 

ora  ed  in  ogni  tempo  vi  si  trovino,  purché  veramente  pentiti,  confessati 

e  comunicati,  in  quel  giorno  di  ogni  settimana  loro  assegnato  dagli  sta: 

tuti,  0  in  altro  giorno,  se  in  quello  fossero  legittimamente  impediti,  eser 

citino  la  pia  opera  dell' adorazione  nelle  chiese  di  Roma  ove  siano  h 

quarantore,  oltre  tutte  e  singole  Indulgenze  dette  appunto  delle  quarantort 

concediamo  pure  misericordiosamente  nel  Signore  l'Indulgenza  Plenarii 

di  tutti  i  peccati  in  un  giorno  di  ciaschedun  mese  dell'anno  da  eleggersi 

di  proprio  arbitrio  da  ogni  ascrìtto  non  ostante  qualsivoglia  disposizioni 

in  contrario.  Da  valere  al  tempo  presente  e  futuro  fìno  in  perpetuo.  V» 

gliamo  pure  che  ai  transunti  o  copie  di  questo  documento  anche  stampai 

purché  sottoscritti  di  mano  di  un  pubblico  Notaro  e  muniti  del  sigilh 

di  una  persona  costituita  in  dignità  Ecclesiastica,  si  presti  la  stessa  fedi 

che  si  presterebbe  all'originale  esibito  o  fatto  vedere. 

«  Dato  in  Roma  a  S.  Pietro  sotto  l' anello  del  Pescatore,  il  dì  6  de 
mese  di  marzo  l' anno  1883,  sesto  del  Nostro  Pontiflcato.  » 
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9.  Le  opere  di  S.  Teresa  sono,  com'è  noto  a  tutti,  una  ricca  miniera 
di  pecsierì  religiosamente  sublimi  che  ti  rapiscono  Tanima  in  Dio,  di 
ispirazioni  e  affetti  che  rinfiammano  il  cuore,  e  t'imparadisano  di  celesti 
blcezze,  e  fmalmente  di  regole  di  spirito  sapientissime,  che  ti  guidano 
^  una  via  sicura  alla  più  alta  perfezione.  Il  perchè  furono  e  saranno 
Mopre  avute  io  grandissimo  pregio  da  quanti  amano  la  propria  perfe- 
ìone,  e  da  quanti  sono  uomini  di  eletto  ingegno  e  di  cuor  sensibile  e 
Tìstiano.  Il  S.  Padre  degnossi  per  questo  di  onorare  col  seguente  Breve 
'eiegante  traduttor  francese  delle  medesime,  R.  P.  fiouix. 

I  Dilecio  Filio  Marcello  Bouix  e  Societate  lesu.  Lutetiam  Parisiorum. 

LEO  PP.  XIII. 

«  Dilecte  Fili  salutem  et  Apostolicam  henecUctionem,  Valde  qui- 
lem  videbatur  optandum,  ut  cives  tui  scripta  magnae  Thoresiae  virgìnis 
Kannelitidis  aliquando  potirentur  gallicis  litteris  emendate  politeque 
Dandata.  Inest  eoim  in  illis  vis  quaedam,  caelesti  quam  humanae  pro- 
Mr,  mirìfica  emendatrix  vìtae:  ut  omnino  cum  fructu  legantur,  nec  ab 
is  solam,  qui  aut  animis  regundis  student,  aut  diviniorem  vitae  sancti- 
Dooiam  appetunt,  sed  piane  ab  unoquoque  homine,  qui  de  ofTiciis,  de  vir- 
iate Christiana,  hoc  est  de  salute  sua  panilo  cogitet  diligentius.  Tu  igitur, 
lileete  fili,  cum  illud  tibi  negotium  sumpseris  strenucque  transegeris, 
Verìbus  Theresianis  gallico  sermone  conversis,  non  exiguum  videris 
tttriae  industria  tua  attulisse  munus.  Quamquam  non  Galliae  tantum 
itlalisti,  verum  etiam  universis,  qui  gaIlicesciant:quoniamque  is  maxime 
jienragatus  est  sermo,  profecto  latius  ex  ingenio  tuo  mannre  utilitas  po- 
esL  Nos  vero  in  te,  praeter  pium  suscepti  laboris  consilium  et  orationis 
natum,  magnopere  diligentiam  probamus  operosam  et  acrem,  quam  tute 
ite  te  io  eo  positam  affìrmas,  ut  ipsam  codicum  manu  scriptorum  as- 
Kqoereris  verìtatem.  Si  quid  enim  fortasse  antea  in  hoc  genere  deside- 
Bverat  Gallia,  uti  iam  et  fruì  potest  sedulitate  fìdeque  tua.  Quamobrem 
(•Iiiinu&  vehement»*r,  ut  opera  tua  proOciant  quam  plurimi,  et  disciplina 
ipiisque  eruditi  Virginis  innocentissimae,  si  minus  queant  ad  excel- 
illad  sanctitatis  fjsligium  assurgere,  quo!  est  paucorum,  studeant 
[Inm  quod  possunt,  et  aliquid  saltem,  quod  imitentur,  arripiant. 

Kos  interim  caelestium  munerum  auspicem  et  praecìpuae  benevo- 
IWtiae  Nostrae  testem  tibi,  dilecte  fili,  Apostolicam  benedictionem  pe- 
JBBaDter  impertimus. 

«  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  die  17  martìi  a.  1883. 
<  Fontiflcatus  Nostri  Anno  Sexto. 

«  Leo  PP.  XIII.  » 
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II. 

COSE  STRANIERE 

INGHILTERRA  (Nostra  corrispondenza).  —  1.  L'apertura  del  l*arìamcnto. 
clìscoi*$o  della  Corona.  —  2.  Discussione  deir  indirizzo  in  risposta  a  que^^l*  ullim 
La  questione  irlandese.  Il  cosi  detto  trattato  di  Kiimainham,  e  sue  funeste  coi 
seguenze.  —  3.  Un  contadino  trasrormato  in  abile  oratore.  —  4.  Presentazione  A\ 
bill  secondo  le  idee  del  sig.  Bradiaugh.  —  5.  Un  pessimo  giornale  sotto  processo. - 
6.  Vuoti  prodotti  dalla  morte  nella  comunità  cattolica.  —  7.  V  esercito  disah\ 
e  r  esercito  dal  nastro  azzurro.  —  8.  Movimento  fra  gli  Anglicani  al  seguii 
della  nomina  del  nuovo  titolare  di  Canterbury.  Ulteriori  cenni  sul  D''.  Tait. 

1.  1/ apertura  del  Parlamento  ebbe  qui  luogo  il  15  di  febbraio,  e  Wi 
più  tardi  del  solito,  atteso  il  prolungamento  della  passata  sessione.  1 
ritardo  peraltro  non  è  stato  sufficiente  a  riparare  l'esauste  forze  dt 
sig.  Gladstone,  che  recatosi  a  Cannes  per  cercarvi  il  riposo,  di  cui  ab 
bisognava,  non  sarà  di  ritorno  avanti  i  primi  di  marzo.  La  Regina  noi 
aperse  in  persona  il  Parlamento,  ma  fu  il  Lord  Cancelliere,  che  less 
dal  trono  il  discorso  di  Sua  Maestà.  Un  tal  documento  apparve,  quaot 
alla  forma  non  dissimile  dagli  altri  dello  stesso  genere,  concepito  cioè  ii 
termini  talmente  vaghi  da  suscitare  le  critiche  di  Lord  Salisbury,  il  quii 
nella  Camera  dei  Lordi  lo  accusò  di  abbondare  in  accenni  e  insinoaziooi 
piuttosto  che  contenere  una  precisa  esposizione  di  fatti,  più  specialmenU 
in  quanto  concerne  la  politica  del  Governo  in  Egitto.  In  esso  si  preseti 
tava,  secondo  il  solito,  sotto  i  più  ridenti  colori  possibili  la  condizioni 
delle  cose  in  generale,  e  la  politica  ministeriale  co* suoi  risultati  in  par 
ticolare,  senza  che  fosse  fatta  nemmeno  una  parola  intorno  airesisteofl 
di  nubi  suir orizzonte  politico.  Vi  si  asserivano  mantenute  le  relazioni  d 
amicizia  e  benevolenza  con  tutte  V  estere  Potenze,  nonostante  alcune  ifr 
dicazioni  del  contrario,  come  la  suscettibilità  della  Francia,  per  rispettt 
alle  ultime  operazioni  in  Egitto,  o  la  ripugnanza  del  Governo  turco  ni 
ammettere  T  intervento  inglese,  senza  previa  domanda  della  Porta,  in  ofli 
delle  province  a  questa  spettanti.  Si  accennava  ai  torbidi  dello  Zululasl 
ma  si  porgeva  a  un  tempo  la  confortante  assicurazione  che  Cettiwajl 
sarebbe  il  deus  ex  machina^  adatto  in  tutto  e  per  tutto  a  reprimere 
disordini  che  potessero  nascere,  e  a  dare  assetto  e  stabilità  di  governi 
a  queir  irrequieto  paese.  Si  aggiungeva  una  parola  di  compiacenza  pi 
miglioramento  della  condizione  sociale  in  Irlanda,  dove  i  delitti  agrtl 
sono  sensibilmente  diminuiti  e  le  leggi  dappertutto  osservate.  Però  si  & 
ceva  risaltare  resistenza  in  quel  paese  di  pericolose  società  segrete,  e  t 
rappresentava  il  lavorio  di  queste  società  come  tale  da  esigere  una  il 
cessante  energia  e  vigilanza  da  parte  del  potere  esecutivo.  Seguiva  V  eoi 
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merazione  dei  provvedimenti^  che  verrebbero  quanto  prima  sottoposti 
alia  considerazione  del  Parlamento;  e  questi  formano  una  lunga  lista, 
che  abbraccia  la  compilazione  di  leggi  criminali,  T  istituzione  di  una  corte 
criminale  d'appello,  la  modiGcazione  e  riunione  in  un  sol  corpo  delle 
leggi  in  materia  di  fallimenti.  Si  promettono  altresì  leggi  dirette  a  im- 
pedire maneggi  corruttivl  in  occasione  dell'elezioni,  a  promuovere  riforme 
ed  governo  locale  di  varie  parti  del  Regno  unito,  e  a  provvedere  in 
miglior  modo  al  governo  della  capitale;  tutte  le  quali  disposizioni  do- 
vranoo,  ove  il  tempo  lo  permetta,  esser  susseguite  da  altri  provvedimenti 
toccaDti  la  riforma  del  governo  locale.  Sarà  parimente  chiamata  Tatten- 
Dooe  della  legislatura  su  progetti  di  legge,  che  regolino  la  pesca  nei 
fiumi;  prevengano  le  inondazioni,  dalle  quali  ebber  tanto  a  soffrire  negli 
ultimi  anni  molte  parti  «del  paese;  provvedano  alla  polizia  e  alle  univer- 
sità della  Scozia,  e  alla  pubblica  istruzione  nel  paese  di  Galles.  E  anche 
eoo  questo  non  indifferente  numero  di  proposti  provvedimenti  non  è  esau- 
rita la  lista.  Un  altro  provvedimento  rimane  a  proporre,  il  quale  assicuri 
con  più  efficacia  agli  afllttuarii  io  Inghilterra  ed  in  Scozia  un  compenso 
pei  miglioramenti  agrarii.  Tempo  fa,  in  una  simigliante  occasione,  il 
!àg.  John  Bright  paragonava  un'ambiziosa  aspirazione  a  grandi  risul- 
tali legislativi,  al  tentativo  che  si  facesse  di  spingere  sei  carrozze  di 
finoote  a  traverso  l'angusta  arcata  del  vecchio  Tempie  Bar;  tentativo, 
die  avrebbe  per  necessaria  conseguenza  un  arresto  improvviso  in  quanto 
coDceme  le  carrozze,  e  un  ostacolo  insuperabile  ai  passeggeri  in  gene- 
rale. Rimane  ora  a  vedere  se  l'esito  dei  lavori  della  presente  sessione 
offrirà  uno  spettacolo  di  tal  natura  a  divertimento  del  mondo  intero. 
L'importanza  e  varietà  degl'interessi  presi  di  mira  dai  proposti  provvedi- 
menti, porge  una  sufìQciente  assicurazione,  che  questi  non  usciranno  dalla 
prova  della  discussione  senza  essere  stati  gravemente  e  maturamente 
ponderati.  Si  aggiunga  che  nelle  proposte  governative  è  dato  di  scorgere 
SD  tratto  caratteristico,  in  cui  si  racchiude  la  promessa  d'un  bene;  e 
questo  tratto  è  la  tendenza  che  vi  si  manifesta  verso  il  decentramento. 
QuJunque  cosa  abbia  per  oggetto  di  frenare  quella  mania  di  cruda  e 
iKessante  legislazione,  che  è  una  delle  piaghe  del  mondo  moderno,  non 
può  che  riuscire  a  benefizio  dell' umanità  intera. 

2.  L*  indirizzo  solito  farsi  in  risposta  al  discorso  della  Corona  ha  oc- 
CMooato  una  lunga  discussione,  che  non  è  peranco  giunta  al  suo  ter- 
ùie.  Varii  incidenti  si  sono  prodotti  nel  corso  di  essa,  aventi  un  carat- 
tere piii  o  meno  eccitante;  ma,  come  suole  accadere  in  questi  giorni, 
FiDteresse  principalissimo  della  discussione  si  è  condensato  negli  affari 
f  Irlanda.  Il  sig.  Gorst,  che  siede  nella  Camera  fra  i  conservatori,  pro- 
pose come  emendamento,  che  nel  paragrafo  della  risposta  al  discorso 
Mia  Regina,  risguardante  l'Irlanda,  si  omettesse  l'ultimo  inciso,  e  vi 
s'inserissero  in  quella  vece  le  seguenti  parole:  «  E  osiamo  esprimere  la 
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«  nostra  ferma  speranza  che  il  cambiamento  di  politica,  donde  sono  osciti 
«  questi  risultati,  sarà  mantenuto;  che  ulteriori  tentativi  non  saran  folti 
«  per  guadagnarsi,  mediante  concessioni  verso  un*  agitazione  illegale,  Tap- 
«  poggio  di  persone  avverse  al  Governo  di  Sua  Maestà;  e  che  resistenza 
«  di  pericolose  società  segrete  in  Dublino  e  in  altre  parti  del  paese  pro- 
«  seguirà  ad  essere  oggetto  d' incessante  energia  e  vigilanza  da  parte  dd 
«  potere  esecutivo.  >  Come  ben  si  comprende,  la  puntura  dell' emenda- 
mento sta  neir  allusione  al  trattato,  negoziazione,  transazione,  o  con  quale 
altro  nome  voglia  chiamarsi  il  malaugurato  affare  di  Kilmainham.  Il 
sig.  Gladstone  smette  sempre  l'usata  sua  calma,  allorquando  Tode  ehia- 
mare  il  trattato  di  Kilmainham.  Egli  sostiene,  esservi  stato  uno  scambio 
di  vedute  fra  il  Governo  e  le  persone  imprigionate  come  sospette,  e  tali 
conferenze  avere  avuto  per  risultamento  la  piacevole  scoperta  che  un'ar- 
monia delle  più  mirabili,  e  tale  che  nessuno  avrebbe  mai  potuto  imma- 
ginare allorché  le  persone  saspette  venner  poste  in  carcere,  esisteva  fra 
il  Governo  di  S.  M.  e  il  sig.  Pamell  col  suo  partito,  rispetto  al  sistema 
da  seguirsi  per  ottenere  la  pacificazione  e  il  miglioramento  della  condi- 
zione si  sociale,  si  politica  dell'Irlanda.  Sostiene  inoltre  che,  come  con- 
seguenza necessaria  di  si  felice  scoperta,  fu  ordinata  la  liberazione  delle 
persone  sospette,  le  quali  non  è  da  dire  se  si  professassero  riconoscenti 
per  la  racquistata  libertà,  e  anzi  desiderose  di  secondare,  in  quella  mi- 
sura e  con  quella  efficacia  che  loro  fosser  possibili,  il  Governo  nell'ap- 
plicazione dei  proposti  rimedii.  Se  non  che  v'  hanno  non  pochi,  i  quali  si 
ostinano  a  trovare  non  corretto  un  tal  modo  di  vedere;  e  questa  gente 
ostinata  e  irragionevole  obbietta  che  siffatta  armonia  di  vedute  non  fu 
precisamente  un  dono  piovuto  dal  cielo,  sibbene  il  risultato  di  un  modo 
insoHto  di  procedere,  conosciuto  sotto  il  nome  di  concessione  o  anche  di 
compromesso,  e  che  da  un  procedimento  di  tal  natura  scaturì  appunto 
la  felice  armonia,  che  esisteva  fra  il  Governo  del  sig.  Gladstone  e  i  car- 
cerati di  Kilmainham.  Infatti,  soggiungono  gii  opponenti,  un  patto  io 
ogni  sua  parte  bene  inteso,  quantunque  probabilmente  tacito,  fu  il  risal- 
tato dello  scambio  di  vedute  in  questione;  patto,  ctie  implicava,  da  parte 
del  Governo,  l'abbandono  di  espedienti  repressivi  e  una  nuova  legisla- 
zione, quanto  favorevole  agli  afflttuarii,  altrettanto  pregiulicevole  agl'in- 
teressi dei  proprietarìi  del  terreno,  e  dalf  altra  parte  un  appoggio  generale 
da  prestarsi  al  Governo  dal  sig.  Pamell  e  dai  consorti  di  lui.  In  ogni 
caso,  qualunque  potess' essere  stata  la  precisa  natura  della  negoziazione 
0  transazione,  lo  scopo  di  tutto  l'insieme  era  quello  da  noi  accennato. 
Se  non  che  l'accordo,  il  patto,  o  comunque  voglia  chiamarsi,  in  quanto 
sostanzialmente  esisteva,  rimase  d'ui  tratto  spezzato  dagli  spaventevoli 
e  brutali  assassinamenti  perpetrati  nel  Plioenix  Park  a  Dablino  sulle 
persone  di  Lord  Federigo  Cavendish  e  del  sig.  Burke.  Tempestose  di- 
scussioni tennero  dietro  a  quell'avvenimento  terribile,  duranti  le  quali 
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Q  Governo  stentò  grandemente  a  tenersi  saldo  contro  le  gravi  accuse  dei 
CQDsenratorì;  e  veramente  può  appena  dirsi  che  si  tenesse  saldo,  impe- 
rocché, quantunque  altamente  provocasse  il  ricorso  a  rigorose  investi- 
gaDDoi,  si  destreggiò  nulladimeno  sempre  per  modo  da  mandare  a  vuoto 
ogni  tentativo  d'inchiesta,  allorquando  la  provocazione  era  stata  dairOp- 
posìDone  accettata.  A  poco  a  poco  peraltro  la  controversia  si  calmò;  ma 
in  questi  ultimi  tempi  è  tornata  a  rivivere  più  aspra  che  mai,  a  cagione 
delb  triste  luce,  che  hanno  gettata  sulla  transazione  i  fatti  usciti  fuori 
dair  inchiesta  istituita  per  rapporto  agli  assassinamenti  di  Dublino.  Grazie 
lU' azione  non  meno  paziente  che  intelligente  della  polizia,  è  venuta  a 
scoprirsi  la  cospirazione  infernale,  che  preparò  quei  misfatti  ;  e  21  per- 
sone sono  state  ridotte  in  forze  a  Kilmainham  sotto  l'imputazione  di 
complotto  di  sangue,  dell'uccisione  di  Lord  Federigo  Cavendish,  e  del 
tentito  assassinamento  del  sig.  Field.  È  stata  insomma  posta  in  chiaro 
resistenza  di  un'associazione  di  assassini,  avente  le  sue  ramifìeazioni  in 
diverse  parti  del  Regno  unito,  e  che  vincoli  di  aperta  simpatia,  se  non 
corrìspond^za  di  effettive  relazioni,  uniscono  ad  associazioni  congeneri 
sparse  per  tutto  il  mondo.  Il  carattere  e  il  lavorio  di  questa  diabolica 
istituzione  sono  stati  del  tutto  messi  a  nudo  dal  tradimento  di  tale,  che 
fu  lo  strumento  principalissimo  della  sua  formazione,  e  che  per  salvare 
la  propria  vita  si  prestò  a  rivelare  i  suoi  complici,  cagionando  cosi  la 
costernazione  e  distruzione  delle  povere  vittime,  da  lui  con  infami  ade- 
scamenti trascinate  all' esecuzione  dell'orrendo  compito,  che  formava  l'og- 
getto della  criminosa  associazione.  Costui  ha  nome  James  Carey,  e  cuopre 
la  carica  di  consigliere  del  municipio  di  Dublino.  Per  farci  da  principio, 
era  il  Carey  membro  della  fratellanza  feniana  fino  dall'anno  1861  o  1862. 
Nel  novembre  1881  entrò  in  relazioni  con  certo  Walsh,  il  quale  diceva 
esser  venuto  dal  settentrione  dell'Inghilterra  per  fondare  una  società  che 
avrebbe  fatto  epoca,  e  che  si  prefiggeva  la  soppressione  di  tutti  quanti 
i  tiranni.  In  questa  società  il  Walsh  ammise,  previo  giuramento,  il 
Carey,  impugnando  ciascuno  di  essi  un  coltello;  e  la  formula  del  giu- 
ramento era  questa:  «  Di  mia  spontanea  volontà,  e  senza  restrizioni  men- 
<  tali  di  qualsivoglia  natura,  io  prometto  di  ubbidire  a  tutti  gli  ordini, 
«che  mi  verranno  trasmessi  dagl'Invincibili  irlandesi,  non  d'altro  oc- 
«  capandomi  che  di  quanto  è  necessario  per  T  eseguimento  di  taU  ordini, 
«la  trasgressione  dei  quali  sarà  punita  di  morte.  >  Dopo  di  ciò,  il  Walsh 
diede  i  nomi  di  due  persone,  contro  le  quali,  per  comando  della  società 
di  li^ndra,  dovevano  essi  incominciare  le  loro  operazioni.  Il  primo  tiranno 
da  togliersi  di  mezzo  era  il  sig.  Forster,  segretario  per  gli  affari  irlan- 
desi, il  secondo.  Lord  Cooper,  luogotenente  d'Irlanda.  La  designazione 
di  altre  vittime  era  lasciata  alla  facoltà  dell'associazione  di  Dublino;  in 
segnilo  però,  vi  fu  aggiunto  il  nome  del  sig.  Burke.  Né  si  mise  tempo 
in  meoo  a  mandare  ad  eflètto  questi  divisamenti  omicidi.  Il  sig.  Forster, 
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per  una  serie  di  combinazioni  poco  meno  che  prodigiose,  scampò  all'as- 
sassinio; ma  non  andò  guari  che  T  associazione  rivelò  la  sua  esistenza 
con  l'uccisione  di  Lord  Federigo  Cavendish  e  del  sig.  Burke;  uccisione, 
che  fu  il  risultato  di  un  piano  accuratamente  predisposto  ìd  quanto  con- 
cerne il  sig.  Burke,  avendo  Lord  Cavendish  perduto  la  vita  unicamente 
perchè,  al  momento  delFaggressione,  si  trovava  in  compagnia  del  sig.  Burke, 
e  forse  perchè  aveva  tentato  difenderlo.  È  totalmente  fuori  dì  luogo  il 
tener  dietro  alle  operazioni  di  questa  banda  di  vigliacchi  assassini  ;  ma 
v'ha  una  circostanza  che  con  questa  si  riconnette,  e  che  forma  essen- 
zialmente subbietto  delle  presenti  discussioni  relativamente  alla  transa- 
zione di  Kilmainham.  Ebbe  parte  in  questo  affare  certo  P.  1.  Sheridan, 
che  in  piena  seduta  della  Camera  dei  Comuni  il  sig.  Forster  stimma- 
tizzò come  uomo  rotto  ai  misfatti.  In  quella  occasione  assunse  la  difesa 
di  lui  il  sig.  Parnell,  e  lo  designò  come  uno  strumento  utile  ad  adope- 
rarsi per  soddisfare  ai  desiderii  ed  effettuare  i  provvedimenti,  che  sareb- 
bero per  risultare  dall'armonia,  s'intende,  dì  Kilmainham.  «  Egli  era  tal 
persona,  disse  il  sig.  Parnell,  che,  se  gli  fosse  stato  concesso,  avrebbe 
usato  di  sua  influenza  a  impedire  misfatti.  »  Ora,  che  il  sig.  Sherìdao 
(supposto  eh'  ei  sia  quegli,  onde  intendeva  parlare  il  sig.  Parnell)  avesse 
influenza,  e  influenza  molto  seria,  apparisce  evidente  dal  deposto  del 
Carey,  il  quale  dichiara  dì  essersi  in  certa  occasione  incontrato  col 
sig.  Sheridan,  e  avere  inteso  da  lui  che  si  recava  in  campagna  per  met- 
tere insieme  una  sezione  ù' Invincibili  col  fine  di  «  sopprimere  »  il  sig  Clif- 
ford Lloyd  e  altri  simili  a  lui.  In  forza  di  questa  dichiarazione,  il  Go- 
verno è  posto  nella  grave  situazione  di  doversi  giustificare  dall'accusa 
di  esser  entrato,  comunque,  in  relazione  con  persone  di  carattere  più  che 
dubbio,  ammesso  che  il  sig.  Sheridan  sia  da  prendersi  come  tipo  de'soòi 
consoci.  Calorose  discussioni  hanno  avuto  luogo  intorno  a  tutta  questa  fac- 
cenda nella  Camera  dei  Comuni,  e  nel  corso  di  esse  è  venuta  a  sorgere  la 
questione,  che  sta  per  accennarsi.  Le  operazioni  d' un'associazione  di  assas- 
s  ini  costano  naturalmente  danaro,  e  per  quella,  di  cui  si  tratta,  ben  molto 
ne  doveva  occorrere.  Donde  proveniva  questo  danaro?  Tale  è  la  questione, 
che  fu  discussa  fra  gli  assassini  stessi  di  Dublino.  Gli  uni  dicevano  dal- 
l'America,  gli  altri  dalla  Land  League,  e  all'opinione  di  questi  ultimi 
si  accostava  il  Carey.  La  questione  non  ha  peranco  ricevuto  una  chiara 
e  definita  risposta.  Durante  la  discussione,  fu  intimato  in  termini  i  pia 
ricisi  al  sig.  Parnell  di  farsi  avanti,  e  purgare  sé  e  la  Land  League^ 
suo  organo  e  strumento,  dal  tremendo  sospetto  pesante  sopra  di  loro. 
Per  un  poco  il  sig.  Parnell  riusci  ad  eludere  l'insinuazione,  ma  final- 
mente si  trovò  impegnato  in  un  discorso  di  discolpa,  che  generalmente 
apparve  tutt' altro  che  tale;  imperocché  né  rispose  direttamente  alle  ac- 
cuse dedotte  a  suo  carico,  né  pronunziò  alcuua  parola,  che  stesse  a  si- 
gnificare una  nobile  e  generosa  riprovazione  dei  procedimenti  infernali  de- 
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^^Invincibili  irlandesi.  Quindi  è  che  sul  sig.  Parnell  e  sui  consoni  di 
lui  pesa  sempre  T  imputazione  o  di  essere  stati  conniventi  nella  perpetra- 
«me  di  quei  brutali  misfatti,  o  di  non  essersi  data  cura  di  assumere  sul 
carattere  delle  persone  affiliate  alla  banda  omicida  informazioni  almeno 
sufficieoli  a  premunire  sé  stessi  contro  T  accusa  di  materiale  cooperazione. 
Nel  registrare  questi  terribili  avvenimenti,  il  pensiero  si  riporta  in- 
cessantemente ai  decreti  ammirabili  della  divina  Provvidenza,  la  quale 
ha  disposto  che  uomini  come  il  sig.  Gladstone  e  i  suoi  colleghi,  i  quali, 
durante  la  loro  carriera  politica,  facilitarono,  inscientemente  senza  dubbio 
nella  maggior  parte  dei  casi.  Fazione  di  si  criminose  associazioni  sul 
continente  d*  Europa,  abbiano  ora  a  cogliere  i  frutti  della  loro  cecità  ed 
ignoranza  nella  lotta  mortale,  in  cui  trovansi  impegnati  coi  serpenti  che 
essi  commisero  la  colpa  di*  nutrire.  E  questa  condanna  colpisce  anco  il 
sig.  Forster,  del  quale  non  potrebbe,  d'altronde,  ammirarsi  abbastanza 
tutta  la  rimanente  condotta;  perocché  nel  corso  df^lla  discussione  é  ve- 
nuto a  conoscersi  che,  sul  principio  di  sua  carriera,  il  sig.  Forster  ri- 
miraira  con  occhio  di  compiacenza  il  carattere  e  il  modo  di  procedere 
del  matricolato  cospiratore  e  apologista  deir  assassinio,  sig.  Giuseppe  Maz- 
zini. Tale  é  lo  stato  presente  della  questione  irlandese,  e,  tale  essendo, 
ha  già  assorbito  con  la  prolungata  discussione  suir  indirizzo  una  quin- 
diciiia  di  giorni  della  sessione;  dimodoché  non  é  da  sperare  che  possa 
giungersi  a  un  qualche  risultato  pratico  prima  di  Pasqua. 

Resta  ora  a  vedersi  se  il  sig.  Gladstone,  il  quale  in  questi  ultimi 
due  giorni  ha  tenuto  conferenze  in  Parigi  coi  personaggi  che  rappresen- 
tano quella  larva  di  governo  rimasta  ormai  alla  sventurata  Francia,  ed 
è  aspettato  a  Londra  pel  1^  di  marzo;  resta,  io  dico,  a  vedersi  se  il 
sig.  Gladstone  riuscirà  a  risolvere  tutte  le  dubbiezze  e  dissipare  tutte  le 
appreosioni,  che  agitano  gli  animi,  e  d'imprimere  il  necessario  movimento 
alla  macchina  legislativa. 

3.  Qualunque  movimento  si  manifesti  a  proposito  di  legislazione  agra- 
ria, è  sicuro  di  dar  luogo  a  gravi  discussioni;  e  che  esista  una  forte 
fA«A>nTji  in  questo  senso,  lo  mostra  già  la  comparsa  del  sig.  Joseph  Àrch 
palchi  dei  pubblici  meetings.  Quest'uomo  singolare  incominciò  la 
Tìta  come  coltivatore  di  campi,  e  anche  adesso  si  qualifìca  tale. 
Edseatosi  interamente  da  sé  stesso,  egli  si  fa  valere  nelle  assemblee  più 
0olie;  e  il  suo  modo  di  parlare  va  contraddistinto  per  una  intelligenza, 
mi  Tigore  e  una  precisione  di  linguaggio,  che  di  rado  si  trovano  in  ora- 
tori consumati.  Gli  é  che  in  realtà  il  sig.  Arch  si  mostra  uno  de' più 
alMli  parlatori  pubblici  della  giornata;  e,  come  segretario  dell'Unione 
agrieola,  esercita  un'estesa  influenza  sulle  persone  della  sua  classe.  Il 
suo  programma  politico  e  sociale  si  compendia  nelle  questioni  seguenti: 
Migliore  applicazione  delle  leggi  sui  poveri  ;  miglioramento  di  condizione 
delle  abitazioni  delle  classi  operaie,  specie  degli  agricoltori;  revisione 
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;^.  «^rs.^«  i\l  line  di  svincolare  il  terreno  dalle  restrizioai  della 
v.<^...*Jvu^.  V  "^ovìerf  l^r  colai  modo  possibile  ]a  creazione  di  un  con- 
^  iiv  t^fr-*--'<a.-*»:  ^  tìnalmente  Teslensione  della  franchigia  nei  distretti 
Afa.:  ^  s«t>«t  ib  conseguire  con  ciò  i  mezzi  necessarii  a  mettere  in 
«. .  e  >uiii  :i«m:#  nforme.  Questo  movimento  non  può  essere  più  a  lungo 
.  j»«.;uu«i*^  ^  «l'arra  del  suo,  almeno  parziale,  successo  si  ha  nel  metodo 
H.'.A„ii'»  i^J  s*e:-  Arch  per  patrocinarlo. 

!  x:^  r%raiilaugh  persevera  ne' suoi  sforzi  onde  ottenere  un  cam- 
v.uiict)i<>  M^'*^  l^i^S^i  i'  4"^'^  ^^^^^  P^''  effetto  di  sostituire  una  semplice 
uivi  uM-'-KHM"  al  giuramento  di  fedeltà,  che  i  membri  del  Parlamento  sodo 
liiiui:  A  (tx'sl^r^  per  ^^^  ammessi  nella  Camera.  Egli  adunò  un  mee- 
fM  v\ttii(x^ti>  di  plebaglia  a  Westminster  il  giorno  stesso  delF  apertura 
ji^  l^ftiiAiueiito  ;  ma  poi  desistè  da  ulteriori  agitazioni,  perchè  il  Governo 
^^Ki^'i^^  ii^  ^uUa  fretta  al  Parlamento  stesso  un  bill  concepito  appunto 
^^i  si.'tis^^  dol  sig.  Bradlaugh.  Cosi  la  legislatura  britannica  è  ora  chia- 
sn^tu  ^«)  annullare  la  dichiarazione  di  fedeltà  a  Dio  e  alla  sua  legge  per 
l  viyic^'tio  di  ammettere  un  uomo  in  un  consesso  di  legislatori,  la  coi 
ttivsMsMi^  (N  «  distruggere  il  deismo  per  far  luogo  al  secolarismo.  >  D 
nu  iìladsloue  opina  che  non  meriti  la  pena  il  tenersi  più  oltre  attio- 
s\iu  «  all'angusta  sponda  del  deismo,  »  ora  che  tante  cose  sono  state 
^M  iul^<^  abltandonate.  Per  tal  guisa  dovrà  aver  fìne  quel  grande  sistema 
ottstiano«  da  re  Alfredo  descritto  mille  anni  sono,  allorquando  diceva: 
%  1.0  \i>MU  cl^^  abbiamo,  e  i  costumi,  che  possediamo,  gli  abbiam  presi, 
«  0  Signoro,  dal  tuo  regno.  » 

Tv  Tuo  de' sozzi  organi  del  sig.  Bradlaugh,  iJie  Freeihinker  (Il  libera 
ivnsiiton*),  trovasi  presentemente  sotto  processo  *.  È  questo  uno  stampalo 
ttlilHUuinevolc,  che  imita,  sotto  il  rispetto  s)  tipografico  come  ilIustrativOi 
lo  80onco  pubblicazioni  destinate  a  diffondere  la  corruzione  in  Parigi 
Uà  foglio  cotanto  abbietto  il  venerabile  Vescovo  di  Birmingham  ha  tolto  * 
oooaHiono  i^or  inserire  nella  sua  pastorale  della  quaresima  un'ammoni- 
»lom^  al  i*wo  gregge  intorno  ai  pericoli,  che  seco  trae  la 'lettura  di  cat- 
tivi libri,  e  per  fare  in  special  modo  risaltare  il  carattere  blasfematorio 
di  quella  barbara  e  brutale  pubblicazione. 

(ì.  lia  morte  ha  in  questi  ultimi  4empi  fatto  grandi  vuoti  nella  co* 
munita  cattolica.  Il  sig.  Bodenham  di  Rotherwas,  neir  Herefordshire,  a 
il  sig.  Kys^ton  di  East  Hendred,  nel  Berkshire,  sono  usciti  recentemente 
di  vita.  Erano  amendue  capi  dì  antiche  famiglie,  che  da  secoli  e  secoli 
andavano  contraddistinte  per  la  fedeltà  loro  air  antiche  credenze  cristiane.  > 
Coli  1.1  morte  del  sig.  Bodenham  si  estingue  la  casata  di  lui.  Anche  - 
Lord  Howard  di  Glossop  trovasi  gravemente  infermo,  e  ha  già  ricevote  ; 
gli  estremi  conforti  della  religione. 

«  Sappiamo  dal  giornali  che  il  giadixio  è  stato  coochiaso  con  la  condanna  del  \. 
rei  a  g«vi  pook  ^^o(a  delia  Bedarhns.     [^ 
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7.  Nel  mondo  protestante  le  cose  procedono  secondo  il  solito,  appa- 
fvodovi  a  ogni  naomento  qualche  nuovo  segno  di  eccentricità.  W  esercito 
a  salute  (salvation  army)  e  l'esercito  dal  nostro  azzwrro  (blue  ribbon 
anny)  perseverano  ne' loro  sistemi  d'irriverente  eccitamento.  L'ultimo 
umioato  è  un'associazione  di  temperanza,  che  mantien  viva  una  cam- 
pagna vigorosissima  contro  l'eccesso  nel  bere,  esagerando  il  merito  di 
ma  totale  astinenza  fmo  al  punto  di  elevarla  alla  dignità  di  Sacramento. 

8.  Gli  Anglicani  stan  facendo  grandi  sforzi  per  attignere  segni  di  vita 
dal  pubblico  insediamento  del  nuovo  titolare  di  Conterbury.  Essi  vor- 
rebbero colla  pompa  di  un  apparato  esteriore  coprire  le  magagne  inte- 
riori delb  Chiesa  stabilita;  ma  non  riusciranno  per  questo  a  impedire 
che  le  membra  rotte  e  le  stravolte  fattezze  di  quell'associazione,  unica 
Bel  suo  genere^  facciano  di  sé  misera  mostra.  Vi  è  stata  quasi  una  mania 
per  erìgere  un  monumento  al  Dr.  Tait,  predecessore  del  Dr.  Benson. 
D  Dr.  Tait  erasi  in  vita  fatto  notare  per  la  sua  abilità  neir  eseguire 
Foperazione  difficilissima  di  barcamenarsi,  quasi  ballasse  in  mezzo  alle 
nova,  fra  le  sètte  dissidenti,  che  la  Chiesa  stabilita  racchiude,  e  in  tale 
operazione  aveva  rotto  un  numero  d'uova  assai  scarso.  Le  uova  rotte 
eraso,  per  la  m.issima  parte,  uova  dell'Alta  Chiesa;  ma  accadde  ap- 
punto che  r  ultimo  uovo  rotto  appartenesse  alla  Bassa  Chiesa,  e  questa 
rottura  partorì  il  felice  effetto  di  riunire  tutte  le  voci  discordi  in  un 
coro  d'elogi  all'uomo,  che  aveva  con  tanta  maestria  saputo  compiere 
l'opera  sua.  Li  Bassa  Chiesa  si  senti  penetrata  di  gratitudine  per  il 
passato;  l'Alta  Chiesa  fu  presa  da  entusiasmo  per  l'inopinata  libera- 
Bone  del  sig.  Maconochie  dalle  insidie  del  cacciatore;  e  da  ciò  scaturì 
la  ODanime  canonizzazione  del  Dr.  Tait  come  Santo  modello  della  comu- 
aità  anglicana.  Se  in  una  cosa  si  rese  il  Dr.  Tait  piii  cospicuo  di  chiunque 
litro,  e' fu  nel  suo  amore  per  l'eresia,  in  qualunque  forma  essa  si  ma- 
BÌfH4as8e;  sia  nella  persona  di  qualch3  Vescovo  orientale  di  dubbio 
dratlere,  sia  in  quella  del  sig.  Loyson,  o  di  altra  somigliante  celebrità. 
È  probabilmente  questa  sua  qualità,  che  ora  attrae  cosi  potentemente 
imo  di  lui  le  molteplici  sezioni  della  Chiesa  stabilita.  L'acqua  non  può 
malire  al  di  là  della  sua  scaturigine. 


III. 

PEUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  t.  I  negoziati  con  Roma;  la  corrispon- 
dniza  fra  il  Papa  e  P  Imperatore;  il  Governo  ed  il  centro  —  2.  Il  Kalturkampf  — 
3.  Centenarìo  di  Lutero;  affarì  protestanti  —  i.  Una  preziosa  scoperta. 

1 .  La  questione  religiosa  domina  di  bel  nuovo  la  situazione,  ed  è  la 
,  di  eoi  si  occupi  l'opinione  pubblica.  Disgraziatamente,  non  pub 
sia  stato  fatto  on  passo  considerevole  verso  la  sua  sokusione. 
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Tulli  i  giornali  scevri  da  spirilo  di  parie  sono  concordi  nel  riconoscer 
il  linguaggio  conciliante  del  S.  Padre  nelle  sue  letlere  all'  Imperalorc 
il  quale,  dal  canto  suo,  non  lascia  d'affermare  il  suo  desiderio  di  pace 
Un  giornale  conservatore  importante  e  assai  ben  disposto  verso  il  Go 
verno,  la  SchUsische  Zeiiung  (Breslavia),  è  di  questo  avviso;  ma,  coi 
suo  grave  rammarico,  crede  di  accorgersi  che  il  Governo  non  è  dispost 
ad  accettare  come  base  dei  negoziati  le  proposte  della  Curia  romana 
Nella  lettera  del  S.  Padre  del  30  gennaio,  come  altresì  nella  nota  de 
Cardinale  lacobini  del  precedente  dì  19,  la  Santa  Sede  acconsente  ali 
notificazione  della  nomina  dei  parrochi  al  Governo,  a  condizione  per 
che  quest'ultimo  s'impegni  a  modificare  le  leggi  di  maggio  in  quant 
impediscono  l'esercizio  del  ministero  spirituale,  l'educazione  del  clero < 
l'esercizio  della  giurisdizione  ecclesiastica.  Questa  notificazione  di venter: 
un'  istituzione  permanente,  non  si  tosto  ambedue  le  parti  si  saran  posi 
d'accordo  intorno  alla  revisione  delle  leggi  e  al  procedimento  da  se 
guirsi.  Giova  qui  ricordare  che  tutte  le  autorità  competenti  non  esclus( 
lo  stesso  ex-ministro  dei  culti,  sig.  Yon  Putkamer,  hanno  riconosciuto 
non  potersi  le  leggi  di  maggio  mantenere  in  vigore  senza  dislruggen 
per  intero  la  Chiesa  cattolica.  Si  la  Kreuzzeitung  come  la  Schlesistìu 
Zeiiung  giungono,  dopo  aver  fatto  un  confronto  con  la  legislazione  d^l 
altri  paesi,  alla  seguente  conclusione:  «  La  legislazione  compilata  da 
sig.  Falk  è  così  lungi  dal  riconoscere  l'essenza  e  l'autori  là  della  Chiesi 
cattolica,  che  è  assolutamente  impossibile  il  modificarla  per  guisa  di 
so idisfare  ambedue  le  parti.  La  conseguenza  logica  sarebbe  adunque  li 
soppressione  di  siffatta  legislazione,  conforme  i  cattolici  non  han  mai 
cessato  di  domandare.  Non  v'ha  chi  ignori  che  nel  1880  i  negoziati 
furon  rotti  dietro  il  rifiuto  del  Governo  di  solo  promettere  la  revisione 
delle  leggi  di  maggio.  > 

Il  desiderio  del  S.  Padre  e  dell'Imperatore  di  por  fine  al  malaugo- 
rato  conflitto  religioso  è  incontrastabilmente  fuori  di  dubbio,  e  tutte  le  po^ 
sone  assennate  deplorano  un  tale  conflitto;  i  conservatori  del  pari  che 
tutti  i  protestanti  credenti  sono  pronti  a  secondare  il  Governo  in  questi 
senso;  gli  organi  della  stampa  seria  e  patriottica  non  cessano  di  tot 
voti  per  la  conciliazione;  il  centro  e  i  cattolici  nulla  desiderano  di  me^ 
glio  che  appoggiare  gli  sforzi  del  Governo  per  il  pubblico  bene:  e  cA 
nondimeno  la  pace  non  si  fa,  accade  anzi  tutto  il  contrario.  La  stampa,  cb 
attinge  le  sue  ispirazioni  dalla  cancelleria  e  dal  ministero  dell'intera^ 
mette  più  che  mai  la  sua  compiacenza  in  assalire  i  cattolici,  il  centi 
ed  il  Papa;  nel  che  essa  è  secondata  da  un  gran  numero  di  catti'* 
giornali  stranieri,  notantemente  dalla  Bassegna.  Questi  periodici  rappn< 
sentano  il  S.  Padre  circondato  e  persino  dominato  da  una  camarilla,  cE? 
attraversa  le  migliori  intenzioni  e  tatti  gli  sforzi  pacifici  di  lui.  0 
un'altra  parte,  i  fogli  ofBciosi  si  scagnino  contro  il  sig.  Windhorsl 
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centro,  accusando  amendue  di  essere  d^ostacolo  alla  pace  e  reo- 
li  gli  sforzi  del  Governo, 
icasìone  della  discussione  del  bilancio,  nella  seduta  del  22  feb- 

s\g.  di  Schorlemer-AIst  parlò  a  lungo  della  situazione  dei  cat- 
ta quale  il  Governo  non  pensa  ad  apprestare  rimedio,  dappoiché 
iato  esecuzione  alla  legge  del  31  maggio  1882,  che  lo  autorizza 
nare  i  vescovi  e  far  cessare  il  sequestro  dei  beni  ecclesiastici, 
i  Uossìer,  ministro  de' culti,  rispose  che  la  petizione  dei  catto- 

dioc4}si  di  Colonia  in  favore  del  richiamo  deirArcivescovo  non 
),  propriamente  parlando,  che  un  allo  d'opposizione  contro  il 
,  il  quale  allora  cambiò  d' avviso  e  richiamò  un  altro  Vescovo 
lon  era  però  T  arcivescovo  di  Colonia, —  a  prò  del  quale  erasi 
so  un  personaggio  ragguardevole,  il  linguaggio  della  stampa 
,  r  agitazione  elettorale  del  sig.  Windhorst,  il  programma  del 
[vendicante  i  diritti  della  Chiesa,  furono,  al  dire  del  ministro,  le 
che  consigliarono  il  Governo  ad  astenersi  da  ogni  concessione, 
i  Gossler  invei  soprattutto  contro  monsig.  Hcrzog,  principe  Ve- 

Breslavia,  perchè  questi  aveva  risposto  air  indirizzo  dei  par- 
rusi  con  un'  intimazione  a  sottomettersi,  e  più  (fhe  altro  a  mo- 
contegno  tenuto  da  quel  prelato  nella  questione  dei  matrimoni 
le  egli,  il  ministro,  qualifica  come  insurrezionale,  affermando 
he  fino  da  quell'epoca  il  Governo  aveva  pensato  a  far  uso  di 
zlie.  Un  giornale  ulfìcioso,  Naiional  Zeitung^  ci  porge  la  spie- 
i\\^  si  trattava  addirittura  di  mettere  in  carcere  monsig.  Herzog. 
il  sig.  ministro,  i  cattolici  commettono  un  delitto,  allorquando 
ono,  si  occupano  di  elezioni,  e  vogliono  mantenere  l' ordina- 
tila loro  Chiesa.  Con  ciò  egli  rivela  di  bel  nuovo  l' intimo  pen- 
<  Governo,  che  è  quello  di  sopprimere  il  centro  e  rendere  im- 

ogni  associazione  di  cattolici,  per  potere  mettere  cosi  a  effetto 
^posizione  le  leggi  di  maggio. 

raziatamente  il  sig.  di  Gossler  ha  la  memoria  debole.  Allorquando 
I  la  legge  del  31  maggio  1880,  egli  dichiarò  che  il  Governo 
esiderato  quella  legge  per  potere  addolcire  la  situazione  dei 
,  e  soggiunse  che  la  legge  stessa  sarebbe  stata  eseguita  senza 
concessioni  dall'  altra  parte.  Non  erano  però  trascorsi  che  pochi 
[uando  la  Norddeutsche  Allgemeine  Zeitung  corresse  il  mini- 
eendo  sapere  che  la  legge  non  sarebbe  stata  eseguita  se  non  nel 
i  cui  Roma  avesse  fatto  delle  concessioni.  L' organo  della  Can- 
venoe  cosi  ad  assegnare  le  vere  ragioni  della  non  esecuzione 
gge,  molto  prima  che  fossersi  prodotti  i  fatti  rimproverati  ai 
i  dal  sig.  Gossler.  Da  ciò  noi  apprendiamo  novamente  che  il 
Distro  dei  culti  non  ha  la  libertà  de'  suoi  atti. 
Norddeutsche  Allgemeine  Zeitung  aveva  dichiarato  che  il  Go- 
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verno  prussiano  accetterebbe  volentieri  il  sistema  vigente  nel  Wurtem- 
berg,  e  anche  lo  proporrebbe  al  Papa  se  vi  fosse  speranza  di  vederlo 
accettato.  Al  che  la  Oermania  erasi  affrettata  a  rispondere  che  Roma 
accetterebbe  al  certo,  con  piacer^.,  il  sistema  del  Wùrtemberg,  se  si 
potesse  con  tal  mezzo  conseguire  una  pace  durevole.  Però  da  quel  tempo 
in  poi  il  giornale  ufBciale  non  ha  più  parlato  di  quel  sistema  il  quale, 
secondo  un  succinto  esposto  della  Germania,  consiste  neiresercitare  gli 
tura  circa  sacra  mediante  un  collegio  composto  di  preti  e  giurecoo-- 
sulii  cattolici.  Il  Vescovo  sottopone  a  questo  collegio  la  lista  dei  can- 
didati alle  parrocchie;  la  nomina  poi  degli  amministratori  e  dei  vicari 
delle  parrocchie  stesse  è  assolutamente  rilasciata  airarbitrio  del  Vescovo. 
La  legislazione  del  Wùrtemberg  non  conosce  inoltre  né  tribunale  eccle- 
siastico, né  ammende  contro  Vescovi  e  preti.  Allorquando  il  GovenM 
rigetta  un  prete  per  la  collazione  d' una  parrocchia,  è  tenuto  a  signtfl* 
care  le  ragioni  del  suo  rigetto.  Nel  V^urtemberg,  Analmente,  Teduca- 
zione  del  clero  è  dii*etta  dal  vescovo,  e  soltanto  subordinata  a  certe  di* 
sposìzioni  aventi  un  carattere  generale. 

La  risposta  alla  nota  del  Cardinale  lacobini  (in  data  del  19  gennaio) 
non  potè  esser*  redatta  che  dietro  accordo  fra  i  ministri,  e  dopo  resane 
di  tutti  i  punti  delle  questioni:  cosi  almeno  assicura  il  giornale  ufficiale. 
Ad  onta  dell'attitudine  del  ministro  dei  culti,  ad  onta  degF ingiusti  assalti 
della  stampa  ufficiosa  contro  il  Papa  e  i  cattolici,  non  è  da  deporre  la 
speranza  di  veder  risolute  le  difficoltà  pendenti.  Il  fatto,  che  l' Imperatore 
si  è  messo  di  bel  nuovo  in  corrispondenza  col  S.  Padre  (stando  alte  as- 
serzioni degli  ufficiosi,  anco  nel  1879  ebbe  luogo  uno  scambio  di  tetteie 
fra  i  due  augusti  personaggi),  non  può  a  meno  di  essere  considerato 
come  un'arra  sicura  delle  intenzioni  concilianti  del  Sovrano.   Può  bea 
essere  che  i  consiglieri  di  lui  non  diano  sempre  prova  del  maggiore  ae^ 
corgiraento  neir adoperarsi  a  promuovere  una  soluzione;  può  ben  essai 
che  da  un'altra  parte  vogliano  essi,  sotto  il  loro  punto  di  vista,  metto» 
il  Governo  dal  lato  più  favorevole;  ma  tutti  questi  non  sono  che  inci- 
denti. Il  Cancelliere  ha  tanta  perspicacia,  che  non  può  non  apprezzait- 
i  vantaggi  d' una  riconciliazione  coi  cattolici,  e  serve  al  suo  Signore  eiB 
tanta  lealtà,  che  non  può  non  farsi  una  legge  di  eseguire  i  voleri  di  Ini 
in  questione  cosi  importante. 

Da  un'altra  parte  i  nazionali  liberali,  tuttoché  decaduti  da  un  buoi; 
numero  di  seggi  e  disillusi  sotto  più  d' un  rispetto,  la  fanno  da  gri' 
dassi  e  si  dan  l'aria  di  contrastare  al  Governo  la  facoltà  di  conchiudere; 
un  accordo  con  la  Chiesa  senza  il  loro  assenso.  Il  Oorrespondent  dC 
Ambuflgo  dice  a  tanto  di  lettere:  «  A  noi  sembra  impossibile  che  «it 
€  ministro  prussiano  abbia  il  coraggio  di  stabilire  una  legislazione  il 
«  materia  ecclesiastica  senza  il  consenso  del  sig.  Benningsen  e  de*  snol 
«  amici.  »  Ecco  dunque  il  principe  di  Bismark  ridotto  alla 
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£  vassallo  del  capo  dei  nazionali  liberali!  Più  che  ollracotanza,  ciò  è  da 
chiamarsi  buffoneria  ;  ma  alla  fin  fine^  egli  è  cosa  singolare  che  vi  sia 
iD  partilo,  il  quale  si  fa  lecito  di  tenere  un  linguaggio  cotanto  ar- 
rogante. 

Avvi  per  altro  un  fatto  incontrastabile,  ed  è  che  nessun  partito  si 
mie  la  voglia  di  secondare  il  Governo  in  una  nuova  campagna  contro 
i  cattolici,  i  nazionali  liberali  e  i  liberi  conservatori,  che  si  sono  mante- 
luli  nelle  più  ostili  disposizioni,  non  posseggono  in  tutti  che  un  centi- 
aiio  di  voci,  e  vanno  ogni  giorno  perdendo  terreno.  I  conservatori,  che 
fermano  la  maggioranza  coir  aggiunta  del  centro,  sono  pronti  a  un  ac- 
comodamento, giacché  preme  ad  essi  di  tenersi  alleati  col  centro  e  uniti 
col  Governo:  ond*è  che  da  questo  lato  l'accordo  non  può  che  tornare  a 
notaggio  del  Cancelliere. 

3.  Numerosi  assai  sono  stati  in  questi  ultimi  tempi  i  casi  di  persecu- 
Bone.  Un  giovane  prete,  {»er  nome  Brunone  Schultz,  è  stato  condannato  a 
doque  giorni  di  carcere  per  aver  esercitato  due  volte  il  sacro  ministero 
nella  chiesa  d'Oliva  (diocesi  di  Kulm).  Dodici  preti  di  quelle  vicinanze, 
ut  avevan  predicato  una  missione  a  Butgenbach  (diocesi  di  Colonia), 
essendo  stati  in  prima  istanzi  assoluti,  il  regio  procuratore  ha  interposto 
ippdlo,  e  il  processo,  già  lunghissimo,  sta  per  ricominciare.  11  regio 
liocoraiore  di  Posen  ha  spiccato  un  mandato  di  arresto  contro  il  sa- 
eerloie  Wiesniwski  per  esercizio  di  funzioni  ecclesiastiche.  A  Kulm,  Tau- 
loriià  ha  aperto  un'inchiesta  contro  le  Suore  di  carità  accusate  di  avere 
ias^aio  a  cucire  ad  alcune  povere  bambine. 

E  nel  mentre  che  si  perseguitano  in  cotal  guisa  i  cattolici,  che  cele- 
bruM)  ru/Dcio  divino,  le  autorità  civili  intimano  agli  arcipreti  delle  diocesi 
Tieanti  di  darsi  cura  di  ordinare  le  consuete  preci  per  la  principessa  Luisa 
è  Prussia,  morta  il  9  dicembre  188'2. 

Nessuno  ignora  i  danni  considerevoli  cagionati  dalle  ultime  inondazioni 
dd  Rena  In  una  delle  più  recenti  sedute  del  Landlag,  il  sig.  Windhorst 
domandò  al  ministro  dei  culti  se  il  Governo  non  volesse  associarsi  alfopera 
di  soccorso  col  far  cessare  il  sequestro  sui  benefizii  ecclesiastici,  porgendo 
cosi  ai  parroclìi  il  mezzo  di  soccorrere  il  rispettivo  lor  gregge  invece  di 
vivere  essi  medesimi  della  carità  pubblica.  E  il  sig.  di  Gossler  rispose  che 
il  Governo  non  aveva  alcun  motivo  per  usare  una  simile  generosità.  Io  che 
TiJ  quanto  dire  che  non  aveva  alcun  motivo  per  restituire  le  loro  legit- 
lime  rendite  a  preti,  che  non  han  fatto  alcun  male,  né  sono  incorsi  in 
veruna  condanna. 

3.  I  protestanti  van  facendo  dap[»ertutto  preparativi  per  festeggiare 
il  quarto  centenario  della  morte  di  Lutero.  Il  Municipio  di  Berlino  ha 
Malizialo  la  somma  di  5,000  marchi  per  l'autore  di  un'opera  popolare  sul 
nfermatore;  e  la  città  di  Eislebeo,  che  diede  i  natali  a  Lutero,  si  dispone 
a  dir  delle  feste,  a  cui  ha  già  invitato  l'Imperatore. 
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Il  13  febbraio  fu  tenuta  in  Magdeburgo  una  riunione  a  Gne  di  costi 
una  associazione  per  la  storia  della  riforma.  Nel  mentre  che  si  sta 
redìgendo  gli  statuti,  saltò  in  testa  al  professore  Kolde  (di  Erlanger 
dire  che  Tassociazione  lavorerebbe  sine  ira,  ma  cum  studio.  Dì  si 
il  sig.  Jacobi,  membro  del  concistoro  di  Halle,  sorse  a  protestare  die 
ch'egli  esigeva  un  po' d'ira,  attesoché  dal  programma  non  dovesse  r 
ner  esclusa  la  polemica.  Il  sig.  Ijaur,  predicatore  di  corte  e  membro 
concistoro  superiore  di  Berlino,  appoggiava  il  sig.  Jacobi,  allegando  h 
cessità  per  la  scienza  storica  protestante  di  riassumere  l'antico  suo 
rattere  di  violenta  polemica.  La  maggioranza  si  trovò  d*  accordo  con 
due  illustri  teologi,  cosicché  avremo  un'associazione,  che  si  prefigg 
propagare  la  storia  con  animo  deliberato  di  avversare  il  cattolici: 
Nel  numero  dei  membri  della  nuova  associazione  trovasi  altresì  i 
gnor  Beyschlag,  professore  di  teologia  protestante  ad  Hall,  autore  < 
libro  recentissimo,  in  cui  si  chiede  al  Governo  che  imponga  per  i 
pastori  protestanti  o  neoprotestanti  alle  parrocchie  rimaste  vaeani 
conseguenza  del  Kulturkampf.  Così  operando,  assicura  il  sig.  Beyscl 
si  otterrà  lo  stesso  successo  che  colla  Riforma,  la  quale  non  procei 
altrimenti  che  con  la  forza.  Il  libro,  di  cui  si  tratta,  è  stato  dal  suo  au 
offerto  in  dono  al  principe  imperiale,  al  ministro  dei  culti,  ecc. 

A  Hoexter  (  Wesfalia),  il  pastore  si  è  presentato  con  quattro  gends 
in  una  casa  cattolica  per  condurne  via  un  orfano  nato  da  un  matrim 
misto,  e  collocarlo  in  un  istituto  protestante. 

È  noto  che  il  sig.  di  Lutz,  il  ministro  onnipossente  della  Baviera, 
tegge  in  modo  singolare  i  preti  poco  abili  e  mancanti  di  zelo.  Per  cont 
posto,  egli  ha  testé  nominato  presidente  del  concistoro  generale  protesi 
di  quel  regno  il  sig.  Stachlin,  il  cui  zelo  in  favore  della  sua  religione  é 
mente  esuberante  da  farlo  considerare  come  uno  de' nemici  più  acc; 
della  Chiesa  cattolica. 

4.  È  stato  ultimamente  scoperto  presso  Deggondorf,  in  Baviera 
forte  strato  di  sabbia  aurifera  dell'estensione  di  venti  chilometri.  L'è 
vazione  di  questo  strato  promette  di  riuscire  fruttuosissima,  e  di  of 
un  novello  sviluppo  all'industria  mineraria  del  paese. 


LE  FAVOLE  DI  FEDRO 


ILLUSTRATE  E  COMMENTATE 


AD  USO  DELLA  GIOVENTÙ  ITALIANA 

■•oonda  Edislone  riveduta  ed  annientata  dall'  Autore 

ed  approvata  come  libro  di  tcslo  dal  Consiglio  scolastico  di  Napoli. 

Prato,  tipografia  Giochetti,  Figlio  e  C,  1883.  In  8  dipagg.  XV'358. 

Prezzo  :  L.  2,  50. 

libile  in  Firenze,  presso  Luigi  Manaelli  via  del  proconsolo  N.  16  ;  in  Na-- 
poU,  presso  Salvatore  Barbieri  Strada  Trinità  Maggiore^  47,  e  in  Bari^ 
presso  Sabino  Morisco,  Piazza  Ferrarese. 

È  QQ  libro  doppiamente  utile  ai  giovinetti.  Lo  d  in  primo  luogo  dal  lato 
per  l'accurata  spiegazione  che  il  eh.  Autore  dà  dello  scopo  etico  di 
la  fa  veletta,  con  belle  ed  opportune  applicazioni.  Lo  è  in  secondo  luogo 
Ilio  letterario  per  le  scelte  note  filologiche,  le  quali,  più  che  a  scemare 
nie  dello  studio,  soverchiamente  facilitando  la  intelligenza  del  testo,  sono 
Ite  a  far  intendere  la  proprietà  ed  il  retto  uso  dei  vocaboli  che  occorrono. 

F.  GIUSEPPE  BBUNENGO  d.  C.  d.  G. 


LE  ORIGINI  DELLA  SOVRANITÀ  TEMPORALE 


Roma,  coi  tipi  della  Civ.  Catt.  Un  voL  in  8.  Prezzo  L.  8»  50« 

I  vasti  e  profondi  studii,  che  da  molti  anni  in  qua  si  sono  fatti  sopra  la 
del  medio  evo,  ed  i  nuovi  documenti  venuti  in  luce,  hanno  sonamini- 
potente  aiuto  ad  illustrare  anche  i  fasti  del  secolo  Vili,  e  con  essi  le 
della  Sovranità  dei  Papi,  che  di  quel  secolo  furono  il  più  grande  av- 
lento.  Sopra  questi  documenti  e  questi  studii  ò  fondata  la  presente  trat- 
».  Essa  è  divisa  in  dnepar^t:  nella  prima  delle  quali  é  narrato  ed  esposto 
diligenza  tutto  l'ordine  storico  dei  fatti,  e  nella  seconda  sono  esaminate 
»lte  le  quìstioni  più  gravi,  risguardanti  la  Sovranità  dei  Papi  nelle  sue 


CONGRESSO  DELLE  OPERE  EUCARISTICHE 

A  LIÈGE  NEL  BELGIO 

▲oche  quest'anno  avrà  luo^o  nella  città  di  Liège  nel  Belgio  un  Congresso 
Je  opere  eucaristiche,  e  sarà  il  terzo,  che  terrassi  dal  5  al  10  giugno  del 
Ile  anno.  Vi  prenderanno  parte  parecchi  Vescovi  e  ne  terrà  la  presidenza 
[Hiquesnay  Arcivescovo  di  Cambra!.  I  frutti  preziosi  che  provennero  dai 
precedenti  in  accrescimento  della  pietà  e  del  fervore  cattolico,  ne  fanno 
'ir  di  maggiori  in  questo  terzo  :  e  perciò  ben  volentieri  secondiamo  il  pio 
iierio  del  segretario  del  Comitato  della  pia  opera,  Sig.  G.  Champeaux,  di 
iure  ad  esso  anche  i  cattolici  italiani,  i  quali  potranno  indirizzarsi  al  so- 
ito  Sig.  Champeaux  (Rue  Nógrier  9,  à  Lille]  per  averne  il  programma. 


PER  LE  SEI  DOMENICHE  IN  ONORE  DI  S.  LUIGI  GONZAG 

PllATICIIE  PROrOSTE 

dal  P.  PASQUALE  DE  MATTEI  d.  C.  d,  Q. 


ATTI  PER  LA  CONFESSIONE  E  C0H1IKI0NE 

Firenze,  presso  Luigi  ManuelU  libraio,  Via  del  Proconsolo^  16 ,  1880, 

PreEBOff  compresa  la  poatat  Cent*  Ito, 

Divolgatissìma  nel  cristianesimo  d  la  divozione  delle  sei  Domeniche  i 
onore  deirangellco  giovane  S.  Luigi  Gonzaga,  arricchita  pare  dalia  Santa  Sa 
di  preziose  indulgenze.  Questa  classica  operetta  dei  P.  De  Mattei  ne  insegna 
pratica,  con  soave  unzione  di  stile.  La  presente  ristampa  poi  é  accresciata 
tre  considerazioni  del  medesimo  Autore,  che,  aggiunte  a  quelle  delle  sei  Doq 
niche  compiono  il  numero  di  nove,  per  chi  desiderasse  valersene  ali*  aopo 
novena,  in  preparazione  alla  festa  che  cade  il  21  giugna  Di  più,  a  faciliti 
l'uso  dei  Sacramenti,  co' quali  si  santifica  ognuna  delle  Domeniche,  si  è  aafi 
in  appendice  a  questa  ristampa,  il  metodo  per  la  confessione  e  comnnion*] 
S.  Alfonso  Maria  de'Liguori.  È  da  desiderare  che  questo  caro  libriccino,  1 
fruttuoso  alla  gioventù  cristiana  d'ambo  i  sessi,  il  più  che  sia  possibile  ai 
paghi.  Ed  a  tale  effetto  abbiam  procurato  di  fare  questa  edizione  che, 
pienezza  delle  cose,  la  convenienza  dei  tipi  e  la  tenuità  del  prezzo,  noo  la 
a  verun' altra.  Le  commissioni  si  ricevono  esclusivamente  in  Firenze,  all'ai 
centrale  della  Civiltà  CaUolica,  presso  il  Sig.  Mannelli,  Via  del  Proconsolo 

LA  FRAMMASSONERIA  IN  QUESTO  ULTIMO  DECENNIIÌ 

CONTINUAZIONE 

DELL&  FB&IIASSONBBIA  FlilLlA  ED  EREDE  DEL  HANIOHBISIO 

■ 

per  LUIGI  FARA3CAND0L0  ; 

Sacerdote  del  Clero  napoUUnt  « 

Napoli,  presso  Angelo  della  Croce,  1880.  In  8  di  pagine  532. 

Annunziamo  di  bel  nuovo  questa  opera  del  eh.  Sac  Luigi  ParascandolOi^ 
come  assai  opportuna  a  far  conoscere  a  coloro  che  la  ignorassero,  la  prima  a  il 
cagione  dei  mali  d' ogni  genere  onde  ò  stata  ed  è  tuttavia  travagliata  la  ma^ 
società  in  tutti  gli  Stati  civili,  che  è  la  Frammassoneria.  Egli  procede  COK 
storia  e  col  discorso;  e  le  conseguenze  che  ne  deduce  sono  improntate  di  8ifl|| 
evidenza  che  produce  un  pieno  convincimento.  Al  libro  sono  aggiunte  variai 
pendici  sopra  soggetti  di  molta  importanza.  : 


m  VIAGttlO  Di  BOGGADIFALGO  A  GA£TA 

MEMORIE    della   rivoluzione   da)    1860  al    1861 

per  GIUSEPPE  BUTTA 

Seconda  ediziouc.  Napoli,  Comm.  Gennaro  de  Angelis  e  Figlio  iipogn 

"  ■    -^  ì.Inf(S 


di  S.  M.  Portamedina  alla  Pignasecca,  44,  1883.  Volumi  due.  In  ìm 
pa^g.  418.  Prezzo  dei  due  volumi  L.  5,  presso  rUlTicio  della  Discussa 
di  Napoli;  in  provincia  per  posta  (in  pacco  postale)  L.  5, 50.  ^ 

Vedi  la  Bibliografia  del  presente  quaderno  a  pag.  90. 


Prato,  Tip.  aiaohvtll,  Figlio  •  a  ANDREA  MORONI  Chrtali 
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Beatus  populus  cuius  Vominus  Deus  eius. 
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Roma,  Tipografia  dell' IsUiiUo  Pio  IX  Artigianelli  di  S,  Giuseppe,  186 


DEI  PRINCIPII  DIRETTIVI 


DELL'ODIERNA  POLITICA  ITALIANA 


I. 

Finché  son  durate  le  YBcanze  pasquali,  alle  ciance  del  gior- 
mLìsmo  han  fornita  esca  abbondante  le  ciance  dal  ministro  Man- 
dm  apprestategli,  col  suo  discorso  intorno  alla  politica  estema 
ieU'Itadia,  ch'egli  ebbe  il  coraggio  di  protrarre,  dentro  l'aula 
di  Montecitorio,  per  la  bellezza  di  cinque  ore.  E  l' esca  tanto 
più  n'è  stata  appetitosa,  quanto  men  certo  era  il  testo  auten- 
tioo  delie  parole  di  quel  discorso;  il  quale,  recitato  il  13  marzo, 
non  per  anco  era  apparso  diciotto  giorni  dopo,  negli  Atti  della 
Camera.  Di  questo  inusitato  indugio  a  render  pubblico  un  do- 
emnento  di  tale  importanza,  si  è  fatto  un  gran  dire  dai  novel- 
listi ;  1  più  dei  quali  hanno  avuta  la  temerità  di  spacciare  che, 
^ima  di  metterlo  in  luce,  il  prudente  Ministro  l'ha  mandato 
in  giro  per  l'Europa,  affinchè  i  principali  Gbverni  ne  rivedessero 
le  bozase  e  dessero  quindi  alla  stampa  il  bene  stare.  Malignità 
grande,  non  v'è  dubbio:  la  quale  però  mostra  il  conto  che  si 
&  dell'alta  indipendenza  della  Italia,  in  materia  di  politica 
esteriore. 

Ma  checchò  sia  dell'autenticità  delle  singole  parole,  onde  il 
verbosissimo  Avvocato-ministro  ha  infarcita  quella  sua  più  che 
prolissa  diceria,  oltre  il  testo  non  ufficiale,  divulgato  dal  Diritto 
nel  suo  numero  82,  noi  abbiamo  il  sunto  telegrafico  che,  con 
chiarezza  sufficiente,  ne  ha  resi  i  concetti  precipui;  e  basta  a 
formarci  un'idea  di  quelli  che  il  Mancini  stesso  chiamò  principii 
direttivi  della  politica  sua,  cioè  italiana.  La  sostanza  è,  che 
l'Italia  del  Mancini  non  vuole  guerra  o  discordia  con  nessuno; 
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e  quindi  anzi  tutto  mira  alla  conservassione  della  pace:  per  la  ^ 
qual  cosa  le  è  necessario  vivere  in  buono  accordo  con  tutti.  Or  " 
questo  buono  accordo  per  essa  ha  tre  gradi  :  il  primo,  più  che  '' 
perfetto,  è  àUntima  unione;  il  secondo,  perfetto,  è  di  relazimi 
cordialissime;  il  terzo,  alquanto  imperfetto,  è  di  buona  volontà. 
L'uno  la  tiene  in  possesso  di  una  quasi  alleanza  coi  due  Imperi 
del  centro,  Austria  e  Germania  ;  l' altro  le  fa  godere  le  tenerezze 
deir  Inghilterra  ;  T  ultimo  le  fa  sperare  cose  dolci  eziandio  dalla 
Francia. 

Senonchè  questi  principii,  direttivi  d'una  si  gioconda  politica 
esterna,  debbono  avere  due  immediati  corollarii  di  politica  in^ 
terna.  Il  primo,  teorico  e  spettante  alla  scienza  del  diritto,  ar 
quale,  lo  afferma  il  Mancini,  si  associa  il  sentimento  del  popaio 
italiano,  è  il  convincimento  profondo  della  grande  iniquità  che 
sarebbe  il  ricorrere  alla  violenza  e  alla  lacerazione  dei  trai' 
tatij  per  rivendicare  la  nazionalità  :  il  secondo,  pratico,  con- 
^Biste  nel  proposito,  stabilito  dal  Governo,  di  adoperare  Faziom 
della  legge j  contro  V  Irredentismo,  che  si  serve  della  grande 
iniquità  giurìdica  delle  predette  rivendicazioni  nazionali,  come 
di  maschera,  per  abbattere  la  Monarchia  e  lo  Statuto. 

Tal  è,  pe'suoi  sommi  capi,  tutto  il  sistema  dell'  odierna  politica 
dell'Italia,  ossia  del  Mancini,  la  cui  parola,  nei  consigli  d'Eu- 
ropa, al  suo  dire,  si  è  resa  eco  del  pensiero  nazionale^  come 
la  sua  mente  è,  ognun  lo  sa,  mente  della  nazione. 

IL 

A  lui  però  è  toccata  una  disgrazia  dolorosa.  Molti  non  han 
creduto  un'iota  a  questa  bell'eco  del  pensiero  nazionale,  che  è 
la  parola  sua;  e  si  ò  persino  definito  pesce  d'aprile  il  discorso 
che  la  contiene,  e  dovea  il  primo  giorno  di  questo  mese  ufficial- 
mente pubblicarsi.  Altri  molti  l'hanno  derisa,  quale  volgare 
finzione,  più  forense  che  diplomatica.  Altri  infine  l'hanno  rìpro- 
Tata,  come  annunziatrice  di  assurdità,  ammesse  le  quali,  sarebbe 
scalzato  dalle  sue  fondamenta  giuridiche  tutto  l'edifizio  della 
patria  italiana.  E  gioverà  addurre  brevemente  le  ragioni  di 


dell'  odierna  poLirrcA  italiana  131 

\U0SU  incredulità,  di  questo  spregio  e  di  quésta  riprovazione, 
^r  trame  poi  lume  da  gin  licare  la  serietà  dei  principii  direttiTi 
Mia  politica,  dal  Mancini  così  vantata. 

Qr increduli,  e  sono  i  più,  non  si  possono  persuadere  che,  fra 
Vltalia  governata  dai  sinistri  e  i  duo  Imperi  del  centro  d'Eu- 
ropa, corra  l'intima  unione,  dairAvvocato-ministro  pomposamente 
descritta;  giacchò  questi  alla  fin  fine  non  ha  portato  nessun 
argomento  che  la  confermi.  Le  parole  del  conte  Kalnocky,  che 
aoDo  il  documento  unico  da  lui  recato  in  mezzo,  più  che  per 
litro,  furon  dette  per  indorare  la  pillola  della  negata  restitu- 
lione  della  visita  imperiale  in  Roma  ai  sabaudi  visitatori  della 
Cua  d'Àbsbnrgo  in  Vienna;  e  ben  soro  fu  chi  per  un'indora- 
tara  di  sì  amara  pillola  non  le  pres^.  Invece  per  davvero  erano 
state  dette  le  altre  parole  del  Eallay  e  dell' Andrassy,  il  6  no- 
Tembre  188 1,  alla  delegazione  ungherese,  appena  fatta  la  visita 
dei  sabaudi  in  Vienna:  parole  che  seppero  di  forte  agrume  a 
tutto  il  liberalismo  italiano,  e  non  erano  di  puro  complimento, 
eome  quelle  del  Ealnocky;  le  quali  sembra  abbiano  tanto  indol- 
cita la  bocca,  poco  avvezza  ai  confetti  diplomatici,  del  Mancini. 

Ricordano  inoltre  (poiché  si  tratta  sempre  di  parole,  mancando 
i  fatti)  le  parole  proferite  dal  Bismark  al  Reichstag  alemanno 
il  29  novembre  1881  sul  conto  dell'Italia,  ch'egli  dipinse  già 
piA  monarchica  d'apparenza  che  di  realtà,  ed  in  via  di  tramu- 
tarsi ben  presto  in  Repubblica,  sul  tipo  all' incirca  della  francese; 
dal  che  deduceva  poi  una  opposizione  grande  di  principii  diret- 
tivi politici,  fra  l'Italia  democratizzata  e  la  Germania  imperiale. 

Non  par  dunque  possibile  a  questi  increduli  che  i  due  Imperi 
del  centro,  alienissimi  dalla  democrazia  rivoluzionaria,  s'uniscano 
con  Tera  intimità  ad  uno  Stato,  sorto  dalla  rivoluzione  e  forse 
più  rivoluzionario  che"  lo  Stato  francese,  per  l'ampiezza  dei  prin- 
cipii d'ordine  sociale  che  ha  concalcati,  avvegnaché  la  sua  rea 
merce  demagogica  copra  con  bandiera  monarchica. 

Né  le  sembianze  di  conservazione,  a  cui  il  Governo  italiano 
si  atteggia,  sedurranno  i  due  Imperi  :  i  quali  troppo  sanno  che 
a  parole,  sì,  questo  Governo  rinnegherà  e  V Irredentismo  e  le 
sètte;  ma  non  mai  co' fatti:  poichò  le  sòtte,  onnipotenti  sopra 
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questo  Goyerno;  le  sètte,  dalle  quali  i  membri  suoi  dipendono, 
non  lo  lascerebbero  sussistere  un  sol  giorno,  se  potessero  so- 
spettare nelle  sue  professioni  di  politica  conservatrice  altro  che 
UDO  stratagemma  artifizioso. 

III. 

Questi  increduli  ammettono  che  T  Italia  del  Mancini,  bisognosa 
di  un  qualche  schermo  contro  i  pericoli  di  mine  sempre  impen- 
denti, si  sia  ingegnata  di  avvicinarsi  e  andar  d'accordo,  nelle 
questioni  di  politica  intemazionale,  coi  due  Imperi  :  ma  ciò,  per 
una  necessità  quasi  servile  e  per  non  doversi  troppo  chiaramente 
confessare  del  tutto  isolata;  offerendosi  in  somma  da  so  ad  essere 
per  lo  meno  dalla  compagnia  loro  tollerata.  Anzi  la  grande  cura 
che  ha  avuto  il  Mancini  di  rimovere  Tidea  di  questa  servilità, 
esagerando  comicamente  il  peso  politico  e  militare  dell'Italia 
odierna,  hanno  aggravato  il  sospetto  del  contrario  :  <  Una  nazione, 
0  signori,  di  quasi  30  milioni,  con  un  esercito  che  è  modello  di 
valore  e  di  disciplina,  con  una  marina  di  guerra  che  non  è 
inferiore  che  a  quella  delle  più  potenti  nazioni  marittime  di 
Europa  ;  una  nazione  come  la  nostra,  un  Governo  come  V  italiano, 
no,  non  offrono  le  proprie  alleanze,  se  non  a  chi  già  vivamente 
le  desidera,  e  sia  pronto  a  stringerle  per  un  grande  interesse 
comune,  né  vi  ha  offerta  possibile,  se  non  dopo  essersi  preven- 
tivamente assicurati  di  questa  disposizione.  >  Così  ha  parlato  il 
Mancini,  secondo  il  testo  edito  dal  Diritto. 

Ma  il  poveretto  è  stato  tradito  dalla  memoria.  Non  si  è  più 
rammentato  che  il  Eallay,  nel  novembre  del  1881,  rimise  per 
iscritto  nelle  mani  del  conte  di  Bobilant,  ministro  italiano  presso 
la  Corte  di  Vienna,  il  testo  autentico  delle  sue  dichiarazioni  alla 
delegazione  ungherese,  intorno  agli  effetti  politici  della  visita 
dei  sabaudi  alla  Gasa  d'Absburgo;  e  che  quel  testo  terminava 
proprio  col  seguente  periodo  :  <  Il  risultato  di  questa  visita  è 
che  non  avremo,  nò  dall'una  parte  nò  dall'altra,  7iulla  da  de- 
siderare, nulla  da  temere  nelle  nostre  relazioni  in  avvenire.  » 
Dunque,  dal  lato  dell'Austria,  il  desiderio  d'un' alleanza  italiana 


dell'odierna  politica  italiana  Ì[\'Ò 

h  formalmente  escluso.  Ed  il  Mancini,  il  quale  si  è  ricordato  così 
tele  del  periodo  ceremonioso  del  Kalnocky,  che  gli  agevolava 
ringhiottimento  della  pillola  per  la  visita  imperiale  non  pos- 
sibile a  restituirsi  in  Eoma,  si  è  dimenticato  di  quest'altro  periodo 
dd  Eallay,  che  preveìitivamente  l^ assicurava  delle  disposizioni 
iQstriache  rispetto  ad  un'alleanza? 

Xè  superfluo  ò  notare  un'altra  dimenticanza  del  Mancini, 
iTiertita  opportunamente  dal  Temps  di  Parigi:  <  La  notizia  di 
nn  triplice  accordo,  scrive  questo  giornale,  fra  V  Italia  e  i  due 
Imperi,  non  si  può  conciliare  con  quello  che  ad  alta  voce  prò- 
Bolgarono  mesi  addietro  i  fogli  officiosi  di  Germania,  cioè  che 
nella  lega  austro-tedesca  non  c'era  posto  per  una  terza  Potenza  ^> 
Possibile  che  il  posto  si  sia  trovato,  proprio  al  momento  in  cui 
il  Mancini  ne  avea  bisogno,  per  aggiungere  lustro  al  suo  discorso? 
Nulla  poi  valgono,  per  dar  colorito  di  credibilità  a  questi  ac- 
cordi, i  panegirici  che  della  politica  manciniana  si  son  fatti  da  pa- 
reeehì  giornali  di  Vienna  e  di  Berlino  ;  poiché,  oltre  che  questi 
panegirici  sono  composti  in  Eoma  e  fatti  stampare  a  suon  di 
contanti  in  quelle  due  città  capitali,  osserva  acutamente  il  Me- 
mortai  diplomatiquej  che  «  s'egli  è  vero  che  Berlino  è  con- 
tento del  Mancini,  questo  proviene  dal  fatto  che  il  Mancini  ne 
ha  eseguiti  gli  ordini  ^.  >  Onde  gli  accordi  sarebbero  sempre 
della  solita  specie,  servili. 

Gl'increduli  al  Mancini  non  ardiscono  già  dare  per  impossibile 
QQ  qualche  accordo,  forse  puramente  verbale,  dell'  Italia  coi  due 
Imperi  :  ma  se  un  tal  accordo  sussiste,  reputano  che  sia  di  na- 
tura transitoria;  abbia  per  oggetto  alcuni  casi  molto  determinati, 
e  sia  così  fatto,  che  leghi  le  mani  all'  Italia,  perchè  al  tempo 
stesso  non  neccia  a  loro  e  non  vantaggi  sé  stessa.  Intorno  a 
che  rimandiamo  i  lettori  agl'infiniti  commenti  del  giornalismo 
europeo,  sopra  la  recente  corrispondenza  romana  Beufer^  colla 
qnale  si  è  preteso  rivelare  la  sostanza  degli  accordi  italici  col 
dae  suddetti  Imperi.  Il  succo  di  questi  commenti  è  così  espresso 
dalla  Gazzetta  d'Italia:  «Crediamo  che  anche  nello  stile  dei 

•  Nam.  del  {•  aprile  1883. 
«  Nqid.  dà  3  aprile  1883. 
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diplomatici,  una  cosa  simile  (^cioè  quella  somma  d!  accordi)  non 
potrebbe  chiamarsi  con  appellativo  più  benigno  di  quello  di 
sciocchezza.  Se  un  tempo  si  temeva  la  nostra  incontentahilità, 
la  nostra  irrequietudine,  d'oggi  innanzi  si  riderebbe  della  nostra 
semplicità  ^  >  E  T  Opinione,  il  giorno  dopo  che  il  Mancini  ebbe 
mostrate  nel  suo  discorso  al  Parlamento  le  meraviglie  deir/n- 
tima  unione  deir  Italia  con  Austria  e  Germania,  per  moralità^ 
come  diceva  essa^  della  favola,  cavava  questo  ammonimento  : 
€  Per  carità,  salviamoci  dalla  vanità  e  dai  vanti  :  sarebbero 
leciti  soltanto,  se  si  fossero  legittimati  colle  grandi  risoluzioni 
e  colla  gloria.  Confessiamo,  che  questo  non  è  stato  il  nostro 
quarto  d'ora  né  di  gloria,  né  di  dignità.*» 

IV. 

Nò  si  pensi  che  l'incredulità  alla  parola  del  Mancini  si  stenda 
solamente  dXV  intima  unione  italiana  coi  due  Imperi  centrali. 
Abbraccia  ancora  le  relazioni  cordialissime  coli'  Inghilterra  e 
la  buona  volontà  verso  la  Francia.  Mentre  il  Mancini  si  spol- 
monava a  magnificare  nella  Camera  quelle  relazioni^  il  Consti- 
tutionnel  di  Parigi  così  scriveva  :  <  Chi  non  sa  che  V  Inghil- 
terra vede  con  occhio  tutt'altro  che  buono  la  crescente  potenza 
marittima  dell'Italia  nel  Mediterraneo?  Non  è  credibile  che  gli 
Inglesi  preferiscano  in  Tripoli  gli  Italiani  ai  Turchi.  L'Italia 
è  vero  può  infeudarsi  all'Inghilterra,  per  darci  fastidii  e  impacci: 
ma  quando  si  venisse  al  datemi  qualche  cosa,  gl'Inglesi  non 
i  sborserebbero  se  non  la  moneta  usata  da  chi  ama  serbarsi  in 
tasca  gli  scudi  ^.  »  Quindi  soggiungeva  quest'altra  lezione,  che 
sottoponiamo  al  savio  criterio  dei  lettori  nostri:  <  G-- Italiani, 
invece  di  pensare  sempre  a  guadagnare,  dovrebbero  anche  ri- 
flettere  al  perìcolo  di  perdere  in  una  conflagrazione  generale. 
Essi  hanno  in  casa  due  nemici  acerrimi,  il  Papa  che  spogliarono, 
e  la  Eivoluzione  che  tende  a  spogliare  la  dinastia.  In  caso  di 

*  Num.  dei  i  aprile  1883. 
<  Num.  dei  13  mano  1883. 
>  Num.  dei  14  roano  1883. 
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gaerra,  i  nemici  non  hanno  che  da  scegliere  fra  i  due,  o  sca- 
tenarglieli contro  entrambi.  Se  Gambetta  ritornasse  al  mondo, 
potrebbe  attestare  che  la  stessa  Repubblica  opportunista  vide 
OD  giorno  con  segreta  gioia  sorgere,  in  certe  conversazioni  di- 
plomatiche, la  questione  del  ristabilimento  del  potere  temporale. 
Il  gran  difetto  degr  Italiani  è  la  mania  della  grandezza.  Grazie 
ille  anni  e  ai  capitali  stranieri,  entrarono  in  possesso  d'un 
vistissimo  palagio,  ma  vuoto.  Ora,  per  consolidarlo,  decorarlo  e 
mobiliarlo,  ci  vuole  tempo  e  moneta,  e  a  ciò  appunto  essi  do- 
Trebbero  pensare,  invece  di  aspirare  a  possedere  una  parte  della 
eisa  dei  vicini,  col  pericolo  di  veder  forse  crollare  la  propria.» 

V. 

Questa  citazione  ci  spiana  la  via  a  dire  del  credito  che  ha 
&Tuto,  in  Francia  segnatamente,  la  parola  del  Mancini,  quando 
issezi  la  buona  volontà  dell'Italia,  da  lui  rappresentata,  verso 
qaella  nazione.  Bastò  un  malaugurato  periodo,  sfuggitogli  di 
lN)cea  e  trasmesso  dal  telegrafo  in  Parigi,  a  suscitare  una  vera 
tempesta  di  clamori  giornalistici,  contro  ciò  eh'  egli  aveva  affer- 
noto.  U  periodo,  o  meglio  i  due  periodi,  nel  testo  pubblicato  dal 
Diritto,  sonavan  così:  <  La  vita  dei  popoli  è  lunga,  ed  essi  deb- 
bono avere  la  virtù  di  attendere  che  arrivi  il  momento  storico 
della  loro  utile  azione  nel  mondo,  quando  tutti  giudicheranno 
l'azione  stessa  non  solamente  legittima;  ma  necessaria  e  conve- 
niente. Io  ho  ben  più  alto  concetto  del  valore  e  dei  destini  della 
nazione  italiana,  perchè  sono  convinto  che  ad  essa  è  riservata  nel- 
r  avvenire  una  missione  attiva  e  benefica  nel  consorzio  delle  na- 
zioni, e  che  le  occasioni  alla  medesima  si  presenteranno,  e  potreb- 
bero essere  anche  non  troppo  lontane,  ma  alla  condizione  appunto 
di  non  affrettarsi  avanti  tempo,  e  soprattutto  di  riserbarsi  a  porre 
la  sua  opera  e  la  sua  spada  al  servizio  di  grandi  cause,  di  evi- 
dente giustizia,  e  di  utili  ed  essenziali  interessi  nazionali  e  della 
generale  civiltà.  » 

Per  qnanto  il  Leguleio-ministro  si  sia  lambiccato  il  cervello 
a  mitigare,  nel  testo  ufficiale,  quel  periodo,  e  a  dargli  un  giro  men 
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pungente  la  irritabilità  francese,  che  vi  ha  sentita  ana  stoccata 
al  suo  amor  proprio,  il  caso  è  che  tatti  i  giornali,  anche  i  piO 
devoti  air  Italia  naova,  se  ne  sono  sdegnati:  e  n'ò  uscito  nn  coni 
di  epigrammi,  di  biasimi  e  d'insolenze,  che  non  basterebbero  pia 
pagine  a  coglierne  il  fiore.  L' Opinione  che,  ne'  suoi  esercizìi  di 
ginnastica  partigiana,  non  è  ancor  giunta  a  dare  un  abbraccia- 
mento al  Mancini,  se  n'è  però  forte  scandalizzata,  ed  ha  stimato 
bene  spese  poco  meno  che  quattro  fitte  colonne  del  suo  foglio,  pei 
deplorare  il  tristo  fatto  e  rintuzzare  con  acre  ironìa  la  permalosa 
baldanza  del  giornalismo  parigino  ^  Il  che  prova  come  sia  cre- 
dibile, che  il  princìpio  della  buona  volontà  debba  dirigere  il  Man- 
cini nella  sua  politica,  rispetto  alla  nazione  francese. 

VI. 

Ma  sia  detto  abbastanza  dell'  incredulità  e  veniamo  alle  deri- 
sioni, che  a  noi  sembrano  troppo  ben  meritate.  Perocchò  un  Pa- 
squale Stanislao  Mancini  che,  con  gran  sussiego  di  maestro,  dalla 
bigoncia  di  Montecitorio,  oracela  epifonemi  di  alta  moralità  in- 
ternazionale, condanna  V  Irredentismo,  sfolgora  le  minoranze 
faziose^  le  quali,  colle  agitazioni  e  colle  violenze,  mirano  a  lacerare 
i  trattati,  ò  spettacolo  che  ha  del  comico  e  provoca  di  fatto  al  rìso. 
La  quale  ilarità  si  accresce  in  sentirlo,  con  fronte  impavida,  met- 
ter  d'accordo  ancora  so  con  sé  medesimo,  e  mostrare  in  quel  re- 
cinto che  <  il  ministro  non  dimentica,  nò  smentisce  l'antico  pro- 
fessore >  ;  giustificando  il  suo  parlare  odierno  colla  prova  de'  suoi 
vecchi  insegnamenti.  Questo  passo  della  sua  diceria  merita  conto 
d'essere  per  disteso  riferito: 

<  0  signori,  permettete  che  io  rammenti  di  aver  insegnato  pei 
trentanni  il  diritto  intemazionale,  e  dì  avere  qualche  merito  nelle 
avere  studiato  e  raccomandato  negli  ordini  della  scienza  il  prin- 
cipio di  nazionalità.  Mi  spiace  di  dirlo,  ma  coloro  i  quali  credonc 
legittimare  questi  fatti  di  violenze  individuali  e  questi  abusi  delta 
forza  privata  con  la  invocazione  del  principio  di  nazionalità,  ikri 
solo  non  hanno  mai  letto  ciò  che  io  ho  insegnato,  ciò  che  hanno 

•  Nam.  dei  2  aprile  1883. 
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[Vitto  gli  uomini  di  scienza,  ma  mostrano  di  non  avere  veruna 
kmigliarità  con  le  sane  e  morali  dottrine  ;  perchè  il  credere  che 
i  principio  di  nazionalità  rappresenti  la  legittimità  della  violenza, 
Ae  autorizzi  a  tentare  queste  rivendicazioni  con  Tuso  della  forza, 
hcenindo  i  patti  che  strìngono  le  nazioni,  e  sfidando  tutte  le  con- 
fie^enze  politiche  ed  economiche  inseparabili  dalla  distruzione 
iiprovTisa  d'interessi  e  diritti  che  sono  il  retaggio  dei  secoli 
lesati,  rivela  la  più  completa  ignoranza  della  genuina  dottrina 
ielle  nazionalità,  quale  è  stata  veramente  insegnata  da' più  auto- 
[fCToli  interpreti  della  scienza.  > 

Noi  non  abbiamo  ora  sott'  occhio  nessuna  delle  lezioni  di  di- 
|ritto  intemazionale  ^^W  antico  prof essore ;  ma  ci  ò  nota  la  vita 
l|abblica  del  Ministro,  che,  prima  di  portare  la  giubba  gallonata 
lotto  i  gradini  del  trono  sabaudo  eretto  nel  palazzo  apostolico  del 
1  Quirinale,  indossò  la  casacca  del  cospiratore  settario  e  si  ornò  colla 
Medaglia  di  deputato;  e  come  tale,  nel  nome  del  jmìicipio  di  na- 
thmlitàj  congiurò  contro  l'Austria,  contro  le  Monarchie  italiane, 
inispecie  contro  il  Papa;  e  militò  sempre,  sino  al  giorno  in  cui 
infilò  la  giubba  di  Ministro,  fra  le  schiere  di  quel  partito  che  con 
totti  i  modi,  non  esclusa  la  violenza,  tentò  le  rivendicazioni, 
ehe  ora,  egli,  con  zelo  scenico,  in  nome  delle  sane  e  morali  dot- 
trine, ripudia  e  sfolgoreggia.  Noi  dimandiamo  agli  antichi  com- 
militoni del  signor  Pasquale,  a' suoi  fratelli  di  setta,  a' suoi  com- 
pagni d'esilio:  vedendolo,  dentro  l'aula  lignea  di  Montecitorio, 
stalmanarsi  in  tal  modo  contro  gli  aspiratori  all'acquisto  di  Trieste 
e  di  Trento,  non  vi  siete  rìsovvenuti  per  avventura  dell'oraziano 

spectatum  admissi 
Risum  teneatis  amici  F 

VII. 

Caro  signor  Mancini,  se  il  legittimare  la  violenza  col  pretesto 
della  nazionalità  è,  secondo  voi,  un  errore  ed  un  delitto,  riguardo 
all'Austria,  nel  1883,  perchè  non  fu  un  delitto  nel  1848,  nel  1859, 
Bel  1866,  alloraqnando  voi  colla  voce  e  con  la  penna  spronavate, 
aytto  questo  pretesto,  a  questa  violenza?  £  se  errore  e  delitto  sa- 
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rebbe  ora,  per  avere  V  Istria  ed  il  Tirolo,  come  non  lo  fu  in  ad- 
dietro, per  avere  la  Lombardia  ed  il  Veneto?  Forsechè,  geografi- 
camente ed  etnograficamente,  Trieste  e  Trento  sono  città  meno 
italiane  di  Milano  e  di  Venezia?  E  se  il  legittimare  la  violenza 
col  pretesto  della  nazionalità  è  un  errore  ed  un  delitto  rispetto 
air  Austria,  perchè  errore  e  delitto  non  dev'essere  stato  rispetto 
al  Papa  ed  a' suoi  dominii?  Voi  dunque,  con  questa  ridicola  pali- 
nodia, ravvolgete  in  una  medesima  condanna  e  il  Gbvemo  ita- 
liano che,  col  diritto  delle  bombe,  entrò  in  Roma  e  voi  stesso  che 
ve  lo  spingeste. 

La  ritorsione  dell'argomento  è  in  questo  caso  proprio  trafig- 
gente. Perocché,  date  le  premesse  teoriche  del  Mancini  e  presele 
sul  serio,  ne  viene  por  conseguenza  che  il  Governo  italiano  ed 
egli  in  persona,  credendo  di  legittimare  la  violenza  col  principio 
di  nazionalità,  hanno  mostrato  <  di  non  avere  nessuna  famiglia- 
rità con  le  sane  e  morali  dottrine  >  ;  e  Tuno  e  l'altro  hanno  <  ri- 
velata la  più  completa  ignoranza  della  genuina  dottrina  della 
nazionalità.  >  Ignoranti  ambedue,  poichò  hanno  stimato  che  lo 
stesso  principio  «autorizzi  a  tentare  le  rivendicazioni  coli' uso 
della  forza,  lacerando  i  patti  che  stringono  le  nazioni.  >  Ma  pel 
ministro  Mancini  si  offre  qui  un  titolo  più  speciale  di  onore:  ed  è 
che  incitando  egli  nel  1870,  come  deputato  sinistro,  il  Gbvemo 
ad  introdursi  in  Roma  per  la  breccia,  ha  legittimato  col  fatto 
quello  che  non  avea  mai  osato  insegnare,  come  professore  di  di- 
ritto internazionale. 

Si  dirà  che  la  contraddizione  è  soltanto  apparente,  perocché  il 
Mancini,  benché  Ministro  sopra  gli  affari  estemi  dell'Italia,  non 
lascia  d'essere  avvocato;  e  in  questo  suo  sproloquio,  indotto  dalk 
necessità  di  accarezzare  e  lisciare  V  Austria  e  la  Germania,  colle 
quali  si  sdilinquisce  di  avere  intima  unione,  é  ricorso  all'arte 
comune  nel  foro  di  mantener  oggi,  ad  utile  di  un  cliente,  bianco 
quello  che  ieri,  ad  utile  di  un  altro  cliente,  si  mostrò  fino  all' evi- 
denza esser  nero.  E  sia  pure  così.  Ma  allora  a  che  prò  perdere 
tanto  fiato  e  suscitare  cicalecci  sì  scandalosi?  Per  la  speranza 
forse  di  gabbare  i  due  Imperi  del  centro,  e  persuaderli  che  la  pai- 
zolla  del  diritto  nuovo,  quale  ò  stata  finora  V  Italia,  sorta  dai 
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priDcipii  della  nazionalità  e  dei  fatti  compiuti,  si  ò  al  presente, 
»tto  la  mano  del  signor  Pasquale,  convertita  in  matrona  scrupo- 
losa dei  buoni  e  santi  principii  della  più  alta  ^noralità?  Se  ciò. 
fosse,  oonTerrebbe  tenere  per  milense  le  due  Potenze  che,  alleate 
insieme,  fanno  oggi  tremare  l'Europa.  Che  se  il  burlarle  è  difB- 
die,  in  qoal  conto  si  vorrà  dunque  che  abbiano  queste  belle  di- 
chiarazioni dell' Avvocato-ministro?  A  dire  il  meno,  in  conto  di 
ma  celia.  Ed  ecco  perchè  i  derisori  dei  principii  direttivi  della 
politica  internazionale  manciniana  non  hanno  torto  di  metterli 
in  canzonella. 

Vili. 

Altri,  i  quali  han  dato  lóro  il  peso  che  non  hanno,  se  ne  sono 
idontati  e  vigorosamente  li  hanno  riprovati,  come  ingiuriosi  al 
iiritto  della  patria.  Il  deputato  Fortis  ne  manifestò  indignazione 
ael  Parlamento.  Le  dichiarazioni  del  Mancini  contro  il  principio 
della  nazionalità  furono  da  lui  dette  inopportune,  eccessive  e 
quasi  offensive  della  coscienza  nazionale.  <  Nella  questione 
ìAV Irredefìtismo,  diss'egli,  non  si  tratta  soltanto  di  lingua:  ma 
k  storia,  la  tradizione,  il  genio  popolare,  i  sacrificii,  la  ragione 
di  confini  e  di  sicurezza  concorrono  a  rendere  grave  quella  que- 
stione... Cosi  condannando  i  mezzi  usati  per  T  agitazione  irreden- 
tista, r  onorevole  Mancini  sostenne  una  teoria  che  è  la  negazione 
della  storia  del  nostro  risorgimento.  > 

Ma  si  quieti,  il  signor  Fortis,  e  si  tranquilli,  se  non  sopra  la 
parola  del  Ministro,  certo  sopra  i  propositi  del  fratello  di  setta. 
Sotto  il  ricamato  panciotto  deir  Eccellenza,  batte  sempre  il  cuore 
dal  frammassone.  Lasci  che  il  Mancini  viva  e  la  buona  occa- 
sione 8i  ripresenti,  e  vedrà  che  il  suo  discorso  ministeriale  del 
13  marzo  1883  non  avrà  impedito  che  Trento  e  Trieste  ridiven- 
gano oggetto  legittimo  del  principio  di  nazionalità,  applicato 
secondo  la  storia  e  i  bisogni  del  risorgimento  italiano. 

Parimente  si  mettano  T  animo  in  pace  tutti  gli  altri,  che  si  son 
sentiti  ferire  dalla  taccia  Ai  faziosi,  di  operatori  ài  fatti  indegni 
e  di  ascefii  oltraggi^  di  parte  d' una  esigua  minoranza,  e  dalle 
minacce  di  rigori  legali,  se  non  mutano  metro.  Bammentino  sem- 
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pre  questi  patriotti  la  storia  dei  ladri  di  Pisa,  ed  il  proverbic 
che  lupo  non  mangia  lupo,  e  non  tutto  quello  che  dice  la  lingua 
pensa  il  cuore.  Il  cuore  del  signor  Pasquale  è  per  loro  cuor  di 
fratello,  avvegnaché  certe  convenienze  richieggano  che  simuli  af< 
fetti  ostili.  Si  ricordino  che  egli,  da  Ministro  degli  affari  esterni, 
li  ha  sfacciatamente  scusati  e  difesi,  nella  celebre  nota  diploma- 
tica, colla  quale  si  studiò  di  giustificare  al  possibile  i  fatti  in' 
degni  e  gli  osceni  oltraggi^  onde  profanaron  le  ceneri  di  Pio  IX, 
la  notte  del  13  luglio  1881  ;  con  tutto  che  le  sentenze  dei  tribu- 
nali smentissero  solennemente  le  sue  diplomatiche  scuse  e  difese. 
Non  dubitino  adunque  di  lui,  nò  temano  eh'  egli  sia  per  abban- 
donare il  patrocinio,  se  non  altro  occulto,  della  loro  esigua  mino- 
ranza. Del  resto  di  che  si  hanno  essi  a  lagnare,  fuorché  di  parole 
che  il  vento  si  è  subito  portate  via?  Nel  fatto  a  che  sono  poi 
riusciti  i  rigori  legali,  contro  i  fatti  indegni  da  lor  commessi,  pei 
amore  dell'Italia  irredmta?  Impunità  molte,  assolutorie  non  po- 
che, pene  leggiere  e  da  ultimo  una  bella  amnistia  che,  nella  Eausta 
contingenza  di  nozze  sabaude,  casca  proprio  sopra  gì'  imputati  e  1 
condannati  per  Irredentismo,  come  il  cacio  sui  maccheroni.  Ri- 
serbino  adunque  i  fremiti  e  gl'impeti  di  collera  patriottica  per 
migliori  occasioni,  quando  accadrà  loro  di  dover  combattere  albi 
che  amici  in  maschera  di  nemici. 

IX. 

<  Converrebbe  capirla,  poiché  è  molto  semplice,  la  morale  della 
favola  (che  invero  è  tutto  favola)  della  nostra  politica  estera,  i 
Cosi  r  Opinione  dava  principio  alla  sua  elegia  sopra  la  politici 
italiana,  in  quella  che  il  signor  Pasquale  Stanislao  Mancini  si 
sfiatava  nella  Camera  a  spacciar  lucciole  per  lanterne.  Sì,  tutti 
la  politica  del  regno  d'Italia  è  una  favola,  che  sparge  di  affiasei* 
nante  bagliore  una  verità  unica  e  semplicissima,  che  è  la  voglii 
di  godere  pacificamente  l'acquistato,  ossia  il  manébimtis  optimi 
in  Roma.  Tutti  sanno  e  sentono,  come  scrìveva  l'altro  giomc 
V Hamburger  correspondant^  diario  confidente  del  Bismarck,  ehi 
«  la  questione  romana  non  ha  per  anco  detta  l' ultima  parola  »  : 
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tatti  sanno  e  sentono,  come  duramente  si  esprimeva  il  diario  me- 
desimo, che  :  €  allorché  vincemmo  (è  un  Prussiano  che  scrive)  a 
Koenisgratz  e  a  Sédan,  i  bravi  Italiani,  benché  battuti,  hanno 
preso  Venezia  e  Roma;  e  l'unità  è  costata  loro  ben  poco  >  :  tutti 
qaindi  sanno  e  sentono  che  la  politica  estema  del  Regno  non  può 
uere  che  un  solo  scopo,  durare  a  tenere  quel  che  si  è  pigliato 
el  a  stare  bene  o  male  dove  si  sta.  Questo  fine  ultimo  dà  la  vera 
Darma,  ossia  indica  i  principii  direttivi  della  politica  rivoluzio- 
wia  d' Italia.  Il  resto  è  polvere  agli  occhi  dei  gonzi. 

Per  questa  Italia  nulla  è  più  temibile  che  una  guerra,  la  quale 
nvvolgesse  nelle  sue  fiamme  l' Europa.  La  pace  ad  ogni  costo  è 
Il  prima  delle  necessità  di  questa  politica:  e  siccome,  nello  stato 
presente  delle  cose,  nulla  ostante  l' opera  assidua  della  massone- 
ria mondiale,  non  può  fallire  che,  un  po' più  o  un  po'  meno  presto, 
ina  simile  guerra  scoppii;  perciò  la  setta,  che  stringe  in  pugno 
le  sorti  d' Italia,  ha  per  seconda  necessità  quella  di  servire  alle 
Potenze,  che  reputa  più  forti  e  meno  pericolose  alla  sua  fortuna. 
Ikl  è  stata  in  somma  finora,  tal  è  e  tale  sarà  la  politica  così  detta 
italiana,  nelle  sue  relazioni  cogli  altri  Stati  maggiori.  Per  lo 
che  è  una  politica  inevitabilmente  servile,  perennemente  immo- 
lale, dolorosamente  sterile  e  continuamente  incerta. 

Xa  a  quali  effetti  condurrà  poi  essa  in  fine?  A  quelli  che  sinora 
ha  ottenuti.  L' Opinione,  nel  suo  articolo  della  favola^  cosi  li 
espone:  «  Facciamo  l'ipotesi  che  non  vi  fosse  stato  un  Ministero 
d^li  aSìari  esteri  in  Italia  ;  quale  maggiore  amarezza  ci  sarebbe 
inflitta?  Ma  sappiamo  che  ci  si  sarebbero  risparmiate  le  delu- 
sioni. >  Si  può  dunque  definire  politica  di  amarezze  e  di  delu- 
sioni, le  quali  non  si  lusinghi  il  Mancini  che  sieno  per  iscemare, 
in  grazia  dei  pHncipii  direttivi  che  si  è  compiaciuto  di  strom- 
liasaire  all'  universo  mondo.  Uno  Stato  che  ha  posta  la  sua  ra- 
gion d'essere  nell'abolizione  politica  del  Papato,  per  necessità  di 
legge  storica  e  di  provvidenziale  giustizia,  nelle  amarezze  e  nelle 
delusioni  deve  agonizzare,  più  tosto  che  vivere,  e  fra  le  amarezze 
e  le  delusioni  perire.  Non  facciamo,  no,  un  voto,  ma  esprimiamo 
ona  scientifica  conclusione. 
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Il  Genesi  e  le  credenze  caldeo-babiloniche.  Si  confutano  oJ-  \ 
cune  asserzioni  del  Lenormant  sulla  natura  della  tradì-  : 
zione  e  della  ispirazione.  Opinione  delF Ealévy  e  del  Guyard. 

I  cattolici  hanno  per  costante,  e  credono  per  fede,  che  a'nó-, 
stri  primi  padri  fu  da  Dio  graziosamente  &tta  una  rivelaacne  : 
soprannaturale,  la  quale  si  conservò  pura  ed  intera,  per  ispeciato' 
provvidenza  di  lui,  nel  popolo  giudaico.  Ma  questa  luce  si  of-^ 
fìiscò,  e  quasi  al  tutto  s' estinse  in  mezzo  alle  altre  nazioni,  che 
dair  adorazione  degli  astri  e  delle  forze  della  natura  trabocca- 
rono nel  profondo  del  politeismo  più  stravagante  ed  assurdo.  Lù] 
più  antiche  generazioni  pertanto,  come  quelle  che  erano  pia 
vicine  alle  origini,  più  ancora  ritennero  e  serbarono  di  quelle 
prime  verità  religiose  ne'  loro  ricordi  ;  e  però  non  dà  meraviglia 
lo  scorgere  qua  e  colà  delle  analogie  e  somiglianze  fra  le  crs- 
denze  del  popolo  di  Dio  e  quelle  massimamente  de' Caldei  e  dei 
Babilonesi.  I  razionalisti,  che  negano  la  rivelazione  soprannata- 
rale,  spiegano  quelle  somiglianze  dicendo  che  da'  Caldei  tolsero 
gli  Israeliti  tutte  le  loro  credenze,  spogliandole  di  quanto  aveva^ 
color  di  mito  e  di  favola  nella  teologia  caldea,  e  adattandole  al 
severo  e  istintivo  loro  monoteismo.  Per  costoro,  dunque,  nulla 
v'  ha  di  divino  nella  religione  giudaica,  si  bene  una  trasforma- 
zione di  miti  comuni  a  tutti  i  popoli  dell'Asia  anteriore. 

L'Halévy,  nella  rivista  delle  Origines  de  l'histoire,  dice:  <  Lo 
scopo  principale  dell'opera  (del  Lenormant)  è  di  dimostnure 
queste  tre  tesi:  1^  che  i  racconti  biblici  della  creazione  sono 
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chi  miti  babilonici  modificati  in  senso  monoteista;  2'  che 
s'incontrano  con  varianti  più  o  meno  notevoli  in  tatti  i 
oli  inciviliti  dell'antichità;  3"  che  rimontano  assai  alto  nelle 
^ini  primitive  del  genere  umano.  Le  due  prime  tesi  sono  già 
gran  tempo  ammesse  nella  scienza,  e  il  Lenormant  non  ebbe 
ir  altro  che  riepilogarle  e  ordinare  quanto  si  è  scritto  intomo 
i  mitologia  comparata,  sia  dagli  arianisti  sia  dagli  assiriologi, 
ssimamente  da  Giorgio  Smith,  la  cui  Gmesi  Caldea  vi  è 
isi  tutta  messa  dentro,  absorbée  ^  > 
Stanislao  Guyard,  al  contrario,  si  mostra  più  prudente  del* 
lalévy,  e  afferma  che  nello  stato  presente  della  scienza,  non 
paò  sciogliere  la  quistione  della  priorità  de' racconti  caldei  su 
elli  del  Genesi.  <  L'auteur  (il  Lenormant),  dice  il  Guyard, 
rtisan  de  l'unito  primordiale  des  races,  est  d'avis  que  les 
ditions  diverses  qu'il  passe  en  revue,  reposent  sur  un  fonds 
noian  de  croyances  antérieur  à  la  séparation  des  peuples. 
antres  penseront,  an  contraire,  que  les  Ghaldéens  sont  les 
emiers  auteurs  de  ces  récits.  Une  critique  approfondie  pourrait 
ile  trancher  cotte  question  :  dans  V  état  actuel  de  la  scìence, 
e  serait  prématurée  *.  > 

li  Lenormant,  certamente  senza  volerlo,  cade  in  questo  stesso 
"ore  de'  razionalisti,  nò  le  restrizioni  e  dichiarazioni  ond'  egli 
)one  la  sua  opinione,  e  la  vuol  far  passare  come  ortodossa  e 
tolica^  sono  tali  da  mutar  l'intrinseca  falsità  della  dottrina 
)  è  al  tutto  razionalista  e  contraria  all'insegnamento  della 
lesa  el  alla  tradizione.  Basta  citare  alcuni  passi  della  pre- 
ione delle  Origines  de  thistoire,  perchè  si  vegga  manife- 
mente  l'errore  delle  sue  ipotesi  che  la  fede  condanna,  e  la 
ssa  sana  filosofìa,  prescindendo  dalla  rivelazione^  rigetta  sie- 
de assurde.  Infatti,  secondo  il  Lonormant,  il  contenuto  dei 
mi  capitoli  del  Genesi  non  è  un  racconto  dettato  da  Dio  stesso 
l  cai  possesso  sia  stato  un  privilegio  esclusivo  del  popolo 
tto:  <  ce  n'est  pas  un  récit  diete  par  Dieu  lui-mftme  et  dont  la 

•  Rev.  critique  d^hist,  et  de  littéraL  d.  50,  XiV,  ann.  13  dèe.  1880,  p.  465. 

*  liMttin  de  la  relig.  Msyro-babyìon,  nella  Bev,  de  Vhiat  de»  reìig,  tom  I., 
3.Ì5. 
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possession  ait  été  le  privilége  exclusif  du  peuple  choisi  ^  >  La 
ragione  che  ne  reca  T Autore  è:  «  que  e' est  une  tradì tion  dont 
r  orìgine  se  perd  dans  la  nuit  des  àges  les  plus  reculés,  et  que 
tous  les  grands  peuples  de  TAsie  antérìeure  possédaient  en 
commun  avec  quelques  variantes  ^.  > 

L' essere  una  tradizione  antica  comune  a  tutti  gli  antichi  po- 
poli, non  è  argomento  onde  si  possa  dimostrare  che  Dio  non 
l'abbia  dettata  allo  scrittore  ispirato,  e  che  il  possederla  non 
sia  un  privilegio  esclusivo  del  popolo  eletto;  perciocché  quella 
tradizione,  come  è  consegnata  nella  Bibbia,  non  si  trova  presso 
i  popoli  dell'Asia  anteriore.  Disfigurata  e  guasta  da  infiniti  errori 
e  mostruosi,  è  la  tradizione  caldeo-babilonica,  ed  è  &lso  quanto  il 
Lenormant  asserisce,  che  in  tutti  i  dati  fondamentali  vi  sia  egua- 
glianza tra  i  primi  capitoli  del  Genesi  e  i  libri  sacri  de'  caldei. 
€  Les  premiers  chapitres  de  la  Genèse  constituent  un  Livre  des 
origines,  >  conforme  <  à  ce  qu'on  racontait  de  generation  en  ge- 
neration dans  Israel  depuis  le  temps  des  Patrìarches;  et  ce  qu'on 
en  racontait  chez  ce  peuple  est  pareil,  dans  toutes  ses  données 
fondamentales,  à  ce  qu'en  disaient  les  livres  sacrés  des  bords  de 
l'Euphrate  et  du  Tigre  ^.  >  Ne' punti  fondamentali  appunto  non 
v'  è  conformità  né  eguaglianza  tra  le  due  Genesi  caldea  e  biblica, 
come  vedremo  confrontandole,  e  il  ravvisarvisi  delle  somiglianze 
ed  analogie,  è  effetto  della  primitiva  tradizione  non  del  tutto 
obliata.  Quella  ispirazione  poi  che  il  Lenormant  assegna  come 
differenza  tra  i  racconti  delle  due  Genesi,  non  può  ammettersi, 
perciocché  non  corrisponde  alla  definizione  che  ne  dà  la  Chiesa 
cattolica,  e  ripugna  alla  retta  ragione.  Egli  ripone  la  ispirazione 
<  nello  spirito  al  tutto  nuovo  che  anima  la  narrazione  degli  scrit- 
tori, i  quali  fecero  questa  Archeologia  ;  (cosi  chiama  i  primi  ca- 
pitoli del  Genesi)  sebbene  la  forma  in  pressoché  tutti  i  punti  sia 
restata  la  stessa  ne' popoli  vicini.  Il  racconto  é  lo  stesso,  gli 
episodii  sono  gli  stessi  e  dello  stesso  modo  si  succedono,  e  pur 
nondimeno  si  dovrebbe  esser  cieco  per  non  vedere  che  il  senso 

•  Ibid. 

*  Ibid.  pag.  XVIII 
»  Préf.  p.  XVII. 
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èdiTennlo  tott' altro.  Il  politeismo  esuberante  end' erano  avvolte 
^leste  storie  presso  i  Caldei,  fu  con  ogni  cura  eliminato,  affin  di 
ter  luogo  al  più  severo  monoteismo.  Ciò  che  esprimeva  nozioni 
[ntur&liste  d'una  rozzezza  e  goffaggine  singolare,  diventò  la 
Teste  di  verità  morali  di  un  ordine  più  alto  e  puramente  spiri- 
tuale ^  > 

Or  la  ispirazione  intesa  così,  includerebbe  necessariamente 
che  la  rivelazione  primitiva  non  siasi  conservata  intatta  dai 
nostri  protoparenti  ne' patriarchi  e  ne' profeti,  e  per  essi  nel 
popolo  eletto;  ma  che  ben  vi  fu  un  tempo,  nel  quale  si  dovette 
trarre  di  sotto  alle  credenze  politeiste  e  mitiche  de'  Caldei  una 
dottrina  più  pura,  e  un  monoteismo  severo  che  prima  non  esi- 
Keia  ;  il  che  ò  falso  storicamente.  Dall'  altra  parte  ripugna  che 
dil  politeismo  si  cavi  fuori  per  via  di  eliminazione  il  mono- 
teismo, e  nel  caso  nostro  della  interrotta  tradizione  primitiva 
dirìna,  che  di  necessità  deve  supporsi  nella  opinione  del  Lenor- 
mant,  sarebbe  mestieri  indicare  il  quando  di  questa  nuova  riforma 
di  credenze,  e  l'autore  o  gli  autori  ispirati  o  no  che  vi  posero 
Dino.  Mosò  0,  secondo  il  Lenormant,  i  redattori  del  Pentateuco, 
Don  ce  ne  danno  veruno  indizio;  e  ne' profeti,  negli  agiograK  e  in 
latta  la  tradizione  giudaica,  non  se  n'  è  avuto  mai  sentore.  Os- 
serviamo finalmente  che  cotesto  trasformazioni  di  nozioni  natu- 
ndiste  grossiere  e  di  miti  in  dommi  e  credenze  sacre,  non  pure 
sono  assurde,  ma  recano  offesa  all'autorità  de' Libri  Santi.  Nella 
sentenza  del  Lenormant,  che  gli  scrittori  ispirati,  alla  storia 
tradizionale  de'  caldei  e  de'  babilonesi  <  ont  conserve  son  accent 
légendaire  et  allegorique  >,  ognun  vede  che  i  primi  capitoli  del 
Genesi  nnlla  più  conterrebbero  di  veramente  storico,  e  il  racconto 
della  creazione  del  mondo,  del  primo  uomo,  della  sua  colpa,  non 
avrebbero  un  significato  e  un  valore  storico,  ma  leggendario  e 
allegorico,  il  che  è  contrario  alla  dottrina  cattolica.  Kesta  dunque 
che  la  somiglianza  tra  le  credenze  caldeo-babiloniche  e  le  giudai- 
che, dove  si  riscontri  veramente,  non  possa  prendersi  come  argo- 
mento di  priorità  d' origine  in  quelle  per  rispetto  a  queste,  essen- 

•  Ibid.  pag.  IIX. 
Serie  XIL  voi.  IL  f<uc  788  10  9  aprile  1883 
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dochò  la  rivelazione  contenuta  nel  Genesi  ha  origine  divina  tutta 
propria  e  indipendente,  e  s'ò  conservata  tale  per  singolari 
provvidenza  di  Dio.  Nelle  credenze  caldeo- babiloniche  la  rivela- 
zione divina  primitiva  porge  di  so  alcuno  indizio,  ma  la  verità 
è  come  sommersa  in  un  cupo  e  turbolento  pelago  dì  errori  mo- 
struosi, e  tanto  varrebbe  il  voler  che  le  credenze  giudaiche 
provengono  dalle  caldeo-babiloniche,  quanto  che  la  Trasfigura- 
zione di  Eaffaello  o  il  Mosè  di  Michelangelo  provengano,  quella 
dalle  teste  e  dalle  figure  che  i  putti  disegnano  sul  fresco  into- 
naco  de' muricciuoli,  e  questo  da' fantocci  che  i  medesimi,  tra- 
stullandosi, modellano  in  creta. 

Confronto  tra  la  narrazione  biblica  e  le  leggende  Assiro- 
Caldee  intorno  alla  Creazione.  Testo  cunei fonne.  Versioni 
dello  Smith^  del  Lenormant  e  delV  Oppert.  Osservazioni  sulle 
varianti  di  codeste  stesse  versioni. 

Due  sono  le  fonti,  alle  quali  si  possono  attingere  le  credenze 
de' Babilonesi  e  degli  Assiri  intorno  alla  cosmogonia;  gli  autori 
antichi,  delle  cui  opere  avanzano  preziosi  frammenti,  e  le  iscri- 
zioni cuneiformi.  Le  tavolette  che  danno  il  racconto  della  erea- 
zione in  caratteri  cuneiformi  risalgono  al  secolo  YII,  prima 
dell'  Era  volgare,  al  regno  di  Assurbanipal,  ottocento  anni  circa 
dopo  l'Esodo  (1493).  Esse  furono  scoperte  in  Nini  ve,  e  sono 
copie  di  scribi  assiri  tratte  dalle  tavolette  originali  caldee  o  ba- 
biloniche, quindi  antiche  di  molto,  sebbene  non  se  ne  possa 
accertar  la  data;  si  crede  però  comunemente  che  i  testi  originali 
possano  rimontare  al  XYI,  ed  anche  al  XX  secolo  av.  C.  '  Noi 
qui  non  faremo  quistione  della  cronologia,  la  quale  è  ancora 
oscura,  a  giudizio  dello  stesso  Smith,  ma  del  contenuto  delle 
tavolette  *. 

*  V.  Smith,  The  Chdldean  account  of  Oeneeis,  Chaptcr  II. 

*  e  It  is  unfortunate  thal  the  date  of  the  origioal  copics  ìs  neTcr  preserred,  and 
thus  a  Wide  door  is  throwa  open  for  dìITerent  of  opinion  on  this  poinL  >  The  Okaìd, 
account,  Ch.  II,  pag.  22. 
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Frammento  della  prima  delle  parecchie  tavolette  che  contengono 
la  narrazione  cosmogonica. 

TESTO  CUNEIFORME 
(Lezione  di  F.  Lenormant)  » 

1.  enava  elis  la  nabù  samaiDu 

2.  saplis  [ir^]tuT  suina  la  zakcat 

3.  ap6u  va  la  patù  zaroam 

4.  mammu-iiamat  muallidat  ginarisao 

5.  mésuoo  istenis  i*hiqù  va 

6.  gipara  la  gicQura  Qucà  la  séb. 

7.  enava  ilaoi  la  sapù  naDama 

8.  sama  la  zukkuru  simatav  la  simat. 

9.  ibbanù  va  ilani  [rabuti 

10.  Lu^hmu  La'bamu  yustapA... 
li.  adi  irbù  ina... 

il  Àssur  Ei-sar  ibbanu... 

13.  yurriku  yume... 

14.  Abuv... 

15.  Àssur... 

Versione  al  Giorgio  Smith. 

1.  Quando  in  alto  non  erano  apparsi  i  cieli: 

2.  e  in  basso  sulla  terra  una  pianta  non  era  cresciuta; 

3.  gli  abissi  non  anco  avevano  rotti  aperti  ì  loro  confini; 

4.  U  Cbaos  (o  T  acqua)  Tiamat  (il  mare)  fu  la  produttrice,  noadre 

del  tutto  di  essi. 

5.  Quelle  acque  al  principio  furono  ordinateì  ma 

6.  un  albero  non  era  cresciuto,  un  fiore  non  era  sbocciato. 

7.  Quando  gli  dei  non  erano  originati,  cbiunque  di  loroi 

8.  una  pianta  non  era  cresciuta,  e  ordine  non  esisteva  ; 

9.  Furono  anche  fatti  i  grandi  iddii, 

10.  il  Lahmu  e  Labamu  essi  furono  causa  di  venire 

*  Nelle  TransacUons  of  the  Society  of  BibKcal  ArehaeJogy,  tom.  IV,  pi.  1. 
ag.  363.  Frìed.  Delitzsch,  Assyrische  LeaestUcke,  2*  ed.  pag.  78  (B,  1,  a). 
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11.  ed  essi  crebbero 

12.  gli  dei  Sar  e  Kisar  furono  fatti 

13.  Un  corso  dì  giorni,  e  un  lungo  teoipo  passarono 

14.  il  dio  Anu 

15.  gli  dei  Sar  e 

16 » 

Versione  del  Lenormant 

«  Dal  tempo,  che,  in  alto,  il  cielo  non  era  ancor  nomato 
e,  in  basso,  la  terra  restava  senza  nome, 
l'Abisso  (Apsu)  senza  limiti  fu  loro  generatore 
e  il  Mare  caotico  (Mummu-Tiamat)  quella  che  generò  il  tutto  loi 
(^fowr  ensemble). 

Le  acque  confluivano  in  uno, 
nessuna  torma  di  animali  non  era  ancora  adunata, 
nessuna  pianta  era  germogliata. 

Dal  tempo  che  nessun  degli  iddii  non  anco  era  stato  prodotto, 
che  eglino  non  erano  designati  da  un  nome, 
che  alcun  destino  non  ero  ancora  [fisso, 
i  grandi  iddii  furono  poi  formati. 

Lou'hmoa  e  La'hamou  furono  prodotti  [i  primi, 
e  essi  crebbero  nella  [solitudine. 

Asschur  e  Kt-schar  furono  prodotti  [poi. 

Poscia]  corse  un  lungo  seguito  di  giorni  [e  Anu,  [Bel  e  Ea 
nacquero]  d*  Asschur  e  di  Kt-schar  *.  » 

Versione  di  Giulio  Oppert. 

«  Un  tempo,  ciò  che  è  in  alto  non  si  chiamava  cielo, 
•  .  E  ciò  che  è  la  terra  in  basso  non  aveva  nome. 
Un  abisso  infinito  fu  loro  generatore. 

Un  caos,  il  mare  fu  la  madre  che  produsse  tutto  questo  univers 
Vi  furono  tenebre  senza  raggio  di  luce,  una  tempesta  senza  bonac 

momentanea. 
Un  tempo  gli  iddii  furono  senza  esistenza  alcuna. 
Un  nome  non  fu  nominato,  un  destino  non  fu  fisso. 
I  grandi  iddii  furono  creati  in  primo  luogo: 

*  Chaìd,  acc.  p.  62,  63.  La  versione  nostra  è  fatta  dal  testo  inglese  lettcralmei 
nella  Civiltà  Cattolica^  Sor.  X,  voi.  6,  p.  545  troYCitii  la  versione  dello  Sn 
ritoccata  e  migliorata  dall' Oppert  nel  Gòttingen  Aneeiger  11  luglio  1876. 

*  Les  orig.  de  Vhist  Append.  p.  495,  496. 
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Gli  iddii  Lobmu  e  Labamu  nacquero  primieramente, 
Un  gran  numero  d^anni  passarono, 
Fintantoché  s'accrebbe  il  loro  numero. 

n  dio  Àssur  e  Ea-Assur 

11  dio  Bel »  ' 


Queste  versioni  non  sono  in  tutto  concordi,  e  metterà  bene 
oeservame  le  dififerenze,  acciocché  le  conclusioni  che  ne  trarremo, 
sieno  fondate  sopra  quella  parte  del  testo  che  da  tutti  è  intesa 
e  spiegata  a  un  modo,  e  però  di  significato  moralmente  certo. 
Nella  prima  linea  dunque,  convengon  tutte  le  traduzioni,  salvochè 
il  Delitzsch  legge  Inuva,  sinonimo  di  Enuma,  e  lo  riscontra 

coli' ebraico  Beyòìn  <  il  giorno  che >  mentre  TOppert  legge 

Emma  e  spiega:  all'origine,  jadis.  Nella  seconda  linea  G.  Smith 
introduce  le  piante  non  ancora  germogliate,  come  nella  6  ed 
$  linea  trova  alberi  e  fiori  che  l' Oppert  non  vede  mai  in  tutto 
questo  frammento.  Il  Lenormant  alla  5  linea  ci  dà  <  acque  che 
eonfloiscono  in  uno;  il  Guyard  vuole  che  Apsu  e  Ti&mat  sepa- 
nrono  violentemente  le  loro  acque  (des  chaos),  perchè  traduce 
Mummu  <  les  chaos  >;  e  sostiene  d'aver  dimostrato  '  che  istenis 
e  ne  signi/ie  pas  en  un  mais  violemment  >  ;  lo  Smith  <  acque 
ordinate  al  principio  >;  ma  T  Oppert  invece  4i  acque  ci  presenta 
<  tenebre  senza  raggio  di  luce,  tempesta  senza  bonaccia.  >  Nella 
rersione  del  Lenormant  lin.  6,  abbiamo  un  armento  non  anco 
messo  nel  chiuso,  che  T  Oppert  non  ha  veduto,  e  un  albero  in- 
Tece  d'armento  vi  scorse  lo  Smith. 

Veniamo  ora  ad  Apsu^  l'abisso.  Lo  Smith  dice  che  <  non 
aieva  rotto  i  suoi  limiti  >  ;  e  T  Oppert  dichiara  che  così  le  tre 
prime  linee  tradotte  dallo  Smith  non  hanno  senso:  <Ce  qui  n'a 
pas  de  sens  >.  Il  Lenormant  traduce:  <  l'abime  sans  limites  »  ; 
ma  Stanislao  Guyard  gli  fa  sapere  che:  <  là  patù  >  ne  peut  si- 


*  Trtiductìon  de  quelques  textes  Aasyrien^  Degli  Atti  del  IV  Congresso  Inter- 
oazionale  degli  Orientalisti  tenuto  in  Firenze  1878,  Voi.  I,  p.  230. 

•  yotes  sur  quélques  termes  assyriens,  §  6.  Vedi  t.  IV,  3®  fesa  delle  Mémoires 
de  la  société  de  Lin^metique,  et  BuUetin  de  la  reìig,  aesyro-babylon,  nella  Eev. 
*k  Thigt  des  rdig,  t.  V,  pag.  340. 
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gnifier  <  sans  limites>;  sì  bene  <  non  ouvert  ^  »  Lo  -stesso  an- 
toro  asserisce  che  :  <  la  cosmogonie  chaldéenne  ne  concorde  avec 
la  Bible  que  sur  trois  point:  Texistence  d'nn  cfaaos  (mummu), 
celle  de  ti&mat  =  tehOm  et  peut  ètre  la  séparation  des  eaux. 
Il  n'y  est  question  ni  des  ténèbres,  ni  da  soufflé,  ni  de  bobu  ^.  > 
La  prima  cosa  dunque  certa  ed  ammessa  da  tutti  gli  assirio- 
logi  nella  interpretazione  di  questo  frammento,  si  è  che  la  crea< 
zione  nella  credenza  de' Caldei,  non  ebbe  creatore,  e  che  gli  Dei 
stessi  furono  creati  da  nessuno.  Eisulta  chiaro  altresì,  che  ne 
principio  Ti  fu  il  mare  generatore  di  ogni  cosa,  il  Caos,  Tabissc 
infinito,  0  senza  limiti,  o  non  aperto,  secondo  le  varianti  de: 
traduttori,  quando  la  terra  e  il  cielo  non  aveano  ancora  nome 
Coloro  che  scorsero  chiari  riscontri  fra  questa  creazione  e  quelli 
del  Qenesi,  come  similmente  fra  non  poche  altre  leggende  assirO' 
caldee  e  le  credenze  giudaiche,  furono  abbarbagliati  dalla  falsa 
luce  di  versioni  imperfette  e  spesso  erronee  nella  parte  pii 
essenziale  che  dava  luogo  a  maravigliosi  riscontri.  Tutti  quelli 
che  troppo  concessero  all'autorità  e  alla  scienza  assiriologict 
acerba  ancora,  dello  Smith  e  del  Talbot,  al  primo  apparire  delh 
loro  versioni  detesti  cuneiformi,  scrissero  cose  che  ora  non  hann< 
più  valore,  né  forza  dimostrativa,  essendo  false  ovvero  dubbi< 
le  prime  supposizioni.  Nel  frammento  pertanto  da  noi  esaminati 
della  creazione  secondo  i  Caldei,  non  si  rinviene  altro  che  poch 
nomi,  come  cielo,  terra,  mare,  abisso,  caos  o  confusione;  nom 
de' quali  non  si  può  far  senza  in  qualsivoglia  racconto  cosmogo 
nico.  Ma  da  questi  nomi  al  concetto  vero  e  formale  di  creazioni 
dal  nulla,  per  opera  d'una  intelligenza  suprema,  libera  e  ordi 
natrice,  ci  corre  un  abisso.  Quelli  poi  che  affermano  di  veder 
nella  genesi  caldea  l'originale,  e  nella  mosaica  la  copia,  son 
senza  fallo  gli  stessi  che  con  incredibile  acutezza  di  vista  rav 
visano  nella  scimia  T originale,  e  nell'uomo  la  copia  fatta  a< 
imagine  e  somiglianza  della  scimmia.  Imperocché  tanta  è  l 
somiglianza  dalla  cosmogonia  caldea  alla  mosaica,  quanta  dalli 
scimmia  all'uomo. 

*  BuUetin  de  la  relig.  Assyro-babylon,  nella  Bevue  de  Vhist  des  reìi^ 
l.  I,  p.  340. 

«  Loc  cit.  p.  339. 


DEGÙ  STUDn  LINGUISna  151 


Frammento  della  F*  tavoletta  sulla  creazione  ^ 


TESTO  CUNEIFORME 
(Lezione  di  F.  Lenoahant) 


f^ 


I.  yobassim  maozazi, ina  menuti  ilàoi  rabuti 

S.  KakkabI  yutarsanu  LU.  masi  yusziz. 

3.  yaddi  satta  eli[sa]  migrata  yu[m]a(^Qir 

4.  sanesrit  arhi  kakkabi  salsati  ioa  menati  yusziz 

5.  istu  yumi  sa  sattu  y\x(^(^ì  ana  u^^urati 

6.  yusarrìt  manzaz  Nibiri  ana  addù  riksisun 

7.  ana  la  ebìs  anni  la  egù  manama 

8.  manzaz  Beli  u  Ea  yukin  ittisu 

9.  ipte  va  abulii  ina  ciii  kilallan 

10.  sigaru  yudannina  sumela  u  imna 

II.  ina  kabadtisa  va  istakan  elàti 

12.  Nannaru  yustep&  musa  ikiipa 

13.  yuaddisuvva  suknat  musi  ana  uddù  yumi 

14.  ar'hisav  la  naparkà  ina  agi[su]  yu^ìr. 
13.  ina  ris  ar'hi  va  napa'hi  lilàti 

1&  qarni  nabàta  ana  uddù  samamu 

17.  ina  yumi  sibi  agà  [tustaro]  la 

18.  yapattu  lù  sut'hurat  mes u 

19.  ejnuva  samsu  ina  isid  same  ina  [a^ijka 
SO. usti  sutaqcibavva  bini  agu  (?)  s 

21 tar  ana  'barran  samsi  sutaqrib  [va 

22. tar  lu  sut*burat  samsu  Insana 

23 si(?)U  bài  uru'hsa 

24.  surìba  va  dina  dinù  *. 


*  n  testo  nelle  Transactiofts  of  the  Society  of  Biblicaì  Archaeoìogy^  t.  IV, 
^  i  p.  363;   Friedr.   Delilzsch,  Assyrische   Lesestiicke,  2"*  ed.    p.    78  e  segg. 

iBL  1,  6). 

•  Orig.  de  Vhist.  Appena,  pagg.  499,  500,  501. 
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Versione  di  Giorgio  Smith. 

1.  Egli  era  magnifico  tutto  ciò  che  fu  fissato  da' grandi  Iddii. 

2.  Le  stelle,  la  loro  forma  [in  figure]  di  animali  egli  dispose. 

3.  Per  fissar  fanno  con  f osservazione  delle  loro  costellazioni, 

4.  dodici  mesi  (o  segni)  di  stelle  in  tre  serie  egli  ordinò, 

5.  dal  giorno  quando  fanno  comincia  finché  si  chiude. 

6.  Egli  segnò  le  posizioni  delle  stelle  erranti  (pianeti)  perchè  splen- 

dano nelle  loro  corse, 

7.  che  non  faccian  danno  e  non  turbino  chicchessia, 

8.  le  posizioni  degli  Iddii  Belo  ed  Hea  egli  fissò  con  esso. 

9.  E  egli  apri  le  grandi  porte  nelle  tenebre  sepolte 

10.  le  serrature  erano  forti  a  manca  e  a  dritta. 

11.  Nella  sua  massa  (del  caos  inferiore)  egli  fece  una  cottura  o  bol- 

litura, 

12.  il  dio  Uru  (la  luna)  egli  fece  uscir  fuori,  la  notte  egli  adombra, 

13.  destinandolo  anche  per  luce  della  notte,  inflno  allo  splendore  del 

giorno, 

14.  Acciocché  il  mese  non  fosse  interrotto,*e  fosse  in  tutto  regolare. 

15.  Nel  primo  del  mese,  al  sorgere  della  notte, 

16.  le  sue  corna  spuntano  fuori  per  risplendere  in  cielo. 

17.  Il  settimo  giorno  egli  comincia  a  divenir  un  cerchio 

18.  e  stendesi  più  oltre  verso  l'aurora. 

19.  Quando  il  dio  Shamas  (il  sole)  alf  orizzonte  del  cielo,  all'oriente» 
20 formato  in  tutta  beltà  e 

21 

(I  versetti  che  seguono  sono  senza  alcun  senso,  perchè  molte  parole 
mancano  '. 

Versione  del  Lenormant. 

«  Egli  fece  eccellentemente  le  stanze,  [dodici]  in  numero  pe'  grandi 

iddii  ; 
egli  loro  assegnò  degli  astri,  e  stabili  fisse  le  stelle  delfOrsa 

Maggiore. 
Egli  fissò  il  tempo  delfanno  e  ne  determinò  i  limiti. 
Per  ciascuno  de' dodici  mesi  fissò  tre  stelle,  dal  giorno  che  Fanno 

comincia  fino  al  suo  termine. 
Egli  determinò  i  posti  de' pianeti  per  definire  a  un  tempo  fisso  le 

loro  orbite, 

*  Chcddean  <kc.  p.  69  e  segg. 
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io  modo  che  essi  noo  vi  manchino  e  che  nessuno  se  ne  svii. 
Egli  fissò  le  dimore  di  Belo  e  di  Ea  presso  la  sua. 
Egli  aprì  ancora  perfettamente  le  grandi  porte  (del  cielo), 

facendo  i  loro  chiavistelli  saldi  a  dritta  e  a  manca;  e  nella  sua 
maestà  si  fece  de*  gradini. 
Egli  fece  brillar  Nannar  (la  luna),  la  deputò  alla  notte, 

e  le  fissò  il  tempo  delle  sue  fasi  notturne  che  determinano  i  giorni, 

per  tutto  il  mese  senza  interruzione  egli  stabili  quale  sarebbe  la 
forma  del  suo  disco. 
<  Al  principio  del  mese,  al  far  della  sera, 

le  sue  corna  ti  serviranno  d' avviso  per  permettere  di  determinare 
il  tempo  del  cielo. 
Il  settimo  giorno  tu  sarai  per  colmare  il  tuo  disco, 

ma  i ...  scopriranno  la  sua  parte  oscura  [a  metà] 
Qa&ndo  il  sole  scende  air  orizzonte  nel  momento  del  tuo  sorgere, 

segnato  esattamente  [il  tuo  pieno]  forma  il  suo  cerchio. 
Poscia]  volgiti,  avvicinati  alla  via  del  sole. 

volgiti,  e  che  il  sole  muti  (il  lato  dove  si  vede) 

la  tua  parte  oscura. 

va  nella  sua  via 

Alzati]  e  colcati,  sommesso  a  la  legge  di  questa  sentenza  *.  » 

Versione  Di  G.  Oppert 

«Egli  distribuì  le  stanze,  sette  di  numero,  pe' grandi  iddii, 

E  designò  le  stelle  che  sarebbero  le  dimore  de'  sette  lumasi. 

Egli  creò  la  rivoluzione  dell*  anno,  e  la  divise  in  decadi  (misrat). 

E  per  ciascuno  de*  dodici  mesi  fissò  tre  stelle. 

Dal  giorno  che  Tanno  comincia  sino  alla  sua  fine. 

Egli  assegnò  la  sua  stanza  al  dio  Nibir,  acciocché  i  giorni  si  rinno- 
vino ne' loro  limiti, 

Acciocché  non  siano  né  accorciati,  né  allungati. 

Egli  pose  a  lato  di  questa  la  stanza  di  Belo  e  di  Kin, 

E  apri  le  grandi  porte  ne*  lati,  presso  gli  angoli  ; 

Egli  rinforzò  il  sigar  a  manca  e  a  dritta; 

Alle  quattro  facciate  fece  delle  scalinate. 

A  Nannar  (la  luna)  fu  dato  il  carico  di  rischiarar  la  notte, 

E  fece  che  si  rinnovasse,  per  dissimular  la  notte  e  per  far  durare 
il  giorno. 

«Mensilmente,  senza  interruzione,  colma  il  tuo  disco; 

•  La  Ong.  de  ThUt.  Append.  pp.  501,  502,  503. 
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«  Al  prìucipio  del  mese,  la  oolte  deve  domioare, 

«  liC  corna  saranno  invisibili,  perchè  il  cielo  si  rìnnovella. 

«  Il  settimo  giorno,  si  colmerà  il  disco  verso  la  sinistra, 

«  Ma  ne  resterà  aperto,  neir  oscuramento,  la  metà. 

«  (Nella  metà  del  mese)  il  sole  sarà  nelle  profondità  del  cielo  quaodo  * 

tu  sorgi, 
<  (Nel  tuo  splendore)  spiega  la  tua  forma  ;  !. 

«  (Allora  decresci  e)  voltati  per  incontrar  la  via  del  side,  ^ 

«  (Allora  muterà)  Y  oscuramento,  ritorna  verso  il  sole, 
«...  cerca  la  via  del  sole. 
«  (Levati  e)  colcati,  giusta  le  leggi  eterne.  » 


I: 


Un  leggiero  confronto  basta  a  cogliere  la  grande  disoordana  i 
di  queste  versioni  fra  loro,  le  quali  in  verità  non  hanno  virtù  di  i: 
sgombrare  affatto  dall'animo  ogni  dubbio  sul  valore  reale  e  certo i 
deir  intelligenza  detesti  cuneiformi^  almeno  per  rispetto  alleta-i 
Tolette  di  argomento  sacro  e  mitico.  Né  la  difScoltà  è  tutta  nella  ; . 
condizione  de'  testi,  in  quanto  monchi  e  difettosi,  perchò  là  doT9  = 
le  parole  del  testo  sono  intere,  e  intere  le  frasi,  il  significato  à 
tuttavia  diverso,  secondo  i  diversi  interpreti,  il  che  turba  Taniino 
del  lettore  e  fa  dire  col  Maspéro,  che  gli  srtudii  assiriologici  sono  ;  ^ 
in  uno  stato  perpetuo  di  formazione.  Quali  conseguenze  debbano  '■ 
tirare  da  queste  considerazioni  coloro  che  si  accingono  a  riseon-  ' 
trare,  per  mezzo  di  queste  versioni,  le  credenze  bibliche  e  le  as- 
siro-caldee fra  loro,  niuno  è  che  non  vegga.  Le  conclusioni  del  . 
Fisscher  in  tutta  la  Terza  Parte  *  del  suo  libro,  benché  dedotto  : 
con  molto  acume  e  rigor  di  logica,  non  provan  nulla,  essendo  falso 
le  premesse  per  la  falsità  del  supposto.  Il  dotto'  scrittore  fa  dallo  \ 
versioni  dello  Smith  male  informato  e  tratto  in  molteplici  errori,  j 
e  con  lui  non  pochi  altri  esegeti  e  scrittori  cattolici.  Esaminiamo  ' 
intanto  brevemente  queste  versioni  della  V  tavoletta. 

La  r  lin.  secondo  lo  Smith  darebbe  il  senso,  che  tutto  ora  sod- 
disfacente, magnifico,  delizioso  quello  che  era  stato  fissato  dai 

*  lYaduction  de  quelques  textes  aasyriens.  Negli  Alti  del  IV  Congresia  Inter- 
nazion.  dogli  OricntalisU  tenuto  io  Firenze  sett.  1878,  pagg.  230,  231. 

*  /  Babilonesi  e  gli  Assiri  nell'Opera:  Faganesimo  t  Rivelazione,  Studi!  di 
Storia  religiosa  tradotti  in  francese  dal  D.r  Prosper,  Imprìmerie  de  St.  Augaslia  1881. 


DEGLI  STUDn  LIffGUISTia  155 

fandi  ildii.  Il  Lenormant  in  quelle  stesse  parole  trova  che  (egli?) 
ce  s^i  eeoellenti  (dodici)  di  namero  pe'  grandi  iddii,  mentre 
Oppert  legge  seeco  il  <  répartit  »  assegnò  le  stanze,  e  senza 
irentesi,  sette  di  numero.  Nella  2"  lin.  lo  Smith  dice  che  le  stelle 
irono  disposte  in  forma  d'animali,  e  TOppert  asserisce  che  <  le 
iot>  animai,  1.  2.  ne  se  trouve  pas  dtins  le  texte.  >  Ma  queste 
tesse  stelle  che  per  T  Oppert  sono  destinate  per  dimore  de' sette 
%masi,  per  il  Lenormant  divengono  l'Orsa  Maggiore,  e  in  nota 
'è  questa  promessa:  «  dans  un  prochain  travail  je  justifierai 
jtte  interprétation  ^  »  Sulla  versione  della  3*  lin.  l' Oppert  os- 
BTva  che  <  le  texte  originai  ne  comporte  pas  les  traductions  de 
\)i  Talbot  et  de  Smith:  le  mème  mot  {nddu^  <  se  renou voler  ») 
it  (raduit,  1.  3,  par  <  definir  >  1.  6,  par  <  briller  >;  du  mot  de 
éeade  il  fait:  <  observation  de  constellations.  >  Intanto  dove  il 
lenormant  trova  limiti,  l' Oppert  scorge  decadi  (misratj^  e  giu- 
bfiea  la  sua  traduzione  dicendo:  <  Le  mot  de  dècade  se  dit  mis- 
at,  de  isru  dix  ^  > 

Nella  6'*^  &  7^  1.  lo  Smith  ha:  <  segnò  le  posizioni  degli  astri 
Franti,  acciocché  nel  corso  loro  risplendano  nò  rechin  danno,  nò 
Urbino  alcuno.  >  Il  L3normant  dice  che  quelle  mansioni  furono 
a  lai  (dal  Dio?)  determinate  per  definire  a  un  tempo  fisso  le  or- 
ile de' pianeti;  ed  ecco  l' Oppert  che  se  ne  viene  col  dio  Nibir, 
1  quale  <  il  attribua  sa  mansion,  pour  que  les  jours  se  renouvel- 
^nt  dans  leurs  limites  »  perché  non  sieno  né  accorciati,  né  allun- 
;ati.  Le  grandi  porte  che  egli  apri,  (lin.  9)  secondo  io  Smith, 
Brano  aperte  nelle  tenebre;  secondo  il  Ldnormant  non  si  sa  dove, 
la  però  furono  ^i^qtìq  perfettamente  ;  per  l'Oppert  furono  aperte 
urlati,  presso  gli  angoli.  Che  diremo  della  lin.  11*  dove  lo  Smith 
d  fa  vedere  una  cottura  (boiling)  che  il  (Dio?)  fa  nella  massa  in- 
feriore (del  Chaos?)  mentre  il  Lenormant  e  T  Oppert  vi  ravvisano 
Mie  scale,  che  secondo  il  primo,  il  dio  le  si  fa  nella  sua  maestà  ; 
imndo  l'altro  <  aux  quatre  fa^ades.  » 

Le  coma  intanto  della  luna  per  lo  Smith  appariscono  e  brillano 
seldek);  per  il  Lenormant,  servono  d'annunzio  per  determinare 

■  Op.  di.  p.  499. 
>Loc  dt 
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il  tempo  del  cielo,  mentre  TOppert  pretende  che  «  le  corna  sa-  j 


ranno  invisibili,  perciocché  il  cielo  si  rìnnovella.  >  Nella  linea  17*  j 
finalmente,  per  non  esser  lunghi,  il  Lenormant  legge:  <  Ta  sera  ' 
en  train  de  remplir  ton  disque  >,  l'Oppert:  <  se  remplira  le  ] 
disque  yers  la  gauche  >;  ma  il  Talbot  traduce  agd  non  disco,  si  j 
bene  festa,  et  ainsi,  dice  TOppert,  il  introduit  le  Sabbath,  dont  | 
rien  ne  parie: 

I^e  septième  jour,  il  instìtue  un  jour  de  fétel  » 

È  degna  di  riportarsi  la  nota  che  qui  fa  V  Oppert:  «  Il  pub* 
blico,  dice,  in  Inghilterra  prende  generalmente  molta  parte  i  ' 
questi  studii  ;  ma  come  gli  studii  serii  yi  sono  difficilmente  ac- 
colti (e  ne  fan  fede  i  lamenti  del  Eawlinson  troppo  giustificati), 
così  troppo  facilmente  si  corre  dietro  a  gente  senza  autorità.  Là» 
nella  terra  che  fa  madre  di  grandi  scienziati,  oggi  si  propongono,  ': 
grazie  al  zelo  d'alcuni  malaccorti  ecclesiastici,  gli  errori  dello  •; 
Smith,  e  si  presta  fede  a  ciarlatani  e  plagiarli  che  inventano  , 
la  Gasa  di  Banca  babilonica  Egib  figlio  e  Gomp.  ^  > 

Da  quanto  si  può  raccogliere  in  così  grande  diversità  di  spie-  . 
gazioni  forniteci  da' traduttori,  risulta  che  la  creazione  degli  astri  ; 
è  nel  racconto  caldeo  confusa  e  mista  a  strani  concetti  mitolo-  \ 
gici;  là  dove  nel  Genesi  procede  ordinata  e  scevra  di  qualsiasi  \ 
idea  mitica  o  favolosa.  ^ 

m. 

I  due  frammenti  della  così  detta  caduta  deiruomo, 

secondo  lo  Smith. 

Grediamo  inutile  di  riportare  la  traduzione  che  di  questi  due 
frammenti  ci  diede  lo  Smith,  essendo  affatto  sbagliata  per  comune 
sentenza  degli  altri  assiriologi  e  singolarmente  del  Delitzsch  p 
dell' Oppert.  >  <  Questi  due  frammenti,  dice  l'Oppert,  si  son  di- 
vulgati come  relativi  alla  storia  della  caduta,  il  lettore  vedrà  che 
siffatta  opinione  non  è  per  nulla  giustificata.  Difficile  ò  l' intelli- 
genza de' tratti;  l'uno  è  un  inno  al  dio  Nibir,  l'altro  un  episodio 

«  Loc.  cit  p.  232. 
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i  guerra  di  Merodach  contra  Tiamat,  il  mare.  >  Della  tradu- 
ò  della  seconda  faccia  così  parimente  giudica  TOppert:  <  Il 
tzseh  traduttore  dello  Smith  notò,  con  piena  ragione,  che  nep- 
forse  una  sola  linea  di  questo  tratto  era  stata  tradotta  bene 
dotto  inglese.  Il  perchè  lasceremo  di  seguirlo  nelle  sue  ver- 
i  al  tutto  incomprensibili  ^  >  Ecco  un  saggio  del  principio 
a  seconda  parte  : 

»    ....    la  stella.    .    . 

!iregli  prenda  la  coda  e  la  testa... 

perchè  il  dragone  di  Tiamat  aveva... 

a  sua  panizione  i  pianeti  possedendo... 

presso  le  stelle  del  cielo  che  eglino  possano... 

come  un  agnello  che  gU  dei  tremino  tutti 

ch'ali  leghi  Tiamat,  che  chiuda  la  sua  carcere,  e  la  circondi 

dopo  ciò,  che  il  popolo  di  remote  età 

essa  rimova,  non  distrugga...  per  sempre 

il  posto  ch'egli  creò,  ch'egli  rese  forte, 

Sgnore  della  terra  il  suo  nome  proferì  il  padre  Elu 

nelle  file  degli  angeli  pronunziò  la  loro  maledizione  <.  » 

^nfrontiamo  ora  questo  tratto  con  la  versione  dell' Oppeìrt: 

« le  stelle.    ... 

Egli  crea  in  vero  la  perennità  de' corsi  celesti... 

Egli  è  che  toglie  al  turbine  del  mare  l'effetto  suo. 

II  suo  nome  è  Nibir,  il  veggente  dell'  avvenire, 

Ciregli  detti  alle  stelle  del  cielo  i  loro  corsi  eterni. 

Ch'egli  governi,  come  un  gregge,  gli  iddii  tutti  insieme! 

Ch'egli  scongiuri  il  mare,  che  ne  chiuda  e  ne  muri  la  diga. 

Che  sino  all'  ultimo  uomo,  sino  alla  fin  de'  giorni. 

Egli  esista  senza  fine,  che  duri  eternamente! 

Perciocché  egli  fabbricò  i  luoghi,  li  formò,  li  fortificò. 

IKo  delle  contrade,  lo  si  chiama.  Padre,  Belo. 

I  Domi  degli  iddii  cinque  e  due,  egli  li  appellò  come  essi  si  nominano  ^  » 

Ba  questa  versione,  come  ognun  yede,  il  Dragone  Tiamat  è  ban- 
b.  là  Oppert  dice  in  nota  <  De  ce  signe  Kun  (eh'  egli  traduce 

'  I»c  ciL  p.  234. 

*  Chaldean  aee.  pp.  83.  84,  5^  ediz. 

'  Loc.  ciL  p.  234. 
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perenniti),  réternité,  Smith  fait  <Ia  queue>  da  S6rpeDt.>  I 
tra  nota  molto  forte  aecompagna  la  sua  tradazione  della  3^  ] 
dello  Smith,  ed  è  del  tenore  che  segae:  «Qaesto  ctarbin 
mare,  opposto  alla  calma  >  è  il  <  serpente  >-  dello  Smith,  de 
litzsch  e  consorti.  Il  vocabolo  ò  scritto  EIB.KIB,  ò  éspress 
ropo^.  Trovasi  esso  in  diversi  passi  dove  il  senso  è  chia 
parla  d'un  rapas  di  <  polvere  »,  e  si  spiega  questa  voce  sud 
pel  vocabolo  assiro  turtu'tu  (ar.  turab)  nube  di  polvere,  Q 
traduzione  è  una  delle  più  disgraziate  che  se  ne  sia  fatte  fii 
Nulla  può  dare  un  sostegno  a  questa  interpretazione,  la  qu; 
fatta  con  V  unico  scopo  di  trovare  il  serpente  del  Genasi  ne 
cuneiformi  K  > 

Vestigi  manifesti  della  primitiva  tradizione  si  veggono 
leggenda  caldeo -babilonica  del  Diluvio,  ma  qui  pure  le  mo 
belle  somiglianze  con  la  narrazione  che  del  Diluvio  ci 
scritta  Mosè,  guasta  e  deforma  bruttamente  la  favola  e  V  ì 
ronza  de'  concetti  ;  senza  che  il  numero  di  soli  sette  giorni  e 
deputano  a  quel  terrìbile  sterminio  di  tutto  il  genere  ui 
contraddice  alla  storia  mosaica  e  alla  natura  stessa  del  gra 
taclisma.  Qnde  il  volerne  fare  T  originale  del  racconto  mo 
sarebbe  lo  stesso  che  spropositare  senza  nò  garbo,  nò  prò,  mi 
per  darsi  V  aria  d' imperterrita  e  cinica  non  curanza  della  ' 
e  del  buon  senso. 

I  Loc.  cit.  p.  234. 
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I. 

Cellule  e  molecole. 

ìonare  di  Tita  organica  e  non  tener  conto  delle  cellule  e 
oro  funzioni 9  tornerebbe  al  medesimo,  nello  stato  presento 
€ienza,  che  trattare  dei  fenomeni  Usici  o  chimici  e  prescin- 
allo  stato  molecolare  dei  corpi  inorganici.  La  prima  om- 
ne  sarebbe  anzi  assai  meno  scusabile  della  seconda,  in 
)  che  le  molecole,  elementi  ultimi  di  composizione  chimica 
singole  sostanze  brute,  non  furono  mai  potute  scorgere  in 
se;  e  quanto  si  dice  intomo  all'esistenza  e  alle  modifica- 
}ro,  si  regge  tutto  su  raziocinii  ed  ipotesi. 
ndo  un  granello  di  potassio  gittate  nell'acqua  vi  desta  in- 
a  sé  quel  tumultuoso  ribollimento,  sul  quale,  uscita  dal 
;tesso  del  liquido,  si  leva  una  fiamma  rosso-violacea  ;  la 
potrà  scorgere  in  quel  fenomeno  la  furiosa  lotta  che  eia- 
molecola  del  metalloide  impegna  colla  prossima  molecola 
la,  strappandole  a  forza  l'ossigeno  per  unirlo  a  sa:  d'onde 
rolgìmento  di  calore  sì  intenso,  che  l'idrogeno,  rimasto  li- 
)er  la  decomposizione  dell'  acqua,  ne  va  a  fuoco,  e  una  parte 
i  del  potassio,  volatilizzata  e  involta  nell'incendio,  ne  colora 
illa  sua  propria  tinta  le  fiamme.  Tutto  cotesto,  diciamo,  si 
.'rà  dall'occhio  della  mente  al  lume  di  teorie  altre  più  altre 
certe  ed  esatte:  ma  nessun  microscopio  è  poi  tanto  poderoso 
ilga  a  realmente  discernere  in  quel  fenomeno  le  agglomera- 
li molecole  distinte,  additate  dalla  teoria;  e  lo  scontrarsi  a 
a  corpo  delle  molecole  rivali,  e  la  lotta,  e  il  ratto  delle  os- 
iche,  e  la  fuga  delle  idrogeniche  vinte,  e  il  trionfo  delle  pò- 
be,  altre  vincitrici  ed  altre  disperse  dal  furore  stesso  della 
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vittoria.  Altrettanto  si  dica  dei  moti  molecolari,  dai  quali  presdn* 
dendo  non  yien  fatto  oggidì  di  parlare  nò  di  elettricità  nò  di  eakh^! 
rico  nò  di  luce  nò  di  suono:  ma  che  tutti  sono  invisibili  e  contenh, 
piati  bensì  dalla  teoria,  ma  non  sottoposti  .a  dirette  osservaziom^! 
Tutto  altramente  procede  la  cosa  a  riguardo  delle  cellule,  ultioi 
elementi  organici  così  delle  piante  come  degli  animali.  Dopi 
essersi  per  lunghi  secoli  involate  per  la  loro  piccolezza  airoccbJi 
umano,  esse  hanno  dovuto  cedere  per  ultimo  alla  forza  ogQon| 
crescente  dei  nostri  istrumenti:  e  noi  le  scorgiamo  ora  distinta^ 
mente  o  nuotanti  nei  liquidi,  come  i  globuli  del  sangue,  o  aggkH 
morate  nei  tessuti  vegetali  e  animali  ;  e  ne  scorgiamo  per  traspi^ 
ronza  le  parti  più  interne,  e  in  quelle  sedi  elementari  ed  intio^j 
della  vita  assistiamo  ai  primitivi  fenomeni  vitali.  i 


IL 

L'origine  e  i  progressi  dell'istologia. 

L'istologia  (dal  greco  kz  iov  tessuto)  ossia  lo  studio  microsco^ 
di  tessuti  organici,  benchò  cominciato  a  coltivare  già  da  due  8»^ 
coli,  non  crebbe  tanto  che  facesse  corpo  da  so  e  meritasse  un  pio^ 
prio  nome,  se  non  dal  principio  del  nostro  secolo  e  in  ispecie  ofll^ 
cinquantanni  a  noi  più  vicini.  Trovatosi  di  recente  il  microscopioij 
il  gran  medico  e  naturalista  Malpighi,  che  visse  dall'anno  1628; 
al  1694,  e  il  suo  coetaneo  Leuwenhoeck,  fecero  con  esso  le  primi 
pruove  nell'indagine  dei  tessuti  vegetali  ed  animali.  A  qsfli^ 
primi  tennero  poi  dietro  il  Buysch,  lo  Swammerdam,  e  il  Fontani 
e  il  Prohaska  ed  altri  non  pochi,  i  cui  lavori,  benchò  prege 
oltre  al  risentirsi  dell'imperfezione  degl' istrumenti  mancavano 
unità,  onde  non  valeano  a  formare  neppur  l'abbozzo  di  una  sdem 
istologica.  Così  da  oltre  a  un  secolo  si  veniva  armeggiando  di 
pochi  dotti  senza  frutto  proporzionato  alle  loro  fìitiche,  quando 
nel  1801  uscì  alla  luce  V Anatomia  gemrale  del  Bichat,  che, 
raccolte  le  osservazioni  dei  suoi  predecessori  e  coordinatele,  m^ 
strava  quanto  strettamente  si  connettano  la  conoscenza  intìmftdat 
tessuti  e  lo  studio  sia  delle  loro  funzioni  fisiologiche,  sia  delle  if 
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li  morbose.  Dì  qaindi  innanzi  le  indagini  microscopiche  sugli 
ismi  si  riconobbero  capaci  di  ben  altro  che  non  di  pascere 
lotta  curiosità;  e  nel  tempo  stesso  la  copia  e  la  perfezione 
"a  crescente  degl'  istrumenti  ottici,  concorreva  ad  accrescere 
nero  e  la  squisitezza  delle  osservazioni:  di  che  in  meno  di 
.ni'  anni  V  istologia  approdava  ad  una  delle  più  importanti 
rte  del  nostro  secolo  pubblicata  dallo  Schwann  in  questi  ter- 
:  che  Vorganismo  animale  si  origina  da  semplici  cellule,  e 
agli  stessi  elementi  nascono  eziandio  gli  altri  tessuti  piti 
lessi.  Tutte  le  indagini  posteriori  dello  Schultze,  del  Erause, 
•"rey,  del  Clarapède,  del  KoUiker,  del  Beale,  del  Virchow, 
3àckel  e  di  moltissimi  altri  istologi  anche  in  Italia  non  mi- 
0  che  a  riscontrare  e  a  svolgere  per  ogni  parte  la  dottrina 
brata  dallo  Schwann.  La  potenza  del  microscopio  ò  ristretta, 
quella  del  telescopio,  dentro  certi  confini,  onde  sarebbe  vano 
re  che  egli  ci  rivelasse  fino  airultimo  i  misteri  della  vita  or- 
a:  ma  fu  già  gran  ventura  che  dentro  a  quei  confini  fossero 
resi  gli  ultimi  elementi,  non  assoluti  ma  organici,  dal  cui 
lesso  risulta  ogni  organismo  vegetale  ed  animale.  Ad  ogni 
)  passo  che  la  scienza  dà,  sia  verso  V  immensità  degli  spazii 
irì  0  sia  verso  i  limiti  infinitesimali  della  materia,  le  si  sco- 
)  nuovi  mondi  di  verità  dianzi  neppure  imaginate,  dai  quali 
e  più  chiaramente  ancora  le  verità  che  già  conosceva,  e  cosi 
me  dell'  istologia  ;  la  quale,  mentre  in  ogni  menoma  parti- 
vivente  scopriva  un  nuovo  mondo  ammirabile  per  varietà, 
.  ed  attività,  ne  traeva  lume  ad  illustrare  eziandio  la  vera 
i  della  vita  e  delle  sue  funzioni. 

III. 

ttrattive  del  microscopio.  Avvertenze  pratiche.  Il  nome  di 
llula.  Varia  gratidezza  delle  cellule,  e  varia  figura.  Ca- 
iteri  comuni  delle  vere  cellule:  cellule  pive  di  membrana 
yrotchlasti. 

xecchi  fra  i  nostri  lettori  avranno  certamente  sentito  più 
il  desiderio  di  formarsi  una  chiara  idea  di  cotesto  niiste- 

9  XII,  voi.  Il  fase,  788  11  11  aprile  1883 
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riose  cellule,  di  cui  tanto  caso  si  fa  e  tante  maraviglie  si  ooo 
tane  dai  fisiologi,  dai  botanici,  dai  zoologi  di  ogni  classe.  Altri 
più  specialmente  inchinati  ad  ammirare  le  bellezze  e  le  magni! 
cenze  della  natura  (segno  d' animo  gentile  e  di  mente  eloTal 
penseranno  di  voler  essi  medesimi  alla  prima  occasione  pen< 
coir  occhio  nel  mondo  microscopico,  ed  esaminarvi  in  sé 
quelle  maraviglie  di  molecole  viventi.  Ma  chi  prima  di  loro  s' 
impegnato  in  questa  via,  li  consiglia  qui  a  non  s'impacciare 
leggieri  col  microscopio;  e  si  contentino  piuttosto,  come  i  prìi 
di  ciò  che  gliene  riferiscono  gl'istologi  di  professione.  Frati 
gì'  istrumenli  fisici  il  microscopio  è  il  più  insidioso,  il  più  luriit 
ghevole;  ò  una  sirena  che  ammalia,  un  talismano  che  affascmfi 
Di  qualunque  cosa  visibile  altri  l' interroghi,  sono  così  nuou  1 
segreti  che  manifesta,  così  inaspettate  e  graziose  e  stupendo  1( 
trasformazioni  che  egli  opera  sotto  i  nostri  occhi,  che  un  ami 
toro  della  natura  non  regge  all'assalto  di  tante  lusinghe,  e  mi 
colo  se  il  diletto  di  quella  conversazione,  a  cui  non  si  sazia 
di  ritornare,  non  gli  toglie  il  pensiero  di  altre  occnpazioni 
importanti.  Quel  suo  caro  microscopio  tutto  abbellisce,  tutto 
ri  fica.  Se  lo  appunti  in  un  fiocco  informe  di  neve,  ed  egli  te 
mostra,  qual'è,  un  pugnello  di  stelle  e  di  roselline  da  abbell 
sene,  imitandole,  qualunque  più  fine  merletto  di  Fiandra: 
petali  di  un  fiore  tu  vedi  un  musaico  di  rubini,  di  crisoliti, 
zafiBri,  tinti  dalle  sfumature  più  delicate  deir iride;  nelle 
d'una  zanzara,  un  padiglione  orlato  di  fiocchi  ed  arricchito 
gale  come  il  manto  di  una  regina  ;  nel  rosidno  di  una  gocciola 
soluzione  salina,  un  campo  microscopico  di  cristalli  tagliati  I 
squadra  con  isquisita  finitezza;  uguali  per  tipo,  ma  svariatis^i 
negli  accozzamenti  quanto  gli  ammassi  dei  ghiacci  polari  o 
gigantesche  rocce  delle  vette  alpine.  Anche  le  materie  che  non 
maneggerebbero  dai  più  senza  qualche  ripugnanza,  come  i  bi 
di  carni,  di  visceri,  di  cartilagini  o  di  nervi,  setto  il  microsoa] 
trasfigurandosi  in  tutt' altra  forma  perdono  ogni  apparenza 
schifezza,  se  pure  alcuna  ne  conservavano  in  quelle  minu1 
stille  0  brandellini  appena  percettibili,  che  bastano  ad 
il  campo  e  l'attività  dell' istrumento.  A  dir  breve,  chi  pn6  pariHl 
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m  propria  esperienza,  discorrendo  a  cotesti  ammiratori  della  na- 
l^^  cariosi  di  vedere  senza  velo  gli  ultimi  elementi  degli  orga- 
■Bmi,  li  consiglierà  a  non  mettersi  neir  occasione  prossima  di 
fendere  in  qaeir  occupazione  parecchie  ore  più  che  forse  non 
jratattano.  Che  se  alcuno  di  loro  o  intende  di  dedicarsi  a  tali 
ftadii  o  si  sente  agguerrito  abbastanza  contro  le  importune  sug- 
(estìoni  della  curiosità  scientifica,  le  conceda  pur  questa  soddi- 
Amone,  che  in  tatto  il  mondo  microscopico  non  v'  è  certamente 
iggetto  più  degno  dell'  esame  non  che  di  un  naturalista,  ma  di 

B  filosofo. 

A  tali  persone,  che  dicono  davvero,  un  microscopista  di  garbo 
krà  lieta  accoglienza  ed  anche  non  richiesto  largheggerà  con 
oro  di  utili  notizie  e  suggerimenti.  Rifacendosi  dalle  qualità 
lei  microscopio,  non  potrà  non  ricordare  il  nome  del  celebre 
Lmici,  a  cui  si  deve  principalmente  Tenore  della  perfezione  a 
sai  bì  ò  levato  cotesto  istrumento  nel  nostro  secolo:  e  ne  esi- 
itoiio  tuttora  dei  costruiti  da  lui  e  si  tengono  in  gran  pregio, 
la  da  quel  tempo  in  qua  se  ne  fabbricano  di  meno  complicati 
}  più  perfetti,  e,  ciò  che  più  monta,  di  meno  costosi  e  tuttavia 
Riffi>nentis3imi  al  bisogno.  Per  uso  degli  studiosi,  anzi  ancora 
lei  medici,  servono  a  maraviglia  quelli  che  THartnack  di  Parigi 
là  pel  prezzo  di  120  in  150  fìranchi.  Qodono  poi  di  singolare 
iputazione  quelli  del  Nachet  altro  ottico  di  Parigi,  del  Possi  di 
fìenoa,  del  Zeis  di  Jena,  del  Merz  di  Monaco  in  Baviera;  e  la 
neriterebbero  maggiore  quelli  dell' Officina  Galileo  di  Firenze  e 
r altre  officine  d'Italia:  i  quali  compensano  coi  pregi  sostan- 
bali  rinferiorità  dell'apparenza  e  la  superiorità  del  prezzo. 

In  tanta  varietà  di  fabbricatori  e  di  modelli,  troverai  de' mi- 
croscopi! che  ingrandiscono  l'oggetto  le  1000,  le  1500  e  fino 
le  2000  Tolte.  Nel  fatto  però  chi  vuole  avere  imagini  nette  e 
ben  chiare  si  ferma  air  ingrandimento  di  500  o  600  diametri, 
il  che  vuol  dire  che  k  superfìcie  dell'oggetto  gli  sta  davanti 
igU  occhi  ingrandita  le  250000  e  le  360000  volte:  ve  n*ò 
più  che  d'avanzo  per  riscontrare  quanto  di  più  nuovo  e  di  più 
eerto  si  sa  oggidì  intomo  al  mondo  microscopico.  Di  11  in  su,  col 
crescere  degr  ingrandimenti,  scema  la  conyeniente  chiarezza  del 
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lOme  e  la  nettezza  del  disegno»  come  se  altri  venisse  awicinand 
l'occhio  a  checchessia,  con  frapporvi  però  sempre  nuovi  veli. 

Per  ultimo  il  microscopista,  raccogliendo  le  vele  della  sua  elo 
quenza,  avvertirà  discretamente  i  suoi  nuovi  colleghi  o  amici  i 
giovarsi,  massime  sui  principii,  di  quei  preparati  microscopici 
che  egli  stesso  potrà  loro  offrire,  allestiti  dall'  Hyrtl  a  YienDi 
dair  Herbst  a  Wdrzburg,  dal  Bourgoigne  a  Parigi,  dal  Bichiard 
a  Bologna  e  da  altri  moltissimi  altrove.  Perocché  non  è  sempn 
facile  il  tagliare,  e  adattare  sopra  un  vetro  nella  giacitura  piil 
opportuna,  quei  minuzzoli  tenuissimi  che  si  tolgono  ad  osservare, 
e  talvolta  ancora  è  necessario  o  assai  utile  l'iniettare  nei  tes* 
suti  un  colore,  onde  gli  elementi,  col  contrasto  della  tinta  ove 
più  pallida  ove  più  risentita,  fanno  stacco  a  vicenda  ;  or  cotesti 
operazione  non  è  da  tutti  l'eseguirla. 

Fomiti  di  tali  informazioni  i  nostri  novelli  osservatori  giun- 
geranno più  dirittamente  allo  scopo,  e  la  speditezza  della  via  li 
rifarà  del  tempo  speso  nell'  acquistarle.  Supponiamoli  già  intenti 
all'  opera  con  tra  le  mani  un  buon  microscopio  dell'  Hartnack  o 
del  Nachet,  a  cui  sottopongono  l'una  dopo  l'altra  delle  sostante 
organiche  di  diversissimo  aspetto,  come  a  dire  minuzzoli  di  carne 
0  di  pelle,  o  una  chiazzolina  di  sangue.  Il  primo  effetto  che  08* 
servano  seguire  dall'  ingrandimento,  è  che  esagerandosi  per  esso 
le  differenze,  quelle  materie  appariscono  più  che  mai  diverse  l'ani 
dall'altra.  Ma  poco  andrà  che  i  contrarli  si  toccheranno.  Perocchà 
a  mano  a  mano  che  il  microscopio  s' adatta  a  maggiori  ingran- 
dimenti, e  per  conseguenza  all'  osservazione  di  ragguagli  sempre 
più  minuti,  ognuna  di  quelle  sostanze  comincia  a  perdere  le  tracce 
dell'aspetto  primitivo,  di  carne,  di  pelle,  di  sangue;  finché,  rin* 
forzando  tuttavia  gli  oculari,  tutte,  qual  prima  ^  qual  dopo,  ei 
appariranno  o  composte  per  ultimo  o  sparse  di  elementi  sonu* 
glianti  fra  loro,  e  distinti  al  più  per  differenze  accidentali. 

È  vero  che,  pure  avendoli  sotto  gli  occhi,  un  osservatore  no- 
vello non  ravviserebbe  forse  in  quegli  elementi  le  cellule  da  Ini 
cercate.  E  se,  avvertitone,  riprendesse  a  dirittura  come  inesatta 
quella  denominazione,  non  vi  avrebbe  forse  modo  di  ribattere  in- 
teramente l'accusa.  Cellula  infatti  significa  il  medesimo  che 
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letta  :  per  la  qual  cosa  chi  sente  chiamare  gli  ultimi  elementi 
aDici  col  nome  di  cellule,  è  naturale  che  se  li  raffiguri  come 
ti  vani  0  ripostigli  a  mo*di  piccole  celle,  destinati  a  contenere 
cchessia,  o  al  più  sotto  al  nome  del  ripostiglio  comprenda  in- 
me  il  suo  contenuto.  Ora,  nel  fatto  delle  cosi  dette  cellule  or-* 
aiche,  il  continente  è  sì  poco  essenziale,  che  spessissimo  egli 
Dca  del  tutto;  e  quando  y'  è,  il  più  delle  volte  non  ha  ombra 
somiglianza  con  una  colletta. 

Premessa  nondimeno  quest'  avvertenza,  poco  e'  importerà  che  il 
tro  microscopio,  nei  minuzzoli  presi  ad  esaminare,  ci  renda 
ma  visibile  una  o  un'altra  delle  molte  forme  di  cellule,  esistenti 
tessuti.  Ma  siano  per  caso  delle  più  perfette  e  meglio  corri- 
ndenti  al  nome:  le  ravviseremo  facilmente  all'aspetto  di  otri- 
Li  chiusi  da  ogni  parte,  di  grandezza,  cioè  a  dire  di  piccolezza, 
labilissima.  Nella  chiazzolina  di  sangue,  a  cagion  d'esempio, 
scorgeremo,  di  4  a  6  millesimi  di  millimetro,  che  sono  i  così 
ti  globuli  sanguigni;  cellule  anch'essi,  componenti  col  plasma 
lido,  nel  quale  nuotano,  il  sangue;  e  ve  n'ha  delle  bianche  o 
(orate  e  delle  rosse,  che  danno  al  sangue  il  suo  colore  ;  e  sono 
ì  numerose,  che  il  Yierordt  ne  calcolò  il  numero  a  5055000,  e 
i\^elker  a  5000000  in  un  millimetro  cubo  di  sangue.  Altrove 
icontreranno  cellule  vie  vie  maggiori  fino  al  diametro  di  40 
anche  80  millesimi  di  millimetro,  o  micromillimetri,  come  per 
rìtà  li  chiamano  ;  intendendosi  che  nel  mondo  microscopico  il 
limetro  fa  da  chilometro,  e  la  sua  millesima  parte  da  metro. 
ndi  si  reputano  gigantesche  le  cellule  di  200  micromillimetri 
itenti  nelle  glandule  salivari  degl'insetti,  per  non  dire  delle 
ule  vitelline  od  uova  di  certe  specie,  ed  ancora  di  certi  animali 
mrì  costituiti  da  una  sola  cellula,  la  quale  giunge  talora 
i  stempiata  grossezza  di  un  millimetro  e  mezzo, 
guanto  alla  figura,  la  nostra  chiazzolina  di  sangue  ci  mostre- 
be  sabito  un  esempio  di  cellette  sferiche  nei  suoi  globuli  bian- 
,  e  un  altro  di  lenticolan  nei  globuli  rossi.  Il  minuzzolo 
pidermide,  se  fosse  tuttora  in  via  di  formarsi,  ci  offrirebbe  la 
oa  poligonale  nata  dalla  compressione  vicendevole  di  cellule 
sé  sferiche:  in  altri  tessuti  ne  vedremmo  di  coniche^  ài  pi- 
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ramidali,  di  cilindriche y  di  affusate;  in  un  filamento  nerveo,  di 
stellate;  e  similmente  in  un  minuzzolo  d'osso,  e  in  un  di  carne 
insieme  con  le  fibrose  dei  muscoli  lisci. 

Ma,  sotto  quella  varietà  accidentale  di  aspetti,  tutte  si  vedono 
convenire  in  ciò  che  sono  otricelli  trasparenti,  ripieni  di  una 
sostanza  particolare,  d'ordinario  viscosa,  alla  quale  si  ò  dato 
nome  di  protoplasma^  ossia  di  rimpasto  primitivo  ;  e  nuotante 
nello  stesso  protoplasma  vi  si  scorge  il  più  delle  volte  un  altro 
corpìcciuolo  rotondo  che  è  come  il  nocciolo  o  nucleo  della  cellula; 
il  quale  egli  stesso  è  un'altra  vessichetta  ripiena  di  liquido,  con 
un  altro  noccioletto  minore  detto  nucleolo.  Yi  sono  ciò  non  per- 
tanto delle  cellule  che  mancano  di  nucleo,  ad  esempio,  le  san- 
guigne .  rosse  ;  e  de' nuclei  senza  nucleolo  almeno  visibile;  e  per 
centrano  delle  cellule  con  più  nuclei  e  in  qualche  caso  dei  nuclei 
con  più  nucleoli.  Talora  infine  cotesti  elementi  da  prima  non  si 
veggono  e  solo  più  tardi  vengono  a  formarsi.  Quali  sieno  le  fun- 
zioni proprie  di  cotesti  misteriosi  corpicciuoli  nò  il  microscopio  oe 
lo  può  dire,  né  da  ciò  che  egli  ce  ne  mostra  può  abbastanza 
congetturarsi.  Probabilissimo  è  nondimeno  che  il  nucleo  sia  per 
la  maggior  parte  delle  cellulQ  il 'centro  d'azione,  o  egli  o  la 
sostanza  che  lo  costituisce.  Aggiungiamo  cotesta  restrizione  per 
riguardo  a  quel  fatto  singolarissimo  che,  nella  vessicula  germi- 
nativa, compiuta  la  fecondazione,  il  nucleo  si  dilegua,  poi  ne  ri- 
compare al  luogo  suo  un  altro,  con  che  la  cellula  quasi  trasfor- 
matii  dà  principio  all'esistenza  di  un  nuovo  individuo. 

Tale  ò  la  struttura  delle  cellule  perfette  e  meglio  rispondenti 
al  nome  loro  imposto,  perchè  risultano  almeno  d'un  contenente  e 
d'un  contenuto:  alle  quali  un  occhio  esercitato  saprà  associar 
quelle  che  ignudo  da  prima  si  rivestono  poi  di  una  peUiceila» 
e  vanno  sotto  nome  di  citohlasti.  Ma,  come  lo  Schultze  e  il 
Kolliker  hanno  dimostrato  contro  il  Frey,  il  Glarapède  ed  altri, 
non  mancano  esempii  di  animali  inferiori,  specie  dei  rizopodi, 
consistenti  in  una  sola  cellula  o  corpo  di  protoplasma  nucleatOi 
che  si  tiene  insieme  per  la  naturale  viscosità,  senza  pellicola  che 
mai  lo  circondi.  IKmedesimo  fu  osservato  dal  LieberkQhn  e  dal- 
l'Hilckel  per  altri  organismi  inferiori  composti  di  più  cellule, 
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DQme  le  spongille  e  lo  radiolarìe  :  e  nel  regno  vegetale  ne  danno 
esempio  le  spore  delle  alghe  e  dì  alcuni  funghi.  Per  ultimo  se 
ne  incontrano  eziandio  negli  animali  superiori  e  nei  tessuti  del 
corpo  umano,  come  si  può  vedere  in  alcune  cellule  nervose  e  mu- 
scolari. Quindi  non  senza  ragione  alcuni  istologi  preferiscono  di 
contraddistinguere  siffatti  elementi  dalle  vere  cellule,  col  nome 
di  proioblasti  ossìa  germi  primitivi:  benché  in  vero  dire  cotesta 
denominazione  meglio  s' adoprerebbe  genericamente  a  denotare 
ambedue  le  classi  di  cellule  fin  qui  descritte,  aventi  in  tutto  la 
medesima  struttura  e  le  medesime  funzioni,  e  distinte  fra  loro 
pel  carattere  non  punto  essenziale  dell'essere  o  non  essere  rac- 
chiuse in  una  pellicella.  Ma  nelle  scienze  che  rapidamente  pro- 
grediscono meglio  ò  tollerare  qualche  lieve  difetto  nelle  denomi- 
naxioni  usate  dai  fondatori,  che  recarvi  la  confusione  coli' inco- 
stanza del  linguaggio. 

■ 

IV. 

Stariatissime  trasformazioni  delle  cellule.  Vestigii^  in  aU 
cune,  dello'^J siato  primitivo.  Cellule  al  tutto  trasfoì'mate : 
dimostrazione  della  loro  oi^igine.  Misteriosa  moltiplicazione 
delle  cellule.  Sostanze  iuta  medie:  secrezioni  delle  cellule  e 
materie  incorporate. 

Quando  si  dice  che  il  microscopio  ci  mostra  i  tessuti  organici 
composti  in  ultima  analisi  di  cellule,  non  s'intende  con  ciò  d'as- 
serire che  egli  ce  li  presenti  tutti  come  puri  agglomeramenti 
di  cellule  e  di  protoplasti  nello  stato  descritto  or  ora.  Perocché, 
primieramente,  le  trasformazioni,  a  cui  vanno  soggette  le  cellule 
nei  varii  tessuti,  sono  quasi  altrettanto  svariate  quanto  i  tessuti 
stessi,  ed  il  microscopio  ci  fa  vedere  in  un  campo  appena  percet- 
tibile tatti  i  gradi  di  quel  tramutamento.  Co^  se  V  applichiamo 
ad  esaminare  un  minuzzolo  di  epidermide,  scorgiamo  gli  strati 
inferiori  di  questa  composti  di  cellule  tutte  molli  e  poligonali,  a 
cai  ne  sovrastano  altre,  moUicce  solo  nella  parte  di  sotto  e  già 
indiuite  di  sopra;  e  queste  si  continuano  con  altre  superiori,  che 


-j^ 


168  LA  CELLULA 

Don  hanno  più  né  forma  di  vessichette  nò  nucleo,  e,  ridotte  allo 
stato  di  squame,  formano  il  tessuto  corneo.  Il  medesimo  si  osserva  | 
nelle  unghie,  se  non  che  nelle  innumerevoli  laminette  di  cui  è , 
composta  ciascuna  squama,  vi  si  scorge  tuttavia  una  traccia  del 
nucleo:  e  il  simigliante  nei  peli,  che  alla  radice,  là  dove  sorgono  i 
dalla  papilla  pilifera,  si  compongono  di  cellule  molli  e  vesicolarì,  ; 
trasformate  poi  quali  in  laminette,  quali  in  fibre  schiacciate  e; 
quali  in  cellule  poligonali.  j 

Delle  cellule  tramutate  così  in  cento  diversissime  forme,  al-  ! 
cune  recano  in  sé  stesse  o  intorno  a  sé  gV  indizii  della  loro  ori- j 
gine,  altre  invece  non  la  rivelano  che  ad  unMndagine  più  sot-} 
tile.  Nel  minuzzolo  di  carne,  che  dianzi  supponevamo  volerj 
esaminare  col  microscopio,  ci  possono  occorrere  esempii  dell'uno] 
e  dell'altro  caso,  secondo  che  ci  cadranno  sottocchio  dei  museali; 
lisci  0  degli  striati.  Vedremo  infatti  i  primi,  composti  di  cellule 
allungate  a  guisa  di  nastri;  il  cui  contenuto  si  trasformò  hend' 
in  una  sostanza  omogenea  e  contrattile,  ma  conservò,  nel  bel. 
mezzo,  visibile  il  suo  nucleo.  Per  lo  contrario  nelle  fibre  striate, 
dei  cui  fascetti  si  compongono  i  muscoli  del  tronco  e  delie  estre- 
mità, quella  insomma  che  comunemente  (ed  anche  nelle  nostre . 
cucine)  si  chiama  carne,  in  cotesto  fibre,  diciamo,  il  nucleo  an-, 
ch'esso  è  scomparso,  e  con  lui  ogni  vestigio  di  origine  cellulare.  : 
Ma  questa  riappare  evidente  se  il  tessuto  si  esamina  nei  pri- 
mordi della  sua  formazione.  In  quei  primi  tempi  non  si  veggono 
al  luogo  dei  muscoli  che  mere  cellule,  ciascuna  delle  quali  a 
allunga  poi  in  forma  di  fuso  senza  perdere  il  siio  nucleo.  Foee 
stante  il  nucleo  stesso  (per  quel  modo  di  moltiplicazione,  sol. 
quale  ritorneremo  or  ora)  si  scinde  in  due,  che  si  dilun 
l'uno  dall'altro,  formando  nell'intermezzo  un  nuovo  tratto  di 
fibra.  Nel  qual  modo  sdoppiandosi  ripetutamente  i  nuovi  nuclei, 
si  viene  a  formare  una  resta  di  cellule  affusate  fino  alla  lon-'i 
ghezza  voluta  dalla  natura  :  allora  succede  al  processo  dì  for-  j 
mazione  quello  di  trasformazione;  la  guaina,  che  già  fa  pellieoli 
della  cella  primitiva,  si  tramuta  in  involucro  muscolare  che  di- 1 
cono  sarcolemma,  e  il  suo  contenuto,  quant'  é,  in  fibroline  te- 
nuissime  che  saldate  insieme  costituiscono  la  fibra. 
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Che  da  una  trasformazione  di  cellule  provenissero  quelle  parti 
cera  dei  tessuti  che  non  recano  impronta  di  siffatta  origine, 
potea  già  congetturare  da  ciò  che  ogni  individuo  del  regno 
getale  o  animale  non  è  costituito  in  principio  altro  che  da  una 
llula  germinativa,  la  quale,  fecondata  che  sia,  prende  le  mosse 
I  moltiplicare  so  stessa  per  via  di  scissione.  Noi  entriamo  qui 
toccare  dei  misteriosi  fenomeni  vitali  rivelatici  dal  microscopio 
1  mondo  cellulare.  Quivi  pure,  come  nei  silenziosi  spazii  dei 
ìli,  tutto  è  moto  e  segreta  operosità.  L'osservare  direttamente 
propagazione  delle  cellule  germinative  ci  vien  fatto  più  di 
ggeri  esaminando  gli  ovuli  fecondati  dei  vegetali  o  degli  orga- 
smi inferiori.  Ma  altrettanto  vale  il  vederne  un  saggio  in  altre 
lUule  degli  organismi  superiori  già  progrediti  nel  loro  svolgi- 
ento,  puta  caso  nei  globuli  bianchi  della  nostra  chiazzolina  san- 
lìgna.  Quivi  infatti  vedremo  tutta  la  serie  dei  passaggi  dalla 
iUula  che,  da  prima  sferica,  s'allunga  essa  e  il  suo  nucleo  in 
irma  ovale  :  poi  lo  sdoppiarsi  del  nucleo  e  i  due  noccioletti  che 
e  risultano  scostarsi  l'uno  dall'altro,  e  il  protoplasma  accumu- 
irsi  separatamente  intorno  a  quei  due  centri,  fino  a  formare 
ne  distinte  sfere,  che  ricominciano  poi  lo  stesso  verso  ciascuna 
er  conto  suo.  Tale  ò  per  l' appunto  il  processo  onde  si  svolge 
alla  prima  cellula  germinativa  ogn' individuo  vegetale  od  ani- 
iile:  laonde,  attesa  l'attitudine  delle  stesse  cellule  a  trasfor- 
larsi  in  diversissime  guise,  non   dovremmo   maravigliarci  se 
er  tal  via  si  generasse  tutta  la  varietà  di  tessuti  che  si  scorge 
eir  individuo  quand'  è  perfetto.  Così  non  solo  il  cuoio,  le  unghie, 
lì  artigli,  le  coma,  le  scaglie,  le  setole,  le  penne  ed  altre  tali 
arti  spettanti  al  tessuto  corneo,  ma  le  ossa  ancora  derivano 
&  cellule  nel  modo  predetto.  Alla  compiuta  formazione  di  queste 
ondimene  e,  a  proporzione,  di  tutti  gli  altri  tessuti,  concorrono 
ne  altre  operazioni,  che  danno  origine  alle  sostanze  chiamate 
iterstiziali  o  intercellulari.  La  prima  consiste  in  un  lavorio  di 
^erezione;  pel  quale  certe  cellule  emettono  una  o  un'altra  ma- 
nia loro  propria  che,  rigettata  da  esse,  va  per  conto  suo  a  per- 
ersì  o  ad  occuparsi  altrove,  come  è  di  alcuni  prodotti  delle 
landule:  ovvero  si  rassoda  quivi  stesso,  come  lo  smalto  dei 
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denti  nel  lato  esteriore  delle  cellule  che  lo  prodacono.  Altre 
volte  la  sostanza  intercellulare  proviene  in  parte  dalla  cellula, 
sia  per  trasformazione  sia  per  secrezione,  ma  tì  si  aggiungono 
altri  elementi  recativi  dal  sangue  nella  sua  circolazione.  Se, 
giovandoci  del  microscopio,  seguiremo  dalle  prime  origini  lo  syol-  ' 
gimento  di  un  tessuto  osseo,  lo  vedremo  formarsi  da  una  car-  . 
tilagine  o  da  una  congiuntiva,  composte  ambedue,  in  sulle  prime,  , 
di  sole  cellule,  fra  le  quali,  per  lavorio  verosimilmente  delle  me-  ■• 
desime,  viene  a  ingenerarsi  una  sostanza  intermedia  particolare.  . 
Svolgendosi  frattanto  nelle  altre  parti  l'organismo,  un  afflusso  di 
sali  calcari  invade  quei  tessuti  primitivi,  sMncorpora  con  essi,  e  ; 
imprigiona  le  cellule,  che  pur  così  chiuse  non  ristanno  dal  pre*  | 
siedere  colla  loro  operosità  al  mantenimento  e  rinnovamento  con-  g 
tinuo  della  loro  carcere.  L 

Ma  lo  scopo  nostro  in  queste  prime  pagine  era  soltanto  di 
dare  ai  lettori,  che  ne  fossero  per  caso  digiuni,  una  sufficiente 
nozione  delle  cellule,  e  dell'importanza  loro  nella  composizione 
degli  organismi,  senza  addentrarci  per  ora  nel  campo  delle  lore 
curiosissime  funzioni  vitali.  Di  queste  discorreremo  con  più  agie 
in  un  prossimo  artìcolo. 
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APPUNTI 

DI  UN  VIAGHJIO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


LXYIL 

LE  NATI  CINESI 


I  nostri  viaggiatori,  usciti  il  dì  vegnente  dall'  albergo  di  buon 
mattino,  si  misero  pel  Queen's  road  che  costeggia  la  marina,  e 
Tidero  con  gran  maraviglia  tutta  la  rada  gremita  di  barche, 
eolà  chiamate  lorcias  \  non  molto  dissimili  dalle  nostre  paranze, 
e  di  un'infinita  moltitudine  di  schifi,  burchielli,  alleggi  e  san- 
dolini, per  nulla  dire  delle  navi  forestiere,  che  ivi  in  gran  nu- 
mero davan  fondo.  La  loro  attenzione  non  si  fissò  che  sulle  navi 
cinesi,  le  quali  avevano  agli  occhi  loro  il  vantaggio  della  novità.  Di 
&tti  esse  differiscono  non  poco  e  nella  foggia  e  nell'  attrezzatura 
dalle  nostre  :  sono  generalmente  di  bordo  più  alto,  a  due  alberi, 
saiza  trinchetto  e  bompresso,  con  due  ali  o  corni  di  strana 
foggia,  invece  di  rostro  o  prua,  e  coli' arcasse  tondeggiante  e 
fesso  per  lo  mezzo,  per  chiudervi  dentro  il  timone  a  riparo  dalle 
sferzate  de' marosi.  La  velatura  non  è  di  alena,  ma  di  stuoie 
ben  tessute  ;  le  antenne  e  i  pennoni,  come  anche  gli  alberi  delle 
piccole  navi,  non  sono  sempre  di  legno,  ma  sovente  di  grossi 
bambù,  i  quali  resistono  meglio  che  non  fanno  i  nostri  pini  al 
forioso  cozzo  de' venti.  Il  sartiame,  massime  le  amarre,  le  go- 
mene e  gli  ormeggi  sono  intrecciati  di  sottilissime  strisce  di 
bambù,  che  non  si  sfibrano  nell'  acqua,  e  anche  di  un  filo  cavato 
dalle  palme  e  da  altre  piante,  da  noi  mentovate  ne'  precedenti 
articoli,  e  che  meglio  della  canapa  resiste  all'azione  dissolvi- 

*  Una  Tolta  per  sempre  avvertiamo  i  benevoli  letlori,  che  scriviamo  \  nomi  stra- 
wrì  come  »  pronunziano.  Cosi  nel  caso  presente  scrivono  i  portoghesi  di  colà  lorchns, 
M  perché  essi  dioooo  lorcias,  noi  scriviamo  questa  parola  come  viene  da  loro  e  dai 
cÌBesi  proDonziata. 
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trice  dell'acqua  marÌDa.  L'accastellamento  eziandio,  sì  nella 
foggia  come  negli  ornati,  non  si  rassomiglia  gran  fatto  a  quello 
delle  nostre  navi.  Oltreché  le  cinesi  si  lievano  d'in  sulle  sponda 
una  casa  fabbricata  di  un  legno,  che  nelle  più  nobili  almeno  ò 
sceltissimo  e  anche  odoroso;  e  la  casa  è  a  doppio  solaio,  ben  com- 
partita e  riccamente  ornata. 

Senonchè  quel  palagetto  natante  quanto  è  bello  a  vedere 
e  agiato  ad  abitarvi,  altrettanto  riesce  d'impaccio  per  le  ma- 
novre e  di  pericolo  per  la  nave,  che  più  facilmente  sbanda,  con 
rischio  di  stravolgersi  ed  abboccare.  L'ampiezza  altresì  delle 
vele,  non  meno  che  la  loro  collocazione  più  verso  prua,  se  giova 
a  darle  maggiore  velocità,  quando  il  vento  le  spira  intavolato 
per  poppa,  ove  questo  si  metta  alla  bolina,  ella  di  leggieri 
straorza,  per  nulla  dire  del  pericolo  che  corre  sempre  che  pro- 
celloso vento  ne  carichi  di  soverchio  le  vele.  Le  ancore,  o  almeno 
gli  andrivelli,  nelle  piccole  navi  sono  di  legno,  di  ferro  o  in 
tutto,  0  in  parte;  ma  anche  così  servono  mirabilmente  all'uopo, 
tanfo  la  durezza  e  il  peso  di  questa  sorta  di  legno  che  si  som- 
merge come  il  ferro  nell'acqua.  La  carcassa  poi  della  na^ 
suol  essere  anch'essa  di  durissimi  legni,  e  il  fasciame  non  in- 
catramato, come  tra  noi  si  costuma,  ma  spalmato  di  una  ver- 
nice chiamata  Cièj  o  anche  tong-hien^  la  quale  ò  una  preziosa  - 
resina  che  lagrima  da  sa  stessa  o  goccia  dalle  intaccature  che 
si  fanno  a  una  pianta  denominata  tong-ciu^  che  sembra  essere 
la  dryandra  oleifera  di  Thunberg,  o  la  vernicia  montana  di 
Loureiro  ^  Gogliesi  a  mezza  state,  impastasi  con  calce,  si  mon- . 
difica,  e  quando  è  ben  purificata  e  rasciutta,  s'incorpora  coni 
qualsiasi  materia  colorante,  massime  col  giallo  d' oro  e  col  nero, 
coi  quali  colori  sembra  avere  maggiore  af&nità.  Nò  avviene 
che  questa  resina  si  liquefacela  o  rammollisca,  come  il  catrame, 
per  un  forte  calore;  ond'ella  regge  meglio  alla  doppia  prova 
dell'acqua  e  del  fuoco,  ed  ha  eziandio  il  vantaggio  di  non  tra- 
mandar odore  e  di  tornare,  risseccandosi,  il  legno  della  nave 
liscio,  e  come  invetriato  e  lustrante  a  guisa  di  polito  marmo  o 

I  Anche  il  geoere  sicrculia  è  descritto  sotto  questo  nome  in  alcnae  opera  di  stoiil' 
naturale. 
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di  brunito  metallo,  cotalchè  dandovi  dentro  il  sole,  riverbera 
eome  uno  specchio.  Lo  scafo  al  di  fuori,  e  sopra  il  lume  d'acqua^ 
4  dipinto  a  grotteschi  e  fantasie  di  draghi  e  altri  animali  ;  e 
il  discollato,  dalla  banda  estema,  che  in  marineria  dicesi /r^- 
patQy  è  per  lo  più  dogato  da  una  fascia  bianca,  su  cui  verso  poppa 
risalta  e  spicca  un  paio  di  smisurati  occhioni  dalla  nera  pupilla, 
che  danno  al  navilio  aria  di  un  mostro  marino. 

Mentre  i  nostri  viaggiatori  riguardavano  cotesto  nuove  e  strane 
Ibgge  di  navi,  passò  loro  d'innanzi  un  burchiello  cinese  senza 
Tela  e  senza  remi,  messo  in  movimento  dal  solo  timone,  che 
heeva  ad  un  tempo  l'ufficio  di  remo,  il  quale  posto  che  fosse 
issai  alto  e  largo,  non  era  per  questo  meno  maneggevole,  grazie 
alla  lunghezza  del  braccio  o  della  leva.  Chi  maneggiava  il  timone 
en  una  donna;  che  anche  in  questo  convien  che  i  costumi  cinesi 
si  differenzino  dai  nostri.  Questa  povera  creatura,  alla  cui  de- 
bolezza la  nostra  civiltà  usa  tanti  riguardi,  nella  Gina  ò  impie- 
gata ne'  più  faticosi  lavori  del  campo  e  della  marina.  Ben  inteso 
però  che  questa  classe  di  donne,  la  quale  appartiene  all'  infimo 
ceto,  non  hanno  tutte  i  piedi  microscopici,  come  quelle  che  sono 
di  condizione  superiore  alla  loro,  perchè  l'averli  a  forza  di 
lisciature  storpiati  e  rappicciniti  fin  dall'infanzia,  non  ò  un 
prìrilegio  a  tutte  concesso.  Ma  di  questo  costume,  non  men  risi- 
Mie  che  barbaro,  ci  cadrà  in  taglio  di  parlare  altrove.  Ora  tor- 
nando alla  nostra  timoniera,  eli' era  madre,  e  si  avea  gittate 
avalcioni  sul  dorso  il  suo  bambolo,  cingendolo  con  larghe  bende, 
che  si  allacciava  sul  petto  per  avere  libere  le  braccia  alla  ma- 
novra. Il  che  vedendo  l'Elisa,  sclamò  maravigliata:  —  Che  à 
qoesto?  dunque  nella  Gina  le  donne  rubano  il  mestiere  ai  piloti? 

—  Così  è,  riprese  Zeno,  ma  soltanto  in  questi  piccioli  legni, 
e  nei  brevi  tragitti,  massime  sui  fiumi. 

Astolfo  vedendo  quel  bimbo  che  faceva  capolino  fuor  di  quella 
specie  di  sacco,  non  tenne  le  risa,  e  volto  alla  sorella,  le  disse  : 
—  Non  ti  ha  quel  marmocchio  l'aria  di  un  ranocchio?  Guarda 
come  mette  fuor  del  sacco  la  testa,  i  pie  e  le  manine  ;  ma  un'oc- 
chiata parlante  dell'Elisa  il  fé' rientrare  in  so  stesso,  e  riflettere 
che  presso  a  poco  dell'  istessa  guisa  era  venuto  sulle  spalle  di 


.'«' 


174  FLORA,  FAUNA,  AVVENTURE  * 

Perrior  il  piccolo  Patrizio,  quando  fu  salvato  dal  naufragio  ;  e  que-^. 
sta  memoria  lo  fé'  pentito  e  vergognoso  del  suo  motto  impmdenta. , 

Altri  canotti  e  barchette  in  gran  numero  filavano  parimente! 
sotto  gli  occhi  de' nostri  viaggiatori,  mentre  Zeno  faceva  notaisi. 
a  questi  il  vantaggio  che  i  cinesi  avevano  saputo  ritrarre  dil|: 
tembù  pei  loro  marinareschi  attrezzi.  —  Osservate,  diceva  egli,! 
gli  alberi  di  que'legnetti,  quella  specie  di  capannotto  che  è  nelj 
mezzo,  le  panchette,  i  sederini,  i  graticci,  le  gomene,  tutto  ni 
è  di  bambù,  non  esclusa  la  pipa  di  quel  marinaio  che  là  fuma,)' 
e  la  ciotola  di  quell'altro  che  beve. 

In  questo  si  vide  venir  giù  una  nave  veliera  di  gran  corpo. 

—  Ecco,  disse  Zeno,  il  tipo  delle  grosse  navi  cinesi.  Quella] 
casa  di  legno  che  vi  vedete  grandeggiare  nel  mezzo  invemidata 
di  nn  rosso  cupo  e  bizzarramente  carica  di  rabeschi,  di  fregi  e 
figurine  a  intaglio,  ha  un  solaio  superiore  riserbato  alle  donne^ 
in  cui  guarda  che  alcun  uomo  ardisse  mai  porre  il  pie,  o  andrt 
solo  aifacciarvisi,  e  l'inferiore  destinato  al  padrone  della  nait 
e  ai  passeggeri,  dove  ninno  della  ciurma,  e  neppur  il  piloto  6 
ristesse  capitano  si  fa  lecito  di  penetrare;  ma  per  andare  da; 
poppa  a  prua  al  governo  della  nave,  essi  hanno  il  passaggi! 
libero  pel  passavanti.  Il  castello  di  prora  serve  di  alloggio 
a'trombetti,  tamburini  e  altri  sonatori,  che  di  tempo  in  tempij 
debbono  colle  loro  armonie  raddolcire  alla  ciurma  l'asprezza  delte 
&ticose  manovre  e  far  passare  la  mattana  a' passeggeri. 

—  Mi  figuro,  disse  l' Elisa,  che  sarà  una  musica  da  stqh 
ziare  gli  orecchi? 

—  I  nostri,  ma  non  i  loro,  che  sono  foderati  di  un  timpano 
più  grosso.  Ne  avete  una  prova  in  questo  infernal  baccano  che  \ 
essi  fanno  coi  loro  tam-tam  '  e  colle  loro  castagnole  in  sullo ^ 
sferrare  dal  porto*. 

'  Il  tam-lam  cinese  é  un  gran  disco  di  rama  che  percosso  con  mazzapicchio,  rende  \ 
an  suono  simile  a  quello  di  una  campana  fessa. 

*  Le  castagnole  cin&si,  che  i  portoghesi  di  Micao  chiamano  j)aù;oe9,  sono  plocMi 
labi  di  cartone  ripieni  di  polvere  compressa,  e  infilati  insieme  a  guisa  di  collann,  uà 
si  appende  in  cima  a  un  bambù,  o  a  che  che  altro;  e  quando  si  dà  Tuoco  ali* no  d*eÉ^ 
tutti  successivamente  scoppiano,  romareggiando  a  guisa  di  una  scarica  di  moscho:ttril 
quando  i  soldati  fanno  fuoco  dì  Già. 


\ 
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Astolfo  dimandò  a  Zeno:  —  Che  fa  iii  mezzo  a  tanta  gazzarra 
|iel  marinaio  cinese,  che  là  yeggiamo  bruciare  a  prua  non  so 
Ae  carte,  e  fax  tanti  inchini  al  mare,  e  biascicar  orazioni? 

—  Egli  pratica  un  rito  religioso,  onde  rendersi  pel  viaggio 
iTDpizii  gli  spiriti  0  i  geni  del  mare,  buoni  o  rei  che  sieno, 
poco  monta. 

Passava  intanto  sotto  gli  occhi  de' nostri  viaggiatori  un'ele- 
gante Mandarinaj  simile  al  Buccintoro  di  Venezia.  —  Oh  bella, 
kellissima!  sclamò  Bianca,  battendo  le  mani. 

£^  un  di  que' legni,  che  sono  rìsorbati  ai  grandi  mandarini, 
piando  viaggiano  per  ufficio,  o  anche  vanno  a  diporto.  Là  dentro 
bono  essi  uno  splendido  appartamento,  ripartito  in  più  came- 
rette riccamente  attappezzate,  o  dipinte  con  bella  varietà  di 
nbeschi  e  di  fregi,  e  le  più  nobili  incamiciate  di  gomme  e  ver- 
tici cristalline  e  serene,  che  lustrano  come  specchi,  ovvero  cam- 
pite d'oro  e  di  vaghissimi  fiori.  Ivi  ha  quanto  fa  mestieri  a 
tornare  non  pur  agiato,  ma  delizioso  a  cotesto  Eccellenze  del- 
l'impero il  viaggiare  per  acqua.  Il  corredo  delle  camere  suol 
essere  di  legno  odoroso,  e  smaltato  anch'esso  di  una  gomma  o 
remioe  a  divisa  di  più  colori  e  a  lampi  d' oro  e  d'argento,  coi 
loliti  fregi  e  disegni  di  fiori,  di  uomini  e  di  aniiOLli.  Le  fine- 
^,  dove  sono  velate  di  seriche  cortine,  e  dove  chiuse  da  un 
!etioolato  a  opera  d'intaglio,  con  modanature,  fogliami  e  altri 
)mati  d'oro,  e  ne' trafori  occhi  di  madreperla  tagliati  a  falde 
loUilissime  e  trasparenti.  Le  porte  di  quel  palagetto  natante, 
non  che  la  ringhiera,  che  tutt' intorno  lo  cinge,  splendono  di 
riracissime  tinte  a  lampi  d'oro,  o  messe  ad  oro  macinato  e  di- 
rteso;  e  sorge  a  prua  in  mezzo  a  due  stendardi,  su  quali  cam- 
leggia  a  trapunto  di  seta  e  oro  il  nazional  dragone,  un'insegna 
>  una  luuga  tavolozza  intonacata  di  una  lacca  vermigliai^  sul 
ai  fondo  staccansi  caratteri  d'oro  a  rilievo.  Tal  era  il  legno 
landarinesco  che  filava  a  vista  de' nostri  viaggiatori. 

—  Che  vuol  dir  quell'insegna,  e  quella  iscrizione?  dimanda 
stolfo;  e  Zeno:  —  È  l'insegna  di  un  Mandarino,  il  cui  grado 

afiicio  viene  espresso  da  quo'  caratteri  e  indicato  eziandio  dal 
imero  de' stendardi,  de' gagliardetti,  e  delle  fiamme,  che  tu  vedi 
olazzare  in  cima  al  galleggiante  edifizio. 
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—  Sembra,  osservò  Bianca,  l'arca  di  Noè. 

—  Con  questo  divario,  ripigliò  Astolfo,  che  quella  accoglieva 
ogni  fatta  animali,  e  questa  non  ne  può  ricovrare  che  un  solo 
per  essere  questo  di  gran  portata!... 

—  Ah  quella  lìngua!...  sciamò  l'Elisa,  che  ave/i  adito  T epi- 
gramma, quella  lingua!...  e  fé' cenno  al  figlio  che  fosse  più 
misurato  nel  parlare. 

—  Osserva,  soggiunse  Zeno  ad  Astolfo,  quella  doppia  fila  di 
rematori,  e  come  arrancano,  ma  a  remi  sordi  e  sott'  acqua,  onde 
non  turbare  col  tonfo  la  beata  quiete  del  Mandarino. 

—  Forsechè  egli  dorme?  domandò  Bianca. 

—  No,  soggiunse  Astolfo.  Egli  siede  riposatamente  sugli  af- 
fari, come  oggi  si  dice  tra  noi,  e  ne  cova  de'grossi,  sai? 

Zeno  sorrise,  e  proseguì  a  dire  :  —  Que'  buoni  rematori,  tutta 
gente  muscolosa  e  nerboruta,  la  durano  parecchie  ore  in  qael 
faticoso  arrancare,  e  non  hanno  poi  di  tanta  loro  fatica  che  noi 
scarsa  mercede. 

—  Avvi,  dimandò  Bianca,  navi  più  belle  di  queste  ? 

—  Senza  dubbio  :  tali  sono  quelle  dell'  Imperatore,  dei  prin- 
cipi del  sangue,  dei  viceré,  de' supremi  mandarini  e  quelle  che 
ogni  trimestre  portano  il  tributo  delle  province  al  sovrano,  le 
quali  sono  sì  splendide  e  superbe,  che  valgono  da  so  solo  quanto 
il  tesoro  che  ciascuna  d'esse  si  porta  in  grembo.  Cotesto  navi, 
come  quelle  de'  mandarini,  veleggiano,  quando  il  vento  ò  a  se- 
conda: e  quando  no,  vanno  a  remi  non  battenti,  ma  sordi,  nella 
qual  manovra  il  rematore  cinese  è  sì  adusato  e  destro,  che  si  la* 
scerebbe  del  tratto  in  dietro  qualunque  si  vuol  de'  nostri. 

—  A  quel  che  veggo,  disse  l'Elisa,  qui  le  barche  sono  oltre- 
numero tante,  che  parmi  non  possa  avervi  porto  più  frequentato 
di  questo. 

—  V'ingannate  a  partito,  soggiunse  Zeno.  Questa  selva  di 
navi  e  navicelle,  che  voi  vedete,  è  poco,  è  nulla  a  petto  di 
quella  che  vedrete  a  Canton,  ove  più  di  20  mila  famiglie  non 
hanno  altra  casa  che  la  loro  barchetta.  Fu  tempo  in  che  le  sole 
navi  da  guerra  surte  nelle  acque  di  Canton  a  difesa  di  quella 
provincia,  più  d' ogni  altra  aperta  all'  invasione  straniera,  som- 
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nuLvano  fino  a  due  mila,  secondo  che  ci  riferiscono  gli  storici 
sulla  fede  de'  Portoghesi  che  per  colà  trafficavano.  Nulla  dirò  poi 
de'laghi  e  de' fiumi  che  bagnano  le  città  più  popolose,  e  che 
sono  quasi  altrettanto  folti  di  gente  che  le  stesse  città.  Gonvien 
ììaggiare  nell'interno  della  Cina  per  vedere  come  in  questa 
resone  l'acqua  è  quasi  altrettanto  abitata  che  la  terra. 

LXVIIL 

OPERE   IDRAULICHE   GIGANTESCHE 

« 

—  Ho  udito  sempre  dire,  soggiunse  l'Elisa,  che  non  v'è  paese 
al  mondo  che  abbia  tanta  dovizia  di  acque,  come  la  Gina  ;  né  che 
abbia  saputo  meglio  avvantaggiarsene. 

—  È  verissimo,  riprese  Zeno,  perchè  ella  è  tutta  incisa  e 
venata  di  fiumi  e  di  canali  scavati  a  mano,  che  se  la  dividono 
a  rigarla  e  fecondarla  in  ogni  sua  parte.  E  perchè  essi  sono 
quasi  tutti  navigabili,  vengono  di  continuo  solcati  da  infinito 
nomerò  di  lorcias,  e  di  sampan,  o  direm  noi,  di  caravelle  e  di 
gondole,  e  molti  eziandio  da  grossi  legni  mercantili  e  passeg- 
geri, che  spandono  da  per  tutto,  in  questo  vasto  impero,  le 
ricchezze  dell'agricoltura,  dell'  industria  e  del  commercio.  I  geo- 
grafi e  viaggiatori  sono  concordi   in  riconoscere   alla  Gina  il 
primato  in  fatto  di  lavori  idraulici   giganteschi.  EU' è  coperta 
da  una  rete  di  canali,  che  le  danno  aria  di  una  immensa  Yi- 
negia,  e  allacciano  insieme  le  città  e  i  borghi,  come  nella  mia 
patria  i  monumenti  e  i  palagi.  Da' grandi  canali,  che  sono  come 
le  arterie  di  questo  gran  corpo,  partono  e  diramansi  altri  mi- 
nori, e  da  questi  infiniti  ruscelli,  i  quali  corrono  a  fertilizzare 
le  campagne,  e  vanno  a  morire  nelle  risaie,  o  in  pelaghetti, 
peschiere  e  stagni  destinati  alla  pescicultura,  industria   molto 
in  voga  nella  Gina,  per  nulla  dire  di  que' canali  che  i  Ginesi 
scavarono  per  unire  e  condurre  le  acque  piovane  nelle  terre  più 
distanti  da' fiumi.  Tra  tutti  i  canali  primeggia  l'Iu-ho,  ^  o  ca- 
nale imperiale,  che  taglia  a  mezzo  la  Gina  da  settentrione  a 
mezzogiorno  per  una  distesa  di  seicento  leghe,  e  rannoda  la 

*  Gli  stranieri  scrivono  Ya-ho. 
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capitale  colle  province  centrali  e  meridionali  dell'impero.  Questo 
celebre  canale,  il  cui  nome  è  sì  spesso  ripetuto  nelle  relazioni 
de' viaggiatori,  e  che  è  in  questo  genere  l'opera  più  gigantesca 
che  yì  sia,  parte  dalla  città  di  Tien-sing-uei  nel  Pe-ce-li,  situata 
sul  fiume  Pe-cho,  che  corre  presso  Pekino,  attraversa  tre  grandi 
province  e  sbocca  nel  fiume  giallo:  indi  ricomincia,  e  dopo  avere 
percorso  molte  città  e  i  più  famosi  porti  della  Cina,  si  discarica 
nel  Ghian,  ossia  nel  fiume  az;surro,  non  guari  lungi  da  Nankino. 
Di  là  si  naviga  per  questo  fiume  fino  al  lago  Po-iang,  e  da 
questo  pel  fiume  Kan-hiang  si  rimonta,  fino  a  Nan-hiang-fu.  Di 
questa  guisa  per  mezzo  di  fiumi  e  canali  si  può  dalla  capitale 
viaggiare  fino  ai  confini  dell'impero,  cioè  per  lo  spazio  di  600  le- 
ghe, senz'altra  interruzione  che  di  una  giornata  di  cammino  per 
valicare  il  monte  Mei-lin;  anzi  si  può  fare  a  meno  di  lasciare  la 
barca,  se  si  vuol  prendere  la  via  per  le  province  del  Quang*si  e 
dell'Hu-qnang. 

—  Credo,  disse  Astolfo,  che  non  vi  sia  al  mondo  un  canale  ar- 
tificiale più  lungo  dell' lu-ho.  E  qual'è  la  sua  larghezza? 

—  Non  più  di  15  tese  cinesi;  cioà  circa  48  metri;  ma  è  quanto 
basta  all'uopo.  Esso  è  anche  bello  a  vedere,  perchò  arginato  di 
pietre  riquadrate,  e  costeggiato  quasi  da  pertutto  o  di  piante  o 
di  case,  tante  sono  le  città,  le  borgate  e  i  villaggi  che  spesseg- 
giano sulle  sue  sponde. 

—  In  tiinta  distesa  di  canale,  osservò  l'Elisa,  saranno  stati 
necessarii  giganteschi  lavori  o  per  livellare  il  terreno,  o  dove  ciò 
non  si  potea,  per  costruirvi  delle  chiuse. 

—  Nel  gran  canale  non  s'incontrano  chiuse,  ma  avvene  pa- 
recchie negli  altri,  che  vengono  solcati  da  navi  di  minor  corpo. 
Dove  ha  pendenze  di  terreno  e  cascate  di  fiumi,  le  chiuse  sono  con 
bell'arte  costrutte,  come  presso  di  noi,  in  guisa  che  facendovisi 
all'uopo  ingrossare  o  scemar  le  acque,  esse  danno  alle  barche  si- 
curo e  agevole  passaggio.  Però  in  alcuni  luoghi  la  disposizione 
del  terreno  è  siffatta,  che  non  ha  permesso  di  allacciare  an  ea- 
nale coir  altro  ;  tuttavia  non  si  lascia  di  tragittare  dall'  uno  al- 
l'altro le  navi,  ancoraché  l'altezza  che  si  ha  a  sormontare  ol- 
trepassi talora  i  cinque  metri.  In  capo  al  canal  superiore  venne 
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innalzata  di  pietra  di  taglio  una  salita,  a  cai  dalla  banda  opposta 
eorrisponde  la  discesa.  Allorché  la  barca  ò  giunta  a  pie  di  questa 
nel  canale  inferiore,  viene  per  mezzo  d'argani  sollevata  fin  sulla 
dma,  donde  col  proprio  peso  scorre  e  s'ingolfa  nel  canal  superiore. 
Airistesso  modo  si  fa  da  questo  discendere  in  quello;  ma  a  stento 
si  comprende  come  le  barche  cinesi,  che  sono  ordinariamente  assai 
lunghe  e  cariche,  non  si  schiantino  nel  mezzO;  quando  trovansi  in 
bilico  sull'angolo  acuto  delle  due  salite.  Eppure  non  si  sa  che  sia 
intervenuto  ad  alcuna  così  grave  disastro;  o  almeno  dev'essere 
cosa  assai  rara  ad  accadere. 

—  In  qual  tempo,  chiese  l'Elisa,  fu  scavato  il  gran  canale? 

—  Alla  gigantesca  impresa  si  mise  mano  fin  dall'anno  1181, 
ma  ella  non  venne  condotta  a  capo  che  sullo  scorcio  del  secolo  XIII, 
sotto  il  mongolo  GubilaiKan,  nepote  del  famoso  Qesgis-Kan, 
conquistatore  della  Cina  e  fondatore  della  vigesima  dinastia. 

—  Yoi  avete  fatto  menzione,  disse  Bianca,  del  fiume  giallo  e 
del  fiume  azzurro.  Che  fiumi  sono  cotesti? 

—  Il  primo  è  l' Houang-ho,  detto  fiume  giallo,  perchè  bion- 
deggia, come  il  vostro  Tevere,  e  dopo  un  lungo  serpeggiare  in 
seno  a  tre  province,  mette  foce  nel  mar  giallo;  l'altro  detto 
Cbiang,  o  il  fiume  de'  fiumi,  e  anche  il  fiume  azzurro,  prende 
alla  sua  foce  il  nome  di  lang-tsèchian,  cioè  figlio  deirOceano. 
E  ben  gli  quadra  il  nome,  perchè  sopra  T  avere  una  distesa  di 
1,800  chilometri,  in  alcuni  luoghi  ha  le  cento  e  duecento  braccia 
di  fondo,  e  a  cento  leghe  dal  mare  allargasi  per  lo  spazio  di  due 
leghe  e  di  sette  presso  alla  foce.  Entrambi  hanno  la  loro  scatu- 
rìgine nei  monti  tibetani,  che  metton  capo  alla  gran  catena  del- 
l'Imalaia,  e  formano  le  due  grandi  arterie  della  Cina,  le  quali 
nelle  piene  ingrossando  pei  numerosi  affluenti  che  vi  si  scaricano 
dentro,  sovente  traripano,  malgrado  le  arginature,  gli  scaricatoi,  e 
i  tanti  canali  che  ne  derivano  e  diramano  le  acque  per  ogni  parte. 
I  canali,  e  in  più  luoghi  anche  i  fiumi,  sono  arginati  di  pietra, 
ovvero  di  marmo  grigio,  o  di  una  specie  di  lavagna;  e  dove  le 
terre  che  segano,  sono  paludose,  gli  argini  lievansi  a  una  altezza 
che  varia  da  tre  a  otto  metri.  Su  questi  e  sulle  sponde  de' fiumi 
apronsi  agiati  sentieri,  la  più  parte  costeggiati  da  uno  o  più 
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filari  dì  piante,  e  intramezzati  da  infinito  numero  di  macchine 
idrauliche  di  rustica  foggia  e  semplicissimo  artificio,  destinate 
ad  estrarre  l'acqua  dal  canale,  o  dal  fiume,  e  a  travasarla  nelle 
terre.  Lungo  i  canali  ad  ogni  lega  incontrasi  un  corpo  di  guar- 
dia, composto  di  dieci  o  di  cinque  soldati,  che  per  mezzo  di  se- 
gnali mantengono  tra  loro  una  continua  corrispondenza. 

—  Dove  formicolano  i  ladri,  interruppe  Astolfo,  era  indispen- 
sabile questa  precauzione. 

—  Figlio  mio,  soggiunse  Zeno,  in  fatto  di  ladri  ne  abbiamo 
tanti  anche  noi,  che  per  la  sicurezza  della  borsa  e  della  vita  il 
nostro  Governo  dovrebbe  seguir  in  questo  l'esempio  di  quello 
della  Gina,  tanto  più  che  i  ladri  cinesi  arraffano  la  roba  del 
prossimo,  ma  ne  risparmiano  d'ordinario  la  vita,  a  meno  che 
non  sieno  corsari  o  pirati. 

—  Un  paese  come  questo,  disse  V  Elisa,  tutto  solcato  dalle 
acque,  avrà  mestieri  di  tanti  ponti  quanti  ne  ha  in  piccolo  la 
vostra  Vinegia? 

—  E  sono  difatti  assai  frequenti,  e  molti  di  essi  ammirabili 
per  r  altezza  e  ampiezza  degli  archi,  la  grandezza  delle  pietre 
che  li  fiancheggiano  e  la  solidità  e  durata  della  costruzione. 
Quello  che  cavalca  THonang,  fiume  largo  e  rapidissimo,  è  uno 
de' più  maravigliosi  ponti  del  mondo,  perchè  ha  un  solo  arco  git- 
tate sulla  rovinosa  corrente  di  quelle  acque  con  un  ardimento  che 
fa  trasecolare.  Esso  punta  l'uno  e  l'altro  pie  sopra  due  rapi: che 
si  fronteggiano,  e  lievasi  svelto  e  come  campato  in  aria  all'altezza 
di  quattrocento  piedi  cinesi,  cioè  oltre  a  cento  metri  e  mezzo  sol 
livello  del  fiume,  e  volge  e  serra  cinquecento  piedi  o  cencinquanta- 
quattro  metri  e  mezzo  di  arco.  Avvene  un  altro  in  Fu-ceu-fù, 
capitale  della  provincia  di  Fo-chien,  che  allaccia  insieme  tutte 
le  isole  formate  dal  fiume,  per  lo  spazio  di  un  miglio  e  mezzo. 
Non  volge  sopr'archi,  ma  punta  su  trecento  e  più  pilierì  di  pietra, 
foggiati  a  guisa  di  navi  collo  sperone  volto  contro  la  corrente  per 
meglio  romperne  l' urto.  È  tutto  a  pietre  riquadrate,  o  piuttosto  a 
lastre  di  marmo  di  bellissima  vena,  coi  parapetti  corsi  da  balau- 
strate parimente  di  marmo,  e  ornati  di  lioni  a  intaglio  e  di  ni-^ 
baschi  e  fantasie.  Le  lastre  sono  tutte  eguali,  larghe  eirai  due 
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metri  e  lunghe  più  di  sei;  e  di  sififatte  avvene  mille  e  quattro- 
cento in  tutta  la  distesa  del  lastricato  del  ponte.  In  capo  a  questo 
torreggia  un  castello  innalzatevi  a  difesa. 

—  Quant'arte,  sclamò  maravigliata  l'Elisa,  non  vi  volle  a 
recidere  tutte  cotesto  lastre  eguali,  a  condurle  e  ad  alzarle  a 
tant' altezza! 

—  Non  meno  maraviglioso  di  questo  è  il  ponte  di  Suen-ceu-fu 
&bbrìcato  sulla  punta  di  un  braccio  di  mare,  lungo  poco  man 
di  un  chilometro,  e  sorretto  da  due  cento  cinquanta  pilieri;  Molti 
di  questi  ponti  uniscono  alla  grandezza  e  solidità  la  bellezza. 
Quello  di  Lu-co-kiao  fabbricato  suirUen-ho,  a  due  leghe  e  mezza 
da  Pechino,  era  uno  de' più  belli  che  si  fossero  mai  veduti,  prima 
che  la  famosa  inondazione  del  1668  ne  diroccasse  una  gran 
parte.  Erano  per  testimonianza  de' cinesi  due  mila  anni,  che  quel 
ponte  reggevasi  in  piò  senza  il  menomo  guasto,  puntellato  da 
sessanta  pilierì,  tutto  di  marmo  bianco,  e  corso  intomo  da  para- 
petti scalpellati  a  figure  di  fiori,  fogliami,  augelli  e  altri  animali. 
All'un  de' capi  grandeggiavano  due  elefanti  con  bell'arte  scol- 
piti, e  air  altro  due  giganteschi  leoni  con  molti  leoncini  varia- 
mente atteggiati.  Avvi  altresì  nella  provincia  dello  Scien-si  un 
ponto  volante  a  un  solo  arco  appoggiato  a  due  monti,  lungo  un 
duecento  metri,  e  alto  ducencinquanta.  Ove  non  fu  possibile 
fabbricar  ponti  di  pietra,  i  cinesi  vi  supplirono  con  ponti  di  le- 
gno, di  bambù,  di  ferro,  ovvero  di  barche  incatenate  insieme  e 
così  serrate  tra  loro,  che  in  un  solo  ponte  se  ne  contano  da 
centotrenta. 

—  Hanno  anche  ponti  di  ferro?  dimandò  maravigliato  Astolfo. 

—  Di  uno  almeno  ho  inteso  io  parlare,  ed  è  quello  che  cavalca 
il  torrente  Pan  ho  sulla  strada  dell' lun-nan,  opera  di  un  antico 
general  cinese. 

—  Quello  adunque  che  è  di  recente  data  tra  noi,  disse  l'Elisa, 
ha  nella  Cina  il  vanto  dell'antichità. 

—  In  molte  cose  difatti  essi  ci  hanno  preceduto,  e  noi,  se 
Togliamo  essere  giusti,  non  dobbiamo  negar  loro  il  merito  di 
molte  invenzioni. 

—  Diteci  quali  sono?  dimandò  tosto  Astolfo. 


I- 
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—  Io  non  ho  memorìa  sì  tenace  da  ritenere  tatte  le  date  delle 
molteplici  invenzioni  cinesi;  ma  poiché  ho  avuto  cara  di  notarle 
nel  libro  de' miei  appunti,  e  di  raffrontarle  con  quanto  ne  rife- 
riscono i  più  accreditati  storici  dell'impero  cinese,  tanto  europei 
che  stranieri,  giunti  che  saremo  all'albergo,  farò  paga  la  tua 
dotta  curiosità. 

—  Vi  ringrazio,  rispose  Astolfo.  Frattanto  toglietemi  di  capo 
un  dubbio.  Se  la  Gina  si  può  correre  tutta  per  acqua,  grazie 
all'industria  cinese,  che  ha  in  questo  aiutato  la  natura,  penso 
io  che  il  governo  non  avrà  curato  troppo  le  vie  di  terra? 

—  Eppure  non  è  così  ;  che  a  un  popolo  sì  folto,  attivo,  indu- 
strioso e  dedito  al  commercio,  com'  è  il  cinese,  facèa  mestieri  una 
gran  rete  di  strade,  che  ne  agevolasse  dappertutto  le  comunica- 
zioni; e  il  governo  della  Cina,  come  quello  deir antica  Boma, 
ne  aprì  moltissime  fin  ne' luoghi  più  aspri  e  dirupati,  studiandosi 
di  renderle  eziandio  agiate  e  sicure.  A  tal  uopo  fé' in  più  luoghi 
traforare  le  montagne  e  aprirvi  a  punta  di  scalpello  lunghe  e 
spaziose  gallerìe,  e  in  altri  spianarne  le  cime  o  sfiancarne  i 
balzi,  e  de'  traboccati  massi  riempiere  voragini  e  livellare  il  tet" 
reno;  per  nulla  dire  delle  strade  che  vanno  con  lungo  serpeg- 
giare salendo  fin  sulle  creste  de'  monti  più  elevati.  La  più  parte 
delle  vie  maestre  sono  spianate,  ampie,  ombrose,  sparse  di  sabina 
0  di  ghiaia  che  asciugasi  tosto  che  ha  spiovuto,  e  in  molti  luoghi 
eziandio  selciate  di  lastroni  di  durissima  vena.  In  certe  province 
sono  fiancheggiate  ove  da  muri  alti  da  due  a  tre  metri,  ove  da 
lunghi  filari  di  piante;  e  per  tutto  quasi  invariabilmente  vi  sor- 
gono di  tratto  in  tratto  i  Rong-quan,  edifizii  della  imperiai  ca- 
mera, e  pubblici  alberghi  assai  agiati,  e  ben  diversi  da  quelle  ] 
miserabili  locande,  che  s'incontrano  lungo  le  altre  vie.  Le  strade  t^ 
maestre  sono  a  giusti  intervalli  intramezzate  da  torrìccinole 
quadrate  e  da  casotti  per  le  sentinelle  ;  poichò  le  leggi  vogliono 
che  a  ogni  mezza  lega  abbiavi  un  corpo  di  guardia,  e  dove  i 
soldati  non  bastassero,  vi  suppliscano  gli  abitanti  del  luogo.  In 
parecchie  provi  qco  le  torri  sono  sormontate  da  campane  di  ferro, 
oltre  agli  stendardi  che  vi  s'inalberano  pe' segnali.  S'ineontra» 
eziandio"  di  frequente  ìungo'ìe  vie  maestre  tettoie  o  chioscbìÉnU 
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nposo  pei  viandanti,  e  pagode  e  conventi  di  bonzi,  che  danno 
beilmente  ricovero  di  giorno,  ma  non  così  di  notte,  se  pur  il 
Tiaggiatore  non  sia  un  mandarino,  che  in  questo  caso  egli  vi  si 
{DÒ  fermare  a  suo  bel  piacere.  Avvi  poi  in  più  luoghi  ricchi  e 
generosi  cinesi  che  sogliono  far  agio  ai  viandanti  più  poveri  di 
the  nella  calda  stagione,  e  di  acqua  con  infusione  di  zenzero 
Beir  inverno. 

—  Bellissima  costumanza,  sclamò  V  Elisa,  che  farebbe  onore 
Illa  civiltà  europea,  se  questa  fosse  tuttora  cristiana,  come  lo 
era  qaando  tra  noi  sorgevano  in  sì  gran  numero,  oltre  agli  ospizii 
pei  pellegrini,  i  conventi  de'  monaci  e  de'  frati,  che  davano  così 
spesso  a' viandanti  graziosa  ospitalità. 

Ha  que' tempi  passarono,  e  la  nostra  civiltà,  divenuta  omai 
pagana,  dovrà  da  qui  innanzi  viaggiare  fiuo  alla  Cina  per  im- 
parare l'ospitalità  verso  i  viaggiatori  e  i  pellegrini. 

—  Non  fa  mestieri,  soggiunse  Zeno,  venir  a  cercarla  così  di 
lontano.  Abbiamo  vicino  a  noi  gli  arabi  e  altri  popoli  dell'Asia, 
che  ci  possono  in  questa  parte  essere  maestri. 

—  I  cinesi,  dimandò  Astolfo,  usano  anche  con  noi  europei 
ristessa  cortesia. 

—  Oh  questo  no,  perchè  ci  temono,  e  ci  vorrebbero  vedere 
lontani  dalle  loro  terre.  Tuttavia  prima  che  salisse  al  trono  la 
presente  dioastia,  e  ci  chiudesse  in  faccia  le  porte  dell'  impero, 
anche  i  forestieri  vi  trovavano  buona  accoglienza  e  graziosa  ospi- 
talità ;  e  noi  ne  abbiamo  fra  le  altre  la  testimonianza  di  Marco 
Polo,  verìdico  anche  in  questo,  come  in  tutto-^  il  rimanente. 

Tra  questi  ragionamenti  i  nostri  viaggiatori,  ritornando  su  loro 
passi,  rientrarono  nell'albergo,  ove  trovarousi  aspettati  da  un 
telegramma  spedito  da  Singapore. 

LXIX. 

IL   TELEGRAFO   SOTTO-MARIXO    E   GLI   STUPORI   DE' CINESI 

Il  telegramma  che  giunse  ai  nostri  viaggiatori  era  stato  spe- 
dito da  M'  White,  il  quale,  per  attenere  la  promessa  fatta  loro 
in  Singapore,  non  volle  aspettar  neppure  l'arrivo  del  secondo 
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vapor  postale;  ma  telegrafò  loro  le  seguenti  notizie  —  Scoperto 
e  liberato  barcaiuolo  —  presi  pirati  Tsiù  e  Kalem  —  impor- 
tanti rivelazioni  —  seguitano  lettere  —  Maroto  fuggito  — 
Cina.  A  quest'ultima  novella  TElisa  impallidì  ;  Zeno  sclamò: 
—  Cotesto  impiccataccio  ha  il  diavolo  in  corpo,  e  Astolfo  sog- 
giunse: —  Sta  a  vedere  che  costui  ci  viene  braccheggiando  fin  qua! 

—  È  quel  ch'io  temo,  riprese  l'Elisa.  Dopo  un  momento  di 
silenzio,  Zeno  ripigliò:  —  State  di  buon  animo,  il  fur&nte  che 
pigliò  la  caccia  dalla  polizia  inglese  di  Singapore,  e  a  gran  pena 
se  la  battè  via  di  colà,  non  sarà  sì  bocce  da  mettersi  ora  in 
simile  cimento  qui  in  Hong-Kong,  ove  la  polizia  è  parimente 
in  mano  degli  inglesi.  Io  avviso  piuttosto  ch'egli  siasi  riparato 
nell'  isola  di  Hai-nan  più  vicina  a  Singapore,  e  infestata  di  con- 
tinuo dai  pirati,  coi  quali  egli  aver  dovrebbe  secreto  intelligenze. 

—  La  Provvidenza,  disse  l' Elisa,  ce  lo  tenga  lontano. 

—  0  lo  mandi  al  diavolo,  soggiunse  Astolfo. 

—  Taci  non  dir  così,  soggiunse  la  madre  ;  ma  prega  Dio  che 
si  converta, 

—  Sono  certo  adunque,  ripigliò  Zeno,  che  il  Maroto  ora  pensa 
più  allo  scampo  che  alla  vendetta  ;  e  poiché  la  volpe  non  muta 
pelo,  è  chiaro  ancora  che  colaggiù  seguiterà  a  fare  il  suo  me- 
stiere; ma  quanto  a  noi,  nulla  abbiam  da  temerne.  Mi  duole 
soltanto  che  or  sarà  più  che  mai  malagevole  accalappiarlo,  e  strap- 
pargli di  mano  quanto  ha  involato  al  nostro  povero  Fatrizietto... 

—  Sarebbe  questo  il  minor  male,  soggiunse  l'Elisa.  Patrìzio 
è  ora  mio  figlio,  e  finch'io  avrò  un  pane,  lo  dividerò  con  luì. 
Frattanto  sarebbe  bene  informare  di  tutto  il  Governatore  di  questa 
colonia,  se  pure  egli  non  ha  già  ricevuto  contezza  di  questo  af- 
fare da  quello  di  Singapore. 

—  Vo  tosto  ad  abboccarmi  con  lui,  riprese  Zeno,  e  levossi  per 
andarsene. 

—  Mamma,  disse  Astolfo  all'  Elisa,  mi  permetti  di  accompa- 
gnarlo? 

L'Elisa  annuì;  e  Zeno  ed  Astolfo  uscirono  insieme,  e  furono  al 
palazzo  del  Governatore,  il  quale  benignamente  gli  accolse,  e 
appena  intese  la  cagione  della  loro  venuta,  dio  loro  a  leggere 
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on  lungo  telegramma,  che  ricevutx)  avea  poc'anzi  dal  Governa- 
tore di  Singapore  intorno  alla  cattura  de'  pirati  e  alla  fuga  del 
Haroto  verso  la  Cina.  Indi  volle  udire  da  Zeno  la  narrazione  di 
quanto  era  intervenuto  a'  nostri  viaggiatori  e  delle  insidie  tese 
loro  dal  Maroto;  e  dopo  aver  preso  nota  di  tutto,  accomiatoUi, 
dicendo  loro  che  avrebbe  tosto  dato  i  suoi  ordini  alla  polizia, 
e  latta  ogni  diligenza  per  sapere  ove  il  furfante  si  fosse  jrifu- 
giato,  e  mettergli,  d' accordo  col  governo  cinese,  le  mani  addosso. 

Zeno  ed  Astolfo  usciti  di  palazzo,  awiaronsi  airufBcio  del 
telegrafo,  a  fine  di  spedire  un  telegramma  a  M''  White;  e  con 
loro  gran  maraviglia  vi  trovarono  un  grande  assembramento  de' più 
orrevoli  cinesi  della  colonia.  Zeno  fattosi  presso  a  uno  degli  im- 
piegati, interrogoUo  :  —  Perchè  mai  così  numerosa  e  nobile  riu- 
nione di  cinesi?  E  l'impiegato  sorridendo,  risposegli:  —  Essi  sono 
Tenuti  qua  più  per  cortesia  che  per  curiosità,  invitativi  dalla 
Compagnia  del  telegrafo  sotto-marino,  la  quale  avendo  da  pochi 
giorni  terminata  l'immersione  del  capoy  che  rannoda  l'India  colla 
Cina,  e  volendo  per  suo  interesse  persuadere  i  cinesi,  tuttora  in- 
creduli, della  verità  di  questo  gran  ritrovato  europeo,  cbiamoUi 
I  &me  essi  stessi  l'esperienza,  offerendosi  a  spedire  gratuitamente 
i  loro  primi  telegrammi. 

—  Ben  pensata!  disse  Zeno;  e  accostatosi  a  varii  gruppi 
de' cinesi,  se  ne  stette  in  orecchi  per  udire  quel  ch'essi  ne  di- 
cevano. Era  la  cosa  più  buffa  del  mondo.  Chi  leggendo  e  rileg- 
gendo la  risposta  avuta  per  telegrafo  dal  suo  corrispondente, 
inarcava  le  ciglia,  ed  esclamava:  —  È  proprio  lui  che  mi  risponde. 
Xian  altro  avrebbe  mai  potuto  imaginare  una  risposta  cosi  a 
proposito  come  questa.  —  Bah!  sclamava  un  altro,  tentennando 
il  capo,  tu  se'  un  cucciolo  se  lo  credi.  Gotesta  risposta  è  un  in- 
Tenzione  bella  e  buona  di  quel  bindolo  là,  e  accennava  un  im- 
pioto che  sedeva  al  telegrafo.  Non  si  può  negare,  ripigliuA'a 
di  rincalzo  on  terzo,  che  cotesti  europei  ce  la  sanno  accoccare  a 
maraviglia.  Hanno  trovato  un  modo  ingegnosissimo  da  smu- 
gnerci  coi  loro  prestigi  la  borsa.  Ma  che  il  ciel  vi  salvi,  chi  di 
Boi  sarà  cosi  babuasso  da  credere  che  un  fìl  di  ferro  perduto 
in  fondo  al  mare  possa  riprodurre  l'espressione  dei  nostri  pcn- 
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sieri,  UD  fil  di  ferro...  in  fondo  al  mare...  e  poi  a  una  distanza 
di  centinaia  e  migliaia  di  leghe!...  Ma  le  son  cose  che  non  si 
potrebbero  dare  a  intendere  neppure  ai  bimbi. 

—  Dici  il  vero  ;  soggiunse  con  aria  di  volto  grave  e  digni- 
tosa un  obeso  negoziante,  che  se  ne  stava  appancioUato  sovra 
un  seggiolone,  è  impossibile  che  un  fil  di  ferro  abbia  da  so  stesso 
questa  virtù  ;  tuttavia  gli  potrebbe  venir  comunicata  da  qualche 
spirito,  con  cui  cotesti  europei  abbiano  per  ventura  secrete  intel- 
ligenze. Questa  spiegazione  piacque  alla  brigata,  e  parve  conci- 
liare le  opposte  opinioni;  senonchè  in  quel  momento  entrarono 
neir  uflSicio  due  letterati  o  mandarini,  che  erano  ivi  di  passaggio, 
e  volevano  spedire  non  so  che  telegramma  a  un  loro  amico  di 
Sciang-hai.  I  cinesi  quivi  presenti  dopo  le  solite  cortesie,  propo- 
sero loro  la  questione,  che  allora  si  stava  tra  essi  dibattendo, 
e  la  spiegazione  data  dal  panciuto  negoziante,  ch'era  uomo,  a 
cui  la  corpulenza  avuta  in  gran  pregio  dai  cinesi,  dava  molto" 
peso  e  autorità.  I  mandarini  risero  della  data  spiegazione,  e  aa-  ^ 
sicurarono  que'  buoni  negozianti  che  il  telegrafo  non  era  un'  im«  ' 
postura,  e  neppure  un  prestigio  o  una  magia,  ma  un' invenzione  r 
bella  e  buona,  di  cui  avrebbero  dovuto  anch'  essi  profittare.  Al-  - 
V  udire  ciò  que'  negozianti  uscirono  quasi  di  sé  per  lo  stupore,  e 
l'un  d'essi,  sclamò:  —  Affé  che  gli  europei  sarebbero  capaci  dì 
trarre  i  diavoli  dall'  inferno  ^  l 

m 
'  Quesic  preciso  parole  furono  delle  da  un  cinese  nell'  a£Gcio  telegrafico  dì  Hón-Raii|:  Ij 
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N.  B.  Nel  capitolo  LXV  di  questo  Racconto  (qoad.  787)  a  pag. 
lìn.  8,  dove  è  stampato  messi  insieme,  si  legga  eommeasi  ùuieme. 
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I. 

Att.  Celso  Fiaschi.   Le  riforme  scolastiche  in  Parlamento. 
Questioni  urgenti  1883. 

Tatto  in  questo  libercolo  è  modernissimo.  Il  titolo,  si  direbbe 
MI  eleganza  moderna,  palpita  proprio  di  attualità.  La  forma  ne 
è  tale  che  (lo  avverte  TAutore  stesso  al  principio,  nel  suo  Capi- 
Uà  dei  capitoli)  senza  la  prefazione,  non  avrebbe  capo  né  coda  : 
la  gli  articoli,  di  cui  à  composto,  <  sconnessi  e  scuci  ti,  deve  ap- 
juito  la  prefazione  metterli  insieme  e  cucirli  »  ;  cosa,  ognun  lo 
tede,  tutta  nuova  e  moderna.  La  sostanza  poi  è  fior  di  quella  roba, 
Uta  la  quale  si  avrebbe  si  una  civiltà  onesta,  bella  e  feconda, 
all'uso  antico,  non  moderno.  Ond'ò  che  da  questo  lato  il 
sgnor  Fiaschi  si  mostra  in  tutto  e  per  tutto  uomo  del  suo 
impo. 

Una  buona  porzione  del  libro  va  in  iscoprire  le  piaghe  e  le  mi- 
serie dell' istruzion  pubblica  e  dei  sistemi  di  leggi  fatte  o  da 
i,  a  tal  proposito,  in  questo  povero  regno  d'Italia.  Sotto  questo 
lispetto,  l'Autore  ha  antivenute  molte  delle  censure,  che  poi  si  sono 
iitese  il  febbraio  ed  il  marzo  scorso,  nella  Camera  dei  deputati. 
lU  s' intende,  eh'  egli  ha  morso  con  una  dentiera  di  gomma  ela- 
stica ed  ha  graffiato  colle  mani  inguantate  di  velluto,  per  la 
ssmplice  ragione  ch'esso  grida  si  la  massima  <  a  liberi  uomini 
libero  verbo  »  ;  ma  in  fin  dei  conti  non  è  libero  deputato.  <  Io, 
seriv'egli,  funzionario  del  Governo,  ho  un  culto  ufficiale  per 
l'aatorità  superiore;  cultore  appassionato,  ma  non  certo  dei  mi- 
{lìori  e  più  freschi,  delle  discipline  pedagogiche,  ho  un  culto 
IVO  per  la  dottrina  e  per  la  scienza.  »  Chiaro  è  che,  dovendo 
ine  d' accordo  qaesti  suoi  due  culti,  Vufficialej  che  gli  procaccia 
tute  C08e  a  lai  necessarie  di  fatto,  ed  il  vero  che  gliene  prò- 
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caccia  tante  altre  piacevoli  in  idea,  non  si  è  trovato,  come 
nissimo  dic'egli,  «  in  un  letto  di  rose  >.  Il  culto  del  vero  fi 
r avrebbe  indotto  a  dir  pane  al  pane  e  sasso  al  sasso:  m 
culto  ufficiale  per  V  autorità  superiore,  gli  ha  dovuto  far  teu 
<  di  parer  quasi  irriverente  al  Ministro  e  ai  valenti  coopera 
di  lui,  al  cittadino,  airuomo  illustre  per  scienza  e  dottrina  >, 
è  sempre  ufficialmente  un  Ministro  della  pubblica  istruzi( 
agli  occhi  d' un  suo  funzionario. 

Ma  checché  sia  di  tutto  ciò  e  lasciando  in  disparte  biasimi 
incensi,  lodi  e  censure,  noteremo  che  il  sig.  Fiaschi  assai  pii 
fa  illudere  dal  fervore  del  suo  culto  vero,  che  non  illuda  a 
colle  mostre  del  suo  culto  ufficiale.  Di  che  nasce  il  giudizio, 
l'essersi  chiamato  egli  da  sé  <  cultore  non  certo  dei  migl 
delle  discipline  pedagogiche  >  sia,  non  umiltà  affettata,  ma  ve 
confermata. 

Egli  di  fatto  scrive  e  ragiona  come  uno  che  prenda  sul  serio  ti 
la  fantasmagoria  della  istruzione  obbligatoria  e  liberalesca,  e  v 
sopra  grandissimo  assegnamento  per  la  civiltà  e  prosperità  d( 
nazione  e,  se  si  perfeziona  con  le  scuole  di  completnento  eh'  e 
suggerisce,  e  sopra  tutto  con  la  famosa  ginnastica  educativa  < 
è  il  pernio  di  tutti  i  progressi  pedagogici  dell'età  nuova,  e 
promette  a  sé  ed  al  colto  pubblico  Boma  e  toma,  in  punto 
gloria  e  di  morale  ben  essere  del  paese.  Egli  pensa  tutto  davv 
e  senza  celia,  che  <  la  molto  sobria  e  molto  facile  a  perde 
rudimentale  cultura,  richiesta  dalla  legge  al  fanciullino  di  8  < 
anni  »,  formi  un  tesoretto  prezioso  di  «conquiste,  conquistate  da 
scuola  elementare  sopra  la  vecchia  popolare  ignoranza.  >  Per 
che  si  scalda  a  proporre  mezzi  che  valgano  <  a  rassicurare 
nazione,  che  questa  cultura  non  sarà  obliata  in  seguito  dai  s 
cittadini,  dai  padri  e  dalle  madri  di  famiglia,  che  devono  att 
gere  da  essa  scuola  la  conoscenza  del  diritto  e  del  dovere, 
forza  e  la  coscienza  di  praticar  questo  ed  esercitar  quello,  secoi 
la  legge.  > 

Questo  a  lui  basta;  giacché  il  furore  pedagogico  popolare  i 
lo  accieca  fino  al  segno  di  pretendere,  che  ogni  villano  dive; 
un  dottore  ed  ogni  fantesca  una  maestra  patentata.  <  Hi  bas 
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prosegue  egli  a  dire;  e  dairoperaio  e  dal  campagnolo  io  davvero 
non  richiedo  di  più,  dovessi  anche  passare  per  codino  ;  che  faccio 
interamente  mio  l'assioma:  —  Che  non  occorra  sapere  più  del 
bisogno,  ma  sapere  invece  con  sobrietà  e  sicurezza.  —  Scopo  e 
empito  della  scuola  popolare,  fu  detto  da  Comenio  due  seceli  fa, 
quello  dev'  essere  che  tutta  la  gioventù,  dal  sesto  al  dodicesimo 
anno  di  età,  sia  istruita  in  tutto  ciò,  la  cui  applicazione  può  oc- 
correre durante  tutta  la  vita.  >  Ma  la  conoscenza  pratica  dei  di- 
ritti proprii  e  l'adempimento  dei  proprii  doveri,  essendo  cosa  che 
«^i  giorno  occorre  di  applicare  ;  ne  vien  per  conclusione,  che  in 
qoesto  s'ha  da  istruire  tutta  la  gioventù,  qualunque  ne  sia  lo 
stato  B  la  condizione. 

Se  non  che  crede  egli  sul  serio  il  sig.  avvocato  Gelso  Fiaschi, 
che  questo  non  si  facesse  meglio  presso  noi  in  passato  ;  e  che 
per  farlo  abbisognassero  le  libéralissime  leggi  deirodierna  scuola 
«bbligatoria  ? 

Egli  non  pregia  la  Chiesa,  nò  il  catechismo;  e  per  quanto  si 
può  argomentare  dal  suo  libercolo,  bandisce  da  ogni  istituzione 
pedagogica  popolare  in  Italia  la  religione.  Vuole  sì  instrutte  ed 
educato  le  plebi  delle  campagne  e  delle  città,  ma  «  al  fine  di 
renderle  popolo  civilmente  laborioso,  ossequente  al  culto  della 
Ebertà  con  la  legge  >  ;  non  al  fine  di  renderle  popolo  cristiana- 
fflente  morigerato,  ossequente  al  culto  di  Dio  creatore  e  reden- 
tore. E  per  questo  verso  egli  è  degno  funzionario  dell'ateistico 
Governo  che  lo  stipendia. 

Mail  fiitto  non  si  può  distruggere;  e  ninno  arriverà  mai  a 
lavare,  che  le  chiese  parrocchiali  non  sieno  state  finora  e  non 
mx>  scuole  popolarissime,  nelle  quali  si  è  procurato  sempre,  e 
ri  procura  anche  ora  al  possibile,  che  tutta  la  gioventù  sia  istruita 
ìb  quella  sana  e  santa  morale,  che,  insieme  col  conoscimento  dei 
diritti,  dà  quel  dei  doveri,  e  propone  i  mezzi  più  efficaci  che  si 
possuo  avere,  non  tanto  per  far  valere  certi  diritti  troppo  im- 
Biginarii  e  millantati,  quanto  per  far  osservare  certi  doveri  troppo 
reali,  ma  troppo  dispregiati. 

S'Insegni  pure  a  tutta  la  gioventù,  in  quanto  si  può,  il  leg- 
gere e  scrivere  e,  dentro  i  confini  di  quel  che  si  può,  si  distrugga 
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la  piaga  tanto  esagerata  àolV analfabetismo.  Ma,  se  si  vuole  or- 
dinare questlnsegnamento  universale  e  popolare  all'onestà  della 
vita  privata  e  pubblica,  si  congiunga,  non  si  disgiunga  dall'altro 
insegnamento,  che  è  soggetto  immediato  della  scuola  parroc- 
chiale e  direttamente  combatte  un  nemico  ben  più  terribile  del- 
Tanalfabetismo,  T  immoralità. 

Risponderà  forse  TAutore  che  il  catechismo  bene  appreso  e 
ben  praticato  non  forma  il  popolo  ossequente  al  culto  della 
libertà^  come  il  liberalismo  T intende;  ed  ha  mille  ragioni  di 
cosi  rispondere.  Ma  noi  soggiungeremo,  che  la  scuola  popolare  in- 
dirizzata al  culto  della  libertà  e  senz'altro  catechismo,  fuorché 
quello  della  morale  civile^  produce  poi  alla  sua  volta  i  bei  frutti 
che  il  deputato  Rosane  descrisse  alla  Camera,  nella  tornata  del 
2  marzo  scorso,  e  mette  conto  il  rammentare. 

Dopo  avere  deplorato  che  <  Tistruzione  elementare,  guardata 
dal  punto  di  vista  intellettuale,  non  dia  al  paese  frutti  propor- 
zionati ai  vivi  desiderii  »  cosi  procedeva. 

€  E  dal  punto  di  vista  morale?  Signori,  ò  inutile  farsi  illu- 
sione: anche  dal  punto  di  vista  morale,  noi  siamo  molto  lontani  dal 
nobile  ideale  di  una  istruzione  elementare,  saviamente  impartita. 
Ye  lo  dimostrano  pur  troppo  sconfortanti  cifre  statistiche. 

<  Sapete,  o  signori,  quanti  sieno  stati  i  minorenni  delinquenti 
giudicati  nel  1875  dai  tribunali  e  dalle  Corti  d'assise  in  Italia? 
Furono  giudicati  dai  tribunali  correzionali,  neiranno  1875, 
12,620  fra  a  lolesconti  e  giovanetti,  dai  quattordici  a  ventun'anno, 
e  dalle  Corti  di  assise  862  (SemoJ:  totale  13,482.  E  notate 
che  i  tribunali  correzionali  in  Italia  giudicarono  13,620  mino- 
renni, sopra  43,313  imputati,  vale  a  dire  qualche  cosa  più  del 
quarto. 

<  E  quésta  cifra  comparisce  ancora  nel  1876,  perchè  i  giu- 
dicati dai  tribunali  correzionali  e  dalle  Corti  di  assise  in  quel- 
la anno  ascesero  a  14,618.  Mi  mancano  i  dati  statistici  del  1877, 
del  1878  e  del  1879,  per  quanta  diligenza  abbia  messo  nel  ri* 
cercarli.  Ma  la  proporzione  nel  1880  ò  cresciuta  spaTenteTol- 
mente.  Nel  1880  i  tribunali  correzionali  giudicarono  21,341 
delinquenti  minorenni  e  le  Corti  d' assise  ne  condannarono  1 186  ; 
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in  guisa  che  la  cifra  complessiva  nel  1880  ò  ascesa  a  22,527, 
soD  UD  aamento  di  oltre  il  terzo  di  quello  che  era  nel  1875  e 
lei  1876. 

«  Dopo  il  1880  mancano  finora  statistiche  complete,  perchè 
non  sono  ancora  state  pubblicate;  ma  dai  discorsi  inaugurali 
lei  procuratori  del  Re  e  dei  procuratori  generali  (discorsi  inau- 
^rali  pel  quali  io  non  ho  T  avversione  che  in  questa  Camera 
fa  manifestata  non  ha  guari  dall' onorevole  mio  amico  Della 
Rocca;  discorsi  inaugurali  che  io  invece  soglio  leggere  e  sta- 
llare, perchè  da  essi  si  può  apprendere  se  diminuisce  o  cresce 
luesta  grande  colluvie  di  reati  e  di  delinquenti),  da  quei  di- 
scorsi, dico,  possiamo  trarre  argomento  per  convincerci  che, 
lel  1881  e  nel  1882,  la  cifra  dei  delinquenti  minorenni,  non 
solo  non  è  diminuita  da  quello  che  era  nei  1880,  ma  è  invece 
«misuratamente  cresciuta  \  > 

Questa  orrìbile  dimostrazione  avrebbe  da  persuadere  tutti  i 
signori  Fiaschi  d'Italia,  se  pur  avosser  nel  petto  un  senso  di 
unor  patrio  il  quale  prevalesse  all'odio  settario  del  cristiane- 
>imo,  che  la  vantata  morale  civile,  sostituita  nelle  scuole  prì- 
nane  alla  religiosa,  rende  il  popolo  minorenne  ossequente^  non 
dà  al  culto  della  libertà  con  la  legge^  ma  a  quello  del  delitto 
x^ntro  la  legge  divina  ed  umana:  e  che,  considerata  la  cosa  dal 
ito  anco  puramente  sociale  e  politico,  questa  maniera  di  eda- 
:azione  riesce  ad  un  flagello,  non  ad  un  vantaggio  pel  paese. 
E  lo  disse,  per  conclusione  alle  accennate  statistiche,  il  dopa- 
Ato  Bosano,  con  queste  parole:  €  Signori,  se  la  scuola  deve 
essere  unicamente  la  fabbrica  di  cattivi  elettori,  se  deve  unica- 
nente  insegnare  ai  figli  del  popolo  a  scrivere  malamente  sopra 
ma  scheda  tre  o  quattro  nomi  di  candidati,  la  scuola  non  può 
essere  un  bene  ;  essa  in  questo  caso  diventa  un  male  '.  > 

Replicherà  per  avventura  il  sig.  Fiaschi,  che  per  impedire 
1  gran  fiasco  civile  e  nazionale  a  cui  si  riduce,  moralmente  e 
socialmente  parlando,  la  scuola  popolare  senza  Dio,  è  offerto  il 
i  medio  dalla  ginnastica  educativa  e  in  ispecialità  dal  corso  di 

•  AtH  uff.  peg.  1604. 
<  Ifi,  pag.  1605. 


L    .     _ 


192  RIVISTA 

un  anno  diarno  festivo,  rivolto  a  questo  particolare  esercìzio  ( 
a  quello  del  tiro  a  segno? 

Certo  è  che  egli,  appropriandosi  le  parole  della  Belazioi 
intorno  allo  schema  di  legge  per  la  scuola  popolare  di  compL 
mento,  e,  facendo  a  questa  plauso,  dà  loro  un  gran  peso  e  scrìvi 
€  Anch'io  mi  figuro  per  tuttM  Comuni  d'Italia  queste  schiei 
di  giovani,  pieni  di  speranza  e  di  ardore,  che  si  raccolgono  tut1 
le  domeniche  sotto  la  bandiera  nazionale  e,  dopo  le  evoluzion 
0  la  passeggiata  militare,  o  il  tiro  a  segno,  si  sciolgono  al  gri^ 
di  Viva  il  Re^  viva  la  costituzione;  e  mi  pare  lo  spettacol 
più  nobile,  più  educativo,  più  utile  che  il  nostro  popolo  poss 
avere  >. 

Di  fatto  qual  miglior  mezzo  di  perfezionare  la  scuola  ate 
stica  la  quale,  secondo  il  deputato  Bosano,  prepara  i  bambii 
al  delitto^  che  questo  nuovo  eccellentissimo  di  allontanarli,  gi 
cresciuti  in  età,  la  domenica  dalle  funzioni  delle  chiese,  dall'a 
sistere  alle  spiegazioni  del  Vangelo  e  della  Dottrina  cristiani 
alla  messa,  ai  vespri  ed  alle  altre  cerimonie  o  pratiche  religios 
per  esercitarli  colle  passeggiate  militari  e  col  tiro  a  segni 
Crede  davvero  il  sig.  Fiaschi  che  una  gioventù,  così  format 
fuori  d' ogni  esercizio  di  religione,  durerà  molto  a  gridare  Vii 
il  Re^  viva  la  costituzione^  e  tarderà  a  mutare  questo  grid 
nell'altro:  Viva  la  Repubblica,  viva  la  legge  agraria?  E  peng 
egli  proprio  da  serio,  che  la  ginnastica  abbia  qualità  educative 
e  così  ffttte,  che  possa  scusare  la  morale,  fondata  nel  vero  culi 
di  Dio,  e  in  un  principio  che  contenga  la  espressione  delle  credens 
rivelate  sull'origine,  sul  fine,  sulle  leggi  della  vita  dell' non 
in  questa  terra? 

€  Non  bisogna  esagerare,  o  signori  ;  esclamava  nella  tomai 
del  r  marzo  testò  decorso  il  deputato  Bonghi  a' suoi  colleghi  d< 
Parlamento.  Senza  discuterlo  mai  profondamente  in  questa  Ci 
mera,  noi  siamo  venuti  a  questo  concetto,  nuovo  per  qualunqo 
paese  d'Europa,  che  cioè  l'eleniento  morale  dell' educazione  primi 
ria,  noi  dobbiamo  ricavarlo  tutto  dalla  ginnastica  e  dagli  esarci] 
militari  !  Ora  io  vi  domando  se  questo  è  possibile  che  succeda.  I 
elementi  morali  la  nostra  istruzione  va  pur  troppo  scarseggiand 
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Ogni  anno.  !Noi  abbiamo  tolto  qualche  cosa  che  poteva  conferire 
I  quest^effetto  morale  dell'istruzione  primaria,  e  non  vi  abbiamo 
ig^iunto  nulla.  Non  so  a  che  punto  stia  nelle  scuole  primarie 
rinsegnamento  dei  diritti  e  dei  doveri,  che  noi  abbiamo  surro- 
gato alla  morale  ed  alla  religione  ;  ma  dai  piccoli  libretti,  coi 
quali  tale  insegnamento  viene  impartito,  non  posso  dedurne  che 
i  fratti  debbano  essere  grandi.  Ora,  sciolti,  allontanati,  distrutti 
tatti  questi  elementi  morali  dell'  istruzione  primaria,  ci  si  viene  a 
tìre;  —  Volete  avere  cittadini  dei  quali  lo  Stato  sia  sicuro?  In- 
segnate loro  a  fare  il  portat-army  e  a  muovere  le  braccia  in  tutte 
k  direzioni  ^  > 

E  noti  bene  il  sig.  Fiaschi  che  prima,  il  deputato  Bonghi^ 
non  gran  cosa  tenero  sicuramente  del  culto  di  Dio  e  del  Kegno 
&  Cristo  nel  mondo,  aveva  mostrato  premergli  un  insegnamento 
leligìoso,  non  per  la  etema  salute  dei  singoli  individui,  ma  per 
Il  incolumità  dello  Stato;  giacché  a  lui  innanzi  tutto  sta  a 
cuore,  che  l'ateismo  non  finisca  propriamente  col  sostituire  al 
pido  di  Viva  il  Re,  quello  di  Viva  la  Repubblica.  <  Non  è 
indifferente  allo  Stato,  aveva  egli  detto,  che  il  professore  neghi 
0 affermi  resistenza  di  Dio,  neghi  o  affermi  l'esistenza  dell'anima, 
neghi  0  afifermi  l' esistenza  di  un  imperativo  morale  e  via  via. 
Sta  bene  la  libertà  in  tutto,  ma  lo  Stato  non  può  lasciare 
questa  libertà  in  un  insegnamento,  che  à  soprattutto  educativo 
e  forma  le  generazioni,  sulle  quali  esso  deve  contare  in  un  pros- 
flmo  avvenire  '.  » 

Con  questo  punto  si  collega  il  quesito  dei  maestri  e  delle 
maestre,  che  l'Autore  pone  e  risolve  da  suo  pari.  <  Si  doman- 
derà, questi  maestri  hanno  da  essere  chierici  o  laici?  Queste 
maestre  hanno  da  essere  monache  o  suore,  oppure  madri  di 
lamiglia  e  fanciulle  della  società  civile  e  domestica  ?  > 

Stando  alla  legge,  non  può  negare  ai  cherìci  ed  alle  suore, 
aventi  i  debiti  requisiti,  il  diritto  di  tenere  le  scuole.  E  la  gene- 
rosità sua  va  fino  a  fargli  dire:  <  Né  io  vorrò  riformare  la  legge, 
né  mostrarmi  di  essa  più  duro.  >  Tuttavia  pare  a  lui  che  <  dal 

'■  AtH  uff.  pog.  1581. 
*  Iti,  pag.  1506. 
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lato  della  convenienza  ed  anche  della  equità,  il  maestro  laico 
debba  essere  preferito  al  maestro  ecclesiastico.  > 

Donde  cava  egli  poi  questa  convenienza?  Primieramente  dalla 
€  diffidenza  che  passa  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  >,  per  la  quale' 
<  sarà  più  guarentita  coi  maestri  laici  la  schietta  educazione 
nazionale.  >  Pel  sig.  Fiaschi  non  ò  nazionale  in  Italia,  se  non 
quello  che  è  liberalesco.  Il  liberalismo  guerreggia  la  Chiesa: 
non  è  dunque  a  sperare,  che  maestri  addetti  alla  Chiesa  si: 
focciano  nelle  scuole  dottori  e  persuasori  di  liberalismo.  E  ins- 
cio egli  ha  ragione  da  vendere.  Ma  che  avviene  dipoi  ?  Quello  ■ 
che  il  deputato  Eosano  ha  messo  in  evidenza,  coli' apodittico 
argomento  delle  cifre:  cioè  che,  per  voler  fare  che  da  maestri'^ 
laici  si  dia  una  educazione  popolare,  guarentita  contro  la  Chiesa,  .< 
si  ottengon  giovani  educati  all'ergastolo  ed  alla  galera.  Questa; 
è  la  nazionalità  effettiva,  che,  in  materia  di  educazione,  si  con-  ' 
segue  fra  noi  dalla  guarentigia  del  laicismo  magistrale  contro 
il  clero. 

Ma  quanto  sia  nazionale  di  fatto,  e  nel  vero  senso  del  vo* 
cabolo,  una  educazione  di  questa  sorta,  lo  ha  pur  mostrato  alla 
Camera  il  deputato  Bonghi,  lamentando  appunto  che  si  pretenda 
imporla  <  in  un  paese,  nel  quale  esiste  una  religione  sola;  in 
un  paese,  nel  quale  tutte  le  plebi  che  si  voglion  mandare  a  tali 
scuole  sono  religiose...  in  un  paese  cattolico^  >;  il  quale  alla  fin 
delle  fini  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  riconosce  una  madre  e 
non  una  nemica,  quale  la  riconosce  il  Governo  settario  che  lo 
domina. 

Secondariamente  il  Fiaschi  trae  la  convenienza  di  questo  lai« 
cismo  da  ciò,  che  <  gli  ecclesiastici  mai  o  quasi  mai  non  fanno 
studii  regolari  e  normali,  per  T insegnamento  elementare  >:  quasi 
che  per  insegnar  l'alfabeto,  l'abbaco,  un  po' di  aritmetica,  dr 
storia,  di  grammatica  e  di  geografia,  si  richiedano  studii  supe- 
riori ai  classici  e  filosofici  e  teologici,  che  gli  ecclesiastici  fianno, 
per  abilitarsi  al  loro  stato.  Con  buona  venia  dell'Autore,  codesta 
è  una  ridicolaggine,  non  degna  d'un  uomo  grave,  d'un  <  cultore 
del  vero  >,  com'egli  si  gloria  di  essere,  ma  più  presto  d'im 

•  AtH  ufflc.  pag.  1588-89. 
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«caltore  ufficiale  deirautorìtà>,  che  favorisce  T ostracismo  del 
deio  dalle  scaole,  non  perchè  meno  instrutto  del  laicato,  ma 
perchè  clero  e  conseguentemente  devoto  a  Cristo  ed  alla  sua 
Chiesa. 

Che  poi  gli  ecclesiastici  e  le  suore  abbiano  <  minore  attitu- 
iine,  conforme  seguita  a  dire,  e  maggiore  inferiorità  dei  docenti 
asciti  dalle  magistrali  >,  è  un'altra  corbelleria,  smentita  dal 
ktìOy  che,  generalmente  parlando,  le  scuole  condotte  da  essi 
Bono  ancor  quelle  nelle  quali  il  profìtto  è  più  manifesto,  e  quelle, 
por  generalmente  parlando,  a  cui  i  genitori  (non  esclusi  molti 
liberali)  mandano,  più  tosto  che  alle  altre,  i  lor  figliuoli. 

Lasciamo  stare  le  maestre,  intomo  alle  quali  il  più  volgare 
senso  comune  parla  da  so:  perocché  tra  buone,  pie,  morigerate 
e  mature  suore,  che  vivono  ritirate  dal  mondo  e  tutte  intese, 
per  amor  di  Dio,  all'istituzione  delle  fanciulle,  e  donne  e  fan- 
tìolle  che  vivono  nel  mondo  e  spesso  sono  di  freschissima  età, 
Tauarelle,  leggerine  e  di  apparenze  non  sempre  edificanti,  la 
Mucia  dei  genitori  corre  da  sé  verso  le  prime;  ed  il  perchè 
teve  saltare  agli  occhi  dello  stesso  sig.  Fiaschi.  Ma,  si  ripete, 
ksciamo  da  banda  le  maestre  e,  volendo  accennare  alcun  che 
ki  maestri,  basti  ricordare  quello  che  si  è  inteso  dire  testé 
nella  Camera  dei  deputati. 

<  Alle  scuole  normali,  così  il  deputato  Luigi  Ferrari,  nella 
tornata  dei  26  febbraio,  accedono  ordinariamente,  e  dirò  anche 
disgraziatamente,  quelli  alunni  delle  nostre  scuole  elementari, 
che  meno  attitudine  dimostrando  agli  studii,  vedono  schiudersi 
inoanzi  men  lieto  avvenire.  Accedono  alla  scuola  normale,  ed 
in  tre  anni  od  in  quattro,  se  si  tien  conto  dell'anno  di  pre- 
paratoria, avviene  questo  miracolo,  che  noi  facciamo  di  un  cattivo 
alunno  un  maestro  ;  quegli  che  era  l' ultimo  nell'  imparare,  di- 
renta  il  primo  nell' insegnare.  Questo  é  il  metodo  delle  nostre 
Koole  normali  ^  > 

Capisce  il  sig.  avvocato  Gelso  Fiaschi  questo  perspicuo  ed 
iperto  linguaggio?  Eppure  fu  tenuto  in  pieno  Parlamento  dal 
Ferrari,  senza  che  un  segno  solo  fosse  dato  di  dissentimento  da 

*  Atti  uffic.  pag.  1512. 
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chi  lo  ascoltava.  Anzi,  quattro  giorni  appresso,  fa  novamente  con- 
fermato dal  deputato  Bosano:  <  i  peggiori  scolari  delle  scuole 
elementari  divengono,  il  più  delle  volte,  i  migliori  maestri  delle 
scuole  normali.  >  E  posto  ciò,  il  Fiaschi  ha  la  fronte  di  venirci 
a  contare,  che  il  clero  è  meno  atto  ad  insegnare  dei  maestri 
laici,  usciti  così  dalle  fabbriche  o  fucine  magistrali  del  Governo? 

E  e'  è  ben  altro  di  peggio  e  di  più.  Pel  sijg.  Fiaschi  il  «  ben  , 
condurre  le  scuole  primarie  >  importa,  non  meno  capacità  instrut-  . 
tiva,  che  idoneità  educativa.  Or  come  si  è  illustrata  questa  ' 
idoneità  dei  maestri  laici  nel  Parlamento  medesimo?  Il  Ferrari  i 
li  ha  rappresentati,  così  per  le  generali,  come  un  branco  di  ' 
affamati,  ludibrio  e  zimbello  dei  sopracciò  dei  Comuni  che  li  pa-  /. 
gano,  privi  nell'animo  di  <  quella  tranquillità  che  è  necessaria 
ad  infondere  negli  alunni  il  culto  delle  virtù  cittadine,  e  viventi 
nella  condizione  di  porre  la  lor  dignità  di  cittadini  nel  bivio,  o 
di  affrontare  la  miseria,  facendosi  gittare  sul  lastrico,  oppure  di 
sopprimere  la  loro  coscienza  ^  > 

Il  Rosane,  caricando  le  tinte  che  avea  adoperate  il  Ferrari, 
dal  meschino  salario  che  questi  maestri  tirano  ogni  mese,  uguale 
spesso  al  salario  di  un  cuoco  o  di  un  cameriere,  inferiva  che  & 
eglino  debbon  essere,  o  inetti  all'ufficio,  o  nemici  dello  Stato:  ^ 
€  ed  allora  invece  di  inculcare  nell'animo  dei  discepoli  i  senti- 
menti di  vero  patriottismo,  i  sentimenti  della  verità,  della  ras- 
segnazione, che  le  classi  meno  abbienti  debbono  pur  sempre 
avere  ;  invece  di  parlare  a  questa  gente  dei  loro  doveri,  il  mae- 
stro parlerà  loro  soltanto  dei  loro  diritti,  e  invece  di  avere  dalla 
scuola  una  fabbrica  di  cittadini,  si  avrà  disgraziatamente  nna 
fabbrica  di  demagoghi  *.  > 

Ed  il  Bonghi,  instando  perchè  si  £a.cesse  una  delle  solite 
inchieste  sopra  le  condizioni  morali  di  questi  maestri  elementari 
e  sopra  le  condizioni  morali  dell'  istruzione  che  danno,  soggion- 
geva:  «  La  desidero,  perchè  credo  fermissimamente  che,  se  prò-  < 
cediamo  per  molti  anni  alla  cieca  in  questa  materia,  ci  trova-  , 
remo  col  paese,  non  già  più  istruito,  ma  più  corrotto  ;  ed  i  fotti 

*  Atti  uffic,  pag.  1511 
«  Ivi,  pag.  1605. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  197 

Bi  proTeranno,  che  questi  maestri  elementari  così  maltrattati, 
bestemmiando,  come  dice  Dante: 

Iddio  e  ì  lor  parenti, 
L' umana  spezie,  il  tempo,  il  luogo  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti, 

I  guerra  perpetua  contro  questa  società  che  li  educa,  per  tenerli 
Iggetti  a  persone  meno  educate  di  loro...  diventeranno  ogni 
omo  più  incapaci  di  esercitare  un'influenza  buona  e  morale  sulle 
^lazìoni*^.  > 

Come  il  Fiaschi  vede  e  può  toccare  con  mano,  non  già  con  arzi- 
igolì  e  frasi  da  cultori  ufficiali  dell'  autorità,  qual  egli  è,  ma 
fu  fatti  ed  argomenti,  messi  fuori  da  liberi  cittadini  che  hanno 
hro  il  verbo,  quali  sono  i  predetti  onorevoli  membri  del  Parla- 
iBnto,  si  è  risposto  alle  insulse  ragioni,  con  cui  egli  si  è  arrogato 
ì  appoggiare  la  convenienza,  che  ai  maestri  oberici  od  alle 
itestre  suore,  si  preferiscano  i  maestri  laici  e  le  <  madri  di 
liglia  e  fanciulle  della  società  cinle  e  domestica.  > 
Che  se  egli  desidera  un  altro  fatto  convincentissimo,  che  le 
»le  primarie  dirette  da  maestri  laici  rischiano  di  divenire  le 
iche  di  demagoghi^  che  il  deputato  Bosano  ha  descritte, 
Tindirizzo,  che  il  Comitato  de'  maestri  elementari  di  Mi- 
e  i  sotto-comitati  di  molti  paesi  di  quella  provincia  hanno 
Lto  a  tutti  i  deputati,  e  fatto  stampare  su  pei  giornali,  nel 
le  dimandano  senza  ambagi  di  poter  educare  il  popolo  da 
I  pensatori:  <  In  omaggio  alla  libertà  del  pensiero,  dicon 
L  ed  al  diritto  di  ogni  opinione  religiosa,  imprimere  alla  scuola 
iioaria  il  carattere  di  pura  laicità  (^pretto  ateismoj  che  la 
Ida  un  vero  tempio  civile  e  nazionale,  dove  e  maestri  e  scolari 
Senitori  non  debbano  vergognosamente  transigere  colle  loro 
religiose,  tutti  uniti  nell'interesse  supremo  e  generale 
patria  comune.  >  Il  nesso  poi  che  corre  tra  il  Ubèro  penderò 
plebe  e  la  dinamite^  crediamo  che  neppure  il  sig.  Fiaschi 
ignori. 

Atti  wffic.  pag.  Ì590-91. 
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Sesta  r  argomento  àeìV  equità,  per  la  quale  il  maestro 
ò  da  anteporsi  all'ecclesiastico;  e  si  riduce  a  questo:  il 
ha  bisogno  dello  stipendio  per  vivere;  l'ecclesiastico  ha  i 
uffizii  e  benefizila  co'quali  può  sostentarsi.  Tutte  le  pagine, 
il  sig.  Fiaschi  spende  a  chiarire  questa  equità,  si  compend 
in  ciò  e  non  in  altro;  ed  a  ciò  si  riferiscono  pure  le  celie 
incongruenze  che  v'  intesse.  Ma,  con  buona  pace  sua,  son  ra^ 
codeste  da  cultore,  non  già  della  scienza,  ma  della  pagno 
e  molto  fuori  di  proposito,  quando  si  tratta  di  beni  morali, 
stanno  tanto  sopra  i  materiali  della  vita.  Neppure  quindi 
deremo  tempo  a  sfatarle,  come  non  si  sfaterebbero  con  altro 
con  un  sorriso,  simili  ragioni  di  equità  che  altri  portasse, 
indurre  la  gente  a  preferire,  vérbigrazia,  nell'uso  pratico,  vo] 
flebotomi  e  mozzorecchi  a  medici  e  giurisconsulti  di  valore. 

Molto  sarebbe  a  dire  intorno  ad  altri  errori,  dei  quali  ril 
questo  libercolo  e  in  ispecie  a  quello  così  madornale,  con 
pretende  legittimare  l'obbrobriosa  tirannia  dello  Stato,  che  usi 
a  so  il  diritto  di  reggere  l' educazione  dei  cittadini,  come  r< 
per  esempio  la  militare  dell'esercito.  Ma  più  altre  volte  ex- 
fesso abbiamo  confutata  in  ogni  sua  parte  questa  enorme; 
del  moderno  liberalismo;  nò  la  fìrivolezza  dei  sofismi,  co' qua 
signor  Avvocato  Celso  Fiaschi  s'ingegna  di  giustificarla,  n 
conto  che  impieghiamo  tempo  e  spazio  a  ribatterla.  Che  se  > 
non  accecato  dalla  benda  dei  pregiudizii  partigiani  a  cui  s 
con  culto  ufficiale,  e  non  affascinato  dal  vero  massonico 
idolatra  con  culto  cordiale,  al  limpido  lume  del  naturale  e 
stiano  diritto,  avesse  da  svolgere  una  questione  proprio  urgt 
circa  le  riforme  scolastiche,  questa  non  sarebbe  altra  se 
quella  della  legittima  Libertà  d*  insegnamento^  richiesta  d 
giustizia  e  voluta,  non  dalla  fittizia  e  legale  nazione,  ma  d 
storica  e  reale. 

»  Veggasì,  tra  gli  altri,  il  Voi.  Ili  della  nostra  Serie  XI,  pag.  401  segg. 
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II. 

lUchismo  grande  ad  uso  delle  scuole  della  diocesi  di  Milano, 
compilato  dal  sac.  Nàzaro  Vitali  prop.  parroco  di  S.  Nazaro 
in  Milano.  Settima  edizione  riveduta.  Milano,  tip.  Boniardi- 
Poglìani,  1882,  in  16'  di  pag.  194. 

Più  ragioni  ci  muovono  a  discorrere  di  questo  Catechismo 
und^j  ed  anche  a  formarne  un  giudizio  non  troppo  favorevole 
libro  stesso.  Con  questo  tuttavia  non  intendiamo  porre  in  dub- 
b  né  la  retta  intenzione  del  chiarissimo  Autore,  né  l'ortodossia 
Itile  sue  opinioni:  essendo  per  sé  manifesto  che  dall'ortodossia 
male  alla  bontà  pratica  di  un  lavoro  catechetico  corre  un 
tratto. 
E  innanzi  tutto  ci  desta  maraviglia,  che  il  Catechismo  giunga 
settima  edizione^  senza  recare  il  minimo  segno  di  approva- 
dell'  Ordinario.  E  pure  è  certo  che  il  Concilio  Tridentino, 
Decreto  della  Sessione  lY,  ordina,  sub  poena  anathematis, 
Kulli  liceat  imprimere,  vel  imprimi  faccì-e  quos  vis  libros 
réu8  sacris  sine  nomine  auctoris...  nisi  primum  examinati 
itique  fuerint  ab  Ordinario.  Nò  la  censura  può  riguardarsi 
le  ita  in  disuso,  essendo  espressamente  rinnovata  nella  recente 
ituzione  di  Fio  IX,  Apostolicae  SediSj  come  tutti  sanno,  e  ri- 
^blicata  in  capo  ^XVLidice  dei  libri  proibiti,  edizione  recente, 
quale  Costituzione  si  sopprime  la  generale  proibizione  degli 
limi,  e  si  mantiene  la  scomunica,  cui  illos  tantum  subiacere 
lumus,  qui  libros  de  rebus  sacris  tractante-s  sine  Ordinarii 
^ùbatione  imprimunt^  aut  imprimi  faciuyit.  Nò  vale  ricor- 
illa  libertà  della  stampa,  concessa  dalle  leggi  civili  :  perché 
non  infermano  le  ecclesiastiche.  Neppure  basterebbe  che 
ripprovazione  esistesse  in  secreto  :  perché  nella  Bagola  X,  tra 
He  pubblicate  per  ordine  dei  Padri  tridentini  ;  e  posta  in  fronte 
^Indice  (pag.  XVI,  ed.  rom.  1876),  si  comanda:  Ipsa  vero 
iumodi  librorum  próbatio  in  scriptis  detur,  et  in  fronte 
1;  vel  scriptij  vel  impressi,  authentice  appareat.  Ordine  co- 
qoasi  ad  litteram  dal  predetto  Decreto  tridentino;  e  più 
ripetato  nella  Istruzione  aggiuntavi  da  Clemente  YIII, 
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come  può  Yerificarsi,  alla  pagina  XXVII,  e  pagina  XXYIII 
Sappiamo  che,  a  stretto  rigore  di  termini,  le  parole  de  rebus  sacru 
si  possono  limitare  ai  libri  .della  divina  Scrittura  :  ma  ognuna 
vede  da  so  come  il  Catechismo  si  accosti  alla  Bibbia,  e  come, 
anche  ammesso  che  non  sia  vietato  sotto  pena  di  scomunica  stam* 
parlo  senza  l'approvazione  deirOrdinario,  è  però  vietato  dai  booi 
senso  ;  ed  è  una  intollerabile  licenza  V  introdurre  un  Catechisim 
in  una  diocesi  senza  il  pubblico  consenso  del  sommo  Pastore  dio* 
cesano.  Il  perchè  noi  giudichiamo  che  ninna  famiglia  cattolici 
possa  prudentemente  valersi  di  un  catechismo,  non  esplicita 
mente  approvato  dair  autorità  episcopale  del  luogo  ove  sMmpriiné 
il  libro;  e  così  neppure  del  catechismo  del  Vitali,  né  nell'ar* 
diocesi  di  Milano  nò  fuori. 

Posto  ancora  che  il  Catechismo  conseguisse  T  approvazione  • 
la  stampasse  sul  frontispizio,  sarebbe  da  approvare  poi  V  uso  di 
esso  ?  Non  crediamo.  E  prima,  perchè  V  introdurre  altri  catechisirf 
oltre  al  diocesano,  è  generalmente  cosa  pericolosa,  e  spesso  ntf 
civa.  Non  parliamo  qui  del  diritto  che  ne  hanno  i  Vescovi.  Que# 
è  incontrastabile;  e  può  darsi  il  caso  che  il  diritto  diventi  ai| 
stretto  dovere,  come  allorché  nel  catechismo  manca  qualcosa  o  4 
necessario,  o  di  molto  conveniente  ai  tempi.  Siamo  in  cotesto  bff)' 
ghissimi,  ed  ammettiamo  che  possa  eziandio  ogni  sacerdote  yà 
vate  e  perfino  qualsivoglia  laico  stendere  un  trattato  delle  veriV 
cattoliche,  e  divulgarlo  colla  stampa,  colla  espressa  licenza  del 
r  autorità  ecclesiastica  e  mentovandola  in  fronte  al  libro,  iti 
neghiamo  che  siffatti  trattati  sieno  utili  ad  insegnarsi  come  teflM 
di  catechismo  nelle  parecchie,  nelle  scuole,  nelle  famiglie.  E  lì 
ragione  parla  da  sé:  essendo  evidente  che  conferisce  airinN 
gnamento  la  costanza  e  la  perpetuità  del  testo,  il  quale  passi  à 
generazione  in  generazione  e  la  uniformità,  quanto  è  possibile 
della  dottrina  e  delle  formolo  catechetiche.  Il  fanciullo  appr^ 
la  verità  dal  labbro  materno,  la  rafferma  col  libro,  la  feooniì 
coir  insegnamento  della  parrocchia  e  della  scuola;  e  si 
capace  di  trasmetterla  ad  altri,  quando  gliene  sorgerà  il  do^ 
Laddove  col  mutarsi  de'  testi,  il  fanciullo  viene  esposto  ad 
inevitabile  confusione  d'idee;  e  gli  stessi  genitori,  pifj 
maestri  si  sentono  fallire  ad  un  tratto  le  formolo  neeeesttie^ 
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issìme,  ovvero  è  forza  che  tornino  anch'essi  alla  scuola 
lo  il  novello  catechismo.  Effetto  di  che  è  poi  la  scarsa  e 
nte  istruzione  dei  cristiani,  <  ignoranza  e  confusione  >, 
erva  il  Card.  Vicario  di  Roma,  nell'  Ordinamento  pre- 
catechismo del  Yen.  Bellarmino;  che  però  termina  col 
naturale  di  tali  disordini  :  «  Ordiniamo  e  comandiamo 
usto  nome  della  Santità  di  Nostro  Signore,  che  in  av- 
on  solo  nelle  parrocchie,  ma  ben  anche  in  tutte  le  scuole 
Lccia  uso  dai  Maestri  e  dalle  Maestre  di  altro  testo  che  di 
el  Yen.  Cardinale  Bellarmino  colle  spiegazioni  da  noi 
nel  presente  libretto.  >  Così  è  detto  a  pagina  Y,  anche 
izione  romana  di  questo  anno  1883. 
iauio  il  lettore  di  non  tOrre  scambio  intomo  al  nostro 
Mentre  disapproviamo  l'introduzione  nelle  scuole  del  ca- 
)  del  Vitali  e  di  qualsivoglia  altro  fuori  del  diocesano,  non 
>  già  rigettare  ogni  mutamento  che  far  si  possa  in  diverse 
n  diverse  regioni,  e  sopra  tutto  in  diversi  tempi.  Che  anzi 
ondiamo  colà  dove  dalla  legittima  autorità  è  giudicato 
te.  Veneriamo  le  due  Istruzioni  sulla  Confessione  cioè  e 
ìumione  aggiunte  in  Eoma  al  testo  del  Bellarmino,  <  prò- 
l  Concilio  Romano  celebrato  da  Benedetto  XIII.  »  Vene- 
altre  giunte  al  testo  del  Bellarmino,  comuni  in  tutta  la 
3mana,  che  vi  sono  introdotte,  perchè,  come  ivi  afferma 
Vicario,  <  attesi  i  tempi  in  cui  viviamo  e  gli  errori  che 
US  homo  va  disseminando,  è  necessario  che  i  fedeli  sino 
i  anni  vengano  istruiti  esplicitamente  in  alcune  verità, 
^tri  tempi  era  suflSciente  che  credessero  in  un  cogli  arti- 
ide.  >  Lodiamo  la  forma  del  famosissimo  Catechismo  del 
io,  differente  dal  bollar  miniano,  ma  acconcia  ai  tempi  e 
i  travagliati  dalle  eresie  settentrionali,  e  che  diffuse  una 
lensa  sino  a' dì  nostri  nel  settentrione  di  Europa.  Né  ci 
che  ora  sia  divulgato  in  Germania,  in  ]bighilterra,  in 
un  altro  Catechismo,  quello  del  Deharbe,  mirabilmente 
3lle  formolo,  copioso  nelle  dottrine,  ed  armato  di  testi 
lome  si  addice  a  paesi  misti  di  cattolici  e  di  eterodossi, 
.udiamo  dunque  nessuna  miglioria.  Solo  ci  par  nocevole 
che  in  una  stessa  diocesi  non  sieno  unius  labii  la  casa. 
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la  parrocchia,  la  scaola.  E  per  giunta  &cciamo  preghiera  a  Dìo, 
perchè,  non  solo  le  diocesi,  ma  le  intere  nazioni  e  regioni  diven- 
tino unius  labii,  e,  se  far  si  potesse,  l'intera  cristianità  giunga 
ad  una  uniformità  sì  salutare.  La  qual  preghiera  non  era  forse 
lontana  dal  suo  esaudimento,  se  continuate  si  fossero  le  sedute 
dei  Padri  Yaticani.  Già  era  discusso  uno  schema  di  decreto  in 
favore  della  unicità  del  catechismo:  e  questo  Concilio  avrebbe 
avuto  il  merito  di  provvedere  all' insegnamento  del  popolo,  come 
il  Tridentino  aveva  provveduto  all'istruzione  dei  catechisti  eoi 
catechismo  detto  Bomano  o  Tridentino.  Non  sappiamo  per  minoto 
i  termini  di  quello  schema,  nò  pretendiamo  preoccupare  il  magi« 
stero  dello  Spirito  Santo.  Bensì  crediamo  che  una  breve  somma 
di  catechismo,  esemplata  dal  dottissimo  lavoro  del  Bellarmino, 
che  a  leggerlo  pare  una  serie  di  luminose  definizioni  conciliari, 
sarebbe  adattabile  ad  ogni  terra  scaldata  dal  raggio  cristiano,  «  : 
servirebbe  mirabilmente  a  conservare  il  reditaggio  dei  padri  li 
figli,  intatto  e  indiviso.  Sarebbe  tolta  quella  specie  di  confusione 
delle  lingue,  che  ora  inceppa  lo  studio  del  fanciuUetto  nel  tra* 
mutarsi  dalla  famiglia  al  collegio,  del  passeggero  nel  variare 
paese,  dei  maestri  e  dei  pubblici  ufficiali  nel  trasportarsi  a 
nuove  sedi.  E  oggidì  cotali  tramutamenti  si  moltiplicano  in  in* 
finito.  Nò  questo  tesoretto  di  cognizioni  fondamentali  e  comuni 
terrebbe  poi  che,  in  ciascun  territorio  speciale,  i  Pastori  diocesani 
approvassero  libri^di  istruzione  più  compiuta  e  più  confacevole  ali 
proprii  bisogni,  come  per  esempio  il  Ganisio  o  il  Deharbe,  tra  la 
genti  convicine  agli  eterodossi.  E  così  si  schiverebbero  inoommodi 
infiniti,  e  sarebbero  assicurati  al  popolo  cristiano  infiniti  vantaggi 
I  danni  dei  variati  catechismi,  sono  dunque  reali,  anche  nella 
supposizione  che  i  novellamente  introdotti  riescano  innocui  nei 
loro  insegnamenti.  Ne  conviene  il  Card.  Vicario  nell'Ordinamento 
pur  dianzi  citato:  <  Si  è  pur  notato,  afferma  egli,  che  dalla  rnol- 
tiplicità  dei  tpsti,  sebbene  siano  di  sana  dottrina,  ne  deriva 
molta  confusione,  e  che  si  toglie  quella  uniformità  nel  modo  d'in* 
segnare  eh' è  necessaria  in  oggetto  di  sì  grande  importanza.  >  Or 
che  sarebbe,  se  i  testi  non  fossero  di  dottrina  sana?  Crescerebbero 
i  danni  a  mille  doppii,  e  più  gravi  e  più  fiinesti.  Ed  il  caso  di 
catechismi  malsani  non  è  poi  molto  raro. 
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Ma  anche  qui  facciamo  ad  intenderci.  In  proposizioni  ereticali 
ci  sìanoo  abtettati  finora,  nel  leggere  catechismi  recenti  ;  se 
in  certa  sconciatara  di  un  cotale  avvocato  di  Genova,  la  quale 
tosto  cadde  sotto  la  riprovazione  ecclesiastica  e  il  disprezzo  degli 
onesti.  Abbiamo  anche  sotto  gli  occhi  certe  proposizioni  del  Bo- 
■nini,  il  quale  il  suo  catechismo  comincia  col  dimandare  ai  bam- 
Kni  e  alle  bambine:  <  Chi  siete  voi?  >  E  si  fa  rispondere:  <  Io 
R>no  un  uomo.  >  E  poco  dopo  si  fa  aggiungere:  <  L'anima  è  uno 
spirito,  che  rende  vivo  il  mio  corpo  ;  e  questo  spirito  sono  io  stesso, 
ehe  conosco,  che  voglio,  e  che  parlo.  >  Questo  è,  a  nostro  ìnten- 
iere,  errore  in  filosofia,  e  certamente  contro  T  insegnamento  di 
S.  Tommaso,  che  espressamente  nega  potersi  dire  che  Anima  sii 
homo  :  ma  ci  sembra,  con  un  poco  di  buona  volontà,  potersi  ri- 
durre figuratamente  a  senso  cattolico.  Quello  che  parci  doversi 
appuntare  talora  ne' catechismi  recenti  è  la  locuzione  avviluppata 
I  tonfdsa  ;  la  lingua  lontana  dall'aurea  toscanità  del  Bellarmino  ; 
le  risposte  soverchiamente  prolisse  e  di£Scili  ad  imparare;  le  dot- 
trine morali  non  sempre  rigorosamente  certe,  e  qualche  simile  neo 
U  non  tenerne  conto  in  altre  opere  che  non  si  chiamino  Gate- 
chismo. 

Ne' Catechismi  propriamente  detti  ogni  periodo,  ogni  inciso, 
«ai  parola  dovrebbe  venir  librato  sulla  bilancia  teologica,  ogni 
forinola  dovrebbe  apparire  concisa,  limpida,  risplendente.  La  ra- 
gione è  chiara  ;  e  la  rende  il  pontefice  Clemente  YIII,  nella  En- 
delica  prefissa  alla  edizione  rinnovata  del  Catechismo  tridentino: 
Tis  sententiarum  brevissima  adiectioìie,  aut  commutatione  cor- 
rumpitur,  et  con/essio,  qiiae  operabatur  ad  salutem,  suhtili 
nonnunquam  transitu  vergit  ad  mortem.  Ora  spesso  siam  lungi 
U  cotali  esattezze.  Lasciamo  andare  certe  spiegazioni  che  ab- 
biano anzi  che  rischiarare:  notiamo  solo  le  proposizioni  date 
come  certe,  e  che  non  sono.  È  f3rse  raro  che  s'imponga  l'obbligo 
di  confessare  le  circostanze  meramente  aggravanti  nella  stessa 
specie  ?  0  il  dovere  di  riconciliarsi  prima  della  communione  a  chi 
iresse  incolpevolmente  omesso  un  peccato  grave  nella  confessione? 
ola  necessità  di  risanar  quest'oblio  con  un  atto  di  contrizione? 
E  pare  ognun  vede  che  tali  proposizioni,  mentre  difendonsi  leci- 
tamente in  un  trattato  di  morale;  non  arrivano  poi  a  tale  certezza 
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che  sia  lecito  imporle  come  obbligatorie  a  nome  della  Chiesa  (che 
il  Catechismo,  rappresenta  il  magistero  della  Chiesa),  con  peri- 
colo che  il  fedele  le  accolga  come  precetti  gravi,  e  necessarii  alla 
salate  eterna.  Sono  proposizioni  sane,  finché  si  propongono  come 
probabili  e  come  consigli;  diventano  malsane  quando  s'impoo" 
gono  come  dottrina  assoluta  della  Chiesa,  la  quale  non  le  ha  mai 
insegnate  come  necessarie.  Ci  sovviene  un  certo  avviso  di  Bene- 
detto XIV,  che  raccomanda  agli  stessi  Vescovi,  posti  dallo  Spi» 
rito  Santo  a  reggere  la  Chiesa  di  Dio,  di  non  definire  ne' sinodi 
diocesani  ciò  che  la  Chiesa  non  ha  definito.  Infatti  nò  il  cate- 
chismo tridentino,  nò  il  bellarminiano,  nò  quello  del  Canisio,  né 
quello  del  Deharbe  hanno  nulla  di  simigliante.  Il  romano  poi, 
nella  Istruzione  sopra  ciò,  ò  di  una  parsimonia  e  di  una  accura* 
tozza  esemplare. 

Ma  prendiamo  gli  esempii  delle  inesattezze  nel  Catechismo  del 
Vitali,  e  spigoliamo  così  di  volo  nella  vastità  del  campo.  Pag.  19. 
<  L' anima  nostra  ò  spirituale,  ma  non  ò  un  puro  spirito,  perchè 
forma  la  vita  del  nostro  corpo.  >  Dubitiamo  fortemente  che 
questo  perchè  venga  compreso  dai  giovanetti.  Pag.  23.  <  Iddic 
non  ha  creato  Adamo  ed  Eva  solamente,  ma  in  Adamo  ed  Ève 
ha  creato  tutti  quanti  gli  uomini.  >  Oscurissimo!  Qui  era  il  luogc 
di  toccare  delle  anime  create  immediatamente  da  Dio,  se  pnn 
non  vogliamo  cadere  nell'  errore  che  anche  le  anime  sieno  gè 
nerate  dai  parenti.  Pag.  27.  <  Come  gli  uomini  contraggono  i! 
peccato  in  Adamo  fin  dall'  origine,  non  ò  una  cosa  che  noi  pos- 
siamo  comprendere,  ma  un  mistero  che  dobbiamo  credere.  >  Questo 
mistero  così  crudamente  gettato  in  mezzo  alla  scuola  dei  fan 
ciuUi  ci  sembra  soverchio  e  pericoloso;  perchò  sebbene  si  tratt 
di  cosa  di  non  agevole  spiegazione,  pure  nelle  teologie  cattoliche 
segnatamente  nella  Somma  di  S.  Tommaso,  se  ne  rendono  ragion 
plausibili,  massime  col  dichiarare  accuratamente  la  propria  no 
zione  del  peccato  originale. 

Pag.  53.  <  D.  Quelli,  che  sono  fuori  della  vera  Chiesa,  vann< 
dunque  tutti  perduti?  B.  Senza  tentare  di  levare  il  velo  de 
mistero  della  Predestinazione,  teniamo  per  certo,  che  molti, 
quali  non  appartengono  al  corpo,  possono  tuttavia  appartenen 
all' amma  della  Chiesa;  e  che  Dio,  secondo  1  consigli  imperscra* 
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Ubili  della  sua  sapienza,  raccoglie  come  e  dove  vuole  i  suoi 
detti,  ehe  egli  solo  conosce.  >  A  noi  questo  sembra  un  viluppo 
di  parole.  ÀI  fanciullo  non  dobbiamo  insegnare  che  la  salute  di- 
pende 'dalla  predestinazione,  perchè  questo  dimanderebbe  troppo 
lunga  spiegazione,  e  troppo  superiore  alle  sue  forze.  Mancando 
le  quali  spiegazioni,  egli  s' immaginerà  facilmente  che  Dio  abbia 
creati  altri  a  fine  di  salvarli,  altri  a  fine  di  dannarli:  il  che  è 
eresia  calvinista.  Però  è  da  dare  la  risposta  di  Gesù  Cristo  al 
giovinetto  evangelico:  Si  vis  ad  vifam  ingredi,  serva  mandata. 
Q  salvarsi  o  no  fuori  della  vera  Chiesa  dipende  dalla  fede  e  dalle 
opere  di  chi  è  fuori  della  vera  Chiesa,  come  per  chi  è  dentro 
della  vera  Chiesa.  Il  povero  giovane,  che  legge  la  risposta  del 
catechismo  sopra  detta,  non  capirà  nulla  del  corpo  e  ^^Waninia 
della  Chiesa  ;  né  saprà  indovinare  come  la  fede  e  le  opere  buone 
per  la  grazia  soprannaturale  di  Dio,  che  non  manca  a  nessuno, 
possano  trovarsi  fuori  della  Chiesa  in  coloro  che  vi  stanno  senza 
loro  colpa;  nò  che  questa  fede  buona  trasporti  T  infedele  alla 
fedeltà  e  lo  congiunga  all'anima  della  Chiesa  cattolica:  e  anzi 
sarà  tentato  di  credere  cosi  in  grosso,  che  Iddio  raccolga  anche 
selle  sette  false  gli  uomini  moralmente  onesti,  per  ciò  solo  che 
sono  eletti.  Simili  questioni  non  vanno  fatte  in  un  catechismo,  o 
nume  risolute  con  chiarezza. 

Pag,  102.  <  D.  Quali  sono  i  nostri  superiori  secolari?  R.  Sono 
Taugasta  persona  del  Re  e  tutti  i  ministri  posti  al  governo  delle 
cose  pubbliche.  D.  Come  dobbiamo  onorare  i  nostri  superiori? 
R^  Dobbiamo  onorare  i  nostri  superiori  col  rispettare  e  amare  le 
persone  investite  del  potere,  e  col  mettere  in  pratica  quanto 
prescrivono,  osservandone  fedelmente  le  leggi.  >  Qui  ci  è  troppo 
e  ci  è  poco.  Ci  è  di  troppo  <  V  augusta  persona  del  Re  >  ;  perchè 
i  dne  passi  da  Milano,  nel  canton  Ticino,  per  esempio,  e  in  tanti 
aitri  luoghi,  nessun  dovere  di  sudditanza  obbliga  i  fedeli  verso 
il  Ee,  e  molto  meno  verso  tutti  i  ministri:  un  catechismo  deve 
rimanere  vero  cosi  a  Milano  come  negli  Stati  Uniti.  In  tanti  casi 
poi,  massime  nei  tempi  nostri,  non  corre  obbligo  di  osservare 
le  leggi:  corre  anzi' l'obbligo  di  disobbedire.  Ci  voleva  tanto  poco 
a  ridarre  la  dottrina  ne'  suoi  veri  termini  !  Bastava  copiare  il 
Bellarmino,  che  dice  :  <  D.  Quando  i  comandi  di  qualche  padre 
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0  madre,  o  altra  autorità  si  opponessero  evidentemente  ai  comandi  ' 
di  Dio  si  può  ubbidire?  B.  No:  perchè  si  deve  obbedire  a  Dio 
più  che  agli  uomini.  > 

Troppe  altre  inesattezze  potremmo  notare  in  questo  catechi- 
smo; che  volentieri  tralasciamo:  ma  non  vogliamo  passarci  di   ';■ 
alcune  espressioni  del  trattato  sui  Sacramenti,  che  ci  paiono  in- 
sopportabili, avvegnaché  notare  non  si  possano  come  errori  so-  ^ 
stanziali.  Pag.  134.  <I  sacramenti  sono  sa^ve  funzioni  esteme,  - 
le  quali  hanno  la  virtù  di  conferire  interiormente  la  grazia,  che  '■'- 
esteriormente  significano.  >  E  allo  stesso  modo  poi  nei  singoli  - 
sacramenti  s'insiste  sopra  queste  funzioni:  funzione  è  il  Bat- 
tesimo, funzione  è  la  Cresima,  funzione  il  Matrimonio^  funzione  * 
la  Penitenza,  funzione  V  Eucaristia  come  Sacramento.  Or  ci  per-  - 
doni  il  rispettabile  Autore,  ma  tale  non  è  la  definizione  di  verun  ~ 
teologo  grave  che  noi  conosciamo.  Il  sacramento,  dice  il  Gate-  ~ 
chismo  di  Trento,  si  definisce  Signum  rei  sacrae:  la  quale  de-  - 
finizione  di  S.  Agostino  viene  più  ampiamente  svolta  dai  teologi 
in  quest'  altra  :  Invisibilis  gratiae  visibile  signum,  ad  nostram 
iustificationem  institutum,  o  in  guisa  somigliante.  Così  tutti: 
quam  (Uejinitionem)  deinde  omnes  doctores  scholastici  sequuti 
sunt.  E  innovare  in  siffatte  formolo,  parrà  a  molti,  per  lo  meno, 
pericoloso.  Si  aggiunga  che  la  funzione  o  rito,  che  accompagna 
il  conferimento,  può  talora  ridursi  a  presso  che  nulla,  come  nella 
consacrazione,  nel  sì  del  matrimonio.  Si  aggiunga  che  le  parole 
sacre  funzioni  tengono  il  luogo  di  genere  prossimo,  come  par- 
lano i  filosofi;  e  pure  i  sacramenti  appartengono  al  genere  pros- 
simo delle  cose  sensibili  recanti  santificazione^  o,  più  breve- 
mente, dei  segni  visiòili  di  santificazione:  Sacramenta  enim 
ex  getiere  earum  rerum  esse^  quibus  salus  et  iustitia  compa* 
7'atur^  dubitare  nemo  potest.  Così  il  Catechismo  tridentino.  Que- 
sti segni  visibili  hanno  poi  per  differenza  ultima  conferire  la 
grazia  significata.  Comunemente  vi  si  aggiugne:  istituiti  da 
Dio,  0  da  Cristo.  Il  Bellarmino  (e  s' intendeva  qualche  poco  di 
questa  materia)  nel  suo  catechismo  così  parla  :  <  D.  Che  cosa  è 
sacramento?  B.  È  una  cosa  sensibile  che  per  istituzione  divina   ' 
ha  la  forza  di  significare,  e  di  produrre  la  grazia  che  significsa.  > 
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Smile  ò  la  definizione  del  B.  Canisio  e  di  quanti  stesero  com- 
|«ndìi  di  dottrina  pei  popoli. 

Non  sappiamo  poi  qual  fondamento  abbia  la  dottrina  che  <  il 
orattere  (battesimale)  è  una  partecipazione  del  sacerdozio  di 
Cristo  (pag.  140);  >  e  che  <  il  carattere  impresso  nell'anima 
dalla  Cresima  è  una  partecipazione  più  abbondante  del  sacer- 
dozio di  Cristo  (pag.  146).  >  Tutto  cotesto  è  ignoto  al  Catechi- 
smo tridentino;  che  pure  parla  di  proposito  e  a  lungo  del 
carattere.  A  noi  sembra  che  solo  per  metafora  possa  tollerarsi, 
6  che  in  niun  modo  porre  si  possa  in  un  catechismo,  quasi  fosse 
ima  verità  in  senso  positivo  e  certo.  Di  questo  sacerdozio  laicale 
riparleremo  più  avanti.  Che  cosa  diremo  della  divina  Eucaristia  ? 
€  U  Eucaristìa  è  queir  augusto  mistero^  nel  quale  sotto  le  specie 
del  pane  e  del  vino,  o  si  offre  o  si  riceve  o  si  adora  realmente 
presente  il  vero  Corpo  e  il  vero  Sangue  di  Gesù  Cristo  (pag.  149).> 
Facciamo  un  poco  di  analisi  grammaticale,  e  si  parrà  manifesto, 
che  qui  non  si  afferma  il  punto  essenziale,  che  sarebbe  la  esi- 
stenza reale  di  Cristo  sotto  le  sacre  specie:  si  afferma  solo  per 
indiretto.  Di  più,  giusta  il  senso  letterale  della  risposta,  anche  il 
solo  adorare  Cristo  sotto  le  sacre  specie  costituirebbe  la  Euca- 
ristia: «  un  mistero,  nel  quale...  si  adora  ecc.  >  Ognuno  può  da 
8è  scorgere  la  imperfezione  di  tale  dottrina.  0  perchè  non  unifor- 
marsi agli  altri  catechismi,  e  insegnare  candidamente  :  <  L' Euca- 
ristia è  il  Corpo  ecc.  realmente  presente  sotto  le  specie  ecc.  a 
Bntrìmento  delle  anime  nostre?  >  Se  cosi  fatto  si  fosse,  non  occor- 
leTa  più  inventare  quell'altra  definizione  dell'Eucaristia  come 
Sacramento  (pag.  156),  dove  si  ritorna  alla  funzione.  <  L'Euca- 
ristia come  sacramento  è  una  funzione...  nella  quale  sotto  la 
specie  del  pane  e  del  vino  si  riceve  ecc.  >  Ora  la  funzione  in  cui 
si  riceve  la  sacra  Ostia  non  è  V  Eucaristia,  ma  è  il  ricevimento 
dell'Eucaristia,  ossia  la  sacra  Comunione. 

Più  debole  ed  inesatta  è  forse  ancora  la  definizione  del  sacra- 
mento della  Penitenza  (pag.  165).  Anche  questo  è  una  fun- 
zioìte,  ecc.,  ma  non  vi  si  fa  menzione  delle  disposizioni  del  peni- 
tente, essenziali  tanto,  che  senza  esse  non  vi  è  sacramento.  Ma 
diamo  passata  :  il  discepolo  imparerà  cotesto  nelle  dimando  se- 
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guenti.  Quello  che  è  più  pericoloso  è  T insegnare,  (pag.  174):  ci 
peccati,  che  siamo  obbligati  a  confessare,  sono  i  peccati  mortali,  | 
tanto  certi  quanto  duhbii.  >  Ora  il  Catechismo  tridentino  dove  ■ 
parla  della  semplicità  dell'accusa  comanda  bensì  che  non  si  - 
presentino  i  duhbii  per  certi  né  viceversa  ;  ma  dove  nota  i  pec- 
cati da  confessarsi  non  annovera  i  dubbii.  Infatti  la  verità  è,  che 
di  tale  obbligazione  relativamente  ai  peccati  dubbii  non  consta;  * 
essendo  cosa  certamente  controversa,  anzi  essendo  la  opinione 
contraria  commune,  al  dire  del  dottor  S.  Alfonso  e  dei  moralisti  : 
moderni.  Non  possiamo  entrare  nelle  distinzioni  e  nelle  eccezioni: 
solo  affermiamo  che  il  catechista  può  consigliare  e  fa  bene  a 
consigliare  l'accusa  dei  peccati  dubbii,  ma  non  ha  diritto  d'im*  • 
porre  così  in  generale  e  in  modo  assoluto  quest'  obbligo.  A  Boma, 
dove  il  Catechismo  porta  l' Istruzione  di  Benedetto  XIII,  si  tace 
affatto  dei  peccati  dubbii  :  il  celebre  catechismo  del  B.  Canisio 
non  ne  fiata  :  quello  del  Deharbe  non  ne  ha  traccia. 

Simile  è  la  questione  delle  circostanze  da  esplicarsi  in  confes- 
sione: dove,  a  parer  nostro,  il  eh.  Autore  veramente  erra.  Afferma 
da  prima  (pag.  175)  appartenere  all' integrità  della  confessione 
il  dichiarare  «  le  circostanze  che  rendono  notabilmente  più  grave 
il  peccato  nella  stessa  specie.  >  Il  che  sarebbe  vero,  quando  l'av- 
verbio notabilmente  si  usasse  nel  significato  di  accrescere  la 
malizia  tanto  da  mutare  un  peccato  veniale  in  mortale,  come 
avviene  nell'  aumentarsi  la  materia  di  un  piccolo  furto.  Ma  non 
così  l'intende  il  nostro  Catechista:  esso  reca  in  esempio  <  le  cir- 
costanze di  entità  più  grande,  di  durata  più  lunga,  i^ intenzione 
più  rea  (pag.  176).  >  Le  quali  circostanze  tanto  non  è  certo  che 
debbansi  sempre  spiegare,  che  è  certo  il  contrario  almeno  nelle 
materie  lubriche.  Anche  nelle  non  lubriche  la  sentenza  più  com- 
mune  e  più  probabile  non  riconosce  affatto  quest' obbligo  ;  di  che 
si  vegga  S.  Alfonso  e  i  moralisti.  Quanto  più  prudentemente  parla 
il  Catechismo  che  si  propone  in  Boma!  Dopo  accennate  le  circo- 
stanze mutanti  specie,  e  che  tutti  intendono  essere  necessaria 
materia  di  confessione,  conchiude:  «  Quanto  alle  circostanze,  che 
non  mutano  la  specie  del  peccato,  ma  notabilmente  lo  aggravanOi 
abbiate  per  massima,  che  il  penitente  è  obbligato  sempre  a  ri- 
spondere con  verità,  quando  il  confessore  lo  dimanda  intorno  i 
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noi  peccati,  per  sapere  lo  stato  della  sua  coscienza  (ed.  rom.  1883, 
pg.  44).  >  E  deir  obbligo  di  confessarle  da  sé,  non  dice  verbo. 
Consideri  chi  ragiona  equamente,  quanto  riesca  funesto  ai  fedeli 
r imporre  loro  degli  obblighi  arbitrari!,  con  pericolo  di  falsare  la 
loro  coscienza  ed  esporli,  in  caso  di  disobbedienza,  a  colpa  formale 
e  perdita  della  salute  eterna.  Nelle  sentenze,  disputate  tra  i  dot- 
tori e  non  definite  dalla  Chiesa,  stretto  dovere  d'un  Catechista  è 
tacere,  ovvero  consigliare  la  parte  più  probabile  e  praticamente 
ricura,  e  fermarsi  lì. 

Xon  poche  inesattezze  contiene  pure  il  capo  sull'Ordine.  Ba- 
sterebbe comparare  la  definizione  che  si  dà  di  questa  che  quivi 
chiamasi  funzione^  con  quella  che  i  catechisti  e  i  teologi  c^anno 
del  sacrameìUo.  Quello  che  più  dispiace  è  l'affermarvisi  che  il 
carattere  impresso  nell'Ordine  «  è  una  partecipazione  più  piena 
del  sacerdozio  di  Cristo  (pag.  188).  >  Queste  sono  belle  metafore 
mistiche,  ma  non  da  insegnarsi  come  verità  in  senso  proprio,  non 
essendo  in  senso  proprio  proposte  nel  catechismo  romano.  Più 
incora  sembraci  da  disapprovare  la  dottrina,  ivi  così  annunziata  : 
«  D.  Che  differenza  passa  tra  il  sacerdozio  partecipato  dai  fedeli 
nel  Battesimo  e  nella  Cresima,  e  il  sacerdozio  partecipato  nel- 
r Ordine?  B.  Fassa  questa  differenza  grandissima,  che  il  sacer- 
dozio partecipato  dai  fedeli  nel  Battesimo  e  nella  cresima  è  sola- 
mente interno  e  privato;  e  il  sacerdozio  partecipato  nell'Ordine 
è  esterno  e  pubblico,  congiunto  con  mirabili  podestà.  >  Non  basta 
assegnare  questa  sola  differenza,  sebbene  è  vera  anch'  essa,  e  no- 
tata nel  Catechismo  tridentino  :  ma  bisogna,  almeno  con  qualche 
parola,  accennare  che  il  sacerdozio  dei  laici  è  in  senso  analogico, 
doè  non  proprio  né  congenere  al  sacerdozio  clericale;  essendo 
qaesto  solo  il  vero  sacerdozio,  che  si  conferisce  col  sacramento 
dell'Ordine.  <  Hoc  enim  tantummodo  ad  Ordinis  sacramentum 
pertinet  {Catech.  rom.  De  Ordinis  sacram.  §  24).  >  Così  si 
esprime  il  prudente  catechismo  del  Deharbe  :  e  Non  sono  tutti  i 
cristiani  in  virtù  del  Battesimo  veri  sacerdoti?  B.  No:  per- 
chè eee.  >  La  quale  precauzione  diviene  assai  utile  ora  più  che 
mai,  dopo  le  dottrine  giansenìstiche,  le  quali  pretesero  la  Chiesa 
eomporsi  del  Capo  Gesù  Cristo  e  di  noi  fedeli  che  <  per  unionem 
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ineffabilein...  mirabiliter  evadiinas  cum  ipso  unus  solus  sa 
cerdos.  >  Yeggansi  le  proposizioni  condannate  del  conciliabolo  pi 
stoiese,  al  num.  15. 

Neppure  ci  par  tollerabile  il  detto  intorno  al  Matrimonio  civile 
pag.  1 90.  È  vero  che  quivi  si  dà  la  vera  dottrina  sulla  nullità  d 
questo,  in  faccia  alla  Chiesa  e  alla  coscienza:  ma  è  soverchi! 
quell'inciso  in  cui  si  assevera  essere  necessario  che  gli  spos 
si  presentino  anche  all'autorità  civile  <  in  ossequio  alla  legg< 
stessa.  >  Certo  è  da  consigliare  ed  esigere  che  i  fedeli  osservine 
la  legge,  <  per  gli  effetti  civili  del  matrimonio...  a  scanso  di  fu 
neste  contingenze,  >  come  ottimamente  avverte  l'Autore;  mi 
ossequiare  la  legge,  no,  dopo  che  il  Sommo  Pontefice  e  la  Chiess 
cattolica  sempre  ha  veduto  di  mal  occhio  questa  legge,  e  sempn 
r  ha  impedita  a  suo  potere,  massime  dov^  il  matrimonio  civili 
nella  legge  è  equiparato  all'ecclesiastico  quanto  a  permettere  h 
coabitazione. 

Ma  basti.  Facciamo  fine.  Il  Catechismo  grande,  che  finon 
Siam  venuti  esaminando,  ci  pare  da  escludere  dalle  buone  fa 
miglio,  perchè  non  è  approvato  dall'Arcivescovo  di  Milano,  giù 
dice  naturale  e  necessario  di  tali  libri  nella  sua  diocesi;  perchè  i 
nocevole  in  generale  l'introduzione  di  novelli  testi  catechetic 
nella  diocesi;  perchè  in  fatto  il  catechismo  non  risplende  pe 
esattezza  e  perspicuità.  I^  nulla  e  per  nulla  non  intendiamo  in 
taootf e  né  la  buona  fede,  nò  l' ortodossia  del  eh.  Autore. 

III. 

Edoardo  Soderini.  Exequatur  e  Patronato  regio  (estratto  da 
periodico  la  Rivista  italiana).  Un  opuscolo  in  4**  di  pagg.  28 

Credono  alcuni  che  lo  scrivere  in  difesa  dei  diritti  della  Chiesa 
sia  compito  dei  soli  preti.  Il  che  sarebbe  vero,  se  i  soli  pret 
formassero  la  Chiesa.  Ma  perciocché  essa  si  compone  anche  d 
laici,  a  questi  altresì  si  addice  quel  nobilissimo  uflcio.  GÌ'  inte 
ressi  d' una  società,  sono  interessi  di  tutti  i  membri  che  la  com 
pongono  ;  e  però  il  difenderli,  benché  obblighi  in  modo  più  spe 
ciale  coloro  che  più  o  meno  ne  costituiscono  il  Governo;  nondimem 
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fl  estende  proporzionevolmente  anche  a  quelli  che  in  qualsiasi 
aodD  ne  fanno  parte. 

Ben  sembra  aver  compreso  ciò  il  giovine  Conte  Edoardo  So- 
ierìni;  e  però  lo  reggiamo  scendere  noyamente  in  campo  a  difesa 
delle  sacrosante  ragioni  della  Chiesa  con  questo  secondo  opuscolo, 
scrìtto  con  non  minore  erudizione  e  forza  di  ragionamento  del 
primo;  secondochè  apparirà  dal  breve  cenno  che  noi  qui  ne  faremo. 

n  prelodato  opuscolo  contiene  una  breve  e  sugosa  confutazione 
di  ciò  che  il  Ministro  Zanardelli  avea  detto  in  Parlamento  in- 
tomo bIY exequatur  e  alla  nomina  de'  Vescovi  alle  Chiese  di  pa- 
tronato regio.  Quanto  al  primo,  il  Ministro  avea  afiFermato  che 
senza  Vexequatur  i  Vescovi  non  solo  non  avrebbero  potuto  godere 
delle  così  dette  temporalità,  ma  neppure  esercitare  gli  atti  di 
giurisdizione  del  proprio  ministero;  ed  avea  poscia  soggiunto  che 
il  ritardo  iélVexequatur  non  impediva  loro  di  recarsi  nelle  ri- 
spettive diocesi  ad  esercitarvi  il  proprio  ministero.  Il  Sederini  gli 
rimprovera  la  contraddizione  in  cui  cade.  Egli  scrive:  <  Son  liberi 
i  Vescovi,  senza  Vexequatur  di  andare  alle  loro  diocesi?  Ma  in 
die  qualità  vi  andranno  ?  Come  preti  semplici  o  come  Vescovi  ?  Se 
fiome  preti  semplici,  tanto  fa  che  non  vi  vadano  affatto;  se  come 
Vescovi,  bisogna  che  essi  abbiano  piena  libertà  e  riconoscimento 
per  gli  atti  di  giurisdizione  del  loro  ministero.  Ma  è  questo  ap- 
punto che  nega  il  Guardasigilli.  Dunque  il  suo  discorso  se  non 
s'ispira  ai  principii  della  giustizia,  non  rispetta  meglio  i  canoni 
della  logica  K  >  Osservazione  giustissima. 

Il  Ministro  avea  detto  che  anche  sotto  i  cessati  Governi  si  ve- 
rificano ritardi  nella  concessione  degli  exequatur.  Il  Sederini  lo 
eonfota  vittoriosamente  così  :  <  Si  potrebbe  rispondere,  egli  dice, 
che  adducere  inconveniens  non  est  solvere  argumentum.  Ma 
crede  poi  il  Ministro  che  le  cose  passassero  proprio,  come  egli 
afferma?  No;  si  tardava  infatti  sulla  nomina  de' Vescovi,  ma,  questa 
iwenata,  non  si  tardava  Vexequatur.  Nò  queste  vacanze  erano 
tante  e  duravano  cosi  lungamente  come  vorrebbe  far  credere  il 
Xinistro.  Quelle  quaranta  o  cinquanta  Sedi  nel  solo  regno  di 
Napoli  per  esempio,  non  vacavano  mai  tutte  insieme,  e  in  ogni 
nodo  il  tempo  delle  vacanze  non  oltrepassava  un  numero  limitato 
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di  mesi.  È  da  notare  ancora  che  allora  i  redditi,  percepiti  durante 
la  vacanza,  erano  veramente  impiegati  a  benefizio  o  dell' intM% 
Vescovato  o  delle  Chiese  povere  o  del  basso  clero,  laddove  al 
presente,  ha  un  bel  negarlo  il  Ministro,  quei  redditi  vanno  per 
istrado  assai  diverse  \  > 

Il  Sederini  descrive  le  conseguenze  dannosissime  alla  Chiesa 
che  derivano  dal  rifiuto  o  dal  ritardo  àéìX^ exequatur ;  e  sarà  bene 
accennarne  qui  alcune. 

I.  Si  fa  un  insulto  al  Papa,  che  ha  fatta  la  scelta,  e  ai  Ve- 
scovi, che  vengono  sottoposti  a  una  specie  d'inquisizione  e  di 
controllo  per  parte  d'impiegati  d'un  Governo  non  pure  estraneo 
ma  ostile  alla  Chiesa. 

II.  Si  priva  il  Vescovo  o  per  sempre  o  per  lungo  tempo  della 
propria  abitazione  e  dei  mezzi  di  sussistenza. 

III.  Gli  atti  più  essenziali  della  sua  autorità  spirituale, 
non  venendo  riconosciuti  dal  Governo,  restano  senza  effetto,  e 
spesso  vengono  sottoposti  a  repressioni  tiranniche  da  parte  del 
potere  civile. 

IV.  La  nomina  fatta  dal  Vescovo  alle  parrocchie  e  ai  be- 
neficii  vacanti,  considerandosi  dal  Governo  come  non*  avvenuta, 
priva  i  legittimi  parroci  e  beneficiati  de' mezzi  per  vivere,  ed  apre 

.  la  via  a  parroci  o  beneficiati  intrusi,  e  però  a  scismi  e  perturba- 
zioni nel  popolo,  con  grande  scapito  della  morale  e  della  salute 
delle  anime. 

A  ragione  dunque  l' exministro  Vigliani  insisteva  contro  l'in- 
troduzione iQÌVexequatur  nella  legge  delle  guarentige,  affer- 
mando che  con  esso  la  rinunzia  alla  nomina  de'  Vescovi  e  la  libertà, 
che  si  diceva  volersi  concedere  alla  Chiesa,  diveniva  una  menzogna. 

Di  che  il  Sederini  giustamente  deduce  che  se  il  Qt)verno  ita- 
liano avesse  briciolo  d'equità  e  di  sapienza  civile,  dovrebbe  da  sé 
stesso  rinunziare  a  cotesta  riserva  dell'  exequatur  ;  la  quale  non 
serve  ad  altro  se  non  a  mostrarlo  soverchiatore  ed  illogico,  e  ad 
inasprire  sempre  più  la  lotta  contro  la  Chiesa,  e  la  durissima  con- 
dizione, in  cui  ha  posto  il  Papa  coli'  occupazione  di  Roma. 

Quanto  poi  al  diritto  di  nomina,  che  il  Ifinistro  vuol  ripigliare 
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in  ordine  ai  Vescovi  che  dice  di  patronato  regio,  ecco  in  breve  le 
«serrazioni  del  Sederini. 

r^  In  virtù  di  fondazione  o  dotazione  si  acquista  per  diritto 
comune,  iure  communi  la  presentazione  ai  soli  beneficii  minori. 
Per  la  nomina  ai  maggiori  fa  mestieri  di  ano  speciale  indulto 
della  Sede  Apostolica. 

Dunque  l'eccezione  fatta  nella  legge  delle  guarentige,  jis petto 
ai  benefìcii  di  patronato  regio  (supposto  pure  che  detta  legge 
fosse  stata  accettata  dal  Papa,  il  che  è  falso),  non  può  riguardare 
in  nessun  modo  la  nomina  a' Vescovati,  i  quali  sono  beneficii 
naggiori.  A  questa  nomina  il  Governo  italiano  non  può  affacciare 
Temn  diritto,  avendovi  rinunziato  colla  legge  delle  guarentige, 
aella  quale  ha  sancito  gli  obblighi  che  assume  di  fronte  al  Papa. 
Perciò  esso  Governo  è  colui,  che  viola  siffatta  legge  col  pretendere 
di  nominare  alle  Sedi  Vescovili,  che  dice  di  patronato  regio.  Le 
Sedi  vescovili  son  beneftzii  maggiori,  non  ìninori,  ai  quali  so- 
limente  dà  diritto  il  Giuspatronato. 

Di  più  è  consacrato  in  diritto  canonico,  che  quando  si  adopera 
la  voce  beneficii  senz' altra  giunta,  sentendone  i  soli  minori.  In 
&tti  la  legge,  quando  ha  voluto  parlare  de' beneficii  anche  mag- 
giori^  lo  ha  espresso.  Si  aggiunge  a  tutto  ciò  le  dichiarazioni 
esplicite  che  ne  fecero  gli  oratori  più  autorevoli  d'entrambi  i 
rami  del  Parlamento  nella  discussione  che  si  fece  di  quella  legge, 
Don  escluso  il  relatore  stesso  della  Commissione  che  l'avea  redatta 
alla  forma  in  cui  veniva  proposta.  Come  dunque  lo  Zanardelli  osa 
ora  darle  un  senso  diverso? 

2^  Alla  medesima  inferenza  si  giunge,  se  si  riguarda  l'idea 
che  presedette  alla  compilazione  della  legge,  che  fu  di  attuare 
la  famosa  formola  del  Conte  di  Cavour:  Libera  Chiesa  in  libeBo 
Stato;  o  come  si  espresse  il  Bonghi  relatore:  Il  proponimento  di 
liberare  la  Chiesa  da  ogni  freno  o  ingerenza  dello  Stato,  e  scio- 
glierla in  Italia  dai  vincoli  ond'era  avvinta  ed  è  tuttora  in  altre 
parti  di  Europa.  Il  Senatore  Poggi  poi  si  espresse  così  in  Senato: 
«Noi  abbiamo  coU'articolo  15  inaugurata  questa  importantissima 
verità  con  approvare  che  la  nomina  dei  Vescovi,  che  sono  i  ret- 
tori de'  benefizii  maggiori,  sia  libera  per  la  Chiesa  e  che  lo  Stato 
rinoneii  a  qualunque  diritto  di  propasta  o  di  nomina.  >  La 
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lettera  danque  e  lo  spirito  della  legge  contraddice  alla  preten- 
zione  del  sig.  Zanardelli. 

3*"  U  privilegio  di  nominare  alle  Sedi  vescovili  fu  concesso 
da' Papi  a' Principi  italiani  in  vista  di  concordati,  da  cui  risulta- 
vano grandi  vantaggi  alla  Chiesa.  Or  il  Governo  italiano  ha  di 
suo  proprio  arbitrio  lacerati  tutti  i  concordati  che  trovò  esistenti 
nelle  province  annesse.  Come  dunque  può  pretendere  di  conservare 
un  privilegio,  a  cui  esso  stesso  ha  sottratto  la  base?  Egli  si 
pretende  erede  de'  Principi  da  lui  spossessati.  Lasciamo  stare  se 
l'impossessarsi  dell'altrui  sia  uno  de' modi  legittimi  di  ereditarne 
i  diritti.  Ma  certo  l'erede  come  succede  ne' vantaggi,  così  ancora 
succede  negli  oneri.  Eseguisca  dunque  il  Governo  italiano  verso 
la  Chiesa  tutti  gli  obblighi,  assunti  dagli  anteriori  Principi,  e 
poscia  parli  di  partecipazione  ai  medesimi  diritti.  È  curioso  un 
erede  che  accetta  i  crediti,  e  rifiuta  i  debiti  !  Ma  vi  ha  di  più.  Il 
Governo  italiano  non  solo  ha  disconosciuti  tutti  i  favori  verso  U 
Chiesa,  a  cui  si  erano  obbligati  i  precedenti  Governi,  ma  in 
quella  vece  le  ha  recato  danni  gravissimi.  Egli  ha  in  gran  parte 
incamerati  i  beni,  onde  quei  principi  avean  dotate  le  Diocesi,  di 
cui  si  parla.  <  Or  non  sarebbe  più  che  assurdo  il  supporre  che  ai 
diritti  e  privilegii  del  donatore  succeda  l' incameratore  \  > 

4**  Le  stesse  modificazioni,  che  avvennero  nelFordine  politico 
in  Italia,  sono  tali,  che  importano  la  cessazione  degli  antichi 
privilegii,  largiti  dalla  S.  Sede  ai  precedenti  Sovrani.  Intorno  a 
che  il  Sederini  reca  un  bellissimo  tratto  d' una  monografia  scritta 
dall'egregio  avvocato  Grassi,  e  che  ci  piace  di  qui  riportare. 
<  I  plebisciti,  scrive  il  dotto  giureconsulto,  distrassero  i  prin- 
cipati autonomi  in  Italia  e  fecero  si  che  le  diverse  province 
ed  i  popoli  che  in  esse  hanno  stanza,  divenissero  una  cosa 
sola  nello  Stato  e  nel  popolo  italiano.  Ma  non  fu  questa  un'ag- 
glomerazione  di  parti  o  quasi  una  connessione  di  regni  nella 
unione  personale  a  modo  dell'impero  austriaco  col  regno  unga- 
rico; nel  quale  caso  vi  hanno  sovranità  distinte,  cui  possono 
corrispondere  diritti  speciali,  mentre  nel  caso  della  soppressione 
di  un  principato,  per  annessione  e  per  incorporazione,  sparisce  la 
entità  dell'annesso  e  dell'incorporato,  e  si  possono  estendere  al 
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UOVO  dominio  i  diritti  generali  dell'antico,  ma  non  apparisce 
ngione  deli'  esercìzio  dei  diritti  specifici  prima  riconosciuti  nel 
n^ore  dello  Stato  che  cessò  di  avere  la  sua  individuale  esi- 
stenza *.  Non  si  tratta  qui  di  diritti  reali  che  hanno  radici  nel 
materiale  loro  obbietto,  e  che  rivestono  i  caratteri  di  una  pro- 
prietà patrimoniale;  si  tratta  di  prerogative  che  escono  dalle 
relazioni  del  diritto  civile  per  svolgersi  nel  campo  di  un  givs 
speciale  e  categorico,  nel  quale  i  plebisciti  non  sono  espressa- 
mente contemplati.  Pongasi  ora  ben  mente:  qui  non  si  tratta 
iel  diritto  di  nominare  un  prefetto  o  un  delegato  più  o  meno 
itraordinario,  si  tratta  unicamente  di  esercitare  il  diritto  di  pre- 
sentare alla  suprema  autorità  d'una  società  particolare,  che  ò 
la  Chiesa  cattolica,  e  che  si  regge  con  sue  norme  scritte,  note, 
ladeclinabili,  un  ecclesiastico  che  sembri  idoneo  a  coprire  l'alto 
ufficio  di  vescovo  di  una  diocesi  determinata,  ufficio  interno  e 
proprio  di  quella  particolare  società.  Quindi  siffatto  diritto  di 
nominare  o  presentare,  di  per  sé  è  un  diritto  imperfetto^  perchè 
si  completa  unicamente  colla  istituzione  canonica,  colla  con- 
èacrazione  e  colla  missione  dell'  eletto  :  —  quindi  ove  anche  tutti 
i  diritti,  che  competevano  ad  un  sovrano,  si  riconoscano  passati 
in  un  altro  a  titolo  di  successione,  e  sia  pur  per  effetto  del 
plebiscito,  non  ne  conseguirebbe  che  potesse  passare  in  lui  anche 
qael  diritto  che  deva  esplicarsi  come  un  atto  subordinato  ad 
on' autorità,  diversa  e  nel  seno  della  società  particolare  dipendente 
di  quella  autorità,  qualora  questa  autorità  non  voglia,  non  possa 
0  non  debba,  per  i  canoni  della  sua  legge,  ritenere  quel  titolo  di 
trasmissione  valido  o  efficace  ipso  iure  a  trasmettere  quel  diritto. 
Potrà  bene  lo  imperante  nello  Stato  annesso,  in  forza  dei  ple- 
bisciti, esigere  non  solo  il  rispetto,  ma  ancora  la  obbedienza  come 
cittadini  anche  dai  membri  e  dai  funzionarli  di  quella  società 
particolare  religiosa  che  non  ammette  per  avventura  la  regola- 
rità di  quella  trasmissione;  ma  violenterebbe  le  loro  coscienze 
se  loro  imponesse  di  affermare  con  atti  positivi  quel  che  in 
coscienza  non  credessero  di  potere  ammettere  ;  e  ciò  avverrebbe 
se  si  pretendesse  da  quell'  imperante  di  esercitare  un  diritto  non 

*  Regio  diritto  l  Osservazioni  critiche  sulla  seolenza  del  Trìboualc  di  Chicli  del 
30  agosto  1878. 
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già  di  natura  puramente  civile  e  politica,  ma  un  diritto  afferente 
alle  relazioni  inteme  di  quella  società  religiosa;  e  ciò  indipen- 
dentemente dalla  personale  incapacità,  nella  quale  si  trovasse 
queir  imperante  di  esercitare  qualunque  diritto  d' indole  religiosa 
per  causa  di  atti  da  lui  o  da  altri  in  suo  nome  compiuti  ^  » 

U  Sederini  conchiude  l'eccellente  suo  opuscolo  con  una  os* 
servazione,  colla  quale  conchiuderemo  anche  noi  questa  breve 
rivista.  Egli  dice  :  <  Misteri  del  regalismo  di  certi  ministri  de- 
mocratico-radicali !  Per  loro  poco  importa  se  da  mattina  a  sera 
una  stampa  velenosissima  insegna  il  disprezzo  deir  autorità  re- 
gia; se  degli  oratori  demagoghi  insultano  villanamente  al  re  ed 
alla  sua  famiglia;  se  si  giunge  fino  ad  esplodere  petardi  vicino 
al  luogo  dov'  egli  ha  stanza  ;  no,  tutto  questo  non  fa  nulla  ;  qui 
non  vi  è  diritto  regio  alcuno  da  tutelare.  Solo  quando  si  tratta 
di  colpire  la  religione,  d'inceppare  la  libertà  dei  suoi  ministri, 
di  angustiare  sempre  più  l'animo  augusto  di  colui  che  con  tanto 
sapere  e  lume  regge  le  sorti  della  Chiesa,  solo  allora  si  rammen- 
tano questi  signori  che  esistono  certi  diritti  regii  da  rivendicare 
e  proteggere  ^.  > 


^  Questa  ragione,  recata  dal  dotto  giureconsulto  è  sommamente  filosoOca,  ed  è 
tolta  dall'analogia  di  ciò  che  avviene  nella  mutazione  degli  esseri  fisici.  Quando  am 
sostanza  corporea  si  converte  in  un'altra  cessando  di  essere  ciò  che  era,  porta  seco 
ndh  nuova  sostanza,  in  cui  si  tramuta,  le  sole  proprietà  generiche,  fondate  nella  ma- 
teria, di  cui  era  composta,  ma  resta  spogliata  delle  qualità  specifiche,  di  cui  goden 
sotto  la  forma,  ond'  era  prima  attuata.  Così,  per  esempio,  una  pianta  che  muore  e  di- 
venta puro  legno  conserva  lo  stesso  peso,  lo  stesso  colore,  la  stessa  configurazione,  lo 
stesso  organismo  materiale;  ma  rimane  privata  delle  funzioni  vitali  che  le  compete- 
vano in  quanto  pianta.  Or  il  regno  di  Napoli  per  l'avvenuta  annessione  ha  cessato  di 
essere  formalmente  quello  che  era  ed  è  passato  a  condizione  dì  mera  provincia  d'nno 
stato  più  vasto.  Dunque  esso  non  ha  potuto  ritenere  e  portar  seco  se  non  quei  diritti 
comuni,  che  son  proprii  d*ogni  associazione  civile  anche  incompiuta,  ma  non  già  quelli 
che  gli  competevano  in  quanto  regno.  Ciò  massimamente  ha  forza  in  ordine  al  diritto 
di  cui  ragioniamo,  il  quale  non  sorgeva  dalia  natura  del  soggetto,  ma  in  luì  derivi* 
vasi  da  influenza  d'una  causa  superiore,  quaF era  l'autorità  della  Chiesa. 
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i.  L*iIIuinroazioae  elettrica  per  Toso  pubbUco  —  2.  La  lampada  elettrica  del  Trou?é 
per  uso  domestico  —  3.  Ultimi  esperimenti  della  trasmissione  di  forza  meccanica 
per  meno  dell' elettridtà  —  4.  La  coltivazione  delle  piante  nell'arena. 

1.  Negare  che  l' illumioazìoDe  elettrica  possa  sostituirsi  a  quella  che 
si  ottiene  col  gas,  sarebbe  un  dar  di  cozzo  nei  fatti.  A  Nuova  York  v'è 
già  an  quartiere  illuminato  dalF Edison  coi  suoi  lumi  elettrici;  e  quivi  e 
in  altre  città  d'America  si  formano  compagnie  e  sMmpegnano  grosse 
s(»Dme  da  capitalisti  non  punto  corrivi,  per  dilTondere  quel  modo  d' illu- 
minazione, con  isperanza  di  non  lievi  guadagni.  In  Europa  si  va  più  a 
rilento,  ma  non  v'è  nessuna  delle  città  più  cospicue  in  cui  per  modo 
d'esperienza  non  siasi  cominciato  a  rischiarare  con  luce  elettrica  qualche 
piazza  0  pubblico  giardino,  o  teatro,  o  una  stazione  della  ferrovia  o  le 
sale  di  un'officina.  Ciò  dimostra  che  sotto  certe  condizioni  è  possibile 
di  ottenere  per  mezzo  delF  elettricità  tanta  luce  per  lo  meno,  quanta  se 
oe  ha  dagli  ordinarii  becchi  a  gas;  ben  inteso,  allo  stesso  prezzo:  pe- 
rocché nessuno  ignora  che  la  luce  elettrica  è  fra  tutte  le  artificiali  la 
più  intensa,  ed  emula  per  poco  della  luce  solare;  ma  V eccitarla  non  si 
fo  senza  proporzionata  spesa  :  gli  elementi  delle  pile,  se  queste  s' ado- 
prJDO  per  alimentare  la  corrente,  altri  si  consumano  a  proporzione,  altri 
incattiviscono  e  tutti  s' hanno  a  rinnovare:  Fuso  poi  delle  macchine  ma- 
gneto-elettriche  e  dinamo-elettriche  richiede  una  proporzionata  forza  mo- 
trice; la  quale,  a  voler  che  produca  correnti  bastevoli  air  alimento  di 
molti  lumi,  non  può  essere  altra,  d'ordinario,  che  quella  di  macchine  a 
Tapore.  Pertanto  il  problema  da  risolversi  per  la  sostituzione  della  luce 
elettrica  a  quella  del  gas  riducesi  a  questo  di  ottenere  colla  prima  almeno 
reflètto  che  si  ha  dalla  seconda,  se  non  con  risparmio  però  senz'ag- 
gravio di  spesa.  Ora  sebbene  gli  esempii  or  ora  accennati  sembrino  ri- 
sdvere  la  questione  pel  sì,  non  c'è  dà  affrettarsi  troppo  ad  asserirlo. 

E  primieramente  è  noto  che  più  volte  i  tentativi  d'introdurre  l' illu- 
minazione elettrica  sono  falliti  o  per  la  soverchia  spesa,  o  perchè  l'ef- 
fetto non  corrispose  all'  aspettazione.  Forse  ciò  è  da  attribuire  ai  difetti 
di  alcuno  di  quei  tanti  sistemi  di  lampade  ideati  da  pochi  anni  in  qua, 
i  qnali  non  tutti  possono  essere  adatti  ad  un  modo.  Quante  diverse  lam- 
pade non  si  annoverano  ad  arco  voltaico?  Basti  ricordare  quelle  del 
Brusb,  del  Krupp,  del  Siemens,  del  Maxim,  del  Kùhne,  che  tutte  sono 
a  regolatore:  poi  quelle  del  Rapieff,  del  Blanch  Brain,  dell'Orme,  del- 
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r  Heinrich  e  due  del  Siemens  e  delI'Halske.  Vengono  poi  quelle  ad  incan- 
descenza, denominate  dall'Higgins,  dairHickley,  dal  Siegifried,  dal  Rey- 
nier  e  via  discorrendo.  Ora  sarebbe  certamente  un'  ingiustizia  Y  ascrivere 
a  tutte  r  inettitudine  mostrata  in  pratica  da  alcune. 

Ma  chi  ha  veduto  in  opera  la  maggior  parte  di  quei  sistemi  che  pur 
riportarono  la  palma  sopra  gli  altri,  dovrà  confessare  che  Y  illuminazione 
elettrica  abbisogna  tuttora  di  troppi  perfezionamenti,  senza  dei  quali,  nei 
pia  de' casi,  neppure  le  gioverà,  per  essere  preferita  al  gas,  di  rendere 
ugual  copia  di  lume  per  una  spesa  non  punto  maggiore.  A  Parigi  il 
Magasin  du  Louvres  è  illuminato  a  lampade  Jablochkow;  i  gran  fon- 
dachi detti  Au  ban  marche,  e  la  Stazione  di  Saint  Lazare,  con  lampade 
Edison;  quella  dello  Swan,  lavorata  dal  Trouvé,  rischiara  il  Comptoir 
d'Escompte  e  il  Théatre  des  Variélés:  l'altra  del  Lontin,  il  Carousel: 
aggirandoci  di  sera  per  le  vie  e  piazze  e  passeggi  e  edifizii  di  quella 
sontuosa  città,  ad  ogni  tratto  s' incontrano  saggi  dei  metodi  più  accre- 
ditati. Or  bene,  entriamo  nel  Magazzino  del  Louvres  non  per  lasciarci 
adescare  da  quello  splendore  di  merci  insidiose,  ma  per  istndiarvi  i  pregi 
e  i  difetti  di  quelle  lampade  Jablochkow  che  vi  convertono  la  notte  in 
giorno  chiaro.  Fosse  chiaro  due  tanti,  non  per  questo  l' occhio  si  chia- 
merebbe soddisfatto  della  tinta  rosea  onde  appaiono  colorate  le  luci  della 
lampada  Jablochkow  e  il  lume  che  se  ne  spande  attorno.  Quel  color  di 
rosa  potrà  non  dispiacere  a  prima  vista;  ma  di  quanti  s* interrogano 
appena  si  troverà  chi  non  convenga  che  se  la  luce  fosse  o  bianca  o  lie- 
vemente giallognola,  come  le  altre  luci  artificiali,  ci  si  guadagnerebbe 
un  tanto.  Occhiali  verdi  o  turchini  che  ritraggono  dei  colori  più  diffusi 
sella  natura,  e  vetri  affumicati  che  temperano  l'afflusso  dei  raggi,  si 
sopporteranno  dall'occhio  e  a  un  bisogno  si  gradiranno i  occhiali  rosei, 
non  v'è  pupilla  che  non  fosse  per  isdegnarsene  in  poco  d'ora. 

Un  altro  difetto  è  l' incostanza  dell'  afflusso  luminoso.  Senza  darci  la 
briga  di  contare  le  lampade  distribuite  a  profusione  in  quel  vastissimo 
fondaco,  è  facil  cosa  ad  osservare  che  ogni  punto  di  esso  riceve  dalle 
luci  d' intorno  una  quantità  di  lume  abbastanza  costante.  Ma  se,  trascu- 
rando le  altre,  fissiamo  l'occhio  a  studiare  una  sola  di  quelle  lampade, 
sono  un  vero  patire,  per  chi  li  vede,  gli  sfinimenti  che  la  prendono  ad 
ogni  poco,  e  gli  sforzi  che  fa  per  riaversi;  con  una  vicenda  di  fulgore 
e  di  oscuramento  che  guai  se  le  altre  d'intorno,  pur  facendo  lo  stesso 
verso,  non  riuscissero,  la  mercè  del  numero,  a  supplirvi.  Se  ne  ha  aa 
esempio  nei  fanali  del  Carousel  (fabbricati  secondo  il  sistema  del  Lontin) 
nei  quali  l'essere  più  grandi  e  privi  di  pallone  e  disposti  a  ncnggiori 
intervalli,  rende  più  visibile  e  più  sgradevole  l'incostanza  della  luce. 

La  lampada  Edison  rende  una  luce  pura  e  senza  dubbio  assai  meno 
variabile  che  le  due  suddette:  ma,  come  può  vedersi  alla  Stazione  di 
San  Lazaro  e  al  Boti  Marche,  non  va  franca  del  tutto  da  simili, aBoi- 
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■eoli  maggiori  e  da  ud  martellamento  o  brillio  continuo  che  rocchio,  ove 
BOQ  oe  siano  molte  insieme,  ne  patisce. 

Coochiudiamo  con  un'altra  particolarità  che  in  alcuni  casi  torna  a 
iSsfavore  della  illuminazione  elettrica.  Quando  s' hanno  «  rischiarare 
deltricamente  degli  spazii  aperti,  come  le  vie,  le.  piazze,  le  stazioni  delle 
ferrovie  si  sogliono  per  risparmio  usare  pochi  fanali  equivalenti  neiref- 
fMtoa  molti  becchi  di  gas;  cosa  facilissima  attesa  T  intensità  della  luce 
deitrìca:  i  fanali  poi  per  la  stessa  ragione  di  risparmio,  e  per  necessità 
della  detta  disposizione,  non  si  circondano  di  palloni  smerigliati.  Ne  con- 
seguita che  chi  s'affaccia  a  luoghi  cosi  illuminati  vede  dinanzi  a  sé 
alcuni  pochi  centri  di  luce  vivissima,  e  smagliante  che  rompono  assai 
meno  la  continuità  della  tenebra  notturna  di  quel  che  si  facciano  i  gruppi 
e  le  file  dei  fanali  a  gas.  Per  non  usare  soltanto  esempìi  forestieri,  chi 
ha  veduta  la  magnifica  stazione  ferroviaria  di  Milano  illuminata  da  cinque 
soli  fanali  elettrici,  potrà  dire  se  ella  abbia  guadagnato  perciò  di  gaiezza 
0  OOD  anzi  perduto,  e  cotesto  svantaggio  cresce  vieppiù  nei  luoghi  più 
aperti,  come  sono  le  piazze  e  i  giardini.  Né  bastevole  compenso  è  lo 
sdntillio  vivissimo  di  quelle  luci;  che  anzi  T impressione  che  da  esso 
riceve  la  pupilla  fa  si  che  paia  smorto  e  simile  di  molto  al  pallido 
chiarore  della  luna  il  lume  che  spandono,  benché  assai  intenso,  tantoché 
ad  esso  si  può  comodamente  leggere  e  scorgere  qualunque  minimo  og- 
getto. 

Per  tutte  coteste  ragioni  é  lecito  congetturare  che  quand'anche  si 
superi  la  difTicoltà  della  maggiore  spesa,  la  luce  elettrica,  ancorché 
sostenuta  per  un  poco  dall'amore  di  novità,  non  riuscirà  così  di  leggieri 
ut  così  presto  a  cacciare  di  seggio  le  altre  luci  comunemente  usate  per 
r  illuminazione  dei  luoghi  pubblici. 

2.  Non  così  la  pensano  i  zelatori  della  luce  elettrica,  che  anzi  pro- 
seguendo animosamente  per  la  loro  via,  mentre  si  studiano  di  renderla 
ognora  più  atta  agli  usi  pubblici  s' adoperano  insieme  ad  agevolarne  sia 
la  distribuzione  da  un  centro  comune  alle  case  private,  sia  la  produ- 
zioae,  nelle  stesse  famiglie,  per  uso  domestico.  Fra  gli  apparecchi  in- 
dipendenti ordinati  ad  illuminare  le  varie  stanze  di  un  appartamento 
0  ad  alimentare  anche  una  sola  lampada,  meritano  particolar  menzione 
quelli  composti  dal  Trouvé.  Le  correnti  necessarie  alla  produzione  della 
luce  SODO  somministrate  da  una  pila  a  un  solo  liquido  (che  é  il  bicro- 
mato di  potassa)  preparata  e  disposta  dal  Trouvé  con  varii  avvedimenti 
per  ottenere  la  maggiore  possibile  forza  in  piccolo  volume,  costanza  nel- 
rinteosità  della  corrente  ossia  della  luce,  risparmio  di  ogni  inùtile  con- 
suno,  semplicità  di  maneggio,  e  in  guisa  ancora  che  sia  possibile,  se 
a  vuole,  d'impedire  qualunque  esalazione  molesta,  pel  caso  che  la  pila 
debba  tenersi  nelle  stanze. 

Non  ci  proveremo  a  descrivere  l'applicazione  di  cotesto  apparato  per 
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dìfTondere  da  un  centro  solo  le  correnti  e  il  lume  in  tutte  o  in  quale  si 
voglia  delle  stanze  di  un  appartamento.  NelF  officina  del  Trouyé  si  vede 
anche  una  lami^ada  destinata  a  far  da  sé,  che  è  un  vero  gingillo.  Essa 
è  foggiata  a  uìodo  di  candelabro  a  sei  braccia,  oltre  il  fusto  di  mezzo. 
Ciascuno  dei  bracci  reca  ali* estremità  una  candela,  sotto  alla  quale  ricade 
un  globetto  di  vetro  di  circa  5  centimetri  in  diametro,  con  entrovi  il 
filo  di  un  lume  Swan  a  incandescenza.  Le  candele  vi  sono  per  di  più, 
a  maggior  grazia  di  disegno  o  per  accenderle,  qualora  si  voglia,  io 
cambio  delle  lampade  elettriche  sottoposte.  Il  Trouvé  dà  cortesemente 
agio  ai  visitatori  di  fare  esperimento  di  quella  sua  lampada,  che  in  ve- 
rità, oltre  all'essere  agevolissima,  ed  bltremodo  aggraziata,  dà  T aspetto 
di  sei  minutissimi  ma  fulgidissimi  soli:  forse  anche  troppo  fulgidi  per 
chi  volge  in  essi  incautanoente  lo  sguardo,  che  ne  ha  di  subito  abbar- 
bagliati gli  occhi.  Quando  però  si  viene  ai  prezzi,  e  ci  si  dice  che  la 
lampada  con  le  pile  corrispondenti  costa  un  440  franchi  o  poco  menOi  ^ 
è  facile  a  conchiuderne  che  la  luce  elettrica  sotto  cotesta  forma  dob  ^ 
entrerà  in  tutte  le  case:  neanche  entrerà  in  tutte  le  famiglie  mediocre- 
mente  agiate  presentandosi  sotto  la  forma  più  semplice  di  an  caoddiere  ; 
con  un  solo  globetto  al  prezzo  di  130  franchi.  Il  grande  ostacolo  aUa   ] 
diffusione  della  luce  elettrica  è  la  gravezza  della  spesa.  Il  Troov^  ci   ; 
offr«  schiettamente  il  ragguaglio  fra  le  spese  occorrenti  per  otteaMc   i 
durante  un*  ora  la  luce  di  400  candele  per  mezzo  dei  suoi  apparali   \ 
elettrici  e  per  mezzo  dd  gas.  Sappooeiklo  che  il  pnszzo  di  quest*altìii0   ; 
sia  di  oi)  cent,  al  metro  cubo,  la  suddeiu  quantità  di  lume  t*>nia  per   \ 
esso  a  4  franchi  :  e  {M-  le  lampade  elettriche,  a  fr.  6, 30.  Ornano  mk   j 
la  grandezza  della  differeoa,  la  quale  pHrà  vtoir  dimismu,  ma  m 
ragguaglìau  dal  ma^or  pr\?zzo  richiesto  pel  gas  in  altre  città  e  dal 
miiir  costo  del  Nenxnato  di  p>ias»  che  si  rende  in  Francia  a  ^  fraidù 
il  dnhk  d.^vechè  in  In^ilterra  e  in  Oianla  si  ha  per  fr.  1.  vj. 

IVr  coEkchìoderp  ancor  questo  capo,  la  tace  elettnca  ha  eiiinte- 
meote  da  cxrenf  un  bwxi  tratto  di  siraia  qnaat?  all^attitsiì^?  pratica, 
alla  cocoedità  e  all' agevolezza  dei  prexzi,  prima  die  il  ssSrt^o  cccme 
fe  cdra  ad  lUaxirian^  senza  ristf  ve  o  i  taoghi  pobUu  o  :  órsudfi 
prvaiL 

3.  Li  ir»ae:5sùoe  Mia  brxa  BMcasca  BHifia&ie  F^kcnàtà.  è  i 
5)K»ii.^  rr:^ùfssa  intcr^>  a  osi  $'*i^v^ru>  [riupal^a^e  ff  annoi 
Jet  CiSMt  e»K:ri<ei5rL  N.ik  rè  penccA?  die  ci»sa»3  <5ii  3i!cìc*.  kan 
!!ia£?aii^.  rxraraizò,^  cbe  si  c«nr^  wuTiàRiriciià  xaa  i<i»:«^  ìhh  i 
zr^sLLTjà  il  j:cxi  ae^.vaifCJL  ^  scecnirsi  il  va;c<«,  aZ  Kt^u  aL  Tati,  j 
Atf  iiam.*  I  Zk'c;  al>  iP.*scr?  aucc^isse.  L>J»:;rjcù  poc  ìikck  ' 
n  nxsi  sLfc.rtioa  mia  lYn  «rtaj*  a  ^kLi  eb*  vi  isoan  ììjcr. 
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la  Doi  neir  eccitarla,  ma  da  sé  sola,  come  non  esiste  libera  nelle  nostre 
nicchine  cosi  neanche  può  dare  origine  a  nessuna  forza.  Abbiamo  detto 
he  essa  può  restituirci  quel  tanto  di  forza  che  fu  speso  nel  produrla, 
I  aggiungiamo  che  attesa  la  facilità  ond'essa  scorre  a  luoghi  lontanissimi 
s»  può  farci  la  sua  restituzione  dovunque  ci  piaccia  dMnviarla  per 
Bezzo  di  un  filo  conduttore,  richiedendole  al  luogo  delF  arrivo  il  capitale 
li  cui  è  debitrice. 

Per  uscire  dì  metafora,  avviene  assai  volte  che  si  abbia  in  un  dato 
oogo  una  sorgente  di  forza  meccanica,  da  cui  non  si  possa  trarre  per 
irie  ragioni  il  debito  partito,  od  anche  nessuno,  nel  luogo  dov'ella  ri- 
iede.  In  certe  fabbriche  di  lavoro  temporaneo,  per  esempio,  le  macchine 
iposano  per  parecchi  mesi  delFanno.  Altrove  vi  avrà  una  cascata  d'acqua 
iapace  di  somministrare  la  forza  ad  un  grande  opiflcio,  ma  l'opificio 
Km  può  collocarsi  che  a  notevole  distanza  e  forse  a  maggiore  altezza  che 
I  sommo  della  cascata.  Spesso  ancora  metterebbe  conto  di  stabilire  un 
xntro  di  macchine  poderose,  dalle  quali  la  forza  si  diramasse  ai  punti  più 
ooiaoi  d'un  arsenale,  d'un  porto,  d'una  stazione  ferroviaria,  e  si  distri- 
Msse  perfino  nelle  case  private  per  gU  usi  domestici  e  per  giovarsene 
|Ii  artisti  nei  loro  lavori. 

Ora  il  volgere  la  forza  motrice,  là  dove  ella  prende  origine,  a  pre- 
lazione di  correnti  elettriche  è  il  più  delle  volte  cosa  assai  facile;  faci- 
hsimo  il  trasmettere  una  corrente,  per  mezzo  di  un  filo  conduttore,  a 
qulunque  punto  più  lontano;  e,  giunta  che  vi  sia,  il  determinarla  a 
produrre  un  moto  e  quindi  una  forza,  non  è  un  efl'etto  che  ad  ottenerlo 
li  richiedano  nuovi  ritrovati.  Tutto  ciò  sta  benissimo  finché  non  si  tien 
cooto  della  forza  consegnata,  per  cosi  dire,  al  conduttore  e  di  quella  che 
^G  ci  restituisce  quando  gliela  ridomandiamo.  Ma  il  fatto  dimostra,  e 
b  scienza  già  lo  prevedeva,  che  i  tramutamenti  e  il  trasporto  or  ora 
descritti  non  si  compiono  senza  perdita  notevole  di  forza.  Per  poco  òhe 
vi  si  ponga  mente,  si  capisce  da  ognuno  che  non  tutto  il  lavoro  prodotto 
iilli  prima  macchina,  detta  generatrice,  si  può  convertire  in  elettricità, 
liccbè  una  parte  non  ne  vada  spesa  nel  vincere  le  resistenze  e  nel  produr 
Bdore;  quivi  stesso  poi  le  scintille  che  sfuggono,  se  ne  recano  sempre  al- 
ma cosa  ddl'elettricità  prodotta;  e  tutto  ciò  si  ripete  all'altro  capo  dov'è 
b  macchina  ricevitrice:  nel  conduttore  stesso  una  parte  notevole,  fin 
loco  un  terzo,  dell'energia  elettrica  si  perde  in  riscaldare  il  filo  per  cui 
fissa  te  corrente. 

Era  dunque  necessario  di  studiare  e  determinare  a  parte  a  parte  cia- 
Kona  di  queste  perdite  onde  attenuarle  in  quanto  si  poteva,  e  mettere 
I  cbiaro  sotto  quali  condizioni  e  dentro  quai  limiti  di  distanza  e  d'in- 
osìti  sia  praticabile  la  trasmissione  del  lavoro  pei  fili  elettrici. 

Noi  riferimmo  a  tempo  suo  le  esperienze  fatte  al  suddetto  intento  dal 
Iirétien  e  dal  Felix  a  Sermaize  nel  1879.  D'allora  in  poi  la  trasmis- 
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sione  elettrica  del  lavoro  fu  introdotta  in  parecchi  opificìi  a  distanza  ( 
qualche  centinaia  di  metri  e  fino  di  4  chilometri.  Non  era  un  gran  ch< 
e  oltre  a  ciò  vi  si  faceva  ragione  del  vantaggio  relativo,  in  quanto  quel! 
spediente,  nelle  particolari  circostanze  del  caso,  si  trovava  migUore  d'ogi 
altro;  ma  non  si  cercava  di  valutare  con  esattezza  la  perdita  assolul 
di  lavoro  e  l'efficacia  di  ciascuna  delle  cause  che  vi  concorrono.  Pc 
effettuare  una  volta  coteste  determinazioni,  difficilissime  nella  pratica,  i 
fecero  il  di  11  di  febbraio  a  Parigi  da  M.  Desprez  degli  esperimenti,  cb 
si  citeranno  di  qui  innanzi  con  autorità  per  l' eccellenza  dei  maestri  eh 
vi  presero  parte  e  per  la  squisitezza  delle  osservazioni.  La  macchina  gc 
neratrice  era  ideata  dal  Desprez,  a  doppio  rocchetto  e  con  un  filo  d 
4  millimetri  di  diametro:  la  ricevi trice  era  una  macchina  Gramme  adat 
tata  al  bisogno.  Le  misure  elettriche  furono  prese  dalFHopkinson,  delk 
società  Reale  di  Londra.  Le  calamite  di  ambedue  gli  strumenti  saggiate  i 
Londra  il  9  febbraio  vi  furono  rimesse  al  saggio  il  13  dopo  aver  servita 
all'esperienza.  Il  Conservatorio  delle  arti  e  mestieri  avea  prestato  il  dm 
mometro  del  Gen.  Morin.  Finalmente,  ommessi  altri  particolari,  la  distanzi 
dei  due  punti  estremi  fra  i  quaU  fu  trasmessa  la  forza  era  di  8  chilo 
metri  e  mezzo.  Ài  più  dei  nostri  lettori  non  importerà  gran  fatto  d 
conoscere  partitamente  le  perdite  di  forza  verificate  in  ciascun  tratto  del 
sistema.  Tali  ragguagli  si  leggono,  per  utile  dei  fisici  e  meccanici,  riferii 
a  puntino  nei  giornali  scientifici.  Qui  basti  riportare  la  conclusione  fioak 
e  pratica  dell' esperimento  che  si  compendia  in  queste  parole:  Il  lavorc 
realmente  trasmesso  a  una  distanza  di  8500  metri  da  un  filo  telegraGa 
ordinario,  di  ferro,  del  diametro  di  4  millimetri,  colle  macchine  e  dispo* 
sizioni  usate  dal  Desprez,  è  un  terzo  del  lavoro  primitivo:  il  lavom 
trasmesso  fu  quello  di  2  cavalli- vapore.  In  un'altra  serie  d'esperimenti 
eseguita  il  18  febbraio  se  ne  trasmise  due  tanti  e  si  studiarono  più  mi* 
natamente  le  cagioni,  tolte  o  diminuite  le  quali  v'  è  speranza  che  b 
perdita  si  riduca  alla  sola  metà,  mentre  finora  è  di  circa  due  terzi. 

Le  esperienze  del  Desprez  furono  agramente  censurate  da  parecchi 
fisici  che  disapprovarono  la  scelta  delle  macchine  ed  altre  particolarità 
del  suo  sistema.  Nessuno,  se  non  fosse  l'accusato,  si  torrà  l'impegno  di 
confutare  tutte  quelle  censure.  Ma  ammesso  che  ve  n'abbia  di  giustis* 
sime,  chi  sa  che  ad  aguzzarne  lo  strale  non  sia  concorso  il  rammarìc( 
dei  risultati  troppo  inferiori  al  desiderio?  Un  modo  di  trasporto  in  co 
si  perdono  due  terzi  del  carico,  rassomiglia  più  ad  un  disseminamentc 
che  ad  una  trasmissione,  né  saranno  molti  i  casi  in  cui  torni  a  conto  d: 
appigliarvisi.  Ma,  osserva  discretamente  il  Delaurier  nel  Les  Mondei 
(7  aprile  1883),  chi  crede  potersi  ottener  di  megUo  si  animi  coU'esempic 
del  Desprez  a  mostrarcelo  alla  prova  ;  che,  in  fatto  di  fisica  pratica,  pii 
vale  un  esperimento  che  cento  discorsi. 

4.  Se  avessimo  avuta  mai  la  fisima  di  predire  la  pioggia  ed  il  buon 
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po,  r  avremmo  certamente  perduta  ìd  questi  tre  ultimi  anni,  ne'quali 
tagioue  sembra  essere  uscita  da  tutte  le  vie  ordinarie.  In  tali  con- 
iai non  v*è  indovino  a  cui  non  debba  passar  la  voglia  di  provarsi 
eoo  ad  indovinare,  se  non  forse  Mathieu  de  la  Drdme:  il  quale  es- 
lo  morto  (particolarità  sconosciuta  a  molti  che  badano  tuttora  ai 
cinii  pubblicati  sotto  il  suo  nome)  non  si  curerà  delle  dicerie  dei  mor- 

Ciò  non  ostante  osiamo  sperare  anche  noi  coi  più  che  la  primavera, 
!hè  combattuta  finora  da  burrasche  contrarie,  quando  uscirà  il  pre- 
e  fascicolo  avrà  preso  possesso  del  suo  legittimo  regno  con  soddisfa- 
e  di  tutti,  ma  segnatamente  dei  floricultori.  A  questi  però  comuni- 
mo  la  descrizione  di  un  modo  di  coltura  non  meno  grazioso  per  la 
plicità  che  splendido,  a  quanto  ne  dicono,  negli  effetti.  Le  piante 
indo  questo  metodo,  si  coltivano  nella  pura  arena  risparmiandocisi 

la  noia  e  la  spesa  del  procurarci  terra  da  fiori.  In  quella  vece  si 
mioistra  loro  il  nutrimento  stemperato  in  un  liquido  cosi  composto: 

Azotato  d'ammoniaca 380 grammi 

Bifosfato  d'ammoniaca 300     » 

Azotato  di  potassa 260     » 

Bifosfato  di  calce  in  polvere  fina    .    .      50     » 
Solfato  di  ferro 10     » 

Somma  1000  grammi 

nei  in  polvere,  mescola  e  conserva  il  mescuglio  riguardato  dalF  aria. 
)gli  toties  quoties  in  ragione  di  1  fino  a  3  grammi  del  mescuglio  per 
i  litro  d'acqua,  e  amministra  ad  ogni  pianta  per  inaifiamento  la  dose 
mo,  due  o  tre  cucchiaini  da  caffè,  una  o  due  volte  la  settimana,  se- 
Io  la  forza  della  pianta;  e  non  più  che  sarebbe  un  avvelenarla.  Non 
questo  s' hanno  ad  intermettere  gli  ordinarii  inaffiamenti  coli' acqua 
plica.  Un  floricultore  che  volesse  cominciare  da  qualche  esperimento, 
"ebbe  ridurre  a  un  decimo  tutte  le  dosi  or  ora  descritte  e  procac- 
si  cosi  da  qualunque  buon  droghiere,  per  una  trentina  di  centesimi, 
ovemo  di  circa  50  htri  d'acqua,  più  che  baste  voli,  come  è  chiaro, 
)isogno,  per  tutto  il  corso  della  bella  stagione. 
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Firenze,  11  aprile  1883. 


I. 


ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Se  sia  mai  esistita  una  Cabala  hìtona.  Co 
il  Libro  Quarto  dì  Esdra  (apocrifo  e  cabalistico)  sia  il  solo  fondamento  su  ( 
posa  il  sogno  dell'esistenza  di  una  (Jahala  buona. 

Benché,  come  dicemmo  nella  corrispondenza  precedente,  Cabala  s 
parola  che  può  etimologicamente  significare  e  fu  di  fatto  presa  da  p 
d' uno,  non  soltanto  rabbino  ma  anche  cristiano,  nel  significato  di  tut 
quelle  belle  cose  che  colà  esponemmo  ;  tuttavia,  a  dir  vero,  non  è  ( 
dissimulare  che  arbitrario  del  tutto  ed  inopportuno  ed  atto  più  che  i 
altro  a  confondere  la  storia  e  le  menti  è  questo  buon  signiticato  che  p 
recchi  le  vollero  dare.  Giacché  non  può  negarsi  essere  questa  una  paro 
per  sé  ed  originariamente  rabbinica  e  talmudica,  coniata  apposta  dag 
ebrei  della  dispersione  per  significare  propriamente  la  parimente  da  loi 
coniata  dottrina  e  tradizione.  Così  che,  come  rabbinica  propriamente 
relativamente  moderna,  cioè  coeva  ai  Talmudisti,  é  la  parola;  cosi  rat 
bioico  propriamente  e  talmudico,  cioè  ciarlatanesco,  malvagio  ed  empi 
dee  esserne  il  vero  e  proprio  significato.  Mai,  infatti,  non  fu  finora  dal 
a  veruno  di  trovare  usato  in  nessun  senso  né  buono  né  cattivo  il  sostai 
tÌYO  Cabala  in  nessuna  lingua  del  Vecchio  e  del  Nuovo  TestameoU 
dove  soltanto  si  trova  il  verbo  Kibbél,  donde  i  Rabbini  dedussero  il  9 
stantivo  Cabala.  11  qual  verbo  Kibbel  significa  bensì  accettare:  ma  m 
già  nel  senso  speciale  rabbinico  di  accettare  una  verità  oralmente  trù 
messay  bensì  nel  senso  generale  di  accettare  e  ricevere  anche,  poniatf 
una  bastonata.  E  come  in  nessun  libro  delle  S.  Scritture,  cosi  in  nessi 
Santo  Padre,  e  neanche  in  quelli  che,  come  S.  Girolamo,  più  furoi 
versati  nella  lingua  e  nelle  cose  ebree,  né  in  verun  altro  scrittore 
sacro  né  profano  si  potè  mai  finora  incontrare  la  parola  Cabala  fino 
secolo  XV  (fuorché  nel  senso  pecuniario y  come  si  legge  nel  Du  Cangi 
quando,  recati  alla  comune  notizia  ì  prima  ignoti  libri  dei  cabalisti 
prelsosi  da  molti  eruditi  cristiani  a  discutere,  interpretare  e  commenta 
la  Cabala^  si  pensò  anche  a  distinguerla  in  buona  ed  in  cattiva:  chi 
mando  Cabala  buona  il  fin  allora  a  tutti  notissimo,  che  non  si  era  pa 
mai  chiamato  Cabala^  ma  o  Tradizione  o  Interpretazione  mistica; 
Cabala  cattiva  la  propria  e  speciale  dottrina  dei  Rabbini. 
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Ed  apparteoendo,  a  vero  dire,  all'arbitrio  ed  all'uso  il  senso  delle 
pvole;  siccome  quella  di  Mago,  che  significava  una  volta  (come  consta 
ttche  dal  Vangelo)  Sapiente,  ora  non  significa  più  che  Stregone  ;  nulla 
|er  sé  osterebbe  che,  per  converso,  la  parola  Cabala,  coniata  dai  Rabbini 
|er  significare  la  loro  parimente  coniata  dottrina,  in  forza  della  distin- 
àooe  tra  buona  e  cattiva  Cabala  da  Pico  della  Mirandola  fino  a  noi 
V9ta  da  molti  scrittori,  fosse  finalmente  finita  contessere  ricevuta  nel 
AgDJtìcato  universale  e  generale  di  Tradizione  o  dottrina  tradita,  di- 
sliflguibìle  poi  in  vera  e  falsa,  buona  e  cattiva,  pia  ed  empia.  Ma  tro- 
nadosi  per  contrario  che  questa  distinzione  della  Cabala  in  buona  e 
otti  va  non  fu  mai  usata  né  dalla  Chiesa,  né  dal  senso  comune:  e  che 
fisa  non  è  necessaria,  né  utile,  né  opportuna  :  e  che  inoltre  essa  non  é 
iodata  che  sopra  equivoci  e  fantasie,  giacché,  in  sostanza,  tutto  ciò  che 
rifuole  da  taluno  chiamare  Cabala  buona  ebbe  sempre  e  segue  ad  avere 

£  comune  linguaggio  un  suo  vocabolo  proprio  non  rabbinico  ma  cano- 
,  sacro,  scolastico  e  volgare  tra  i  cristiani;  bisognerà  conchiudere  che 
|Ksta  parola  di  Cabala  é  per  sé  rabbinica  e  mala,  né  capace,  se  non 
et  del  tutto  impropriamente,  di  significato  buono  od  anche  tollerabile. 
E  che,  in  primo  luogo,  la  Chiesa  non  abbia  mai  ricevuta  in  buon 
la  parola  Cabala,  si  dimostra  facilmente  dalF  averla  essa  total- 
le,  senza  eccezioni  né  distinzioni,  proibita  e  condannata.  Leggesi  in 
nelle  Osservazioni  alla  Regola  Quarta  e  Nona  delV  Indice  a  pro- 
to del  Talmud  e  degli  altri  libri  degli  ebrei  che  :  «  quantunque 
Mirindice  di  Pio  IV  il  Talmud  degli  ebrei  e  le  sue  glosse,  note, 
iBterpretazioni  ed  esposizioni  tutte  siano  proibite,  con  questo  però  che, 
se  senza  nome  di  Talmud  e  senza  ingiurie  e  calunnie  contro  la  reli- 
pooe  cristiana  fossero  talora  pubblicati,  si  potessero  tollerare:  nondi- 
■eoo,  perché  Clemente  Vili  li  proibì  e  condannò  tutti  nella  sua  eo- 
lituzione  (Cum  haebraeorum  malitia)  del  28  febbraio  1503,  la  sua 
Beote  si  é  che  d'or  innanzi  quei  libri  non  siano  in  nessuna  guisa  da 
(ermettersi  o  tollerarsi  anche  sotto  quelle  condizioni.  Che  anzi  special- 
Beote  ed  espressamente  comanda  e  vuole  che  questi  empii  libri  talmu- 
ici,  cabalistici  ed  altri  nefandi  libri  degli  ebrei  restino  e  siano  tenuti 
frr  onninamente  condannati  e  proibiti,  e  che  la  predetta  Costituzione 
rigoardante  questi  ed  altri  simili  libri  sia  perpetuamente  ed  inviolabil- 
BQìte  osservata.  »  La  quale  proibizione  e  condanna  non  fu  mai  né  ri- 
ti né  modificata  fino  al  presente. 

Vero  é  che  Sisto  da  Siena  (citato  e  seguito  da  più  altri)  parlando  di 
generale  proibizione  e  condanna  della  Chiesa,  dice  nel  libro  2^  della 
Biblioteca  Santa  al  vocabolo  Esdra  che  :  «  giacché  testé,  per  de- 
creto della  S.  R.  Inquisizione,  furono  proibiti  tutti  i  libri  appartenenti 
éUa  Cabala^  é  da  sapere  che  la  Cabala  é  duplice  :  l' una  vera  e  l'altra 
Usa.  La  vera  e  pia  é  quella  che  interpreta  anagogicamente  gli  arcani 
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«  misteri  della  sacra  legge  :...  e  questa  non  fu  mai  condannata  dalb 
«  Chiesa.  La  falsa  ed  empia  è  una  certa  bugiarda  specie  di  tradizione,  cbt 
«  alcuni  mali  giudei  dicono  essere  da  Mosè  fino  a  loro  pervenuta  per 
«  mezzo  degli  antenati.  E  questo  genere  di  superstizione  chiamato  im- 
€  propriamente  Cabala  (Kabalam  improprie  appeìlatum)  la  Chiesa  ha 
«  giustamente  testé  condannato.  »  Cosicché,  secondo  Sisto  da  Siena,  la 
Chiesa  non  avrebbe  condannata  la  Cabala  propria,  ma  V  impropria.  Vl^ 
che,  salvo  il  rispetto  che  si  dee  a  sì  dotto  e  pio  scrittore,  ci  pare,  ia 
verità,  molto  impropriamente  detto.  Giacché  anzi,  per  l'opposto,  la  Chiesa 
condannò  la  Cabala  propriamente  detta,  che  é  la  rabbinica:  benché,, 
com'è  evidente,  non  abbia  mai  condannata  né  potuta  condannare  Tìti- 
terpretazione  mistica,  che  impropriamente  ed  anzi,  secondo  che  ci  pare,, 
falsamente  viene  chiamata  Cubala  da  Sisto  da  Siena.  Sempre,  infatti, 
"i.  l'interpretazione  mi5f/ca,  notissima  ed  usitatissima,  fu  chiamata  inter- 

prefazione  mistica:  né  mai  ebbe  il  nome  di  Càbala.  Che  anzi,  coma 
dicemmo,  il  nome  stesso  di  Cabala  (salvo  che  nel  senso  sopradetto  pe^ 
cuniario^  secondo  il  Du  Cange  alla  parola  Cabale)  fu  sempre  ignoto 
nella  Chiesa  fino  al  secolo  XV.  Or  come^poté  dunque  la  Chiesa,  nella  sua, 
condanna  generale  della  Cabala,  pensare  ad  altro  appunto  che  alla  Cabota- 
propria  che  si  trova  nei  libri  cabalistici?  0  supporre  che  potesse  venira! 
in  capo  a  taluno  di  imporre  arbitrariamente  il  nome  di  Cabala  a  ciò  chB: 
fin  allora  si  era  sempre  chiamato  interpretazione  mistica?  Che  se  uà 
libri  cabalistici,  tutti  e  totalmente  condannati  dalla  Chiesa,  si  trovano  qoi 
e  là  interpretazioni  mistiche  ed  anagogiche  più  o  meno  vere,  pie  e  sante, , 
residui  della  vera  e  santa  tradizione  dell'antica  Sinagoga,  naviganti  rari 
e  spesso  ancora  allenati,  malconci  e  quasi  boccheggianti  in  quel  vasto , 
pelago  di  stoltizie  e  di  empietà;  non  per  questo  ne  segue  che  quei  re* 
sidui,  anziché  Tradizioni  come  sempre  furono  chiamati,  si  possano  cbia- 
mare  Cabala  perché  si  trovano  nei  libri  cabalistici:  nello  stesso  modo' 
che  non  si  possono  chiamare  eresie  buone  od  empietà  pie  quelle  verità 
soprannaturali  e  naturali  che  s' incontrano  anche  nei  peggiori  libri  degli 
eretici  e  degli  atei.  Molto  meno  poi  si  potrà  dire  che  quei  residui  si 
possano  chiamare  Cabala  propriamente  detta,  lasciando  il  nome  d'ìm- 
propria  alla  vera  e  propria  Cabala,  cioè  a  tutto  il  resto  che,  moralmente 
parlando,  é  il  tutto  dei  hbri  cabalistici  dalla  Chiesa  condannati.  Resta 
dunque  che,  come  in  primo  luogo  dicevamo,  secondo  il  senso  ammesso 
dalla  Chiesa,  la  parola  Cabala,  per  sé  e  propriamente,  é  parola  signifl- 
catrice  di  cosa  rabbinica  e  malvagia. 

Che  poi,  come  in  secondo  luogo  dicevamo,  accada  lo  stesso  ndl'uso 
e  nel  senso  comune,  tanto  meno  accade  di  dovere  ciò  dimostrare  quanto 
più  é  malagevole  il  persuadere  che,  presso  alcuni  ed  in  un  certo  senso, 
la  parola  Cabala  si  sia  potuta  mai  prendere  in  altro  senso  projMìo  cho 
di  truffa,  raggiro,  impostura  e  ciarlataneria.  E  ciò,  non  ostante  die 


CONTEMPORANEA  227 

Bolli  scriltorì,  da  Pico  della  Mirandola  fino  al  Drack  ed  a  noi,  abbiano 
fpese  tante  parole,  distinzioni  ed  erudizìoni  per  far  capire  che  la  Cabala 
fBt  sè  DOQ  è  quella  che  volgarmente  si  chiama  la  Cabala.  Del  che  si  per- 
msero  facilmente  gli  ebrei  che  già  ne  erano  di  per  sè  persuasissimi  : 
giacché  «  non  si  può  spiegare  (dice  il  Manzoni  Cap.  XXXVIl)  quanto 
€sia  grande  T  autorità  di  un  dotto  di  professione,  allor  che  vuole  dimo- 
€  strare  agli  altri  le  cose  di  cui  sono  già  persuasi.  »  Ma  non  se  ne  per- 
suasero i  cristiani,  né  il  popolo  in  generale  anche  colto,  presso  cui  in 
Catte  le  lingue,  salvo  che  nella  rabbinica  presso  i  rabbini  e  gli  ebrei,  la 
parola  Cabala  non  si  pigliò  mai,  né  segue  a  pigliarsi,  che  in  cattivo 
Koso.  E  giustamente;  come  già  vedemmo  dal  senso  in  cui  la  pigliala 
Qùesa  nei  suoi  autentici  documenti. 

Or  quanto  al  non  essere  né  necessario,  né  utile,  né  opportuno,  come 
io  terzo  luogo  dicevamo,  dMntrodurre  ed  accettare  questa  distinzione 
della  Cabala  in  buona  e  cattiva,  benché  già  ciò  possa  dedursi  dal  finora 
detto,  tuttavìa  per  chiarire  meglio  la  cosa  si  può  utilmente  aggiungere, 
che  in  tanto  quella  distinzione  sarebbe  necessaria  o  utile  ed  opportuna, 
fa  quanto  vi  potesse  per  avventura  essere  stata  altre  volte  o  trovarsi 
presentemente,  nelle  menti  della  gente,  qualche  confusione  od  equivoco 
d*idee  sopra  il  senso  della  parola  Cabala,  o  in  forza  della  parola  stessa 
0  della  interpretazione  datane  e  seguitane  dai  più  od  almeno  da  molli 
autorevoli  ed  accreditati  scrittori.  Ma  nulla  di  ciò  essendosi  mai,  come 
dicemmo,  verificato;  ed  essendosi  anzi  sempre  verificato  il  contrario:  cioè 
che,  non  ostante  T  arbitraria  distinzione  da  taluno  fatta  della  Cabala  in 
buona  e  cattiva,  tutti  colla  Chiesa  sempre  seguitarono  comunemente  a 
prendere  quella  parola  in  senso  esclusivamente  malvagio;  non  soltanto 
quinci  si  deduce  che  non  necessaria  ma  che,  come  in  quarto  luogo  ag- 
giongevamo,  non  utile  né  opportuna,  che  anzi  dannosa,  fu  quella  arbitraria 
distinzione  falsamente  presupponente,  che  vi  fosse  neir  opinione  degli 
uomini  l'idea  dell* esistenza  di  una  Cabala  diversa  dalla  rabbinica  e 
malvagia.  Il  che  si  fa  evidente  dall'esempio,  poniamo,  della  parola  Stre- 
goneria. Giacché  se  taluno,  perché  la  parola  stregoneria  è  sinonima  di 
wiagia^  che  una  volta  voleva  dire  sapienza,  volesse  ora  distinguerla  in 
buona  e  cattiva,  intendendo  per  istregoneria  buona  la  magia  significante 
sipienza,  e  per  istregoneria  cattiva  la  propriamente  detta  stregoneria  :  o 
peggio,  se,  dopo  fatta  quest'arbitraria  distinzione,  aggiungesse  ancora 
che  la  Chiesa  condannando  la  stregoneria  intese  di  condannare  la  stre- 
goneria impropriamente  detta^  rimanendo  lecita  e  non  condannata  la 
stregoneria  propriamente  detta  cioè  la  sapienza;  farebbe  evidentemente 
cosa  arbitraria,  non  necessaria,  né  utile,  né  opportuna,  né  consentanea 
al  senso  ammesso  dalla  Chiesa  e  dal  comune.  Che  se  tutto  ciò  che  s' in- 
teode  da  taluno  per  Cabala  bidona  non  avesse  già  avuto,  come  ancora 
Io  conserva  presentemente,  il  suo  proprio  nome  antico  ed  accettato  d'in- 
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terpretazione  mistica^  di  anagogia^  di  tradizioni  t  somiglianti,  s'ioteD- 
derebbe  allora  questa  nuova  imposizione  di  nuovo  nome:  la  quale  nel 
caso  nostro  è  perciò  per  lo  meno,  se  non  intollerabile,  almeno  impro- 
prìissima. 

Ma  è  da  chiarire  in  ultimo  luogo  per  quale,  come  lo  chiamammo, 
equivoco  o  fantasia,  o,  per  meglio  dire,  favola  ed  invenzione,  sia  nati 
questa  arbitraria  divisione  della  Cabala  in  buona  e  cattiva.  Dove  è  da 
ricordare  come  il  Libro  lY  di  Esdra,  non  soltanto  è  apocrifo  come  il  III, 
ma  è  ancora  (il  che  non  accade  del  III)  pieno  di  favole  ed  anche  di  errori, 
e  si  ritiene  perciò  comunemente  per  iscritto  nel  secolo  secondo  dopo 
Cristo  da  qualche  ebreo  convertito,  ma  cabalistico  insieme  ed  anche  gno- 
stico. Essendo  però  stato  citato  con  onore  e  come  libro  canonico  da  alcuni 
SS.  Padri,  come  S.  Ambrogio,  S.  Cipriano  ed  altri;  perciò  è  accaduto 
che  prima  in  qualche  codice  delle  SS.  Scritture  ed  ora  in  tutti,  ma  in 
calce  tra  gli  apocrifi,  venga  conservato.  Sopra  il  che  vedi  ciò  che  non 
meno  dottamente,  al  suo  solito,  che  brevemente  e  chiaramente  scrive  il 
eh.  sac.  romano  Ubaldo  Ubaldi  a  pagina  448  del  volume  2^  della  sua 
Introductio  in  S.  Scripiuram.  Del  quale  libro  IV  di  Esdra  più  a  lungo 
discorrendo  Sisto  da  Siena  nella  Sezione  3^  del  Libro  1°  della  Biblioteca 
sancta  dove  parla  de  scriptis  apocryphis,  ne  enumera  e  spiega  i  varii 
errori  che  :  «  paiono  apertamente  con  tradire  alle  regole  della  fede  orto- 
«dossa:  »  conchiudendo  che:  «per  queste  ragioni  credo  essere  stato 
«  rigettato  questo  libro.  Il  quale  anche  alcuni  credono  essere  stato  scritto 
«  da  un  altro  Esdra:  giacché  T Esdra  scrittore  del  Libro  l""  dice  di  essere 
«  disceso  da  Aaron  per  diciannove  generazioni,  e  lo  scrittore  del  Libro  4"^ 
«  dice  di  esserne  disceso  soltanto  per  quindici.  »  Ed  avendo  cosi  nel  li- 
bro 1^  ottimamente  al  suo  solito  discorso  sopra  il  niun  credito  che  si  dee 
dare  al  Libro  IV  di  Esdra,  venendo  poi  nel  Libro  2^  a  parlare  per  ordine 
alfabetico  dei  libri  quorum  in  sacris  voìuminibus  fit  mentio^  alla  let- 
tera E  ed  alla  parola  Esdras,  narrando  semplicemente,  senza  né  appro- 
vare né  disapprovare,  menziona  quel  luogo  del  Libro  4^  di  Esdra  dove 
nel  capo  XIV  Y  apocrifo  narra,  cioè  favoleggia  (4-7)  sopra  l'avergli  Dio 
rivelato  di  aver  detto  a  Mosé:  «  Queste  mie  parole  manifesterai,  e  queste 
«  altre  terrai  segrete.  »  Saec  in  paìum  facies  verba  et  haec  àbscondes. 
Colle  quali  parole  Tapocrifo  Esdra  comincia  ad  insinuare  le  prime  orìgiDi 
favolose  della  Cabala  o  Tradizione  da  Dio  a  Mosé  e  da  Mosé,  fino  a  noi 
rivelate  e  tradite  segretamente  tra  i  cabalisti.  Segue  poi  l'Apocrifo  a 
favoleggiare  sopra  l'avergli  Dio  comandato  (23-26)  di  «ritirarsi  per 
«  quaranta  giorni  e  preparare  molti  bossi  (tavolette  di  bosso  sopra  cui 
«  gli  antichi  scrivevano)  e  seco  condurre  cinque  scrivani  veloci.  Ed  io 
«  accenderò  in  te  la  lucerna  dell'  intelligenza  che  non  si  estinguerà  tinche 
«  non  avrai  fmito  di  scrivere.  Ed  allora  ai  perfetti  manifesterai  alenile 
«  cose;  alcune  altre  dirai  in  segreto  ai  sapienti:  PerfecUs  gnoadm 
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M/alam  facies;  quaedam  sapientibus  àbsconse  trades.  y^  Continuando 
CfiH,  come  è  chiaro,  ad  insinuare  sempre  più  che  esiste  una  Tradizione 
0  Cabala  occulta  e  divina:  Tuna  di  ordine  soprannaturale  da  manife- 
ttrsi  ai  soli  perfetti  e  Y  altra  di  ordine  naturale  da  manifestarsi  àbsconse 
ù  soli  sapienti.  Ed  avendo  Esdra  obbedito,  recatosi  coi  cinque  scrivani 
B  campagna  (in  campum)  «  si  è  aperta  dice,  (37-47)  la  mia  bocca  e 
«non  si  è  chiusa  più.  L'Altissimo  diede  T intelligenza  ai  cinque  scrivani 
«che  scrissero  le  mie  visioni  notturne  senza  capirle:  perchè  io  parlava 
«di  giorno  e  non  taceva  di  notte.  E  scrissero  duranti  quaranta  giorni 
«dugento  e  quattro  libri  (che  sono^  secondo  i  Cabalisti,  la  Sacra 
^  Scrittura  perduta  nella  cattività  babilonica).  E  rAltissimo  disse: 
«Qò  che  scrivesti  finora  mettilo  in  palese,  e  li  leggano  i  degni  e  gli  in- 
«  degni  (Priora  quae  scripsisti  in  palam  pone  et  Ugant  dìgni  et  m- 
tdigni).  Ma  conserverai  gli  ultimi  (Libri)  Settanta  che  manifesterai  ai 
«soli  sapienti  del  tuo  popolo  (che  sono,  secondo  i  Cabalisti,  i  libri 
«  iella  Cabala).  Giacché  in  essi  è  la  vena  deir  intelletto,  il  fonte  della 
«  sapienza  ed  il  flume  della  scienza.  E  cosi  feci.  »  Novissimos  autem 
ì  M^iuaginta  conservabis  ut  tradas  eos  sapientibus  de  populo  tuo.  In 
:  itff  eiiim  est  vena  inteUectus  et  sapientiae  fons  et  scieìitia  flutnen:  et 
\  fed  sic.  Dichiarando  cosi  fìnalmente  e  manifestando  di  avere  egli  Esdra 
*  scrìtti  settanta  volumi  di  cose  arcane,  dette  poi  la  Cabala,  ossia  di  vena 
'  idi' intelletto^  fonte  di  sapieìiza  e  fiume  di  scienza,  dettatigli  da  Dio 
stesso  conformemente  al  rivelato  già  sul  Sinai  a  Mosè.  I  quali  settanta 
fibrì,  scrìtti  allora  per  la  prima  volta  da  che  il  mondo  era  mondo,  si  do- 
vevano conservare  sempre  segreti  alla  comune  del  popolo,  né  manifestarsi 
che  ai  soli  sapienti  e  perfetti,  che  sono  i  Cabalisti. 

Tutta  la  quale  storia,  ossia  romanzo,  del  falso  Esdra  è  per  lo  lungo 
hferìta  nel  luogo  citato  da  Sisto  da  Siena,  senza  commenti,  semplice- 
mente cosi:  «Esdra,  che  nel  primo  volume  de' sacri  annali  (cioè  nel 
«  f  libro  canonico  del  vero  Esdra)  è  chiamato  Sacerdote  e  dagli  ebrei 
«  Malachia,  si  crede  essere  stato  T  ultimo  dei  Profeti.  Questi  (il  vero 
^od  il  falso  Esdra?)  reduce  dalla  cattività  di  Babilonia,  inspirato  da 
«Dio,  scrìsse  sopra  ciò  che  era  nelle  Sacre  Scritture  nel  tempo  delk 
«  mina  di  Gerusalemme  dugento  e  quattro  libri;  i  quali,  cinque  scrivani 
«  velocissimi,  durante  quaranta  giorni,  scrissero  sotto  la  sua  dettatura 
«  sopra  tavolette  di  bosso.  Di  questi  libri  Esdra  (il  vero  od  il  falso?) 
«  ne  pubblicò  soltanto  cento  e  venti  sei  :  e  gli  altri  di  sapienza  più  se- 
«greta  e  di  più  sublime  scienza  (cabalistica)  riservò  alla  lettura  dei 
«  soli  sapienti  e  dottori  più  periti  della  legge.  Parla  di  questi  libri  lo 
«stesso  Esdra  (Meminit  horum  librorum  ipsemet  Esdras:  ma  è  il 
«vero  0  il  falso  Esdra  che  meminit?)  nel  quarto  volume  (apocrifo) 
«  delle  sue  visioni  con  queste  parole.  »  E  qui  Sisto  da  Siena  riferisce 
da  capo  a  fondo  quanto  si  legge  nel  falso  Esdra  dal  Y.  21   al  47  del 
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Capo  XIV  finora  da  noi  citato:  nulla  soggiungendo  di  ciò  che  delresU 
aveva  già  dello  poco  prima  nel  Suo  Libro  1*  de  scripiis  apocrypM$^ 
sopra  il  niun  credito  in  che  dee  tenersi  questo  romanzo.  Ma  non  tutti 
quelli  che  leggono  e  citano  gli  autori,  si  credono  obbligati  o  sono  nella 
possibilità,  se  non  di  leggere,  almeno  di  citare  tutto  ciò  che  in  var3 
luoghi  variamente  dicono  sopra  lo  stesso  argomento  gli  autori  da  loro 
citati.  Né  è  perciò  maraviglia  che  questo  luogo  del  secondo,  anzi  che 
Tallro  del  primo  libro  di  Sisto  da  Siena,  abbiano  più  volentieri  citati 
quegli  scrittori  che  amano  appoggiarsi  sopra  la  sua  ben  giusta  autorìtii 
per  sostenere  resistenza  neir antica  Sinagoga  (cioè  (in  da' tempi  di  Mosl 
come  viene  favoleggiato  dal  falso  Esdra)  di  una  Cabala  o  segreta  tradi- 
zione sempre  tramandatasi  a  voce  da  Mosè  fino  ad  Esdra:  e  poi  da  Esdra 
posta  per  iscritto  in  settanta  volumi  non  comunicabili  che  segretamente 
ai  perfetti  ed  ai  sapienti. 

Che  se  T  approvazione  di  Sisto  da  Siena  dì  questi  sogni  del  falso 
Esdra  è  soltanto  apparente  a  chi  legge  quanto  egli  ne  scrìsse  nel  li- 
bro 2®  senza  citare  o  ricordare  di  ciò  che  ne  scrisse  nel  T,  essa  inveco 
appare  evidentissima  e  chiarissima  nel  suo  predecessore  Pico  della  Mi- 
randola. Il  quale  in  più  luoghi  della  sua  apologia,  prima  di  Sisto  da  SieoOt 
senz'ambagi  e  con  ogni  convinzione  discorre  del  Libro  4*  di  Esdra  e  da 
suoi  sogni  cabalistici  come  di  libro  autentico  e  di  cerlissima  verità.  Dei 
quali  varii  e  dissiti  luoghi  della  sua  Apologia,  nei  quali  appunto  pift 
apertamente  si  manifesta  la  credenza  del  buon  Pico  nei  sogni  del  falso 
Esdra,  Sisto  da  Siena  compose  un  testo  solo  e  continuo,  da  lui  aggiunto 
al  già  da  lui  riferito  semplicemente  nel  suo  Libro  2''  sopra  il  Libro  4* 
di  Esdra,  in  questi  termini:  «Pico  conte  della  Mirandola,  nella  quinti 
«  questione  della  sua  Apologia,  asserisce  che  in  questi  settanta  posteriori 
«  libri  di  Esdra  si  contiene  queir  universale  e  più  segreta  esposizione 
«  della  divina  legge  che  si  chiama  Cabala  dai  Giudei...  dei  quali  settanta 
«  volumi  lo  stesso  Pico  riferisce  l'origine  e  V  occasione  dal  parere  del 
«  Rabbino  Mosè  di  Egitto  con  queste  qiuisi  parole:  »  E  qui  con  parole 
continuate  in  un  solo  contesto,  tutte  del  resto  esattamente,  quanto  al 
senso  ed  al  contesto,  ricavate  da  varii  luoghi  itW Apologia  di  Pico,  Sisto 
da  Siena  espone,  cioè  fa  esporre  a  Pico  della  Mirandola,  senza  commento 
alcuno  da  parte  sua,  ma  soltanto  riferendo  senza' approvare  né  disappro- 
vare, tutto  ciò  che  sognano  i  Rabbini  e  Pico  della  Mirandola  credette, 
e  Sisto  da  Siena  espressamente  non  nega,  sopra  «  l'avere  Mosè  ricevuta 
«  da  Dio  anche  una  legge  che  per  divino  comando  non  iscrisse  ma  oc- 
«  eultamente  comunicò  ai  soli  settanta  sapienti.  Ài  quali  anche  ordinò 
«  che  mai  non  la  scrivessero,  ma  soliamo  a  voce  la  comunicassero  ai 
4c  successori.  Del  che  fanno  testimonianza  Esdra  (il  falso)  Paolo  (wm 
4c  mai)  Origene  ed  Ilario  (cJie  in  parte  credettero  al  falso  Esdra).^ 
«  Non  essendosi  dunque  nulla  mai  scritto  di  questa  più  segreta  espos- 
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«Bone  della  legge  fino  attempi  della  cattività  Babilonica,  Esdra  (doè 
9 il  falso  Esdra)  volle  scrìvere  quest'esposizione  calmlistica  perchè 
«eoa  floisse  col  perdersi  aiTjtto  per  le  cattività  e  dispersioni  giudai- 
<cbe.  Delle  quali  non  si  poteva  più  conservare  l'antica  consuetudine  di 
«tramandare  la  Cabala  di  mano  in  mano.  Chiamati  dunque  fidatissimi 
ffDot;ii  scrisse  tutti  i  misteri  della  Cabala  in  Settanta  Libri  secondo  il 
«Bumero  dei  settanta  Seniori  della  Sinagoga,  da  non  comunicarsi  che 
ci' soli  sapienti.  I  quali  libri  io  Pico,  con  somma  spesa,  avendo  com- 
<  perati  e  diligentemente  letti,  vi  trovai  molle  cose  ed  anzi  quasi  tutte 
^fmulta,  imo  pene  omnia)  consonanti  alla  nostra  fede,  colle  quali  i 
«Crisiìani  possono  colle  loro  stesse  armi  sconfìggere  gli  ebrei,  presso 
«i  quali  r  autorità  dei  cabalisti  è  in  grande  onore  e  riverenza.  E  questa 
«è  quella  Cabala  della  quale  credo  di  avere  io  pel  primo,  presso  i  La- 
«tini,  t:ììVì  menzione  esplicita  ». 

Dopo  riferito  il  quale  testo  di  Pico,  nato  fatto  per  indurre  ogni  lettore 
wir  opinione  dell'esistenza  di  una  vera  Cabala  antichissima  da  Mosè  ad 
&dra  e  da  Esdra  a  noi,  Sisto  da  Siena  facendo  punto  a  capo,  dice  : 
«  Del  resto,  perchè  con  recente  decreto  della  S.  R.  Inquisizione  ecc.  »  col 
resto  che  più  sopra  riferimmo,  intorno  alla  *  Vera  e  Pia  Cabala  che  illu- 
«  stra  gli  arcani  misteri  della  Legge  secondo  l'anagogia  >  ;  conchiudendo 
che  «  la  Chiesa  non  condannò  se  non  che  un  certo  bugiardo  genere  dì 
«  giudaica  tradizione  che  alcuni  mali  giudei  dicono  essere  emanato  da 
«Mosè  e  dagli  antenati  tino  a  loro;  piena  d' innumerabili  vanità  e  falsità 
«e  nulla  o  poco  diversa  dalla  negromanzia.  Spiegansi  infatti  con  essa 
«  i  segreti  nomi  di  Dio,  e  le  loro  virtù  occulte,  delle  quali  alcuni  ne- 
«  gromanti  si  servono  presso  gli  ebrei  per  legare  i  demonii  e  fare  opere 
*  ili  prestigio,  asserendo  che  con  quest'arte  Cristo  fece  tutti  i  suoi  mi- 
«  racoli.  Il  qual  genere  di  superstizione,  chiamato  impropriamente  Cor 
*hala.  la  Chiesa  negli  ultimi  anni  giustamente  ha  condannato.  »  Quasi 
eh""  la  Chiesa  sotto  il  nome  di  Cabala  non  avesse  condannata  che  la 
Magia  e  Negromanzia;  la  quale  anche,  ma  non  sola,  si  trova  nei  libri 
cabalistici.  La  quale  Magia  e  Negromanzia  era  del  resto  già  stata  sempre 
condannata  sotto  il  suo  proprio  nome;  né  avea  perciò  bisogno  di  essere 
allora  condannata  col  nome  di  Cabala.  Ad  ogni  mo  lo,  col  testo  citalo,  Sisto 
da  Siena  sembra  sempre  più  confermare  il  lettore  nella  falsa  opinione  (da 
lai  del  resto  nel  Libro  1"  condannata)  che  si  debba  dare  fede  e  credenza 
al  libro  IV  di  Esdra:  che  è  l'unico  fonte  donde  si  può  ricavare  e  si  è 
difatto  ricavata  la  favola  della  tradizione  cabalistica  (non  solo  magica  e 
negromantica  ma  falsa  ancora  ed  empia  sotto  mille  altri  rispetti)  da 
Mosè  ad  Esdra  oralmente  e  da  Esdra  a  noi  per  iscritto  tramandata  in 
quei  suoi  famosi  settanta  libri.  I  quali  mai  non  esistiti  credette  però 
il  buoa  Pico  di  avere  a  buonissimo  mercato,  benché  a  carissimo  prezzo, 
loquistati  da  qualche  furbo  ebreo  che  gli  vendette  invece  alcuni  libri  ca- 
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balìstici  dei  talmudisti  posteriori  non  solo  ad  Esdra  ma  a  Gesù  Cristo 
Né  ad  altro  che  a  questa  favola  del  falso  Esdra  ed  al  credito  che  i 
realmente  od  apparentemente  le  diedero,  oltre  a  Pico  della  Mirandola 
Sisto  da  Siena,  il  Reuclino,  il  Galatino  ed  altri  assai,  si  dee  attribuir 
Fopinione  dell'esistenza  di  una  vera,  buona  e  santa  Càbala  diversa  dall 
unica  realmente  esistente  e  propriamente  detta  Cabala  rabbinica,  falsi 
malvagia  ed  empia:  e  perciò  dalla  Chiesa  totalmente  ed  onninamenti 
condannata  col  decreto  generale  di  proibizione  dei  libri  cabalistici.  Ni 
quali  non  si  nega  trovarsi  residui  delF  antica  buona  tradizione  della  Si 
nagoga.  Ma  soltanto  si  nega  che  quei  residui  costituiscano  o  si  possam 
chiamare  Cabala  in  nessun  senso  né  proprio  né  improprio,  se  non  chi 
del  tutto  arbitrariamente  e  senz'altro  fondamento  che  il  romanzetto  dd 
falso  Esdra. 


II. 
COSE  ITALIANE 

i.  Discorso  del  Ministro  Mancini  —  2.  1  processi  —  3.  Attacchi  violenti  contro  li 
politica  del  Mancini  negli  alTari  d'Egitto  —  4.  L'abolizione  del  corso  forzoso  — 
5.  La  questione  dell' insegnamento  primario  —  6.  Profanazione  della  settiroaai 
santa  —  7.  Atroce  oltraggio  al  SS.  Nome  di  Gesb  Cristo  —  8.  Pietà  del  popolo 
romano  —  9.  Le  feste  pel  varo  della  Lepanto  e  pel  quarto  centenario  della  nasata 
di  Raffaello  ~  iO.  L'Ospedale  del  Bambin  Gesù  in  Roma  —  il.  L' Ospizio  deill 
lattanti  e  altri  Istituti  di  carità  —  12.  Il  prete  e  il  soldato  nei  recenti  disastri  cfr 
gionati  dall'eruzione  dell'Etna  —  13.  Tentativi  comunardi,  e  quel  che  valgui 
le  dimostrazioni  di  piazza  —  ii.  L'alleluia  Pasquale  cangiata  in  lutto  —  15.  Esg§> 
sizione  di  Belle  Arti  in  Roma  nel  1883. 

1.  Le  parole  del  ministro  Mancini  nella  seduta  del  13  marzo,  circa  V  irre- 
denta e  i  suoi  pazzi  e  selvaggi  attentati,  giunsero  tanto  più  gradite  a  Vieaoi, 
quanto  meno  aspettate.  I  circoli  politici  di  colà  se  ne  mostrarono  assai 
soddisfatti^  e  la  pubblica  Jiji^ignazione  suscitatavi  dalF  audacia  de'  bom- 
bardieri irredentisti,  e  della  quale,  fatte  poche  e  dispregevoli  eccezioai, 
si  fé' eco  tutta  la  stampa  italiana,  incominciò  a  dar  giù  e  a  sbollire.  ] 
giornali  che  caldeggiano  Y  alleanza  Italo-Austro-Germanica,  ne  andaroofl 
in  brodo  di  succiole,  sperando  che  il  Mancini  esser  debba  altrettanlfl 
coraggioso  e  fermo  nel  reprimere  i  moti  dell' irredenta,  come  fu  nel  ri' 
provargli  in  pieno  pariamento  e  in  faccia  a  tutta  l'Europa.  In  eifetto  fiM 
ad  ora  la  repressione  è  stata  più  energica  di  quello  che  aspettar  si  potai 
da  un  ministero  Depretis:  proibita  la  commemorazione  di  Mazzini  a  Ifr 
lano;  spiegato  un  grande  apparato  di  forza  per  prevenire  i  disordini  chi 
si  temevano  il  18  marzo  nelle  Romagne;  e  imprigionati  gli  autori  deili 
resistenza  opposta  in  più  luoghi  alla  pubblica  forza.  Ma  se  la  stampi 
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jMro-Geraiaaica  fé'  planso  al  discorso  del  Mancini,  la  stampa  francese 
■  levò  gran  rooiore  per  alcune  frasi  che  parevano  accennare  velatamente 
!■  pericolo  di  guerra  colla  Francia.  Onde  il  Ministro  affrettossi  a  pre- 
|Vire  del  suo  discorso  una  seconda  edizione  pib  corretta  a  uso  del  pùb- 
lieo  e  a  soddisfazione  della  stampa  francese;  edizione  peraltro  che  ancora 
■B  è  uscita  alla  luce. 

2.  Il  dì  16  di  febbraio  ebbe  fine  il  processo  del  Rigatieri  colla  con- 
Jnna  a  tre  anni  di  relegazione  per  lo  sfregio  fatto  allo  stemma  della 
anbasdata  Austro-Ungarica  ;  ma  quello  del  Ragosa  e  del  Giordani,  com- 

deir  Oberdank,  non  è  ancora  conchiuso.  Essi  furono  rinviati  alla 
dì  Assise  di  Udine  come  rei  di  tramato  regicidio,  e  insieme  con 

il  Sabbadini,  accusato  di  avere  servito  loro  di  guida,  menandoli  per 
fuor  di  mano  sul  territorio  austriaco,  mentr'era  consapevole  del  loro 
ledleraio  disegno.  Di  un  altro  processo  ora  parlasi  in  Roma,  ed  è  il 
pocesso  Tognetti-Coccapieller,  che  eccita  vivamente  la  curiosità  del  po- 
rfido romano,  il  quale,  fin  dalla  prima  seduta  del  tribunale,  prese  come 
fi  assalto  la  sala,  ove  doveva  aver  luogo  il  dibattimento.  Lo  svolgimento 
i  questo  processo  gioverà  a  mettere  in  più  chiara  luce  il  putridume  che 
Cora  negli  antri  massonici,  e  la  discordia  che  arde  tra  i  frammassoni 
toriaesi  e  i  romani.  Il  regno  di  satana  è  sempre  tra  sé  diviso. 

3.  Il  Ministro  degli  esteri  nella  seduta  parlamentare  del  13  marzo 
pnse  a  giustificare  la  sua  politica  in  Egitto  dalle  censure  fattegli  dal 
Ibrsellì,  dal  Sonnino-Sidney  e  dal  Minghetti.  Quest'  ultimo,  mentre  ap- 
prova il  concetto  del  Mancini  di  caldeggiare  il  concerto  europeo  nella 
foestione  egiziana,  lo  accagiona  di  non  avere  prevista  la  possibilità  che 
loesto  fallisse,  e  di  non  avere  quindi  avvisato  a  quello  che  in  tal  caso 
Deglio  convenisse  all'Italia.  E  dopo  aver  parlato  dei  tentativi  del  Man- 
ini,  caduti  a  vuoto  nelF  abortita  conferenza  di  Costantinopoli  e  nel  fallito 
lODcerto  europeo  circa  il  canale  di  Suez,  gli  dà  carico  altresì  di  avere, 
tata  prendere  consiglio  da  alcuno,  rifiutata  T offerta  dell'Inghilterra,  la 
joale  invitava  l'Italia  a  prender  parte  alla  spedizione  contro  l'Egitto. 
Hiscia  discorrendo  sulle  varie  ragioni  di  questo  rifiuto,  studiasi  di  mo- 
trarenon  esservene  stata  alcuna  che  discolpar  potesse  il  ministro  dalla 
iccia  di  malconsigliato  politico,  incapace  di  tener  fronte  ai  primi  uomini 
i  Stato,  che  oggi  hanno  in  mano  le  sorti  d'Europa.  Il  Sonnino  poi,  at- 
lecando  più  acremente  la  politica  del  Mancini,  dopo  avere  esaminati  i 
ocuoieDti  del  libro  Verde^  dal  settembre  1881  al  settembre  1882,  e  i 
isjacci  scambiatisi  fra  le  potenze  circa  la  questione  egiziana,  ne  de- 
■ee  non  esservi  stata  ragione  alcuna  di  esterna  politica  che  impedisse 
iritalia  d'intervenire  insieme  coir  Inghilterra  in  Egitto,  ed  esce  in 
■este  amare  parole:  «  L'Italia  non  fa  che  ripetere  a  sazietà  che  vuol 
isere  elemento  d'ordine  e  di  pace  in  Europa;  ma  sotto  questa  frase 
sttorica  si  nasconde  la  nostra  inettitudine  ed  impotenza;  la  nostra  è 
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una  politica  da  fanciulli!  »  Ma  il  colpo  che  più  feri  il  ministro  degli 
esteri  fu  l'avere  il  Sounino  riprodotto  dal  libro  Azzurro  inglese  uo  do- 
cumeuto,  in  cui  facevasi  allusione  ad  un  colloquio  che  il  general  Me« 
nabrea,  allora  Ambasciatore  a  Londra,  ebbe  col  sotto-segretario  di  Stata 
della  Regina  d'Inghilterra,  a  cui  avrebbe  detto  che  T  Italia  non  potevi; 
tener  l'invito  fattole  dal  Governo  britanoico,  perchè  non  aveva  25  mitaj 
uomini  in  punto  di  guerra  da  mandare  in  Egitto.  Conchiudeva  poi  di* 
cendo  che  «  a  questa  politica  ptisiUanime^  faceendiera  e  di  parolai,  che- 
la proposte  e  non  le  eseguisce,  che  fa  proposte  senza  il  fermo  proposito; 
di  agire,  egli  non  può  dare  il  suo  voto.  »  Il  Marselli,  ch'era  stato  ìt 
primo  ad  aprire  il  fuoco  contro  la  politica  esterna  del  Ministero,  avenij 
già  fatte  udire  le  slesse  censure  e  querimonie  nella  seduta  del  9  mano^ 
dicendo  fra  le  altre  cose  «  che  noi  iuvece  di  essere  un  vincolo  di  uoioofti 
tra  le  potenze,  fummo  portabandiere  di  tutte  le  proposte,  anche  le  meno' 
opportune.  »  Sono  dunque  gli  stessi  deputati  i  primi  a  confessare  la  tri-, 
stissima  e  umiliante  condizione  a  cui  è  ridotta  l'Italia,  né  amata  oè^ 
temuta  dalle  altre  nazioni,  alle  quali  i  nostri  grandi  uomini  di  Stato  noa 
seppero  ispirare  che  inditlerenza  e  disprezzo. 

4.  L'abolizione  del  corso  forzoso,  che  da  lunga  pezza  era  stata  coir 
legge  decretata,  verrà  finalmente  condotta  ad  effetto  il  giorno  12  del  cor» 
rente  mese.  La  Gazzetta  ufficiale  del  5  marzo  pubblica  il  decreto  reale 
per  la  detta  abolizione,  in  cui  viene  stabilito  che,  a  datare  dal  12  aprile,  i 
biglietti  da  centesimi  50,  e  da  lire  una  e  due  saranno  eambiati  in  moneta 
divisionaria  d'argento;  i  biglietti  da  lire  cinque  e  superiori  a  questo  va* 
loro  verranno  cambiati  in  moneta  legale  d'oro  e  d'argento,  a  richiesti 
de'  portatori  ;  e  che  entro  cinque  anni  dal  d)  (issato,  i  biglietti  già  consor* 
ziali  da  lire  cinque  e  dieci  saranno  pure  cambiati  presso  tutte  le  tesorerìe 
del  Regno  in  biglietti  di  Stato,  i  quali  convertir  si  possono  in  moneta  me- 
tallica. Seguono  altre  disposizioni  che  i  nostri  lettori  potranno  vedere  nel 
detto  decreto,  riprodotto  da  tutti  i  giornali.  Il  risultato  di  questa  grande 
operazione  finanziaria  impensierisce  assai  il  ministro  Baccelli,  il  quale 
nella  tornata  del  28  febbraio  diceva  :  «  Se  la  grande  operazione  del  mini- 
stro Magliani  riescirà,  e  io  ne  sono  sicuro,  egli  avrà  assicurato  a  sé  stesso 
la  gloria  di  un  grande  finanziere,  e  all'intiero  paese  il  più  grande  dei  van- 
taggi economici.  »  E  proseguiva:  «  Sentiamo  l'ansia  di  grandi  momenti.  » 
Tutta  l'Italia  sente  al  pari  di  lui  quest'ansia;  perché  ha  troppa  ragion  di 
temere  che  il  risultato  non  abbia  da  corrispondere  alle  concepite  speranze. 

5.  Nella  discussione  generale  del  bilancio  della  pubblica  istruzione, 
ch'ebbe  luogo  sullo  scorcio  del  febbraio  e  al  principio  di  marzo,  venne  di 
nuovo  in  campo  la  grande  e  vi  tal  questione  dell'insegnamento,  senza  per6 
che  si  venisse  ad  alcun  pratico  risultato.  Ci  limiteremo  per  ora  a  riferire  i 
varii  giudizii  dei  nostri  onorevoli  intorno  a  questo  importantissimo  ar- 
gomento. 
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n  depatato  Guala,  nella  seduta  del  27  febbraio,  asseriva  che  il  nostro 
ivgnaiDento  manca  di  unità  nella  dottrina  e  nel  metodo.  Il  Bertani  la- 

tava  gli  ordinamenti  delle  scuole  elementari,  massime  quanto  alla 
Oigerie  delle  materie  superiori  alla  capacità  Gsica  e  intellettuale  de' fan- 
olii.  Il  Rosano  prese  ad  esaminare  le  condizioni  dell'  istruzione  elemen- 
tve  in  lulia  riguardandole  sopratutto  dal  lato  morale,  e  addimostrò  con 
ciire  statistiche  alla  mano  quanto  fossero  da  deplorare  *. 

Il  relatore  Martini  riconosce  anch' egli  l'utilità  (direbbe  piìi  vero  kt 
Meessiià)  di  una  riforma  radicale,  e  osserva  che  «  da  più  anni  i  rappre- 

uinti  del  popolo  si  dolgono  degli  stessi  lamenti,  manifestano  i  mede^ 

desiderìi;  da  più  anni  i  ministri  quetano  le  ripetute  lagnanze  colla 

cortesia  delle  consuete  promesse  »  e  frattanto  non  abbiamo  che  la 

del  13  novembre  1859  «  rappezzata  qua  e  colà,  contraddicente  a 

speciali  promulgate  dappoi,  meglio  opportuna  a  coprire  o  a  scusare 

fossibili  arbitrii  del  potere  esecutivo,  che  a  provvedere  alla  diffusione 

BLa  larga  e  sana  coltura.  »  Il  Ferrari  nota  anch' egli  che  la  camera 

iana  non  ha  ancora  votato  una  legge  organica  in  fatto  d'insegnamento; 

he  la  legge  Casati  fu  emanata  per  decreto  reale.  Il  che  dà  ben  chiaro 
a  coDOscere  quanto  a  cotesti  signori  stia  a  cuore  il  più  sacro  e  vitale 
■leresse  della  società!  Il  Bonghi,  nella  tornata  del  1^  marzo,  punse  con 
amara  ironia  il  ministro  della  pubblica  istruzione,  il  quale  mostrossi  più 
i «Decito  della  ginnastica  che  della  morale  educazione  della  gioventù  ita- 
.Saoa.  Rapportiamo  qui  dall'egregia  Unità  Cattolica^  nel  suo  num.  del 
7  marzo,  le  parole  del  Bonghi.  «  Non  so,  egli  disse,  a  che  punto  stia  nelle 
KQole  primarie  l'insegnamento  dei  diritti  e  dei  doveri,  cbe  noi  abbiamo 
Arrogato  alla  morale  ed  alla  religione;  ma  dai  piccoli  libretti,  coi  quali 
tale  insegnamento  viene  impartito,  non  posso  dedurne  che  i  frutti  deb- 
bUH)  essere  grandi.  Ora  scapiti,  allontanati,  distrutti  tutti  questi  elementi 
dell'Istruzione  primaria,  ci  si  viene  a  dire:  —  Volete  avere  dei  cittadini 
dri  quali  lo  Stato  sia  sicuro  ?  Insegnate  loro  a  fare  il  portat-arm  e  a 
movere  le  braccia  in  tutte  le  direzioni.  »  (Atti  ufficiali  della  Cantera, 
pig.  1586).  Notava  il  Bonghi,  che  «  quei  Romani,  i  quali  si  citano  qui 
per  esempio,  non  aveano  proprio  nessuna  smania  di  questa  specie  di 
panastica.  Pei  Romani  la  ginnastica  era  quella  che  risultava  dalle  serie 
Dccupazioni  della  vita:  nuotare,  saltare,  manovrare,  far  le  palizzate,  cor- 
rere, camminare  con  grandi  pesi  e  via  via.  »  Il  Bonghi  si  rideva  della 
gionastica  in  uso  nelle  nostre  scuole,  che  fa  perdere  più  tempo  che  pro« 
eararci  una  diretta  utilità.  «  Voi  siete  arrivati  a  questa  esagerazione, 
cbe  volete  che  il  contadino,  il  quale  fa  una  ginnastica  quotidiana  arando 
b  terra  e  salendo  sugli  alberi,  debba  anch' egli  fare  la  ginnastica  vostra, 

•  Vedi  in  particolare  queste  cifre  nclln  Rivista  che  facc'amo  ne)  presente  quaderno, 
id  liliTO  delFaT?.  Fiaschi,  Le  Hi  forme  scolastiche  in  Parlamento, 
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vale  a  dire  la  ginnastica  che  consiste  nello  star  sempre  in  un  banco  i 
voltarsi  a  destra  e  a  sinistra  per  un  quarto  d*  ora.  >  (Atti  ufficiali  dellM 
Camera,  pag.  1587).  I  deputati  ridevano,  quando  il  Bonghi  parlava  d] 
questa  ginnastica,  ed  è  cosa  veramente  ridicola;  ma  quando  il  ridicola 
diventa  obbligatorio^  allora  cessa  di  essere  ridicolo  ed  assume  un  carat- 
tere, che  a  noi  non  è  lecito  di  esprimere  coir  unica  parola,  che  sarebbe 
appropriata.  Chiese  quindi  un'inchiesta  parlamentare  su  tutta  la  materia 
che  riguarda  l'istruzione  primaria,  e  conchmse  con  dire  che  «  continuando 
cosi  alla  cieca,  fra  breve  avremo  il  paese  ignorante,  presuntuoso  e  cor- 
rotto, non  avendo  ora  i  maestri  modo  di  esercitare  una  sana  influenza, 
ma  avendo  anzi  modo  di  esercitarne  una  morbosa  e  dissolvitrice.  »  Il 
deputato  fierti  osservava  che  una  delle  cagioni  del  deplorevole  stato  ift 
cui  trovasi  F  istruzione  primaria  tra  noi,  si  è  che  gF  insegnanti  sono  ma* 
lamente  retribuiti,  e  chiamava  il  loro  stipendio  una  derisione.  11  Bovio 
parimente  notava  che  il  maestro  del  popolo  in  Italia  resta  indeciso  tra 
la  via  della  scuola  e  quella  delF  emigrazione.  Il  Ferrari  poi  dalla  pessima 
condizion  materiale  delF  insegnante  arguiva  eziandio  la  morale,  dicendo 
«  scarsamente  retribuito,  vittima  di  capricci  sovente  partigiani,  incerto 
del  suo  avvenire,  come  pretendere  che  F  insegnante  elementare  possa  tro- 
vare nelF animo  suo  quella  tranquillità  e  quella  calma,  che  sono  pur  ne- 
cessarie per  infondere  negli  alunni  il  culto  delle  virtù  cittadine?  Quella 
calma  e  quella  tranquillità,  che  gli  sono  indispensabili  per  innalzarsi  dal 
meccanismo  del  magistero  alla  nobii  missione  dell'educatore  ?  »  Cosi  egli 
Alle  confessioni  dei  deputati  ci  piace  di  aggiungere  quella  delF  Opinione^ 
la  quale  parlando  dei  maestri  elementari  nel  suo  numero  19  marzo,  scrìve: 
«  Dobbiamo  riconoscere  che  appunto  fra  i  maestri  elementari  le  idee 
sovversive  hanno  fatto  e  vanno  facendo  un  certo  numero  di  proseliti  »; 
e  parlando  tanto  de' maestri  quanto  degli  scolari  aggiugne:  «  Non  è  solo 
il  bisogno  che  li  spinge  contro  la  società,  è  la  mancanza  di  una  suffi- 
ciente educazion  morale.  »  Che  preziose  confessioni  non  sono  queste  in 
bocca  di  coloro  che  caldeggiarono  cotanto  il  laico  insegnamento,  e  argo- 
mentaronsi  per  ogni  guisa  di  sottrarlo  alla  benefica  influenza  della  Chiesa! 
6.  Con  quanta  ragione  si  deplori  da  tutti  il  difetto  di  una  morale  e 
religiosa  educazione  nella  gioventù  italiana,  lo  vedemmo  testé  nel  cod 
detto  pellegrinaggio  degli  studenti  venuti  a  Roma,  ove  in  onta  al  religioso 
sentimento  della  cittadinanza  romana  profanarono  con  sontuoso  banchetto 
il  mercoledì  santo,  giorno  di  penitenza  e  di  santa  mestizia  per  tutto  Forbe 
cristiano.  Oltreché  Fistesso  pellegrinaggio  era  un  ignobile  parodia  de' pel- 
legrinaggi cattolici  alla  tomba  degli  Apostoli,  come  lo  dichiarò  il  Ber- 
sagliere, che  per  questo  appunto  ne  menò  gran  festa.  Presente  al  convito 
fu  il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  il  quale,  avendo  cosi  a  cuore 
F  educazione  della  gioventù,  gongolava  di  contento  al  vedere  la  valentia 
gastronomica  di  quelle  care  speranze  delia  patria,  che  preludono  ai  futuri 
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IìoqO  d'Italia.  Il  guaio  però  fu,  che  dopo  aver  diluviato  e  sbombettato 
degramente,  que' bravi  giovàaotti  fecero  un  ca' del  diavolo  al  teatro 
Qbìtìqo,  ad  onore  del  Garibaldi  e  del  Mazzini;  onde  fu  d'uopo  che  le 
pardie  vi  traessero  in  buon  numero  a  ristabilirvi  l'ordine  e  calmare  il 
Mtor  degli  spiriti  caldi  di  gioventù  e  fors' anche  di  bacco. 

7.  Air  odio  settario,  di  cui  gli  studenti  sono  spesso  inconscii  stru- 
aenti,  parve  poco  profanare  un  tempio  dalla  Chiesa  consacrato  alla  cara 
e  pietosa  memoria  della  passione  di  Gesù  Cristo  :  volle  anche  trascinare 
MÌ  bngo  quel  nome  augusto,  innanzi  a  cui  piegano  riverenti  la  fronte 
tatti  i  poteri  del  cielo,  della  terrafe  dell' inferno.  In  Torino  usci  alla  luce 
n  giornale  che  sentitola  da  Gesù  Cristo,  e  sol  per  ischerno  ne  toglie 
D  nome;  perchè  il  giornale  è  empio,  sacrilego,  osceno,  ordinato  a  guer- 
reggiare r  Uomo-Dio  e  la  sua  Chiesa.  Un  oltraggio  cosi  infame  Cristo 
BOQ  ebbe  mai  a  soffrire  in  veruna  città  del  mondo,  perchè  non  si  udì 
Inora  che  alcun  giornale  usurpasse  quel  nome  augusto  per  esporlo  ogni 
di  ai  motteggi  e  alle  risa  sataniche  di  osceni  ed  empii  settarii.  Era  ser- 
bito  alla  cattolica  Torino,  alla  città  del  Sacramento,  essere  testimone  di 
quest'orrendo  sacrilegio.  E  il  governo  lo  tollera  in  ossequio  alla  libertà 
della  stampa!  11  governo  permette  che  si  gridi  per  le  vie  un  soldo  Gesù 
Cristo!  e  lascia  che  a  grandi  caratteri  si  scriva  quel  nome  augusto  e 
Sloto  sai  lastroni  delle  vìe,  onde  venga  da  tutti  calpestato!...  Ma  dove 
siamo,  tra  cristiani  o  tra  Turchi  ?  Anzi  neppure  i  Turchi  tollererebbero 
cotanto  sfregio,  meno  poi  gli  scismatici,  gli  eretici,  i  protestanti;  i  quali, 
iwegDacbè  discordino  da  noi  in  molte  cose,  concordano  però  tutti  in  ri- 
conoscere ed  adorare  Y  Uomo-Dio.  Speriamo  che  la  pietà  dei  Torinesi  si 
affretterà  a  riparare  cotesto  sacrìlego  affronto. 

8.  H  popolo  romano  già  fé' atto  nobilissimo  di  riparazione  per  la  pro- 
boaaooe  della  settimana  santa,  di  cui  più  sopra  parlammo,  concorrendo 
Mtissimo  alle  Chiese,  e  assistendo  ai  divini  uffizii,  che  furono  nella  mag- 
gior parte  delle  chiese  con  devota  pompa  celebrati.  Testimoni  di  veduta 
assicurano  che  da  molto  tempo  non  si  era  veduta  tanta  calca  di  gente 
oeile  Chiese,  tanto  concorso  alla  visita  de*  sepolcri  e  tanta  frequenza  alle 
prediche,  agli  esercizi  divoti  e  ai  sacramenti.  Questo  slancio  di  fede  e 
di  pietà  cristiana  è  la  naturai  conseguenza  delle  persecuzioni,  il  gran 
bene  morale  che  la  bontà  divina  sa  cavare  dalla  malizia  degli  uomini, 
e  il  più  bel  trionfo  della  Chiesa,  la  quale  è  come  palma  sublime,  che 
pik  s*  aderge  Mot,  che  piti  si  opprime, 

9.  La  stampa  italiana  occupò  per  più  giorni  r attenzione  del  pubblico 
colle  feste  di  Livorno  e  di  Urbino,  il  che  ci  dispensa  di  farne  qui  pa- 
rola. Osserveremo  soltanto  che  le  feste  pel  Varo  della  Lepanto  felice- 
mente riuscito,  com'era  da  aspettarsi,  tornarono  doppiamente  gradite  a 
lotti  i  cattolici  d'Italia;  sia  perchè  la  nave  fu  benedetta,  o,  come  dicesi 
in  marineria,  battezzata,  a  dispetto  di  tutti  i  tentativi  fatti  dalla  fram- 
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massonerìa  per  impedire  questo  rito  religioso;  sia  perchè  ci  rammeDlano 
la  vittoria  di  Lepanto,  una  delle  patrie  glorie  {nb  belle,  e  uno  de*  più 
segnalati  favori  del  cielo,  di  cui  andiamo  debitori  alla  gran  madre  di 
Dio.  Che  sarebbe  avvenuto  dell*  Italia  e  dell'Europa,  se  fossimo  stati  io 
Lepanto  sconGtti?  Quella  vittoria  fiaccò  la  potenza  della  mezza  luna«  e 
salvò  la  civiltà  cristiana  dalla  mussulmana  barbarie;  ma  quella  vittoria, 
come  tutu  sanno,  fu  riportata  sotto  il  vessillo  trionfai  della  croce,  e 
da  un'armata  di  crociati  messa  in  pie  con  indicibili  sforzi  dal  Papa 
Pio  Y,  il  quale  vi  mandò  eziandio  la  sua  flotta,  capitanata  dal  prode 
M.  Antonio  Colonna. 

Le  feste  poi  celebrate  in  Urbino  e  altrove  nella  ricorrenza  del  quarto 
centenario  della  nascita  di  Raffaello,  ci  richiamano  alla  memoria  que'due 
Pontefici  Giulio  II  e  Leone  X,  il  ristoratore  delle  lettere  e  delle  arti,  i 
quali  alimentarono  colla  loro  più  che  real  munificenza  la  fiamma  di  quel 
genio  sublime,  aprendole  il  più  vasto  e  glorioso  teatro  che  aver  potesse 
al  mondo,  il  Vaticano.  Esse  ci  ricordano  ancora  che  le  ispirazioni  del 
genio,  gl'ideali  del  bello,  l'estetica  dell'arte  che  noi  ammiriamo  nei  di- 
pinti immortali  dell'Urbinate  furono  attinti  a  quella  fede  che  innalza 
l'uomo  sovra  sé  stesso  e  lo  rapisce  e  sublima  alla  contemplazione  di 
un  bello  soprannaturale  e  divino.  Se  ai  due  nominati  Pontefici,  illustri 
mecenati  del  Sanzio,  Roma  e  l'Italia  vanno  debitrici  di  aver  nutrito  e 
fomentato  la  fiamma  dell'astro  maggiore  della  pittura,  toccava  a  Pio IX 
il  vanto  di  aver  fatto  restaurare  e  preservar  dalle  ingiurie  del  tempo  le 
famose  loggie  dipinte  da  Raffaello.  Eppure  di  questa  gloria  del  Pontifi- 
cato non  fé  motto  il  Vice-sindaco  di  Roma  nel  proclama  diretto  in  que- 
st' occasione  ai  Romani,  e  con  lui  tacquero  altresì  que' fogli  liberaleschi, 
che  sono  gli  organi  ufficiali  de' nemici  della  Chiesa  e  del  Pontificato. 
Ma  se  essi  tacquero,  parlano  altamente  in  Roma  le  stesse  pietre,  non  vi 
essendo  monumento  alcuno  che  non  attesti  alla  posterità  l'amore  e  lo 
studio  dei  SS.  Pontefici  in  promuovere  i  progressi  delle  arti  liberali. 

10.  Fra  le  opere  in  cui  risplende  a  Roma  lo  spirito  inesauribile  della 
carità  cristiana,  merita  singoiar  menzione  1'  Ospedale  del  Bafnbin  Gesù, 
di  cui  ci  dava  una  commoventissima  descrizione  l' Osservatore  Romano, 
nel  suo  numero  del  15  marzO.  Istitutrice  ne  fu  quella  piissima  dama 
romana  che  é  la  duchessa  Salviati. 

«  È  a  lei,  sono  parole  del  citato  giornale,  che  si  deve  se  oggi  Roma 
ha  un  asilo  da  offrire  all'infanzia  sofferente.  Fu  ella  che  nel  1869  ottenne 
dal  compianto  Monsignor  De  Merode  nel  vicino  locale  delle  Zoccolette  una 
sala,  ove  furono  collocati  sei  letti  pei  poveri  bambini  malati.  Ma  che 
cosa  erano  sei  letti  per  tanti  infelici  ? 

«  Fu  allora  che  le  sorse  in  mente  Y  idea  di  fondare  uno  spedale  pei 
bambini  poveri,  e  quest'idea  poco  dopo  era  divenuta  un  fatto  compiuto.  » 

Qui  l'autor  dell'articolo  si  fa  a  narrare  il  modo  come  da  eos)  tenue 
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pineìpio  sorse,  merco  le  cure  delia  Duchessa  Salviati  e  di  altre  carila- 
fendi  signore,  uo' opera  che  torna  di  tanto  vantaggio  e  conforto  al  popolo 
nnano.  Indi  prosegue:  «  Alla  direzione  dell'ospedale  presiede  una  Com- 
lissiooe  sotto  la  presidenza  della  Duchessa  Salviati  coadiuvata  dalla 
ignora  Angela  Caprioli,  vice  presidente.  Seguono  poi  un  Direttore,  D.  Gio- 
laooi  Borghese,  un  vice  Direttore,  signor  Antonio  Caprioli,  e  un  teso- 
riere, il  duca  Salviati,  il  quale  dubito  sia  più  occupato  a  metter  fuori  il 
denaro,  che  ad  incassarne.  Alla  direzione  spirituale  dell'  ospedale  sono 
ireposU  col  titolo  di  Assistenti  ecclesiastici  due  prelati,  i  Monsignori 
Caracciolo  di  Castagneto  e  Stonor.  Tre  fra  i  nostri  più  distinti  professori 
sinitarì,  Qoo  dalla  prima  fondazione  dell'ospedale,  con  bell'esempio  di 
arìtà  e  di  annegazione,  porgono  gratuitamente  le  loro  cure  ai  malati  : 
0  dottor  Pio  Blasi  come  medico,  il  Dottor  Alessandro  Ceccarelli  come 
Airargo,  e  il  Dottor  Giovanni  Battista  Dantone  come  oculista,  coadiuvati 
di  tre  giovani  e  valenti  sostituti,  i  dottori  Concetti,  Topai,  e  Faustino 
Ceccarelli.  Al  buon  andamento  delle  sale,  della  cucina,  della  farmacia,  del 
gtardaroba,  di  tutto,  presiedono  dieci  religiose  di  quel  caro  e  santo  isti- 
toto  che  SODO  le  Figlie  della  Carità  di  San  Vincenzo  de' Paoli:  18  in- 
fermiere sono  sotto  i  loro  ordini.  Ma  mi  si  domanderà  con  quali  mezzi 
siasi  provveduto  alle  ingenti  spese  necessarie  alla  fondazione  ed  allMn- 
eremento  dell'Ospedale?  Per  verità  è  una  domanda  a  cui  mi  riesce  difficile 
rispoDdere,  poiché  ne  ho  un'idea  affatto  incompleta,  e  non  saprei  che 
dire,  se  questa  idea  non  venisse  completata  dall'idea  della  Carità.  L'ospe- 
dale mm  aveva  rendite;  non  le  ha  neppure  adesso;  e  se  i  nomi  di  co- 
spicui personaggi  o  del  nostro  municipio,  sovrapposti  ai  letti  dei  malati, 
d  spiegano,  almeno  in  parte,  come  si  provveda  alle  spese  di  manteni- 
mento, non  ci  rivelano  come  si  potè  far  fronte  a  quelle  sostenute  per  la 
fondazione,  e  come  si  riparerà  al  grave  debito  di  L.  130,000  creato  per  i 
lavori  d'ingrandimento.  È  appunto  questa  la  domanda  che  ardii  rivol- 
gere alla  Duchessa  Salviati,  alla  quale  ella  rispose  colla  parola:  Carità: 
parola  che  spiegando  tutto,  non  spiega  nulla:  parola  che  ti  dice  che 
t'  han  roani  generose  che  si  stendono  per  donare,  ma  si  nascondono  mo- 
deste per  non  lasciarsi  vedere.  Una  differenza  fra  le  opere  di  carità  e  di 
Glantropia:  nelle  opere  di  carità  spesso  s'ignora  d'onde  il  danaro  venga^ 
ma  si  sa  .sempre  ove  vada:  nelle  opere  di  filantropia  si  sa  sempre  onde 
sgorghi,  ma  dove  vada  a  terminare,  spesso  rimane  un  mistero.  Questa 
carità  per  l'ospedale  del  Bambin  Gesù  si  è  manifestata  e  si  manifesta 
io  mille  modi.  Altri  ha  inviato  offerte  rilevanti,  altri  contribuisce  an- 
Doalmente  lire  600  per  aver  diritto  ad  un  letto,  altri  manda  colà  qualche 
povero  bambino  malato,  retribuendo  due  lire  al  giorno  per  il  suo  sosten- 
tamento e  per  la  sua  cura.  A  quest'opera  santa  hanno  generosamente 
concorso  romani  e  stranieri,  ecclesiastici  e  laici,  nobili  e  borghesi  senza 
disiiozione  di  patria,  di  condizione,  di  colore  politico.  La  carità  non  co- 
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nosce  differenze;  essa  è  eguale  per  tutti.  Ma  1* opera  non  è  ancora  coni* 
piuta,  e  ì  poveri  bambini  hanno  mestieri  di  chi  si  ricordi  di  loro.  È  d'uopo 
che  la  pubblica  carità  non  venga  meno,  né  si  stanchi;  e  chi  presiede 
alla  direzione  dell'  ospedale  confida  in  essa.  È  perciò  che  la  Commissione 
invita  tutti  a  visitare  T  ospedale,  il  quale  è  aperto  al  pubblico  dalle  2 
alle  5  pom.  di  ciascun  giorno,  eccetto  il  giovedì  e  la  domenica.  Vadano 
tutti  a  visitarlo:  a  tutti  si  fa  buon  viso.  >  L'istessa  raccomandazione  fac- 
ciamo di  tutto  cuore  anche  noi  ai  nostri  lettori,  perchè  contemplare  quello 
spettacolo,  e  non  sentirsene  commosso  fino  alle  lacrime  e  spioto  a  metter 
mano  alla  borsa,  ci  sembra  cosa  impossibile  e  ripugnante  alla  prover- 
biale carità  de*  Romani  ». 

11.  Un'altra  istituzione,  simile  a  questa,  è  l'ospizio  delle  lattanti,  ove  le 
madri  povere  hanno,  tutto  il  tempo  che  dura  l'allattamento  deMoro  par- 
goli, un  nutrimento  sano  e  abbondante.  Quest'opera  stupenda  di  cristiana 
beneficenza  è  oggi  sotto  gli  auspicii  e  la  direzione  dell'  egregia  princi- 
pessa Lancillotti.  Roma  com'è  il  centro  della  fede,  cosi  è  anche  la 
metropoli  della  carità  cristiana.  Ivi  trovasi  un  conforto  per  tutte  le  sven- 
ture e  un  balsamo  per  tutte  le  piaghe  dell'umanità.  Il  patrimonio  delle 
Opere  pie,  secondo  che  riferisce  Y  Osservatore  romano,  nel  suo  numero 
14  marzo,  nella  sola  città  di  Roma,  senza  tener  conto  del  suo  circon- 
dario, ammonta  a  Lire  102,818,214.  Gl'istituti  per  doti  alle  fanciulle 
povere  sommano  a  118,  i  lasciti  per  elemosine  a  57,  oltre  a  7  istituti 
di  sussidii  ai  malati  poveri,  a  quattro  lasciti  per  giovani  in  ospizi  e  a 
posti  gratuiti  in  molti  collegi  e  convitti.  Avvi  poi  7  ospedali,  13  orfa- 
notrofii,  e  brefotrofii,  un  monte  di  pietà,  quattro  ospizi  di  convertite, 
9  istituti  per  istruzione  gratuita,  e  numerosi  ospizi  pei  ciechi,  pei  con- 
valescenti,  pei  pellegrini,  per  la  notte  a  povere  donne,  pei  vecchi  abban- 
donati, pei  vecchi  ecclesiastici  poveri,  per  le  giovani  pericolanti,  per  gli 
ebrei  convertiti,  pei  bagni  marini,  per  le  madri  povere,  e  via  discorrendo, 
oltre  alle  società  di  patronato,  alle  scuole  notturne,  alle  conferenze  di 
S.  Vincenzo  e  alle  tante  Congregazioni  di  carità  che  si  dedicano  a  tutte 
le  opere  di  cristiana  beneficenza,  e  che  hanno  casa  in  Roma.  La  carità 
fu  sempre  l'aureola  gloriosa  della  Chiesa,  la  quale,  avvegnaché  spogliata 
dalla  rivoluzione,  nemica  egualmente  di  Dio  e  degli  uomini,  continua  a 
spargere  i  tesori  dell'amor  suo  in  seno  alla  travagliata  e  sofferente 
umanità. 

12.  Poiché  parliamo  di  carità,  non  vogliamo  torre  da  si  caro  argo- 
mento la  penna  senza  pagare  altresì  un  tributo  di  lode  a  que' generosi 
che  accorsero  in  aiuto  delle  popolazioni  che  stanziano  nei  dintorni  del- 
l' Etna,  costrette  ad  abbandonare  i  loro  focolari,  e  ad  attendarsi  in  aperta 
campagna.  Già  fin  dallo  scorso  febbraio  sentiansi  gli  abitanti  di  que' Co- 
muni traballare  a  ogni  poco  sotto  i  pie  il  suolo  con  si  frequenti  scosse, 
che  in  un  solo  giorno,  cioè  il  22  febbraio,  se  ne  contarono  in  Ardreale 
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fM  a  settantatre  ;  e  air  istesso  flagello  andarono  pur  soggetti  gli  altri 
Gomuni  lungo  tutta  la  distesa  di  terra  che  corre  dal  detto  luogo  fino  a 
hteroò.  I  tremuoti  erano  accompagnati  da  sotterranei  mugghi  e  hombi, 
Ida  frequenti  eruzioni  dell* Etna,  che  succedevansi  a  piccoli  intervalli  di 
{uttro  0  cinque  minuti.  Varie  bocche  spalancato  avea  il  Mongibello,  oltre 
db  centrale,  che  misura  non  meno  di  cinque  chilometri  in  larghezza  ;  e 
di  tutte  vomitava,  in  mezzo  a  turbini  di  fumo  e  di  fiamme,  minute  sabbie 
e  ceoerì  finissime,  miste  a  nitidi  cristalli  microlitici  di  solfato  calcareo, 
e  fango,  e  scorie  e  frantumi  di  lava  incandescente.  Ma  sullo  scorcio  del 
nese  passato  le  scosse  furono  più  terribili  e  frequenti;  raddoppiò  il  furor 
dell'  Etna,  e  un  torrente  di  fuoco  avvallando  dalla  sua  cima,  alta  3250  metri, 
lUagò  per  lo  spazio  di  un  miglio  all'intorno  i  campi,  ingoiando  nel  suo 
passaggio  tutte  le  ricchezze  di  quel  feracissimo  suolo.  Ora  in  mezzo  allo 
pavento  e  alla  desolazione  di  que'  popoli,  che  trepidando  fuggivano  dalle 
loro  terre  per  campare  almeno,  se  altro  non  potevano,  la  vita,  apparve 
Fangelo  consolatore  nella  persona  di  Mons.  Arcivescovo  di  Catania;  il 
quale  andò  a  fissare  in  mezzo  ad  essi  la  sua  tenda,  rianimando  cosi  colla 
sua  presenza  e  colle  sue  parole  T  animo  abbattuto  del  suo  gregge,  e  prov- 
vedendo colla  sua  carità  ai  più  urgenti  bisogni  di  tanti  infelici  rimasti 
si^za  tetto  e  senza  pane.  Nel  che  egli  fu  mirabilmente  secondato  dai 
Parroci  de' comuni  e  da  altri  generosi  ecclesiastici,  che  ne  seguirono 
r^^mpio.  Cosi  ne' due  flagelli,  che  a  breve  intervallo  di  tempo  colpirono 
i  due  punti  estremi  della  nostra  penisola,  l'inondazione  cioè  dell'acqua 
r  quella  del  fuoco,  il  Clero  fu  sempre  il  primo  a  volare  in  soccorso  della 
sventura.  Ma  se  fu  il  primo,  non  fu  il  solo;  poiché  tanto  nell'una  che 
Dell'altra  calamità  segnalossi  altresì  il  patriottismo  de' Prefetti  e  de'soldati 
accorsi  anch'essi  sul  luogo  del  disastro.  È  bello  e  consolante  spettacolo 
il  vedere  il  prete  e  il  soldato  accorrere  insieme  là  dove  v'  è  un  pericolo 
da  affrontare,  un'infelice  da  soccorrere,  una  vita  da  salvare. 

13.  Un'altra  eruzione  vulcanica  più  fatale  assai  dell'Etnea  continua 
a  minacciar  l'Italia  non  meno  che  il  rimanente  d'Europa.  À  Roma  dopo 
k)  scoppio  delle  bombe,  si  ebbe  la  carezza  delle  bottiglie  esplodenti;  a 
Cairo  Montenotte  fu  deposta  da  uno  sconosciuto,  in  una  camera  d'una 
casa  abitata,  una  valigia  piena  di  dinamite  colla  miccia  accesa,  e  ognuno 
può  immaginare  quel  che  ne  sarebbe  seguito,  se  una  coraggiosa  fantesca 
non  fosse  tosto  accorsa  ad  estinguere  la  miccia,  soffocandola  nel  pugno  ; 
altrove  furono  lanciati  pedardi;  a  Livorno  un  tale,  che  si  disse  pazzo, 
fe'udir  parole  minacciose  contro  il  Re;  in  parecchie  città  di  Romagna 
furono  il  18  marzo  innalzate  le  bandiere  della  comune  e  affìssi  proclami 
pieni  di  terribili  minacce  e  riboccanti  d'odio  e  di  veleno  contro  la  mo- 
narchia; e  finalmente  a  Rimini,  il  giorno  anniversario  del  natalizio  del  Re, 
una  marmaglia  si  (è  a  gridare  dietro  alle  milizie,  che  rientravano  in 
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quartiere,  Morte  al  colonnello  austriaco!  Viva  Oberdankl  Ma  qui  oon 
vogliamo  omettere  un  grazioso  aneddoto,  il  quale  serve  a  mostrare  che 
fatta  gente  sia  quella  che  i  nostri  arruffa  popoli  reclutano  a  Gne  di  mettere 
tutta  una  città  a  rumore.  Mentre  la  marmaglia  gridava,  come  dicemmo, 
morte  ecc.  alcuni  sergenti  usciti  del  quartiere  dissero  agli  schiamazzatori 
—  siete  pagati,  non  è  vero?  Ebbene  eccovi  dei  centesimi,  gridate:  Viva 
il  Be  Umberto  e  tutti  gridarono:  Viva  il  Re  Umberto.  Ecco  quello  che 
valgono  le  dimostrazioni  di  piazza.  Se  a  qualche  beir  umore  saltasse  in 
capo  il  ghiribizzo  di  far  gridare  a  squarciagola  fin  sulla  piazza  di  Mon- 
tecitorio in  barba  a  tutti  i  clerofobi  —  Viva  i  preti;  non  avrebbe  a  far 
altro  che  gittare  una  manata  di  soldi  alla  marmaglia,  ovvero  innafGarle 
prima  il  parlatolo  con  una  buona  trincata.  Le  dimostrazioni  difatti  inco* 
minciano,  o  finiscono  quasi  sempre  nelle  taverne;  e  tali  furono  quelle 
ch'ebbero  luogo  nelle  Romagne  il  18  marzo,  anniversario  della  comune 
parigina;  e  che  la  polizia  ebbe  cura  di  raffrenare,  perchè  non  trasmo- 
dassero. Quanto  sarebbe  stato  meglio  proibirle  in  ossequio  alla  pubblica 
tranquillità  e  sicurezza! 

14.  In  Torino  quest'anno  la  cara  e  santa  letizia  Pasquale  venne  fu- 
nestata dall'improvvisa  morte  dell' Arcivescovo,  Mons.  Gastaldi,  colpito 
di  apoplessia  il  giorno  di  Pasqua  nell'  atto  stesso  che  accingevasi  a  scen- 
dere in  Chiesa  per  celebrarvi  la  messa  solenne.  Non  è  a  dire  qual  si 
rimanesse  il  popolo,  affollato  nella  cattedrale,  air  inaspettato  e  doloroso 
annunzio!  I  giornali  di  colà  ci  descrivono  il  pubblico  lutto  e  i  funebri 
onori  resi  dalla  cittadinanza  torinese  alla  spoglia  del  suo  compianto  Pa- 
store. Anche  Roma  ebbe  a  deplorare  la  morte  di  un  illustre  porporato 
della  Chiesa,  il  quale  nella  sua  carriera  diplomatica,  massime  come  Nunzio 
Apostolico  a  Parigi,  avea  reso  lunghi  e  importanti  servìgi  alla  S.  Sede. 
Egli  è  questi  il  Cardinale  Pier  Francesco  Meglia  del  titolo  dei  SS.  Sil- 
vestro e  Martino  ai  Monti,  il  quale  si  addormentò  nella  pace  del  Signore 
il  di  1  aprile  alle  ore  3  pomeridiane,  lasciando  gran  desiderio  di  sé  nel 
clero  e  nel  popolo  romano. 

15.  Quello  che  prevedemmo  fin  da  principio,  annunziando  la  cerimonia 
inaugurale  dell'Esposizione  romana  di  belle  arti  (vedi  voi.  I,  pag.  377)^ 
si  è  pienamente  avverato.  Questa  Esposizione  fu  un  vero  fiasco. 

Già  per  sé  medesimo  il  pensiero  dì  fare  un'Esposizione  di  belle  arti 
in  Roma  fu  un  pensiero  barocco.  Ad  ogni  modo  però  era  necessario  di 
condurre  in  guisa  le  cose,  che  essa  e  per  la  grandiosità  del  luogo  e  per 
la  perfezione  delle  opere  riuscisse  superiore  a  tutte  le  altre  mostre  di 
somigliante  natura.  Non  fu  cosi.  Tutt'al  contrario,  il  Palazzo  abborrac- 
ciato in  fretta  e  in  furia  quando  non  c'era  piii  tempo,  nonostante  tutta 
la  buona  volontà  ed  anche  l'ingegno  dell'architetto  romano  Pio  Pitceii- 
tini,  é  un  agglomeramento  di  baracche  senza  maestà  e  senza  anità. 

Il  pezzo  migliore,  cioè  quello  destinato  alla  statuaria,  mal  rìapoDdeote 
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il  grande  apparato  del  portone  d*  ingresso  e  della  fronte  che  prospetta 
kVia  Nazionale,  è  un  rettangolo  angusto  e  scuro,  corso  trasversnlnienle 
à  sei  corridoi  e  con  a  capo  uno  squallido  capannone,  in  cui  seguì  la 
pompa  inaugurale.  Ora  il  capannone  serve  ai  concerti  della  banda  civica, 
li  quali,  come  a  tavola  di  salvezza,  si  ag^grappa  il  Comitato  esecutivo, 
dopo  il  naufragio  niorale  e  materiale  deir  Esposizione  propriamente  detta. 

Longo  le  paieti  del  rettangolo  sfilano,  in  righe  bianchissime  che  ti 
abbagliano  la  vista,  statue  innumerevoli,  grandi  e  piccine,  di  marmo  e  di 
(esso.  Ve  n'ha  anche  di  bronzo,  ma  poche;  e  fra  tutte,  difficilmente  ne 
troverai  una  sopra  cui  posare  con  soddisfazione  piena  il  tuo  occhio  e  il 
tio  cuore.  Sguaiataggini,  sudicerie,  ribalderie  contro  il  pudore  e  la  Re- 
igione,  un  profluvio:  vere  bellezze  artistiche  forse  nessuna.  Anche  il 
Giulio  Cesare  morto,  di  Ettore  Ximenes,  è  una  povera  cosa.  Fa  vera- 
mente ribrezzo  quel  morto;  ma  potrebbe  esser  tutto,  fuorché  il  grande 
romano,  caduto  con  tanta  dignità  ai  piedi  della  sua  sedia  curule.  Del 
Kcondo  piano  sovrastante,  dove  sono  mobili  scolpiti  e  intarsiati,  mosaici, 
ceramiche,  e  altri  lavori  appartenenti  all'Arte  industriale,  non  diciamo 
culla. 

Men  paggio  V  Esposizione  di  pittura  alla  quale  si  accede  per  certe 
trabacche  umide  che  mettono  indosso  r  uggia.  Essa  consta  dì  diciannove 
sile,  giranti  intorno  ad  un  ottagono,  che  contemplate  dal  centro  di  que- 
st'ultimo fanno  una  vista  gradevolissima.  Se  però  andate  cercando  a 
pane  a  parte  le  opere  esposte,  v'è  forza  di  dire  che  per  cosi  poco  non 
valeva  la  spesa  di  far  tanto  fracasso. 

Difetto  generale  di  quelle  pitture  è  non  esprimere  nettamente  il  con- 
cetto dell'artista;  onde,  se  il  Catalogo  o  il  motto  scritto  sotto  il  quadro 
000  ve  l'indicasse,  non  potreste  quasi  mai  raccapezzare  diche  cosa  si 
U:itli.  E  ciò  deve  dirsi  altresì  delle  statue.  Quindi  in  conclusione  è  chiaro 
che  scultori  e  dipintori  non  hanno  la  perizia  necessaria  a  rendere  in  tela, 
0  m  marmo,  o  in  bronzo  gli  ideali  loro. 

Due  grandi  quadri  riscuotono  a  ragione  la  lode  dei  visitatori,  e  sono 
il  Voto  del  Michetti  napoletano  in  fondo  alla  sala  XIII,  e  la  Via  Do- 
lorosa di  Giuseppe  Ferrari  romano,  in  fondo  alla  sala  XI.  Crediamo  però 
che  Tuoo  e  l'altro,  ma  principalmente  il  primo,  non  abbiano  tanta  ispi- 
razione soprannaturale,  quanta  i  due  soggetti  religiosi  richiederebbero. 
Invece  questa  si  mostra  in  tutto  il  suo  splendore  nella  Martire  Cri- 
stiana del  Crespi  (Sala  IX)  e  dà  a  quel  (luadro  un  incanto  particola- 
rissimo. Per  espressione  religiosa  va  pur  segnalata  la  tela  rappresentante 
i  funerali  della  Beata  Battista  Varano.  N'è  autore  un  giovane  prete, 
Orazio  Orazi  di  Camerino  che,  a  senno  degli  intendenti,  mostra  le  mi- 
gnon disposizioni  a  diventar  egregio.  Sarebbe  stupenda  anche  una  Giu- 
ditta ia  assetto  di  troncar  la  testa  d'Oloferne  dormente  dentro  il  suo 
padiglione.  Ha  perchè  l'artista,  di  cui  ora  più  non  rammentiamo  il  nome» 
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la  dipinse  seminuda,  mentre  la  Scrittura  ci  dice  che  si  era  avvolta  nelle 
sue  vesti  più  sfarzose  e  sopraccaricata  de*  suoi  più  preziosi  oì*namenti  ? 

E  in  genere  perchè  gli  artisti  si  danno  cosi  poco  pensiero  della  ve- 
recondia? Certo  r  indecenza  e  la  procacia  non  conducono  al  progresso 
delle  arti  belle.  Però  i  promotori  della  mostra  doveano  sbandirne  tutte 
le  Veneri,  e  le  Aurore  e  le  Ondine  impudiche  ;  non  meno  che  i  frati  gau- 
denti, i  preti  beoni  e  quanto  esprime  odio  alla  Religione:  perocché  i 
cittadini  hanno  diritto  a  veder  rispettati,  nei  luoghi  pubblici  segnata- 
mente, e  soprattutto  in  Roma,  i  loro  più  cari  e  sacri  affetti. 

In  alcune  aule  a  destra  del  fabbricato  principale  si  vede  la  cosi  detta 
mostra  retrospettiva^  cioè  di  opere  moderne  bensì,  ma  appartenenti  ad 
un  periodo  artistico  ormai  finito.  Non  poteva  farsi  del  resto  deir  Espo- 
sizione critica  più  di  questa  giusta  in  uno  ed  evidente  ;  né  meglio  dimo- 
strarsi il  presente  decadimento,  in  particolare  della  scultura.  E  questo 
decadimento  è  tanto  più  meritevole  di  considerazione,  perchè  alla  mostra 
di  Via  Nazionale  concorsero  artisti  di  tutta  Italia  non  solo,  ma  anche 
di  altre  nazioni. 

IIL 

COSE  STRANIERE 

BUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Tristi  condizioni  della  Russia  nc*dae  anni 
dopo  r assassinio  dcir  imperatore  Alessandro  li —  2.  Loro  susseguente  miglioni- 
mento  —  3.  Grandi  preparativi  per  Tidcoronazione  dell'imperatore  Alessandro  III  — 
4.  Grandiosi  progetti  della  Russia  per  la  costruzione  di  vie  ferrate  neir  interno  del- 
l'Asia —  5.  Offici  della  China  per  lo  stabilimento  di  linee  telegraKche  fra  i  dae 
Imperi.  Imminente  costruzione  d' una  via  ferrata  liberiana  —  6.  Progetto  di  abolire 
in  Russia  la  pena  capitale  —  7.  Benevole  disposizioni  del  Governo  verso  le  diffe- 
renti sètte  religiose  —  8.  Morte  del  Principe  Gortschakof. 

1.  La  Russia  sembra  uscire  Analmente  dallo  stato  di  costernazione  e  di 
terrore,  in  cui  T aveva  gettata  l'assassinio  dell'imperatore  Alessandro  IL 
Fino  da  quel  momento  fatale,  che  aveva  sparso  per  più  mesi  in  tutte 
le  classi  della  società  un  malessere  e  un'  ansietà  impossibili  a  descriversi, 
la  vita  sociale  della  nazione  aveva  quasi  subito  una  sosta,  e  il  commercio 
sembrava  colpito  di  morte.  Ognuno  si  sentiva  minacciato  ne'proprii  in- 
teressi e  pei*sino  nella  propria  vita  da  un  pericolo,  che  si  sapeva  esistere 
dappertutto,  e  che  non  si  trovava  in  nessun  luogo. 

La  famiglia  imperiale  tuttaquanta  aveva  abbandonato  la  capitale  per 
riparare  in  un  castello  situato  nelle  vicinanze  di  essa.  Uno  sfoggio  inau- 
dito di  precauzioni  di  ogni  genere  accompagnava  i  rari  visitatori,  cui 
r  adempimento  degli  obblighi  loro  conduceva  a  Gatschina.  I  più  rigorosi 
provvedimenti  di  polizia  formavano  intorno  alla  residenza  imperiale  ubi 
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eercfaùi,  che  nessuno  poteva  oltrepassare  senza  una  speciale  autorizza- 
flone,  e  contribuivano  più  di  qualunque  altra  cosa  a  mantenere  in  tutto 
il  paese  la  più  penosa  inquietudine  sullo  stato  precario  della  tranquillità 
pubblica,  dappoiché  il  Sovrano  stesso,  con  tutta  la  sua  potenza,  non  ardiva 
mostrarsi  Uberamente  al  suo  popolo. 

Tale  era  lo  stato  generale  della  Russia  durante  il  periodo  di  quasi 
due  anni. 

2.  Ma  Fanno  1883  si  aperse  sotto  auspicii  più  favorevoli.  Infatti,  il 
31  dicembre  precedente  parve  annunziare  il  priacipio  di  giorni  più  tran- 
quilli col  ritorno  nella  metropoli  russa  della  famiglia  imperiale,  che  da 
Gatschina  ha  finalmente  trasferito  la  sua  residenza  al  palazzo  d^Ànitehuos. 
Questo  avvenimento,  a  cui  le  circostanze  attribuiscono  un'importanza 
eoDsiderevole,  è  stato  accolto  con  gioia  dal  pubblico,  siccome  un  presagio 
del  rialzamento  commerciale,  il  quale  difatti  è  succeduto  al  marasmo  e 
al  cupo  silenzio  di  alcun  tempo  indietro.  La  Corte,  d'altronde,  dà  il  se- 
gnale delle  feste  e  dei  divertimenti,  tantoché,  dal  primo  dell'anno  in  qua, 
le  colonne  del  giornale  ufficiale  non  racchiudono  che  la  descrizione  di  spet- 
ucoli,  pranzi  di  gala,  balli,  trattenimenti  serali,  ricevimenti,  e  cose  simili. 

Alcuni  alti  personaggi  della  corte  esagerando  pericoli  oramai  in  gran 
parte  allontanati,  continuavano  sconsigliando  cotesto  ritorno.  Ma  contro 
ai  loro  timori  valsero  non  poco  le  accoglienze  fatte  all'Imperatore  in 
occasione  delle  sue  ripetute,  benché  sempre  fugaci,  visite  alla  capitale. 
Appena  l'Imperatore  compariva  o  in  strada,  o  in  teatro,  o  in  altro  qual- 
siasi luogo  di  riunione,  ei  non  udiva  che  acclamazioni,  hurra^  il  canto 
dell'inno  nazionale,  in  una  parola  l'espressione  del  fedele  attaccamento 
della  popolazione.  Quindi  l'Imperatore  risolvette  di  por  fine  a  uno  stato 
di  cose  tanto  anormale,  confortatovi  altronde  dair  Imperatrice,  la  quale 
sapeva  di  avere  pur  essa  una  buona  parte  nelle  simpatie  popolari.  Di  tal 
guisa  avvenne  il  ritorno  dell'  Imperatore  nella  sua  capitale,  dove  tutta  la 
funiglia  io^periale  si  mostra  in  pubblico  tutti  i  giorni  senza  la  menoma 
scorta;  circostanza,  che  coopera  efficacemente  a  ristabilire  la  confidenza 
negli  animi  tranquillati. 

3.  Questo  però  non  fu  che  il  preludio  d'un  avvenimento  di  gran  lunga 
più  considerevole;  d'un  avvenimento,  che  la  nazione  tutta  aspettava  con 
la  più  viva  impazienza,  e  che  è  stato  alfine,  non  ha  guari,  solennemente 
annunziato;  vogliam  dire  F  incoronazione  delF  Imperatore.  Nutriamo  fiducia 
che  ai  nostri,  lettori  non  riuscirà  discaro  il  prender  cognizione  del  ma- 
nifesto imperiale,  che  fissa  la  cerimonia  delF  incoronazione  in  Mosca  pel 
mese  di  maggio  delF  anno  corrente.  Eccovi  questo  importante  documento 
tradotto  colla  più  scrupolosa  fedeltà;  lo  che  non  potrebbe  dirsi  della 
maggior  parte  delle  traduzioni  finqul  comparse  nei  pubblici  fogli. 

<  Noi  Alessandro  III,  Imperatore  di  tutte  le  Russie,  Re  di  Polonia,  ecc., 
<  facciamo  sapere  a  tutti  i  nostri  fedeli  sudditi  quanto  segue.  È  piaciuto 
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«a  Dio  di  chiamarci  al  trono  de' nostri  aolenati,  Sovrani  di  tutte  le 
«  Russie,  nonché  a  quelli  del  regno  di  Polonia  e  del  granducato  di  Fin- 
«  landia,  inseparabili  dair  Impero  russo. 

«  Nel  momento  della  più  tremenda  catastrore,  e  sotto  l'impressione  dei 
«  penosi  sentimenti  di  cordoglio  e  di  spavento,  che  insieme  con  Noi  eb- 
«  bero  a  provare  i  fedeli  nostri  sudditi,  non  era  possibile  fissare  la  data 
«delle  feste  dell* incoronazione,  né  compiere  solenncmenle  quest'atto. 

«  Inchinandoci  dinanzi  ai  decreti  imperscrutabili  della  divina  Prov- 
«  videnza,  e  assoggettandoci  con  rassegnazione  alle  prove  mandateci  da 
«  Dio,  Noi  risolvemmo  neir  intimo  del  cuor  nostro  di  non  dar  compi- 
«  mento  ad  atto  cosi  sacrosanto,  fintantoché  non  fosse  calmato  lo  straor- 
«  dinario  eccitamento  prodotto  negli  animi  dallo  spaventevole  misfatto,  di 
«  cui  fu  vittima  il  benefattore  del  popolo  russo,  il  nostro  dilettissimo  padre. 

<  L'istante  ormdi  si  avvicina  di  conformarci  alla  volontà  di  Dio  e  di 

<  adempiere  al  sacro  nostro  voto,  che  é  pur  quello  di  tutti  i  figli  fedeU 
«  della  nostra  patria. 

«  Seguendo  adunque  l'esempio  de'  pii  Imperatori,  nostri  antenati.  Noi 
«  abbiam  risoluto  di  porre  sul  nostro  capo  la  corona  e  ricevere  la  tra- 
«  dizionale  consacrazione  unitamente  alla  nostra  Sposa  dilettissima,  l'im- 
«  peratrice  Maria  Feodorowna. 

«  Nel  far  nota  questa  risoluzione,  che,  con  Taiuto  di  Dio,  Noi  met- 
«  teremo  ad  effetto  nel  mese  di  maggio  del  presente  anno  in  Mosca,  prima 
«  capitale  dell'impero;  Noi  esortiamo  tutti  i  nostri  fedeli  sudditi  ad  unirsi 
«  a  Noi  nel  rivolgere  a  Dio,  che  tutto  tiene  in  sua  mano,  una  fervente 
«  e  pietosa  preghiera,  a  fin^.  ch'Ei  conservi  la  pace  a  Noi  e  al  nostro 
«  Impero,  e  ci  preservi  da  ogni  pericolo. 

«  Voglia  Iddio  spargere  sopra  di  Noi  lo  spirito  di  sapienza  e  d'intel- 
«  letto;  voglia,  nel  porre  sul  capo  nostro  la  corona  degl'Imperatori,  nostri 
«  venerabili  antenati,  aiutarci  a  fedelmente  adempiere  la  promessa  da  Noi 
«  fatta  di  consacrarci  alla  prosperità  e  alla  gloria  della  nostra  patria 

<  prediletta,  di  servire  alla  verità,  e  di  vigilare  sul  benessere  del  popolo, 
«  che  Dio  ha  assoggettato  al  nostro  dominio. 

«  Fatto  a  Pietroburgo  il  24  gennaio  dell'anno  di  Cristo  1883,  secondo 
«  del  nostro  regno.  » 

Un  avvenimento  di  tanta  importanza  é  stato  accolto  in  Europa  nel 
modo  più  favorevole,  siccome  quello,  il  cui  annunzio  ufficiale  ha  fornito 
la  prova  che  gli  animi  sono  tornati  in  Russia  ad  esser  tranquilli  che 
nulla,  almeno  d'apparente,  minaccia  adesso  la  sicurezza  del  Governo. 
Cotesta  fiducia  ha  partorito  il  benefico  effetto  di  veder  migliorata  la 
situazione  finanziaria  sui  mercati  stranieri;  miglioramento  che,  quaatUD- 
que  tuttor  modestissimo,  deve  ciò  nonostante  esser  salutato  con  gioii 
come  il  preludio  di  giorni  meno  nefasti,  che  non  siano  stati  quelli  attra- 
versati, sotto  più  d'un  rispetto,  dalla  Russia  durante  gli  ultimi  anni. 
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Ora,  se  tale  è  stata  l'impressione  al  di  fuori,  è  agevole  il  figurarsi 
quanto  più  profooda  essa  sia  stata  nel  paese  medesimo.  I  preparativi 
per  r incoronazione  si  continuano  attivamente  a  dispetto  delle  minacce 
dei  nichilisti;  imperocché,  nonostante  le  assicurazioni  relative  al  pieno 
aaidenuimento  dei  cospiratori,  la  polizia  riceve  giornalmente  prove  irre- 
fragabili di  loro  esistenza.  In  quest'  ultimi  tempi  le  autorità  ricevettero 
lettere,  in  cui  si  annunziava  che  il  di  del r  incoronazione  verrebbe  fatto 
saltare  in  aria  il  Kremlin;  ma  si  trattava  senza  dubbio  di  una  vana 
minaccia,  almeno  per  ora,  dappoiché,  ad  onta  delle  più  minuziose  per- 
quisizioni praticate  in  tutti  i  palazzi,  in  tutte  le  chiede  e  in  tutti  i  locali 
ooQtigui  al  Kremlin,  nulla  si  è  rinvenuto  di  sospetto. 

Qualche  cosa  però  dev'  essere  stato  scoperto  dalla  polizìa,  perocché 
si  è  fatto  divieto  di  lasciar  entrare  nel  Kremlin  qualsiasi  persona  estra- 
nea; divieto,  del  resto,  impossibile  a  osservarsi  in  tutto  il  suo  rigore  a 
arativo  del  gran  numero  d'operai,  che  lavorano  per  i  preparativi  delle 
feste.  Da  un  altro  canto,  si  é  notato  che  il  ministro  dell'  interno,  conte 
Tolstoi,  ha  risoluto  di  circondarsi  d' una  numerosa  guardia,  deputata  a 
proteggerlo  per  tult^  la  durata  delle  feste.  Anco  l'anticamera  del  mini- 
stro ia  Pietroburgo  rigurgita  di  gendarmi,  laddove  la  famiglia  imperiale 
esce  senza  scorta. 

I  nostri  lettori  accoglieranno,  senza  dubbio,  con  qualche  interessa- 
Qiento  i  seguenti  ragguagli  intorno  all'incoronazione. 

La  Corte  di  Vienna,  dopo  certe  esitazioni,  ha  finalmente  risoluto  di 
larsi  rappresentare  alla  cerimonia  da  un  arciduca;  la  Germania  manderà 
un  principe  del  sangue;  la  Spagna,  il  duca  di  Montpensier;  l'Italia  il 
principe  Amedeo;  il  Montenegro  e  la  Bulgaria  saranno  rappresentali  dai 
rispettivi  Sovrani,  Niccola  e  Alessandro;  l'Inghilterra  sarà  rappresentata 
dal  duca  d'Edimburgo;  la  Serbia,  da  una  deputazione  di  alti  funzionarii 
civili  e  militari.  La  questione  dell'invio  d'un  Nunzio  da  parte  del  Papa, 
nel  momento  che  scrivo,  non  sembra  ancora  ufficialmente  risoluta.  Fino 
ad  oggi  non  si  sono  ricevute  tutte  le  notificazioni  delle  altre  corti  europee; 
ma  sembra  più  che  probabile  che  fra  gli  ospiti  deirincoronazione  abbiano 
ad  annoverarsi  alcuni  membri  delle  regie  famigHe  di  Danimarca  e  di 
Grecia. 

II  fornire  d'alloggio  tutta  questa  gente  non  sarà  certo  una  cosa  da 
nulla;  cosicché  si  pensa  già  a  prendere  in  affitto  per  la  circostanza  del- 
l'incoronazione  parecchie  case  situate  nel  centro  della  città,  le  quali  sa- 
ranno assegnate  come  dimora  a  quei  personaggi  cospicui,  che  l'ammini- 
slraxioDe  della  corte  non  potrà  allogare  nel  Kremlin.  Una  di  queste  case 
è  stata  già  presa  in  affìtto  per  quaranta  giorni  a  ragione  di  mille  rubli 
il  giorno  (2,500  franchi,  poco  più,  poco  meno).  Si  citano  peraltro  alcuni 
proprietarii  di  stabili,  che  trovano  tali  condizioni  troppo  modeste,  e  spe- 
rano trarre  un  maggior  profitto  dai  loro  immobili,  facendo  assegnamento 
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sull'invasione  che  in  occasione  delle  feste  v'ha  ragione  di  aspettarsi  e 
dalle  province  e  dall'estero. 

Tutte  le  strade,  che  i  Sovrani  dovranno  percorrere  nel  loro  ingresso 
solenne  in  Mosca,  saranno  ornate  di  bandiere  rappresentanti  i  diversi 
Granduchi  e  Czar  di  Russia,  di  stemnoi  esprìmenti  la  divisa  delle  dif- 
ferenti province  dell'  Impero,  di  stendardi,  antenne  e  va  discorrendo.  I  sin- 
daci, i  municipi!,  le  corporazioni,  le  deputazioni  e  le  altre  rappresentanze 
mossesi  incontro  all'  Imperatore,  saranno  ricevute  da  S.  M.  in  un  padi- 
glione speciale,  eretto  sulla  piazza  del  vecchio  Arco  di  trionfo.  Gli  alunni 
delle  scuole,  nonché  alcuni  cori  di  cantori  e  di  musici,  saranno  collocati 
sur  un  palco  presso  il  Kremlin,  piazza  Rossa,  e  saluteranno  al  suo  pas- 
saggio l'Imperatore,  intonando  il  coro:  «  Gloria  a  te.  » 

Oltre  alla  gran  festa  popolare,  apparecchiata  sul  campo  di  Khodinsky 
per  più  di  quattrocentomila  persone,  e  che  sarà  accompagnata  da  spet- 
tacoli e  divertimenti  campestri,  come  pure  da  una  distribuzione  generale 
di  bevande  (birra  e  idromele)  e  di  vettovaglie,  verrà  data  una  festa  mi- 
litare ai  cinquantamila  soldati  presenti  a  Mosca  nella  circostanza  dell'in- 
coronazione. V'ha  chi  assicura  che  il  giorno  della  solenne  cerimonia 
verrà  distribuito  al  popolo  un  milione  di  fazzoletti  di  cotone,  esprimenti 
l'immagine  allegorica  dell' Abbondanza;  che  si  scaveranno  sul  campo  di 
Khodinslcy  sedici  vasche  contenenti  40,000  secchie  di  birra,  e  si  distri- 
buiranno al  popolo  800,000  brocche  di  terracotta  per  attingere  quella 
bevanda.  Ogni  persona,  che  voglia  prender  parte  alla  passeggiata  popolare 
organizzata  in  quella  località,  riceverà  due  biglietti,  che  le  daran  diritto, 
il  primo  a  un  sacco  di  confetti,  il  secondo  a  varie  somministrazioni  dalle 
pubbliche  mense.  Vi  saran  dunque  piaceri  per  tutte  le  classi  della  società. 

Finalmente,  per  dar  termine  ai  ragguagli  concernenti  la  cerimonia 
dell'incoronazione,  diremo  qualche  parola  intorno  agli  equipaggi,  che  fa- 
ranno parte  del  corteggio  imperiale.  Vi  saranno  in  tutto  quaranta  car- 
rozze dorate  e  magnificamente  addobbate.  Una  parte  di  queste  carrozze 
di  gala  rimonta  al  principio  del  18*  secolo,  poi  vengono  tutte  quelle,  che 
servirono  ali* incoronazione  degl'Imperatori  nel  secolo  presente.  Fra  le 
prime,  una  si  fa  specialmente  notare  per  istraordinaria  ricchezza,  ed  è 
quella,  che  fu  donata  nel  1746  all'imperatrice  Elisabetta  dal  re  di  Prussia 
Federico  II.  Tali  carrozze  hanno,  per  la  massima  parte,  il  loro  Iato  sto- 
rico. Le  mute,  composte  di  188  cavalli,  saranno  d'una  ricchezza  senza 
pari,  e  offuscheranno,  a  quanto  si  dice,  tutto  quello,  che  in  tal  genere 
si  è  finora  veduto. 

Le  spese  dell'  incoronazione  ammonteranno  senza  dubbio  a  una  tren- 
tina di  milioni  di  franchi^  se  pure  non  abbiano  a  oltrepassare  una  somma 
cotanto  enorme,  atteso  la  poca  probità  degl'impiegati  dell'amministra- 
zione, i  quali  non  si  fanno  il  menomo  scrupolo  di  attingere  a  piene  mani 
alle  casse  dello  Stato. 
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4.  È  già  gran  tempo  che  il  disegno  d' unire  le  contrade  esterne  dell'Asia 
il  continente  europeo  si  presentava  da  sé  all'attenzione  de' due  Governi 
di  Pietroburgo  e  di  S.  Giacomo.  Cosi  la  Russia  mirerebbe  a  far  partire 
h  via  ferrata  dalle  rive  del  mar  Caspio,  conducendola  lungo  le  vallate 
dell'Àtrec  e  dell' flèrat-Rond  per  poi  introdurla  nell'interno  dell'Afgha- 
nistan in  direzione  di  Candahar,  donde  un  passaggio  de' più  facili  le 
darebbe  accesso  alla  grande  pianura  dell'  Indo  e  del  Gange.  Noi  parliamo 
di  questo  progetto,  perchè  o  prima  o  poi  sarà  messo  in  esecuzione  ;  in 
questo  momento  però  esso  è  impraticabile  a  motivo  dell'opposizione  del- 
r  Inghilterra,  la  quale  esercita  la  più  gelosa  vigilanza  su  quella  strada 
dell' Hérat,  che  è  la  chiave  delle  Indie.  Ma  è  indubitato  che  un  giorno 
0  l'altro  il  mar  Caspio  e,  per  mezzo  di  esso,  il  mar  Nero  e  il  Mediterraneo 
saranno  uniti  direttamente  al  golfo  del  Bengala  e  all' Indo-China. 

ÀI  momento  peraltro  in  cui  siamo,  la  Russia  studia  colla  massima 
accuratezza  il  suo  progetto  del  Gran  Centrale  asiatico.  La  via  ferrata 
si  moverebbe  da  Ekaterimburgo  per  continuare  in  direzione  di  Troitsk, 
Omsk,  Semipalatiusk  e  Couldja,  e  giunger  poi  fino  all'estremità  stessa 
della  vallata  dell' Illi,  che  è  la  regione  del  globo  più  ricca  in  strati  me- 
talliferi e  carboniferi.  Dal  corso  superiore  dell' UH,  la  strada  costegge- 
rebbe poi  a  settentrione  la  Mongolia  per  prendere  la  grande  strada  delle 
carovane,  che  da  Kiakhta,  città  russa  posta  sul  confine  chinese,  conduce 
a  Pekino. 

Non  appena  questi  giganteschi  progetti  saranno  stati  messi  ad  effetto, 
ooi  potremo  andare  da  Parigi  all'  Oural  in  sei  giorni;  dall'Oural  a 
Pdàno  in  sette;  da  Pekino  a  San  Francisco  in  quindici,  da  San  Fran- 
cisco a  Nuova  York  in  otto  ;  da  Nuova  York  all'  Ravre  e  a  Parigi  in 
ondici  giorni;  che  è  quanto  dire  un  viaggio  di  quarantasette  giorni,  ossia 
di  circa  un  mese  e  meezo^  il  quale  ci  darebbe  modo  di  fare  il  giro  del 
globo  visitando  alcuni  de'  più  bei  paesi  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo. 

5.  Rammentano  senza  dubbio  i  nostri  lettori  che,  tre  anni  or  sono, 
poco  mancò  che  non  scoppiasse  la  guerra  fra  la  Russia  e  la  China  per 
il  possesso  del  paese  di  Couldja  nella  vallala  dell' Illi.  La  Russia  cedette 
allora  quel  paese  alla  China,  con  grande  rammarico  degli  abitanti,  me- 
diante unMndennità  di  parecchi  milioni,  che  la  China  non  ha  ancora 
pagati.  Se  noi  intratteniamo  i  nostri  lettori  di  un  fatto,  che  non  è  tale 
da  ispirar  loro  grande  interesse,  gli  è  unicamente  perchè  il  fatto  stesso 
è  stato  la  causa  o  T occasione  d'un  altro  fatto  assai  importante,  che 
prova  il  movimento  avvenuto  nel  Celeste  Impero  in  favore  delle  idee 
europee  e  civilizzatrici:  il  Governo  di  Pekino,  cioè,  ha  recentemente  fatto 
dei  passi  in  vista  di  ottenere  lo  stabilimento  di  linee  telegrafiche  fra  la 
capitale  chinese  e  la  città  russa  di  Kiakhta  sul  confine  dei  due  Imperi. 

Altro  tatto  d' una  importanza  capitale,  e  che  in  un  avvenire  non  molto 
remoto  può  cambiare  la  faccia  del  mondo,  trova  qui  naturalmente  il  suo 
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luogo.  Per  ora  non  ci  spenderemo  attorno  che  poche  parole,  riserban- 
doci a  intrattenere  più  tardi  e  con  nnaggiore  estensione  i  nostri  lettori 
delle  contingenze  e  delle  complicazioni,  che  possono  sopravvenire  n'eirAsia 
centrale,  dove  le  forze  armate  rasse  e  chinesi  trovansi  Tuna  di  fronte 
all'altra,  notantemente  nella  contrada  dell' Illi.  Il  Governo  russo,  pel  quale 
il  popolo  chinese,  le  sue  istituzioni  e  il  suo  governo  non  sono  una  terra 
incogniia,  si  rende  esattissimo  conto  della  parte  importante,  che  quel- 
l'Impero pagano  è  chiamato  a  rappresentare  negli  affari  europei  in  ge- 
nerale, e  in  quelli  della  Russia  in  particolare.  Una  guerra  con  la  sola 
China  non  lo  spaventa,  certamente,  gran  fatto,  abbenchè  possano  deri- 
vargliene gravi  imbarazzi  nelle  sue  possessioni  asiatiche:  ma  ciò  che 
rende  assai  inquietante  la  vicinanza  della  China,  si  è  che  questa  potenza 
è  l'alleata  naturale  della  Germania;  che,  senza  far  chiasso,  essa  ha  for- 
mato un  esercito  disciplinato  all'europea,  composto  di  Mongoli,  popolo 
bellicoso  quant' altri  mai,  munito  d'armi  a  fuoco  perfezionate  e  di  can- 
noni Krupp,  istruito  e  comandato  da  uflìziali  prussiani;  che  finalmente 
essa  è  il  nucleo,  intorno  al  quale  si  costituirà  in  seguito  un  esercito  de' più 
formidabili,  se  non  per  il  valore  personale  de'  suoi  soldati,  almeno  per  il 
loro  numero  oltremodo  considerevole. 

Infra ttanto  il  Governo  mette  ogni  impegno  a  dare  assetto  alle  sue 
nuove  possessioni  dell'Asia  centrale,  promuovendo  a  tal  efìTetto  la  colo- 
nizzazione di  quelle  vaste  lande  cosi  poco  popolate,  e  accordando  innu- 
merevoli privilegi  ai  contadini  della  Russia  europea,  che  desiderano  tras- 
ferirvisi. Già  il  movimento  d'emigrazione  ha  raggiunto  estese  proporzioni, 
specialmente  nelle  province  del  centro  dell'Impero,  la  cui  popolazione 
numerosissima  non  possiede  terreno  bastante  da  trarne  la  sua  sussistenza. 

Inoltre  la  Gazzetta  del  Turkestan  ha  recentemente  pubblicato  una 
circolare  del  governatore  generale,  ai  termini  della  quale  i  sudditi  russi 
sono  informati  che  il  diritto  d'esercitare  il  commercio  franco  da  imr 
poste  colla  China  è  loro  accordato  dall'ultimo  trattato  di  Pietroburgo 
su  tutta  r  estensione  della  linea  di  conOne  russo-chinese  fino  alla  Grande 
Muraglia,  e  che  di  un  tale  diritto  sono  chiamati  a  godere  tutti  i  russi, 
a' quali  è  permesso  di  varcare  i  confini  dell'Impero. 

Da  tutto  quanto  precede  è  agevole  il  desumere  di  quale  importanza 
riuscir  debba  per  la  Russia  la  costruzione  d'una  via  ferrata  siberiana. 
Per  conseguenza,  la  notizia  che  si  porrà  mano  ai  lavori  nella  prossima 
primavera  è  stata  accolta  con  vero  entusiasmo  da  tutti  i  negozianti,  che 
vi  hanno  più  particolarmente  interesse. 

6.  La  questione  dell'abolizione  totale  della  pena  di  morte  è  in  Russia 
all'ordine  del  giorno.  La  sezione  criminale  della  Società  giuridica  di  Pie* 
troburgo  si  è  già  pronunziata  a  forte  maggioranza  in  favore  delf  abolì* 
zione  piena  e  definitiva  della  pena  capitale,  mantenuta  nel  codice  cri- 
minale russo  per  certi  casi  d'eccezione.  La  sezione  ha  adottato  io  btto 
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£  pene  la  scala  seguente:  1*  il  bagno;  2*  la  reclusione;  3*  la  deporta- 
lione;  4*  il  carcere  correzionale;  5*  il  carcere  semplice;  6*  l'arresto; 
7*  rammenda. 

7.  I  nostri  lettori  probabilmente  non  sanno  che  nessun  paese  è  tanto 
ricco  in  sètte  religiose,  quanto  la  Russia.  Ve  ne  sono  di  tutte  le  specie, 
incominciando  dai  dissidenti,  cui  semplici  differenze  di  rito  tengono  se- 
parati dalla  Ctiiesa  ufficiale,  e  scendendo  fìno  a  coloro,  i  cui  insegnamenti 
raggiungono  F apice  della  stravaganza  o  della  depravazione.  Tutte  le  sètte, 
senza  veruna  eccezione,  sono  severamente  punite  dalla  leggo,  la  quale  non 
distingue  menomamente  fra  quelle,  che  sono  realmente  pericolose  per  la 
loro  immoralità,  e  altre,  che  sono  semplicemente  scismatiche,  vale  a  dire 
che  QOD  riconoscono  l'autorità  del  sinodo  di  Pietroburgo.  L'opinione  puS 
blica  erasi  da  lungo  tempo  commossa  pel  rigore,  col  quale  queste  ultime 
sètte  sono  trattate  dalle  leggi  draconiane  del  codice  russo;  cosicché  il 
Governo  ha  creduto,  dal  canto  suo,  dover  rimettere  considerevolmente 
della  sua  severità  a  riguardo  di  milioni  di  sudditi  fedeli,  non  aventi  altro 
torto  che  quello  di  non  volere  st^r  soggetti  a  un  clero  poco  stimato 
da' suoi  stessi  aderenti.  Si  dice  adunque,  e  la  cosa  è  press' a  poco  certa, 
che  la  questione  sta  per  ricevere  di  momento  in  momento  una  soluzione 
concepita  in  senso  il  più  liberale,  e  che  i  lavori  della  Commissione  isti- 
tuita all'uopo  sotto  l'ultimo  regno,  nel  1875,  stanno  per  esser  sanciti 
dalla  pratica.  In  virtù  delle  conchiusioni  di  questa  Commissione,  i  dissi- 
denti, tranne  le  sètte  predicanti  la  depravazione,  la  mutilazione  e  la  dis- 
obbidienza  alla  potestà  civile,  godrebbero  quind' innanzi  d'un' intera  libertà 
di  coscienza,  e  sarebbero  ammessi,  senza  restrizioni  di  sorta,  all'esercizio 
de' loro  diritti  civili.  Se  si  prescinda  dalle  ceremonie  esteriori  del  loro 
culto,  come  per  esempio  le  processioni  nelle  pubbliche  vie,  sarebbero  essi 
in  piena  libertà  di  praticare  i  loro  riti  e  le  loro  cerimonie  negli  edifizi 
rimasti  fioqul  sotto  sigillo.  La  legge  non  riconoscerebbe  nel  loro  clero  le 
dignità  gerarchiche,  ch'esso  si  attribuisce,  ma  non  lo  attraverserebbe  in 
conto  alcuno  nell'esercizio  di  sue  funzioni.  Postochè  in  ultima  istanza 
siffatte  disposizioni  prevalgano,  e  tutto  lo  fa  prevedere,  avi^mo  nel  caso 
una  transazione  delle  più  eque  e  delle  più  felici  fra  le  necessità  legali  e 
i  diritti  della  libertà  di  coscienza,  quali  li  rivendicano  a  favore  dei  dissi- 
denti le  persone  più  intelligenti  della  Russia.  Sarebbe  anche  grandemente 
da  desiderare  che  questa  stessa  libertà  di  coscienza  venisse  estesa  del 
pari  a  tutti  i  Russi,  e  fosse  loro,  per  esempio,  permesso  di  farsi  cattolici, 
senza  incorrere  nel  rigore  estremo  delle  leggi  disgraziatamente  vigenti, 
nella  privazione  cioè  di  tutti  i  diritti  civili,  che  è  quanto  dire  del  diritto 
di  pa^sederu  checchessia,  di  ereditare,  di  esercitare  funzioni  amministra- 
tive, in  una  parola  di  tutte  le  libertà  competenti  al  cittadino. 

8.  L'ultima  notizia  di  qualche  gravità,  che  qui  abbiamo,  è  quella 
della  morte  del  principe  Gortschakof  ;  notizia  del  resto,  aspettata  da  qual- 
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Che  giorao,  posciachè  si  sapeva  che  il  principe  era  gravissimameDte  ma- 
lato. Il  defunto  si  tenera  da  un  pezzo  assolutamente  lontano  dagli  affari, 
e  non  era  più  in  realtà  Cancelliere  che  di  nome.  Le  particolarità  giunte 
a  nostra  cognizione  intorno  alla  vita,  ch'ei  menava  negli  ultimi  suoi  anni 
e  fino  al  giorno  suo  estremo,  sono  disgraziatamente  di  tal  natura  da  con- 
tristare tutti  ì  cristiani,  e  da  destare  serie  inquietudini  sulla  sorte  riser- 
bata air  anima  di  lui  neir  eternità. 


IV. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza^  ritardata)  —  1.  Aumento  spaventevole  dei 
divonii  —  2.  (Ginevra  e  Neuchàtel)  Disgusti  toccati  ?\V  esercito   di  Salute  — 

3.  (Cerna)  Arresto  dì  un  altro  deputato  radicale,  incolpato  di  frodi  e  di  falsità  — 

4.  (Basilea  Città)  Saggio  di  tolleranza  protestante  —  5.  (Ginevra)  Imminente  vendita 
giudiziaria  della  chiesa  e  canonica  di  S.  Giuseppe,  passate  in  possesso  dei  vecchi- 
cattolici  —  6.  (Ticino)  La  questione  diocesana  —  7.  (Losanna)  Insinuazioni  dd 
giornale  ufficioso  il  Bund  a  proposito  della  nomina  del  nuovo  Vescovo. 

1.  L'ufficio  federale  di  statistica  ha  testé  pubblicato  il  prospetto  dei 
divorzii  pronunziati  in  Svizzera  durante  Tanno  1881.  Il  totale  di  essi  è 
ancora  piti  spaventevole  di  quello  degli  anni  precedenti,  poiché  ammonta 
a  945;  laddove  nel  1880  fu  856.  Le  nuove  domande  per  divorzio  sono 
aumentate  nella  stessa  proporzione:  difattì,  da  1U69  che  erano  nelFanno 
precedente,  han  raggiunto  la  cifra  di  1171.  I  matrìmonii  disciolti  equi- 
valgono al  cinque  per  cento  dei  matrìmonii  contratti  durante  lo  stesso 
periodo;  misura  di  gran  lunga  superiore  a  quella  presentata  da  ogni  altro 
paese  d'Europa,  eccetto  la  sola  città  di  Berlino.  Se,  come  tutto  fa  ritenere^ 
i  nostri  legislatori  frammassoni  han  voluto  conquistare  la  Svizzera  con 
la  immoralità,  possono  essi  chiamarsi  ben  soddisfatti  dell'opera  loro;  se 
non  che  deve  loro  recar  gran  pena  il  vedere  che  le  popolazioni  cattoli- 
che, contro  le  quali  erano  piii  particolarmente  rivolti  i  loro  pravi  divi- 
samenti,  continuano  a  serbarsi  immuni  dal  funesto  contagio. 

2.  Neir  ultima  mia  corrispondenza  io  vi  parlava  dei  disgusti  provati, 
al  momento  della  sua  comparsa  in  Ginevra,  AdXV  esercito  di  salute  o 
sàlvafion  army,  come  lo  chiamano  gTInglesi,  fra' quali  ha  preso  origine. 
In  una  seduta  del  Gran  Consiglio  di  quel  cantone,  un  deputato  mosse 
interpellanza  al  Consiglio  di  Stato  sull'inazione,  di  cui  la  polizia  aveva 
fatto  troppo  lunga  prova  a  riguardo  di  stranieri  insultati  e  maltrattati  a 
causa  delle  loro  opinioni  religiose;  al  che  il  signor  Héridier,  direttore  del 
dipartimento  di  polizia,  rispose  col  dichiarare,  in  mezzo  alle  dimostrazioni 
d'approvazione  della  maggioranza,  che,  se  l'esercito  in  questione  aveva 
sofferto  dei  disgusti,  «  gli  stava  il  dovere  »;  e  che,  quanto  a  sé,  egli  era 
disposto  a  ritirargli  la  protezione  de' suoi  agenti,  i  quali  potevano  con 
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fià d'utilità  essere  occupati  altrove.  Infatti,  pochi  giorni  dopo,  il  Governo 
iilerdlsse  le  riunioni  dell'esercito  di  salute;  poi,  sotto  futili  pretesti, 
n  in  realtà  perchè  odiava  in  esso  quel  po' di  cristianesimo  che  v'era, 
(spolse  dal  territorio  ginevrino  alcuni  membri  del  suo  stato  maggiore, 
cMDe...  ero  quasi  per  dire  «  come  fossero  malfattori  »;  ma  dimenticavo 
cbe  siamo  in  questo  momento  a  Ginevra,  e  che  è  il  caso  di  dire  <  come 
tesero  galantuomini.  »  Sembra  però  che  un  procedimento  cotanto  spiccio 
MA  sia  andato  a  genio  del  ministero  inglese,  dappoiché  il  suo  rappresen- 
Uote  a  Berna  ha  presentato  lagnanze  al  Consiglio  federale  relativamente 
agii  attentati  commessi  contro  sudditi  di  S.  M.  la  graziosissima  Regina. 
Frattanto  che  queste  cose  accadevano  nella  città  di  Calvino,  uno  dei 
api  della  grottesca  milizia,  il  capitano  fiecket,  ricevette  da  Neuchàtel 
lettere,  che  lo  invitavano  a  dare  una  corsa  in  quest'ultima  città,  dove 
gli  si  prometteva  festosa  accoglienza  e  ricca  messe.  Queste  lettere,  che 
)oi  si  è  saputo  esser  opera  di  persone  impertinentemente  burlevoli,  ap- 
purerò al  destinatario  come  una  chiamata  dello  Spirito  Santo;  ond'ei 
A  rese  all'incito,  e  prese  in  affitto  un  vasto  appartamento  per  servirgli 
li  quartier  generale.  Ma  giunto  colà,  non  tardò  ad  accorgersi  della  con- 
noienza  di  non  riporre  soverchia  fiducia  nella  dottrina  protestante,  giusta 
h  quale  ciascuno  è  libero  dMnterpretare  la  Sacra  Scrittura  secondo  la 
ni  ispirazione  particolare.  Se  al  pari  di  qualchedun  altro,  egli  avesse 
proclamato  la  necessità  di  arrestare  o  fucilare  i  proprietarii,  per  impos- 
Kssarsi  de' loro  beni,  è  da  credere  che  a  nessuno  sarebbe  venuto  in 
Mote  di  disturbarlo  in  giuoco  cotanto  innocente.  Ma,  in  mezzo  alle  sue 
pratiche  stravaganti  e  alle  sue  ridicole  cerimonie,  Y  esercito  di  salute  dà 
3 divedere  la  sua  credenza  nel  soprannaturale;  ed  è  questo,  che  non  pos- 
SQQO  sopportare  i  nostri  protestanti  razionalisti.  Quindi  e  che,  fìno  dalle 
prime  operazioni  bellico-religiose,  i  componenti  T esercito  vidersi  assaliti 
di  una  gran  parte  della  popolazione  operaia;  i  loro  oratori  sacri,  fra' quali 
louvansi  alcune  «  colonnelle  >  e  «  marescialle,  »  furono  interrotti  da  fischi, 
e  gl'inni  religiosi  trasformati  in  canzoni  bacchiche  e  oscene.  Il  sabato 
talmente,  27  gennaio,  nacque  nelle  strade  una  rissa  sanguinosa,  che  la 
polizia  si  mostrò  impotente  a  reprimere  ;  e  peggio  ancora  si  prevedeva 
pel  giorno  dopo,  essendo  dai  paesi  vicini  accorse  numerose  bande  per 
prestar  man  forte  agli  agitatori.  Avvertito  in  tempo  della  burrasca,  cbe 
stava  preparandosi,  il  capitano  Becket  fece  annunziare  che  la  seduta  della 
sai  non  avrebbe  luogo,  «  perchè  i  signori  ministri  della  città  si  lagna- 
vano di  non  aver  più  alcuno  ne' loro  templi.  Il  Governo  di  Neuchàtel, 
dal  canto  suo,  meglio  ispirato  che  quello  di  Ginevra,  prese  provvedimenti 
vigorosissimi  pel  mantenimento  dell'ordine;  fu  rinforzata  la  polizia,  e 
indirizzato  al  popolo  un  proclama,  che  lo  eccitava  a  serbare  la  calnuL 
Queste  disposizioni  furono,  a  quanto  si  assicura,  prese  dietro  domanda  dei 
pastori  indigeni,  non  già  per  simpatia,  che  provassero  verso  i  loro  con- 
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1  II  Governo  di  Basilea-Città  ci  ha  dato  or  ora  un  saggio  di  tol- 
leranza, quale  la  intendono  i  protestanti  ;  ha  rifiutato,  cioè,  alla  comooiti 
cattolica  del  capoluogo  l'autorizzazione  di  mantenere  il  libero  ordinamento 
delle  sue  scuole,  e  notantemente  Tistruzione  compartita  dalle  Suore  io* 
segnaliti.  È  stato  assegnato  alla  comunità  un  termine  di  tre  mesi  per 
provvedere  al  riordinamento  scolastico. 

5.  Nello  spazio  di  sei  anni»  da  che  i  vecchi-cattolici  di  Ginevra  si 
impossessarono  della  chiesa  e  della  canonica  di  S.  Giuseppe,  hanno  essi 
cosi  fjene  amministrato  quelle  proprietà,  che  i  tribunali  han  dovuto  o^ 
diname  la  vendita  per  far  fronte  al  pagamento  dei  frutti  arretrati.  D 
comitato  della  setta  è  allora  intervenuto  in  opposizione,  pel  motivo  chOi 
essendo  la  fondazione  stata  istituita  da  una  legge,  essa  non  poteva  esser 
posta  in  liquidazione  dall'autorità  giudiziaria;  ma  una  nuova  sentena 
ha  dichiarato  inattendibile  la  sua  opposizione.  Non  sarebbe  adunque  di 
stupire  che  in  un  avvenire  più  o  meno  remoto,  tutti  gl'immobili,  de' quali 
i  cattolici  sono  stati  spogliati,  fosser  venduti  all'incanto  per  pagare  i 
debiti  de' nuovi  loro  possessori. 

6.  La  questione  diocesana  ticinese  corre  gran  rischio  di  restare  inde 
finitamente  senza  soluzione,  grazie  al  mal  volere  dell'autorità  centrale 
Ebbi  già  occasione  d'intrattenervi  circa  la  condizione  irregolare  fatta  i 
quel  cantone  dal  decreto  federale  del  1859,  che  lo  sottrae  alla  giurisdi 
zione  degli  Ordinari  di  Como  e  di  Milano.  Tutti  i  passi  fatti,  fino  di 
primi  tempi  della  sua  amministrazione,  dal  Governo  cantonale 
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ntore  per  ottenere  la  creazione  d*  un  Vescovado  ticinese,  avendo  trovato 
D  intoppo  nella  forza  d'inerzia  opposta  dal  Consiglio  federale,  il  Gran 
Consiglio  invitava,  in  data  del  25  aprile  deiranno  passato,  il  potere  ese- 
coiivo  a  proseguire  le  già  intraprese  negoziazioni,  e,  in  caso  di  nuovi 
riiardi  da  parte  delF autorità  centrale,  a  trattare  direttamente  con  la 
S.  Sede,  col  riserbo  di  una  ratifica  eventuale  della  Confederazione.  Per 
ridurre  all'atto  le  iotenzioni  dcir Assemblea  legislativa,  il  Governo  rin- 
9ÙSÒ  sotto  d)  30  agosto  le  sue  istanze  presso  il  Consiglio  federale,  che, 
in  data  del  24  ottobre,  gli  rispose  rigettando  sulle  autorità   ticinesi  e 
sulla  S.  Sedo  la  responsabilità  dei  ritardi  frapposti  alla  trattazione  di 
questo  affare,  e  fìol  poi  col  dichiarare  che,  per  diversi  motivi,  esso  non 
poteva  dar  mano  air  erezione  d' una  diocesi  speciale  per  il  Ticino.  Questi 
diversi  motivi  però,  il  Consiglio  federale  si  guardò  bene  dalF  enumerarli, 
per  la  ragione  che  si  riducono  a  un  solo,  alla  volontà  deliberata,  cioè, 
di  rallentare  i  vincoli  che  uniscono  i  cattolici  svizzeri  a' loro  pastori  dio- 
cesani, e  per  mezzo  di  questi  al  loro  Pastore  supremo.  Dava  termine  il 
predetto  Consiglio  alla  sua  risposta  con  la  proposizione  di  non  regolare 
b  questione  in  modo  deflnitivo,  ma  di  attenersi  a  una  soluzione  prov- 
visoria, vale  a  dire  a  porre  temporariamente  il  Ticino  sotto  T  ammini- 
strazione spirituale  dì  Mons.  Rampa,  vescovo  di  Coirà.  Nel  trasmettere 
siffatta  risposta  al  Gran  Consiglio,  il  Consiglio  di  Stato  gli  ha  fatto  sa- 
Tissìmamente  osservare  che  se,  giusta  il  disposto  dclParticolo  50  della 
Castituzione  federale,  «  Y  erezione  di  Vescovadi  sul  territorio  svizzero  è 
sottoposta  air  approvazione  della  Confederazione  >,  questa  ultima  può  bene 
di  un  lai  disposto  prevalersi  per  rivendicare  un  diritto  di  sindacato,  ma 
Goo  un  diritto  d'iniziativa;  che  non  spetta  a  lei  preparare  le  soluzioni, 
ma  sk  alle  popolazioni  aventi  interesse.  Ora,  in  tutta  questa  faccenda, 
quello  a  cui  si  è  avuto  meno  riguardo  sono  stati  appunto  i  voti  e  i 
Msogni  delle  popolazioni,  che  sono  rimaste  costantemente  sacrificate  ai 
capricci  d*una  politica  anticattolica.  E  che  cosa  propone  anch'oggi  il 
Consiglio  federale,  dopo  ventitré  anni  d'una  situazione  anomala?  Una 
nluzione,  che  non  è  soluzione,  uno  stato  di  cose  provvisorio,  che  mi- 
uccia  di  esser  perpetuo.  Mons.  Rampa  è  indubbiamente  un  cospicuo 
prelato,  originario  della  Svizzera  italiana;  ma  il  successore  di  lui  potrebbe 
benissimo  appartenere  alla  Svizzera  tedesca,  dappoiché  il  Capitolo  della 
ciiiedrale  di  Coirà,  cui  spetta  una  tal  nomina,  non  è  in  conto  alcuno 
tenuto  di  scegliere  il  Vescovo  fra  gli  ecclesiastici  di  lingua  italiana. 
Inoltre  la  distanza,  che  separa  Coirà  dalle  parti  estreme  del  Ticino, 
sarebbe  di  per  sé  sola  una  ragione  per  non  consentire  al  proposto  modt$s 
vivendi.   Sull'appoggio  delle   sovraesposle  considerazioni,  ampiamente 
sviluppate  nel  suo  messaggio  del  31  gennaio  ultimo,  il  Consiglio  di  Stato 
beerà  pertanto  distribuire  ai  rappresentanti  del  popolo  copie  della  me- 
moria da  esso  indirizzata  al  Consiglio  federale  il  12  marzo  1879.  Nella 
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discussione,  che  ne  segui  durante  la  seduta  del  9  febbraio,  la  n 
liberale  non  ardi  combattere  apertamente  le  aspirazioni  del  po] 
si  tenne  contenta  a  sostenere  le  circostanze  attenuanti  in  favore  d 
centrale  :  laonde  il  Gran  Consiglio  trovò  non  poter  fare  nulla  e 
che  confermare  al  Governo  i  poteri  necessarii  per  continuare,  d 
col  Consiglio  federale,  le  già  avviate  negoziazioni. 

7.  Se  devesi  aggiustar  fede  al  Bund,  che  è  Tergano  uffic 
Consiglio  federale,  quest'  ultimo  sarebbe  alla  vigilia  di  suscitare  i 
conflitto  religioso.  Dopo  avere  smentito  (a  torto,  cosi  ci  giova  di 
la  notizia,  recataci  dal  telegrafo,  delF  innalzamento  del  sig.  aba 
al  seggio  episcopale  di  Losanna,  il  detto  foglio  suppone  che  Is 
non  si  affretti  di  troppo  a  riprovvedere  a  tale  vacanza,  coir  intei 
di  entrare  in  trattative  colla  Confederazione  per  vedere  di  giung 
aggiustamento  in  via  amichevole  di  tutti  gli  affari  diocesani  in  ! 
Il  Bund  prende  occasione  da  ciò  per  pronunziarsi  contrario  al 
razione  delle  parrocchie  cattoliche  di  Ginevra  dalla  diocesi  di  ] 
poi  finisce  col  dichiarare  che  la  Confederazione,  come  non  ha 
fìnqul,  cosi  non  tollererà  nemmeno  per  Y  avvenire  che  si  eluda  il 
dair  articolo  50  della  Costituzione.  «  Altri  giornali,  che  attingon 
ispirazioni  al  palazzo  federale,  proclamano  addirittura  impossibil 
tare  con  un  uomo,  die  si  attribuisce  V  infallibilità/  > 


È  dovere  nostro  rendere  grazie  a  tutti  quelli  eke^per  occasione  delle . 
Pasquali,  ci  hanno  mandate  offerte^  acciocché  potessimo  comolare,  coì 
sussidio,  i  più  di  260  Monasteri  di  sacre  Vergini,  che  procuriamo  di 
con  le  limosine  che  ci  san  trasmesse.  La  gratitudine  d^lle  sante  e  pc 
befieficate  è  somma,  come  ce  io  attestano  le  numerose  lettere  che  ne 
ricevute;  e  può  dirti  pari  all'estremo  dei  loro  bisogni.  In  questo  tei 
soccorsi  che  ci  sono  stati  inviati,  cU)biam  potuto  ancora  rivestire  une 
Heligiose  di  una  Cofnunitd^  le  qtMli  da  oltre  venti  anni  non  avevano 
rifarsi  V  abito,  e  procurare  oneste  e  pie  esequie  a  parecchie  defunte 
Monasteri, 

Noi  raccomandiamo  quanto  possiamo  a  tutti  i  cattolici  quest'opera 
delV  obolo  per  le  povere  Monache  tP  Italia,  il  cui  merito  non  è  appre 
non  da  Dio, 


lIVSTIXITTIOIirES 

LOGICAE  ET  METAPHISICAE 

P.  MATTHAEI  LIBERATORE 


Primi  Editio  MTae  formae,  ad  qaam  aactor  sapdores  editiones  redegit. 

Il  prezzo  del  primo  volume  è  di  L.  4jOO  —  per  posta.  L.  4,20 
•       del  secondo  voi.  è  di  »  5,00—         i         d  5,30 

Ai  Seminarli  ed  ai  Collegi,  che  ne  prcndi^ssero  insieme  più  copie  e  direttamente 
[ÉTAutore,  sì  darà  un  ribasso  propor/jr>n'ito  al  niimcro  delie  medesime. 


Alcane  altre  Opere  dello  stesso  Autore 


Ibtitationes  Ethicae  et  luris  naturae, 

editio  septima.  L.  4,00  —  Per  Po- 

lU.  L.  4,20. 
[Csopendiain  Logicae  etMetaphisicae^ 

i«rtia  editio  L.  4,00  —  Per  posta. 

L.  4,20. 
[CoBpeodiam  Ethicae  et  luris  Naturae, 

L  iyiO  -  Per  posta.  L.  2,30. 

ipendio  di  Logica  e  Metaflsica  ecc. 

Uo  voi.  in  8.  L.  5,00  -  Per  posta. 

L.  a,iu. 
litica  e  Diritto  naturale.  Un  voi.  in  8. 

L  ;)M  Per  posta.  L.  5,20. 
TndDzione  Italiana  del  Compendio  di 

Etica  e  di  diritto  naturale  di  V.  L. 

L  i5U  -  Per  posta.  L.  2,00. 
[Delli  t'.onoscenza  intellettuale,  terza 

edizione  ritoccata.  Due  voi.  in  8. 

L  i\m  —  Per  posta.  L.  6,40. 
K^i  Composto  umano,  terza  edizione 


ritoccata.  Un  volume  in  grande  ot- 
tavo.  L.  5,00  —  Per  posta.  L.  5,20. 

Dell'Anima  umana.  Un  volume  in  8. 
F^.  5,00  —  Per  posta.  L.  5,20. 

La  Chiesa  e  lo  Stato,  seconda  edizione. 
Un  voi.  in  8.  L.  5,00  —  Per  posta. 
L.  5,20. 

Spicilegio.  Due  voi.  in  8.  gr.  L.  14,00  — 
Per  posta  L.  14,50. 

L'Autocrazia  dell'Ente.  Commedia  filo- 
sofica in  tre  atti.  Secon  la  edizione 
ritoccata.  Cent.  6J  —  Per  posta. 
Cent.  70. 

Il  razionalismo  nell'ordine  pratico- 
Commedia  tìlosoflca  in  tre  atti. 
L.  1.00  —  Per  posta.  L.  1,10. 

Opuscoli  varii.  Un  Voi.  in  8.  L.  7,00  — 
Per  posta  L.  7.30. 

Della  Composizione  sostanziale  de' cor- 
pi. Un  opuscolo  in  8.  L.  1,00. 


Msm  M  F.  FEBDINANOO  CAN&ER  i.  C.  1 G. 

Prima  Serie  di  Orazioni  Sacre 

Sermoni  e  Panegirici.  Seconda  edizione,  un  voi.  in  8.  ^r  indo  «li  p.l<^^  512  fi.  5,  50 
KaoviP.ioe;;irici  e  Sermoni  sul  S.  Natale,  suU'  Flucarostia,  e  su  Nostra  Signora 

della  Salette.  Seconda  edizione  un  voi.  in  8.  granile  di  pigine  414.  »  i,  25 
Pnoo  Quaresimale  detto  in  Koma  netta  Basilica  Vaticana  nel  187:^  un  voi.  in  8. 

grande  di  pagine  ?di,  Seconda  edizione  Roma,  Monalli  187!.).  .    .    >  3,50 

Vvova  Serie  di  Orazioni  Sacre 

1* Volume  —  Orazioni  panegiriche  e  funebri  inedite,  un  voi.  in  8.  grande  di 
pagine  418  (di  questo  volume  restano  pocho  copie) »  i.  25 

^  Volarne  —  Secondo  Quaresimale  detto  in  Roma  nella  Basilica  Vaticana 
nel  IS75.  un  volume  in  8   grande  di  pagine  423 »  4.  25 

^  Volume  —  Orazioni  funebri  pel  S.  P.  Pio  IX,  o  pel  Card.  Sisto  Riario  Sforza. 
un  voi.  in  8.  grande  di  pagine  Hi.  Seconda  edizione  accresciuta  di  altro 
orazioni »  1*50 

i'  Volarne  —  quaranta  nuovi  Panegirici.  Di  questo  volume  sono  già  pubblicato 
due  decadi.  Prezzo  di  ciascuna  decade »  1,50 

riirigersi  in  Napoli  presso  l'Autore  Largo  do* Bianchi  allo  Spirito  Santo  tO, 
I  presso  il  libraio  Salvatore  Barbieri  strafa  Trinità  Ma.^giore  47.  Chi  acqui- 
cera  lutto  le  opere  avrà  il  ribasso  del  20  per  cento. 


PREDICHE 

del  P.  VINCENZO  STOCCHI  d.  C.  d.  G. 


È  un  elegante  volume  di  p^igine  XXXII-fì54,  uscito  alla  luce  coi  tipi  i 
Cav.  A.  Befani  in  sul  cadere  del  dicembre  del  1882. 

Vetìtlrsi  al  Prezzo  di  ]L<li.*e  T'.  franco  di  itosta. 

Del   pregevolissimo   lavoro   dia   sono  questo  prediche  del    P.  Stocchi 
eh.  memoria  daremo  conto  in  una  rivista,  cli'3  speriamo  di  potere  pubblica 
nel  prossimo  quaderno. 


$TOfiU  DEL  PENSIERO  ROMtNO 

DA  ROMOLO  A  COSTANTINO 

STUDIATO  NELLA  LINGUA  E  NELLE  LETTERE 

di  Moiisig:.  ANTONIO  NIRABELLl 

professore  dì  lettera' uni  latinu  nella  11.  Università  degli  Studii  di  Napoli 

^ti[\o\\^  stahUmcni-o  tipografico  dell'Unione,  Strada  nuova  PijszofaIcont,\ 
1879-1882.  Uualtro  voi.  in  8.  di  pagg.  616,  763,  696,  732.  Prezzo  L  2É 

Annunziamo  per  ora  quest'  opera  del  chiarissimo  prof.  Mons.  Antonio 
rabelli  ultimamente,  pubblicata  in  quattro  volumi,  col  titolo  di  Storia  del , 
stero  romano.  Kssa  é  frutto  «li  lunii;:hi  e  maturi  studii,  coi  quali  1* Autore, 
diante  la  luce  della  storia,  della  letteratura  e  della  politica^  tratteggia  flloi 
camente  la  romana  civiitù  e  mette  in  mostra  la  sua  grandezza  sotto  i  i 
rispetti,  letterari!,  politici,  civili  e  religiosi.  In  tempo  più  opportuno  faremo 
essa  una  speciale  rivista. 


flTi  DEL  VEN.  GIUSEPPE  BE( 


FO^DATOnt:  DKLI.A  PICCOLA  CASA  DELLA  DIVliVA  PnOVVIDENZA 

scritta  dal  sac.  PIETRO  GASTALDI 

Seconda  Edizione 


Lietissimi  del  felice  esito  di  questa  bel T  opera  annunziamo  la  seconda 
ziono,  che  da  presso  incalza  la  prima.  In  tutta  Italia  e  fuori  grande  é  slatti 
premura,  e  sarà  ogni  dì  meglio,  di  conoscere  i  fatti  meravigliosi  del  Vi 
bile  uomo,  che   speriamo  potere  onorare  un   giorno  coir  aureola  di  Beai 
salutare  col  titolo  di  TaumaturRO  di  Torino. 

Tre  grossi  volumi  editi  da  Pietro  Marietti,  Torino  18S3.  Prezzo  li- M 
Questa  seconda  edizione  porta  in  fronte  una  bella  tìgura  dei  Venerabile. 

Vendibile  ancora  presso  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze. 


Prato,  Tip.  Gìachettì,  Piglio  e  C. 


ANDREA  MORONI, 


IjJl 


[VttTA  CATTOLICA 


Seatua  poptUua  cuifé$  Dominus  Deus  dm. 
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FIRENZE 

PRESSO  LUIGI  MANUELLI,  libraio 

Via  dol  l'rooonaolo/lQ.  '  '  ' 

iniM  8.  Mafia  II  Guiff  ..^ 


5  maggio  1883 


Hf^A  :..,..-     .       ■>'' 


La  Civiltà  Cattolica  pubblica  ogni  P  e  UT  sabato  del  mese  a 
quaderno  di  8  fogli  in  16^  grande.  I  sei  quaderni  di  un  trimestv 
compiono  un  volume;  si  che  ogni  anno  si  pubblicano  quattro  va 
lumi  di  768  pagine  ciascuno.  Le  associazioni  si  prendono  a  trimesta 
ed  un  volume  si  paga  quanto  un  trimestre.  Un  fascicolo  separali 
una  lira;  per  T Estero,  più  la  spesa  di  posta. 


I   PRSZXI  PU  LI  AMOOIAZIomp  PO0TA  COMPBUA,  COMO 


Smofi 


Italia 

Stati  d^Actflipa»  Ruuia  e  Turchia  atiatica^  Egitto  2W- 

poU  e  Tuniéi,  Algeria,  Maroeco,  Stati  Uniti  di  Afut' 

rica  del  Nord,  Canada 

ìndie,  Cina,  Giappone,  Braeile,   Meatieo,  ed  altri  Stati 

delV America  CentraUf  e  meridionale,  tranne  i  seguenti 
Equatore,  Perù,  Bolivia,  Chili,  Auttralia,  Nuova  Zelanda 

ed  altre  itole  delVOeeania, 


Lire 


Franchi 


5  - 


6  meli 

10- 

18- 
J6- 
20  - 


20- 


80 

4U 


Per  gli  Stati  di  Europa  si  riceverà  il  prezzo  deUe  associazioni  ancKe  nd 
moneta  nazionale  dei  medesimi  Stati, 

Si  può  far  capo  o  alla  Direzione  centrale,  Firenze,  Via  del  Proconsolo  t 
0  presso  i  signori  Gerenti  che  qui  sotto  notiamo. 


Ahsterda»    Van    Langen- 

huysen 
AnconA  R.  D.  Vincenzo  Par. 

Gasparoni 
Arezzo  Eossi 
Barcello?(a  Giuseppe  Pons 
Bassaro  Fontana 
BERGA!iioPagnonce{lt,Mtle8Ì, 

Colombo,  Zucca. 
BohOù^hMatleuzzi  Piazza  Pa- 

vaglione  presso  S.  Pelronio 
Breho  Da  Monte 
UfiESCiA  Bersi  e  Amministra- 
zione della  già  Itòreha 

VaUniini 
Brosselle  Ch,  Quarte 
CuiETi  Gaetano  Gentili,  via 

Pollione,  46. 
CiiiGiiiXATi  Benziger 
Clcso:(e  Giudici 
CoLosiA  F.  e  \V.  Boisserée 
Cono  i^oKa  Cairoli  e  Cano- 

m'co  OslinelU 
CoRFÙ  Curia  Arciv.  Lat. 
Cortona  Meucci 
Crena  Merico 
Crehora  De  Micheli  e  Maf- 

fezzoni 
Co3EO  Stellino  Libraio 
Perso  Filippo  Gioventù 
Ferrara  Taddei 
Firenze    Mannelli,  Cini, 

Ruggini,  Bocca 
Forlì  Can.  Baldelli 
Friburgo  (BrìsgOYÌa)  flerder 
Genova   Lanata,  FoMt-Go- 

mo,  Rattini 
Ikbi  Nazario  Magini 


Innsbruck  Libreria  Wagner 
Lisbona  Lovado 
Livorno  Giacomo  Vecchi 
Lodi  D.  Quirico  e  Com.  Ti- 
pografia Vescovile 
Londra  Burns,  e  Oaies 
Loreto  [?.  D.  Moroni 
Love  RE  AmigheUi 
Lucca  iYtco£a  Baroni 
Lugano  Traversa 
Madrid  Bailly  BaiUière,Ola' 

mendi 
Malta  D  Luipi  Barbèra 
Mantova  Curfa  Vescovile 
Milano     Pogliani,    Libreria 

Ambrosiana 
Modena  Tip.  Pontif.  ed  Arciv. 

deWlmmacolata 
Monaco  (Baviera)  Herder 
Monza  Paohm 
Napoli  Uflizio  succursale  stra- 
da S.  Anna  de'Lombardi,  36 
Domenico  Paradisi  vico 
S.   Gregorio    Armeno,    2. 
Giuliano,  Via  del  Duomo. 
Nuova-York  fratelli  Benziger 

librai  311  Broadway 
Oderzo  Pietro  Dorigo 
Padova  Bernardo  Montini 
Palermo   Of/ni6ene,    corso 
Vittorio  Emmanuele,  357. 
Parigi  Victor  Lecoffre 
Parsa  Fiaccadori 
Pavia  Fusi 
Perugia  San/ucci 
Pesaro  Eugenio  Pascoli 
Piacenza  G.A.  Tedeschi 
Pisa  Orsolini  Prosperi 


i 


V 


Pistoia  Giannini 

Prato  Guasti 

Ragusa  Curia  VeseovUs 

Batisbona  JFVt'd.  Pustd 

Ravenna  Martini 

Risi  NI  iViccoUnt 

Roha  Befani,  Tip.  e  L^. 

Roma,  Via  Gelsa,  8,  ~ 

cent,  Vìa  dell' Unvenii 
S.  Luigi  (St.-Louis  Mo. 

States)  Benziger 
S.  Sepolcro  Mgr.  Ma\ 
Siena  Mazzi  e  libr.  dell 
SiNiGAGLiA  Libr.  del  S. 
Spoleto  Cardarelli 
Strasburgo  Agence  d'Ai 

15  place  du  Dtoe 
Tolosa  Eduardo  PriwU 
Torino  Pietro  di  G.  Jfi 

Via  Doragrossa  20.  G, 

rielti,  via  Carlo  Alberi» 

Speirani  e  Tappi 
Tortona  Bossi 
Trento  Merli  e  BemarA\ 
Treviso  Luigi  Zoppettì»  W 

seppe  Novelli  j 

Trieste  AleMandro  Levi  \ 
Udine  Aicola  < 

Venezia  Tip.  EmiHona    < 
Verona  FeUce  Gingili^  M 

Minerva  ' 

Vigenza  CrmUari 
Vienna  BraumuUer,  Mt/i 

e  G. 
Voltbrba  Cuna  YeiooTik 
7.ARA  Sac.  Gmm.  Pottarim 


LO  STATO  COMUNISTA 


I. 

La  polìtica  è  una  gran  bella  cosa.  Così  dicono  molti  ;  dunque 
wsì  deve  essere.  Tuttavia  bisogna  pur  concedere  che  di  questa 
bellissima  cosa  i  popoli  sono  ormai  stucchi  e  ristucchi.  La  po- 
litica destò  infinite  speranze  ;  nessuna  ne  recò  a  compimento.  Ac- 
Kse  innumerevoli  brame;  non  ne  saziò  alcuna.  Promise  moltis- 
lìmo;  niente  attenne.  Chiaccherò  assai;  nulla  fece.  Stanchi  di 
luti  inganni,  i  popoli  che  veggon  farsi  ogni  dì  più  difficile  la 
rita,  maledicono  la  politica  e  domandano  pane. 

In  fondo  i  popoli  non  hanno  torto.  Perocché  non  si  può  cre- 
dere la  politica  finq  a  sé  stessa.  La  politica  ò  mezzo  al  benes- 
sere materiale  e  morale  delle  nazioni.  Se  il  mezzo  è  inetto  a 
raggiungere  il  suo  fine,  pera  il  mezzo,  ma  procacciamoci  il  fine  * 
Ministri,  deputati,  gazzettieri,  saltimbanchi  politici  d'ogni  ra- 
gione ci  vanno  assordando  da  un  pezzo  colle  loro  grida  di  trionfo  : 
L'Italia  ò  fatta!  L'Italia  è  una!  Eoma  ò  nostra!  Siamo  una  po- 
tenza di  primo  ordine,  una  grande  nazione!  —  Hanno  bel  dir»? 
ttfitoro,  ai  quali  la  politica  fruttò  e  frutta  tuttavia  ricco  stato, 
dondoli  e  cariche.  Ma  la  maggioranza  del  popolo,  a  quelle  esclu- 
I  inazioni  di   giubilo,  contrappone  terribili  interrogazioni.  Che 
[  irato  voi  fatto  della  ricchezza  nazionale?  Che  del  credito  nostro? 
Che  del  nome  italiano?  Come  promoveste  le  industrie?  Come  pro- 
teggete il  commercio?  Quali  ordinamenti  fate  perchè  prosperi 
f-ragriooltora,  in  cui  è  riposta  la  somma  di  tutte  le  nostre  sue- 
rsnze?  E  qoanta  sollecitudine  vi  prendete  della  moltitudine  ster- 
^  minata  dei  contadini  e  degli  operai,  in  mezzo  a' quali,  col  crescere 
4e'  bisogni,  va  spaventosamente  dilatandosi  la  miseria? 

U  XII,  voi,  li.  fase.  780  17  24  aprile  1863 
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Si  suol  dire  che  il  popolo  è  una  pecora  ;  ed  è  vero.  Esso  in 
fatti  si  lascia  adescare,  bastonare,  carrucolare,  tosare  altresì,  come 
una  pecora.  Ma  guai  se  una  volta  o  T altra  s'accorga  della  sua 
forza!  Guai  se  a  lungo  andare,  per  l'abuso  che  altri  ne  fa,  il 
popolo  perda  finalmente  la  pazienza!  Esso  è  tal  pecora,  che  puft 
diventare  più  formidabile  di  qualunque  belva.  E  pare  proprio  che 
la  pazienza  del  popolo  italiano  accenni  a  finire. 

Anche  i  più  rozzi  ora  capiscono,  che  quelli  che  si  mandano  in 
Parlamento  per  trattare  gl'interessi  del  popolo,  vi  fanno  invece 
molto  bene  i  proprii,  ma  del  popolo  si  curano,  come  del  terzo  pie 
che  non  hanno.  Votano  balzelli  e  balzelli  senza  numero,  né  mi- 
sura; ma  del  procacciare  ai  contribuenti  i  mezzi  di  pagarli  non 
è  nulla.  E  s'aspetta,  s'invoca  da  tanto  tempo  la  pereqnaziom 
fondiaria,  una  più  savia  legislazione  comunale  e  provinciale,  un 
ben  inteso  sistema  di  ordinamenti  che  protegga  il  lavoro  centra; 
gli  abusi  del  capitale  e,  infrenando  le  ingiuste  cupidige  def' 
pochi,  assicuri  ai  più,  se  non  l'agiatezza,  almeno  l'onesto  so- 
stentamento. Ma  che?  I  deputati  hanno  da  pensare  a  tutValtni 
i  ministri  hanno  ben  altro  per  il  capo.  Ghiaccherano  moltissimo 
per  ispuntare  personali  puntigli,  per  rimanere  in  sella  o  scaval- 
carsi a  vicenda.  Intanto  que'necessarii  provvedimenti  promessi, 
disegnati,  presentati  e  poi  ritirati,  protratti  per  uno  od  altro  pre- 
testo di  legislatura  in  legislatura,  galleggianti  di  lido  in  lido 
sopra  un  mare  di  ciance  politiche,  non  giungono  in  porto  mai. 

Per  ì  più  degli  italiani  qual  gioia,  non  è  vero?  in  ascoltare 
il  fiicondo  ministro  degli  affari  esterni.  Pasquale  Stanislao  Man- 
cini, che  parla  cinque  ore,  tutto  d'un  fiato,  dimostrando  cornee 
qualmente  l'Impero  germanico  e  l'Impero  austro-ungarico  nulli 
possono  ambire  di  meglio,  ne' loro  sogni  dorati,  d' un'alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  coli' Italia,  diventata  cardine  e  perno  delli 
pace  universale?  0  gli  operai  affamati  che  debbono  ramingare  in 
Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra,  perfino  in  Eossia,  se  pur 
vogliono  lavoro  e  pane,  avranno  pigliato  di  certo  un  gasto  matta 
alle  fanfaronate  politiche  del  Mancini!  E  per  i  più  degli  ita- 
liani qual  festa  in  udire  dal  labbro  del  Depretis,  l'uno  dopo  T al- 
tro, una  mezza  serqua  di  discorsetti  ameni,  in  cui  si  prova  che 
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ntalia  non  può  desiderare  un  ministro  per  gli  affari  esteriori 
più  compiuto  del  Mancini,  un  ministro  sopra  V  istruzione  più  sa- 
piente del  Baccelli,  un  ministro  pei  lavori  pubblici  più  fortunato 
del  Baccarini,  un  ministro  della  marineria  più  docile  dell'Acton. 
0  per  certo  ì  contadini  dell'Alta  Italia,  che  emigrano  a  decine 
di  migliaia  oltre  l'Oceano  in  cerca  di  campi,  i  quali  fruttifichino 
A  prò  delle  loro  famiglie,  anziché  del  fìsco,  debbono  trovarsi  a 
nozze,  leggendo  sui  giornali  quelle  parenesi  politiche  del  grande 
artista  ^  di  Stradella  ! 

Via.  Di  politica  basta  ;  se  n'  è  fatta  già  troppa.  Ora  il  Governo 
italiano  prenda  a  discutere  per  davvero  la  questione  sociale^  che 
è  anche  questione  vitale.  Faccia  giustizia  al  popolo,  se  non  vuole 
che  il  popolo  se  la  faccia  da  sé. 


II. 

lUastre  esempio  dà  al  Governo  italiano  il  Principe  di  Bismark. 
Questi  da  parecchi  anni  fa  convergere  il  suo  alto  ingegno  e  la 
portentosa  sua  costanza  ad  un  proposito  solo:  la  riforma  econo- 
mica dell' Impero,  e  ultimamente,  nell'apertura  del  Beichstag, 
fiu5eva  dire  a  Guglielmo  suo  sovrano  e  suo  padrone,  che  la 
legislazione  ìwn  può  restringersi  a  misure  di  polizia  e  penali 
contro  il  socialismo  ;  ma  deve  procurare  di  guarirne  o  almeno  di 
attenuarne  i  danni  per  mezzo  di  riforme,  le  quali  ahbiaìio  di  mira 
il  bene  degli  operai  e  il  miglioramento  della  loro  condizione. 
n  gran  Cancelliere  di  Germania,  ben  più  che  le  velleità  di  ri- 
Tincita  dell'irrequieta  vicina  d'oltre  il  Beno,  paventa  i  pericoli 
del  vulcano  che  il  socialismo  accese  nelle  viscere  stesse  del  gio- 
vine Impero.  E  col  suo  forte  intelletto,  discorrendo  sopra  le  con  - 
dizioni  generali  dell'intiera  Europa,  prevede  che,  se  non  si  corra 
tosto  al  riparo,  l' ordine  e  la  pace  del  vecchio  continente,  anziché 
per  le  gare  di  preminenza  d'un  Governo  sull'altro,  periranno  per 
mano  ieìV Interìiazionale^  che  stritolerà  tutti  i  Governi  e  poi, 
trion&trice  tiranna,  sì  farà  sgabello  delle  loro  mine. 

<  Gosiy  in  una  conispondcnza  romana  alla  Perseveranza,  il  Dcpretis  è  chiamalo, 
OQ  molto  sale  e  verità,  da  un  noto  onorevole  un  po'linguaocìato. 
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Porse  non  si  è  neppur  più  in  tempo  a  metter  riparo.  Forse 
Vlnteniazionale  è  nel  consiglio  arcano  di  Dio  il  castigo  prepa- 
rato alla  vecchia  Europa,  apostata  dal  Vangelo  e  satanicamente 
ostinata  nella  sua  apostasia.  I  delitti  atrocissimi  degli  anarchici 
francesi,  che  nei  processi  di  Lione  fecero  pompa  d' un'impudenza 
appena  credibile;  la  ferocia  cupa  e  selvaggia  dei  feniani  irlan- 
desi che  sgozzano,  incendiano,  distruggono,  né  si  danno  vinti 
alla  forza  o  si  lasciano  ammansare  dalla  mitezza  del  Gladstone 
e  dai  consigli  paterni  dei  loro  Vescovi  e  del  Capo  della  Chiesa;  • 
il  disperato  furore  dei  niJiilisti  russi  che,  dopo  aver  macellato 
il  Monarca,  si  gridano  pronti  a  schiacciare  nel  dì  solenne  del- 
rincoronazione  il  figlio  di  lui,  insieme  con  tutti  i  Rappresentanti 
dell'Europa  civile,  e  pur  di  vincere,  minerebbero  colla  dinamite 
tre  quarti  dell'Impero,  sono  certamente  sintomi  spaventosi.  Oh! 
ridano  pure  i  nostri  volteriani  !  Per  noi  confessiamo  ingenuamente . 
che  questo  mane,  thecel,  phares,  ci  fa  tremare  da  capo  a  piedi.  ' 

III. 

Né  davanti  ad  esso  dovrebbero  starsi  in  tanta  sicurtà  i  pa-  - 
dreni  d' Italia,  ai  quali,  non  meno  che  all'  antico  Baldassarre,  J 
esso  rimprovera  gozzoviglie  e  bagordi  di  cui  sono  lo  scotto  soffe-  J 
renze  infi^nite.  L' Italia  non  riposa  per  fermo  in  un  letto  di  rose,  3 
avvegnaché  flebotomi  e  speziali  procaccino  d' addormentarla,  col- 
r  oppio  delle  loro  cicalate  politiche.  Intanto  è  più  lampante  del- 
l'oro,  essere  l'universalità  degli  italiani  compresa  di  disgusta 
d' apatia,  di  nausea  per  ogni  pubblica  cosa.  Quale  diversità  tra 
l'entusiasmo  patriottico  d'alcuni  anni  addietro  e- la  freddezza  pre* 
sente  !  Quanti  che  fin  qui  ci  diedero  torto  e  taccia  di  nemici  della  j 
patria,  ora  cominciano  a  darci  ragione,  e  parlano  e  scrivono  contro  j 
r  Italia  rivoluzionaria  quel  peggio  che  possono,  da  noi  non  detto 
né  scrìtto  mai!  Quanti  capirono  già  e  quanti  sono  in  procinto  di 
capire  che  la  patria,  per  i  più  di  quelli  che  l'hanno  in  pugno, non 
è  l'Italia;  ma  la  parte,  la  casa,  la  borsa!  Quindi  tra  la  Nazione  ed 
il  Qoverno  di  lei  un  abisso  ;  onde  si  fa  chiaro  ogni  dì  più  esser 
quello  una  vera  e  propria  oligarchia,  operante  i  fatti  suoi  come 
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;Iì  pare  e  gli  piace,  mentre  la  Dazione  propriamente  detta  non  se 
ne  cara. 

Or  bene,  anche  ai  discretissimi  e  moderatissimi  uopo  è  confes- 
sare, che  questa  è  una  piaga,  specialmente  in  un  Governo  costitu- 
flonale,  piaga  maligna  che  tosto  o  tardi  passerà  in  cancrena  e  lo 
finirà,  n  cerotto  della  riforma  elettorale,  anziché  guarirla,  più 
presto  la  inciprignì  ;  perocché  la  maggioranza  dei  cittadini,  a  cui 
si  era  fatto  parte  della  sovranità  politica,  disdegnarono  valersene, 
e  i  brogli  e  gli  imbrogli,  la  cabala  e  V  affarismo  parlamentare, 
invece  di  diminuire,  crebbero  siffattamente  che  si  pensa  già  a  ri- 
formare la  riforma,  non  potendosi  più  tirare  innanzi  neppure  con 
quella. 

La  sfiducia  verso  le  così  dette  istituzioni  si  dilata  a  dismisura, 
poiché  in  luogo  della  pubblica  prosperità,  che  se  ne  aspettava, 
Bon  se  ne  coglie  che  malessere  e  miseria  ognora  crescente.  Quindi 
ecco  quelli  che  hanno  ancora  qualcosa,  Tuno  dopo  l'altro  tirarsi 
in  disparte  e  pensare  ai  casi  loro.  Ma  quelli  che  non  hanno  più 
mila,  fremere,  e  sbuffare,  e  sbraitare,  e  commuovere  le  facili 
plebi  che  si  persuadono  d'essere  obbligate  in  coscienza  a  farsi  la 
parte  da  sé  stesse,  poiché  lo  Stato  non  la  fa.  Tribuni  audaci  vanno 
intorno  per  le  città  e  per  le  campagne,  predicando  il  comunismo. 
Gazzettaccie  audacissime  nelle  Eomagne,  in  Lombardia,  in  Roma 
stessa  proclamano  spiccicato  il  comunismo.  Noti  bandierai  di  co- 
munismo, processati  dai  tribunali,  son  mandati  dal  popolo  sovrano 
I  difendere  il  comunismo  in  Parlamento.  Nelle  Bomagne  avven- 
gono vere  ribellioni,  con  accompagnamento  di  coltellate  ;  e  sono 
ribellioni  e  coltellate  comunistiche,  a  scopo  di  comunismo.  Né  si 
pc«sono  punire;  perché  i  giuramenti  settarii  agli  uni,  il  terrore 
igli  altri  impediscono  di  scoprire  i  colpevoli.  Si  fanno  vere  rivo- 
lozioni  col  pretesto  dell'  irredentismo,  e  promotrici  principali  ne 
sono  le  sette  comunistiche;  continui  scioperi  di  operai,  maschi  e 
femmine,  in  nome  del  comunismo,  che  ormai  é  reputato  un  diritto 
aero  da  rivendicarsi  di  mano  agli  usurpatori  capitalisti  o  gover- 
}anti;  e  levate  di  contadini  che  coi  badili  e  colle  zappe,  vociando 
norte  ai  ricchi,  e  magari  portando  in  trionfo  un  cencio  giallo  e 
lero,  al  grido  di  viva  F Austria,  corrono  in  tumulto  come  per 


.• 


262  LO  STATO  COMUNISTI 

prender  d'assalto  la  porzione  di  campo,  che  loro  spetta,  secon 
i  dettati  del  comunismo. 

Come  il  Governo  italiano  pensa  egli  di  difendersi  contro  ques 
formidabile  nemico  che  s' avanza? 


IV. 


0  il  Governo  italiano  non  vi  pensa  neppur  per  ombra!  In  gen( 
rale,  è  vero,  si  fiuta  da  qualcuno  la  possibilità  dì  un  pericolo. 
meglio  accorti  sentono  altresì  che  il  terreno  vacilla  sotto  i  piedi 
e  non  più  tardi  del  10  aprile  testò  decorso,  il  deputato  Borghi  d 
chiaravasi  <  convinto  che  l'ora  d'estremi  cimenti  per  l'Italia  s'ai 
vicina  a  gran  passo.  >  Ma  egli  distoglieva  l' attenzione  de'  sui 
onorevoli  colleghi  dai  cimenti  che  realmente  incombono,  come  nul 
plumbee  cariche  di  fulmini  e  di  gragnuola,  per  atterrirli  coli 
minaccia  di  cimenti  fantastici,  ovvero  assai  meno  probabili,  ci 
all'Italia  possono  provenire  dalla  Eepubblica  francese.  Inganm 
Il  clericalisìno,  ecco  il  nemico!  gridò  il  Gambetta,  finché  la  gÌD 
stizia  divina  non  gli  soffocò  nella  strozza  l'orrenda  bestemmia,  il 
ogni  sincero  cattolico,  anzi  ogni  buon  patriotta  ed  ogni  non 
onesto  non  dovrebbe  cessar  mai  dal  ripetere,  finché  ha  fiato: 
comunismo,  ecco  il  nemico!  Ecco  il  nemico,  non  che  dell'Itali: 
ma  dell'Europa  intiera  e  del  mondo.  Additava  questo  nemic 
nella  sua  qualifica  più  generica  di  rivoluzione,  e  descrivevalo  ce 
penna  maestra  sul  Figaro  di  Parigi,  il  Saint-Genest,  dandog 
giustamente  nome  di  barbaro  ìnoderno.  E  un'altra  penna  maesb 
ne  traeva  il  soggetto  d'un  magnifico  articolo,  comparso  nell'Cfiiì 
Cattolica  del  15  aprile. 

Mentre  Governi  e  Re,  colpiti,  per  giusto  giudizio,  da  universa 
acciecamento,  perdono  il  tempo  in  barzellettare  ed  in  baloccar 
con  questioni  bizantine  ;  il  terribile  nemico  scava  per  ogni  dote 
terreno,  vi  acconcia  la  dinamite  e  assetta  di  tutto  punto  la  mis 
I  Salomoni  politici  del  giorno  d'oggi  giuocano  a  arsela  gli  n 
gli  altri,  e  credono  di  toccare  col  dito  il  cielo,  se,  a  forza  di  tn 
nelli  e  d'inganni,  giungano  a  rapire  per  so  una  breve  aiuola  < 
quel  terreno.  Ahimò  !  non  s' avvedono  d' essersi  tirata  sotto  1  pe 
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osa  mina  di  più.  Tout  est  miné^  et  tout  crouleraj  sclama  il 
Saint- Genest.  <  E,  quando  verrà  il  giorno  dello  sprofondamento 
generale,  tutti  codesti  politiconi  si  chiederanno  attoniti  ed  atter- 
riti, come  mai  ciò  avvenisse  >,  soggiunge  lo  scrittore  dell'  Unità 
Cattolica.  Il  quale  avverte  altresì,  che  in  tale  estremo  e  comune 
omento,  di  tutte  le  nazioni  la  più  disgraziata  sarà  l'Italia. 


V. 


A  noi,  amanti  del  nostro  paese  incomparabilmente  più  di  quelli 
cke  ci  gridano  nemici  della  patria,  duole  a  noi  in  fondo  dell'anima 
.9Kst' ufficio  di  melanconiche  Cassandre,  che  dobbiamo  perpetua- 
aente  sostenere.  Ma  colpa  questa  non  è.  Almeno  non  è  colpa 
Mostra.  Non  ò  colpa  che  ci  renda  meritevoli  del  fango,  onde  senza 
posa  ci  ricoprono  i  liberalastri  italiani.  E,  ad  ogni  modo,  non  vai 
Meglio,  domandiamo  noi,  non  vai  meglio  l'importunità  di  Gas- 
andrà  che,  annunziando  gli  orrori  imminenti,  esorta  i  suoi  Teucri 
•  frastornarli,  della  sventatezza  e  malizia  di  Paride  che,  per 
toddisfare  ai  proprìi  capricci,  li  attira  sul  loro  capo  ?  Cassandra 
&  schernita;  ma  non  cadono  per  ciò  i  suoi  lugubri  vaticinio  Cadono 
airece  i  Teucri  schernitori,  affogati  in  un  mar  di  sangue;  cade 
kreparabilmente  la  loro  potenza;  cade  la  loro  città  sepolta  sotto 
Vi  eaninlo  di  fumanti  mine. 

Così  agli  italiani  sinceramente  cattolici,  così  al  Clero  italiano, 
H  Yescovi  italiani,  al  più  illustre  e  venerando  italiano,  il  Sommo 
^ntefice,  si  fosse  prestato  orecchio,  mentre,  disciolti  in  pianto, 
tupplìcavano  di  resistere  in  tempo  alla  rivoluzione  invadente,  e 
^'arrestarne  il  corso  trionfale!  L'Italia  non  si  troverebbe  ora  ai 
Ibrmini  in  cui  è,  certa  d'aver  tra  breve  a  sostenere,  impreparata 
6  debolissima,  i  più  spaventosi  cimenti  colla  rivoluzione  pervenuta 
%ir ultimo  suo  stadio,  cioò  trasformata  in  comunismo  anarchico  e 
petroliero  ;  certa  altresì  che,  mentre  gli  Stati  Europei,  tutti  com- 
llici  della  rivoluzione,  usciranno  da  que' cimenti  malconci;  essa, 
%me  di  tatti  la  più  colpevole,  vi  rimarrà  sotto  annientata. 


L 
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VI. 


Di  qaestì  giorni,  i  cattolici  gemono  inconsolabili  intorn* 
bara  di  Luigi  Yeuillot.  Francese  di  nascita,  questo  grandi 
uomo  fii  di  cuore  cosmopolita.  I  francesi  tutti  concordi,  ob 
per  un  istante  le  ire  di  parte,  lo  pongono  tra  i  sommi  loro 
tori,  e  dicono  che  egli  possedè  la  sublimità  del  Bossuet,  la 
del  La  Bruyère,  la  finezza  tremenda  del  Molière:  i  catto) 
tutte  le  nazioni,  concordi  anch'  essi,  proclamano  che  Luigi  ' 
lot  fu  atleta  insuperabile  della  Chiesa  contro  la  rivoluzione 
lasciò  nella  Collezione  dell'  Univers  e  ne'  suoi  moltissimi  t 
un'  apologia  del  cattolicismo,  la  quale  è,  pel  secolo  XIK,  e 
furono,  pei  secoli  II  e  III,  le  Apologie  d'Atenagora,di  Tertu 
e  di  Giustino. 

Or  bene,  quasi  tributo  di  venerabonda  ammirazione  alla  i 
ria  imperitura  di  lui,  che  verso  l'umile  opera  nostra  fu  si 
tanto  largo  di  benevolenza,  vogliamo  citare  qui  tre  perioc 
d'una  lettera  che  egli  scriveva,  nel  novembre  186,5,  al  signo 
vost-Paradol,  e  venne  or  ora  pubblicata  per  la  prima  volb 
1'  Univers  del  14  aprile.  Le  monde,  cosi  il  Veuillot,  a  pei 
secret  de  fair  e  une  ntéme  chose  de  la  liberto  et  de  V  autori 
secret  ètait  à  Rome.  On  va  Vensevelir  dans  de  telles  r\ 
que  le  genre  humain  sera  heureux^  s'il  suffit  de  quelqm 
cles  pour  le  tirer  de  ce  tombeau.  Niente  poteva  dirsi  di  u 
fatto  al  nostro  proposito,  né  con  più  terribile  concisione. 

La  rivoluzione  vede  nell'autorità,  qualunque  ella  sia,  il  n 
implacabile  della  libertà.  Quindi,  per  indole  sua  propria,  la 
luzione  tende  a  toglier  di  mezzo  ogni  autorità,  cioè  a  spezzai 
i  freni,  a  distruggere  tutti  i  ritegni,  a  portare  il  disord 
tutto  e  di  tutti,  il  caos,  l'anarchia;  quello  insomma  che  sci 
camente  si  esprime  con  la  parola  comunismo.  Soltanto  il 
gelo,  inculcando  in  nome  di  Dio  e  colla  sanzione  di  premii 
0  di  etemi  castighi,  la  volonterosa  sommissione  delle  umai 
pidige  a  certe  norme  moderatrici,  che  nell'ordine  sociale  vei 
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rappresentate  dall' autorità,  giunse  a  rappacificare  stabilmente 
Tautorità  colla  vera  libertà;  anzi  a  fare  dell'una  e  dell'altra  una 
eosa  sola.  Binnegate  il  Vangelo  ?  Logicamente  o  V  una  o  V  altra 
dere  trasmodare;  o  l'autorità,  o  la  libertà.  E  quando  trasmoda 
Tantorità,  eccoti  il  dispotismo  ;  quando  trasmoda  la  libertà  (che 
allora  ò  necessariamente  libertà  falsa,  ossia  licenza)^  eccoti  il 
oomnnismo.  Ma  vita  del  Vangelo  è  la  Chiesa,  e  cuore  della  Chiesa 
h  il  Papato.  Per  conseguenza  chi  manomette  la  Chiesa,  chi  inca- 
tena il  Papato  ed  impedisce  la  sua  morale  influenza  nel  mondo, 
d  fa  principale  alleato  del  comunismo,  causa  precipua  de' suoi 
trionfi  e  quindi  di  ruine  quasi  irreparabili  al  genere  umano. 

Chiediamo  venia  di  dover  piuttosto  accennare  che  svolgere  un 
aoncetto,  il  quale  meriterebbe  lungo  discorso  e  profonda  consi- 
lerazione.  Questa  nostra  rapida  e  compendiosa  argomentazione 
Tediamo  però  che  basti  a  far  almeno  intravedere  perchè,  negli 
inevitabili  cimenti  che  tutte  le  nazioni  avranno  col  comunismo, 
l'Italia  debba  senza  fallo  essere,  come  sopra  s'ò  detto,  la  più 
rrenturata.  Ed  ora  scendiamo  al  particolare. 

VII. 

La  rivoluzione  italiana  fu  la  più  radicale  di  tutte,  perchè  prese 
opra  di  sé  di  abbattere  quello  che  sulla  terra  è  il  centro  d' ogni 
ortorità,  vale  a  dire  il  Papato.  E  s' impossessò  di  Eoma,  chiuse 
&  Vaticano  il  Vicario  di  Cristo,  s' adopera  ora,  in  tutte  le  guise,  a 
ogliere  all'eterna  città  il  suo  carattere  sacro,  ed  a  distruggerne 
k  poco  a  poco  le  secolari  tradizioni.  Col  vilipendio^  colla  calunnia, 
olla  violenza  attenta  all'onore  ed  all'autorità  del  Papa  e  ne  va 
mantellando  la  sovranità  spirituale,  dopo  averne  a  colpi  di  can- 
ione  distrutta  la  temporale.  Cosi  l' Italia  rivoluzionaria  compie 
atanicamente  quella  che,  a  senno  de' suoi  gerofanti,  è  la  sua  mis- 
ione  nel  mondo.  <  Il  popolo  italiano  è  chiamato  a  distruggere  il 
attolicismo  ^  >,  disse  Giuseppe  Mazzini  fino  dal  1852.  E  Giu- 
3ppe  Garibaldi,  il  9  settembre  1867,  al  Congresso  di  Ginevra: 

'  ShìV Inisiativa  rivoluzionaria  dei  popoli. 
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€  V  ha  nella  missione  degli  italiani,  che  hanno  sì  langamen 
nutrito  in  seno  il  Papato,  una  parte  espiatoria  che  noi  saprei 
compiere  &cendo  il  dover  nostro.  L'abbatteremo  quest'antro  de 
r  idolatria  e  della  menzogna.  >  E  Giuseppe  Ferrari:  €  Qua 
sarà  la  federazione  repubblicana?  Essa  rappresenta  la  rivoluzioi 
italiana:  rappresenta  dunque  T Italia  insorta  contro  rEiiroj 
cristiana,  contro  il  sistema  della  Cristianità  \  >  Quindi  si  capis 
ehe  volesse  significare  Bettino  Ricasoli,  colle  parole  dette  il  1  1 
^io  1861,  innanzi  alla  Camera  dei  deputati:  <  La  rìvoluxioi 
Ifoliana  è  grande  rivoluzione,  appunto  perchè  fonda  un' e; 
nuova.  L'Italia  ha  avuto  questo  grande  compito  di  getta] 
le  basi,  non  pure  del  proprio  avvenire,  ma  dell'umanità  h 
lera  *.  >  Onde  il  Diritto  esprimeva  fedelmente  il  concetto  di 
caporioni  dell'italico  rivolgimento,  in  quella  sentenza  del  se 
1S.  221  per  TU  agosto  1863:  <  La  nostra  rivoluzione  ten^ 
a  distruggere  il  cattolicismo,  e  deve  distruggerlo,  e  non  pi 
non  distruggerlo  senza  perire.  >  Ad  ottenere  il  quale  intenl 
di  distruggere  il  cattolicismo,  il  medesimo  diario  sosteneva  eoa 
indispensabile  la  presa  di  Eoma,  e  gridava  :  «  Il  giorno  in  ci 
entreremo  in  Roma,  non  solo  avremo  fatto  davvero  l' Italia,  m 
avremo  disfatto  il  Papato.  E  se  quello  riguarda  noi,  à  utile  va 
atro  e  nostro  onore  ;  questo  riguarda  il  mondo,  è  utile  di  tutt 
è  progresso  di  tutta  l' umanità.  Questo  solo  basterebbe  a  far  ii 
tendere  a  prima  giunta,  che  in  quel  giorno  le  nostre  leggi, 
nostri  statuti,  le  nostre  consuetudini  porteranno  un  gran  mata 
mento,  e  dovranno  necessariamente  accordarsi  colla  sostanziai 
mutazione  portata  per  opera  nostra  nel  mondo  ^.  > 

Vili. 

Non  può  di  certo  affermarsi  che  i  settarii  italiani  fallissei 
alla  loro  parola.  Stanno  mutando  tutto,  per  insino  alla  carità,  cb 
giudicano  debilitante  ed  umiliante;  per  insino  alla  famiglia  et 

*  Nella  Federazione  repubblicana  dei  popoli. 
«  AtH  Ufficiali.  N.  2i0  pag.  915. 
>  Il  Diritto  per  PS  mai-zo  1863. 
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vogliono  distruggere  col  divorzio.  Presto  faranno  sparire  anche 
qneir  ombra  di  religiosità  che  resta  nella  legge  fondamentale  del 
Segno,  abolendo  il  primo  articolo  dello  Statato,  che  già  di  fatto 
hanno  cento  e  mille  volte  calpesto.  E  tutto  ciò  per  la  boria  in- 
sana di  porsi  a  capo  del  progresso  di  tutta  l'umanità,  conforme 
alla  missione  che  vantano  d'aver  ricevuto,  non  sappiamo  da  chi; 
vale  a  dire  per  guidare  queir  opera  satanica  di  universal  disfet- 
dmento  che  nomasi  comunismo. 

Anzi  comunista  è  già  fin  d'ora  lo  Stato  italiano,  come  può  di- 
mostrarsi per  mille  capi.  La  dottrina  del  Zanardelli,  che  in  Italia 
non  v'  è  che  lo  Stato,  è  dottrina  comunistica  sfruttata  in  prò  del- 
Toligarchia  ora  dominante.  La  dottrina  del  Baccelli,  che  i  giovani 
italiani  vogliono  essere  educati  secondo  le  mire  del  Governo,  è 
poro  e  pretto  comunismo,  che  fa  i  figli  di  famiglia  proprietà  dello 
SUto. 

Ma  più  che  colle  dottrine  lo  Stato  italiano  si  palesa  comunista 
nella  pratica  colle  annessioni,  colle  tasse  esorbitanti,  colle  conti - 
une  espropriazioni  forzose,  onde  la  fortuna  privata  è  divenuta 
proprietà  del  Governo,  che  se  ne  serve  lautamente  e  gitta  poi 
gli  avanzi  in  pascolo  agli  affamati  padroni.  Qual  meraviglia 
che  crescano  fra  noi  a  dismisura  i  ladri,  come  ne  fé'  sapere  or 
era  il  De  Benzis,  se  sta  l'adagio:  a  bove  malori  discit  arare 
minor  ? 

Basterebbe  a  provare  che  lo  Stato  italiano  è  comunista  anche 
Bob  la  strana  pretesa  sua,  che  Soma  si  mini  materialmente  e 
Boralmente,  soltanto  per  rifarsi  secondo  i  suoi  capricci.  Boma 
deve  prendere  ad  imprestito  150  milioni  e  spenderli  in  opere  di 
mero  abbellimento,  perchè  così  vuole  lo  Stato  che  dispone  a  ta- 
lento della  borsa  de'  suoi  cittadini.  Domandiamo  noi  che  cosa  po- 
trebbero pretendere  i  più  arrabbiati  comunisti,  che  già  noi  faccia 
per  sé  l'Italia  settaria  in  ufScio  e  giornea  di  Stato? 

È  quindi  chiaro  che  dal  tremendissimo  cozzo,  il  qual  deve  ine- 
Titabilmente  seguire,  non  sì  tosto  la  rivoluzione  sia  giunta  all'ul- 
timo stadio,  cioè  al  comunismo^  l'Italia  settaria  non  avrà  scampo 
in  nessuna  maniera. 

r  Perchè  la  giustizia  divina  farà  pesare  quel  flagello  prin- 
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cipalmente  sopra  l'Italia  settaria,  che,  con  infernale  malizia,  ago- 
gnò al  primato  della  colpa. 

^**  Perchè  l'Italia  settaria,  in  forza  della  sua  origine  e  della 
stessa  sua  costituzione,  si  vedrà  sempre  obbligata  a  respingere 
come  nemico  il  Papa,  cioè  quel  solo  che,  negli  estremi  perigli, 
potrebl>e  recarle  qualche  efficace  soccorso. 

3''  Perchè  tutti  gli  altri  Stati,  non  pure  l'abbandoneranno 
intieramente,  ma  vorranno  prendere  aspra  vendetta  di  lei,  come 
quella  che  più  d'ogni  altro  Stato  o  Governo  cooperò  ai  progressi 
della  rivoluzione,  e  ne  rese  possibili  o  almeno  molto  ne  affrettò 
le  orgie  estreme,  coli'  abbattere  Eoma  Papale,  ed  impedire  che  il 
Vicario  di  Cristo  dispiegasse  in  prò  dell'ordine  europeo  tutto  il 
vigore  della  sua  morale  potenza. 

4**  Finalmente  perchè,  essendosi  l'Italia  settaria  costituita 
da  sé  medesima  centro  e  cuore  della  rivoluzione,  il  corso  stesso 
naturale  degli  eventi  la  condurrà  ad  esseme  prima  e  più  malme- 
nata vittima.  Si  rifletta  attentamente  a  questo,  che  gli  altri  Stati, 
generalmente  parlando,  s'acconciarono  alla  rivoluzione  per  paura 
di  morire;  l'Italia  invece  trasse  dalla  rivoluzione  tutta  la  sua  j 
vita.  Essa  non  fu  mai  altro,  e  altro  non  è  tuttora  che  rivoluzione. 
Quindi  per  lei  gli  ultimi  eccessi  della  rivoluzione  sono  svolgi- 
mento naturale  della  sua  intima  essenza  e  della  sua  propria  vita. 
Gli  altri  Stati  potranno  forse  contro  di  quelli  trovare  qualche 
riparo  nella  storia  passata,  nelle  antiche  tradizioni,  nelle  reliquie 
del  pristino  organismo;  ma  all'Italia,  per  quanto  cerchi  in  sé  stessa 
0  si  volga  a  cercare  attorno  di  sé,  non  verrà  mai  fatto  di  trovarne 
alcuno.  È  inutile  ;  per  lei  non  v'  è  scampo.  Si  rinnova  per  lei  uno  3 
dei  più  atroci  supplizii  dell'antichità.  Legata  alla  rivoluzione  come  f 
alla  coda  di  cavalla  furibonda,  per  dirupi  e  scogli  e  burroni,  la*  l 
sciando  per  ogni  dove  striscio  di  sangue  e  brandelli  di  viva  carne,  : 
sarà  trascinata  fino  all'ultimo  termine  che  è  V irreligione  ehj 
legge  agrana.  Lo  scrisse  Giuseppe  Ferrari. 
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V. 

Se  sia  colpa  prendere  parte  nei  governi  liberali. 

Le  gravissime  parole  di  Papa  Leone  XIII,  con  le  quali  di- 
chiara non  doversi  dar  la  taccia  di  non  cattolici  a  coloro  che 
non  la  meritano,  ci  hanno  naturalmente  condotti  ad  una  questione 
quanto  importante,  altrettanto  delicata  a  trattarsi.  Nel  precedente 
articolo  dopo  di  avere  dimostrato  che  sebbene  in  astratto  T  ap- 
pellazione di  liberale,  data  a  un  governo,  non  abbia  nulla  di 
reo,  tuttavia  in  concreto,  generalmente  l'ha,  dicevamo;  <  Nel 
concetto  di  [/overno  liberale^  c'*è  sempre  qualche  cosa  di  ostile 
alla  Chiesa  e  a  Dio^  e  perciò  è  sempre  considerato  come  anti- 
cattolico^ Ole  più  ove  m^no.  Ma  e  possiamo  2)cr  questo  inter- 
dire che  altri  vi  preyida  parte^  e  se  vi  prenda  parte  merita,  per 
'luesto  solo,  V appellazione  di  non  cattolico?  >  Abbiamo  notata 
la  necessità  di  sciogliere  tale  questione,  ed  ora  adempiamo  la 
promessa,  non  solo  perchè  essa  è  principalissima  nella  presente 
controversia,  ma  bensì  perchè  molti  scrittori  l'hanno  trattata  in 
CTisa  da  non  togliere  ogni  oscurità  e  tranquillare  a  pieno  le 
coscienze. 

La  questione  posta  in  termini  generali  può  essere  tripartita 
in  questa  maniera.  1*  È  colpa  prendere  parte  nei  governi  liberali 
•stili  alla  religione,  ed  è  colpa  meritevole  del  titolo  di  non  sin- 
ctf  ri  cattolici  ?  2*  Ha  il  diritto  un  cattolico  di  prendervi  parte  ? 
r  Xe  ha  il  dovere? 

Per  ciò  che  si  attiene  al  primo  quesito,  è  chiaro  che  il  pren- 

'  \\*\\  *|ua(L  787,  pa^.  5  e  seg. 


270  PENSIERI  SOPRA  L'ENaCLICA  DI  S.   S.   LEONE  XHI 

dere  parte  in  un  governo  liberale,  intendendo  ed  operando  conti 
i  principii  della  Chiesa  cattolica,  rende  altri  immeritevole  d( 
nome  di  vero  cattolico.  Ma  sono  così  collegate  queste  due  eoe 
che  il  prendere  parte  ad  un  tale  governo  non  possa  essere  dis 
giunto  dall' intendere  ed  operare  contro  i  principii  anzidetti?  N( 
crediamo.  E  di  vero  non  abbiamo  noi  dalla  storia  che  santissin 
personaggi  ebbero  parte  in  governi  estremamente  ostili  ali 
Chiesa,  anzi  tirannici  che  ne  agognavano  la  totale  distruzione 
Né  l'appartenervi  veniva  considerato,  per  sé  stesso,  una  prossiin; 
occasione  di  colpa.  Quando  trattavasi  di  concorrerò  al  pubblio 
bene  della  società,  operavano  virilmente;  ma  allorché  da  essi  en 
richiesta  cosa  alla  religione  od  alla  giustizia  contraria,  vi  si  ri 
fiutavano,  e  offerivano  il  loro  capo  alla  scure  piuttostochè  violari 
i  diritti  di  Dio.  Di  questi  eroi  ne  abbiamo  dovizia  grande:  perdi 
commendati  dai  padri  della  Chiesa  e  dagli  oratori  cristiani.  Ms 
si  deve  forse  fare  una  eccezione  pei  governi  liberali  dei  nostr 
tempi?  Il  motivo  di  questa  eccezione  si  potrebbe  cogliere  da  du( 
capi.  Il  primo  dal  giuramento  che  é  imposto  a  coloro  che  ne 
parlamenti  seggono  in  qualità  di  legislatori:  il  secondo  dal  fatt^ 
che,  col  solo  prendere  la  parte  che  dicevamo,  il  governo  s 
consolida  nella  sua  ostilità  contro  la  Chiesa.  Tuttavolta  rispon- 
dendo in  generale  (di  Roma  parleremo  più  sotto)  non  ci  pan 
doversi  ammettere  cotesta  eccezione.  Per  discorrere  del  prime 
capo  diremo  che  qualora  nella  formula  del  giuramento  si  affer- 
masse cosa  prava,  il  giurare  sarebbe  intrinsecamente  colpevole 
Tale,  fu  il  giuramento  prescritto  da  Elisabetta  regina  d'Inghil 
terra  e  dal  re  Giacomo  suo  successore;  laonde  il  medesimo  giura 
mento  fu  interdetto  ai  cattolici  con  due  Brevi  da  Paolo  V.  Ma  « 
nella  formola  del  giuramento  non  si  contiene  cosa  per  sé  prava 
ma  la  sola  fedeltà  al  sovrano  nelle  cose  temporali,  o  ad  una  co 
stituzione  che  non  é,  per  sé  medesima,  iniqua,  per  certo  tale  giù 
ramento  in  un  governo  liberalesco  non  è  colpevole  per  sé  stesso 
può  esserlo  per  diversa  ragione,  e  specialmente  per  la  prava  in 
tenzione  di  chi  lo  propone  e  per  la  significazione  che  universal 
mente  gli  si  attribuisce. 
Come  no  ?  altri  dirà,  se  nella  formola  del  giuramento  ci  fossi 
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lasa  l'obbedienza  alle  leggi;  e  se  tra  queste  leggi  ce  ne  fos- 

0  di  già,  0  se  ne  potessero  creare  di  inique  e  contro  la  reli- 
ine?  Rispondiamo,  che  questa  istanza  è  vana;  purché  nel 
iramento  la  legge  o  le  leggi  ree  non  vengano  sufficientemente 
eresse.  Infatti  qualora  uno  giura  o  fa  voto  di  obbedienza  ad 
rui,  si  dirà  mai  che  nel  giuramento  o  nel  voto  intende  im- 
citamente  Tobbligazione  di  obbedire  anche  ad  un  reo  comando? 
illaniono.  Imperocché  la  obbedienza  accenna  essenziale  rispetto 
superiore  ;  nò  è  superiore  se  non  chi  ha  in  sé  da  Dio  derivata 
autorità;  né  da  Dio  può  derivare  l'autorità  di  comandare  ciò 
'è  iniquo.  Per  lo  che  qualora  il  comandamento  di  un  superiore 
Teno  cozza  contro  la  divina  legge,  non  ha  punto  di  forza:  e 

1  comando  il  superiore  cessa  di  essere  superiore;  e  però  nel 
ddito  non  v'è  più  dovere  di  obbedienza.  Egualmente  nelle  leggi 
massima  universale  che  legge  non  è  quella  che  non  ha  la 
senza  di  legge,  come  non  è  uomo  quello  che  non  ha  la  es- 
Qza  d'uomo;  e  la  essenza  della  legge  richiede  ch'essa  sia 
usta  e  perciò  non  opposta  alle  leggi  divine.  Non  vi  è  per  certo 
arista^  '.legno  di  questo  nome,  il  quale  ammetta  che  una  legge 
iqua  sia  vera  legge.  Sia  pur  questa  emanata  da  un  sovrano 
soluto  con  tutte  le  forme  della  legalità;  oppure  sia  fatta  dal 
irlamento  e  dal  Sovrano  sottoscritta,  essa  non  è  legge.  Ciò 
ire  si  dovrebbe  dire  anche  nella  sostanza  di  quelli  che  vo- 
iuno  che  risegga  nel  popolo  la  sovrana  autorità,  salvo  se,  pre- 
ludendo da  Dio  e  dall'eterna  legge  onde  ogni  legge  umana 
riva  ed  ogni  autorità,  non  dicano  che  il  volere  del  popolo  è  il 
lo  creatore  delle  leggi.  Ma  questa  sentenza  è  intrinsecamente 
surda:  perciocché  come  é  assurdo  il  dire  che  é  vero,  ch'é  fìsica- 
ente  ordinato,  ch'é  bello,  ch'é  proporzionato  ad  un  fine  ciò  che 

vuole  che  sia  tale,  cotalché  se  si  vuole  che  due  e  due  diano 
tte,  ciò  sia  vero  ;  così  é  assurdo  il  dire  che  é  buono,  moral- 
ente  ordinato,  proporzionato  al  fine  dell'  uomo  individuo  e  della 
nana  società,  quello  che  non  é  oggettivamente  tale,  ma  bensì 
Lello  solo  che  tale  si  vuole.  Se  nelle  faccende  domestiche  e 
Ile  mutue  relazioni  dei  cittadini,  invece  della  ragione  si  avesse 
norma  dell'  operare  il  solo  volere,  sarebbe  a  dirittura  dichiarato 
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pazzo  e  chiuso  in  un  manicomio  chi  cosi  operasse.  Eppure,  w 
fatto,  in  molti  governi  si  ha  questo  come  punto  fondamenta! 
cioò  che  la  regola  suprema  di  ogni  legge  sia  la  sola  volontà  d( 
popolo  !  Ma  per  continuarci  in  quello  che  nel  presente  discorso 
principale,  ripetiamo  essere  cosa  indubitata  che  legge  ingiasl 
non  è  mai  legge,  perchè  non  essendo  conforme  alla  divina  n 
gione  manca  di  ciò  che  alla  essenza  della  legge  appartiene.  Fé 
tanto  il  giuramento  di  ossermre  in  generale  le  legui,  per  s 
stesso,  non  include  promessa  di  osservare  quelle  che  leggi  do: 
sono,  quali  sono  le  inique  od  ingiuste. 

La  bisogna  sta  cosi;  nondimeno  per  la  non  corretta  inten 
zione  di  chi  lo  propone,  e  per  la  significazione  che  universal 
mente  gli  si  dà,  il  prestarlo  senza  far  altro,  (come  lo  prestan 
coloro  la  cui  volontà  è  di  cooperare  positivamente  al  goveroo  ii 
ciò  eh'  è  ostile  alla  religione  e  di  osservare  anche  leggi  ingiusta 
ed  inique,  purché  abbiano  la  estrinseca  legalità)  non  è  punt 
lecito,  onde  una  dichiarazione  o  riserva,  fatta  in  qualche  maniera 
secondo  le  varie  circostanze,  è  necessaria.  Quando  nel  1S6I 
parecchi  stati  d' Italia  erano  invasi,  ed  anzi  quasi  tutto  il  tem 
porale  dominio  della  Santa  Sede  era  occupato  dagli  esercii 
italiani,  ma  Iloma  rimanea  ancora  sotto  la  dominazione  de 
Papa,  fu  interrogata  la  Congregazione  Eomana  della  Sacra  Fé 
niteuzieria  intorno  alla  liceità  del  giuramento,  cui  dovevan 
prestare  i  deputati  al  Parlamento  italiano.  La  Gougregazioni 
diede  questa  autorevolissima  risposta  :  «  Quomodo  sciscitanti,  ai 
oblatum  Deputati  munus  in  nationali  conventu,  quem  Park 
mento  Itali  vocant,  excipi  possi t,  respondendum  sit?  R.  Affir 
mative  sub  sequentibus  conditionibus.  1.  Ut  Deputati  electi  ii 
emittendo  iurameuto  fidelitatis  et  obedientiae  a  lego  praescripb 
adiiciant  limitationem  :  salvis  leoibus  divixis  et  ecclesiastici^^ 
2.  Ut  huiusmodi  limitatio  fiat  expresse  in  recitatione  formulai 
ipsius  iuramenti,  audientibus  saltem  duobus  testibus.  3.  Ut  ips 
deputati  electi  animo  comparati  sint,  et  declarent  se  nunquai 
legibus  improbis  et  iniustis  favorem  et  suffragium  esse  laturos 
imo  huiusmodi  leges,  quatenus  proponantur  esse  notorie  reprc 
baturos.  »  Che  anzi  al  quesito:  «  Qua  se  ratione  gerere  possin 
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Spisoopi  rogati  ut  bonorum  deputatorum  electioni  faveant?  > 
tiede  tale  risposta  :  <  Nihil  obstare,  quominus  Episcopi,  et  Or- 
linarìi  occasione  electionnmy  qnoties  ad  id  requisiti  fueriut,  in 
mentem  popnli  revocont,  quemque  fidelium  prò  suis  viribus  te- 
neri ad  impedienda  mala,  et  ad  promovenda  bona.  >  (Data  die 
1  dee  1S66).  Il  motivo  per  lo  quale  questa  risposta  cessò  di 
avere  dopo  il  1S70  il  suo  valore  rispetto  a  Boma  sarà  trattato 
[lascia,  ma  intanto  possiam  discorrere  cosi.  Il  far  parte  di  un 
?0Temo  liberale,  anzi  di  un  governo  usurpatore  della  massima 
parte  del  dominio  temporale  della  Santa  Sede  non  fu  giudicato 
intrinsecamente  illecito,  non  che  anticattolico  dalla  Eoniaua  Pe- 
nitenzieria  ;  dunque  in  parità  di  formula  di  giuramento  possiam 
conchiudere  che  si  deve  dire  il  medesimo  per  altri  governi  libe- 
rali, quali  sono  i  governi  presenti  di  quasi  tutto  il  mondo  in- 
cirilito.  Questo  diciamo  per  ciò  che  spetta  al  giuramento. 

Ma  forse  si  dovrà  riputare  pravo  e  anticattolico  T  entrare  a 
&r  parte  di  un  governo  liberale,  perchè,  per  ciò  solo,  questo 
si  consolida?  Se  si  dicesse  non  essere  conveniente  il  far  parte 
quando  accertatamente  si  sapesse  che,  entrandovi,  il  governo  si 
consoliderà  nella  sua  pravità  e  sempre  ne  seguirà  vie  mag- 
giore danno  alla  Eeligione  ed  alla  Chiesa,  direbbesi  egregia- 
mente che,  fatta  questa  supposizione,  non  è  lecito  il  fame 
parte.  Bonum  ex  integra  causa  ìnalum  autem  ex  quocumqne 
iKfectu.  Ed  è  anche  per  questo  motivo  che  dopo  la  breccia  di 
Porta  Pia  e  la  occupazione  di  Iloma,  da  tanti  e  tanti  secoli 
città  Papale,  e  capitale  di  tutto  il  mondo  cattolico,  con  diritto 
riconosciuto  da  tutti  i  Re  e  da  tutti  i  popoli,  la  Sede  Ai)osto- 
lica  giudicò  non  expedire  V  accesso  alle  urne  politiche,  poiché  il 
non  expedit  accenna  a  danno  della  Chiesa  (e  diciamo  anche, 
conseguentemente,  dell'Italia),  e  dal  non  expedit  segue  logica- 
mente :  ergo  non  licei. 

Questa  ipotesi  che  ha  luogo  in  Boma,  viene  esclusa  dalle 
parole,  per  ciò  solo;  mercecchè  potrebbe  vedersi,  e  lo  vide  di 
fatto  la  Romana  Congregazione  nel  1SC6,  che  il  pericolo  di  tal 
ianno  talvolta  non  vi  sia,  o,  se  v'  è,  non  sia  prossimo  e  certo, 
]è  vinto  dalla  speranza  di  buon  successo.  La  quale  speranza 

Serie  Xlh  voi.  IL  fase.  780  IS  24  aprile  18S3 


274  PENSIERI  SOPRA  l'enciclica   DI  S.  S.   LEONE  XllI 

non  sarebbe  mal  fondata,  qualora  con  un  programma  veramente 
cattolico  (senza  putire  del  turbolento  e  del  rivoltoso)  i  cattolici 
fossero  collegati  strettamente  in  un  solo  concetto  e  in  solo  cuore. 
Ma  basta  così,  perchè  ci  sembra  di  avere  a  sufficienza  dimo* 
strato  che  assolutamente  e  generalmente  parlando,  non  si  deve 
dire  non  cattolico  alcuno,  pel  solo  fatto  del  prendere  parte  ai 
governi  che  diconsi  liberali.  Passiamo  air  altro  quesito. 

VI. 

Se  vi  sia  diritto  di  prendeì'e  parte  nei  governi  liberali. 

Ha  ciascun  cittadino  il  diritto  di  far  parte  di  questi  governi? 
La  risposta  è  facile.  Ciascuno  ha  il  diritto  di  far  cosa  che  non 
è  prava,  facendo  la  quale  non  viola  gli  altrui  diritti,  torna  al 
proprio  bene,  e  a  quello  della  Società.  Ma  ciò  può  accadere  nel 
prendere  parte  a  governi  liberali.  Questo  accadde  nel  governo 
inglese,  il  quale  fu  il  tipo  che  impresse  la  sua  forma  in  tutti  i 
governi  costituzionali  e  liberali  del  mondo.  Il  concorrere  al  go- 
verno uomini  probi,  ed  anche  cattolici,  ha  recato  un  bene  immenso 
alle  popolazioni  soggette  all'Inghilterra:  moltissime  leggi  ini- 
que, anzi  tiranniche,  contro  la  cattolica  religione  e  i  cattolici  o 
furono,  per  questo  motivo,  abrogate,  o  caddero  in  dimenticanza;  e 
Lord  Bipon  dopo  convertito  alla  cattolica  religione,  che,  secondo 
queste  leggi,  avrebbe  meritato  l'esilio  e  la  morte,  fu  creato 
Viceré  dell'Indie,  con  grande  vantaggio  della  religione  in  qaà 
paesi  remoti  e  barbari.  Lo  stesso  diciamo  del  Belgio,  nel  quale  i 
cattolici  fecero  cose  degne  di  altissima  commendazione  nel  par- 
lamento e  nel  governo.  Lo  stesso  diciamo  dell'Impero  germanico, 
nel  quale  sebbene  i  cattolici  sieno  in  numero  assai  inferiore  ai 
protestanti  ;  pure  un  pugno  di  questi  strettisi  valorosamente  in 
un  solo  concetto  e  costituitisi  centro^  sa  non  solo  bravamente 
lottare,  ma  tenere  in  iscacco  i  nemici  della  religione,  con  fondata 
speranza  di  vantaggiarsi  sopra  di  questi.  E  vorremo  noi  negare 
il  diritto  ai  cattolici  di  cotesti  stati  di  prendere  parte  nella 
cosa  pubblica,  perchè  il  governo  dei  medesimi  ò  liberale  e  ostile 
alla  religione? 


.  rli 
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'  addurre  che  in  Francia  le  cose  peggiorarono  comechè  i  cat- 
L  prendessero  parte  nel  governo,  a  nulla  vale  per  dimostrare 
)n  esistenza  del  diritto  che  dicevamo  e  ciò  per  due  ragioni. 
>rima  perchè  si  può  rispondere  che  le  cose  sarebbero  andate 
pò  assai  se  non  avessero  i  cattolici  preso  parte  :  la  seconda 
he  r insuccesso  di  un'operazione  non  è  mai  segnale,  per  so 

della  mancanza  del  diritto  di  fare  la  operazione  stessa, 
si  può  dire  che  un  sovrano  non  avea  diritto  di  assalire  una 
i  nemica  o  una  città  ribelle,  solo  perciò  che  fu  vinto  nella 
iglia:  nò  si  può  dire  che  tutto  ciò  che  fece  Pio  IX  per  la 
;a  e  conservazione  dello  stato  della  Chiesa  e  di  Eoma  sia 
»  fatto  senza  diritto,  perchè  non  fu  coronato  di  lieto  successo, 
se  altri  dicesse,  che  l'astenersi  dei  cattolici  dalla  cosa  pub- 
L  sarebbe  cagione  che  la  società  andrebbe  a  precipizio,  rui- 
bbe  neir  anarchia,  dopo  la  quale  le  cose  si  rimetterebbero  in 
ordine;  noi  riprenderemo  in  primo  luogo,  che  questo,  cui 
iamo  dire  totale  sterminio  della  società,  non  è  in  verum  modo, 
-me  mezzo,  desiderabile.  Non  suntfacienda  mala  ut  veniant 
ì:  e  perciò  nemmeno  soggettivamente  si  possono  desiderare  dei 

morali  a  ciò  che,  quandochessia,  venga  il  bene,  quantunque 
»>sano  desiderare  mali  puramente  fisici,  perchè  vengano  beni 
ili,  essendo  questi  di  ordine  superiore  a  quelli.  Inoltre  chie- 
10  è  poi  probabile  questo  scoscendere  della  società  all'anar- 
?  Noi  crediamo  che  no:  né  in  tanti  secoli  così  minò  l'Inghil- 
,,  né  altri  Stati  dei  quali  in  sull'alba  di  ogni  anno  si 
;inava  la  insurrezione  anarchica.  I  governi  costituzionali 
?nti  sono  in  realtà  vere  repubbliche  (il  re  non  differisce 
presidente  che  per  la  differenza  della  lista  civile  e  non  già 
Tautorità  sovrana)  e  sono  di  tale  tempra  da  passare  da  una 
va  forma  ad  altra  peggiore  per  sola  trasformazione.  Quindi 
mai  è  universalmente  adottato  l'adagio:  evoluzione  e  non 
uzione.  Per  la  qual  cosa  neppure  si  può,  in  tale  considera- 
ì,  anche  solo  prevedere  quell'anarchia  che  preceda  l'ordine, 
naie  non  può  essere,  quale  mezzo,  desiderata.  Onde  diciamo 
;ebbene  vuoisi  credere  che  la  divina  provvidenza  ha  mezzi  po- 
ssimi ed  agevolissimi  a  noi  sconosciuti  per  cangiare  in  meglio 
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la  faccia  della  società:  e  con  un  tace  et  obmutesce  paò  abbo- 
nacciare tutte  le  sociali  tempeste,  tuttavia  gli  uomini  dabbene 
debbono  fare  ciò  che  sta  in  mano  loro,  né,  cullandosi  in  vane 
lusinghe,  star  con  le  mani  sotto  le  ascelle,  senza  affaticarsi  a  ! 
spegnere  l'incendio  della  propria  casa,  pretessendo  la  ragione 
eh'  essi  non  l' hanno  eccitato.  Debbono,  dove  e'  è,  usare  il  proprio  ^ 
diritto.  Ma  come  il  sovrano  che  ha  il  diritto  di  combattere  una  ! 
città  nemica  o  ribelle,  non  deve  operare  sconsigliatamente,  bensì 
ragunare  tanta  soldatesca  e  tali  capitani  che  gli  ripromettano  . 
certa  vittoria:  così  i  cattolici,  che  hanno  il  diritto  di  prendere 
parte  nella  pubblica  cosa,  non  debbono  sconsigliatamente  operare, 
ma  collegarsi  di  guisa  da  operare  assieme  gagliardamente,  con 
isperanza  di  successo.  E  di  alcuni  Stati  dobbiam  pure  ripetere   . 
che,  per  manco  di  questo,  ebbero  quel  governo  che  si  meritarono, 
e  che  la  religione  non  avrebbe  avuta  la  iattura  ch'ebbe,  né  i 
pubblici  interessi  sarebbero  stati  presso  loro  rovinati,  se  avessero 
usato  del  loro  diritto  universalmente  e  fortemente. 

VII- 

Se  vi  sia  dovere  di  prendere  paì'te  nei  govcì'ni  liberali 

j 
Terzamente,  hanno  dovere  i  cattolici  di  prender  parte  nella  cosa    , 

pubblica  nei  governi  liberali  ed  ostili  alla  Chiesa  che  dicevamo?  ^ 
In  generale  dobbiam  dire  che  sì.  Irrefragabile  prova  è  il  decreto  : 

della  Congregazione  sopracitato,  il  quale  vuoisi  saggiamente  ap-    . 

plicare  in  generale  ai  governi  liberali  fuori  di  Boma.  Il  decreto 

accenna  al  modo  onde  debbonsi  regolare  i  Vescovi  richiesti  a  fe- 

vorire  la  elezione  di  buoni  deputati  ed  afferma:  nihilobstare,  quo- 

minns  Episcopi,  et  Ordinarii  occasione  electionum,  qiioties  ad 

id  requisiti  fuerint^  in  jnentem  populi  revocenty  quonque  fidi- 

lium  prò  suis  viribus  teneri  ad  impedienda  inala  et  ad  promO' 

venda  bona.  Facciamo  due  ipotesi,  la  prima  che  il  governo  liberale  ^ 

sia  legittimo  com'  è  per  esempio  nel  Belgio,  in  Inghilterra,  in 

Prussia  ecc.  :  la  seconda  che  il  governo  liberale  sia  illegittimo. 

Nella  prima  ipotesi  il  diritto  di  eleggere  i  legislatori  quali  pio* 
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prii  rappresentanti  sta  nel  popolo,  ed  è  il  popolo  che  mediante 
quelli  si  regge.  Per  la  qual  cosa  al  popolo,  eh'  è  sovrano  di  fatto 
0  di  diritto,  incombe  il  dovere  di  provvedere  al  pubblico  bene. 

[  Sé  altri  creda  non  potersi  dire  giammai  che  il  popolo  sia  so- 
nino di  diritto;  perchè  sebbene  la  democrazia  sconfinata,  in 
ed  tutti  eserciterebbero  di  fatto  la  potestà  legislativa  e  gover- 

;  nerebbero,  sia  innaturale  ed  assurda,  specialmente  se  vasto  è 
il  paese,  tuttavia  una  democrazia  limitata  nella  quale  i  soli  rap- 
presentanti eletti  dal  popolo  sieno  legislatori  e  governino  non 
è  punto  impossibile.  Che  se  avvenga;  l'autorità  sovrana  sarà 
nel  popolo  :  ma  (e  si  noti  questo)  sempre  derivata  da  Dio,  cioè 
divina  nella  sua  fonte;  e  non  avrà  nel  popolo  stesso  la  sua 
{dma  origine,  come  con  niuna  cognizione  della  politica  filosofia 

1  dicono  falsamente  i  moderni  dottoruzzi  spregiatori  del  diritto 

'  dÌTÌno.  Imperocché  l'obbligazione  morale  richiede  che  l'obbli- 
gante sia  diverso  dall'obbligato;  e  se  il  popolo  fosse  la  prima 
fonte  della  sovrana  potestà,  il  popolo  stesso  da  alcuna  legge 
non  potrebbe  essere  moralmente  obbligato.  Tal  volta  sembra 
che  uno  possa  obbligare  sé  medesimo  liberamente,  come  ad  esem- 
pio allorché  uno  giura,  fa  voto  o  contratto  di  fare  una  certa  cosa; 
ma  in  realtà  egli  solo  pone  liberamente  un  fatto,  j^osto  il  quale 
egli  innanzi  a  Dio  e  da  Dio  contrae  la  morale  obbligazione, 
cai  senza  colpa  non  può  trasgredire.  Adunque  quando  il  governo 
è  legittimo,  vi  è  un  dovere  gemraU  di  prendervi  parte,  e  così  di 
provvedere  al  pubblico  bene  in  tutti  i  cattolici  :  diciamo  generale 
e  non  individuale  se  non  quando  appaia  che  il  ritrarsi  di  un  in- 
diriduo  potrebbe  essere  cagione  di  danno  comune. 

Che  se  il  governo  é  illegittimo  non  avranno  il  dovere  i  sudditi 
d'impedire  il  male  comune  e  di  promuovere  il  bene  comune  pren- 
dendo parte  al  pubblico  reggimento?  Affermiamo  che  l' hanno.  Che 
kse  accenna  a  solo  governo  legittimo  la  Congregazione  romana 
quando  parlando  delle  elezioni  dice  a  Vescovi  in  nientem  populi 
retoctnt,  quemque  fidelium  prò  suis  viribus  teneri  ad  impe- 
dienda  mala,  et  ad  promovenda  io wa ?  Tutt' altro!  anzi  essa 
accenna  a  governo  illegittimo:  perché  anche  sotto  questo  salas 

pubblica  suprema  lece  e  questa  legge  é  veramente  obbligatoria 
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per  tutti.  Ond*  è  che  il  sovrano  legittimo  cui  fu  tolto  lo  scettro  i] 
quale  è  in  bonum  populi,  deve  essere  contento  che  cosi  fatta 
legge  della  natura  sia  osservata,  e  che  il  popolo  sopra  il  quale 
non  può  stendere  di  fatto  la  propria  dominazione  sia  sollecito  del 
bene  pubblico.  Non  mai  può  un  principe  spodestato  subordinare 
ragionevolmente  la  rovina  della  società  al  ripristinamento  del  suo 
potere;  ma  anzi  che  promuovere  questa  rovina  deve  aspettare 
dalla  divina  provvidenza  lo  scettro  perduto.  Affermiamo  poscia  che 
lo  spodestato  non  è  obbligato  da  veruna  legge  ad  aspettare  ozioso 
il  destinato  dalla  divina  provvidenza,  nulla  operando  quando  la  so- 
cietà va  a  mina,  specialmente  nell'  ordine  morale,  ed  ei  potrebbe 
con  prudente  azione  prestarle  aita  e  salvarla.  Ma  come  altri  dalla 
prima  nostra  affermazione  non  deve  trarre  pretesto  di  accusarci 
quasi  favoreggiatori  di  un  governo  di  fatto  e  creato  dalla  rivolu- 
zione 0  da  una  ingiusta  conquista  ;  così  altri  non  deve  per  la  se- 
conda affermazione  crederci  sostenitori  indiscreti  de'  legittimi 
sovrani  spodestati.  Cuique  suuni  è  stata  sempre,  fin  dair  inizio 
del  nostro  periodico,  la  massima  che  ci  ha  guidati  ;  e  per  questo 
abbiamo  incorsa  la  sorte  di  chi  si  attiene  al  giusto  mezzo,  cioè  che 
incorre  le  ire  dei  partiti  estremi  ;  anzi  dobbiam  confessare  che  il 
nostro  periodico  ha  dovuto  sofferire  tribolazioni  non  meno  da  chi 
spingeva  oltre  i  limiti  dovuti  la  sovrana  autorità  dei  monarchi 
legittimi,  che  da  quelli  i  quali  esageravano  i  diritti  del  popolo. 

Ma  qui  ci  sembra  che  taluno  pretenda  di  coglierci  al  varco  e 
quasi  trarci  in  contradizione,  quasi  noi,  rispetto  air  Italia,  ora  d 
attenessimo  a  sentenza  contraria  a  quella  che  prima  e  più  volte 
abbiamo  professata.  Si  dirà:  ora  voi  affermate  il  dovere  di  pren- 
dere parte  in  un  governo,  comechò  liberale  ed  anche  illegittimo, 
mentre  fin  ora  avete  fatto  ostinatamente  il  contrario.  Adagio!  Cui 
talenti^  accusarci  deve  prendere  le  nostre  parole  nel  senso  nel 
quale  sono  e  furono  in  passato  da  noi  intese:  cosi  siamo  coe- 
renti a  noi  stessi.  Diciamo  che  in  generale  v'è  il  dovere,  adot- 
tando quell'aurea  sentenza  della  Congregazione  Romana,  quem- 
que  fidelium  prò  suis  viribus  teneri  ad  impedienda  mala 
et  ad  promovenda  bona;  ed  eziandio  seguendo  quel  grande 
assioma:  saliis  pubblica  suprema  lex.  Ma  quando  fosse  maui- 
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festo  che  altri  pure  adoperandosi  prò  suis  vinbus  non  può  im- 
pedire i  mali  né  promuovere  i  beni,  né  può  concorrere  alla  pub- 
blica salute,  ed  anzi  il  suo  prendere  parte  alla  cosa  pubblica 
toma  in  danno  della  società,  aggrava  i  mali,  ritarda  il  conse- 
gaimento  dei  beni  ;  egli  è  chiaro,  che  non  v'  è  dovere  alcuno,  e  se 
v'è,  è  quello  di  astenersi.  Nella  nostra  Italia  Ano  all'anno  1S70, 
cioè  fino  all'assalto  ed  alla  conquista  di  Roma,  quando  il  Par- 
lamento era  in  Torino  od  in  Firenze,  ciascuno  era  pienamente 
libero  di  accostarsi  alle  urne  politiche  secondo  il  dettame  di  sua 
coscienza,  ed  altri  valorosi  scrittori  stavano  pel  si  altri  pel  no. 
Forti,  anzi  fortissime  ragioni  adducevansi  per  V  una  parte  e  per 
raltra. 

Xè  il  decreto  anzidetto  della  Congregazione  romana  decideva 
nel  1S6G  la  gran  controversia,  poiché  non  diceva  già  che  il  con- 
correre alle  urne  avrebbe  di  fatto  sempre  impedito  il  male  e  pro- 
mosso il  bene,  ma  esso  riducevasi  ad  una  sentenza  condizionale, 
doè  :  che  se  il  concorso  tornava  al  pubblico  bene  e  ad  impedire  il 
contrario  male,  i  cittadini,  che  così  la  pensavano,  doveano  giudi- 
carsi, in  generale,  obbligati,  tenentur. 

Ma  dopo  che  il  Parlamento  si  trasportò  in  Roma,  la  faccenda 
cangiò  affatto  d'aspetto.  Imperocché  il  prender  parte  al  Governo, 
^Topriamente  detto,  diventò  mezzo  di  assodare  uno  stato  di  cose, 
afatto  contrario  agi'  interessi  della  Chiesa.  Onde  il  Sommo  Pon- 
tefice, il  quale  é  il  giudice  supremo  nello  scioglimento  di  quei 
casi  politici  che  sono  connessi  con  la  morale,  ed  hanno  relazione 
il  ben  essere  e  ai  diritti  divini  della  Chiesa  cattolica,  ha  pro- 
ferito più  volte  la  sentenza  pel  no,  cui  debbono  i  cattolici  con- 
formarsi, posponendo  il  proprio  giudizio  contrario.  E  qui  giova  os- 
servare che  il  non  expedit  delle  Congregazioni,  pronunciato  dopo 
riovasione  di  Eoma,  non  é  il  non  licei  assoluto,  ma  bensì  il  non 
Ikd  relativo  alle  circostanze  create  dopo  il  fatto  della  invasione 
stessa.  Conciossiaché  il  non  expedit  equivale  al  dire,  che  in  tali 
circostanze  il  concorso  alle  urne  politiche  non  torna  punto  ad  im- 
pedienda  inala  et  ad  promovenda  bona^  né  da  esso  dipende  la 
isaliis  pubblica,  bensì  sarebbe  cagione  del  contrario  e  conseguen- 
temente sarebbe  illecito.  La  quale  reità,  non  intrinseca  al  fatto 
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stesso,  potrebbe  cessare  per  circostanze  mutate  e  per  contraria  sen- 
tenza della  Sede  Apostolica,  quando  si  vedesse  che  i  vantaggi,  che 
dairaccostarsi  alle  urne  politiche  avrebbonsi,  sarebbero  maggiori 
e  più  certi  dei  danni  che  ne  proverrebbero  dalla  contraria  asten- 
sione. Sapientis  est  mutare  consilmm,  quando  l'oggetto  del  con- 
siglio non  è  intrinsecamente  ed  assolutamente  pravo  o  buono,  ma 
dalle  voltabili  circostanze  di  luoghi,  di  persone  e  di  cose  dipende 
la  sua  reità  o  la  sua  bontà.  Non  accade  che  ci  dilunghiamo  in- 
tomo a  questo  tema,  toccando  altri  punti  che  sono  stati  già 
chiaramente,  anche  per  noi,  trattati,  e  ritorniamo  all'  Enciclica. 

Qualora  si  verifichi  che  il  prendere  parte  al  governo  non  è 
cosa  illecita;  anzi  che  v'è  il  diritto  di  farlo;  e  specialmente 
quando  n'  è  il  dovere,  è  manifesto  che  a  chi  lo  fa,  ;>^  ciò  solo, 
non  senza  ingiuria  si  applica  il  nome  di  non  cattolico.  Se  altri 
ò  ben  persuaso  di  non  poterlo  fare,  si  astenga  pure  che  ne  ha 
il  diritto,  e,  data  questa  persuasione,  ne  ha  il  dovere,  ma  può 
bene  associarsi  con  chi,  in  buona  coscienza  e  retta  intenzione 
opera  diversamente  a  promuovere  con  efficacia  maggiore  il  bene 
della  Società  e  della  Chiesa. 

vni. 

Quale  polemica  intorno  ai  punti  tì'attati  sia  conveniente. 

Ma  che  forse  il  sapientissimo  Papa  interdice  a'  diversi  partiti 
dei  cattolici  metter  fuora  i  proprii  concetti,  propugnare  le  pro- 
prie sentenze,  combattere  le  altrui?  NuUameno!  ma  vuole  che 
la  nobile  e  civile  controversia  degli  intelletti  non  diventi  fem- 
minile 0  villano  litigio,  onde  che  chi  non  può  prevalere  con  le 
ragioni  e  con  la  veneranda  autorità  non  si  arrabatti  di  sover- 
chiare altrui  con  le  insinuazioni,  con  le  calunnie,  coi  sarcasmi, 
con  gl'improperii:  costume  usato  da  chi  ha  torto  ed  ò  ignorante. 
Le  azioni  e  il  modo  di  combattere  vogliono  essere  degni  della 
nobiltà  della  causa  e  della  dignità  dei  combattenti.  Ma  questo 
ammonimento  torna  specialmente  a  severo  rimprovero  dei  liberali 
veri  nominisy  negli  scritti  de' quali  le  ragioni  apparent  rari 
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nantes  in  gurgite  vasto,  cioè  in  un  mare  d'insulti  lanciati  contro 
tatto  ciò  che  vi  ha  di  più  sacro  e  di  più  reverendo.  <  Scriptores 
monemus,  ut  amotis  lenitate  et  mansuetudine  dissidìis,  coniun- 
etionem  animorum  cum  ipsi  inter  se,  tum  in  multitudine  tuean- 
tar;  quia  multum  pellet  scriptorum  opera  in  utramque  partem. 
Gonoordiao  vero  cum  nihil  tam  sit  contrarium,  quam  dictorum 
icerbitas,  suspicionum  temeritas,  insimulationum  iniquitas,  quid- 
qnid  est  huiusmodi  summa  animi  provisione  fugere  et  odisse 
Decesse  est.  Pro  sacris  Ecclesiae  iurìbus  ;  prò  catholicis  doctrinis 
non  litigiosa  disputatio  sit,  sed  moderata  et  temperans,  quae 
potius  rationum  pondero,  quam  stilo  nimis  vehementi  et  aspero 
Tictorem  certaminis  scriptorem  efficiat.  »  Per  questo  non  viene 
ad  essere  inceppato  né  lo  zelo  per  la  verità,  nò  la  verace  elo- 
quenza. Perfetti  esemplari  di  queste  preclari  doti  degli  scrittori 
sono  i  padri  e  dottori  della  Chiesa;  e  se  da  un  lato  conside- 
riamo Agostino,  Crisostomo,  Ambrogio  e  tutti  gli  altri  padri,  e  dal- 
l'altro Lutero,  gli  eresiarchi  dei  secoli  passati,  e  tutti  i  moderni 
increduli  libellisti,  là  vedremo  la  verità  propugnata  in  tutta 
la  sua  pura  luce  e  V  errore  confutato  in  tutta  la  sua  bnittezza, 
la  giustizia  collegata  con  la  sincera  carità  ;  qua  al  contrario  ve- 
dremo r orgoglio,  l'odio  contro  le  persone  e  conseguentemente 
la  maldicenza,  la  calunnia  e  tutti  que'  vizii,  dai  quali,  innanzi 
al  volgo,  assai  spesso  la  verità  par  sopraffatta  dall'errore.  Ri- 
petiamolo: a  nessuno  interdice  Leone  XIII  il  diritto  della  pro- 
pria difesa  e  di  propugnare  ciò  che  crede  essere  vero  così  in 
filosofia  come  in  politica,  ma  dai  cattolici  e  specialmente  dagli 
eedesiastici  richiede  quel  modo  che  è  voluto  dalla  diguità  delle 
persone  e  dalla  condizione  della  causa. 

IX. 

Obbedienza  ai  Vescovi. 

Inculca  il  Santo  Padre  a' cattolici  obbedienza  ai  Vescovi:  cosa 
di  somma  rilevanza.  La  Chiesa  à  tamquam  castrorum  acies 
orfliìMta.  Il  Bipa  è  il  duce  supremo;  i  patriarchi,  gli  arcive- 
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scovi,  i  vescovi  sono  i  generali  che  comandano  ai  corpi  dell'eser- 
cito ed  alle  singole  divisioni:  vengono  quindi  i  superiori  di 
grado  inferiore  nella  cattolica  gerarchia  e  poscia  il  popolo.  Tutta 
la  giurisdizione  s'incentra  nel  Papa  duce  supremo,  e  tutto  in 
lui  pure  il  magistero:  da  lui  quella  dimana,  e  a  questo  deve 
conformarsi  il  magistero  della  gerarchia  tutta  quanta.  Affinchè 
la  Chiesa  fosse  per  sempre  fondamento  e  colonna  di  verità, 
Gesù  Cristo  al  magistero  supremo  del  suo  Vicario,  in  ciò  che 
spetta  a  fede  e  costumi,  ha  data  T  infallibilità.  In  questa  unità 
sta  la  forza  della  Chiesa,  sta  la  sua  vita  immortale;  e  chi  ìd 
questa  unità  non  si  raccoglie  è  fuora  delia  Chiesa.  Laonde,  dopo 
avere  con  isplendidi  tratti  dimostrata  T  eccellenza  dell' autorità 
episcopale,  il  Santo  Padre  dice  così  :  «  Ex  quibus  apparet,  adhi- 
bendam  esse  adversus  Episcopos  reverentiam  praestantiae  mu- 
neris  consentaneam,  in  iisque  rebus,  quae  ipsorum  potestatia 
sunt,  omnino  obtemperari  oportere.  » 

In  queste  parole  ò  mestieri  osservare  primamente  come  è  ne- 
cessario il  prestare  obbedienza  a  Vescovi  :  secondamente  a  quali 
cose  questa  obbedienza  si  estende.  In  quanto  alla  prima  cosa 
vuoisi  notare  che  il  dovere  è  essenzialmente  relativo  al  diritto; 
né  può  in  uno  esservi  dovere  di  obbedire  ad  altri,  se  questi  non 
ha  il  diritto  di  comandargli.  La  giurisdizione  è  necessaria:  e 
perchè  questa  deriva  da  Cristo  p'3l  canale  del  suo  Vicario,  ne 
mancano  tutti  i  vescovi  scismatici  ;  e  tutti  quelli  che  dai  governi 
ostili  alla  Chiesa  fossero  posti  al  reggimento  senza  il  consenso 
del  Papa.  La  qual  cosa  tal  fiata  avvenne,  e  da  certi  segni  che 
si  manifestano  in  alcuni  Governi  liberali  sembra  che  debba 
ancora  avvenire;  mercecchè  già  si  è  bastantemente  espressa 
l'intenzione  di  volere  nominare  vescovi  e  stabilirli  di  propria 
autorità,  di  innalzare  alla  episcopale  dignità  persone  che  pro- 
fessano principii  ostili  alla  Sede  Apostolica.  In  tale  ipotesi  l'ob- 
bedienza non  avrebbe  luogo  perchè  non  vi  sarebbe  giurisdìzion( 
in  quello  che  direbbesi  superiore.  Ma  ben  si  deve  obbedienza  i 
chi  ha  giurisdizione,  comechè  sia  discolo  e,  diciamolo  pure,  sit 
ancor  liberale  oppure  di  un  partito  politico  contrario  al  nostro 
sia  che  la  contrarietà  riguardi  la  forma  del   governo,  sia  ch( 
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rigoardi  la  persona  o  la  dinastia  del  governante,  sia  che  ab- 
bracci Tana  cosa  e  l'altra.  E  a  questo  accenna  almeno  implici- 
tamente l'Enciclica  di  Papa  Leone. 

Se  non  che  quelle  parole  m  iis  rebus ^  qnae  ipsorum  pofcstatis 
suììt  indicano  un  limite  ond'è  racchiuso  T  oggetto  sopra  il  quale 
si  Tersa  V  obbedienza.  E  qui  voglionsi  accuratamente  distinguere 
doe  cose  che  dai  nemici  della  Chiesa  sono  confuse,  ed  ò  appunto 
da  questa  confusione  che  traggono  motivo  d'insolentire  contro 
essa  quasi  che  tutto  tutto  volesse  invadere  nei  rapporti  sociali 
ed  individuali.  Altro  è  il  dire  che  non  y'è  cosa  la  quale  si  sot- 
tragga dalla  religione:  altro  il  dire  che  l'obbedienza  ai  vescovi 
si  richiegga  in  ogni  cosa.  Quello  è  vero,  questo  non  V  è.  Diciamo 
che  quello  è  vero,  perchè  quantunque  si  conceda  che  molte  azioni 
libere  possano  essere  indifferenti  consideratane  la  materia,  o  il 
kro  oggetto;  tuttavia  nessuna  à  indifferente  se  si  consideri  il 
Sne  che  le  specifica  e  le  circostanze,  nelle  quali  si  fanno  :  onde 
Tiene  l'assioma,  che  vi  sono  azioni  libere  moralmente  indifferenti 
in  astratto,  ma  in  concreto  e  in  individuo  sono  tutte  o  buone  o 
cattive.  Ora  le  buone  sono  dalla  religione  volute  ;  proibite  le  cat- 
tive: declina  a  malo  etfac  honnm.  Il  sentenziare  sopra  la  bontà 
0  reità  delle  azioni  in  maniera,  diciam  così,  giudiziaria  spetta 
alla  Chiesa,  alla  quale  pure  appartiene  sciogliere  da  tutte  le  colpe 
e  confortare  ad  ogni  bene  operare.  Dunque  alla  religione  ed  alla 
Chiesa  ogni  libera  azione  ha  rispetto.  Ma  non  tutte  le  azioni,  che 
in  forza  della  loro  moralità  hanno  rispetto  alla  religione  e  alla 
Chiesa,  debbonsi  considerare  necessario  oggetto  di  quella  obbe- 
dienza che  deve  darsi  a  Vescovi.  Chi  mai  dirà  che  niun  possa 
riposare,  pranzare,  edificare  una  casa,  arare  un  campo,  prender 
moglie,  che  non  possa  un  principe  fare  la  pace,  muovere  la  guerra, 
rostitaire  l'esercito  in  una  maniera  o  nell'altra  se  non  per  ab- 
hiiìire  al  Vescovo?  Anzi  nemmeno  si  dovrà  dire  che  è  l'obbe- 
dienza dovuta  al  comando  del  Vescovo  quella  che  determina  a 
fiivorire  tale  persona  o  tale  dinastia,  che  si  crede  aver  diritto 
allo  scettro,  come  che  in  tutte  queste  cose  ed  altrettali  possa 
alle  volte  proferire  il  Vescovo  un  giudizio  più  sapiente  degli 
altri.  In  tutte  queste  cose  il  Vescovo  propone  il  quid  agetidum 
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rispetto  alla  moralità  ed  alla  giustizia,  ma  non  impera  (e  V  im- 
pero è  necessario  perchè  nella  persona  cui  si  fa  sorga  il  debito 
di  obbedienza)  salvo  se  la  cosa  non  sia  richiesta  dal  bene  della 
Chiesa,  cui  deve  egli  prudentemente  e,  quanto  è  da  sa,  efficace- 
mente intendere. 

La  Chiesa  è  società  cattolica  cioè  universale.  Il  più  non  istà  nel 
meno,  ma  il  meno  nel  più;  perciò  come  non  si  può  dire  che  Tltalia 
sta  nella  Toscana,  ma  si  dee  dire  che  la  Toscana  sta  neiritalia; 
cosi  non  si  può  dire  che  la  Chiesa  sta  nello  Stato,  ma  si  deve 
dire  che  tutti  gli  Stati  stanno  nella  Chiesa.  La  Chiesa  è  costi- 
tuita cosi  da  Dio,  che  o  di  fatto  o  di  diritto  a  lei  appartengano 
tutte  le  genti,  tutti  li  Stati  :  dabo  tibi  gentes  haereditatem  tuam. 
Questo  è  quel  regno  il  quale  perchè  divino  non  est  de  hoc  muìido: 
regno  immortale  perchè  sostenuto  dalla  forza  di  Dio,  ond'ò  che 
quelle  cause  stesse  che  sogliono  distruggere  ogni  regno  terreno 
ed  esse  servono  a  ingagliardire  la  Chiesa.  Questa  ha  il  suo  fine, 
ed  è  la  gloria  di  Dio  da  ottenersi  con  la  salute  del  genere  amano, 
in  quella  maniera  che  V  è  stata,  prescritta  da  G^ù  Cristo.  Gli 
uomini,  benché  coronati  non  le  si  possono  opporre  senza  ledere 
i  diritti  di  Dio.  La  gerarchia  della  Chiesa  non  guarda  in  feccia 
a  dinastie  regali  o  a  forme  di  governo  che  nell'orbita  di  tutto 
il  genere  umano,  suo  suddito  di  fatto  o  di  diritto,  spuntano,  si 
moltiplicano,  si  trasformano,  spengonsi,  si  rinnovellano,  si  di- 
stendono :  le  riguarda  solo  indirettamente  cioè  non  in  quanto  ai 
loro  temporali  interessi,  ma  in  quanto  debbonsi  conciliare  con  le 
norme  di  quella  verità  e  di  quella  giustizia,  cui  predica,  e  cui 
impone.  Egli  è  vero,  anzi  divino  quel:  Date  qiiae  stmt  Caesaris 
Caesari:  ma  è  altresì  certo  dettato  di  legge  naturale  e  divina: 
Dettir  Caesar  Deo.  Questo  dettato  si  può  disconoscere  dalla 
ignoranza  e  dalla  empietà,  ma  è  impossibile  cancellarlo  dalla 
divina  mente  in  cui  sta  scrìtto  ab  eterno,  e  dalla  ragione  umani 
nella  quale  è  ripetuto.  Però  quando  il  Papa  e  i  Vescovi  a  lui 
subordinati  neir  esercizio  della  loro  apostolica  missione  coman' 
dano,  ogni  uomo,  principe  o  plebeo,  deve  loro  obbedire^  e  chi  si 
oppone  è  ribelle  a  Dio. 

À  bello  studio  vi  abbiamo  apposte  quelle  parole  a  lui  subor- 
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iinati  nell'esercizio  della  loro  apostolica  missione,  mercecchè 
inalerà  la  volontà  di  un  Vescovo  pur  legittimo,  cozzasse  con  la 
islontà  del  Papa  nella  reggenza  della  diocesi  eh' è  una  parte 
iella  sollecitudine  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  affidata  al  Vescovo 
stesso,  egli  è  chiaro  che  prevale  la  volontà  del  Papa:  perchè  un 
[diritto  minore  e  derivato  cessa  nel  conflitto  col  diritto  maggiore 
di  cui  esso  dovrebbe  derivare.  Allora  si  deve  al  Papa  obbedire 
macho  al  Vescovo.  Né  questo  caso  è  così  strano  che  non  sia 
giuamai  avvenuto  e  che  non  possa  avvenire  :  ne  abbiamo  esempii 

sai  dalla  storia,  perchè  in  sostanza  la  indefettibilità  è  promessa 
il  Vescovo  di  Roma,  essendo  successore  di  Pietro,  e  non  fii  pro- 
nessa  a  nessun  altro  Vescovo,  nemmeno  a  chi  fu  successore  agli 
ipostoli  nel  reggimento  della  sua  chiesa. 

Questa  eccezione  non  deve  escogitarsi  ad  arbitrio  di  ognuno, 
bensì  deve  essere  manifesta,  specialmente  a  sapienti  e  virtuosi, 
0  riconosciuta  dalla  Sede  Apostolica.  Ma  e  chi  approverà  che  al- 
cuni da  so  medesimi  soltanto  giudicati  saggi,  prudenti  e  pii,  e 
i  quali  talvolta  al  manco  di  saggezza  e  di  prudenza  accoppiano 
(Dello  della  vera  e  sincera  pietà,  pretendano  di  prescrivere  il 
nodo  di  pensare  e  di  operare  ai  proprii  Vescovi  nel  cerchio  del 
loro  ministero?  Il  braccio  è  braccio  ed  è  follia  il  pensare  che 
possa  essere  tramutato  in  testa.  Ma  ad  altre  e  forse  più  gravi 
wnsiderazioni  c'invita  l'Enciclica  del  Santo  Padre. 


FOLLIA  E  MORTE 

DI    NABUCODÒNOSOR 


La  conquista  deirEgitto  fu  T ultima  delle  imprese  gaerres 
a  noi  note,  di  Nabucodònosor.  Per  36  anni  quasi  continui 
605  al  569)  egli  avea  guerreggiato,  su  pel  vasto  campo, 
dai  confini  della  Persia  in  Oriente  stendeasi  fino  alla  Libi 
Occidente,  e  dal  golfo  persico  a  mezzodì  fino  alle  acque  del 
diterraneo  a  settentrione  ;  e  le  sue  armi  erano  state  dapp^ 
coronate  di  vittorie.  Egli  avea  sconfitto  Nechao  II  a  Garchc 
e  ricuperate  d'un  sol  colpo  tutte  le  province  da  costui  usui 
tra  r  Eufrate  e  il  Nilo  ;  avea  per  ben  quattro  volte  combat 
la  ribellione  de' Giudei  e  finalmente  schiacciatala  col  memori 
eccidio  della  lor  capitale;  avea  dopo  13  anni  d'assedio  seggio 
ia  potentissima  Tiro;  domate  le  rivolte  degli  Ammoniti, 
Moabiti  e  degli  Idumei;  sottomessi  gli  Arabi  lor  vicini,  e  poi 
la  conquista  fino  alle  frontiere  dell'Yemen  ;  e  finalmente  i 
vittorie  d'Egitto  aveva  aggiunto  all'Impero  babilonese,  un  ni 
Impero,  quello  dei  Faraoni,  divenuto,  sotto  Amasis,  tributar 
vassallo  di  Babilonia. 

A  questi  trionfi  del  gran  re,  accertati  dalla  storia  auten' 
altri  ne  aggiunse  la  fama,  sempre  vaga  d' ingrandimenti.  N( 
codonosor,  secondo  alcuni  scrittori,  distese  le  conquiste,  e  V 
perio  dall'India  fino  all'Etiopia*;  secondo  più  altri,  egli  i 
giogo,  oltre  l'Egitto,  la  maggior  parte  dell'Africa,  giunse  vittor 
fino  alle  colonne  d'Ercole,  indi  passato  in  Ispagna,  conqu 
gl'Iberi,  e  le  torme  dei  prigioni  che  indi  trasse,  stanziolle 
sulle  rive  del  mar  Nero,  tra  l'Armenia  e  il  Caucaso;  di  modo 
il  suo  regno  sarebbesi  esteso,  dice  Giorgio  Rawlinson  ^  ( 
l'Atlantico  fino  al  Caspio  e  dal  Caucaso  al  gran  Sahara. 

•  Tertulliano,  Lìb.  Contra  ludaeos, 

•  Five  great  MonarcfUes,  Voi.  Ili,  pag.  55. 
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L  prima  di  queste  opinioni  ò  una  schietta  fàvola;  impe- 
a  tutti  i  monumenti  è  indubitato,  che  dalla  parte  d'Oriente 
onosor  non  portò  mai  la  signoria  al  di  là  della  Susiana 
irEIam,  e  non  che  giungere  fino  air  India,  non  valicò 
nfìni  della  Persia  e  della  Media,  alla  Susiana  contermini. 
lUa  seconda,  che  da  Occidente  allarga  V  imperio  di  lui  fino 
l'Africa  nordica  e  alla  Spagna,  ella  è  parimente  una 
ione  sformata,  della  quale  tuttavia  è  facile  indicar  l'ori- 
ssa  è  derivata  da  un  passo  malinteso  di  Megastene,  e 
nfusione,  che  si  è  fatta  dell' Iberia  spagnuola  coU'Iberia 

« 

5tene  infatti,  in  un  frammento  della  sua  Storia  dell' In- 
Roi  già  menzionato  altrove,  e  rapportatoci  dall' Abideno^ 
jppe  Ebreo ^  da  Strabene ^  da  Eusebio*^,  dal  Sincello*, 
.ra"  ed  altri,  narra  di  Nabucodònosor,  che  egli,  «  sor- 
)  per  valore  e  grandezza  d' imprese  lo  stesso  Ercole  Libico, 
^  gran  parte  della  Libia,  e  V Iberia^  e  i  prigionieri  ivi 
.piantò  sulla  riva  Mostra  del  Ponto.  >  Or,  quanto  alla 
':>n  v'è  ninna  ragion  di  discredere  che  Nabucodònosor  ne 
Q  parte  realmente  conquista:  anzi  ella  dovett'  essere  come 
conseguenza  e  appendice  della  sua  conquista  d'Egitto;  e 
iiiele  ^  la  Libia  è  nominatamente  compresa  tra  le  regioni, 
Dio  insiem  coli' Egitto  in  potere  di  Nabucodònosor;  e  in 
isa,  quando  i  Persiani  s'insignorirono  dell'Egitto,  il  do- 
stLsero  fino  a  Cirene  e  Barca  nella  Libia,  la  quale  venne 
;onipresa  nella  Satrapia  d'Egitto,  la  sesta  delle  20  Sa- 

kSTF.NE  fiorì  Ira  il  secolo  IV  e  III  av.  C.  Mandato  da  Seleuco  Nicalorc,  circa 
C,  ambascia lore  a  Sandrocollo,  Uè  dell' India;  scrisse,  al  suo  ritorno,  una 
T  Imita,  assai  Iodata  dap:li  antichi;  della  quale  oggi  non  abbiamo  che  alcuni 
,  raccolti  dal  Moller,  nei  Fragmenta  historicorum  Graccoruniy  Voi.  II, 
1848. 

FAI,  Fraffm.  IX»,  e  X»,  presso  il  MQlle»,  Op.  cit.  Voi.  IV,  pag.  283,  284. 
7.  lud,  L.  X,  e.  11,  u.  I  ;  e  Cantra  Apionem,  I,  20. 
k'.  pn?.  687. 

p.  Evang,  L  IX,  p.  456;  Chronic.  Armen.  p.  27,  ed.  Mai. 
71  Off raph  ia,  pa  g.  22 1 . 
'iks,  Voi.  I,  pag.  87,  ed.  Ibsilea. 
UEL,  XXX,  5. 
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trapie  di  Dario,  da  Erodoto  descrìtte  K  Ma,  quanto  2LÌVIberia,  se 
per  essa  Teglia  intendersi  la  Spagna,  come  di  fatto  la  intesero 
i  più,  e  come  sembra  richiedere  nel  contesto  dell'Autore  il  pa- 
ragone che  ivi  si  fa  di  Nabucodònosor  con  Ercole,  e  il  rappresen- 
tarsi della  conquista  Iberica  quasi  continuazione  della  conquista 
Libica  ;  il  racconto  di  Megastene  ha  troppo  dell'  incredibile  :  e 
perciò  tra  i  dotti  moderni,  alcuni,  come  G.  Rawlinson,  non  du- 
bitano punto  di  rigettare  questo  suo  tratto,  tra  le  favole*.  Altri 
però,  più  saggiamente  forse,  si  sono  avvisati  di  trarlo  ad  ana 
giusta  interpretazione. 

Il  Lenormant  avea  da  prima  stimato  di  scioglier  il  problema, 
dicendo,  che  Nabucodònosor  per  la  conquista  di  Tiro  era  divenuto 
signore  anche  delle  colonie,  che  Tiro  allora  possedeva  non  pare 
in  Africa,  come  Cartagine  ed  Utica,  ma  anche  in  Ispagna,  come 
Gades  (oggi  Cadice),  e  Tartesso  o  Tarsis  ;  e  da  ciò  congetturava 
esser^nati  <  i  racconti  favolosi,  tutti  fondati  sul  laconico  cenno 
di  Megastene,  i  quali  più  tardi  fecero  andare  Nabucodònosor  in 
persona  alla  testa  delle  sue  legioni  fino  alle  colonne  d'Ercole  e 
gli  attribuiron  la  gloria  d' aver  soggiogati  coir  armi  gU  Iberi  di 
Spagna  ^>  Questa  ingegnosa  congettura  dell' illustre  assirìologo 
francese  <  fece  fortuna,  dice  egli  medesimo,  assai  più  che  non 
meritava  >  e  venne  da  molti  dotti  accettata  e  ripetuta;  ma  è 
stata  poscia  dal  suo  autore  stesso  rifiutata  come  mal  sussistente, 
da  prima  nelle  Lettres  assyriologiques^ ,  e  testé  nella  Revue  des 
questions  historiques^  di  Parigi,  del  luglio  1882.  Qui  egli 
scrive:  «  In  realtà  quei  racconti  favolosi  (sopra  accennati)  po- 
sano unicamente  sopra  un  errore  commesso  fin  dall'antichità  in- 


*  EuoDOTO,  111,91,1)6. 

^  (  Le  favole  di  Megastene,  il  quale  Ta  marciare  Nabucodònosor  lunghesso  tatù 
rx\frica,  0  passare  in  Ispagna,  sojr?iojfar  quel  paese,  e  trapiantare  ì  suoi  prigionieri 
sulle  rive  dell'  Eusino,  non  si  debbono  rijruardar  come  storia.  >  G.  Rawlinson,  od- 
l*  Herodotus,  Voi.  1,  pag.  533,  nota  7. 

^  Le.nohmant,  Manuel  d'histoire  ancienne  de  VOrient,  Voi.  II,  p.  2S3-^i 
(ediz.  7*). 

*  T.  1,  piìfr.  157  e  seg^. 

*  Vedi  ivi  r  articolo  del  LENonMANT,  intitolalo  Tarschùch,  Etnde  d'eifMographe 
e*  de  géographic  biòliques,  pag.  19-20,  noia  (>. 
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torno  al  senso  del  passo  di  Megastene,  e  sopra  la  confusione,  le 
tuite  volte  accaduta,  tra  le  due  Iberie,  la  Gaucasea  e  la  Spa- 
glinola. La  verosimiglianza  storica,  e  la  regione  ove  furono 
trasportati  i  prigionieri  (le  rive  del  Ponto),  indicano  che  la  con- 
quista del  re  babilonese  dovette  cadere  sopra  Vlberia  caucasea, 
e  che  ciò  dovea  voler  dire  il  testo  di  Megastene  nella  sua  forma 
originale.  Il  vero  concetto  del  qual  testo  è  quel  che  ci  venne 
tramandato  nella  versione  del  grande  storico  di  Armenia,  Mosè 
da  Khorene,  che  così  lo  rende  :  Potens  ille  Nahuchodonosorus 
R^.rcHlem  Lybicum  vi  superahat.  Exercitu  coacto  in  Iberorum 
ngicuem  venit  (nell'Iberia  del  Caucaso,  vicina  all'Armenia),  et 
pvjìigatam  oppressamqtie  in  ditionem  suaìn  redegit,  et  partem 
ptamdam  popuH  ad  dexteram  maris  Pontici  abduxit,  colloca- 
tìtqueK  E  ciò  confermasi  egregiamente  dalle  iscrizioni  cunei- 
ixmi  Alarodiane  del  paese  di  Yan  ^,  le  quali  parlano  di  guerre 
ni  Babilonesi,  avvenute  sotto  il  regno  di  Anahiddurisch  II, 
inando  in  Babilonia  imperava  appunto  Nabucodònosor.  > 

Egli  è  dunque  assai  probabile,  che  Megastene  veramente  par- 
lasse dell' Iberia  del  Caucaso:  nel  qual  senso  inteso  il  suo  testo, 
Bolla  vieta  d'accettarlo  per  veritiero;  e  forse  l'aver  egli  con- 
giunto in  un  sol  periodo  l' Iberia  colla  Libia,  non  fu  per  indicare 
dne  conquiste  contigue,  ma  anzi  per  mettere  quasi  in  contrapposto 
i  due  termini  remotissimi  ed  estremi,  ai  quali  le  armi  del  gran 
conquistatore  erano  pervenute,  l'uno  all'ultimo  Occidente  in  Libia, 


ì 


l'altro  all'ultimo  Settentrione  sotto  il  Caucaso. 

Ma  torniamo  alla  storia,  ed  agli  ultimi  tempi  che  ci  riman- 
Sono  a  narrare  del  lungo  regno  di  Nabucodònosor.  Reduce  dalla 
grand' impresa  dell'Egitto,  egli  rientrò,  carico  di  gloria,  in  Ba- 
bilonia; e  negli  S  anni  incirca  che  ei  sopravvisse  (069-561),  il 
vasto  suo  Impero  godè  profonda  pace,  non  più  turbato  da  nessuna 
guerra.  Siluit  terra  in  conspectu  eiiis:  potè  dirsi  allora  di  Na- 
bucodònosor, come  poscia  dal  sublime  storico  de'  Maccabei  '  fu 

-  Moses  Kiiouenens.  Hist.  Armen,  L.  II,  e.  7.  Cf.  MQller,  Fm^mmUi  hist. 
Graec.  Vol.IV,  pag.28i. 

«  Vedi  IIiNCKS,  nel  Journal  of  the  Boyal  Asiatic  Society,  Serie  i\  T.  IX,  p.  31i8. 
>  I.  MaclMb.  1,  3. 
S9r4€  XII,  voi  II,  foic.  789  19  26  aprile  1883 
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detto  di  Alessandro  Magno,  dopo  che  ebbe  anch'  esso  vinte  mol 
battaglie,  atterrati  molti  re,  percorse  trionfando  ampie  regioni 
accumulato  le  spoglie  di  moltissime  genti:  Constituit  prael 
multa,  et  obtinuit  omnium  munitiones,  et  interfecit  reges  ti 
rae:  et  pertraìisiit  usque  adfines  teìTae,  et  accepit  spolia  m\ 
titiidinis  gentium  :  et  Siluit  terra  in  conspectd  eius. 

E  le  conquiste  di  Nabucodònosor,  salvo  forse,  come  giài 
tammo,  quella  dell'Arabia  più  meridionale,  durarono  salde,  i 
solo  finché  ei  visse,  ma  finché  stette  l' Impero  babilonese,  e 
fino  alla  conquista  di  Ciro:  avverandosi  con  ciò  a  capello  la  p 
fezia  di  Geremia,  il  quale,  in  nome  di  Dio,  aveva  intimato: 
servieni  ei  (^JSahuchodonosor,  regi  Babyloìiis)  omnes  gentes, 
filio  eius  et  filio  fila  eius;  donec  veniat  tempus  terrae  eius 
ipsius^;  e  fin  dall'anno  Fdel  regno  di  Nabucodònosor  medesii 
in  anno  quarto  Ioakim,  Jilii  losiae  regis  luda  (tpse  est  anh 
primus  Nabuchodonosor^  regis  Bahyloyiis^J ^  avea  predetto  ( 
la  servitù  di  Giuda  e  di  tutte  le  nazioni  circonvicine  (òmiies  t 
tiones  quae  in  circuitu  illius  sunt^J  al  re  di  Babilonia  sarei 
durata  70  anni  :  Et  servienti  omnes  gentes  istae  regi  Babyloì 
septuàginta  amiis*.  Dei  Giudei  infatti  è  notissimo  che  la 
cattività  babilonica,  cominciata  colle  prime  torme  di  prigioni 
nel  605  av.  C.  (anno  4°  del  regno  di  Ioakim)  non  ebbe  termi 
che  all'avvenimento  di  Ciro,  un  70  anni  dopo;  e  lo  stesso  è 
dire  delle  altre  genti  vicine  (Fenicia,  Moab,  Ammon,  Edom  ec< 
le  quali,  in  quell'anno  medesimo  605,  riconquistate  da  Nabu 
donosor  all'  Impero  babilonese  colla  gran  vittoria  da  lui  riporti 
sopra  l'usurpatore  Nechao,  rimasero  poi  sempre  in  realtà  so 
il  giogo  di  Babilonia,  quantunque  nei  primi  anni,  al  par 
Giuda,  più  volte  tentassero,  ribellando,  di  scuoterlo  ;  nò  ver 
mai  più  lor  fatto  di  romperlo,  se  non  quando  dalla  conquii 
persiana  furono  infrante  le  lor  catene.  E  quanto  ai  Tirii  sin{ 
larmcnte,  dai  loro  Annali  ^  sappiamo  che  essi,  anche  ai  tempi 
Nabonid.  ultinio  B.e  babilonese,  a  Babilonia  domandavano  i  1< 
Principi  ;  l' ultimo  dei  quali,  Hirom,  il  regno  ventenne  coutil 
fino  all'epoca  di  Ciro. 

»  Icrcm.  XX VII,  7.  —  «  Icretn.  XXV,  1.  —  »  hi,  9.  —  *  hi,  H. 

^  Vedi  il  Frammento,  recitato  da  Giuseppe  Ebueo,  Cantra  Ajmnemf  I,  21. 
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Biguardo  agli  Egiziani,  come  essi  faron  l' ultima  conquista  di 
Nabucodònosor,  avvenuta,  come  vedemmo,  intorno  al  570;  cosi  la 
bro  servitù  babilonese  ebbe  anco  più  corta  durata.  In  Ezechiele 
li  desolazione  in  cui  dovea  giacer  l'Egitto  dopo  la  tremenda 
tempesta  delle  armi  Caldee,  e  la  dispersione  degli  abitanti,  tratti 
Tia  a  gran  torme  prigionieri  dai  Caldei,  è  determinata  a  40  anni; 
Xon  hahitahitur  (Aegyptus)  quadraginta  annis.  Daboque  ter- 
IOTI  Aegypti  desertam  iìi  medio  terrarum  desertarum  et  ci- 
'  ritates  eius  in  medio  urhiiim  subversarum^  et  eì'unt  desolatae 
juadraffinta  annis;  et  dispergam  Aegyptios  in  nationes  et 
ttntilabo  eos  in  terras.  Quia  haec  dicit  Dominns  Deus;  Post 
fineni  quadraginta  annorum  congregabo  Aegyptum  de  populis 
m  quihus  dispersi  fuerant  ^  Questi  40  anni,  dal  570  ci  condu- 
cono fino  al  530,  vale  a  dire  fin  presso  al  fine  del  regno  di  Ciro; 
ed  abbracciano  poco  men  che  intiero  il  regno  di  Amasis,  il  quale 
per  44  anni  (569-525)  tenne  lo  scettro  dei  Faraoni,  che  avea 
rieevnto,  a  condizion  di  tributo  e  vassallaggio,  da  Nabucodònosor  ^ 

Babilonia  adanque,  mercè  le  vittorie  del  suo  gran  Re,  era 
gionta  al  colmo  della  potenza  politica;  e  da  lui  arricchita  colle 
Immense  prede  di  tante  nazioni,  e  adornata  con  magnificenza  sopra 
ogni  credere,  era  divenuta  la  meraviglia  del  mondo.  Essa  era  il 
Calice  d'oro,  con  cui  la  mano  stessa  di  Dio  aveva  inebbriata 
tutta  la  terra,  facendo  bere  alle  genti  il  vino  dell'  ira  sua,  sicché 
ne  andassero  barcollanti:  Calix  aureus  Babylon  in  manu  Do- 
mini,  inebriatis  omnem  terram  :  de  vino  eius  biberunt  genteSy 
et  ideo  commotae  sunt  ^.  Davanti  a  Nabucodònosor  tremavano 
tatti  i  popoli  e  le  tribù  e  le  lingue,  compresi  come  d' un  sacro 
terrore  alla  vista  della  portentosa  grandezza  e  potenza,  da  Dio 

•  EsechieLWW,  11-13. 

•  Vero  è  che  i  ragguagli  datici  da  Ehodoto  (II,  177)  e  da  Diodoro  Siculo  (1, 68), 
del  regno  di  Amasis  e  della  sua  prosperità,  troppo  male  sembrano  accordarsi  colla 
profezia  dì  Ezechiele.  Ma  egli  è  da  fare  una  gran  tara  alle  lodi  dei  due  storici  Greci; 
le  ^0,000  cittii,  ^topLupiex<;  -jróXtc,  ciie  Erodoto  fa  fiorire  a  quei  di  in  Egitto,  sono 
pridenlemeiite  un'iperbole,  non  pure  sformata,  ma  assurda.  Fatta  la  debita  tara,  non 
f  difficile  conciliare  (|uel  che  essi  nanano  del  regno  di  Amasis  colla  condizion  politica 
disir  Egitto,  intesa  da  Ezechiele.  Vedi  sopra  ciò  le  sagge  riflessioni  del  Wilklnson, 
icU*  Herodotui  di  G.  Rawlinson,  Voi.  II,  pag.  265  e  :]86. 

•  lerem.  LI,  7. 
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manifestamente   conferitagli  :   Propter  ^nagnificentiutn  quam  | 
(Deus  altissimiis)  dedet^at  ei^  universi  populi,  tribus  et  linguae  \ 
tremébant  et  metuehant  eum:  così  ricordava  Damele  all^  ultimo 
de' suoi  eredi,  Baldassarre  ^  E  lo  stesso  Daniele,  fino  dall'anno  2"* 
del  regno  di  Nabucodònosor^,  nell' interpretargli  il  misterioso 
sogno  della  Statua  dalla  testa  d^oro;  gli  aveva  annunciato  queste 
grandezze,  salutandolo  da  parte  di  Dio,  come  Ee  dei  Be  e  domi- 
natore del  mondo:  Tu  rex  regum  es:  et  Deus  coeli  regnum  et  , 
fortitudinem  et  imperium  et  gloriam  dedit  tibi:  Et  omnia  in^  < 
quibus  habitant  fila  hominum  et  bestiae  agri:  volucrcs  quoque  j 
coeli  dedit  in  marni  tua,  et  sub  ditione  tua  universa  constituit: 
tu  es  ergo  Caput  aureum  ^. 

Or  questo  Caput  aureum,  simbolo  del  più  splendido  fra  gli 
antichi  Imperi,  al  tempo  di  cui  parliamo,  era  nel  pien  merino 
de' suoi  fulgori  ed  abbagliava  della  sua  luce  smagliante  la  terra 
attonita.  L'Impero  babilonese,  personificato  in  Nabucodònosor, 
era  allora  ({wqìV Albeì-o  maraviglioso,  veduto  in  un  altro  sogno, 
appunto  a  questi  dì,  dal  Be  medesimo:  <  albero  di  smisurati 
grandezza  e  robustissimo,  la  cui  altezza  toccava  il  cielo,  e  fa^ 
ceasi  vedere  fino  ai  confini  di  tutta  la  terra  :  albero  di  bellissime 
foglie,  ricchissimo  di  frutti,  sotto  il  quale  abitavano  animali  e 
fiere;  sui  rami  del  quale  facean  nido  gli  uccelli  dell'aria  e  dal 

*  Daniel  V,  i8-i9. 

'  Baniéìj  II,  1  :  In  anno  sewndo  regni  Nabuchodonoaor.  Giuseppe  Ebreo, 
Antiq.  L.  X,  e.  10,  n.  3,  e  Cornelio  a  Lapide,  interprctan  qui  Vanno  secundo,  cod- 
puiandolo  non  già  dall' avvonimento  di  Nabucodònosor  al  trono  nel  604,  ma  dalli 
conquista  ch'egli  fece  dell'Egitto,  verso  il  570;  onde  quell'anno  2^  cadrebbe  ara 
il  568,  quando  Daniele  (fatto  prigione  de' Caldei  nel  604,  in  età  di  circa  ^  aoni, 
secondo  il  mede^simo  a  Lapide)  avrebbe  contato  circa  56  anni  d' età.  Ma  noi  stimianio  ' 
con  altri  interpreti,  che  quest'ansio  secundo  regni  non  debba  spostarsi  dalla  natunl 
sua  sede  che  è  il  60*2;  e  che  al  602  sia  quindi  da  riferire  il  sogno  della  Statua  e 
l'interpretazione  datane  da  Daniele.  Notisi  infatti  (per  tacer  d'altre  ragioni),  che  Ett- 
cliiele,  in  uno  de' suoi  oracoli,  MVanno  undecima  dalla  cattività  di  lechoDìa,  doè 
del  587,  accennava  alla  sapienza  di  Daniele,  come  già  celebre  in  lutto  l' Oriente:  So» 
sapientior  es  tu  Daniele  etc.  (XXVIII,  3).  Or  questa  celei)rllà  era  cerlameote  co- 
iNinciaia  MV interpretazione  del  sogno  della  Statua,  che  fu  la  pritna  mosin,  àk 
lui  data  alla  Corte  di  Babilonia,  della  sua  sovrumana  sapienza.  Dunque  VinUrpn' 
fazione  doveva  essere  avvenuta  parecchi  anni  prima  del  587,  pognamo  nd  60t;  e  noi 
può  in  ninna  guisa  trasporsi  al  508. 

»  Daniel,  II,  37-38. 
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ude  Ogni  vivente  traeva  suo  cibo  \  >  Quest'albero  sei  tu,  o  Re, 
rcevagli  Daniele,  interpretando  la  nuova  visione;  tu,  che  sei 
trenato  grande  e  robusto  ;  e  la  tua  grandezza  è  cresciuta  e  si 
ilzata  fino  al  cielo,  e  la  tua  possanza  fino  alle  estremità  della 
«ra:  Arborem  quam  vidisti  sublimem  atque  robustam,  cuiiis 
Uitudo  pertingit  ad  coehon,  et  aspectus  illius  in  omnem 
Tram;  Et  rami  eius  pulcherrimi^  et  fructus  eius  nimius,  et 
ìca  omnium  in  ea^  subter  eam  habitantes  bestiae  agri,  et  in 
9mis  eius  commorantes  aves  coeli:  Tu  es^  Rex,  qui  magni- 
'cati4S  es  et  invaluisti:  et  magnitudo  tua  crevit,  et  pervenit 
sque  ad  coelum,  et  potestas  tua  in  terminos  univcì'sae  terrae^. 
Ma  pari  a  questa  grandezza  era  cresciuto  in  Nabucodònosor 
DO  smisurato  orgoglio,  fino  a  riputarsi  non  pur  maggiore  di  tutti 
mortali,  ma  quasi  un  Dio:  e  quest'orgoglio  fu  quel  che  attirò 
opra  di  lui  un  castigo  non  meno  straordinario  e  inaudito,  di  quel 
he  fossero  state  fin  qui  le  sue  fortune.  Dopo  tante  vittorie  e  con- 
niste,  egli  quasi  a  celebrare  di  tutte  insieme  il  trionfo,  ed  im- 
lortalame  con  un  monumento  senza  pari  la  memoria,  ideò  di 
imalzare  una  statua  gigantesca  d'oro,  alta  60  cubiti  e  larga  6, 
el  campo  di  Dura  poco  lungi  da  Babilonia  ^  ;  e  per  farne  con 
olennissima  pompa  la  dedicazione,  congregò  tutti  i  Grandi  del- 
loipero,  satrapi,  magistrati,  giudici,  capitani,  prefetti  e  Principi 
ii  tutte  le  regioni;  e  diede  ordine  che  tutti,  insieme  coU'im- 
aensa  moltitudine  del  popolo  accorso,  dovessero,  al  segnale  dato 
te  musici  strumenti,  prostrarsi  ad  adorare  la  Statua,  sotto  pena, 

•  Daniel,  IV,  7-9. 

»  Daniel  IV,  17-19. 

>  Nelle  iscrìzioni  cuneiformi  è  pìb  volte  nominato  una  regione  Duru,  nelle  vici- 
fcoze  di  Babilonia  (Vedi  Western  Asia  InscripUons,  Voi.  IV,  tav.  38,  lin.  9-11,  e 
^ol.  III,  toY.  9,  lin.  4i{;  cf.  Friedr.  Delftzsch,  Wo  lag  das  Paradies,  pag.  216.)  E 
kUe  esplorazioni  deir Oppert  e  d'altri  oggi  è  noto  il  sito  preciso  del  campo  Dura 
k  ftoniele.  A  pocbì  chilometri  al  Sud  di  Babilonia  si  stende  una  Tasta  pianura,  bagnata 
bl  Kahr-Dura,  e  sparsa,  al  lato  Sud-Est,  di  molti  tumuli  che  portano  tuttora  ii 
xwne  (ti  Tolul-Dura.  Ed  un  di  questi  Tolul,  ossia  collicelli,  detto  El-Mokhattat 
b  colliiia  allineata),  nriostra  essere  stato  appunto  il  luogo,  in  cui  fu  eretta  la  Statua. 
^roTÌoe  che  il  formano,  hanno  ancora  un'altezza  di  6  metri,  sopra  li  di  base;  il 
tODDineoto  è  orientato  ai  4  ponti  cardinali  ;  ed  il  terreno  si  mostra  adattatissimo  a 
tvir  di  piedestallo  per  aoa  statua  cola<<sale  (Vedi  Ménant,  Babyloìie  et  la  Chaldée, 
^  Sii:  Harris  Role,  OnrnUàl  Seeordt,  pag.  229-230). 
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chi  noi  facesse,  di  esser  gettato  imiuantinente  in  una  fornace,  i 
presso  apparecchiata,  di  ardentissimo  fuoco  ^ 

L' erigere  cosiffatti  colossi  di  statue  non  era  cosa  nnoia,  ac 
al  tutto  conforme  al  costume  del  paese  ;  e  come  già  a  Ninive,  c^ 
a  Babilonia,  era  comune  ambizione  dei  Monarchi  il  giganteggia 
nei  monumenti.  E  quanto  air  oro,  abbiamo  più  altri  esempii,  di 
il  Ménant,  di  statue  somiglianti ^  tutte  d'oro  (non  massicc 
beninteso,  ma  cave):  cosi  quella  del  Sepolcro,  ossia  Tempia  i 
Belo,  avea  40  cubiti  di  altezza,  quella  del  Tempio  di  Sin,  12  cfl 
biti;  e  non  eran  le  sole,  in  cui  Toro  fosse  profuso  a  così  largt 
mano.  Un  documento  degli  archivi  di  Assurbanipal  parla  dell'inflì 
deità  d'un  alto  ufficiale,  che  avea  sottratto  ben  10  talenti  dell'otri 
consegnatogli  dal  He  per  l'esecuzione  della  statua  di  mi  Dio 'i 

La  Scrittura  non  dice,  cui  questa  statua^  rappresentasse,! 
un  Dio  0  il  Be.  E  potrebbe  facilmente  credersi,  che  ella  fosse  11 
statua  di  Bel-Merodach,  il  Dio  favorito  di  Nabucodònosor;  al  qua! 

*  Banieì,  III,  1-6. 

*  Videbitis  in  Bahyìonia  deos  aureos  et  argenteos  eie,  scrivea  Geremia  * 
Giudei  che  dovean  essere  tratti  colà  prigionieri.  Baruch,  VI,  3. 

»  MÉNANT,  Bahyìane  etc.  pag.  244  ;  cf.  pag.  232. 

*  L'Harris  Rule  (Orientai  Records,  pag.  227)  pretende  che  il  tselen  di  9 
iiiele  (IH,  1)  non  fosse  una  statua  in  forma  umana,  ma  una  semplice  colonna  i 
obelisco;  e  ne  arreca  in  prova  l'enorme  sproporzione,  dell'altezza  (60  cubili)  sop 
la  larghezza  (6  cubiti).  <  Non  è  credibile  (die' egli)  che  un  uomo  così  serio  come? 
bucodonosor  facesse  fare  una  figura  umana,  e  molto  meno  la  propria,  così  ridico 
mente  allungata,  v  Ed  anche  Giorgio  Rawlinson  sembra  indiinare  a  tal  opinioi 
scrivendo,  che  Nabucodònosor  e  fece  di  oro  puro  una  statua  od  obelisco,  alto  90  pie 
largo  9.  >  {Fìve  greni  Monarchies,  Voi.  IH,  pag.  58). 

Ma  è  da  notare  all' incontro  :  i"  Anche  la  statua  dei  4  metalli,  veduti  in  sof 
da  Nabucodònosor,  è  chiamata  da  Daniele  (II,  31,  32  ecc.)  tselem;  ora  ella  avea  cei 
mente  forma  umana.  2^  L'adorazione  imposta  dal  Re,  suppone  che  si  trattasse 
un'immagine,  simile  a  quella  degli  altri  Dei  (vedi  il  riscontro  tra  deos  e  statm 
in  Daniele,  HI,  12,  14,  18),  i  quali  certo  adora vansi  sotto  forma  d'uomo,  non  gii 
obelisco  0  simil  cosa.  3^  Quanto  alla  sproporzione  della  statua,  ella  non  può  negai 
giacché  la  simmetria  del  corpo  umano  e  le  regole  dell'  arte  voglioa  che  la  lari^ 
sia  la  6'^  parte  dell'altezza;  laonde,  posta  l'altezza  di  60  cubiti  (quasi  30  metri) 
larghezza  do vrcbb' essere  di  10  cubili  (quasi  5  metri);  ovvero,  data  una  largheni 
G  cubiti,  l'altezza  non  dovrcbb' essere  che  di  36  cubiti.  Corneuo  A  Lapide  attribai 
questo  difetto,  che  anch' egli  vivamente  rileva,  a  colpa  dei  ministri  regiì,  i  quali  e 
ignoranza  o  avarizia  o  altro  >  non  serbaron  le  debite  proporeioni.  Ma  fone  opl  é 
colla  si  toglie,  supponendo  che  nell'altezza  dei  60  cubiti  venga  compatito  bmA 
gran  basamento  che  dovea  servire  di  piedestallo  alla  vera  statua. 
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ì  Tolesse  da  tutti  i  saoi  popoli  renduta  questa  straordinaria  ono- 
quasi  solenne  e  pubblico  ringraziamento  delle  grandi  pro- 
ita,  che  il  Ee  e  V  Impero  da  lui  riconoscevano.  Alcuni  stima- 
eziandio,  che  ella  rappresentasse  il  padre  di  Nabucodònosor, 
polassar,  fondatore  dell'Impero.  Ma  la  sentenza  più  probabile 
Mime  presso  gl'interpreti,  si  è  che  la  statua  rappresentasse 
ibieodoDosor  medesimo,  il  quale  in  essa  volle  farsi  adorare  per 
Qui  dnàuììiy  dice  S.  Girolamo,  servum  Dei  (DanielefnJ 
i  Deion  adoraveratj  nunc  statuam  sihi  fieri  iuhet^  ut  ipse 
i  Deus  in  statua  adoretiir.  E  che  non  fosse  la  statua  d' uno 
i  Iddii  del  Pantheon  caldeo,  lo  accenna  abbastanza,  nel  rac- 
kto  di  Daniele,  il  contrapposto  che  ivi  più  volte  vien  fatto,  tra 
^ieo8  tuos  0  nieos  e  la  statuam  auream^:  che  poi  Nabucodo- 
ifior  esigesse  nella  statua  onori  veramente  divini,  e  l'adorazione 
i  lai  comandata  non  fosse  altrimenti  un  mero  omaggio  civile, 
H  OD  atto  di  culto  religioso,  il  dimostra  fuor  d' ogni  dubbio  il 
Ritegno  dei  tre  Ebrei  che  ricusaron  di  adorare  per  non  farsi  rei 
Pidolatria,  e  come  poi  disse  di  loro,  lodandone  l' eroismo,  Na- 
■ttdonosor  stesso,  tradiderunt  corpora  sua  al  fuoco,  ne  serm- 
^,  H  ìie  iDORARENT  OMXEiii  DKUM,  ezcepto  Deo  suo  ^.  Del  rima- 
|Me,  cosiffatto  eccesso  di  pazzo  orgoglio,  accennato  già  da  Isaia 
superba  bestemmia  che  ei  mette  appunto  in  bocca  del  Be 
Babilonia:  similis  ero  Altissimo^,  ha  pur  troppo  altri  ri- 
itri  Della  storia  delle  follie  umane  :  altri  gran  Ee,  dice  Cor- 
a  Lapide  \  come  Alessandro  Magno,  Cesare  Augusto, 
Uigola,  Antioco  Epifane,  il  Be  di  Tiro  (Ithobaal)  di  cui  parla 
fcdiiele  (XXVIII-2),  ed  il  Nabucodònosor,  (quale  che  egli  si 
il)  del  libro  di  Giuditta  (YI-2),  vollero  anch' eglino,  ancor  vi- 
viti, esser  tenuti  e  adorati  per  Iddii. 
Nell'immensa  turba  di  grandi  e  popolo,  raccolti  nel  campo 
i  Dura  attorno  alla  statua  d'oro,  tre  soli  ebrei,  Sidrach,  Misach 
Abdenago,  eh'  erano  regii  soprantendenti  agli  affari  della  pro- 
incia  di  Babilonia  ^,  negaron  d' adorarla  e  stettero  fermi  in  piò 
entra  intorno  ad  essi,  al  cenno  de'musici  strumenti,  tutti  eransi 

•  Daniel,  IH,  12,  14,  18.  —  «  hi,  95.  —  »  laai,  XIV,  14. 

*  Tedi  tolto  il  suo  dottissimo  commento  in  Danieìy  Hi,  1. 
>  Daniel,  II,  40;  III,  11 
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prostrati  colla  faccia  a  terra.  Del  che  Nabucodònosor  adirai 
chiamoUi  a  sé,  e  sgridatili  della  loro  iDobbedienza,  intimò  loro  i 
adorare,  al  primo  segno  che  nuovamente  sarebbe  dato  dai  music 
la  sua  statua,  se  non  voleano  esser  gettati  incontanente  ad  essei 
arsi  vivi  nella  fornace  ;  e  qual  Dio,  diceva  egli  vi  potrà  scampa 
dalla  mia  mano  ?  Ma,  com'  essi  persistettero  costanti  nel  rifinii 
pronti  a  qualsiasi  supplizio  anziché  idolatrare,  il  BpO  pien  di  ft 
rore,  fatta  accendere  sette  tanti  oltre  il  consueto  la  fornace,  .j 
legati  con  funi  i  tre  martiri,  ve  li  fé'  gittar  dentro.  È  noto 
stupendo  prodigio,  con  cui  Iddio  preservolli  illesi  in  mezzo 
spaventose  fiamme  di  quella  fornace,  cangiatasi  per  essi  coi 
in  un  giardino  di  rose,  sicché  neppure  un  capello  delle 
chiome,  né  un  filo  delle  lor  vesti  ne  fu  tocco,  non  che  arso, 
questo  prodigio  ricolmò  bensì  d'immensa  maraviglia  Naba( 
nosor,  e  il  fece  prorompere  a  lodare  il  gran  Dio  di  Sidrach, 
sach  e  Abdenago  e  a  decretare  che  ninno,  sotto  pena  di  moi 
osasse  bestemmiare  cotesto  Iddio,  il  quale  solo  poteva  operare 
gran  portenti  '  ;  ma  non  valse  tuttavia  a  guarire  il  Be  della 
perba  sua  febbre,  per  cui  egli  a  niun  Dio  per  avventura  ten( 
inferiore,  salvo  che  al  gran  lehova  degli  ebrei.  A  domar  pei 
questo  mostruoso  orgoglio  facea  mestieri  una  umiliazione 
tosa:  l'uomo  che  alzavasi  fino  a  farsi  Dio^  doveva  esser  abl 
fino  a  men  che  uomo,  fino  alla  condizione  di  bestia. 

Il  castigo  gli  era  già  stato  intimato  nel  sogno  AéiVAlbero^ 
lui  medesimo  narrato  a  Daniele  :  perocché  mentre  egli  stava 
templando  la  vision  di  quell'albero  maraviglioso,  la  voce  d' 
angelo  sceso  dal  cielo  avea  gridato  ad  un  tratto:  <  Troi 
l'albero,  e  recidete  i  suoi  rami,  e  scuotetene  via  le  foglie  e 
spergetene  i  frutti  :  fuggan  le  bestie  che  vi  stanno  all'  orni 
gli  uccelli  dai  rami  di  esso.  Ma  lasciate  nella  terra  un  germe 
di  sue  radici,  e  sia  legato  con  catene  di  ferro  e  di  bronzo  tran 
all'aperto,  e  sia  bagnato  dalla  rugiada  del  cielo  e  colle 

I  Tunc  Naòuchodonoaor  rex  obstupuit...,  et  erumpens,  ait;  Beneàicha 
eorum  eie.  A  me  ergo  positura  est  hoc  decretum;  ut  omnis  pcpuhii, 
lingua,  quaecumque  ìocuta  fuerit  blasphemiam  cantra  Deum  Sidraeh, 
et  Abdenago,  dispereat,  et  domua  eius  vasteiur:  neque'jenim  est  aUm 
^i  possit  ita  salvare.  Daniel,  III,  91-96. 
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comune  l'erba  dei  campi.  Gaingis  a  lui  il  cuore  d'uomo^ 
gli  dia  un  cuore  di  fiera  :  e  sette  tempi  si  succedano  (così) 

di  Ini  ^  >.  E  Daniele  aveagliene  interpretato  il  senso  mi- 
so  dicendo  :  Quella  voce  che  udisti,  o  Ee,  gridare  :  «  Tron- 
ic al  bere  e  fatelo  in  pezzi,  ma  lasciate  però  in  terra  un 
oglìo  di  sue  radici,  ed  ei  sia  legato  con  ferro  e  bronzo  tra 
ò  all'  aperto,  e  sia  asperso  della  rugiada  del  cielo,  e  colle 
abbia  comune  il  pascolo,  fino  a  tanto  che  sette  tempi  si 
duno  (così)  sopra  di  lui  ;  questa  è  l' interpretazione  della 
nza  dell'Altissimo,  pronunziata  contro  il  Ee,  mio  signore  : 
sceranno  dalla  compagnia  degli  uomini,  e  colle  bestie  e  colle 
avrai  comune  l'albergo,  e  qual  bue  mangerai  del  fieno  e  dalla 
yda  del  cielo  sarai  asperso  :  e  sette  tempi  si  muteranno  sopra 
,  fino  a  tanto  che  tu  conosca,  come  l'Altissimo  ha  dominio 
i  il  regno  degli  uomini  e  lo  dà  a  cui  gli  piace.  Quanto  poi 
dine  dato  di  lasciar  un  germoglio  delle  radici  dell'albero; 
significa  che)  il  tuo  regno  resterà  a  te,  dopo  che  avrai  co- 
nto che  v'  è  in  cielo  una  potestà  sovrana.  Per  la  qual  cosa, 
^,  accetta  il  mio  consiglio,  e  riscatta  colle  limosino  i  tuoi 
iti  e  le  tue  iniquità  col  far  misericordia  ai  poveri:  forse  che 
perdonerà  i  tuoi  peccati  ^.  > 

)po  quest'avviso  celeste  trascorse  un  anno  intiero,  senza  che 
^licita  di  Nabucodònosor  venisse  turbata,  avendogli  Iddio 
esso  questo  spazio  per  ravvedersi  :  ma  esso  trascorse  indamo, 

Re  curossi  punto  di  seguire  il  saggio  avviso  del  gran  veg- 
3  che  Dio  aveagli  posto  ai  fianchi  per  consigliere.  Spirati 
tanto  i  1 2  mesi,  tutte  le  cose  predette  si  avverarono  appun- 
sopra  Nabucodònosor.  Un  dì  mentre  egli  passeggiava  per  le 
le  del  suo  palazzo,  e  da  esse  vagheggiando  l'immensa  capi- 
dei  suo  Impero,  ebbro  più  che  mai  della  propria  grandezza, 
va  dicendo  seco  stesso  :  <  Non  è  ella  questa  la  gran  Babi- 
.,  che  io  ho  edificata  per  sede  del  regno  colla  robusta  for- 
k  mia  e  collo  splendore  della  mia  gloria?  >  ecco  di  repente 
voce  dal  cielo  l'interruppe,  tuonandogli:  <  A  te  si  dice,  o 
abacodonosor :  Il  tuo  regno  non  sarà  più  tuo;  e  ti  discac- 
ino  dalla  compagnia  degli  uomini  e  abiterai  tra  le  bestie 

Daniel,  IV,  11-13.  —  «  hi,  20-24. 
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e  tra  le  fiere,  e  qual  bue  mangerai  del  fieno,  e  sette  tempi  pai 
seranno  sopra  di  te,  fino  a  tanto  che  tu  conosca  che  TÀltissiii 
ha  dominio  sopra  il  regno  degli  uomini  e  lo  dà  a  cui  gli  piace  K 
E  in  quel  punto  medesimo,  percosso  di  fatto  dair  orribil  castig 
Nabucodònosor  imbestiò. 

Dalia  ripetuta  descrizione  che  si  fa  in  Daniele  dello  stato; 
cui  fu  ridotto  il  Ee  con  così  strana  trasformazione,  si  rileva  ntf 
nifesto  che  egli  non  fu  già  cangiato  in  bestia,  per  modo  clil 
come  qualche  interprete  opinò,  serbando  internamente  anin 
d'uomo,  pigliasse  al  di  fuori  vera  forma  di  bue  o  di  leone  o  d 
belva  qualsiasi;  ma  bensì,  che  egli  conservando  pur  tutta  la  foro! 
e  sembianza  d'uomo,  prese  istinti  e  temperamento  e  costumi  d 
bestia:  il  cor  hominis  (non  già  il  corpus)  gli  fu  mutato  in  coi 
ferae^.  Travoltoglisi  cioè  ad  un  tratto  il  cervello,  alterata  li 
fantasia,  e  perduta  la  luce  dell'intelletto,  egli  s'immaginò  d'essd 
divenuto  bestia  e  come  tale  cominciò  a  comportarsi.  Fu  una  id 
prowisa  demenza,  una  follia,  simile  a  quella  che  i  medici  chiij 
mano  Licantropia,  per  cui  Tuomo,  credendosi  lupo,  vive  da  InpoJ 
follia,  di  cui  nell'istoria  della  Medicina  antica  e  moderna  si 
parecchi  esempi^:  con  questo  divario  però,  che  laddove  in 
ciò  avvenne  per  effetto  di  naturai  malattia,  in  Nabucodònosor 
un  colpo  repentino  e  immediato  della  mano  di  Dio,  f u  un  dj 
stigo  al  tutto  preternaturale;  come  dimostra  l'essergli  stato  pi^ 
feticamente  minacciato  un  anno  innanzi,  l'averlo  percosso  inflì 
subito,  senza  ninna  causa  o  disposizion  naturale  precedente,! 
l'essere  infine  cessato  pur  in  un  subito  collo  spirar  del  tempii 
che  gli  era  stato  antecedentemente  fissato  e  predetto. 

Colpito  adunque  da  siffatta  follia,  il  gran  Be  cominciò  a  Uva 
da  bestia  selvaggia  (fera);  fuggire  il  consorzio  umano,  gittafll 

alla  campagna  e  ai  boschi  ;  ed  ivi  star  esposto  a  tutte  le  intei^ 

I 

»  Daniel,  lY,  25-29. 

'  Daniel f  IV,  13:  Cor  eius  ab  humano  commuteiur  et  cor  ferae  detur  ^ 
Tale  a  dire,  come  spiega  Vx  Lapide;  Privetur  sensu  humano,  fiat  amens  et  insana 
videatur  sili  non  esse  homo  sed  bestia, 

'  Presso  Galeno;  Levino  Lemnio,  medico  olandese  del  secolo  XVI;  Riccardo Mttl 
medico  del  Re  Giorgio  II  d'Inghilterra;  Dr.  Pusey,  Lectures  on  Daniel;  WeuxìI 
Die  Lycanthropie,  ein  Aberglaube  und  eine  Krankheitf  nel  VoL  IH  de*fl| 
Kleine  Schriften;  eie. 

ì 
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[eli' aria,  a  tutte  le  ingiurie  delle  stagioni,  ed  abitar  colle 
e  al  pari  d'esse  cibarsi,  come  bue,  d'erba  e  di  fieno;  e  andar 
e,  valendosi  delle  mani  a  guisa  di  piedi;  e  mandare  voci 
ite  e  mugolamenti  a  maniera  di  toro  ;  e  niun  senso  né  cura 
>  della  propria  persona,  scarmigliato,  ignudo,  orrido,  sozzo, 
elle  incallita,  colle  carni  arsiccie,  tutto  coprirsi  di  brutture, 
arsi  crescere  le  chiome  come  penne  d' aquila  o  giubba  di 
,  e  le  unghie  allungare  a  guisa  di  artigli  o  ugnelli  di  vo- 
foenum  ut  bos  comedit,  et  rore  codi  corpus  eiiis  infc' 
?st:  donec  capilli  eius  in  similitudinem  aquilarum  cre^ 
ty  et  Hììgnes  eius  quasi  avium  *. 
3rimo  scoppiare  di  sì  strana  e  orrenda  mania,  i  cortigiani 
nistri  del  Re  dovettero  legarlo  fortemente;  ma,  invece  di 
lonarlo  entro  la  reggia,  secondando  il  suo  talento  ferino, 
)ro  lasciarlo  errare  alla  campagna:  non  già  alla  campagna 
e  libera,  ma  nei  vasti  spazi  dei  giardini  e  boschi  e  parchi, 
iti  al  palazzo  regio  e  da  ogni  parte  chiusi;  ed  ivi  custo- 
alla  larga,  tenendolo  lontano  dagli  occhi  del  pubblico, 
he  non  trapelasse  al  popolo  sentore  del  suo  miserando 
tutto  ciò  secondo  le  parole  di  Daniele  :  Alligetur  vinculo 
et  aereo  in  herbis  quae  foris  sunt  ^;  Eiicient  te  ab  homi- 
\'  Et  ex  hominibus  abiectus  est  ^.  Il  governo  intanto  venne 

re  la  Volgata  ha  cLquiìarumf  i  Sellanla  leggono  leonum,  XeóvTtov. 
wii>7,  IV,  30.  —  L'Ariosto  nel  descriver  la  follia  del  suo  Furioso,  ha  pa- 
«nnellaie,  che  s'adattano  ottimamente  al  caso,  non  già  fantastico  per  infin- 
poctico,  ma  storico  e  realissimo,  di  Nabucodònosor,  e  lo  dipingono  al  vivo  : 

e  Fugge  cittadi  e  borghi  e  alla  foresta 
Sul  terren  duro  al  discoperto  giace. 


E  poi  si  squarciò  i  panni  e  mostrò  ignudo 
L'ispido  ventre  e  tutto  il  petto  e  il  tergo. 

Quasi  ascosi  avca  gli  occhi  nella  testa, 
La  faccia  macra  e  come  un  osso  asciutta, 
Li  chioma  rabbuffata,  orrida  e  mesta, 
La  barba  folta,  spaventosa  e  brutta. 

Come  stolto, 
Avea  di  fera  più  che  d'uomo  il  volto.  > 

(Canto  XXIIl,  oU.  125,  133;  XXIX,  oli.  60;  XXXIX,  oli.  45.) 

miei,  IV,  12;  cf.  20. 
,  22,  29.  —  ■  Ivi,  30. 
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amministrato  dai  Grandi  :  a  capo  dei  quali,  come  Reggente  del- 
l'impero,  era  forse  la  Regina^,  o  il  figlio,  ovvero,  come  da  non 
so  qual  Documento  ritrae  il  Lenormant,  <  un  personaggio  per 
nome  Bel4abar4sruk,  il  cui  figlio  era  genero  del  re,  e  chi 
assai  probabilmente  era  l'Archimago   ossia  capo  della  casti| 
de' Caldei  ^  >  Ma  chi  che  si  fosse  cotesto  Reggente  in  tìtobJ 
noi  Siam  d' avviso  che  Daniele  fosse  di  fatto  l'anima  del  governo^ 
e  la  mente  dello  Stato,  durante  la  follia  del  Monarca  :  a  Daniele^ 
che  già  da  Nabucodònosor  stesso  era  stato  costituito  <  Frindpo 
di  tutte  le  provincie  di  Babilonia,  e  prefetto  dei  magistrati,  a 
sopra  tutti  i  sapienti  di  Babilonia  ^  ;  >  a  lui  che  avea  test^  datoj 
una  nuova  e  così  splendida  prova  di  sovrumana  sapienza  ;  totli 
i  Grandi,  crediamo,  facilmente  deferirono  l'incarico  di  timondg« 
giare  a  suo  senno  lo  Stato,  o  l'ebbero  almeno  a  consigliere  sa- 
premo  nel  governo,  infino  a  tanto  che  la  mente  del  Monarca  noi 
si  riavesse  un  dì,  come  Daniele  stesso  avea  predetto,  dal  sua 
naufragio.  Quanto  al  popolo,  e  alle  nazioni  suddite  del  grand» 
Impero,  essi  certamente,  benché  vedessero  proceder  tranquilla 
coir  usato  corso  la  macchina  del  governo,  pur  tuttavia  non  po- 
terono tosto  0  tardi,  non  accorgersi  che  il  Re,  la  cui  ^rsm 
era  divenuta  e  restava  sì  a  lungo  invisibile,  dovea  soffrire  di 
qualche  morbo  terribile.  Ma  ninno  si  mosse,  ninno  si  ribdU^ 
ninno  ardì  giovarsi  di  tal  congiuntura  a  suscitare  torbidi  nd 
regno:  tutti  rispettarono  l'infermità,  quale  che  ella  si  fosse,  dal 
Monarca,  aspettandone  la  guarigione.  Regnum  tuum  Ubi  man^ 
bit  ^,  così  avealo  assicurato  Daniele  :  e  il  regno  infatti  anunioK 
strato  sempre  in  nome  di  lui,  a  lui  rimase  e  tornò,  intiero  o 
saldo  come  dianzi.  Il  grand' Albero  era  stato  reciso  e  abbattuto^ 
ma  un  germoglio  delle  sue  radici  era  rimasto  fitto  in  terra:  gif 
fnen  radicum  eiiis  in  terra  sinite^\  e  questo  germoglio  dovett 
un  tempo  ripullulare,  e  ritornar  l'albero  alla  pristina  grandezsL 

*  e  La  Regina  probabilissimamente  tenne  le  redini  del  potere,  e  oootlnuó  inoosf 
di  lui  il  governo.  »  Così  G.  Rawlinson,  Five  great  Monarchies,  Voi.  Ili,  pag.  61. 

*  Lenormant,  Manuel  etc.  Voi.  II,  pag.  238. 

'  Tunc  Bex  Danielem  in  auòlime  extuìit, et  consHtwU  tum  prùidfi0 

super  omnes  provincias  Babylonis,  et  prciefectum  magistratuttm^  mpar 
sapientes  Babylonia.  Daniel,  II,  48. 

*  Banieì,  IV,  23.  —  ».  hi,  12. 
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Sette  tefnpij  secondo  l'oracolo  celeste,  doveano  passare  sopra 
la  follia  del  Be,  e  sette  tempi  passarono.  Il  vocabolo  vago  e  per 
so  indeterminato  di  tempi  (presso  i  Settanta  e  in  Teodozione, 
nLxtpoi)  adoperato  qui  da  Daniele,  si  presta  naturalmente  a  in- 
terpretazioni diverse  ;  e  grande  infatti  negli  interpreti  antichi  e 
moderni  è  sopra  ciò  il  divario  delle  opinioni.  Alcuni,  come  Babbi 
Abraham  \  interpretarono  7  settimane  ;  altri,  ai  quali,  s'attiene 
anche  oggi  il  Lenormant  *,  7  mesì\  altri,  7  stagioni  prese  nel 
senso  ordinario,  cioè  di  3  mesi  ciascuna  :  ciò  che  farebbe  men  di 
2  anni  ;  altri,  7  stagioni ^  ma  di  6  mesi  ciascuna,  atteso  che  in 
Caldea  l' anno  dividevasi  in  due  sole  stagioni,  inverno  e  state  ^  : 
il  che  darebbe  3  anni  e  mezzo.  Ma  i  più  degl'interpreti,  Ebrei, 
(jreci  e  Latini  *,  intesero  i  7  tempi  per  7  aymi:  sia  perchè  l'anno 
è  la  misura  comunissima  del  tempo,  specialmente  nelle  cronache 
regie;  sia  perchè  presso  Daniele  medesimo,  altrove,  il  tempus  et 
tempora  et  dimidium  temporis^j  si  riferisce  certamente  ad 
anno.  Tuttavia  non  può  negarsi  che  anche  questa  interpretazione 
dei  7  anni,  benché  si  autorevole  e  comune,  non  vada  soggetta 
a  difficoltà  e  dubbiezze.  Imperocché,  se  la  follia  di  Nabucodò- 
nosor durò  7  anni,  siccome  ella  non  potè  cominciare  che  nel  568, 
doè  un  anno  intiero  almeno  dopo  il  ritorno  dalla  spedizione  di 
Egitto;  l'anno  T"  ed  ultimo  della  follia  sarebbe  caduto  nell'anno 
stesso  della  morte  del  Be  561:  onde  dopo  la  guarigione  egli 
non  sarebbe  sopravissuto  che  al  più  qualche  mese.  Ora  ciò  troppo 
male  sembra  accordarsi  con  quello  che  di  lui,  già  risanato,  vìen 
detto  in  Daniele,  lY,  33  :  Et  in  regno  meo  restitutus  sum  :  et 
ìnagnificentia  amplior  addita  est  mihi:  parole  che  non  avrebber 
quasi  senso,  se  egli,  pochi  mesi  appena  dopo  essere  risalito  in 
trono,  fosse  dovuto  scender  nella  tomba.  Perciò,  fra  le  cinque 
sentenze  che  abbiamo  qui  sopra  noverate;  noi  inchiniamo  a  cre- 
dere che  la  più  probabile  sia  la  quarta,  secondo  la  quale  i  7  tempi 

*  Vedi  Cornelio  a  Lapide,  in  Daniel,  IV,  13. 

*  Manuel  eie.  Voi.  II,  pag.  238. 

*  Harris  Rule,  Orietital  Records,  pag.  225. 

*  La  Versione  Arabica  Alessandrina  di  Daniele  ha  espressamente  septem  anni, 
i]JL*S£PPE  Ebreo,  Antiq,  L  X,  e.  10,  n.  6,  interpreta  parimente  7  anni,  eT&a'iv  ircrà, 

>  Daniel,  VII,  25,  XII,  7;  cf.  XII,  11.  Vedi  i  luoghi  paralleli  de\V Apocalisse, 
ìli  6,  14,  Xlil,  5. 
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sono  7  stagioni  di  6  mesi^  e  si  ragguagliano  quindi  a  3  anni 
e  mezzo.  In  tal  caso,  la  demenza  del  Re,  cominciata  nel  568, 
avrebbe  avuto  termine  entro  il  564  :  onde  egli  sarebbe  ancora  ; 
sopravvissuto  un  3  anni,  tempo  bastevole  a  spiegare  quella  ma-  ■ 
gnificenza  di  cui  parla  il  testo  or  or  citato. 

Spirati  adunque  i  sette  tempii  la  follia  di  Nabucodònosor,  si^ 
come  era  cominciata  ad  un  tratto,  così  ad  un  tratto  cessò.  Tutto 
in  un  punto  egli  riebbe  sana  ed  intiera  la  mente,  ripigliò  sem- 
bianze oneste  e  costumi  d' uomo,  levò  gli  occhi  al  cielo,  e  ricono- 
scendo la  mano  dell'Altissimo,  che  per  la  sua  superbia  V  avea 
punito,  a  Lui  umiliossi  adorandone,  la  giustizia  e  glorificandone  j 
la  potenza.  I  suoi  Grandi,  giubilando  della  sua  guarigione,  lo  ac- 
colsero con  tutti  gli  onori  ed  ossequii  consueti,  come  lor  Monarca, 
ed  egli  rivestita  tutta  la  maestà  e  grandezza  di  prima,  tornò  a 
regnare  con  più  gloria  che  dianzi;  perocché,  rinsavito  dal  castigo 
divino,  il  governo  quinci  innanzi  amministrò  con  maggior  senno 
e  rettitudine  e  temperanza,  onde  i  suoi  popoli  dovettero  più  che 
mai  mostrarglisi  ossequenti  e  devoti  ^  Ed  in  mezzo  a  questi  ul- 
timi splendori  di  regno  egli  finalmente  morì  in  pace  sul  suo  trono, 
nel  561  av.  C,  dopo  43  anni  d'Impero,  in  età  probabilmente  di  ; 
circa  80  anni  ^  \ 

Della  morte  di  Nabucodònosor,  Beroso  non  ci  dà  che  questo  1 
laconico  ragguaglio  :  <  Caduto  infermo,  egli  trapassò  da  questa 
vita,  dopo  aver  regnato  43  anni  '.  >  Ma  dall' Abideno,  che  il 
trasse  da  Megastene,  abbiamo  uno  strano  racconto  degli  ultimi 
giorni  del  gran  Ee  :  divenuto  ad  un  tratto  profeta,  egli  vaticini 

*  Igitxir  post  fincm  dierum  ego  Ndbuchodonosor  ocuìos  meos  ad  coeìum 
levavi,  et  sensus  meiés  redditus  est  mihi;  et  Altissimo  henedixi  et  viventem  in 
sempiternum  laudavi  et  glorificavi,  quia  potestas  eins  potestas  aempitemtL»» 
In  ipso  tempore  sensus  meus  reversus  est  ad  me,  et  ad  honorem  regni  mei  de- 
coremque  perveni:  et  figura  mea  reversa  est  ad  me:  et  optimates  mei  et  ma- 
gistratus  mei  requisierunt  me,  et  in  regno  meo  restitutus  sttm;  et  magnificentia 
amplior  addita  est  mihi.  Nufw  igitur  ego  Nahuchodonosor  laudo  et  magnifico 
et  glorifico  regem  coeli:  quia  omnia  opera  eius  vera,  ei  viae  eius  iudida,  et 
gradientes  in  superbia  potest  humiliare.  Daniel,  IV,  31-34. 

*  Sapponcndo  che  egli  avesse  15  anni,  quando  fa  fidanzato  alla  figlia  di  Glassare 
nel  625;  sarebbe  stato  nei  79  anni,  allorché  mori  nel  561. 

'  E'piTreaaJv  et^  appco^Ttav  pteTTQXXa^aTO  tóv  ^tov,  pePa^iXeuxcòg  irti 
'TZ(J(j<xpdxo))Ta  Tpia.  Beroso,  presso  Giuseppe  Ebreo,  Contra  Apianem,  I,  fO. 
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ai  Babilonesi  la  prossima  rovina  della  lor  città  per  mano  dei  Fer- 
sìani  e  dei  Medi;  indi  repentinamente  scomparve  dal  mondo. 
Chaldaei  ferunt,  così  l'Abideno,  eum  (Nabucodrossorum)  con- 
«enso  palatio,  divinitus  repente  afflatum^  quod  sequitur  ora- 
culum  erudisse:  —  Ille  ego  Nabucodrossorus,  o  Bahylonii, 
immiìientem  vobis  calamitatem  praenuncio,  quatn  Parcis,  uti 
averruncentj  nec  Belus  generis  nostri  aiictor,  nec  regina  Beltis 
persuadere  uìiquam  poterunt.  Persicus  veniet  mulus  \  qui  dae- 
mtmum  vestrorum  auzilio^  durimi  cervicibus  vestris  iugum 
imponet.  Atque  kuius  cladis  auctor  etiam  Medes  quidam  erit^ 
quo  ante  Assyrii  magnopere  gloriabantur.  0  titinam  ipsey  aut 
pro/undo  pelago  haustus  atque  absorptus  peì'iret,  priusquam 
dves  ìneos  ita  proderetj  aut  chanjbdi  quadam  alias  abreptus 
invias  per  solitudines  erro  vagaretur^  ubi  nullius  ncque  urbis 
neqne  hominis  vestigium  appareat,  sed  ferae  dumtaxat  libere 
pascantur,  volucresque  circumvolent^  adeoque  solus  medios  inter 
Kopulos  ac  voragines  iactaretur.  Mihi  quoque,  priusquam  haec 
€i  tam  nefaria  mens  iniecta  sit^  feliciorem  exitum  sortiri  li- 
ceat  —  Haec  effatus,  hoyninum  ex  oculis  repente  sublatus  èva- 
nuit.  Atque  Amilmerudocum  filium^  regni  habuit  succes- 
wrem  etc.  *. 

Qoal  fede  meriti  questa  leggenda  Caldea,  rapportata  in  greco 
stile  dall'Abideno,  ogni  saggio  lettore  scorge  di  leggieri.  Ma  noi 
Tabbiam  riferita,  perocché,  come  molti  autori  già  avvisarono,  in 
essa  s' intravede  una  rimembranza  e  tradizione  confusa  del  fatto, 
narrato  al  capo  lY  di  Daniele.  In  Daniele,  un  angelo  fa  sentire 
il  Re  la  sua  voce,  intimandogli  il  decretato  castigo:  nella  leg- 

•  Questo  mulo  Persiano  è  Ciro.  Anche,  presso  Erodoto  (I,  55,  91)  la  Pizia, 
inlerrogata  da  Creso,  nel  suo  responso  adombra  Ciro  soito  il  nome  di  mulo  -  tìjjiiovo^, 
e  poscia  con  altro  oracolo  spiega  la  ragion  di  tal  nome. 

*  Presso  ECSEBIO,  Prctepar.  Evang.  L.  IX,  e.  41.  Più  brevemente  il  medesimo 
tniro  è  riferito  neir  Eusebio  Armeno,  pubblicato  dal  M\i,  pag.  26  :  Chaldaei  tradunt, 
mentem  eius  (Nafjucodrossori)  ad  ret/iam  redticis  (dopo  la  conquista  della  Libia 
eddriberìa)  Deorum  quorunidam  a/Jlatu  fuissc  occupatam,  ita  ut  in  haec  verba 
f'^-umperet:  —  Ego  NaòiécodrossoruSy  a  strenui  Babyìonii^  superventuras  t^obis 
arrumnas  praedicam  —  Tum  alia  id  genus  accurate  narrat  (Abydenus).  Rur- 
^umque  idem  scriptor  addii  :  eum,  qui  tanto  élatus  fastu  imperabat^  e  conspectu 
repente  ereptum  evanuisse.  Vedi  MQller,  Fragmenta  hist  graecorum,  Voi.  IV, 
pag.  283,  Ì8i. 
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genda  babilonese,  il  Re  stesso  è  invasato  divinamente  di  spirito 
profetico.  Il  succidite  arhorem  etc.  di  Daniele,  è  travisato  dalla 
leggenda  in  un  vaticinio  della  rovina  di  Babilonia.  Ma,  quel  che 
soprattutto  ò  notevole,  nella  leggenda  il  Re,  dopo  il  vaticinio,  è 
subitamente  rapito  via  e  scompare  dalla  vista  degli  uomini  ;  come 
in  Daniele,  percosso  il  Re  da  subitanea  follia,  vien  cacciato  dal 
consorzio  umano  e  si  rintana  a  vivere  colle  fiere  al  bosco.  Forse 
cotesta  leggenda,  inventata  manifestamente  dopo  la  conquista  di 
Giro,  fu  una  maschera,  con  cui  i  Caldei  intesero  a  bello  studio  di 
palliare  agli  occhi  dei  volghi  nella  posterità  il  fatto  dell' umi- 
liazione del  gran  Re,  trasformando  il  suo  abbrutimento  in  una 
poco  men  che  apoteosi. 

Qui  il  lettore  sarà  per  avventura  vago  d' intendere,  se  tra  i 
monumenti  babilonesi  e  nei  testi  cuneiformi  siasi  trovato  qualche 
memoria  o  vestigio  di  questo  gran  fatto  della  follia  di  Nabuco- 
dònosor. Lo  Smith  risponde  ricisamente  di  no.  <  Ninna  iscrizione 
0  notizia  (die'  egli)  si  è  finora  scoperta  in  conferma  di  ciò;  ma 
(soggiunge  saviamente)  egli  è  da  ricordare  che  la  conoscenza, 
che  noi  abbiamo  del  regno  intiero  di  Nabucodònosor,  è  assai 
scarsa  ^  >  Alcuni  assiriologi  credettero  bensì  di  ravvisare  nella 
Grande  Iscrizione  di  Nabucodònosor,  da  noi  altrove  recitata  *, 
un  cenno  di  cotesto  avvenimento.  Imperocché  alla  colonna  Vili, 
il  capoverso  che  comincia  :  Io  non  eressi  il  trono  della  mia 
maestà  ni  aitila  città  ecc.  da  noi  recato  secondo  la  versione  del 
Ménant,  da  altri  assiriologi  viene  interpretato  come  segue: 

<  Per  4  anni  (?),  la  sede  del  mio  regno  nella  città...  che...  nm 
rallegrò  il  (mio)  cuore.  In  tutti  i  miei  dominii  io  non  edificai 
una  stanza  regia  ;  i  preziosi  tesori  del  mio  regno  'non  acctimulal 
In  Babilonia,  edifìcii  per  me  e  per  Toner  del  mio  regno  non  innal- 
zai. Nel  culto  di  Merodach,  mio  Signore,  gioia  del  mio  cuore  (?), 
in  Babilonia,  città  della  sovranità  di  lui  e  sede  del  mio  impero, 
io  non  cantai  le  sue  lodi  (?),  e  non  provvidi  i  suoi  altari  (di 
vittime),  e  non  ripurgai  i  canali'.  > 

«  Smith,  History  of  Bnbylonia,  pag.  166. 
»  Civ,  CatL  Serie  XI,  Voi.  XII,  pag.  163-171. 

'  Vedi  neli'  Herodotua  di  G.  Rawlinson,  Voi.  II,  pag.  588,  la  versione  data  da 
Henry  Rawlinson  della  Standard  Inscriptian  of  Nebuchadnezgar. 
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Ora  tatto  queste  negazioni  sembrano  accennare  un'  eclissi  tem- 
poranea e  come  una  paralisi  delle  facoltà  ed  energie  del  Ee  :  che 
(oadrerebbe  ottimamente  colla  follìa,  narrata  da  Daniele.  E  il 
tempo  che  queir  eclissi  durò  cioè  4  annij  si  riscontrerebbe  pure 
issai  bene  coi  sette  tempi  di  Daniele,  i  quali,  come  sopra  notammo, 
probabilmente  son  da  intendere,  e  certo  possono  intendersi,  per 
ìdte  stagioni^  computate  all'  uso  Caldeo,  cioà  di  6  mesi  ciascuna, 
B  quindi  equivalenti  a  3  anni  e  mezzo.  Ma  il  vero  è,  che  la  lettura 
Mi  interpretazione  di  questo  tratto  (come  di  più  altri)  della  Grande 
Iscrizione^  va  soggetta  a  gran  difficoltà  e  dubbiezze;  come  il  mo- 
itrano  e  la  discrepanza  delle  versioni,  date  dal  Ménant'e  dal 
Sawlinson,  e  le  lacune  del  testo,  e  i  punti  interrogativi,  piantati 
|aa  e  là  di  guardia,  dal  medesimo  Eawlinson.  Laonde  non  può 
arsi  sopra  siffatto  testo  niun  sodo  assegnamento. 

Finora  adunque  unico  Documento,  ma  valevole  da  so  solo  per 
Dille,  della  memoranda  follia  di  Nabucodònosor,  è  il  racconto  di 
)aniele;  o,  a  dir  meglio,  il  racconto  che  presso  Daniele  ne  fa 
Nabucodònosor  medesimo,  in  forma  di  proclama  o  bando  ufficiale, 
pubblicato,  dopo  il  suo  rinsavimento,  a  tutti  i  suoi  popoli,  per 
lanifestare  le  maraviglie  in  sé  operate  dal  grande  Iddio  di  Da- 
iele  e  celebrarne  la  gloria.  Il  proclama  comincia  col  solenne 
sordio:  NabucJwdoìWSor  rex^  omnibus  populis,  gentibus  et  Un- 
uis^  qui  habitant  in  universa  terra^  pax  vobis  multiplicetur  ; 
si  termina  con  un  inno  di  lode  a  Dio:  Nmic  igitur  ego  Nabu- 
hodofiosor  laudo  et  magnifico  et  glorifico  regem  coeli!  quia 
mnia  opera  eius  vera^  et  viae  eius  iudicia,  et  gradientes  in 
uperbùi  potest  humiliare  *.  E  chi  sa,  che  un  dì  dagli  scavi  di 
babilonia  non  venga  in  luce  con  qualche  tavola  cuneiforme  il 
5sto  originale  di  questo  regio  proclama,  di  cui  Daniele  ci  ha  tra- 
landato  in  Caldaico  V  esemplare  ? 

•  Daniel,  III,  98- 100,  IV,  1-34. 


Serie  m.  voi  IL  fascisi  20  26  aprO^  1883 


LA  CRITICA  MODERNA 


E  IL  MARTIRIO  DI  S.  GIOVANNI  NEPOMUCENO 


I. 

Nel  mese  di  maggio  1383,  or  fanno  appunto  cinque  secoli,  una 
nobile  palma  di  martire  fregiava  la  fronte  di  S.  Giovanni  Nepo- 
muceno,  del  quale  Benedetto  XIII,  nella  Bolla  di  Canonizzazione 
del  19  marzo  1729,  designava  il  merito  caratteristico  con  le  se- 
guenti parole:  <  Mentre  ciascuno  degli  articoli  della  cattolica  fede, 
annunziati  per  bocca  del  Redentore  e  degli  Apostoli,  ebbe  già  i 
suoi  illustri  difensori  e  testimonii,  che  col  lor  sangue  lo  sosteor 
nero  m  faccia  a'  tiranni  ed  altri  nemici  di  Dio,  ritrovossene  final- 
mente pur  uno,  il  quale,  martire  glorioso,  sostenne  la  morte  a  ri- 
vendicare anticipatamente,  contro  gli  eretici  della  seguente  età, 
il  Sacramento  della  Penitenza  e  la  secreta  auricolar  confessione 
fatta  al  sacerdote,  secondo  il  suo  ordinario  ministero.  > 

Oltre  a  S.  Giovanni  Nepomuceno,  abbiamo  due  altri  martiri 
del  secreto  sacramentale:  il  B.  Antonino  Timmermanns,  del* 
r  Ordine  dei  Predicatori,  ucciso  dai  Calvinisti  in  Anversa  il 
27  marzo  1582;  e  il  B.  Giovanni  Sarcander,  fatto  perire  dagli 
eretici  dopo  orribili  martori  il  17  marzo  1620.  U  primo  tuttavia 
e  più  glorioso  rimane  il  nostro  Santo,  la  cui  vita  e  martirio  sono 
già  noti  per  quello  che  ne  leggiamo  nelle  lezioni  del  Breviario 
sotto  il  1 6  maggio,  dove  compendiosamente  si  raccolse  quanto  si 
trova  consegnato  negli  atti  d' ambedue  i  processi  di  Beatificazione, 
e  di  quello  di  Canonizzazione. 

Nelle  regioni  più  vicine  al  nobile  teatro  delle  virtù  sue  e  deUa 
morte  gloriosa,  il  culto  del  Nepomuceno  fiori  sempre  e  ancor 
oggi  fiorisce  mirabilmente,  palesandosi  nella  grande  fiducia  che 
quei  popoli  ripongono  nell'intercessione  del  Santo,  specie  nei 
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i  di  inondazioni.  Anche  in  Italia  si  diffuse  la  venerazione 
Martire,  specialmente  dopo  che  Benedetto  XIII  l'ebbe 
0  tra  i  Santi.  Lo  stesso  Papa  gli  consacrò  nella  Basilica 
lense  un  altare  \  nella  cappella  ora  appartenente  ai  Tor- 
un  altro  altare  l'ebbe  pure  in  Eoma  nella  Chiesa  di  S.  Isi- 
fenezia  gliene  eresse  uno  nella  Chiesa  di  S.  Paolo  ;  e  così 
,  massime  per  averne  ampliato  in  più  modi  il  culto  i  Pon- 
Benedetto  XIV  e  Clemente  XIII.  Già  nel  1722  Pavia 
i^^iva  la  statua  sopra  uno  de' suoi  ponti;  nel  1723  un  altra 
nnalzava  a  Messina;  e  fino  a' nostri  giorni  ne  vediamo  una 
Roma  sul  Ponte  Molle  ;  e  similmente  in  altri  luoghi  e  in 
iodi,  che  ora  non  è  d' uopo  enumerare,  venne  tra  noi  ono- 
Nepomuceno.  Testimoni  di  devozione  verso  il  Santo  sono 
alcuni  ricchi  donativi  di  nobili  famiglie  italiane,  mandati 
i  tempi  alla  sua  tomba  e  registrati  nel  tesoro  del  Duomo 
5a  *.  Per  le  quali  cose,  che  qui  sol  di  volo  abbiam  toccato, 
0  e  la  devozione  verso  S.  Giovanni  Nepomuceno  non  dee 
conosciuto  nella  nostra  terra  italiana, 
più  che  la  ragiono  del  culto  ond'ò  onorato,  dove  più  dove 
)opolarmente,  questo  eroe  in  tutte  le  nazioni  cattoliche,  ci 
a  parlare  di  lui,  in  uno  speciale  articolo,  la  controversia 
ta  a  suo  riguardo  da  una  falsa  critica,  e  l'occasione  che 
ci  della  Chiesa  ne  tolgono  di  rappresentare  gli  Atti  e  la 
Iella  Canonizzazione  come  viziati  di  un  intollerabile  errore. 
Qo  a  muover  dubbii  intorno  alla  autenticità  dell'  istoria  del 
e  alla  cagion  vera  della  sua  uccisione,  fu  il  P.  Atanasio 
riuseppe,  agostiniano,  in  un  suo  scritto  compilato  nel  1747 
licato  poi  con  nuove  giunte  trent'anni  più  tardi.  Ma  la  dis- 
one  del  P.  Atanasio  non  destò  gran  remore.  Vera  scintilla 
rra  letteraria  furono  in  quella  vece  gli  scritti  pubblicati 
S2  e  nel  1783  da  un  cotal  Bitter  von  Steinsberg,  il  quale 
indo  la  tesi  del  predetto  autore,  credette  di  dimostrare  il 
ni  Nepomuceno,  di  cui  la  bolla  di  Canonizzazione  riferisce 
tirio  all'anno  13S3,  non  essere  mai  esistito;  bensì  in  vece 

MoKOM,  Dizionario  ecc.  Voi.  XXXI,  pag.  38. 

Berguauek,  Protomartyr  Poenitentiae  etc.,  Voi.  II,  pag.  115. 
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sua  un  altro  Giovanni  di  Fomuk  fatto  affogare  dallo  stesso  re 
Yenceslao,  ma  per  tutt' altra  cagione  che  per  la  difesa  del  sigillo 
sacramentale. 

Ognuno  può  imaginare  con  quanto  £a,yore  fosse  accolta  e  eoa 
quanta  sicurtà  fosse  divulgata  dai  nemici  della  Chiesa  cotesU 
tesi,  da  cui  risulterebbe  essersi  canonizzato  dal  Romano  Pontefice 
e  venerarsi  dal  popolo  cattolico  fra  i  Santi  un  uomo  non  mai 
esistito;  o  come  martire  della  Confessione,  un  uomo  ucciso  per 
privati  risentimenti.  Quanto  agli  scrittori  cattolici  essi  si  divi- 
sero in  due  opinioni  :  gli  uni  in  minor  numero  continuarono  a  so- 
stenere la  distinzione  fra  il  Giovanni  Nepomuceno  canonico  mar- 
tirizzato nel  1383,  e  il  Giovanni  di  Pomuk,  Vicario  Generale, 
messo  a  morte  nel  1393:  altri  seguendo  il  P.  Gelasio  Dobner 
D.  S.  P.  primo  confutatore  dello  Steinsberg  \  vollero  prendere  una 
vìa  di  mezzo,  ammettendo  bensì  V  esistenza  del  solo  Giovanni  po- 
steriore, ma  attribuendo  a  lui  il  merito  e  la  gloria  del  martirio, 
e  in  lui  ravvisando  la  persona  onorata  con  pubblico  culto  nella 
Chiesa  cattolica.  Ma  per  quanto  si  confidino  cotesti  autori  di  at- 
tenuare le  conseguenze  delle  loro  concessioni,  è  troppo  chiaro  che 
il  culto  cattolico  non  ne  esce  senza  sfregio,  e  l'autorità  della 
Chiesa,  negli  Atti  e  nelle  Bolle  di  Canonizzazione,  ne  riporta  agli 
occhi  del  mondo  una  gravissima  scossa. 

Quindi  non  senza  ragione  i  cattolici,  a  parer  nostro,  più  av- 
veduti, si  tennero  saldi  nel  rifiutare  l'identità  dei  due  Giovanni: 
tolto  il  quale  fondamento,  rovina  eziandio  tutto  Tedifizio  chela 
empietà  incredula  vi  sovrappone.  Di  cotesto  fondamento  torna 
tanto  più  opportuno  ai  cattolici  di  conoscere  i  vizii  e  la  debo- 
lezza, in  quanto  i  nostri  nemici  dal  prossimo  centenario  del  mar- 
tirio del  Santo  tolgono  motivo  di  moltiplicare  i  loro  stolti  sar- 
casmi contro  i  pretesi  errori  della  Chiesa.  Esaminiamo  dunque 
ciò  che  una  critica  non  leggiera,  ma  accurata,  non  ristretta  a  uni 
serie  di  documenti,  ma  avvalorata  dai  confronti,  ci  dice  della 
creduta  identità  fra  il  Vicario  Giovanni  di  Pomuk  e  il  Martire 
Giovanni  Nepomuceno. 

*  Vindicia  sigillo  confessionis  Joannis  Nepomuceni  ProUnnatt^rii  pomi 
tentiae  assertae,  Pragae  et  Vienaae  1784. 
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II. 

E  diasi  il  primo  luogo  ad  un  ovvio  confronto  fra  i  ragguagli 
conservatici  noi  documenti  circa  la  condizione  e  i  fatti  del  Vi- 
cario, e  quelli  ricordati  nella  Bolla  di  Canonizzazione  (nella  quale 
anche  il  Vicario  è  mentovato)  spettanti  il  nostro  Martire. 

In  un  documento  del  20  novembre  1372  c'incontriamo  nel 
nome  del  primo  e  nel  titolo,  che  allora  avea,  cioè:  Ioannes  olim 
Welfiini  de  Pomuk,  Clericus  Pragensis  dioecesis^  imperiali 
audorilate  notarius  publicùs.  Nel  settennio  dal  1373  al  1380 
fii  principalmente  occupato  come  notare  arcivescovile  presso  il 
tribunale  ecclesiastico.  Il  suo  Arcivescovo  Ocko  von  Wlassim  lo 
prese  in  tanta  stima,  che  diegli  il  primo  posto  tra'  suoi  notari, 
e  lo  volea  spesso  seco,  sicché  n'  ebbe  nome  di  domesticus  et  com- 
mensalis  episcopalis.  Pare  che  circa  questo  tempo  venisse  ordinato 
sacerdote,  come  si  scorge  dal  benefizio  ottenuto  nell'altare  dei 
SS.  Erardo  ed  Ottilia  nella  cattedrale  di  Praga.  Nel  1380.  il  nuovo 
Arcivescovo  Giovanni  di  Jenzenstein  lo  volle  suo  secretarlo  ;  e  lo 
stesso  anno,  senza  lasciare  la  cappellania  nel  Duomo,  prese  ad  am- 
aiinistrare  la  parrocchia  di  San  Gallo.  Ottenuti  i  gradi  di  Licen- 
'iatus  nel  1381,  e  di  Dodor  in  decretis^  cioò  in  dritto,  nel  1387, 
v-enne  ascritto  all'antichissima  real  collegiata  di  Wissehrad  come 
canonico,  nel  1389;  e  allora  anche  ebbe  presso  l'Arcivescovo 
1  posto  di  Vicarius  generalis  in  Spiritualibus.  Ai  26  agosto 
lei  seguente  anno,  tramutò  la  parrocchia  di  S.  Gallo  coli'  arcidia- 
x)nato  di  Saaz,  in  forza  di  che  divenne  non  già  canonico  residen- 
dale  del  Capitolo  metropolitano,  ma  soltanto  Canonicus  ad 
xtra;  e  fino  al  3  marzo  1393,  quindi  sol  17  giorni  prima  della 
oiorte,  un  documento  cel  mostra  ancor  così  sottoscrìtto:  Cano- 
nicus  Wissehradensis  et  Archidiaconus  Zatecensis,  in  Ecclesia 
Pratensi  vicarius  in  Spiritualibus  generalis.  Cosicché,  se  pur 
mai  fd  ammesso  nella  cerchia  più  ristretta  dei  canonici  residen- 
ziali, ciò  non  potò  aver  luogo  che  immediatamente  prima  della 
morte. 

Si  faccia  ora  un  confronto,  benchò  superficiale,  tra  la  vita  di 
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questo  Giovanni  del  1393,  e  quella  del  Santo  Martire,  quale  ce 
la  dipinge  la  Bolla  di  Canonizzazione  ;  né  durerassi  fatica  a  scor- 
gere quanto  si  dispaiano.  U  Martire  non  ci  si  mostra  nò  come 
segretario,  nò  come  parroco,  nò  come  canonico  di  Wissehrad,  né 
come  Vicario,  nò  come  Arcidiacono  ;  ma  compiuti  con  lode  i  suoi 
studii  si  dedica  tutto  alla  predicazione,  ò  eletto  canonico  di  Fraga, 
chiamato  predicatore  di  corte,  rifiuta  le  dignità  ecclesiastiche,  è 
scelto  dalla  regina  a  suo  confessore.  Ben  a  ragione  il  Tomek, 
conoscitore  esperto,  se  altri  mai,  dei  fatti  di  Boemia  ai  tempi  di 
Carlo  IV  e  di  Venceslao,  potè  francamente  asserire  che  nella 
Canonizzazione  di  S.  Giovanni  Nepomuceno  s^ebbe  in  vista 
tutt' altro  che  la  persona  del  Vicario  generale,  e  che  la  tradizione 
popolare,  a  cui  gli  atti  del  processo  meritamente  diedero  si  gran 
peso,  avea  per  soggetto  un  Giovanni,  ben  altro  da  quello  del  1393^ 
Qual  fu  dipoi  la  fine  del  Vicario  generale?  *  B;e  Venceslao  avea 
a  corte,  tra  gli  altri  favoriti,  un  Patriarca  e  tre  Vescovi  titolari  ; 
ad  uno  almeno  dei  quali  volendo  procurare  un  seggio  episcopale, 
si  propose  di  fondarne  un  nuovo  nella  parte  occidentale  di  Boemia, 
aspettando  a  tal  fine  la  morte  del  vecchio  Racek  abbate  di  Kladrau, 
per  tramutare  appunto  queir  abbazia  in  un  vescovado.  Morto  però 
il  Bacek,  la  pronta  elezione  del  novello  abbate,  fatta  dai  monaci 
per  formam  inspirationis  Spiritus  Sancii^  e  la  non  men  pronta 
conferma  fattane,  per  mandato  dell'Arcivescovo,  dal  suo  Vicario 
generale  Giovanni  di  Fomuk,  venne  a  sconcertare  tutti  1  disegni 
del  re.  Montato  perciò  in  altissimo  furore,  fecesi  venire  innanzi 
l'Arcivescovo  Jenzenstein  col  consigliere  di  lui  Raudnitz,  ordi- 
nando a  un  tempo  si  gittasse  in  prigione  Nicola  Fuchnik  ufficiale 
della  curia,  il  nostro  Fomuk  e  il  prevosto  Venceslao;  e  avrebbe 
fatto  imprigionare  lo  stesso  Arcivescovo,  se  a  questo  non  fosse 
riuscito  di  sfuggire  alla  cattura.  U  prevosto  e  il  maggiordomo 
furon  presto  rimessi  in  libertà;  ma  il  Fuchnik  e  il  Fomuk,  oltre 
gli  stiramenti  suU'eculeo,  s'ebbero  i  fianchi  abbrustolati  con 
fiaccole,  alle  quali,  nella  sua  crudeltà,  mise  pur  mano  Venceslao. 

*  Geschichte  von  Prag.  Voi.  IH,  1875.  pag.  372,  nota. 
»  Cf.  Palacky,  Gesch.  von  Bòhmen.  Voi.  Ili   Trat.  1.  Praga,  1845.  L'bro  6, 
Gap.  1,  pag.  59,  CO,  air  anno  1393. 
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[I  Pachnik  ebbe  poscia  salva  la  vita,  avendo  accettato  V  impostagli 
ondizione,  di  osservare  perpetuo  silenzio  sa  tutto  quell'affare, 
,  com'  anche  dicevasi,  di  voler  stare  dalla  parte  del  re  contro 
Arcivescovo.  Il  Pomuk  per  contrario,  che  con  generosa  costanza 
dspinse  quella  turpe  condizione,  fii  dagli  sgherri  del  re,  per 
rdine  di  lui,  ad  istigazione  dei  favoriti,  gittate  ad  affogare  nella 
[oldava.  Ciò  avveniva  ai  20  marzo  1393,  alle  9  di  sera. 
L'Arcivescovo,  la  cui  vita  altresì- era  in  pericolo,  giudicò,  più 
irdi,  miglior  partito,  rifugiarsi  in  Bioma,  presso  Papa  Boni- 
icio  IX;  dove,  in  un  libello  d'accusa,  espose  gli  aggravii,  che 
là  da  molt'anni  esercitava  Yenceslao  a  carico  dei  diritti  della 
Mesa.  Da  questo  libello  d'accusa,  e  dal  compendio  fattone  d'uf- 
cio  in  Roma  \  abbiam  desunto  le  date  relative  alla  morte  del 
icario  -generale,  riferite  più  sopra.  Da  tutto  il  narrato  è  mani- 
)sto,  quanto  si  differenzii,  nei  punti  più  essenziali,  il  racconto 
ella  morte  del  Vicario  generale,  da  quello  che  nella  Bolla  di 
^nonizzazione*  vien  riferito  sul  martirio  del  Nepomuceno.  Quivi 
on  è  parola  della  nomina  di  un  abbate  di  Kladrau,  neppure 
me  d'un  pretesto  usato  dal  re.  Yenceslao  esige  che  il  Mar- 
ire  riveli  il  segreto  sacramentale;  per  isgomentarlo  lo  mette 
1  carcere,  poi  lo  rilascia;  e  in  fine  vistolo  un  giorno  dalla 
nestra  lo  manda  chiamare,  rinnova  le  sue  istanze,  e  trovandolo 
rreiuovibile,  senza  tortura  lo  fa  gittar  nel  fiume.  La  conclu- 
ione  del  Tomek  si  riaffaccia  qui  con  tutta  l'evidenza.  Yoler 
onfondere  insieme  questi  due  racconti  e  i  due  personaggi  a  cui 
i  riferiscono,  è  in  critica  un  assurdo. 

m. 

Quelli  che  ammettono  solo  un  Giovanni  di  Pomuk,  Yicario 
lenerale  del  1393,  si  fondano  principalmente  sul  silenzio  delle 
ronache  contemporanee,  intorno  al  Giovanni  più  antico.  L'Ac- 
Qsa,  aggiungono,  presentata  dal  Jenzenstein,  contro  Yenceslao, 
OH  ne  fa  punto  menzione  ;  i  varii  libri  ufficiali  dell'  archivio  me- 
ropolitano  di  Fraga  non  lo  nominano  giammai.  Per  contrario, 

'  et.  PuBiTSCHKA,  Kronolog.  Geschichfe  Bòhmens,  Voi.  II.  Àp|)endix.  Àcta  in 
uria  Kouiana  Archiepiscopi  Prag.  HI,  loaonis  a  Genzenstein  ;  —  e  Materia  abbreviata. 
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dicono,  v'ha  documenti  di  cronache,  che  nel  sepolcro  del  martii 
nel  duomo  di  Praga,  ravvisano  quello  del  Giovanni  del  139; 
ovvero  almeno,  nell' indicare  il  luogo  ove  da  principio  facevan 
le  commemorazioni  pel  defunto,  non  lasciano  pur  sospettare,  ci 
riposi  in  quel  luogo  altri  che  il  Vicario  generale. 

Per  rispondere  alla  prima  delle  obbiezioni,  non  è,  come  megl 
vedrassi  più  sotto,  si  assolutamente  vero,  che  tutte  le  cronacl 
contemporanee  tacciano  di  un  Giovanni,  martirizzato  nel  138 
vivente  tuttora  la  Segina  Giovanna.  Si  aggiunga  che,  delle  cr 
nache  di  Boemia  (quelle  almeno  scoperte  fino  al  1879),  soltan 
nove  risalgono  col  racconto  al  1383;  e  tutte  queste  nove,  coj 
singolare,  non  toccano  affatto  gli  avvenimenti  tra  gli  anni  13$ 
e  1384  *.  E  come  mai  vuoisi  da  tal  silenzio  inferire,  specialmen 
atteso  il  timore  che,  di  quei  tempi,  incuteva  la  regia  autorità,  n( 
essere  avvenuto  un  fattO;  che  dagli  stessi  cronisti  sarebbe  sta 
messo  in  tacere,  ov' anche  l'avessero  conosciuto?  L'Hagen  -,  cr 
nista  austriaco,  allorché  viene  a  narrare  la  crudele  uccisione  d 
Vicario  generale,  fatta  nel  1393,  se  ne  scusa  col  dire:  Questa  co 
r  ho  scritta,  perchè  avvenuta  troppo  palesemente.  In  tali  cond 
zioni  quel  silenzio  non  ha  più  nulla  di  strano  e  perde  ogni  for: 
dimostrativa. 

Ma  come  spiegar  poi  il  silenzio  dell'Accusa  presentata  d 
Jenzenstein?  Si  rifletta  al  motivo^  per  cui  essa  fu  scritta:  a  dife! 
cioè  della  violata  giurisdizione  ecclesiastica,  a  sostegno  di  coi 
culcati  diritti,  a  condanna  di  violenze  esercitate  su  ecclesiasti 
della  corte  episcopale  ;  e  tutto  ciò  in  onta  delle  proteste  leva 
dall'Arcivescovo  nel  1384.  Trattavasi  insomma  con  quello  scrit 
di  rivendicare  i  diritti  della  Chiesa  di  Praga.  Molte  altre  coi 
gravissime,  che  pur  sarebbersi  potute  rimproverare  a  Vencesla 
sono  ivi  taciute.  Qual  meraviglia  dunque  che  non  vi  si  faccia  paro 
di  queir  altro  delitto,  il  quale  del  rimanente,  per  la  sua  stess 
orribilità,  non  doveasi  portare  dinanzi  al  sommo  tribunale  dell 
cristianità,  senza  averne  prove  evidenti,  assai  difficili  allora 

*  cr.  ZiMMERMANN,  Vorbote  einer  Lebensgeschichte  des  hi  Johannes  van  H 
pomuk  —  pag.  27-29. 

*  Morto  circa  il  1400. 
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procurarsi?  Se  quindi  l'esistenza  di  un  Giovanni  di  Nepomuk 
del  1383  viene  per  altre  prove  sufficientemente  confermata,  il 
non  farsene  memoria  nella  detta  Accusa  del  Jenzenstein,  non  può 
servire  come  argomento  da  opporsi  in  contrario. 

Passiamo  ai  libri  ufficiali  dell'  archivio  metropolitano,  de'  quali 
m  buon  numero  conservasi  tuttora.  Come  spiegare,  ci  dicono, 
l'oblio  in  cui  lasciano  affatto  un  G-iovanni,  canonico  sino  al  1383? 
Anche  qui  la  risposta  non  è  scabrosa.  £  prima  di  tutto  si  può 
negare  quell'  assoluto  silenzio,  additando  la  memoria  che  del  no- 
stro Santo  yien  fatta  nel  Diarium  di  Giovanni  di  Erumau,  in 
qaesta  forma: 

1383. 
€  Johanko  d'Fomuk  sumer^  d'pOte  >. 

Questa  nota  rimonta  al  1483,  e  dovette  anco  servire  come  ri- 
cordanza del  primo  centenario  del  martirio  ^  Ma  quel  che  più 
monta  si  è  che,  di  quei  libri,  non  pochi  vanno  esclusi,  come 
fuori  della  nostra  questione.  Così  quelli  che  cominciano  soltanto 
all'anno  1384  o  più  tardi;  alla  qual  categoria  appartengono  gli 
Ada  iiidiciaria,  i  XIII  libri  erectionum  contenenti  le  fonda- 
zioni di  pie  opere.  Così  anche  i  VII  libri  confirìnationum  nei 
quali,  per  mano  di  un  ufficiale  arcivescovile,  sono  iscritte  le  con- 
ferme delle  nomine  ecclesiastiche.  Qual  peso  vorrebbesi  dare  al 
silenzio  di  questi  libri?  forse  perché  non  ricordano  un  qualche 
anniversario  fondato  per  suffragare  l'anima  del  martire?  forse 
perchè  non  parlano  di  una  conferma,  di  cui  non  ebbe  bisogno 
il  nostro  Giovanni  ?  —  Non  resta  dunque  altro  che  il  Liber  re- 
ceptionum,  nel  quale  leggonsi  registrati  i  nomi  dei  canonici,  no* 
minati  per  grazia  della  Sede  Apostolica  negli  anni  1378-1389  ; 
come  anche  i  nomi  di  quei  canonici  capitolari,  che  in  qualità 
di  testimoni  figurano  nelle  26  Beceptiones  messe  a  registro.  Che 
Giovanni  non  si  trovi  tra  i  primi;  non  solo  è  chiaro,  ma  neces- 
sario: essendo  egli  stato  eletto  innanzi  al  1378,  e  non  già  no- 
miìiato  per  grazia  della  Sede  Apostolica.  Che  di  più  non  lo  si 

'  Cf.  Froou8.  Apoat.  Summar,  o.  4. 
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vegga  neppure  tra  i  recipientes  ossia  testes^  qual  meraTiglia, 
se  ben  altri  yentuno  canonici^  l'esistenza  dei  quali  è  indubitata 
pei  documenti  contemporanei,  partecipano  alla  stessa  sorte?  Ciò 
accadeva,  essendo  per  lo  più  invitati  a  sottoscrivere  quegli  atti 
i  dignitarii  del  Capitolo,  i  canonici  ad  extra^  i  prevosti  e  vicari 
della  città  ecc.;  di  rado  invece  gli  altri  canonici. 

lY. 

Abbiamo  finora  esaminato  le  obbiezioni  derivate  dal  silenzio 
di  documenti,  i  quali  non  potendosi  ragionevolmente  aspettare* 
che  parlassero,  invano  si  attribuisce  ad  essi  il  valore  di  testi- 
monii  indiretti.  Ciò  nonpertanto,  a  far  più  spiccare  il  silenzio 
serbato  sul  Giovanni  del  1383,  gli  si  contrappone  l'assai  fre- 
quente ricorrere,  negli  antichi  documenti,  il  nome  del  Vicario 
generale.  Infatti  ben  13  o  14  cronache  lo  ricordano;  nei  soli 
libri  confirmationum  vien  fuori,  secondo  l'Hoefler^  circa  350 
volte  etc.  Ma  ciò  che  monta?  Nei  documenti  d'ufficio  per  necessità 
dovea  spesso  ricorrere  il  nome  del  Vicario,  non  così  di  un  semplice 
canonico  addetto  alla  predicazione:  e  tali  libri  dovettero  sempre 
pei  primi  esser  messi  in  salvo  nei  comuni  sconvolgimenti,  che  a 
più  riprese  desolarono  la  Boemia. 

Che  se  appellisi  agli  scritti  di  persone  private,  si  del  paese 
e  sì  di  fuori,  come  le  cronache,  è  evidente  che  meno  facilmente 
avrebber  potuto  lasciar  da  parte  il  notorio  assassinio  del  Vicario, 
uomo  cospicuo  per  dignità;  che  un  affogamento,  perpetrato  in 
segreto  per  quel  motivo  e  in  quel  modo  che  ci  vien  narrato  del 
S.  Martire  del  sigillo  sacramentale. 

Vedendo  i  sostenitori  della  moderna  opinione,  che  queste 
lor  prove,  diciam  così,  indirette  non  reggerebbero  al  martello 
di  una  soda  discussione,  si  diedero  attorno  per  recare  in  mezzo 
qualche  argomento  positivo;  e  tre  principalmente  ne  rinvennero 
in  tre  antichi  documenti,  i  quali,  per  detto  loro,  troppo  chiara- 
mente escludono  il  Oiovanni  del  1383  dal  possesso  della  tomba 
gloriosa  e  venerata  nel  Duomo  di  Praga. 

La  prima  di  queste  prove  è  racchiusa  in  un  passo  del  così 

•  Oeschichtschr.  der  husitischen  Betoegung.  Par.  I.  pag.  11. 
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detto  Continuatore  del  Pulkaiva^  che  scrive  così:  «  Nello  stesso 
anno  (1393),  il  celebre  Dottore  e  Sacerdote  Giovanni,  Vicario 
nell'  arcivescovado  di  Fraga,  fa  affogato  sotto  il  ponte  di  Praga 
per  ordine  di  Re  Venceslao,  perchè  avea  confermato,  contro  il 
Tolere  di  lui,  l' abbate  di  Kladrau.  £  fu  sepolto  nel  castello .  di 
Praga  presso  S.  Yenceslao,  là  dove  il  suo  nome  è  scolpito  sulla 
pietra,  e  su  questa  ò  una  croce;  fino  ad  oggi  ninno  può  pas- 
sare su  questa  croce  >.  —  L'altra  prova  sta  in  un  passo  della 
Cronaca  di  Goldenkron,  cui  T  abbate  Goffredo  Bylancky  avea 
prestata  al  Dobner,  e  nel  suo  testo  latino  suona  così  :  <  Anno  Do- 
mini 1393,  in  die  S.  Benedicti  submersus  est  Doctor  lochancho 
Decanus  Fragensis,  et  inventus  feria  Y  in  ostensione  reliquia- 
rom.  Sepultus  est  in  Ecclesia  Pragensi.  Goruscat  miraculis, 
ideo  factum  est  cancellum  in  circuitu  sepulcri  >.  La  terza  e  più 
importante  vien  tolta  dall'  Ordo  commefidartim^  scritto  circa 
il  1416,  del  quale  citeremo  più  sotto  le  parole. 

V. 

Com'ò  giusto,  trattandosi  di  documenti,  cercheremo  dapprima 
di  determinarne  esattamente  e  senza  prevenzioni  il  valore  critico. 
E  pur  troppo  quello  dei  due  primi  ci  si  mostra  subito  assai  lieve 
ed  incerto.  Infatti  il  passo  del  Continuatore  del  Fulkawa,  *  co- 
minciando dalle  parole  :  <  E  fu  sepolto  etc.  >  ritiensi  dal  Falacky  ^ 
come  certamente  non  genuino;  il  Zimmermann^  lo  dichiara 
senz'altro  un'aggiunta  fattavi  in  tempi  posteriori.  Ma  v'ò  di 
più:  questa  relazione  è  sospetta  anche  per  ragioni  intrinseche; 
poiché  l'espressione,  nel  castello  di  Praga  presso  S.  Venceslao, 
invece  di  rimpetto  al  castello  di  Praga  presso  S.  Vito,  è  per 
lo  meno  assai  strana  ;  inoltre,  secondo  la  testimonianza  del  Berg- 
haaer^  il  quale  d' ufficio  esaminò  attentamente  la  pietra  sepol- 

•  Secondo  ii  Fhind,  Beìikschrift  pag.  42,  del  1470  in  circa. 

•  Scriptorum  rerum  hohemicarum,  toni.  III.  Annaìes  patrio  sermone  scripti 

_  y 

wiZjifo  Puìkavcte  et  Benessii  de  Ilorowic  chronicorum  continuatores  anonymi. 
Oitra  et  impensia  regiae  Societatis  Scientiarum  Bohemicae.  Pragac  MDCCCXXIX, 

*  Vorbottf  pag.  73. 

*  Tom.  IL  p.  U. 
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crale,  non  trovasi  su  d'essa  alcuna  croce,  nò  s'intende  come 
sarebbe  potuta  venire  a  veruno  la  tentazione  di  calpestare  quella 
croce  abbastanza  lontana,  e  non  ostante  il  cancello  frappostovi! 
Se  dunque  il  valore  critico  di  questo  primo  passo  è  tale,  non 
par  necessario  fermarsi  in  mostrare  la  poca  stabilità  della  prova 
indi  dedotta. 

Forse  sarà  più  saldo  il  secondo,  quello,  cioè,  della  Cronaca 
di  Goldenkron  (dell'anno  circa  1432  secondo  il  Frind  *).  E  qui 
ce  ne  dobbiamo  riportare  al  Dobner  ^  che,  avutolo  in  mano  al- 
cuni giorni,  esaminollo  criticamente  e  ce  lo  trasmise  nella  sua 
Dissertazione,  la  quale,  come  sopra  notammo,  aprì  quasi  la  porta 
alla  novella  opinione.  Ma  tosto  un  dubbio  sorge  spontaneo,  ve- 
dendo il  Dobner,  senza  alcuna  osservazione,  riportare  quelle  parole, 
€  feria  Y  in  ostensione  reliquiarum;  >  anzi  entra  quasi  la  per- 
suasione ch'egli  abbia  scorso  quello  scritto  solo  alla  sfuggita. 
Dacché  la  festa  dell'  Esposizione  delle  Eeliquie,  approvata  da  In- 
nocenzo VI,  fu  sempre  celebrata  in  Venerdì^  e  precisamente  il  Ve- 
nerdì dopo  la  Domenica  in  Alhis  (che  nel  1393  cadde  ai  18  Aprile). 
Basta  questo  a  far  già  vacillare  il  valore  della  testimonianza. 
Aggiungasi  che  la  maniera  di  scrivere  lochancho  è  indizio  non 
di  mano  boema,  ma  piuttosto  di  qualcuno  di  quei  monaci  tedeschi, 
i  quali  concorsero  a  ripopolare  il  monastero  cistercense  di  Gk)l- 
denkron,  dopo  la  devastazione  fattane  dagli  Ussiti.  Il  qual  mo- 
naco fa  conoscere  altresì  di  non  sapere  esattamente  le  vicende 
della  Chiesa  di  Boemia,  e  in  particolare  di  Fraga,  dando  al 
lochancho  il  titolo  di  Decanus  Pragensis^  nella  qual  carica  non 
fu  mai  il  nostro  Vicario  generale.  Si  può  intender  però  la  cosa 
verosimilmente  a  questo  modo:  che  quel  buon  monaco,  avendo 
udito  narrare  di  un  Giovanni,  ucciso  in  Fraga,  illustre  per  mira- 
coli, la  cui  tomba  era  perciò  circondata  da  cancelli,  abbia  senz'al- 
tra  prova  riferito  tal  tradizione  al  Vicario  generale  Giovanni 
Fomuk,  persona  conosciuta  nel  monastero;  come  si  rileva  dal 
vedersi  in  uno  dei  documenti  ancor  conservati  colà,  sotto  il 
dì  7  Marzo  1390,  il  nome  di  lui,  col  titolo  di  Canonicm  Wùse- 


*  Denkschrift,  pag.  41. 

*  Dissert  pag.  40,  n.  39. 
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-adensis  et  Decretorum  doctor.  Non  è  egli  infatti  naturale  ed 
Tic  un  tale  scambio,  posta  la  somiglianza  del  nome,  e  del  luogo 
illa  morte  tra  i  due  Giovanni? 

VI. 

Fossiam  quindi  passare  al  terzo  documento,  tratto  dall'  Orda 
mmendarum,  che  senz' alcun  dubbio  è  genuino,  e  da  cui  par 
roprio  doversi  dedurre,  che  il  Giovanni  riposto  nel  celebre  se- 
)lcro  di  S.  Yito,  fu  quello  affogato  il  20  marzo  1393.  Eccone  le 
irole  :  «  In  vigilia  Sancti  Benedicti  fit  anniversarium  lohankoni 
Muck,  quem  Rex  Yenceslaus  fecit  submergere,  vigiliae  minores, 

missa  Eequiem,  fit  commenda  ante  altare  S.  Glementis,  ubi 
pis  marmoreus  iacet,  in  quo  sculptum  est:  lohannes  Pomuk; 
ibi  modo  est  cancellum  ferreum  in  circuitu)  > .  Benché  qui  non 
a  parola  dell'anno  1393;  però,  siccome  viene  indicata  la  vigilia 
i  S.  Benedetto  come  anniversario,  non  rimane  dubbio,  trattarvisi 
i  quel  lohank  Pomuck,  che  appunto  in  questo  giorno  venne  affo- 
Ito  nel  1393. 

Una  prima  osservazione  su  questo  documento  è  che,  secondo 
giudizio  del  Tomek  \  celebre  conoscitore  dell'antichità  boemiche, 
I  parole  fra  parentesi  sono  evidentemente  una  giunta  posteriore 
ndizio  ne  sia  la  parola  7nodó),  e  propriamente  fattavi  dopo 

USO.  Un'altra  osservazione  risguarda  V Altare  S.  Cletnentis^ 
inanzi  al  quale  facevasi  il  funebre  anniversario.  In  qual  parte 
innque  del  Duomo  si  dee  porre  un  tale  altare?  I  documenti  più 
Qtichi,  specie  degli  anni  1410,  1415el419ci  attestano  che, 
)  origine,  l'altare  di  S.  Clemente  non  si  trovava  già  in  una 
ippella,  ma  appoggiato  ad  uno  dei  pilastri  che  formano  il  limite 
ella  nave  di  mezzo,  e  più  esattamente  ad  un  pilastro  al  di  qua 
eli' altare  maggiore,  dalla  parte  dell'epistola.  Nel  1420  la 
laggior  parte  degli  altari  fu  messa  in  pezzi  dal  popolaccio  ussita 
i  Praga,  anzi  fu  minacciato  di  rovina  tutto  quello  stupendo 
lifizio.  È  assai  probabile  che,  tra  i  distrutti,  fessevi  pur  l' altare 

S.  demente  e  quei  due  che  prima  stavano  nella  cappella  della 
isìtazione.  Nella  restaurazione  del  Duomo,  come  pare,  verso  la 

*  Cr.  Frind,  Dehkschrift,  pag.  9,  nota  1. 
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fine  del  XY  secolo,  fa  eretto  nella  detta  cappella  un  solo  altare, 
sotto  diversi  titoli,  tra  i  quali  quello  di  S.  Clemente.  Se  quindi 
VOrdo  commendarum  del  1416  parla  di  un  anniversario  da 
celebrarsi  per  lohanko  Pomuk,  ante  altare  S.  Clementis,  ne 
segue  che  il  sepolcro  di  questo  Vicario  generale  dee  cercarsi  non 
rimpetto  alla  cappella,  nel  luogo  ove  ora  riposano  le  reliquie  del 
S.  Martire;  ma  sibbene  vicino  al  suddetto  pilastro.  —  E,  sia  qui  ' 
detto  di  passata,  noi  almeno  non  vediamo  in  qual  modo  il  parlarsi  ; 
di  messa  di  Requiem  ed  ufficio  de'  morti  (vigiliae  mhwres^  in  \ 
missa  reqiiiemj^  possa  comporsi  colla  tradizione,  approvata  negli  i 
atti  di  canonizzazione  \  secondo  la  quale  non  fu  mai  tenuto  pel 
S.  Martire  alcun  funebre  ufficio. 

Ma  torniamo  all'esame  critico  del  passo.  Ci  si  dice  che  kj 
pietra  portava  T iscrizione:  Johannes  Pomuk.  Ma  ciò  che  vale] 
contro  chi  colla  opinione  più  antica  riconosce  che  ambedue  i  j 
preti  affogati  da  Yenceslao  portavano  un  tal  nome  ?  molto  più  ! 
che  i  miracoli  operati  ad  uno  dei  sepolcri  non  lasciavan  con-  ] 
fonderlo  coli'  altro.  Ora  possiamo  anche  intendere  V  espressione, 
in  circuitu^  la  quale  significa  lo  spazio  che  nella  cattedrale 
corre  tra  i  pilastri  e  le  cappelle.  Innanzi  al  primitivo  altare  di 
S.  Clemente  non  esistè  mai  un  cancello;  e  dopoché  esso  altare 
fu  distrutto  e  con  esso  .la  lapide,  nata  T incertezza  sul  luogo 
preciso  dove  celebrare  l'anniversario  pel  Vicario  generale,  a 
appose  ^WOrdo  commendarum  quell'aggiunta:  uhi  modoeit. 
cioè,  dove  ora  trovasi  il  cancello  di  ferro  nello  spazio  tra  i  pilastri 
e  le  cappelle.  Queste  brevi  e  semplici  osservazioni,  che  sono 
affatto  evidenti  per  chi  abbia  sott' occhi  una  pianta  del  Duomo  di 
Fraga,  sì  nello  stato  presente,  come  nell'  antico  innanzi  la  deva- 
stazione (il  che  non  ci  è  possibile  qui  procurare  ai  nostri  lettori), 
ci  rendon  chiari  abbastanza,  qual  forza  ancor  rimanga  a  quel 
terzo  documento,  creduto,  a  ragione,  il  più  saldo. 

Siam  venuti  sin  qui  scalzando  le  fondamenta  di  un  edifizio,  (M 
se  non  erriamo,  non  si  è  mostrato  troppo  saldo  alla  prova.  Né,  a^ 
dir  vero,  pare  possa  essere  altrimenti  :  perocché  tutta  qaèUa  nflit; 
si  cominciò  ad  edificare  dopo  la  metà  del  secolo  passato,  ad  <mtà 

*  Vedi  Process.  ordìn.  II,  Summ,  n.  17,  ad  inlerrogat.  21. 
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dstante  tradizione  non  del  solo  popolo,  ma  eziandio  di  quel 
metropolitano,  sì  chiaro  per  la  dottrina  e  santità  de'  suoi 
tra' quali  annovera  con  legittimo  orgoglio  il  nostro  glo- 
irtire  Giovanni  Nepomuceno.  Non  arriviam  perciò  a  com- 
)  quella  maniera  di  scusare  gli  atti  di  canonizzazione  in- 
canno del  martirio,  messa  in  campo  da  alcuni  cattolici. 
Iella  moderna  opinione,  allorché  chiamano  quello  un  errore 
)ile,  per  esser  mancati  a  quel  tempo  documenti,  trovati 
posteriori.  Abbiam  visto  che  valgano  a  dimostrare  que- 
nenti  :  quel  solo,  che  di  certo  si  può  cavare  da  essi,  si 
^tre  al  Giovanni  più  antico,  voluto  mettere  in  dubbio,  ne 
ito  un  altro,  Canonicus  ad  extra  nel  capitolo  di  Praga, 
dieci  anni  dopo  il  primo,  incontrò  come  lui  la  morte, 
)er  tutt' altra  cagione,  nell'acque  della  Moldava.  Ma  con 
cumenti  non  ci  hanno  neppur  procacciata  una  notizia 
non  fosse  conosciutissima  e  ricordata  eziandio  negli  Atti 
nonizzazione. 

>  ben  lungi  dal  voler  con  ciò  rimproverare  lo  zelo  di  quei 
ttolici,  per  difendere  la  Chiesa  dagli  assalti  nemici:  ci 
auto  che  ancor  essi  avrebbero  riputata  superflua  e  forse 
ma  difesa,  in  so  di  sì  poco  valore,  ove  avessero,  senza 
ìtto  sistema  e  con  maggior  diligenza,  pesato  e  discusso  le 
addotte  negli  atti  di  Canonizzazione  e  vagliate  colla  nota 
di  quell'ecclesiastico  tribunale;  e  quelle  ancora  che  si 
negli  scrittori,  i  quali  han  sostenuto  l'antica  opinione, 
e  ragioni  ci  piace  ora  di  addurre  ordinatamente,  esami- 
on  occhio  imparziale  e  piuttosto  rigido  che  benigno,  qual 
il  reale  valore;  e  si  parrà,  in  piena  luce,  quanta  sempre 
L  la  sapienza  e  prudenza  della  Chiesa  cattolica,  nel  di- 
i;[uestioni  di  sì  alta  importa.nza.  Ma  di  ciò  in  un  prossimo 
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APPUNTI 

DI  UN  vuaaio  nell'indù  e  nella  cina 


LXX. 

INVENZIONI  CINESI, 


Se  i  ritroyati  della  scienza  europea  fanno  cadere  dalle  nuvol 
figli  del  celeste  impero,  anche  le  invenzioni  di  questi  sono 
gran  maraviglia  agli  europei.  Zeno  era  entusiasta  ammirati 
delle  scoperte  de' cinesi,  e  di  certe  loro  arti  e  industrie,  de 
quali  in  seguito  ragioneremo.  E  però  tornato  che  fu  con  Aste 
all'albergo,  e  dato  conto  all'Elisa  del  suo  abboccamento  col  (: 
vematore,  mise  tosto  mano,  come  avea  promesso,  al  libro  de 
memorie  de'  suoi  viaggi,  a  grande  contentamento  di  Astolfo  e  ( 
bimbi,  che  gli  fecero  tosto  cerchio  d' attorno.  Egli  quivi  nob 
avea  le  date  delle  varie  scoperte  fatte  dai  cinesi  nelle  scienze 
nelle  arti,  giovandosi  a  tal  uopo  vuoi  degli  annali  di  quella  n 
zione  tradotti  da  valenti  sinologhi,  vuoi  delle  storie  e  relazio 
scritte  da  autori  europei,  ma  che  erano  bene  addentro  nelle  co 
cinesi,  come  il  rinomato  sinologo  Stanislao  Julien,  il  quale  pi 
/sento  nel  1847  intorno  a  questo  argomento  una  minuta  relazio 
all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  di  cui  il  Gantù  ripor 
nella  sua  Storia  universale  un  brano,  e  il  Duhalde  e  il  Fanthi 
che  scrissero  la  storia  della  Gina.  Fors'anco  avea  letto  qo 
che  ne  scrisse  La  Harpe  nel  Gompendio  della  storia  genera 
de'  viaggi,  Abele  Eémusat,  il  Eienzi,  Marco  Polo,  il  Bartoli, 
compilatore  delle  tavole  storiche,  l'Autore  de' costumi  de'popol 
e  l'Enciclopedia  popolare  italiana  K  Zeno  si  fé' a  leggere  qadl 

*  Per  non  dilungarci  qui  in  citazioni,  chi  avesse  vaghezza  di  coosnltire  le  del 
opere,  potrà  uclF  indice  delle  medesime  rintracciare  i  varii  articoli  ove  li  tnttt  di 
scoperte  cinesi  in  generale,  ovvero  in  particolare  di  quelle  della  stampa,  ddla  InuuI 
della  polvere,  della  seta,  della  porcellana,  ecc. 
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lunga  filatòra  di  date  e  di  nomi  strani  per  noi,  che  qui  in  nota 
rapportiamo,  intramezzandola  però  con  alcune  osservazioni  tutte 
leconce  a  conciliare  V  attenzione  del  suo  piccolo  uditorio  e  a  dare 
maggiore  risalto  al  merito  delle  invenzioni  cinesi  K 

'  Innanzi  tulio  avveniamo  il  lellore  che  nel  fissare  le  epoche  delle  varie  invenzioni 
jihlgrao  sffruilo  il  metodo  de' Cinesi,  computando  a  lor  modo  i  tempi.  Però  il  sinologo 
Jniicn  die  fé' uno  studio  critico  de' loro  annali,  tiene  nella  relazione  presentata  all' Ac- 
OtlemL'i  di  Parigi  un  diverso  metodo  di  supputare  i  tempi,  secondo  il  quale  si  dovreb- 
bffonbhaiterc  di  parecchi  secoli  le  date  delle  scoperte  cinesi.  Il  che  però  non  tojrlie 
che  >irno  di  mollo  anteriori  alle  nostre. 

Astronomia.  —  Fin  dall'anno  291  i  avanti  Gesù  Cristo  Fou-hi  padre  dell'astro- 
lonia  Cinese  drizza  tavole  astronomiche.  —  L'anno  261!  Fioang-ti  Te' inalzare  un 
■senatorio  astronomico,  e  inventò  la  sfera.  —  L'anno  2512  fu  fondata  da  Tchuen- 
hk)  un'accademia  di  astronomia  e  di  matematica,  e  riformato  il  calendario.  — 
tanno  2357  due  astronomi  Ili  e  Ho  presentarono  all'Imperatore  una  sfera  armil- 
hre.  —  L' anno  2251  l' astronomo  Ciun  fece  anch'  egli  una  sfera  celeste.  — 
L*aoDO  2115  gli  astronomi  Cinesi  determinarono  con  matematica  precisione  l'eclissi 
nbre.  —  L'anno  1109  fu  da  e^i  inventato  l'orologio  solare.  —  L'anno  940  Lo-hia- 
hoog  ma  (emalico  e  astronomo  ideò  una  sfera  che  col  suo  movimento  indicava  le  ore 
e  i  quarti;  e  Kiao-Kouei  membro  del  tribunale  delle  matemaliche  ne  inventò  un'altra 
che  rappresentava  il  corso  apparente  del  sole  nello  Zodiaco.  —  L'anno  979  Tchang- 
ae-hiun  presentò  all'Imperatore  la  più  grandiosa  sfera  che  si  fosse  mai  veduti,  la 
quale  rappresentava  le  stelle  dei  due  poli  del  mondo,  il  cammino  del  sole,  le  stagioni, 
le  costellazioni,  il  sole,  la  luna,  i  pianeti  tutti  messi,  in  movimento  da  un  ingegnoso 
owtcanismo.  Pia pprcsen lava  poi  la  disposizione  del  cielo  e  le  diflerenti  rivoluzioni 
degli  astri.  Avvertiva  l'osservatore  dell'apparizione  delle  stelle  sull'orizzonte  e  dell'orli 
del  loro  nascere  e  del  loro  tramonto.  —  L'anno  955  d.  G.  C.  Teou-yen,  predisse  che 

I  cinque  pianeti  allora  conosciuti:  Saturno,  Giove,  Marte,  Venere  e  Mercurio  doveaiio 
di  lì  a  due  anni  trovarsi  insieme  nell'  istessa  costellazione,  come  difatti  arvenne.  L' istesso 
fenomeno  trovo  notato  nei  loro  annali  astronomici  l'anno  1385  e  l'anno  152i  d.  G.  C. 

Fllosofla.  —  S3i  secoli  avanti  G.  C.  lioriva  nella  Cina  la  scuola  iilosofìca  di  Con- 
fiick>,  la  più  antica  del  mondo,  e  prima  ancor  di  quella  la  scuola  di  Lao-tseu. 

Fisica.  —  Si  fa  menzione  (in  dal  11 15  a.  G.  C.  di  carri  magnetici  o  di  carri  con 
bussole  terrestri,  l' invenzione  de' quali  si  fa  risalire  fino  a  lloang-li  l'anno  2000  a.  G.  C. 

Storia  naturale.  —  Circa  l'anno  2914  a.  G.  C.  Scin-noiig  raccolse  in  un 
moseo  boUmico  le  erbe  e  piante  più  utili. 

Storia  e  Geografia  —  Fin  dal  tempo  di  Yu,  l'anno  2286  a.  G.  C,  i  Cinesi 
ebbero  una  geograCa  della  Cina,  ch'ei  fé' imprimere  in  grandi  urne  di  metallo  fuso. 
ÌA  loro  stona  rimonta  tino  ai  tempi  di  Iloang-ti  l'anno  2000  a.  G.  C. 

Arti  —  L'anno  2695  a.  G.  C.  Tsang-Kic  inventò  i  caratteri.  —  L'anno  2002  lloang- li 
Javenti)  le  monete,  le  cavipanc,  V  organo,  i  prsì  e  le  misure  e  fé'  fondere  vasi  di 
nne.  La  sua  sposa  inventò  la  fabbricaziene  della  seta.  —  L'anno  2600  fu  inventJUa 

II  biiSM>la.  —  L*anoo  1450  Iloang-ti  ridusse  la  musica  ad  arte  e  fé' fabbricare  strn- 
Moti  di  canne  di  bambù.  —  L'anno  1600  s'inventarono  i  numeri,  che  noi  diciam 
irabid, quantunque  la  loro  invenzione  sia  dovuta  a' Cinesi.  —  L'anno  1103  i  Cinesi 

Sene  XII,  voi  IL  fase.  789  21  27  aprile  18^3 
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Quand'  ebbe  terminata  la  lettura,  i  suoi  uditori  cVerano  stati 
fino  allora  senza  articolar  parola,  sopraffatti  da  gran  maraviglia, 
uscirono  in  varie  esclamazioni.  —  Chi  avrebbe  mai  creduto,  disse 
l'Elisa,  essere  tutto  merito  de' Cinesi  non  pur  T invenzione  della 

coniarono  la  loro  monela,  o  la  sapoca,  anch'  oj^gi  in  uso.  —  L*anno  1078  fa  intraprea 
in  grande  scala  la  cultura  de'  mori  gelsi  e  la  fabbricazione  della  seta.  —  L'anno  400  si 
fecero  alcuni  bastimenti  tutti  di  ferro.  —  L'anno  201  si  fabbricò  per  la  prima  volta 
la  carta  e  l'inchiostro  (detto  della  Cina).  —  L'anno  100  s'inventò  la  polvere  to- 
nante. —  L'anno  1931  fu  introdotta  per  supplire  alla  deOcenza  del  numerano  me- 
tallico la  carta  moneta. 

Fra  il  581  e  il  583  d.  G.  G.  fu  inventata  la  stampa  con  tavole  di  legno:  904  la 
stampa  con  tavole  di  pietra  intagliate;  fra  il  10 il  e  il  1049  la  slampa  con  tipi  mobiU; 
nell'ottavo  secolo  la  porcellana,  i  pozzi  perforati,  l'arte  d'illuminare  e  scaldare  col 
gas  infiammabile  attinto  dal  seno  della  terra  e  condotto  a  grandi  distanze;  1  pooli 
sospesi,  di  bambù  e  di  ferro,  le  pompe  da  incendio,  ecc.  Gonosccvano  i  Cinesi  da  tempo 
remotissimo  il  carbon  fossi  le,  e  se  ne  giovavano  por  gli  usi  domestici.  Sapevano  a  ma- 
raviglia r  arte  di  fabbricare  ogni  sorta  di  tessuti,  di  vernici,  di  lacche  e  di  tinte  nel 
che  anche  oggi  posseggono  secreti  che  noi  ancora  non  conosciamo  ;  e  avevano  altresì 
Inventato  processi  particolari  onde  modificare  il  color  de'capelli,  e  tingerli  di  an  nero 
che  si  mantiene  fino  alla  più  tarda  vecchiezza,  cangiare  il  colore  de' fiorì  sol  gambo, 
accelerarne  la  fioritura  e  i  frutti,  creare  ne' vegetali  maravigliose  trasformazloDi,  e 
curare  empiricamente  certe  malattie  giudicate  incurabili  in  Europa. 

Pubbliohe  iititnzioni  ed  edifizL  —  L'anno  2695  a.  G.  G.  fa  istiioit» 
un  tribunale  di  storia.  —  L'anno  2278  furono  eretti  ospedali  pei  vecchi  infermi.  — 
L'anno  2236  furono  aperte  pubbliche  scuole,  fra  le  quali  anche  una  scuola  di  musia 
vocale.  —  L'anno  605  fu  dall'Imperatore  Yan-ti  fondata  una  biblioteca  pubblica  rica 
di  37, 000  volumi.  —  L'anno  626  dall'  Imperatore  Tai-tsong  un'altra  di  200, 000  vo- 
lumi. —  L'anno  605  l'Imperatore  Yan-ti  fece  aprire  pubblici  granai  e  scavare  o  ripa- 
rare grandiosi  canali  per  Io  spazio  di  1600  leghe.  Il  canale  che  va  dalla  corte  dd 
Nord  a  quella  di  Mezzodì  è  costeggiato  da  due  spaziose  strade  ben  arginate,  e  corse 
da  lunghi  filari  di  olmi  e  di  salici;  e  da  quaranta  pubblici  edifizì  o  alberghi  pe'  viag- 
giatori. Abbellt  la  capitale  di  cdifizi  grandiosi  e  d'un  superbo  palazzo  imperiale. 

Giardinag^g^o.  —  L'arte  del  giardinaggio  è  antica  nella  Cina.  Fin  dalle  prime 
dinastie  circa  3000  a.  G.  G.  conosccvasi  l' arte  di  disporre  il  terreno  alla  maniera  che 
noi  diciam  Inglese.  La  storia  Cinese  ce  ne  presenta  l'anno  1114  a.  G.  G.  un  modello 
in  una  villa  imperiale  fatta  costruire  da  Tsai-King  ministro  Cinese.  Ei  vi  riunì  quanto 
la  natura  e  l'arte  ofl'rir  poteano  di  bello  e  di  ricercato,  giardini,  parchi,  selvettedi 
riposo,  terrazzi  e  boi  vedere,  e  tutto  rispondeva  alla  magnificenza  degli  edifizil  e  alla 
ricchezza  de'  mobili.  Il  parco  ora  popolato  degli  animali  più  rari,  mesn*  al  coperto  il 
selvetie  di  scoltissime  piante,  intorno  alle  quali  vedeansi  qua  e  colà  grandi  ooodliaPB 
con  donirovi  ogni  ragione  de' più  pregiati  e  rari  uccelli.  Nel  mezzo  di  queite  aelfodi 
rampollava  una  ricai  vena  d'acqua,  che  cadendo  formava  un  Iago.  I  giardini  eraai 
a  disegno  e  ricchi  d'ogni  assortimento  di  fiori,  con  qua  e  colà  piccole  montagne  vi- 
fìc'ali  coperte  d'alberi  fruttiferi  d'ogni  stagione,  e  allacciate  tra  di  loro  per  bmbDÌ 
viuzze  ombreggiate  e  serpeggianti  lungo  i  dossi  e  il  pie  con  vaghi  aggiramenti,  sitoodM 
e  riuscite;  e  quant' altro  insomma  concorre  ad  aggiardinare  e  abbellire  nn  ttfnoa 
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stereotipia,  ma  anche  quella  della  stampa  con  caratteri  mobili, 
che  noi  fin  qui  attribuimmo  a  Gutemberg?  —  E  chi  avrebbe  mai 
imagìnato,  soggiunse  Astolfo,  che  ai  Cinesi,  si  dovesse  parimente 
quella  della  bussola  che  noi  ascrìvemmo  a  Flavio  Gioia,  e  quella 
della  polvere  che  si  credette  ritrovamento  di  Bacone  da  Yerulamio  ? 

—  E  che  diremo,  soggiunse  Zeno,  dell'  illuminazione  a  gas,  che 
noi  credevamo  un  ritrovato  dei  tempi  nostri,  dovuto  al  genio  in- 
?entor  degli  Europei?  Egli  è  vero  che  i  Cinesi  non  seppero  ritrarre 
DÒ  da  questo  nò  dagli  altri  ritrovati  tutto  il  vantaggio  che  noi  ne 
ricavammo;  però  non  si  dee  lor  negare  il  merito  dell' invenzione. 

—  Se  cotesti  cedati  figli  del  celeste  impero,  riprese  Astolfo, 
non  si  fossero  chiusi  nel  loro  isolamento,  noi  avremmo  fin  dal 
tempo  de'Bomani  imperatori,  posseduto  la  carta,  e  non  guarì 
dopo  la  stampa,  e  grazie  a  questi  due  ritrovati,  sarebbe  perve- 
nuto fino  a  noi  un  tesoro  di  opere  antiche,  che  andarono  perdute. 

—  Io  sarò  sempre  grata  ai  Cinesi,  disse  Bianca,  di  avere  in- 
ventato la  seta  e  la  porcellana. 

—  In  questo  poi,  soggiunse  Zeno,  essi  hanno  sopra  il  me- 
rito dell'invenzione,  anche  quello  del  perfezionamento,  avendo 
coltivato  questi  due  rami  d' industria  con  tanto  studio,  che  sol  da 
poco  tempo  le  nostre  sete  e  porcellane  possono  gareggiare  colle 
loro.  E  di  questo  progresso  ancora  andiamo  in  gran  parte  ad 
essi  debitori  ;  poiché  i  loro  metodi  divulgati  dai  missionari  in  Eu- 
ropa, giovarono  non  poco  ai  cultori  di  queste  arti  tra  noi.  La 
famosa  fabbrica  delle  porcellane  di  Sèvres,  dicesi,  che  debba  la 
perfezione  de' suoi  prodotti  e  la  sua  rinomanza  a  una  minuta  re- 
lazione inviata  al  Governo  francese  da  un  missionario,  cioè  dal 
P.  D' Entrecolles  gesuita,  il  quale  avendo  la  sua  residenza  in 
Ejng-te-scing,  ove  si  fabbricano  le  migliori  porcellane  della  Gina, 
fa  spesse  volte  testimone  del  metodo  tenuto  dai  Cinesi  nella 
&bbrìcazione  delle  medesime,  e  per  quel  che  egli  vide  e  raccolse 
daMibrì  cinesi  che  ne  trattano,  e  per  quel  più  che  ne  seppe  da 
molti  artefici  che  abbracciato  aveano  il  cristianesimo,  potò  com- 
pilime  un'esatta  relazione  che  spedì  in  Europa,  e  di  cui  leggere 
si  può  un  sunto  nel  Compendio  della  storia  de'  viaggi  ^  Altri 

'  Vedi  Storia  generale  éU^  viaggi  per  M.  De  la  IIarpe.  Tomo  14,  pag.  189. 
Ediiicme  di  Venezia  dei  1782. 
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ritrovati  e  perfezionamenti  delie  arti  cinesi,  come  la  fabbricazione 
di  una  specie  di  carta  vellutata  e  di  un'  altra  che  ha  la  morbi- 
dezza e  insieme  la  consistenza  di  un  tessuto,  e  quella  di  certe 
tinte,  lacche,  vernici  e  smalti  finissimi  che  reggono  al  tormento 
dell'aria  e  dell'  acqua  e  sembrano  sfidare  i  secoli,  sono  tuttora 
0  poco  0  punto  nulla  conosciuti  in  Europa.  La  pescicultura,  così 
antica  nella  Cina,  tra  noi  fa  solo  adesso  le  prime  prove.  L'alle- 
vamento di  una  specie  particolare  di  filugelli,  che  tessono  i  loro 
bozzoli  sulle  piante,  non  fu  ancora,  a  quanto  io  sappia,  introdotto 
in  Europa.  La  cultura  di  una  specie  di  riso,  che  cresce  come  il 
grano,  senz'  altro  annaffiamento  che  quello  delle  nubi,  non  gode 
ancor  tra  noi  il  dritto  di  cittadinanza,  e  quella  di  parecchie 
piante  e  fiori  che  allignano  nelle  temperate  regioni,  sol  da  poco 
tempo  attrasse  l'attenzione  de' naturalisti  europei,  che  ne  arric- 
chirono la  nostra  flora.  Nulla  poi  vi  dirò  di  certi  preziosi  vantaggi 
ch'essi  sanno  ritrarre  dalle  piante,  e  che  non  sono  guari  conosciuti 
e  praticati  da  noi,  e  di  alcuni  loro  metodi  o  sistemi  altrettanto 
semplici  che  efBcaci,  coi  quali  civanzarono  d' assai  l' agricoltura, 
la  floricultura,  l'orticoltura,  la  pesca  e  parecchie  arti  meccaniche. 
Ma  queste  sono  cose  che  voi  stessi  vedrete  cogli  occhi  vostri. 

—  Al  tirar  però  dei  conti,  disse  Astolfo,  a  cui  parea  che 
quest'elogio  mirasse  a  innalzar  quasi  i  Cinesi  sagli  Europei,  al 
tirar  dei  conti,  cotesti  codini  del  celeste  impero  sono  sempre  in- 
feriori a  noi. 

—  Non  v'  ha  dubbio,  rispose  Zeno,  ove  le  scienze  e  le  arti  si 
riguardino  nel  loro  complesso,  e  ove  si  ponga  mente  al  lungo 
cammino  che  in  assai  meno  spazio  di  tempo  ha  percorso  l'ingegno 
inventore  degli  Europei.  Nondimeno  bisogna  rendere  giustizia  an- 
che ai  Cinesi,  e  studiando  meglio  le  cose  loro,  giovarci  dei  loro 
lumi,  e  far  che  anch'essi  concorrano  ad  arricchire  il  nostro  patri- 
monio artistico  e  letterario. 

—  È  giusto,  osservò  l'Elisa,  che  ogni  popolo  venga  a  portare 
la  sua  pietruzza  al  comun  edifizio. 

Tra  questi  ragionari  era  trascorsa  gran  parte  della  notte;  e 
l'Elisa  dopo  aver  concertata  con  Zeno  pel  dì  vegnente  una  giti 
alla  vicina  Canton,  levossi  e  si  ritirò  coi  bimbi.  —  Astolfo  e 
Zeno  andarono  anch'  essi  a  conficcare  il  capo  nel  piumaccio. 
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LXXI. 

UNA  VENTURA  CHE  PAR  FAVOLA  ED  È  VERITÌ. 

Ad  Astolfo  e  Zeno,  che  dormivano  saporitamente  in  due  ca- 
ire  presso  la  porta  principale  dell'albergo,  ruppe  verso  lo  schia- 
e  il  sonno  una  vociacela  squarciata  che  gridava,  schiamazzava, 
èva  un  baccano  indiavolato.  Balzarono  amendue  di  letto,  e 
sere  pieni  di  maltalento  alla  porta  per  dare  un  risciacquo  con 
ino  bollente  al  mal  creato  :  ma  questi  allora  dato  giù  il  bol- 
3  dell'  ira,  allontanavasi  pel  suo  meglio  ;  e  un  inglese  col  quale 
si  fino  allora  bisticciato,  rientrava  nell'albergo.  Astolfo  e  Zeno 
ì  aveano  potuto  sbirciare  lo  schiamazzatore  che  se  ne  già,  sof- 
frono a  stento  le  risa,  perchè  non  aveano  veduto  mai,  neppure 
i  meticci,  alla  cui  razza  quegli  apparteneva,  una  più  ridicola  e 
la  figura  d'uomo.  Era  un  tipo  indefinibile,  nò  cinese,  né  india- 
ne europeo,  ma  un  impasto  di  tutti  e  tre,  in  cui  natura  avea 
ioppìato  quanto  di  più  strano  e  sconcio  in  ciascuno  d'essi  talora 
)sserva:  fronte  piccola,  schiacciata  e  cospersa  di  fitta  lanugine, 
hi  cisposi,  pomelli  sporgenti,  nasaccio  rincagnato,  guance  ag- 
nzite,  mento  aguzzo,  labbra  grosse  e  riversate,  capelli  irti  come 
ole,  collo  corto  e  carnagione  scura.  Al  primo  vederlo  all'  iu- 
ta luce  del  crepuscolo,  lo  si  sarebbe  agevolmente  scambiato  con 
Orang-utan,  e  quest'  innocente  errore  era  stato  appunto  la  ca- 
lne di  quel  tanto  suo  indragare  e  dirompersi  contro  un  po- 
ro diavolo  d'inglese,  non  d'altro  reo  che  d'essere  stato  troppo 
rivo  a  credere  agli  occhi  suoi.  Ed  ecco  come  era  andato  il  fatto, 
testo  bel  zerbinotto,  che  abbiam  qui  sopra  fotografato,  fattosi 
ima  fìnestruzza  a  pian  terreno  che  metteva  sulla  via,  se  ne 
kva  in  quell'ora  sbattendo  la  mattana,  quando  s'avvenne  a  pas- 
cgli fin  sotto  il  muso  l'inglese,  di  cui  parliamo,  il  quale  ingan- 
to  dall'apparenza,  e  credendo  iii  buona  fede  d'averla  a  fare 
ì  un  orang-utan,  o  un  chimpansè,  o  un  gorilla,  levò  la  canna, 
liegli  una  leggiera  picchiata  in  testa,  dicendogli  hidietro  he- 
accia.  A  quell'affronto  il  meticcio  dà  nelle  furie,  spiccasi  di  là, 
re  alla  porta,  la  spalanca  con  impeto,  balza  sulla  via,  avven- 
i  all'inglese,  e  con  fiero  cipiglio,  occhi  di  bragiai  pugni  serrati 
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e  voce  arrocata  gli  mugola  queste  parole,  che  a  stento  e  monclìa 
oscivangli  dalla  strozza,  tant'era  la  rabbia  che  lo  soffocava:  4 
me...  questi...  torti...  a  me...  canaglia  che  siete?...  L'inglese  si 
arresta,  lo  guata,  smemora,  quasi  non  crede  agli  occhi  suoi  ;  e 
tutto  conturbato  pel  grosso  abbaglio  che  aveva  preso,  monna 
tra  denti  un...  —  mi  scusi,  signore,  io  l'aveva  scambiato  con  un.» 
e  ringoia  la  parola  orang-utan,  eh'  eragli  venuta  sul  labbro. 

—  Che  un...  che  un...  riprese  il  meticcio,  più  invelenito  e  ser- 
pentoso  di  prima,  già  intendo  quel  che  mi  volete  dire  ;  ma  sap-  * 
piate,  signor  Lord,  eh'  io  sono  un  gentleman,  come  voi,  e  più  di  ' 
voi,  avete  capito?  Io  mi  richiamerò  di  sì  atroce  insulto  davanti  : 
al  giudice:  e  M.'  Boll  \  che  è  la  giustizia  personificata,  mi  saprà  ] 
fer  ragione  —  Ma  scusi,  riprese  l'inglese,  tutto  raumiliato  e  con  ' 
aria  di  volto  contrita,  scusi  signore,  io  non  aveva  intenzione  di 
far  torto  ad  alcuno.  É  stato  il  mio  un  grave  errore,  lo  confesso, 
ma  indipendente  dalla  mia  volontà.  L'apparenza  mi  ha  fngan- 
nato,  ecco  tutto.  Era  sì  facile  l'inganno...  in  un'ora  in  coi  ap-  4 
pena  si  distinguevano  gli  oggetti...  —  Io  non  voltante  scuse, -i 
riprese  quegli,  viepiù  intorato  e  levando  il  tuon  della  voce,  to-  j 
glie  soddisfazione  ;  e  l' avrò.  L' inglese,  che  sentiasi  dalla  parta  . 
del  torto,  e  non  voleva  aver  brighe  col  tribunale,  mise  mano  alla 
borsa,  che  è  il  miglior  calmante  dell'ira,  e  gli  sdrucciolò  in  mano  ; 
due  fiammanti  sterline,  facendosi  da  lui  promettere  che  non 
avrebbe  porta  di  quel  fatto  querela,  nò  avrebbelo  divulgato  per 
la  città.  La  virtù  magnetica  delle  sterline  fé' tosto  sbollire  i  fu- 
rori del  meticcio,  il  quale  poco  andò  che  non  dicesse  —  grazie  — 
e  cheto,  cheto,  com'olio,  die  volta  e  tornossene  a  casa^  Fu  que- 
sto il  momento  in  che  sopraggiunsero  Zeno  e  Astolfo,  i  quali 
quando  riseppero  dall'inglese  l'accaduto,  diedero  in  uno  scroscio 
di  risa  le  più  saporite  del  mondo.  Frattanto  si  avvicinava  Ton 
della  partenza  per  Ganton,  e  l'Elisa  che  aveva  il  lodevole  oostome 
di  non  farsi  aspettare,  per  non  tenere  le  persone  a  disagio,  era 
già  coi  bimbi  in  assetto  di  partire.  Onde  tutti  avviaronsi  al  porto, 

*  Ei*a  allora  giudice  in  Ilong-hong,  catlolico  di  grande  pietà  e  magistrato  di  ^- 
cliiata  vita  e  d' incorrolla  probità.  Egli  morendo  lasciò  gran  desiderio  dì  sé  In  qodli 
colonia. 

*  Questo  fatto  ci  fu  colà  narrato  da  persone  degne  di  fede. 
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e  imbarcarono  in  nn  piccolo  vapore  che  fa  rotta  ogni  giorno  tra 
li  città  Vittoria  e  Ganton.  Tatto  il  tempo  che  darò  quel  breve 
fcigitto  di  poco  più  di  dae  ore,  i  nostri  viaggiatori  lo  spesero 
ngionando,  come  avevano  fatto  la  sera  precedente,  degli  ingo- 
inosi rìtroYati  dell'industria  cinese.  Questa  fiata  die  appicco  al 
bcorso  la  vista  di  quegli  spessi  isolotti  e  scogli  in  mezzo  acquali 
Birigavano,  e  ch'erano  folti  di  pescatori. 

—  Quanta  gente,  disse  maravigliato  Astolfo,  su  que'nudi  scogli, 
m  in  Europa  appena  le  procellarie,  le  fregate  e  altri  uccelli  ma- 
nni  andrebbero  a  nidificare. 

—  E  che  diresti,  soggiunse  Zeno,  s'io  ti  narrassi  che  i  Cinesi 
Cfe  non  trovano  le  isole,  le  fabbricano? 

—  Ah!  sclamò  Astolfo  maravigliato,  à  egli  possibile? 

—  E  dove  mai,  dimandò  tosto  Bianca,  si  fabbricano  le  isole? 

—  Ne' laghi  che  sono  in  parecchi  luoghi  vastissimi,  e  in  altri 
A  frequenti,  che  nella  sola  provincia  dell' Hu-quan  se  ne  contano 
ino  a  ventiquattro. 

—  Diteci  qualcosa,  dimandò  la  bimba,  della  fabbrica  di  coteste 
isole.  E  il  compiacente  Zeno,  che  non  si  faceva  mai  pregare,  quando 
tnttavasi  d'istruire  i  suoi  piccoli  compagni  di  viaggio,  si  prese 
adire: 

Lxxn. 

ISOLE  GALLEOOIANTI,  PESCA  E  FESGIGULTURA. 

—  Niuna  nazione  al  mondo,  per  quanto  io  sappia,  ha  fuor  della 
diese  pensato  mai  a  fabbricare  delle  isole  galleggianti,  ove  si 
Incolgono  a  un  tempo  i  prodotti  della  terra  e  delle  acque.  Or 
bene  di  quest'isole  awene  non  poche,  come  vi  dissi,  su  tutti  i 
grandi  laghi  della  Cina.  Esse  sono  vastissime  zattere  costrutte 
di  grossi  bambù,  e  sulle  quali  giace  uno  strato  di  terra  vege- 
tile, trasportatovi  con  lungo  e  paziente  lavoro  da  una  o  più  fami- 
gUe  di  acquatici  agricoltori.  È  una  scena  d' incanto  il  vedere  orti, 
risaie,  e  giardini  ricchi  d'ogni  assortimento  d'erbe,  d'arbusti  e 
di  fiori,  e  in  mezzo  a  quelli  graziose  casino  in  legno  galleg- 
giare, come  già  l' arca  di  Noò,  sulle  acque.  I  coloni  di  quest'isole 
flattnanti  ne' momenti  di  riposo  che  lor  lascia  la  cultora  del  rìso, 
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dei  legumi  e  delle  ortaglie,  gettano  le  nasse,  e  le  raccolgo 
sulla  loro  isola  cariche  di  pescagione  ;  e  cosi  hanno  a  un  tem 
due  ricolti,  l'uno  di  terra  e  l'altro  d'acqua.  E  perchè  lor  n 
manchi  neppure  il  tributo  dell'aria,  molti  palombi  selvaggi 
altri  uccelli  vi  volano  a  stormi,  e  vi  nidificano  ancora  per  av( 
comune  con  que'  poetici  isolani  la  pacifica  e  solitaria  loro  dime: 
Quando  poi  prende  a  questi  vaghezza  di  mutar  luogo,  essi  sp 
gano  ampie  vele  sul  tetto  della  casa  e  agli  angoli  della  1< 
isola  natante,  e  tutti,  uomini,  donne  e  fEmciuUi  armati  di  lungh 
sime  pertiche  o  bambù  puntano  con  forza  sul  fondo  del  lago  | 
imprimere  un  movimento  alla  loro  isola,  ovvero  dove  ciò  non 
possibile  per  la  troppa  altezza  delle  acque,  moltiplicano  le  ve 
Con  tutto  questo  l'isola  si  muove  appena,  ma  che  monta?  A  foi 
di  attività  e  di  pazienza  pur  la  sospingono  poco  a  poco  là  dove  I 
meglio  talenta. 

—  Fortunati!  esclamò  l'Elisa,  che  seppero  crearsi  quanto  pc 
seggono,  terra,  casa,  ricchezze.  Chi  non  ammirerà  l'ingegi 
l'attività,  l'industria  di  cotesta  razza  cinese  si  sorprendente 
tutto  quello  a  cui  mette  mano  !  Ma  quel  eh'  io  più  invidio  a  ( 
testi  marinai  agricoli  si  è  l'avere  saputo  isolarsi  in  mezzo  al  n 
vimento  e  al  turbinio  della  civiltà,  sposando  insieme  le  attratti 
e  i  vantaggi  della  società  e  della  solitudine,  della  terra  e  de! 
acque,  dell'arte  agrìcola  e  della  marinaresca. 

—  Mamà,  disse  il  solazzevole  Astolfo,  facciamo  anche  noi 
stesso  :  andiamo  a  vivere  in  un'  isola  natante.  È  il  miglior  parti 
che  ci  rimanga.  Io  attenderò  alla  pesca  ;  e  tu  Bianca,  e  tu  I 
trizio  annafllerete  i  cavoli  e  le  patate.  Quando  poi  ci  verrà  fa 
tasia  di  viaggiare,  spiegheremo  le  vele,  e  porteremo  la  casa, 
campo,  il  giardino  e  tutto  il  rimanente  in  Europa. 

—  Ove  arriveremo,  disse  con  un  sorriso  l'Elisa,  a  Dio  piacene 
dopo  una  trentina  d'anni  ! 

—  Oibò...  noi  faremo  rimorchiare  la  nostra  isola  da  una  gr 
nave  a  vapore. 

—  Ben  pensata,  disse  Bianca. 

—  Benissimo!  soggiunse  battendo  le  mani  anch' egli  il  p; 
olo  Patrizio. 

Frattanto  il  vapore  imboccava  la  foce  del  fiume  di  CSanton,  del 
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ioooL  del  Tigre,  e  appariano  presso  alle  due  ripe  parecchi  bur- 
diielli  pescherecci,  sol  quali  invece  di  nasse  o  reti  vedevansi 
lango  le  sponde  delle  barchette  schierate  in  bella  mostra  certi 
Kcelll,  chiamati  cormoran  o  marangoni,  più  grossi  dell'  anitra 
^mestica,  di  collo  corto,  e  armati  di  un  becco  lungo,  largo  e  al- 
quanto ricurvo  e  dentellato. 

—  Ecco,  disse  Zeno  sorridendo,  i  più  valenti  pescatori  della 
Cina.  Vengono  in  buon  punto,  e  noi  li  vedremo  all'opera. 

—  Ma  dove  sono  le  reti  ?  dimandò  Astolfo  che  non  avea  in- 
teso il  gergo. 

—  Que' bravi  pescatori,  riprese  Zeno,  non  ne  abbisognano. 
Hentr'egli  così  parlava,  a  un  cenno  de' loro  padroni  tutti  i  cor- 

Borani  tuffaronsi  a  un  tempo  nel  fiume. 

—  Oh  !  sclamò  Bianca  maravigliata,  che  nuovo  modo  di  pe- 
scare è  mai  cotesto? 

—  È  nuovo,  nuovissimo  riprese  Zeno,  ma  sol  per  noi  Europei, 
ehe  non  abbiamo  mai  pensato  a  servirci  degli  uccelli  marini  per 
h  pesca,  come  i  nostri  antenati  valevansi  de' falchi  per  la  caccia. 

—  Meriterebbe  pur,  disse  Astolfo,  quest'industria  de' pescatori 
mesi  d'essere  introdotta  anche  in  Europa. 

In  questa  che  cosi  parlavano,  videro  venire  a  galla  un  cormo- 
nno,  portando  alteramente  nel  becco  un  bel  pesce  dalle  squame 
dorate  e  perline,  indi  far  capolino  un  secondo,  poi  un  terzo,  e  cosi 
del  rimanente,  tenendo  ciascun  d'essi  stretta  nel  becco  la  sua 
preda,  che  già  fedelmente  a  deporre  nelle  mani  del  padrone,  e 
poi  rìtuSavasi  di  bel  nuovo  per  continuare  il  suo  laborioso  me- 
rtiere.  Ma  prima  che  i  nostri  viaggiatori  li  perdessero  di  vista, 
osservarono  che  in  un  de'battelli  dopo  la  pesca,  che  forse  da  lunga 
pezza  durava,  i  cormorani  schieravansi  da  so  stessi  per  riposare 
lungo  le  sponde  di  quello,  e  con  bell'ordine,  cioè,  sei  da  una  banda 
e  sei  dall'altra,  per  non  mettere  a  rischio  l'equilibrio  della  bar- 
chetta. La  festa  che  ne  menarono  i  bimbi  è  cosa  da  non  dire  ;  e 
Astolfo  domandò: 

—  Come  mai  a  cotesti  bravi  pescatori  non  viene  la  fantasia  d'in- 
goiare la  preda? 

—  Perchè  il  padrone  ha  prevenuto  questa  lor  marìuoleria  col 
tingere  a  dascuno  il  collo  di  un  aneUo  di  ferro»  sì  largo  da  la- 
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sciarli  respirare  liberamente,  ma  insieme  si  stretto  da  non  per- 
mettere loro  di  avallare  il  pesce. 

—  Guarda  furberia  cinese  !  sclamò  Astolfo. 

—  Non  basta,  per  far^sì  che  il  cormorano  non  si  balocchi  ii 
fondo  all'acqua,  il  padrone  gli  attacca  al  collarino  una  cordicella 
e  un'  altra  al  piò,  onde  ritrarlo  a  bordo  quando  gli  talenta.  Se. 
r  uccello  è  stanco,  ei  lo  lascia  riposare  in  sulla  sponda  del  bat-^ 
tello,  a  patto  però  che  non  abusi  di  questa  sua  condiscendenza,, 
prolungando  più  del  dovere  il  suo  riposo;  che  in  questo  caso  con; 
un  piccolo  colpo  di  bambù  scuotegli  la  pigrizia  di  dosso,  e  il  pò-' 
vero  palombaro  ripiglia  il  suo  faticoso  mestiere. 

—  Che  sorta  di  pesce,  chiese  Astolfo,  hanno  pescato  i  cor-j 
morani?  j 

—  Quella  stessa,  che  noi  in  Europa  governiamo  con  tantu 
amore  ne'  nostri  vasi  di  cristallo.  ^ 

—  Sono  dunque  originarii  della  Cina  que' vaghi  e  graziosi  pe-i 
sciolini  dalle  squame  dorate,  argentine,  o  chiazzate  di  un  bel  ver-i 
miglio  a  riflessi  d'oro,  che  guizzano  ne'limpidi  brilli  de'nostd^ 
cristalli  ? 

—  Appunto.  E  qui,  come  in  lor  paese  natio,  crescono  assai  j^ì{ 
che  in  Europa,  e  hanno  una  carne  abbastanza  saporosa  e  nutrì-! 
tiva.  I  fiumi  della  Gina  meridionale  ne  menano  a  iosa. 

—  Dobbiamo  dunque  alla  Gina,  disse  l'Elisa,  il  più  bello 
i  pesci,  0  il  pesce  d'oro,  il  più  bello  tra  i  volatili  acclimatati 
Europa,  o  il  fagiano  d'oro,  il  più  bello  e  profumato  tra  i  frutti, 
frutto  d'oro,  o  l'arancio,  il  più  bello  tra  i  fiorì,  o  la  camelia,  e 
più  utile  tra  i  vermi,  o  il  baco  da  seta. 

—  E  dove  lasci,  Mamma,  il  codino  che  portavano  ì  m 
nonni,  e  ch'era  il  più  bell'ornamento  del  capo,  disse  piacevo! 
giando  Astolfo.  Anche  quello  dev'  esserci  venuto  dalla  Gina. 

—  Se  ci  venisse  il  codino  de'  nostri  nonni,  soggiunse  Zeno 
dendo,  ò  cosa  incerta;  ma  quello  che  è  per  me  fuor  di  duV 
poiché  r  ho  avuto  da  persone  degnissime  di  fede,  si  d  che  ci 
gono  i  cignoni  delle  nostre  dame. 

—  Che  dite  mai?  sclamò  maravigliata  l'Elisa. 

—  Dico  il  vero.  Vengono  qui  di  frequente  e  con  grande 
imbarcate  delle  casse  piene  di  trecce,  che  i  cedati  figli  del 
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^jnpero  mandano  a  buoni  contanti  alle  nostre  dame,  le  quali  per 
litro  ignorandone  la  provenienza,  e  neppure  sospettando  che 
quelle  sieno  il  rifiuto  di  teste  spesso  infette  da  laide  e  contagiose 
udattie  di  pelle,  colla  più  buona  fede  del  mondo  se  ne  adomano 
il  capo,  e  ne  colgono  una  ben  triste  eredità  di  malanni. 

—  Puh  !  sclamò  Bianca,  facendo  le  grinze,  mi  fa  stomaco  il 
lensarvi. 

!  —  Così  impareranno,  disse  Astolfo,  a  loro  spese  le  nostre 
«oropee  a  smettere  cotesta  vanità  ;  ma  noi,  Zeno,  abbiamo  fatto 
nel  nostro  cianciare  un  salto  mortale,  passando  dalla  pescagione 
dei  pesci  d'oro  a  quella  che  si  fa  colle  trecce  cinesi,  e  che  neppur 
|osso  nominare,  senza  mandare  sossopra  lo  stomaco  di  Bianca. 
Or  è  tempo  che  ci  rimettiamo  in  via.  Diteci  di  grazia  è  egli  vero 
che  i  Cinesi,  come  ho  udito  contar  più  volte,  hanno  imaginato  un 
nodo  semplicissimo  di  pescare,  ed  è  far  sì  che  i  pesci  vengano  da 
8è  stessi  a  render  visita  ai  pescatori? 

;    —  È  verissimo;  e  se  vuoi  esseme  tu  stesso  testimone,  non  hai 

[ftfar  altro  che  passeggiare  sull'imbrunire  per  la  spiaggia  o  lungo 

f  il  porto,  e  là  vedrai  battelletti  lunghi,  stretti  e  sottili,  come  le 

firoghe  indiane,  con  ai  lati  due  tavolette  stese  da  poppa  a  praa, 

maltate  di  una  vernice  candida  e  lustrante,  e  inclinate  con  dolce 

pendio  fino  a  sfiorare  l' onda.  Quando  annotta,  il  pescatore  volge 

|nel  suo  guscio  verso  la  luna,  acciocché  il  suo  raggio  raddoppi  il 

Vaneicare  delle  tavolette.  Il  pesce  che  trastullasi  neir  onda,  scam- 

;  Va  agevolmente  il  colore  delle  medesime  con  quello  dell'acqua, 

^  ìi  salta  sopra,  e  cade  nella  barchetta. 

—  0  magnifico  modo  di  pescare!  sclamò  Astolfo:  far  che  il 
jesce  venga  a  cader  da  sé  stesso  nella  padella!  Bisogna  inse- 
gnarlo anche  ai  nostri  pescatori  italiani. 

—  Chi  fa  questa  pesca,  prosegui  Zeno,  è  d'ordinario  la  donna, 
li  quale  ammannisce  così  la  cena  per  la  sua  famiglinola.  Chi  da 
lungi  contempla  al  chiarore  della  luna  que' gusci  colle  alette  bian- 
d^gìanti,  crede  per  poco  di  vedere  altrettanti  uccelli  marini 
dalle  candide  penne  che  si  bilanciano  sull'onda. 

—  Xa  conoscono  i  Cinesi  anche  i  nostri  modi  di  pescare? 

—  Certamente;  e  sanno  eziandio  quello  di  prosciugare  e  salare 
■oltissime  specie  di  pesci,  che  si  conservano  a  lungo,  e  di  cui 
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fanno  grandissimo  spaccio,  cosa  che  tutti  gli  stranieri  ammirano 
senza  però  curarsi  di  studiare  il  metodo  eh'  essi  tengono  per  con« 
servare  il  pesce,  la  carne  e  le  uova,  e  che  noi  avremo  più  volU 
occasione  di  osservare.  E  perchè  una  gran  parte  della  popolazion( 
cinese  vive  di  pesca,  ne' paesi  più  lontani  dal  mare  vigora  da  temp 
antichissimi  un'  industria,  la  quale  da  poco  venne  trapiantata  an 
che  tra  noi,  ed  è  l' allevamento  de'  pesci  nelle  peschiere,  negl 
stagni  e  pelaghetti,  o  la  pescicultura.  Sul  primo  muovere  delL 
bella  stagione  gran  numero  di  mercanti  venuti  da  questa  provin 
eia  di  Canton,  percorrono  le  campagne  per  vendere  questa  pre 
ziosa  semenza  da  essi  raccolta  alle  foci  del  Tigri.  La  loro  mercan 
zia  à  chiusa  in  botti,  e  consiste  in  una  sorta  di  liquido  denso  i 
giallognolo,  in  cui  a  occhio  nudo  non  si  discerne  animai  di  sorta 
Poche  giomelle  di  quest'acqua  torbida  e  grassa,  che  si  vende  i 
vilissimo  prezzo,  basta  a  fecondare  uno  stagno  di  notevole  am 
piezza.  Indi  a  pochi  giorni  dischiudonsi  le  uova  quivi  racchiuse 
e  lo  stagno  brulica  di  pesciolini,  i  quali  cresciuti  che  sieno  al 
quanto,  allevansi,  come  i  filugelli,  gettando  loro  in  pasto  erbe  assa 
tenere  e  tagliuzzate,  e  aumentandone  la  razione  mano  a  man< 
che  essi  metton  corpo  e  grandiscono.  Il  loro  accrescimento  è  s 
rapido,  che  in  capo  a  un  mese  sono  nel  pieno  lor  vigore,  ed  abbi 
sognano  di  un  pascolo  più  copioso.  Allora  il  proprietario  del  vi 
vaio  vi  getta  mattina  e  sera  grossi  fasci  di  erba,  e  il  muto  armenti 
vi  si  precipita  sopra  avidamente,  e  divorala  diguazzando,  e  ft- 
cendo  udire  un  sordo  mormorio  somigliante  a  quello  di  un  brana 
di  conigli  che  brucassero  l'erba.  La  loro  voracità  non  può  essen 
paragonata  che  a  quella  dei  bachi  da  seta,  quando  sono  vicini  i 
tessere  il  loro  bozzolo,  o  come  si  suol  dire,  quando  sono  per  an- 
dare  in  seta.  Dopo  un  quindici  giorni  di  questa  pastura  raggiali' 
gono  d'ordinario  il  peso  di  due  o  tre  libbre,  che  è  il  sommo  de 
loro  crescimento.  Allora  si  pescano,  e  vivi  portansi  a  vendere  né 
principali  centri  della  popolazione.  La  pescicultura  fiorisce  spe^ 
cialmeute  nel  Kiang-si,  provincia  paludosa,  ove  siffattamenti 
spesseggiano  i^li  stagni,  che  non  v'ò  quasi  proprietario  di  terre 
che  non  ne  possieda  alcuno;  e  ove  allevasi  questa  specie  sì  fe 
conda,  di  ciii  parlammo. 
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I. 

Degli  Universali  di  Matteo  Liberatore.  Opuscolo  estratto  dal 
periodico  L'Accademia  romana  di  S.  Tommaso  d^ Aquino. 
Voi-  II,  fascicolo  IL 

La  materia  di  quest'opuscolo  è  accennata  dall'Autore  ne' se- 
guenti termini:  <  Si  esamina  il  volume  terzo  di  Mons.  Ferrè  e 
si  dimostra  l'opposizione  tra  la  dottrina  rosminiana,  da  lui  prò- 
pQgnata,  e  quella  di  S.  Tommaso,  segnatamente  per  ciò  che  con- 
eeme  V  unione  dell'  anima  umana  col  corpo  e  la  percezione  del 
mondo  estemo.  > 

Il  primo  dei  due  punti  proposti,  siccome  più  rilevante,  è  quello 
in  cai  più  lungamente  si  ferma  l' Autore.  Egli  nota  da  principio 
come  esso  è  punto  non  solamente  filosofico,  ma  ancora  dommatico 
per  la  definizione  fattane  dal  Concilio  viennese  e  confermata  dal 
lateranese  quinto,  nella  quale  fu  condannato  come  eretico  chiun- 
que negasse  che  l'anima  intellettiva  è  forma  dell' uman  corpo 
per  se  ed  essenzialmente.  Quindi  si  fa  a  dichiarare  che  cosa 
voglia  dire  forma,  nel  senso  universalmente  ricevuto  al  tempo 
del  Concilio,  ed  in  ispecie  secondo  la  dottrina  di  S.  Tommaso, 
e  che  cosa  importino  quelle  frasi  jyer  se  et  essentialiter,  adope- 
rate nella  predetta  definizione.  E  perciocché  il  Concilio  di  Vienna 
intese  principalmente  di  abbattere  l'errore  di  Pietro  Oliva;  prende 
a  chiarire  la  costui  sentenza,  valendosi  della  dottissima  opera 
•iel  Cardinale  Zigliara. 

Alcuni  han  creduto  che  l'errore  di  Pietro  Oliva  consistesse 
n eli' ammettere  più  anime  nel  corpo  umano.  No;  il  suo  errore  con- 
sisteva nel  sostenere  che  quantunque  una  fosse  l'anima  umana, 
nondimeno  essa  quanto  alla  parte  razionale,  ossia  intellettiva, 
si  unisse  al  corpo  non  come  forma  immediata  ma  mediata,  cioè 
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mediante  la  parte  sensitiva,  e  ciò  per  timore  che  altrimenti  il 
corpo  stesso  dovrebbe  diventare  intellettivo.  Il  Concilio  adunque 
condannò  quest'  errore  definendo  che  l' anima  intellettiva  è  per 
sé,  cioè  immediatamente  e  non  mediante  Tanima  sensitiva,  forma 
del  corpo  umano,  ed  escluse  il  timore  dell'Oliva  coU'aggiungere 
che  r  anima  intellettiva  è  forma  del  corpo,  quanto  alla  sua  es- 
senza, essentialiter ;  non  quanto  alla  sua  potenza  intellettuale. 
L'Autore  dimostra  la  verità  di  questi  diversi  punti  della  defi- 
nizione viennese,  e  li  rischiara  e  li  spiega  colla  dottrina  di 
S.  Tommaso. 

Passando  poi  alla  dottrina  rosminiana,  sostenuta  da  Mons.  Ferré, 
egli  la  epiloga  nei  seguenti  capi. 

I.  Il  Eosmini  stabilisce  due  unioni  dell'anima  umana  col 
corpo  :  r  una,  in  quanto  essa  è  sensitiva  ;  V  altra,  in  quanto  essa 
è  intellettiva,  e  fa  che  la  prima  preceda,  almen  di  natura,  alla 
seconda. 

IL  L'unione  dell'  anima  umana  col  corpo,  in  quanto  è  sensi- 
tiva, alcune  volte  si  fa  dal  Eosmini  consistere  nel  sentimento 
che  la  prima  ha  dal  secondo;  altre  volte  in  una  niodificazìoM 
che  il  corpo  riceve  dall'anima  e  in  virtù  della  quale  diviene 
abile  a  produrre  in  essa  il  sentimento  di  sé  stesso. 

IIL  In  quanto  poi  intellettiva,  l'anima  umana  si  unisce  al 
corpo,  per  un  atto  intellettuale  con  cui  percepisce  il  sentimento 
che  essa  ha  di  lui  in  quanto  è  sensitiva. 

L'Autore  dimostra  come  questa  teorica  distrugge  da  capo  a 
fondo  la  definizione  viennese,  ed  è  più  erronea  della  sentenza  di 
Pietro  Oliva. 

È  stranissimo  l'ammettere  nell'uomo  una  doppia  unione  del- 
l'anima col  corpo.  L'anima  umana  è  una  e  semplicissima.  Essa, 
considerata  nel  proprio  essere,  è  uno  spirito;  ordinato  nondimeno 
di  natura  sua  ad  ininformare  il  corpo,  siccome  infima  nell'  ordine 
delle  sostanze  intellettuali.  In  virtù  della  sua  unione  col  corpo, 
ella  deve  dare  per  immediato  e  primitivo  risultato  la  natura 
umana,  l'umanità;  la  quale  inchiude  nel  suo  concetto  formale  non 
un'anima  qualunque,  ma  un' anima  intellettiva  o  razionale,  che 
voglia  dirsi.  Di  che  segue  che  tenendo  l'occhio  all'essenza,  dee 
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"SÌ  che  r  anima  umana  come  intellettiva  si  unisce  al  corpo 
al  forma  del  medesimo.  Siccome  poi  il  corpo  non  adegua,  come 
bbietto  recipiente,  tutta  la  perfezione  dell'anima  umana  (il  che 
Tommaso  esprime  colla  frase,  che  l'anima  umana  non  est 
rma  a  materia  totaliter  co7)iprehensa)\  ne  segue  che  esso 
*po  prende  da  lei  la  virtù  sola  di  cui  è  capace,  e  quindi  la  sola 
getabilità  e  sensibilità,  rimanendo  nella  sola  anima  la  intellet- 
dita,  che  risponde  al  grado  di  perfezione  in  cui  essa  eccede 
corpo.  Quantum  ad  hoc  in  quo  (anima)  excedit  materiam  cor- 
ralem,  inest  ei  potentìa  ad  intelUgendum  ^ 

Or,  secondo  la  teorica  del  Eosmini  della  doppia  unione,  per 
imo  risultato  dell'unione  dell'anima  umana  col  corpo,  si  avrebbe 
3prìamente  un  animale,  che  poi  diventerebbe  uomo  per  la 
ronda  unione,  posteriore  almen  di  natura  alla  prima.  Di  fatto 
}ns.  Ferrò  reca  (benché  fuor  di  proposito)  quel  testo  di  Aristo- 
e:  Prius  generatur  animai,  quam  homo. 
L'  unione  dell'  anima  umana,  in  quanto  sensitiva,  col  corpo, 
abilita  dal  Rosmini,  non  è  sostanziale  ma  accidentale.  Impe- 
>cchè  al  più  essa  consisterebbe  in  un  influsso  scambievole,  in 
iianto  l'anima  eserciti  un'azione  sul  corpo  modificandolo  in  guisa 
ile  possa  agire  sopra  di  lei;  ed  il  corpo  alla  sua  volta,  così 
iodi  Reato,  la  determini  al  sentimento,  in  cui  quella  unione  viene 
)mpiuta.  Ma  l'agire,  il  modificare,  anche  con  influsso  scambievole, 
nisce  accidentalmente  non  sostanzialmente.  Il  Rosmini  non  ha 
ero  concetto  della  forma  sostanzialo.  Egli  scrive:  «  Per  forma 
sostanziale  noi  intendiamo  \XTiatto  perfezionante  un  altro  atto  ecc.  ^> 
1  Liberatore  giustamente  osserva  che  <  Vatto  il  quale  perfeziona 
in  altro  atto^  non  è  atto  primo ,  qual  dev'essere  la  forma  sostan- 
iale,  bensì  è  atto  secondo,  e  però  è  forma  accidentale.  La  forma, 
«r  essere  sostanziale  deve  perfezionare  non  un  altro  atto  ma  la 
ora  potenza;  quale  appunto  è  la  materia  prima  *.  >  Cuicumque 

*  S.  Tommaso,  Qq.  Disp.  9,  De  anima,  a.  3.  Parimeotc:  Licei  anima  sii  forma 
ìrporis  secundum  essentiam  animae  inteUectualis,  non  tamen  secundum  ope- 
ìtionem  inteìlectualem.  Ivi,  art.  IX,  ad  11. 

*  Psicologia,  ?ol.  11,  §  847. 
»  Pag.  18. 
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formae,  dice  S.  Tommaso,  stibsternitur  aliquod  éns  actu 
cunique  modoj  illa  forma  est  accidens  ^ 

Peggio  assai  va  la  bisogna  per  ciò  che  riguarda  V 
dell'anima  intellettiva.  Essa  pel  Sosmini  non  è  immediai 
mediata,  cioè  fatta  mediante  V  anima  sensitiva,  il  cui  senti 
fondamentale  vien  percepito  dall'anima  intellettiva.  Ciò  fi 
ceduto  dal  Festalozza  uno  de' principali  discepoli  del  Ho 
<  L' anima  umana,  in  quanto  è  intellettiva  e  razionale,  d 
forma  del  sentimento  animale,  e,  tnediante  questo,  diventa 
del  corpo.  ^>  Di  più  cotesta  unione  vien  riposta  in  un  atto 
scitivo;  onde  non  è  fsica^  ma  intenzionale.  Di  che  segi 
la  teorica  del  Rosmini  è  peggiore  di  quella  di  Pietro  01 
Liberatore  lo  dimostra  assai  limpidamente,  e  ci  piace  ripe 
l'intero  tratto.  <  L'unione  (così  egli)  dell'anima  intellett 
corpo  ammessa  da  Pietro  Oliva,  benché  mediata,  era  none 
jftsica,  vai  quanto  dire  entitativa.  Ciò  non  si  avvera  della 
rosminiana;  la  quale  riduce  l'unione  dell'anima  intelletti 
corpo  a  puramente  ideale,  a  quella  cioè  che  passa  tra  1'/ 
gente  e  Vinteso.  —  Essendo  ella  (Vanima  intellettiva) 
naie,  non  può  congiungersi  a  tal  sentimento  (il  fondam 
mediante  il  quale  si  unisce  al  corpo)  che  con  atto  raziona 
Così  il  Rosmini  nel  testo  superiormente  citato.  Ed  altrove  : 
nodo  nell'anima  intellettiva  col  corpo  fu  da  noi  riposto  i 
percezione  intellettiva,  naturale  e  immanente  del  sentimene 
damentale,  e  conseguentemente  del  corpo  ^.  —  Non  potè? 
più  espressamente  che  il  vincolo,  il  quale  stringe  l'anima 
lettiva  col  corpo,  è  una  percezione  che  la  prima  ha  del  se 
come  conseguenza  della  percezione  che  quella  ha  del  senti 
fondamentale. 

€  Né  si  ricorra  all'identità  che  il  Rosmini  sovente  afferò 
l'anima  sensitiva  colla  intellettiva  nell'uomo.  Perocché  qi 
un'identità  molto  curiosa;  un'identità  non  identità^  perei 
cepita  tra  due  elementi  che  si  dicono  separabili  l'uno  dal 

*  Qq.  Disp.  Q.  De  spiritualibus  creaturiSf  a.  5. 

*  La  mente  di  Antonio  Bosmini,  pag.  93. 
»  Psicologia,  Voi.  1,  lib.  Y,  e  IV,  §  670. 
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tì  fatto  il  Rosmini,  parlando  della  morte  dell'  uomo  e  della  so- 
•ravvivenza  dell'anima  intellettiva,  scrive:  —  Collo  sciogliersi 
'  organizzazione,  si  scioglie  il  sentimento  perfetto  ed  umano  in 
iù  sentimenti  imperfetti,  nessuno  dei  quali  può  avere  un  prin- 
ipio  idoneo  a  intuir  l'ente.  Cessa  dunque  a  questi  nuovi  prrn- 
ipii  sensitivi,  nati  dalla  distruzione  del  corpo  umano,  l'attitudine 
.  veder  l'ente,  e  però  ninno  di  essi  è  l'anima  umana;  essi  hanno 
lerdnta  V identità  con  quest'anima.  AH' incontro  l' atto  che  in- 
nisce  l'ente,  quando  è  già  posto,  non  ha  più  bisogno  del  senti- 
lento  animale  per  sussistere,  perchè  egli  è  al  tutto  indipendente 
a  lui,  e  questa  è  l'anima  umana  che  prima  era  identica  col 
rincipio  sensitivo.  Come  dunque  diversi  principii  sensitivi  possono 
nificarsi  in  un  solo  ;  così  un  dato  principio  sensitivo  si  può  uni- 
care  e  identificare  col  principio  dell'atto  intellettivo.  Ma  come 
n  principio  sensitivo  si  può  moltiplicare,  così  egli  può  anche 
spararsi  dal  principio  intellettivo,  e  in  tal  caso  perde  l' identità 
aa  non  è  più  principio  umano  *.  — 

€  Sebbene,  assolatamente  parlando,  potrebbe  per  divina  potenza 
otesto  principio  sensitivo,  giusta  il  sistema,  restare  umano,  ben- 
ho separato  dal  principio  intellettivo;  giacché  nella  Teosofia 
1  Rosmini  scrive:  —  Quanto  alle  appendici  .di  cui  parliamo,  cioè 
I  corpo  animato,  non  è  certo  impossibile  il  pensare  che  dalla 
otenza  divina  possa  esser  da  lui  divisa  l'anima  intellettiva,  ed 
gli  tuttavia  rimanersi  nella  qualità  d'animale,  rimanendo  il 
rincipio  animale  che  prima  esisteva  come  appendice,  siccome 
ase  del  nuovo  ente  cioè  del  puro  animale  che  rimarrebbe.  *  — 

€  Dai  testi  allegati  risulta  che  l' anima  sensitiva,  nella  morte 
lell'uorao,  si  separa  dall'anima  intellettiva,  sciogliendosi  in  tante 
inime  elementari,  che  per  ciò  stesso  non  sono  più  il  principio 
immale  umano.  Nondimeno  per  divina  potenza  potrebbe  tal- 
mente separarsi  l'anima  sensitiva  dalla  intellettiva  nell'uomo, 
elle  rimanesse  qual  era  innanzi,  sicché  si  avesse  dall'una  parte 
Vuomo,  puro  animale,  e  dall'altra  la  sua  anima  intellettiva 

•  Psicologia,  voi.  1,  lìb.  V,  cap.  8,  §  687. 

*  Teosofia,  Voi.  I,  paof.  591. 

SwM  XII,  voi  II,  fase,  789  14  27  aprile  1883 
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puramente  spirituale.  H  Bosmìnì  soggiunge  :  —  Ma  io  credo  che 
ciò  non  possa  avvenire,  se  non  per  miracolo  *.  —  Sia  pure  per 
miracolo;  ma  un  tal  miracolo  non  si  potrebbe  conseguire  da 
Dio  anche  in  questa  vita,  a  forza  di  grandi  meriti  e  di  fervide 
preghiere,  sicché  nello  stesso  uomo  restasse  la  parte  intellettiva 
operante  da  sé,  e  da  sa  operante  anche  la  sensitiva?  Prescin- 
dendo dalla  stranezza,  è  sana  filosofìa  cotesta  ?  ^  > 

Ma  per  intendere  come  la  teorica  rosminiana  ò  inconciliabile 
colla  definizione  viennese,  basta  por  mente  alle  stesse  confes- 
sioni del  Eosmini.  Egli  dopo  avere  stabilito  che  T  anima,  in 
.virtù  del  sentimento  riveste  il  corpo  dell'  estensione  e  delle  altre 
qualità  sensibili,  conchiude  che  <  la  forma  sostanziale  del  corpo 
è  piuttosto  un  effetto  dell'anima  e  il  termine  interno  della  sua 
operazione,  e  però  non  è  l'anima  stessa  che  sia  forma  sostan- 
ziale del  corpo  ^.  >  Ed  altrove  afferma  che  <  il  sentito  (vak  a 
dire  il  co?yoJ  può  dirsi  forma  sostanziale  dell'anima*.  >  Vero 
pasticcio.  Nondimeno  è  giusta  inferenza,  secondo  il  sistema.  Peroc- 
chà,  essendo  pel  Eosmini  la  sostanza  stessa  dell'anima  costituita 
dal  sentimento  ;  à  chiaro  che  il  sentito  deve  dirsi  forma  sostan- 
ziale  di  essa  anima,  perchè  il  determinante  e  lo  specificante  di 
un  atto  percettivo  è  appunto  la  cosa  che  per  esso  vien  percepita. 
Il  Liberatore  ha  tutta  ragione  di  dire:  <  La  dottrina  rosminiana 
sopra  questo  punto  dell'unione  dell'anima  col  corpo  è  tal  guazza- 
buglio, che  beato  chi  sappia  raccapezzarne  un  costrutto  *.  > 

Quanto  al  secondo  de' due  punti,  proposti  nell' argomento  del- 
l' opuscolo,  il  Liberatore  dimostra  come  la  conoscenza  del  mondo 
esterno,  nel  sistema  rosminìano,  si  riduce  nell'  anima  nostra  a 
percezione  involontaria  di  sue  proprie  modificazioni,  idealizzate^ 
0,  meglio  panteizzate,  in  virtù  dell'idea  dell'essere.  E  nel  vero, 
quali  sono  i  principii  rosminiani  relativi  a  questo  punto?  U 
sostanza  dell'  anima  è  costituita  dal  sentimento  fondamentale.  Le 


*  Luogo  dianzi  citato. 
»  DeifU  Universali,  Opuscolo  III,  pag.  21. 
»  Psicologia,  voi.  II,  lib.  1,  §  849. 
<  Psicologia,  voi.  II,  lib.  I,  §  851. 
»  Pag.  18. 
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tre  sensazioni  non  sono  che  modificazioni  di  un  tal  sentimento  ^ 
;se  riferiscoDo  una  cosa  distinta  da  noi  in  questo  solo  senso,  in 
tanto  sorgono  in  noi  indipendentemente  da  noi,  o,  come  si 
prime  il  Rosmini,  con  una  specie  di  violenza  che  ci  vien  fatta  ^ 
\  non  che  l'anima  umana,  avendo  dinanzi  a  so  Tidea  dell'essere 
dversalissimo,  applica  cotesto  essere  alle  predette  percezioni 
nsitive,  e  cosi  ne  fa  risultare  i  sentiti,  come  veri  enti  distinti 
J  percipiente. 

Ma  che  cosa  è  quell'essere  universalissimo,  per  la  cui  appli- 
zione  avTiene  un  tanto  prodigio  ?  Se  fosse  puramente  ideale,  non 
lebbe  che  una  esistenza  puramente  ideale.  Per  causare  siffatto 
ealismo  convien  ricordare,  che  quell'essere  universalissimo  è  l'es- 
re  stesso  del  Verbo  divino;  e  si  dice  ideale,  in  quanto  è  intuito 
ti  prescindimento  dalla  sussistenza  di  esso  Verbo.  Onde  coU'ap- 
icazione  che  se  ne  fa  ai  reali  finiti  si  aggiunge  loro  un  vero 
sere  etemo,  increato,  divino.  Questo  è  vero  panteismo. 
Mons.  Ferrè,  nella  conclusione  del  suo  libro,  dice  che  il  sistema 
1  Rosmini  dovrebbe  appellarsi  :  Il  sistema  della  verità.  U  Li- 
ratore  gli  oppone  che  piuttosto  dovrebbe  appellarsi  :  Il  sistema 
ir  errore.  E  soggiunge:  <  Giustamente  diciamo  sistema;  per- 
è,  ammesso  l'errore  panteistico  della  reale  unità  ed  identità 
ll'essere,  tutti  gli  altri  in  cui  incorre  stanno  tra  loro  ottima- 
5nte  coordinati  e  connessi.  Per  contrario,  non  supposto  quel 
idamento,  ti  apparisce  pregno  di  oscurità  e  di  opposizioni, 
ide  i  suoi  odierni  difensori,  mentre  si  sforzano  a  tutt'  uomo  di 
Tgarlo  dalla  nota  di  panteismo,  a  rischio  anche  di  travisarlo,  son 
i  costretti,  per  non  rinnegarlo  formalmente,  di  tornare  a  quel 
incipio  fondamentale.  E  così  noi  vedemmo  lo  stesso  Mons.  Ferré, 
animo  certamente  allenissimo  da  quell'errore,  dirci  spiattella- 
.mente  che  l' essere  formale  di  tutte  le  cose  finite  non  fu  né 
)tea  essere  creato  *>. 

*  Ecco  come  Mons.  Ferré  espone  cotesta  dottrina  :  e  II  principio  senziente  (cioè 
mima)  percepisce  come  distinto  da  sé  stesso  il  termine  sentito?  Mai  no.  Anzi  é 
ratb»re  del  principio  senziente  di  non  distin^^oere  nulla,  di  non  estendersi  oltre  il 
mine  sentito,  il  non  sentire  che  sé  stesso  nel  termine  suo  proprio.  >  Voi.  Ili,  pag.  119 

'  Nuovo  Sitggio,  voi.  II,  §  845. 

»  Pag.  iì. 
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Terminiamo  questa  rivista  trascrivendo  per  intero,  attesa  la 
sua  importanza^  V  ultimo  paragrafo  dell'  opuscolo  del  Liberatore, 
il  quale  dice  così;  «  La  prelodata  conclusione  (quella  cioè  di 
Mons.  Ferré)  verso  il  fine  aggiunge:  —  È  cosa  fuori  di  ogni 
dubbio  che  il  Santo  Padre  vuole  che  si  segua  la  filosofia  vera. 
Ma  come  una  è  la  verità,  così  anche  la  filosofia  vera  non  poi 
essere  altro  che  una  ;  né  dessa  si  moltiplica  o  diversifica,  per 
essere  insegnata  da  uno  o  da  più  maestri.  Il  seguire  pertanto, 
secondo  la  mente  del  sommo  Pontefice,  la  verità  filosofica,  quale 
viene  esposta  da  S.  Tommaso,  non  impedisce  che  si  possa  e  si 
debba  aderire  alla  verità  stessa  filosofica  sviluppata  da  Antonio 
Rosmini.  Noi  non  vorremo  certo  agguagliare  Rosmini  a  S.  Tom- 
maso; ma  diciamo  che  il  primo  è  fedele  discepolo  del  secondo, 
e  che  il  primo  sul  secondo  si  avvantaggia  per  la  maggiore  chia- 
rezza del  linguaggio  vivo  e  contemporaneo,  in  confronto  di  na 
linguaggio  per  lunga  dissuetudine  divenuto  difScile  ed  oscuro,  e 
pel  progresso  della  scienza,  che  neir  intervallo  di  sei  secoli  non 
cambiò  già  i  principii  ma  ne  ampliò  lo  svolgimento  e  le  ap- 
plicazioni. —  Da  questo  discorso  ci  sembra  di  potere  racco- 
gliere che  il  Santo  Padre  ha  fatto  bene  a  prescrivere  la  filosofia 
di  S.  Tommaso;  ma  avrebbe  fatto  assai  meglio,  se  in  quella 
vece  avesse  prescritta  la  filosofia  rosminiana  ;  la  quale  contiene 
tutto  ciò,  che  ha  S.  Tommaso,  et  aliqtiid  amplius,  cioè  la  mag- 
gior chiarezza  del  linguaggio,  e  il  progresso  fatto  nella  scienza 
in  sei  secoli,  massimamente  dal  Cartesio  a  questa  parte.  Che  ti 
sembra  o  lettore  di  tale  ragionamento?  Non  sarebbe  stata  questa 
una  ristorazione  filosofica  assai  preziosa? 

<  Ma  per  non  lasciare  senza  un  cenno  di  risposta  ciò  che  qui 
è  detto  in  disfavore  di  S.  Tommaso,  notiamo  che  dal  Cartesio  in 
qua  la  scienza,  quanto  progredì  nel  giro  delle  discipline  fisiche, 
altrettanto  dietreggiò  in  quello  delle  razionali  e  morali  ;  fino  a 
tornare  agli  assurdi  or  di  Senofane,  or  di  Epicuro.  A  rimetterla 
pertanto  sulla  via  del  torace  progresso  non  ci  è  altro  mezzo 
che  richiamarla  ai  principii,  da  cui  deviando  rimase  smarrita 
in  modo  sì  miserando.  Questo  intese  il  Santo  Padre  Leone  XII 
coir  inculcare  la  filosofia  deir Angelico.  Di  questa  filosofia  quell 
del  Rosmimi  è  Tantipodo. 
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«  E  percìocchà  uno  de' mali  più  gravi  della  scienza  moderna 
ì  appunto  la  confusione  del  linguaggio;  uno  de'rìmedii  più  op- 
^rtoni  è  il  ritorno  a  quello  di  S.  Tommaso.  Esso,  se  pel  disuso 
liTentò  difficile,  coU'uso  tornerà  facile.  Il  ristabilimento  del  lin- 
^aggio  tomistico,  o  per  meglio  dire  scolastico,  ci  sembra,  in- 
lispensabile  ;  sì  perchè,  atteso  lo  stretto  legame  delle  idee  con 
le  parole,  è  assai  pericoloso  per  le  prime  il  ripudio  delle  seconde, 
come  Tesperìenza  ci  ha  mostrato;  e  sì  perchè  quel  linguaggio 
dalla  filosofia  passò  nella  teologia,  e  però  il  cangiarlo  spezzerebbe 
il  vincolo,  onde  la  prima  è  legata  colla  seconda.  Né  in  esso  ha 
luogo  l'oscurità  che  si  obbietta,  se  non  per  coloro,  i  quali  vorreb- 
bero trovarvi  i  proprii  concetti,  non  gli  espressi  dal  S.  Dottore. 
Cosi  accade  ai  rosminiani,  pei  quali  il  favellare  tomistico  riesce 
un  enigma  insolubile.  Onde  vedemmo  lo  stesso  dottissimo  e  per- 
spicacissimo Mons.  Perré  travolgerne  del  continuo  i  sensi  per 
guisa,  che  era  una  pietà  ad  udirlo. 

e  Taluno  potrebbe  forse  sfatare  il  linguaggio  scolastico,  per  la 
barbarie  di  molte  sue  parole.  Ma  noi  gli  dimanderemmo  se  siano 
più  eleganti  quelle,  di  cui  fa  uso  la  Chimica,  o  la  Storia  naturale, 
0  la  Matematica.  Ogni  scienza  ha  il  suo  linguaggio,  straniero  al- 
l'uso volgare;  e  se  non  l'avesse,  non  sarebbe  scienza.  Odi  prò- 
fanum  viilgus  et  arceo.  Come  son  fuori  dell' intelligenza  volgare 
i  concetti  della  scienza,  cosi  fuori  della  lingua  volgare  ne  sono  i 
vocaboli.  Ciò  che  si  richiede  nel  parlare  scientifico  si  è  la  pro- 
prietà e  la  costanza  del  fraseggiare;  e  l'una  e  l' altra  sono  am- 
mirabili nel  linguaggio  di  S.  Tommaso  ^  » 


II. 

Prediche  del  P.  Vlncexzo  Stocchi  d.  C.  d.  G.  Roma  tipografia 
A.  Befani,  Piazza  del  Gesù,  8,  1882. 

Il  desiderio  di  vedere  pubblicate  colle  stampe  le  prediche  del 
P.  Vincenzo  Stocchi  D.  C.  D.  G.  potea  dirsi  un  voto  unanime 
di  tutti  coloro,  che  una  qualche  volta  aveano  avuto  la  ventura 

•  Pag.  42. 
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d'ascoltare  quel  sacro  oratore  nei  venti  anni  e  più,  che  egli  pre- 
dicando ebbe  a  percorrere  le  principali  città  della  nostra  Italia. 
Le  cinquanta  prediche  che,  scelte  tra  le  molte  altre  restateci  di 
lui,  ci  sono  offerte  dal  presente  volume,  fecero  pago  almeno  in 
parte  un  così  pio  e  così  giusto  desiderio. 

Suol  dirsi  che  il  giudizio  dell' occhio  è  non  rade  volte  assai 
differente  da  quello  dell'orecchio.  Perchè  trovandosi  meglio  in 
grado  chi  legge  di  potere  considerare  attentamente  tutte  le  cose, 
siccome  riesce  d'ordinario  giudice  più  avveduto,  così  snoie  an- 
che essere  censore  più  severo  di  chi  ascolta.  Ma  per  le  prediche 
dello  Stocchi  non  può  temersi  una  tale  disparità  di  giudizio:  se 
pur  non  vogliamo  dire  che,  fatte  esse  di  pubblica  ragione  colle 
stampe,  incontrarono  anche  maggior  favore  di  quello  che  s'eb- 
bero presso  tutti,  quando  furono  sol  recitate  dal  loro  Autore.  Il 
vero  si  è  che  di  quello,  che  si  contiene  nel  volume  da  noi  an- 
nunziato, ci  sembra  verificarsi  quella  somma  lode,  propria  sol- 
tanto dei  lavori  lasciatici  dagli  eccellenti  scrittori  :  più  li  leggi 
e  più  ti  piacciono. 

Il  più  grave  e  il  più  colpevole  danno  della  presente  società 
fu  quello  d' essersi  ella  voluta  separare  da  Gesù  Cristo,  avendo 
a  vile  da  prima  e  poscia  abbandonando  quella  legge  santissima, 
che  fu  da  lui  bandita  sulla  terra,  e  che  è  la  vera  ed  unica  via 
per  cui  l'uomo  può  raggiungere  l'ultimo  suo  fine.  Fu  pertanto 
degnissimo  di  lode  il  nostro  Autore,  il  quale,  avendo  ben  com- 
preso il  vizio  del  suo  secolo,  si  studiò  di  combatterlo  opportuna- 
mente nelle  sue  prediche,  non  iscegliendo  per  le  medesime  altri 
assunti  se  non  quelli,  che  potessero  recare  rimedio  al  male  col 
ricondurre  le  menti  ed  i  cuori  alle  evangeliche  verità  e  alla  se- 
quela del  Redentore  del  mondo.  Questo  è  grande  encomio  per  nn 
sacro  oratore;  ed  a' nostri  tempi  v'è  grande  bisogno  che  quanti  si 
dicono  banditori  della  divina  parola,  si  persuadano  della  necessità 
somma  che  v'  è,  di  conformare  i  proprii  temi  a  quelli,  che  dal 
Vangelo  di  Gesù  Cristo  ci  sono  proposti.  Perciocché  la  ragione  e 
l'esperienza  c'insegnano  che  certi  discorsi  solo  astratti  e  speco- 
lativi,  e  certe  prolisse  trattazioni  apologetiche,  comecché  si  por- 
gono  colla  pompa  dell'erudizione,  onde  facilmente  possono  essere 
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Tolte,  ad  eccitare  nel  popolo  men  perito  la  meravìglia,  poco  o 
mila,  ordinariamente  parlando,  sono  atte  a  destare  in  un'anima 
l  dolore  dei  falli  commessi,  né  molto  giovano  l'opera  salutare 
Iella  grazia  nel  riordinamento*  della  vita  cristiana  o  nel  ritorno 
I  Dio  del  peccatore. 

Se  la  scelta  degli  assunti,  che  lo  Stocchi  prese  a  dimostrare 
Delle  sue  prediche,  gli  acquistò  meritamente  lode  d'accorto  e 
;indizioso  oratore,  la  maniera  onde  egli  gli  svolse  deve  giusta- 
nente  procacciargli  il  vanto  di  sommo  maestro  nell'arte  diffi- 
dlissima  dell'  eloquenza.  Nò  vi  sia  alcuno,  a  cui  paia  soverchio 
)d  esagerato  un  tale  elogio.  Volete  voi  discernere,  scrivea  già 
IL  Tullio,  la  vera  dalla  falsa  eloquenza?  Sappiate  che  oratore 
non  è  altri  se  non  colui,  il  quale  sa  conseguire  in  opera  il  gran 
Bne  che  egli  ha  di  persuadere  altrui  col  suo  discorso,  e  quanto 
più  acconciamente  egli  saprà  parlando  persuadere,  tanto  più  egli 
ivrà  diritto  d'essere  chiamato  grande  oratore.  Ora  posta  una  sif- 
fatta dottrina,  la  quale  siccome  sapientissima  fu  accolta  e  com- 
mendata dai  retori  di  tutti  i  tempi,  chi  vi  sarà  che  leggendo 
attentamente  le  prediche  dello  Stocchi  non  vegga  aver  lui  rag- 
giunto il  precetto  del  famoso  oratore  romano,  ed  essersi  per  ciò 
meritato  nelVarte  del  dire  quella  lode  che  noi  gli  tributiamo? 

La  persuasione  siccome  è  notissimo,  s' ingenera  primieramente 
Qeir  uomo  ragionevole  mercè  gli  argomenti  che  vincono  V  intel- 
letto. E  lo  Stocchi  ne  reca  sempre  in  mezzo  di  gagliardissimi, 
3  gli  ordina  e  li  dispone  con  tale  chiarezza  di  esposizione,  con 
tale  solidità  di  dottrina  e  con  tale  evidenza  di  raziocinio,  che 
luche  egli  di  queste  sue  prediche  avrebbe  potuto  a  tutta  ra- 
gione affermare  quello  che  Paolo  Segneri,  sebbene  così  mo- 
lesto, non  dubitò  d'asserire  delle  sue  <  io  mi  sono  proposto 
li  provare  ogni  volta  una  verità  non  solamente  cristiana  ma 
pratica  e  di  provarla  davvero.  >  Fu  questo  nel  chiarissimo 
nostro  Autore  il  frutto  di  quei  lunghi  e  solidi  studii,  onde  avea 
irricchita  la  mente,  e  fu  quasi  il  naturale  effetto  di  quel  pro- 
fondo convincimento  che  egli  portò  nell'animo:  che o non  s'avesse 
I  calcar  palpito  sacro  dal  ministro  del  Signore,  o  meditate  e  ac- 
X)nce  dovessero  essere  le  cose,  che  da  lui  si  recavano  in  sul 
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pergamo.  0  giovani  <  tenete  fermo  (avea  egli  scritto  sino  dal* 
l'anno  1855  in  quella  sua  nobile  e  forbita  orazione  sopra  l'elo- 
quenza del  palpito)  tenete  fermo  nelle  vostre  menti  che  l'impresa 
è  ardua,  e  chiede  per  sé  tutto  lo  sforzo  e  tutta  la  contenzione  degli 
animi  vostri.  Intanto  ora  che  è  tempo  badate  a  nutrirvi  di  forti  e 
vigorosi  studii  :  perchè  se  anche  di  quelli,  che  hanno  copia  di  dot- 
trina, molti  sono  che  per  difetto  delle  altre  parti  o  rimangono 
indietro,  o  non  trapassano  la  mediocrità;  è  indubitato  che  chi 
non  avrà  scienza  molta  ed  eletta,  per  ricco  che  sia  d'ogni  altro 
pregio  di  arte  e  di  natura,  un'  ombra  e  un  prestigio  di  eloquenza 
da  far  gabbo  ai  semplici  potrà  avere,  ma  vera  eloquenza  non  mai. 
Una  filosofia  monca  e  ciarliera,  una  teologia  slombata  e  senza 
nervo,  congiunta  col  poco  o  ninno  amore  della  fatica,  ci  ha  re- 
galato tanti  tessitori  di  centoni  e  lavoratori  di  tarsie  più  che 
di  orazioni  e  di  prediche,  che  con  dolore  e  dispetto  dei  molti  bnonì 
oratori,  hanno  infestato  i  pergami  d'Italia.  Bisognava  scrìvere, 
bisognava  parlare;  l'arca  della  mente  frugata  e  rifrugata  non 
dava  nulla  da  acconciarne  questi  oratori  improvvisati:  di  qui  la 
necessità  di  mandare,  mancando  il  proprio,  a  saccomanno  l'al- 
trui, e  tanti  autori  malcapitati  messi  a  contributo  piangono  an- 
cora i  proprii  laceramenti.  >  Così  egli,  e  le  prediche  pubblicate 
nel  presente  volume  rendono  ampia  testimonianza,  se  nell'ap- 
parecchiarvisi,  nel  meditarle  e  nel  dettarle  abbia  fatto  buona 
prova  di  quella  scienza,  che  tanto  ad  altri  raccomandava. 

Ma  non  basta  all'  oratore,  che  dee  persuadere  chi  lo  ascolta, 
che  ei  metta  in  campo  gli  argomenti  che  convincono  l'intelletto: 
conviene  altresì  che  dia  movimento  agli  affetti,  i  quali  traggano 
soavemente  la  volontà  a  fare  ciò  che  egli  vuole  dai  medesimi. 
Ora  lo  Stocchi  che  avea  sortito  dalla  natura  un  cuore  ardente, 
una  tempra  d'animo  sensitiva,  un'indole  nobile  e  vigorosa,  ebbe 
tal  copia  d' affetti  e  seppe  così  maestrevolmente  maneggiarli  al- 
l'uopo  e  trasfonderli  nei  suoi  uditori  con  quel  suo  cosi  intimo 
sentimento  dell'  animo,  che  la  sua  parola  riscuote  ogni  petto  più 
freddo  e  incanta  e  rapisce  ogni  cuore  più  ostinato.  Vero  è  che 
questa  sua  foga  d'affetti  non  derivavasi  altronde  che  dall'amore 
vivissimo,  che  egli  avea  per  Gesù  Cristo  e  per  la  salute  delle 
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mime  redente  col  prezzo  infinito  del  suo  sangue.  È  noto  che  a' 
piedi  del  Crocifisso  meditava  egli  da  prima  le  Tenta  che  voleva 
«porre  ai  popolo  cristiano,  e  dinanzi  al  suo  Sacramentato  Signore 
soleva  passare  parecchie  ore  in  amorosi  trattenimenti,  per  in- 
fiammarsi vieppiù  l'anima  di  quel  devoto  fervore,  onde  coloriva 
poi  e  riscaldava  ogni  sentenza  e  quasi  dissi  ogni  parola  del  suo 
discorso.  Ma  ciò  stesso  gli  accresce  il  merito  della  lode:  che 
volendo  egli  per  la  gloria  di  Dio  addivenire  valente  oratore, 
mostrò  di  conoscere  innanzi  tutto  quale  sia  il  principale  fonte 
della  sacra  eloquenza,  e,  pur  facendo  grandissimo  conto  delle 
umane  industrie,  là  corse  a  berne  le  acque  purissime,  e  ne  at- 
tinse quella  piena  così  abbondante,  che  nel  dire  traboccavagli 
dal  labbro  e  tanto  efiGicacemente  commovea  i  suoi  ascoltatori. 

n  breve  spazio  concesso  su  queste  pagine  ad  una  rivista,  non 
ci  consente  che  e'  intratteniamo  a  noverare  ad  una  ad  uua  tutte 
le  doti,  onde  stimiamo  pregevolissime  le  prediche  del  F.  Stocchi  : 
quali  sono  per  esempio  la  bella  forma  del  suo  stile,  la  sua  ricca 
e  por  sempre  tersissima  favella,  la  potenza  veramente  meravi- 
gliosa nel  descrivere  e  la  copia  dell'erudizione  sacra  e  profana. 
Tutte  queste  qualità  sono  necessarie  all'Oratore,  perchè  egli 
parlando  acconciamente  persuada  ;  e  lo  Stocchi  che  a  nostro  av- 
viso, lo  ripetiamo,  fu  uno  dei  più  insigni  tra' sacri  oratori  del 
nostro  secolo,  ebbe  siffatte  qualità  in  un  grado  eccellentissimo. 
H  lettore  ne  giudicherà  da  sé  medesimo.  Noi  senza  volerne  al- 
trimenti prevenire  l'animo,  l'invitiamo  senza  più  alla  prova: 
e  ci  piace  intanto  fare  nostre  le  parole,  con  che  l'aureo  scrit- 
tore dei  cenni  biografici  dello  Stocchi,  chiude  la  bella  prefazione 
di  questo  prezioso  volume,  pregando  il  Signore  che  le  prediche 
d' un  tanto  uomo  <  sien  cosi  salutari  a  chi  le  leggerà,  come  furono 
a  chi  le  udì,  e  per  tal  guisa  egli  ancor  dopo  morte  continui  a 
zelar  la  salute  delle  anime  e  la  gloria  di  Dio,  come  fece  in  tutto 
il  corso  della  sua  lunga  ed  operosa  vita.  > 
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I  nostri  lettori  conoscono  bene  il  nome 
ed  il  valore  dell' Autrice  del  presente  li- 
bretto, per  altre  sue  utilissime  opere  di 
cui  abbiamo  reso  conto  nel  nostro  perio- 
dico. L'opuscolo  che  ora  pubblica  coi 
titolo  La  Croce,  può  dirsi  un  vero  te- 
soretto  pel  cristiano.  Esso  gli  sarà  guida 
per  gli  alti  di  pietà  da  compiere  ogni  di, 
per  ricevere  con  buone  disposizioni  e  con 
frutto  i  Sacramenti  della  Penitenza  ed 
Eucaristia,  per  meditare  divotamente  e  ac- 

ALFANI  AUGUSTO  —  Letture  graduali  per  le  scuole  rurali.  G 
primo.  Firenze,  Paggi,  1881,  in  16  di  pagg.  80.  Idem,  Grad 
oondo,  1882,  di  pagg.  126.  Idem.  Grado  terzo,  1883,  di  pagg. 
Poiché  abbiamo  in  Italia  una  ma  ledi-     ture  di  3°  grado,  e  mettendo  la 


compagnare  con  divole  preghiere  e 
fetti  i  mistori  principali  che  si  cele 
dalla  Chiesa  in  vari!  tempi  dell' nni 
fervore  e  l' unzione  dello  spirito  so 
qualità  principali  di  tutti  i  m&a 
esercizii;  ed  hanno  campo  massima 
nelle  preghiere  colle  quali  la  pia  A 
domanda  e  fa  dimandare  al  Sign( 
grazie  più  importanti  per  l' eserciiic 
cristiane  virtù  e  per  l'acquisto  della  • 
salute.  È  adomo  di  molte  e  belle  st 


zione  di  scuole  sgovernate  e  cattive,  for- 
nite di  libri  male  intesi,  e  spesso  nocivi, 
siamo  lietissimi  di  poter  annunziare  tre 
libri  buom'  da  recare  vero  giovamento  a! 
fanciuUctli  che  le  frequentano.  Ci  sem- 
brano buoni,  perchè  morali  di  una  mo- 
ralità fondata  nella  religione;  perchè 
istruttivi  dì  mille  cose  realmente  utili  ai 
campagnoli  ed  anche  ai  cittadini;  perchè 
scritti  in  una  lingua  tutta  oro  benché 
senza  leziosaggini;  perchè  di  lettura  varia, 
facile,  cara,  dilettevole,  quale  si  conviene  a 
libri  per  l' adolescenza.  In  una  cosa  tuttavia 
non  ci  troviamo  d'accordo  col  eh.  Autore, 
in  qualche  troppo  tollerante  descrizione 
del  Regno  d'Italia  qual  è  di  fatto  al  pre- 
sente, senza  accennare  al  lettore  gli  or- 
ribilissimi delitti  con  cui  fu  così  raflaz- 
zonato.  Ma  come  era  possibile  parlare 
de' doveri  civili  senza  l'Italia?  Soppri- 
mendo qualche  breve  capitolo  nelle  Let- 


Fatria  invece  di  Regno  d^  Italia 
si  sarebbe  levato  di  mezzo  alla 
ogni  chiaccherìcclo  politico,   non 
vantaggio  per  lo  studio,  e  con  gva 
di  favore  presso  quelle  innumerai] 
miglie,  che  quanto  tengono  cara  1 
altrettanto  hanno  in  uggia  il  resto, 
punto  in  cui  discordiamo.  Le  lettur 
per  le  scuole  rurali.  Sta  bene: 
ranno  mirabilmente  adattate,   ne 
niamo.  Ma  ci  sembra  che  anche 
scuole  cittadine  non  guasterebbero 
e  perfino  per  lettura  in  famiglii  a 
gnorìne.  Ogni  pagina  tornerebbe  i 
signori,  non  escluse  le  notizie  agr 
che,  massime  esposte  con  quella  s 
con  quel  garbo  che  qui  vediamo.  A 
modo  libretti  ottimi  e  bene  scritti 
tuirebbcro  le  scipite  sconciature  che 
spesso  vengono  date  in  pascolo  ai 
bini  nelle  case  signorili. 
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^i,  professore  di  testo  canonico  nel  Liceo  Arcivescovile  e  nel- 
zio  ecclesiastico  di  Napoli,  Vice  Cancelliere  della  stessa  Curia, 
ro  deir  Accademia  di  Religìon  cattolica  di  Roma.  Napoli,  tipo- 

delFAccademia  delle  scienze,  diretta  da  Michele  De  Ruber- 
183.  In  8,  di  pagg.  432.  Prezzo  lire  6  si  vende  in  casa  dell'Autore 

alla  Ferrovia,  Palazzo  Falanga,  Napoli;  e  presso  il  libraio 
>o  Giuliano,  Via  del  Duomo,  87. 
niuno  si  memvigli  di  (|ue$to      generale  partizione,  si  occapa:  1^  della 


0  (li  Diritlo  canonico,  T  epregio 
ono  in  un  breve  ed  assennato 
It'  ragioni,  dalle  quali  fu  in- 
iii|>ilarlo  con  metodo  e  nonne 

alle  condizioni  dei  temjH  no- 
ci ursti  egli  dimostra  assai  bene 
luito  necessaria  la  scienza  del 
«."^insiico,  siccome  quello  che  è 
(lamento  di  tutte  le  legislazioni 
vìVì,  e  non  già  un'  appartenenza 
(Ile  della  Chiesa,  e  propria  più 
ente    della    rozza   civiltà  del 

()iuV «gli  egregiamenie  argo- 

ovc  si  voglia  alle  moderne  le- 
rnrnr  (juei  vantaggi,  pe' quali 
n'udcre  conformi  alla  ragione 
vero  progresso,  ed  anche  alla 
killà  inlesa  nel  senso  retto;  non 
i  legislatori  né  i  giurisperiti  né 

tutti  coloro  che  si  occupano 
nte  0  praticamente  di  questioni 
ire  a  meno  di  una  profonda  co- 

1  Diritto  ecclesiastico.  I  quali 
)vano  una  limpida  conferma- 
io  nei  Prolegomeni:  nei  quali, 
leu  ne  genenili  nozioni  intorno 
del  Diritto  ecclesiastico,  ai  suoi 
ti  colie  altre  scienze  e  alla  sua 


natura  e  condizioni  generali  delle  leggi; 
"ì^  dei  fonti  del  Diritlo  canonico;  3°  della 
evoluzione  storica  del  Diritto  ecclesiastico. 
Entra  quindi  nella  parte  prima  del  Diritto 
canonico,  che  è  il  Diritto  pubblico  ecclesia- 
stico; e  la  divide  in  tre  tr.ittati:  il  primo 
versa  sulla  costituzione  della  Chiesa;  il 
secondo  sulla  potestà  ecclesiastica,  il  terzo 
sulla  somma  potestà  ecclesiastica  residente 
nel  Romano  Pontefice.  Questa  è  la  ma- 
teria del  primo  volume  già  pubblicato: 
gli  altri  due  volumi,  come  ci  avverte 
r  Autore,  tratteranno  del  Diritto  ecclesia- 
stico privato,  secondo  le  sue  molteplici 
divisioni,  coi  confronti  ove  occorrano,  colle 
leggi  civili.  L'opera  del  eh.  Professore 
napoletano,  per  ciò  che  possiamo  argo- 
mentare da  questo  primo  volume,  è  som- 
mamente commendevole  sì  per  la  bontà 
e  sodezza  delle  dottrine,  e  si  per  la  pie- 
nezza delle  cose,  esposte  con  lucidità  di 
ordine  e  chiarezza  dì  stile.  Ma  ciò  che  a 
parer  nostro  ne  forma  il  miglior  pregio, 
è  la  opportunità  ris))elto  alle  condizioni 
dei  nostri  tempi,  alle  cui  necessità  egli 
si  stadia  in  modo  speciale  di  adattare  le 
sue  Istituzioni. 


UNELLI  GIUSEPPE  MARIA  -  S.  Francesco  d'Assisi  ed  il 
tlirao  c«?ntenario  dalla  nascita.  Orazione  panegirica  del  Canonico 
ilella  Cattedrale  di  Tri  vento  Giuseppe  Maria  Berardinelli.  In  8. 
un  pus!o  speciale  di  onore,  fra  rardinelli  ;  la  quale  va  commendata  in- 
nazioni  panegìnclie  onde  fu  siemc  con  le  migliori  pei  pregi  di  una 
il  centenario  di  S.  Francesco  soda  e  splendida  eloquenza.  Il  suo  assunto 
està  del  eh.  ù\n.  Teologo  De-      è  quello  dì  dimostrare  il  santo  Patriarca, 
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CIOLLI  ALESSANDRO  —  Direttorio  pratico  del  confessore  novelli 
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e  Mio  scopo,  dice  r  egregio  Au toro  di      di   non  pochi   celebra tissi mi  tcolo 


questo  libro,  è  stato  quello  di  aiutare  il 
confessore  novello  nel  diflìcilissimo  suo 
ministero...,  somministrandogli  norme  pra- 
tiche, e,  \yev  quanto  è  possibile  in  morale, 
ben  definite  nei  diversi  casi  in  cui  si  può 
trovare.  A  questo  fine  solto  ogni  titolo  ho 
dapprima  enunciati  e  provali,  ove  occorra, 
quei  principii  pratici  più  certi,  che  gover- 
nano tutta  quella  data  materia,  e  i  quali 
il  confessore  può  seguire  con  sicura  co- 
scienza, ricavandone  poscia  quelle  avver- 
tenze che  mi  son  parse  o  procedere  per 
necessaria  illazione,  e  attenervisi  per  natu- 
rale connessione,  e  discutendo  finalmente 
ove  sia  d'uopo,  quei  dubbii  intorno  ai  quali 
in  pratica  si  può  diversamente  risolvere, 
e  che  ho  cercalo  di  sciogliere  nel  modo 
più  conforme  ai  principii  adottati,  appli- 
candoli, per  quanto  ho  sapulo  e  m'é  parso, 
ai  casi,  quali  si  presentano  nel  concreto 
della  pralica.  >  Il  quale  intento  a  noi  sem- 
bra che  egregiamente  abbia  egli  ottenuto 
col  suo  Direttorio,  ossia  che  si  consideri 
la  dottrina,  ossia  che  si  abbia  riguardo  alle 
norme  pratiche  colle  quali  ne  suggerisce 
r  applicazione.  T,a  dottrina  possiam  dire 
che  è  quella  del  Dottor  S.  Alfonso,  di 
cui  il  nostro  Autore  si  mostra  peritissimo, 
facendo  pur  capitale  dogli  si  udii  recenti 


nostri  tempi,  fondati  anch*  essi  sulle 
di  quel  Santo.  Ma  il  merito  siogol 
questo  Manuale  consiste  sopratln 
quelle  che  abbiamo  dette  norme  pi 
per  guida  del  confessore.  DiflQcile 
dubbio  è  la  scienza  della  teologia  i 
nella  teorica.  Ma  la  maggiore  difliìcol 
s'incontra  generalmente  in  questa, 
nel  dedurre  alla  pratica  le  teorie 
infinità  dei  casi  particolari  che  oco 
al  confessore.  In  cotesti  casi  noi  d 
che  il  Direttorio  del  eh.  parroco 
porge  al  confessore  una  guida  facii 
cura  per  esercitare  il  suo  ministei 
frutto  spirituale  delle  anime,  nell 
riate  condizioni  in  cui  si  posson  ti 
Non  ignoriamo  che  di  manaali  sifl 
ne  ha  parecchi;  utilissimi  anch'essi 
desimo  scopo.  Ma  in  materia  sì  v 
intricata  vi  é  sempre  da  aggiungei 
modificare,  avuto  anche  riguardo  ; 
versila  dei  tempi,  dei  costumi  e  deJ 
dizioni  sociali.  L'illustre  parroco  ha 
anche  da  questi  trarre  vantaggio  f 
lavoro,  compilando  nondimeno,  si  \ 
todo  è  si  per  molte  sue  particolari 
vazioni,  un'opera  che  può  dirsi  tot 
Noi  la  raccomandiamo  assai  non  : 
giovani  confessori,  ma  anche  ai  pi 
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Ai  y'ì  potranno  molto  imparare,      trarli,   Y  uno   della   soTerchia  rigidità  e 
ìer  tenersi  nella  pratica  in  quel      T  altro  di  una  troppo  facile  indulgenza, 
zzo  che  evita  i  due  eccessi  con- 

IO  ANDREA  •—  Catechismo  della  prima  regola  di  Santa  Chiara, 
)ilato  dal  P.  Andrea  Delfino  da  Tortona,  Lettore  giubilato  in 
a  Teologìa,  Minore  Osservante.  Ferrara,  Stabilimento  tipogra- 
librario  Taddei,  1882.  In  8,  di  pagg.  230.  Prezzo  L.  2. 

^m  EMBLEMATICI  offerii  nel  mese  di  maggio  a  Maria 
acolatamente  concetta;  ossia  raccolta  di  orazioni  e  meditazioni 
cadun  giorno  di  detto  mese  ad  onore  della  B.  Y.  Immacolata, 
late  dal  Sacerdote  L.  S.  Venezia,  Stab.  tipografico  istituto  Co- 
di Antonio  Francesconi,  1883.  In  8,  di  pagg.  212. 
lulri  ili  ({upsio  libretto  si  argo-  sì  delle  pratiche  di  divozione  con  che  si 
s)i  tx'no  il  suo  contenuto.  Fisso  voglia  onorarla.  1  divoli  di  Maria  vi  tro- 
ll voli  esorcizìi  poi  mese  di  Mag-  veranno  un  l)el  pascolo  alla  loro  pietà  ed 
nore  di  Maria  SS.,  prendendo      una  guida  fedele  per  praticare  con  divo- 

0  alle  meditazioni  da  fare  ed  zione  il  mese  a  Lei  dedicato.  Il  prezzo  è 
[uiì  da  praticare,  da  varii  fiorì  di  Lire  2.  00,  una  delle  quali  andrà  a 
mblema  si  delle  virtù  della  gran      benefìzio  dei  poveri  inondati  delle  province 

Dio  profjosie  a  contemplare,  e      venete. 

ITTI  ELISABETTA  —  Conversazioni  sullo  Spiritismo,  il  Divor- 
l'Oscurantismo,  di  Elisabetta  Galeotti.  Siena,  Tipografia  S.  Ber- 
lino, 1883.  In  16  di  pagg.  142.  Prezzo  L.  1.  Vendibile  in  Firenze 
SD  Luigi  Mannelli  Libraio  in  Via  del  Proconsolo,  ed  Egisto  Cini 
ia  Ghibellina. 

ir^oinenti  importanti,  ai  quali  si  gate  civili:  il  frutto,  noi  lo  speriamo  con 
110  in  fine  il  Moderno  paganesimo,  buon  fondamento,  riuscirà  copioso.  Rac- 
n  fede.  Non  intese  la  eh.  Autrice  comandiamo  il  libro  allo  famiglie,  e  ci 
tra  tifiti  né  lilosofìci  né  teologici  recherebbe  grande  consolazione  il  sapere 
li:  niu  di  tutto  colse  un  piz/Jco,  che  il  libretto  della  Galeotti  avesse  preso 
K  uno  spruzzolo,  e  ne  formò  una  posto  fermo  nelle  bìbliotechine  popolari, 
jna  cara  lettura,  che  le  colte  si-  sui  deschi  dei  salotti  signorili,  sosiituen- 
perchè  non  anche  i  signori,  che  dosi  ai  libri  sciocchi  e  ai  nìnnoli  disgraziali, 
inno  di  (juesle  cose  meno  assai  che  spesso  vi  si  adagiano  ad  onta  della 
ro  donne?)  divoreranno  con  pia-      virtù  e  delle  arti  belle.  Anche  per  pre- 

1  piccolo.  Le  ideo  vere  e  giuste      miucci  e  regali  le  Conversazioni  riusci- 
ti modo  di  esporle  è  quello  della      rebbero  troppo  bene  adattate. 

versazione,  quale  usa  tra  le  bri- 

.NNOZZI  GIOVANNI  —  La  teoria  atomica  esposta  agli  studenti 
iceo.  Due  lezioni  del  P.  D.r  Giovanni  Giovannozzi  delle  Scuole  Pie. 
•^nr«,  libreria  Chiesi,  via  de' Martelli,  n.  8,  1883.  In  8,  di  pagg.  24. 
;(a  teorica  considera  unicamente  torno  ai  primi  elementi  tisici  dei  corpi, 
■dizione  chimica  della  materia,  prc-  11  lavoro  è  molto  pregevole  per  conoscenze 
0  dall<*  questioni  metafìsiche  in-      chimiclie,  ordine  e  lucidità  di  esposizione. 
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LANZA  TOMMASO  —  Serto  a  Maria,  o  Conferenze,  sulla  divorici 
virtù  e  sulla  imitazione  della  Madre  di  Dio,  utili  per  ogni  g< 
persone,  specialmente  per  predicatori,  e  adatte  per  mese  maris 
vena,  tridui  ecc.  Pel  R.  P.  Tommaso  Lanza  della  Congregazioi 
Dottrina  Cristiana.  Napoli,  Tip.  del  Tasso,  1883.  In  8,  di  pag 
Prezzo  L.  2,  50  franco  di  posta  presso  l'autore  in  Napoli,  C 
Casa  di  S.  Nicola  de'Caserti  25,  26. 

Ottimo  è  lo  scopo   propostosi   dal      dizioni  di  ciascheduno,  sia  posàbi 


eh.  Autore  con  le  presenti  conferenze; 
quello  cioè  di  chiarire  il  vero  concetto 
della  divozione  verso  Maria  SS.,  e  di  sug- 
gerire i  modi  opportuni  per  acquistarla  e 
praticarla.  Nelle  prime  di  esse  tratta  della 
eccellenza,  della  preziosità  e  dei  frutti  ine- 
stimabili di  questa  divozione,  il  principale 
dei  quali  è  l'acquisto  della  eterna  salute, 
che  a  detta  dei  Padri  non  si  ottiene  senza 
la  mediazione  della  gran  Madre  di  Dio. 
In  altre  che  seguono  stabilisce  le  differenze 
fra  la  falsa  e  la  vera  divozione  verso  di  Lei, 
e  come  questa  principalmente  consista  nella 
imitazione  delle  sue  virtò.  Viene  quindi 
nelle  rimanenti  sino  alla  XXXI^  ad  esporre, 
sul  fondamento  del  Vangelo  e  dei  Padri, 
le  principali  virtù  di  Maria  SS.  ed  indi- 
care i  modi  pratici  di  imitarle  nel  grado 
che  air  umana  infermità,  nelle  speciali  con- 


in  poche  parole  l'assunto  M. 
libro.  Non  possiam  altro  che  lodare 
tenuto  dair  egregio  Autore  nel  coi 
tratteggiare  le  sue  conferenze.  I 
di  ciascuna  di  esse  sono  tutti  a 
simi  alle  classi  di  fedeli  che  sogl 
tervenire  a  cosiffatti  discorsi;  so* 
cura  è  la  dottrina  che  conton^roD 
quella  che  è  sempre  fondata  sull 
tura,  sui  Padri  e  Dottori  della 
facile  e  accessibile  a  tutti  è  il  m* 
esporla;  piano,  comunicativo  lo  s 
ove  occorra,  caldo  di  afletti  prop( 
alla  materia.  Insomma  è  un  libro 
utilità  pel  frutto  che  può  recare 
que  ne  faccia  soggetto  o  di  me( 
0  di  diyota  lettura,  od  anche  ai  s 
che  volessero  ricavarne  materia 
discorsi  intorno  alla  gran  Madre 


LEONE  XIII  —  Leonis  XIII  Pont.  Maximi  Carmina.  Collegit 
italice  interpretatus  est  Jeremias  Brunellius.  Udine^  tip.  del 
nato,  1883,  In  8,  di  circa  pagg.  300. 

Ben  meritavano  le  elegantissime  poesie      nili  tuttavia  inedite,  che  V  egregio 


latine  del  N.  S.  Padre  Leone  XIII  questa 
magnifica  edizione,  la  quale,  uscita  dalla 
tipografia  del  Patronato  dei  figli  del  po- 
polo della  piccola  città  di  Udine,  può  ga- 
lleggiare, per  bellezza  e  varietà  di  tipi,  per 
lusso  di  carta,  vaghezza  di  ornamenti  ed 
artistica  eleganza  di  composizione,  colle 
più  splendide,  uscite  dalle  migliori  tipo- 
grafie delle  grandi  capitali.  Quanto  alla 
eccellenza  classica  del  componimenti  del- 
l'Augusto Pontefice  ci  rimettiamo  a  ciò 
che  a  lungo  ne  ragionammo  nell'esame 
da  noi  fatto  dei  suoi  Inni  sacri  (quad.  741, 
pag.  3S0):  giacché  le  altre  poesie  pib  giova- 


é  riuscito  a  raccogliere  per  of 
eh.  Prof.  Brunelli,  e  per  conse 
S.  Padre  ha  potuto  pubblicare  nel  | 
volume,  non  sono  gran  fatto  infer 
la  nobiltà  dei  concetti  e  la  Icggiadi 
forma,  alle  già  pubblicate.  Di  tu 
ha  fatta  la  versione  in  metri  il 
sopralodato  prof.  Brunelli.  Per  qi 
gl'Inni,  tentata  da  più  altri  riputa 
tori,  egli  riportò  la  palma  per  giut 
prof.  Vallauri,  il  quale  fu  dall 
Chttoìica  invitato  ad  esaminarle  t 
una  specie  di  concorso:  e  sì  ques 
le  altre,  non  sembreranno  a  vcn 
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Oùnatore,  indegne  dell'alto  merito  dei 
Mqmninnenti  originali. 

Li  fdizioiie  fin  qui  descritta,  dì  mas- 
ìmo  lasso,  non  é  in  commercio.  Un'altra 
■  ne  stava  preparando,  e  forse  è  già 


lasso,  quantunque  più  modesta  nei  fr^i 
e  nelle  tinte,  la  quale  è  destinata  alla 
vendita.  Chi  desidera  copia  di  questa  se- 
conda edizione  dovrà  spedire  L  10  alla 
Direzione  del  Patronato,  a    benefìzio 


WBpiola,  in  carta  eguale  e  quindi  pure  di      delle  scuole, 

BARCONE  ANTONIO  —  Fatti  ed  esempii  per  lettura  edificante  e  re- 
lìgiosa,  raccolti  dal  sac.  Antonio  Marcone.  Genova^  Tip.  delle  Let- 
ture cattoliche.  Via  Goito,  dietro  al  Politeama,  1882.  In  16,  di 
pagg.  96.  Prezzo  cent.  50. 

(ENCACCI  PAOLO  —  Memorie  documentate  per  la  storia  della  rivolu- 
zione italiana,  raccolte  da  P.  Mencacci  romano,  Boma,  1883.  In  8. 
Annata  II,  Dispensa  4.  Dalle  pag.  200  alla  pag.  272. 

.innunzianio  con  sempre  nuovo  piacere      storia  contemporanea  così  importante,  fé- 


|a(<to  utile  lavoro  dove,  sia  per  dilette- 
ole  ed  istruttiva  lettura,  sia  per  com- 
Dodo  dei  futuri  storici,  si  trovano  adu- 
ste notizie  molto  pregevoli,  e  che  foi'se 
là  tardi  non  sarà  più  {)ossibile  ritrovare. 
Ricordiamo  le  condizioni  di  associazione 
I  coommIo  di  chi  bramasse  un'opera  di 


dclc  ed  esatta.  Per  ciascuna  annata,  per 
r Italia  L  12;  fuori  d'Italia  fr.  U;  fuori 
d'Europa  fr.  16.  Pei  non  associati,  un'an- 
nata costa  in  Roma  L  15.  Rivolgersi  alla 
Direzione  del  Divin  Salvatore,  Via 
de'Fornari,  16,  Roma. 


MUZZARELLI  ALFONSO  —  Gli  ultimi  trenta  giorni  del  carnevale  san- 
tificati in  onore  di  Maria  SS.  Addolorata.  Operetta  del  P.  A.  Muzza- 
relli.  Dolori  mentali  di  Gesù  Cristo  nella  sua  Passione  della  Beata 
Suor  Battista  Varano  a  stil  purgato  ridotti  dal  P.  Lorenzo  Scupoli. 
Quarta  edizione.  Milano,  tip.  e  libr.  Arciv.  Ditta  Giacomo  Agnelli,  Via 
Siota  Margherita,  2, 1882.  In  16  piccolo,  di  pagg.  136.  Prezzo  ceut.  60. 

3RIG0  PASQUALE  —  La  prebenda  di  Leone  XIII,  pel  Can.  Pasquale 
Origo  da  Sarnp.  Napoli,  tipografìa  della  libertà  cattolica,  Via  Sedi! 
Capuano,  n.  21,  In  8. 


Collegiat42.  Il  pio  pensiero  mosse  dal  eh.  Ca- 
nonico Pasquale  Origo,  la  cui  proposta 
con  edificante  prontezza  fu  da  quelle  ac- 
cettata. E  noi  pensiamo  che  il  lodevole 
esempio  sarebbe  con  eguale  zelo  imitalo 
dalle  altra  del  Regno  d' Italia,  se  ne  ri- 
cevessero anch'  esse  l' invito. 


Un  bellissimo  esempio  di  divozione  al 
S.  Padre  Leone  XIII  nelle  strettezze  in 
ni  Egli  versa  per  la  iniquità  dei  tempi, 
hanno  dato  in  questi  ultimi  anni  parecchi 
Capiioli  delle  province  meridionali,  do- 
•aodandoglì  la  facoltà  di  aggregarlo  nel 
loro  numero,  e  di  farlo  partecipe  degli 
scarsi  frutti  che  provengono  alle  rispettive 

PALOMBA  DAVIDDE  —  Memorie  storiche  di  S.  Giorgio  a  Cremano, 
raccolte  dal  P.  Davidde  Palomba  d.  G.  d.  G.  Napoli,  tip.  dei  Comuni, 
Vico  Freddo  alla  Pignasecca  1  e  2.  In  8,  di  pagg.  452.  Prezzo  L.  3. 
AJla  nomtta  diligana  posta  dal  eh.  Àu-      S.  Giorgio  a  Cremano,  a  cominciare  dalle 

lore  nel  raccogliere  le  notizie  riguardanti      antichissime  sino  alle  più  recenti,  \ti  com- 
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pagoa  una  eguale  accuratezza  neirordi- 
Darle,  commetterle  insieme  e  rappresen- 
tarle al  lettore  con  istile  semplice  ma  di 
schietta  eleganza.  Ond'é  che,  sebbene  ri- 
guardino una  piccola  borgata,  si  leggono 
volentieri  e  con  interesse  pur  da  quelli  che 
per  ventura  ne  ignorino  anche  il  nome. 
Il  che,  oltre  alla  detta  ragione,  proviene 
eziandio  da  ciò,  che  l'egregio  scrittore, 
senza  uscire  dall'argomento  ed  anzi  da 
questo  chiamatovi,  sa  acconciamente  in- 
nestare colle  memorie  di  Cremano  non 
poche  di  quelle  che  riguardano  la  stessa 
città  di  Napoli,  e  varii  pei*sonaggi  illustri 
nella  storia  napoletana.  Una  testimonianza 
di  gran  valore  del  merito  dell'opera  del 
dotto  padre  Davidde  Palomba,  V  abbiamo 
nel  giudizio  sommamente  onorìfico  che  ne 

PARAZZI  ANTONIO  —  Preghiere  cristiane,  tratte  dalla  Sacra  S 
tura,  dalla  liturgia  e  dai  SS.  Padri  della  Chiesa;  per  cura  del 
cerdote  Antonio  Parazzi  Arcip.  V.  F.  di  Viadana.  Terza  edi: 
riveduta  ed  ampliata.  Milano,  Tip.  e  Libr.  Arciv.  Ditta  (jiac 
Agnelli,  via  Sanu  Margherita,  2,  1883.  In  16,  di  pagg.  320.  Pi 
cent.  85;  legato  con  placca  L.  1, 25. 

RICCI  MAURO  —  Tommaso  Pendola  delle  Scuole  Pie  ricordala  dal 
confratello  Mauro  Ricci  nei  funerali  del  d)  trentesimo.  Ediz.  ci 
dall'Autore.  Firenze,  tip.  Calasanziana,  1883.  16*^  di  pag.  27. 
Alle  virtù  e  ai  fatti  di  Tommaso  Pen-      e  religiose,  fecondo  e  pratico  sor 


resero,  in  una  speciale  adonanza  a 
(ine  tenuta,  i  Signori  di  quel  Ma 
assai  competenti  in  qudla  materia.  ( 
tentiamo  di  riportai^  di  cotesto  n(m 
documento  la  sola  conchinsione,  la 
segue  dopo  le  giusta  e  assennate  cou 
zioni  fatte  sul  merito  singolare  dell' 
€  Premesse  queste  considerazioni  ( 
documento)  il  Comune  di  S.  Gioì 
Cremano  delibera  ad  unanimità  :  Esti 
al  sullodato  Sig.  Sac.  Davidde  Pater 
pib  sentite  azioni  di  grazie  tanto  io 
proprio  che  della  intiera  cittadìoan: 
il  disinteressato  zelo  con  cui  ha  inizi; 
ultimato  l'anzidetto  importantissini 
voro  storico,  ed  il  gentilissimo  pe 
avuto  di  dedicarlo  a  questo  Munici, 


dola  parrà  picciolo  omaggio  un  Ricordo 
di  poche  carte.  Ma  queste  poche  riescono 
sì  pione  e  succose  e  forti  che  ben  va- 
gliono  un  giusto  volume.  Si  potrebbero 
paragonare  al  bozzetto  d^  una  statua  :  tanto 
spiccatamente  vi  si  riscontrano  le  lince 
maestre  del  più  ampio  lavoro  che  vi  si 
promette.  E  noi  T aspettiamo,  questo  la^ 
voro:  perchè  il  P.  Pendola,  imitatore  del 
famoso  scolopio,  P.  Àssarotti,  è  uno  dei 
rari  uomini  grandi  del  nostro  tempo,  e 
forse  tra  i  coetanei,  non  ebbe  pari  nel 
merito  di  avvantaggiare  la  educazione  dei 
sordimuti.  Fu  eccellente  in  virtù  cristiane 


specialmente  di  materie  attinenti  a 
cari  allievi,  e  tra  il  moderno  vani 
ostentare  di  amor  patrio,  egli  fu  op 
di  bene  intesa  c«irità  cittadina,  prò 
novatore,  fermo  tra  le  tempeste  del 
invidiose,  e  felicissimo  nel  condni 
termine  queir  Istituto  de'Sordimui 
Siena,  che  è  una  gloria  vera  d'Its 
della  religione.  Ecco  gli  uomini  a  cu 
è  partigiano  onore  né  una  vita  scritl 
un  pubblico  monumento.  E  noi  Siam 
che  un  principio  dell*  una  e  dell'  alir 
sia  in  questo  Ricordo,  steso  con  a 
fraterno  dal  eh.  P.  Mauro  Ricci. 


RONCI  ANASTASIO  M.  —  Brevi  cenni  sul  Santuario  e  suir  aug 
Icone  della  prodigiosa  Vergine  sotto  il  titolo  del  Carmelo  vene 
nella  città  Valletta  e  Ricordi  storici  intorno  alla  soloiae  incor 
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i  Lei  avvenuta  il  15  luglio  i881  :  descritti  dal  P.  Lettore 
sio  M.  Ronei  Carmelitano.  Malta  Tipografìa  Strada  Forni  133. 
i  pagg.  73. 

[jA)  bianca  —  Racconto  storico  di  un  giovane  autore. 
re,  Tipografia  di  M.  Ricci,  Via  di  S.  Gallo,  n.  31,  1883.  In  16, 
^.  84.  Prezzo  cent.  50. 

rcontino  beu  concepito  e  bpn  Ia?ori  di  maggior  lena,  che  ai  pregi  del 

:    quale,  come  primo  fratto  presente  accoppino  quello  di  uno  scopo 

(lì  un  giovane  autore,  fn  giù-  anche  più  serio  e  di  maggior  Trutto  morale, 
ero  re  dalla   sua  penna   altri 

TA  MADDALENA  DBVAZZI  —  Avvenimenti  di  S.  Ma- 
•Idelena  de' Pazzi  a  diverse  religiose,  coir  aggiunta  di  alcune 
di  perfi^zione  che  ella  ricevè  da  Gesù  Cristo  e  di  un  opuscolo 
Vlfonso.  Torino,  cav.  Pietro  Marietti,  1882.  In  12,  di  pagg.  116. 
Je  al  prezzo  di  cent.  60  la  copia  e  lire  45  al  cento. 

)eretta  tu  pubblicata  la  prima      ristampa  si  è  aggiunto  un   opuscoletto 

di  S.  Alfonso  Maria  dc*Liguori  che  si 
adatta  agli  avvertimenti  della  Serafìnadi 
Firenze  come  un  bel  zaflìro  tra  una  ghir- 
landa di  diamanti.  Noi  raccomandiamo  il 
prezioso  libretto,  ben  sicuri  che  le  persone 
cultrici  dell'ascetica  ci  sapranno  grado 
d'averlo  loro  indicato. 


iiinto  Marietti  nel  1840.  11 
;iori?  di  spirito  che  si  gode  in 
I  frutto  che  può  cavarsene, 
dalle  anime  religiose,  inva- 
?ssa  il  vpnorabii  servo  di  Dio, 
iseppe  Cotlolengo,  che  ne  fece 
a  sua  celebre  Piccola  Casa 
a    Provinrlenza,   In  questo 

s  CARLO  —  La  vita  del  R.  P.  Ermanno,  al  chiostro  Agostino 
del  SS.  Sacramento,  Carmelitano  scalzo,  dell'Abate  Carlo  Syl- 
^anonico  onorario,  membro  di  diverse  società  dotte.  Traduzione 
ancese.  Torino,  tip.  Giulio  Speirani  e  figli,  1883.  In  16,  di 
362.  Prezzo  L.  3,  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  L.  Ma- 
libraio. 

ma  imprese  un  tenor  di  vita,  tutta  fervore 
di  spirito  in  opere  di  cristiana  mortifica- 
zione e  di  altre  virtù.  Desideroso  sempre 
più  della  perfezione,  abbandonò  il  secolo 
ed  abbracciò  T  Ordine  dei  Carmelitani 
Scalzi  in  Francia,  dove  al  nome  di  Ago- 
stino Maria  (nel  quale  aveva  mutoto  nel 
battesimo  il  suo  nativo  di  Ermanno  Cohen) 
aggiunse  del  SS.  Sacramento,  in  attestato 
del  suo  grandissimo  amore  pel  mistero 
delia  SS.  Eucaristia.  Fu  da  tutti  ammi- 
rato per  le  opere  di  zelo  nella  sua  car- 
riera apostolica,  predicando  missioni  o 
quaresime  in  molte  città  della  Francia,  e 
23  28  aprile  1883 


:li  nomini  più  segnalati  per 
irò  che  possa  vantare  la  Fran- 
i  ultimi  tempi  è  stato  senza 
.  Agostino  Maria  del  SS.  Sa- 
'i  Carmelitani  Scalzi  di  S.  Te- 
nacfjue  nel  giudaismo;  sortì 
I  ottime  qualità  d'ingegno  e 
a,  com'era  naturale,  fé' servire 
ad  una  vita  tutU)  mondana, 
onori,  e  tutta  dedita  ai  sol- 
piaceri  del  mondo.  Il  Signore 
Q  una  dì  quelle  grazie  alle 
resiste,  ed  egli  abbandonata 
ione,  non  pur  si  rese  cristiano, 
/.  voi,  IL  fase.  78<> 
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travagliando  infaticabilmente  per  la  pro- 
pagazione del  SQO  ordine  con  nuove  fon- 
dazioni (nelle  quali  ebbe  a  sperimeniare 
aiuti  straordinarìi  della  Provvidenza)  den- 
tro e  fuori  la  Francia.  Ma  le  interne  virtù 
e  i  doni  soprannaturali  del  servo  di  Dio 
erano  in  gran  parte  ignoti  al  mondo.  La 
Storia  piena  non  solo  esterna  ma  anche 
interna  di  questo  grand' uomo  la  dob* 
biamo  al  eh.  can.  Carlo  Sylvain  :  il  quale 
ne  descrive  la  vita,  seguendone  in  certa 
guisa  tutte  le  tracce  dalla  sua  nascita 
insino  agli  estremi.  Ma  ciò  che  è  più 
egli  non  si  trattiene  solo  nei  passi  este- 
riori, ma  ne  mette  in  aperto  gl'intimi 
sentimenti  dello  spirito,  gli  affetti  più 
riposti  del  cuore,  e  il  coiTedo  di  quelle 
inteme  virtù  di  grado  eroico  che  ne  ador- 
navano l'anima,  ed  erano  come  la  vita 
delle  sue  opere  esteriori.  Nel  qual  com- 


pito l'egregio  Autore  dod  ha  lavi 
di  fantasia;  ma  tatto  ha  ricava 
memorie,  che  il  P.  Agostino  sol< 
giorno  diligentemente  registrare 
che  gli  accadeva  di  foorì  e  che 
nella  sua  anima  una  parte  delle 
potuta  trovare  dopo  la  sua  m* 
medesimo  effetto  lo  aiutarono  non 
notizie  attinte  da  parecchi  amici  d 
di  Dio  i  quali  ebbero  la  ventura 
tare  intimamente  con  luì,  conosD 
da  vicino  lo  spirito  ed  ammirarne  ! 
Siamo  lieti  che  questa  cditicaiitissin 
sia  stata  tradotta  in  buon  italian 
valente  scrittore,  il  quale  ))er  sua  r 
non  vuol  essere  nominato.  Egli 
in  compenso  dal  Signore  la  mercè 
frutto,  che  la  versione  di  questa  y 
operare  anche  fra  noi. 


TESORO  (IL)  DELLA  CHIESA,  ossia  Trattato  dommalico-i 
delle  indulgenze.  Genova,  Tipografia  delle  Letture  Cattoliche, 
In  16,  di  pagg.  44.  Prezzo  cent.  35. 

TIRAN  GIACOMO  —  Missionarius,  seu  vir  aposlolicus  in  suis 
sionibus,  spiritualibus  in  ui*bibus  et  oppidis,  ad  Dei  glorìaro 
lutem  animarum  susceplis.  Auctore  R.  P.  Jacobo  Tiran  Soc 
lesu  Theologo.  Editio  revisa  et  emendata  a  P.  Hermenegildo  P 
Miss.  Apost.  eiusdem  Societatis.  Yolumen  I,  Pars  I.  Augusiae 
rinorum,  ex  oflicina  Libraria  ecclesiastica  eq.  Laurentii  R 
editoris.  MDCCCLXXXIII.  In  8,  di  pagg.  296. 

Dopo  compiuta  la  edizione  deir^nnt^      compiuta   l'opera,  a  cui   gioverà 


Apostolicus  del  Lascive  di  tanta  utilità 
ed  importanza  pei  banditori  del  Vangelo 
in  tutto  r  anno,  il  benemerito  editore  cat- 
tolico slg.  Cav.  Lorenzo  Romano  ha  in- 
trapresa quella  del  Missionarius  del 
P.  Tiran  S,  L,  che  offre  materie  co- 
piosissime, ben  ordinate  e  disposte  per  le 
prediche  di  Missioni.  Sarebbe  superfluo 
fare  gli  elogi  di  quest'opera,  sì  riputata 
per  la  dottrina  e  por  una  forza  non  or- 
dinaria di  eloquenza;  alla  quale  aggiun- 
gono pregio  alcune  correzioni  fattevi  dal 
P.  Ponzini,  tanto  esercitato  nel  ministero 
delle  Missioni.  Speriamo  di  veder  presto 


ampio  spaccio  anche  fuori  d'Itali 
sere  scritta  in  latino.  Tutta  Tope 
compresa  in  6  volumi  in  8*  ( 
a  400  pagine  ciascuno.  Ogni  mes* 
pubblicherà  un  volume.  Il  prezzo  de 
intiera  franca  di  porto  per  tutti 
dell'unione  postale  è  dì  L.  18.0 
quali  L.  6.  00  dovranno  pagarsi 
della  associazione,  e  le  altre  L  \t 
due  rate  successive  quando  si  ric<?^ 
il  3*  ed  il  B**  volume.  Coloro  che 
sparmio  di  spese  antidpasscro  1 
prezzo  di  abboonameoto  pagi 
L.  16,  00  solamente. 
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lesta  occasione  annunziamo  che  la  cierò  alle  due  opere  del  P.  Tirau  e  del 

zioae  del  Laaelve,  Annua  Ape-  P.  LaselTe  pagherà  solo  L  40,  00  e  ri- 

e  già  oompiuta  e  risulta  di  9  yoI.  ceverà  tutti  insieme  i  9  volumi  del  Lasehe 

prezzo  di  L  31.  00.  Chi  si  asso-  ed  il  volume  del  P.  Tirali  già  pubblicalo. 

50NI  PAOLO  —  Riflessioni  sulla  passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo, 
irella  del  sac.  Paolo  Tirinzoni,  Arciprete  V.  F.  di  Berbenno  (Val- 
ua).  Genova,  Tipografia  delle  Letture  Cattoliche^  via  Goito,  dietro 
^)liteama,  18S2.  In  8,  di  pagg.  13i.  Prezzo  L.  1. 

Ita  serie  di  discorsi  ed  omelie  del  Sac.  Paolo  Tirìnzoni,  Arciprete 
.  For.  di  Berbenno  (Valtellina].  Firenjfe,  G.  B.  Giacbetti,  Edi- 
S  1883.  In  16,  di  pagg.  310.  Prezzo  L.  2,50. 

iiscorsi  e  delle  omelie  dell'  egre-  parecchi  tridui  per  le  quarantore,  al  quali 
prete  Paolo  Tirinzooi  facemmo  i  seguono  omelie  per  varie  domeniche  dei- 
elogi  quando  ne  furono  pubblicate  Tanno,  etl  altri  sermoni  sopra   diversi 
ireccdenti.  Questa  che  é  la  quinta,  misteri, 
erilo  uguale  alle  altre,  contiene 

FILIPPO  —  Monumenti  e  giuochi.  Sonetti  romaneschi.  Bomaf 
la  tipografia  della  Pace,  via  della  Pace,  n.  35, 1883.  In  16  picc, 
pagg.  98.  Prezzo  L.  1  25. 

valore  del  eh.  Filippo  Tolli  nella  argomenti  sono  quasi  tutti  volti  a  spiegare» 

^manesca  discorremmo  piuttosto  (come  può  farlo  un  popolano  tra  il  serio 

nel  dar  conto  dei  suoi  compo-  e  il  buffo)  gli  antichi  monumenti  di  Roma 

In  quel  dialetto,  pubbh'cati   nel  ed  i  giuochi  popolari.  Alcuni  non  cedono 

anno.  I  sonetti  romaneschi  che  punto  ai  più  felici  del  £aimoso  Belli.  Ne 

Tre  lo  dimostrano  non  meno  perito  rechiamo  in  esempio  quello  che  ha  per 

idioma,  che  aitato  noi  concetti  e  titolo  : 
egli  attici  sali  di  cui  riboccano.  Gli 

L*Arco  de  Costantino 

Un  Papa  bolla  e  'n  antro  sbolla,  Nena; 
E  tutti  li  proverbi  so' approvati. 
Guardena  'st'  arco  e  di'  :  vale  la  pena, 
Che  du'  artrì  ne  fussino  atterrati  ? 

Eppuro  anno  cusì  la  brutta  scena: 
Li  dav' archi  a  Trojano  dedicati 
Fumo  buttati  giù  fino  a  la  rena, 
Pe' innarza' questo,  a  pezzi  scompagnali.  — 

Ma  che  discc  la  lapida  in  latino?  — 

La  solita  scrizione,  che  accompagna 

Populus  gratus  magno  Constantino.  — 

E  ner  vergare  come  se  sbaratta  ?  — 
Go'*sle  parole:  Costantino  magna, 
E  tutto  quanto  cr  popolo  se  gratta. 
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TREBBI  GIOVANNI  —  Prose  letterarie  e  arlisticbe  dd  professore  Gio- 
vanni Trebbi.  Torino,  1883.  Tip.  e  lib.  Salesiana.  la  32,  di  pagg.  314. 


Grandissimo  è  II  bene  che  procura 
alla  giovenlù  la  Tipografia  e  L'brerìa  Sa- 
lesiana colle  sue  perìo<liche  pubblicaziooi, 
così  sotto  il  rispetto  religioso  e  morale, 
come  eziandio  sotto  il  risguardo  letterario. 
Il  volumetto  che  ora  annunziamo  contiene 
alcune  prose  scelte  dei  eh.  prof.  Giova nni 


addietro  iu  tre  voi  ami,  otteniiero  ampis- 
sime lodi  dai  pib  ralorosi  letterati  d'Itala 
La  presente  raccolta  è  fonnata  di  varie 
monografie  sopra  diversi  soggetti,  tutti 
acconci  ad  inspirare  Famore  dei  bello  ar- 
tistico e  letterario,  congiunto  sempre  alla 
morale  ed  alla  reUgione. 


Trebbi,  i  cui  scrìtti  pubblicati  alcuni  anni 

ULIVI  GIOTTO  SAC.  —  Compendio  teorico-pratico  d'apicultura  razioDale 
compilato  dal  Sac.  Giotto  Ulivi  Pievano  a  S.  Stefano  a  Gami».  Quiola 
edizione  riordinata  e  corretta  dall'Autore  coir  aggiunta  di  un  elenco 
dichiarativo  delle  voci  tecniche  e  di  altre  poco  note  agli  illetterau*. 
Firenze,  Tipografìa  cooperativa,  via  Monalda  n.  1, 1882.  Dn  volarne 
di  pagg.  175  in  16,  con  incisioni.  Prezzo  L.  2,50. 

Il  Pievano  Giotto  Ulivi  è  senza  con-      landò  le  soverchie  ed  inutili  spese  d'attretzi 


trasto  uno  dei  piìi  valenti  apicultori  d' Ita- 
lia, come  lo  dimostrano  altri  suoi  scrìtti 
ed  in  ispede  il  presente  trattalello.  In  esso 
troviamo  corretti  e  confutati  non  pochi 
errorì  rìguardantì  la  storia  naturale  delle 
api  e  il  metwio  del F  educarle,  e  sugge- 
riti per  contrario  i  modi  e  gli  avvedimenti 
più  acconci  per  mantenere  e  moltiplicare 
gli  sciami  col  maggiore  vantaggio,  ed  evi- 


suggeriti  da  altri.  Chiunque  pertanto  vuole 
applicarsi  qui  fra  noi  alla  coltivazione  delie 
api,  si  priverebbe  di  un'  ottima  guida  tra- 
scurando di  procacdai*si  il  trattato  del  | 
valoroso  Pievano.  Avvertiamo  peraltro  che 
il  libro  non  è  adattato  per  darsi  a  I^ere 
a  giovanetU,  nò  certamente  il  eh.  Anfore, 
entrando  in  certe  particolari  materie,  in- 
tendeva di  rivolgersi  a  tali  lettori. 


F^iVJ  JlfjECCTJf  sacerdotum  utriusque  cleri;  seu  preces,  benedictìooes 
et  formulae  variae  ad  sacerdotum  utilitatero  in  unum  collectae.  ToMk- 
rini,  Eq.  Petrus  xMarietti  typ.  Ponlif.  et  Archiep.  1883.  In  32,  di 
pagg.  146.  Prezzo  cent.  70  franco  di  posta. 

VITELLESCHI  G.  M.  —  Di  Alfredo  Dentice  dei  conti  di  Massarenghi. 
Memorie  raccolte  da  Giovanni  M.  Vitelleschi  S.  1.  Un  voi.  in  12,  di 
pag.  101,  con  bel  ritratto  in  fotografia.  Prato,  tip.  Giachetti,  1883. 
In  un  tempo  come  il  nostro,  nel  ({uale      azioni  degne  d' essere  imitate  da  tutti  i 


tanto  si  fa  per  viziare  sin  dalle  prime 
radici  la  crescente  generazione,  nulla  di 
più  opportuno  si  poteva  pubblicare  di 
questo  grazioso  volumetto,  che  contiene 
appunto  la  vita  d'  un  carissimo  giovane, 
il  quale  e  morto  poco  più  che  trilustre 
d'età,  ma  di  senno  e  di  virtù  maturo.  11 
eh.  Autore,  con  istile  semplice  e  spirante 
veraciuì  in  ogni  sua  pagina,  ne  descrive 
la  storia,  i  doni  e  talenti  di  natura,  gli 
studii,  le  abilit/i,  Lt   pietà  solida  e  le 


coetanei  suoi.  Vorremmo  che  questo  geo- 
tile  volumetto  si  diffondesse^  non  sola- 
mente fra  i  giovani  che  vivono,  come 
Alfredo  visse,  nei  convitti,  ^a  fra  quelli 
altresì  che  si  trovano  più  liberi  nelle  h- 
miglie  e  in  mezzo  ai  perìcoli  del  mondo. 
Per  norma  degli  educatori  di  gioventù  e 
dei  padri  di  famiglia,  crediam  bene  br 
noto  che  si  vende  in  Firenze  presso  Luigi 
Alanuelli  ed  In  Roma  presso  ti  Cav.  Befani, 
al  prezzo  di  lire  it.  1, 50. 


CRONACA  COETEMPOBANEA 


^^ 


Firenee,  26  aprile  1883. 


I. 


)MA  (Nostra  corrispondenza)  —  Come  dalla  coDCorde  testimonianza  dei  con- 
temporanei si  dimostri  la  novità  tra  i  Latini  della  Cabala  scoperta  da  Pico  della 
Mirandola. 

Non  tanto  a  confermazione  e  schiarimento  del  già  abbastanza  espo- 

oella  corrispondenza  precedente  sopra  la  novità  nel  mondo  cristiano 
la  parola  Cabala,  quanto  ad  una  qualche  più  particolare  notizia  sopra 
sua  prima  comparsa  alla  luce,  gioverà  sopra  tutto  il  ricordare  come 
questa  sua  novità  in  generale  tutti,  e  della  sua  scoperta  in  partico- 
e,  per  opera  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  pressoché  tutti  ren- 
iK)  chiara  testimonianza  quegli  scrittori  che  pei  primi  nel  secolo  XV 
Vii  ne  parlarono  più  di  proposito.  Tra  i  quali  è  in  primo  luogo,  o,  per 

meglio,  era  notissimo  Errico  Cornelio  Àgrippa  del  casato  dei  Net- 
beim,  di  sommo  ma  pessimamente  usato  ingegno  e  studio.  Il  quale  nato 
isso  Colonia  nel  I486,  dopo  fatti  tutti  i  mestieri  di  filosofo,  di  giure- 
isulto,  di  medico,  di  alchimista,  di  astrologo,  di  mago,  di  soldato,  di 
itico  e  perfino  di  professore  di  Teologia  in  Colonia  e  di  teologo  del  Car- 
iale Santa  Croce  al  Concilio  di  Pisa,  morì  nel  1553  nella  città  di 
snoble  nella  fede  cattolica,  come  si  crede,  benché  dimostratosi  quasi 
ipre  ben  altro  nella  più  parte  almeno  delle  sue  scritture.  Pessima  poi 

queste,  perchè  del  tutto  magica,  stregonica  e  cabalistica  nel  peggior 
so  della  parola,  é  quella  che  egli  intitolò  De  occulta  philosophia:  la 
ile  egli  scrisse  giovanetto  un  po' più  che  ventenne,  e  pubblicò  già 
icbio  (com'egli  dice  nella  prefazione)  benché  non  più  che  quadrage- 
io,  nel  1531.  Donde  si  ricava  che  egli  rimase  sempre  cultore  di  quelle 
I  idee  MS  occulta  filosofia  ossia  magia  almeno  fino  a  cinque  anni 
ma  della  sua  morte:  e  ciò  nonostante  che  egli  ne  abbia  fatta  una, 
ne  si  vedrà,  più  apparente  che  reale  ritrattazione.  Che  poi  egli  abbia 
ameate  composto,  o  per  dir  meglio,  come  anche  si  vedrà,  copiato  e 
»to  per  plagio  letterario,  quel  suo  scritto  giovanile  fino,  almeno, 

1509,  quando  non  aveva  che  venti  tre  anni,  si  deduce  anche  dalla 
era  (se  pure  è  autentica)  che  il  celebre  Abate  Giovanni  Tritemio  gli 
isse  l'8  aprile  del  1510  in  risposta  a  quella  senza  data,  che  FÀgrìppa 
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gli  indirizzò  insieme  col  suo  manoscritto  De  occulta  philosaphia.  Le  quali 
due  lettere,  premesse  dallo  stesso  Agrippa  alla  prima,  sono  state  poi 
anche  premesse  alle  varie  posteriori  edizioni  di  queir  opera.  Che  se  il 
Tritemio  ricevette  quello  scritto  nel  1510,  quando  TAgrippa  aveva  ven- 
tiquattro anni,  è  forza  dire  che  esso  fosse  stato  composto  alaoeno  qual- 
che anno  prima.  Or  si  trova  che  appunto  nel  1508,  avendo  TAgrippi 
ventidue  anni,  dopo  guerreggiato  nei  Pirenei  a  capo  di  una  masnada  e 
dovutosi  salvar  colla  fuga  in  Ispagna,  strinse  colà  relazioni  con  gli  al- 
chimisti e  cabalisti  specialmente  ebrei.  Conobbe  allora  manoscritti  e  tra-  j 
dotti  in  ispagnuolo  dall'arabo  i  lavori  cabalistici  ancora  presentemente 
inediti  del  medico  o  piuttosto  del  ciarlatano  arabo  Picatrìx  o  Piscatrix  i 
vissuto  in  Ispagna  nel  secolo  XIII  in  gran  favore  di  Alfonso  X  Re  di 
Gastiglia:  donde  copiò  pressoché  tutto  il  suo  libro:  secondo  che  anche 
si  fa  evidente  dall'avere  T Agrippa  fìno  a  quella  sua  età  atteso  special-  | 
mente  al  mestiere  dell'armi,  né  avere  perciò  potuto  essere  allora  fornito  j 
di  quell'erudizione  che  poi,  datosi  agli  studii,  acquista.  Spedi  dò  nono-  < 
stante  nel  1509  come  farina  del  proprio  sacco  questi  suoi  tre  libri  De  ^ 
occulta  Philosophia  all'Abate  Tritemio:  che  nella  lettera  già  mentovata   l 
ne  lo  lodò  molto  più  del  bisogno  e  del  dovere,  dichiarandosi  «  massi- 
«mamente  maravigliato  della  tua  non  volgare  erudizione;  il  quale  si  .; 
«  giovane  penetri  cose  si  arcane  ignote  anche  ai  doltissimL  »  Non  gli  ' 
lasciò  nondimeno  desiderare  paterni  consigli  e  specialmente  quello  di  noD  i 
divulgare  quelle  sue  scritture.  Unum  hoc  tamen  te  monemus  custoàkt 
praeceptum  ut  vuìgaria  vulgarihm  altiora  vero  et  arcana  (ma  avrebbe 
tatto  meglio  a  dire  falsa,  cabalistica  et  magica)  altiorUus  atque  m- 
cretis  tantum  comunices  amicis:  o,  meglio,  a  nessuno.  D  quale  consiglio 
Agrìppa  seguì  fin  verso  il  1531:  quando  per  la  prima  verità,  naortogiii  • 
il  Tritemio,  diede  alle  stampe  in  Anversa  i  suoi  tre  libri  Le  oeeyUa 
Philosophia.  Che  anzi  nell'anno  precedente  1530  egli  avevi  stampalo 
in  Anversa  una  sua  (a  dir  vero,  come  già  accennammo,  più  apparenia 
che  reale)  confutazione  e  disapprovazione  di  ogni  occulta  filosofia  e  spe- 
cialmente della  Cabala  in  un  suo  libretto  inxitolato:  De  incertUuiiae 
et  vanitate  omnium  seientiarum  et  arUum.  Il  che  doveva  parere  e  pam 
di  fatto  strano  a  molti  di  coloro  che  scrìssero  dell' Agrìppa.  I  quali  ooa 
potevano  intendere  come  mai  uno  scrittore  potesse  stampare  lu  anao 
prima  la  confutazione,  disapprovazione  ed  anzi  rìtratt^mood  di  eib  che 
aveva  intenzione  di  difendere,  approvare  ed  insegnare  l'anno  segueate.  B 
la  cosa  parve  strana  anche  all' Agrippa  che  se  ne  difende  e  scusa  odia 
Prefazione  all'  Occulta  Philosophia:  dicendo  ai  suoi  leuorì:  «  Se  trave- 
«  rete  in  questo  libro  degli  errori  e  delle  cose  troppo  liberaHieote  detta 
«  perdonate  alla  nostra  adolescenza:  giaechè  meno  che  adolesceale  eouH 
«posi  questo  Ubro:  coàcché  posso  scasarmi  e  dire  (com  8,  Patio): 
«  quaììdo  era  fanciuffo  parìtwa  epensava  da  fancimlh;  fattomi  eMiè 
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«  lasciai  le  cose  fanciullesche,  E  così  nel  nostro  libro  De  vanitate  oc 
«  inceriUudine  scientiarutn  ritrattai  in  gran  parte  questo  mìo  libro.  Ma 
€  qui  taluno  mi  riprenderà  dicendo:  Ecco:  da  fanciullo  scrivesti;  da  veo- 
«  duo  ritrattasti:  perchè  dunque  ora  pubblicasti?  Confesso  che  presi  a 
«  scrivere  da  giovane  questi  libri  colla  speranza  di  correggerli  :  e  perciò 
«li  mandai  a  correggere  all'Abate  Tritemio...  Intanto  se  ne  sparsero  e 
«corruppero  molti  esemplari:  e  testé  T opera  si  voleva  da  taluno  pub- 
«  blicare  così  informe.  Pensai  perciò  di  pubblicarla  io:  e  vi  aggiungemmo 
«  alcuni  capitoli  ;  e  vi  inserimmo  molte  cose  che  il  curioso  lettore  vedrà 
«  da  sé  essere  nuove  dalla  diflerenza  dello  stile.  >  Scuse,  come  ognun 
fede,  di  niun  valore  e  rivelatrici  anzi  di  grande  malìzia.  Giacché  volendo 
egli  pubblicare  da  vecchio  con  giunte  e  correzioni  quella  sua  antica 
opera  copiata,  come  vedemmo,  dai  manoscritti  del  cabalista  Picatrix,  e 
dalla  passata  esperienza  ben  intendendo  che  egli  avrebbe  potuto  averne 
seni  guai  dai  Vescovi,  dagli  Inquisitori  e  da* Principi  cattolici,  voHe 
mandar  innanzi  quel  suo  libretto  De  vanitate  ecc.  per  farsene,  in  ogni 
esso,  corazza  e  riparo. 

Corazza  di  cartone  però  e  riparo  di  arena.  Giacché  se  veramente  aveva 
ritrattate  di  cuore  quelle  sue  dottrine  giovanili,  perché  non  confutarle 
Della  stessa  loro  stampa  almeno  con  qualche  capitolo  aggiunto?  E  perchè 
invece  aggiungervi  capitoli  e  periodi  illustrativi  di  quelle  stesse  dottrine? 
Dove  giova  riferire  il  testo  latino  di  quel  suo  luogo  delki  Prefazione  testé 
da  noi  recato  in  volgare  dove  narra  che:  «  Addidimus  autem  nonnulla 
tapiiuJa;  inseruimus  etiam  pleraque  quae  praetermittere  incuriosum 
vHAaiur:  quod  curiosus  lector  ex  ipsius  phrasis  inaequalitate  faeUe 
deprehendere  poterit.  Aggravò  dunque  da  vecchio  ed  aumentò  la  malizia 
di  quel  suo  libro  giovanile  che  egli  volle  darci  ad  intendere  da  lui  con- 
fatato e  ritrattato  cordialmente  nel  precedente  libretto  De  vanitate  et 
meertiiuditie  omnium  scientiarum.  11  quale  libretto  del  resto  é  molto 
simile  a  quegli  altri,  che  alcuni  professori  atei  della  scuola  di  Padova, 
lUa  fine  del  secolo  XVI  ed  in  sul  principio  del  XVII  o  stampavano  o 
distribuivano  manoscritti  ai  loro  scolari.  Nei  quali  scrìtti,  dovendo  per 
forza  e  per  paura  dell*  Inquisizione  mostrarsi  cattolici,  recavano  con  forza 
»l  eloquenza  vigorosa  tutte  le  diflìcoltà  che  gli  atei  e  gli  eretici  fanno 
Illa  verità  cattolica:  la  quale  poi  esponevano  e  difendevano  debolmente 
i  quasi  scioccamente:  ottenendo  così  il  loro  scopo  d* insegnare  di  fatto 
1  falso  e  Tempio  parendo  insegnare  il  vero  ed  il  pio.  Della  quale  ma- 
lizia, copiando  il  fiajle,  il  Naudier  e  molti  altri,  discorse  anche  il  Renan 
[tei  suo  Averroes  et  VAverroisme  lodandola  ed  approvandola  molto 
!ome  arte  ledla  ed  onesta.  E  così  appunto  fa  TAgrippa  in  molti  capi- 
toli dd  suo  libretto,  come  è  evidente  a  chi  Tha  letto.  Dove  non  é  a 
limeoticare  che,  salvo  che  nelle  prìnoe  ora  rarissime  edizioni,  in  tutte 
le  altre  più  eomuni  questo  libretto  fu  mutilato  e  corretto  negli  errori 
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principali,  benché  sempre  ne  contenga  moltissimi:  cosicché  anche  esso, 
come  tutte  le  altre  sue  scritture,  va  tra  i  libri  proibiti  di  prima  class»>. 

Or  premessi  questi  cenni  biografici  per  una  qualche  notizia  dell' uomo 
non  esattamente  forse  giudicato  da  tutti  coloro  che  ne  scrìssero,  tanto 
più  é  da  ammirare  e  valutare  la  sua  testimonianza  sopra  la  novità  della 
Cabala  nel  mondo  cristiano.  Scrive  in  fatti  nel  suo  De  vaniiaie  scien- 
tiarum  nel  Capitolo  47^  De  Cabala  che  questa:  «  é  arte,  come  dicono, 
«  antichissima:  ma  il  nome  non  ne  fu  noto  ai  cristiani  che  in  questi  j 
«  ultimi  tempi.  Ars,  ut  refertur,  pervetusta:  nomen  autem  nonnisi 
«  recentilms  temporibus  apud  christianos  cognitutn.  »  Non  é  poi  cre- 
dibile che  uomo  si  erudito  ignorasse  chi  per  l'appunto  ne  fosse  stato 
lo  scopritore.  Ma  in  nessun  luogo  ci  abbattemmo  mai  a  veder  nominato 
Pico  della  Mirandola  da  Cornelio  Àgrìppa.  Fu  forse  invidia  verso  quel 
giovane  che,  avendolo  preceduto  non  meno  nella  scoperta  che  nella  pre- 
cocità dell'ingegno,  T aveva  poi  si  superato  nella  gravità  e  modestia  della 
vita  e  dei  costumi?  Ma  forse  fu  invece  noncuranza;  od  anche,  giacché 
anche  questo  é  possibile,  ignoranza. 

Più  ampiamente  e  pib  sovente  discorre  di  questa  novità  della  Cabala 
Aurelio  Filippo  Teofrasto  Paracelso  (Bombasi  da  Hohenheim)  in  vari! 
luoghi  delle  sue  opere  cabalistiche,  alchimiche,  ermetiche  e  magiche  più 
che  non  mediche  e  filosofiche,  peggiori  ancora,  se  é  possibile,  di  quelle 
di  Cornelio  Àgrippa  suo  contemporaneo.  Giacché  il  Paracelso  nacque 
nel  1493  o,  come  altri  vuole,  nel  1483  nella  Svizzera,  ed  avendo  sempre 
esercitata  la  sua  medicina  air  uso  ciarlatanesco  (girava  infatti  come  i 
ciarlatani  e  molti  moderni  spiritisti  e  giocolieri  vendendo  per  le  piazze 
i  segreti  e  le  medicine)  e  scritto  perciò  anche  un  trattato  De  vita  longa, 
mori  ciononostante  tutf  altro  che  vecchio  nel  1541  in  Alsazia  di  48  od 
al  più  58  anni  secondo  Tanno  della  sua  nascita.  Or  egli  nella  prefazione 
del  libro  II  del  suo  Trattato  De  Peste  (pag.  408  del  I  voi.  delle  soe 
Opere  edite  a  Ginevra  nel  1658  in  tre  voi.  in  folio)  scrive  che:  ce  noto 
«  a  tutti  pubbUcamente  che  della  Cabala  e  della  Magia  furono  pieoa- 
«  mente  ignari  gli  antichi  autori.  »  E  poco  innanzi  alla  fine  del  Capo  III 
del  Libro  I  De  Peste  (pag.  405)  aveva  detto  :  «  A  voi  medici  mai  non 

<  isfugga  dair animo  la  Magia.  Né  vi  muova  il  sapere  che  di  lei  nd  loro 

<  Commentarli  i  vecchi  autori  non  fanno  mai  menzione.  Giacché  di  tutta 

<  Tarte  cabalistica,  che  é  parte  della  Magia,  non  si  trova  nuU  meih 
«  eione,  >  Ben  inteso  che  poi  nel  Libro  I  della  sua  PhUosophiae  so- 
gacis  (pag.  565  del  voi.  II  delle  opere)  da  quel  ciarlatano  ignorante  si 
ma  facilmente  inventore  che  sempre  fu,  ci  narra  la  storia  della  Cabala 
da  lui  sognata,  dicendo  che:  «  quest'arte  una  volta  fu  detta  càbalistìea^ 

<  e  prima  fu  detta  càballa  e  poi  eabalia.  Però  con  antico  e  non  genuino 

<  nome  si  chiamava  Gabanala  dal  nome  (inventato)  del  suo  autore 
«  peritissimo.  Prima  ignorata  nacque  tra  gli  etnici:  poi  passò  ai  Caldei 
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«  (e  sarebbe  curioso  sapere  chi  erano  questi  etnici  anteriori  ai  Caldei 
«  secondo  Paracelso)  e  da  loro  agli  ebrei  che  la  corruppero.  Sempre 
«  infatti  gli  ebrei  furono  ignorantissimi,  non  facendo  essi  che  lo  Scriba 
«  0  il  Fariseo.  »  E  questo  è  quanto  sapeva  Paracelso  (imparato  forse  da 
qualche  altro  ciarlatano  girovago  suo  compagno)  sopra  la  storia  lette- 
raria del  suo  stesso  mestiere  di  Cabalista.  Tuttavia  avendo  molto  girato 
il  mondo  in  compagnia  di  suoi  simili,  ed  imparati  da  loro  molti  segreti 
e  trattato  anche  colf  abate  Tritemio  (che  passava  allora  per  un'autorità 
ÌD  quella  che  ora  si  chiama  Scienza  naturale  ed  anche  Magia  bianca) 
DOD  è  inutile  Ja  sua  testimonianza  sopra  la  novità  della  parola  cabala. 
Non  ciarlatano  come  Paracelso,  né  strano  ed  empio  come  Cornelio 
Agrìppa,  che  anzi  uomo  dottissimo,  serio  e  cristiano  fu  Giovanni  Reuchlin 
00(0  anche  sotto  il  nome  di  Capnione,  specie  di  versione  greca  del  suo 
Dome  tedesco  significante  in  italiano  piccolo  fumo.  Era  difatti  allora  la 
moda  presso  i  letterati  di  latinizzarsi  o  grecizzarsi  il  nome  quando  esso 
sonava  alquanto  barbaramente.  E  così  anche  si  può  credere  (giacché  non 
si  trova  scritto)  che  il  Bombasi  si  sia  voluto  chiamare  Teofrasto  Par 
raeelso  e  il  Nettesheim  Agrippa,  non  tanto  traducendosi  quanto  mu- 
tandosi ed  abbellendosi  il  nome  natio.  Fu  il  Reuclino  contemporaneo  anche 
egli  della  scoperta  della  Cabala,  perchè  nato  nel  1455  e  morto  nel  1522: 
ed  uno  dei  più  dotti  e  profondi  scrittori  sopra  Tarte  cabalistica;  benché 
anch' egli  alquanto  sognatore  e  specialmente  troppo  difensore  e  sosteni- 
tore della  stessa  Cabala  anche  nella  sua  parte  men  sostenibile  e  difen- 
dibile. £  perciò  sono  meritamente  all'Indice  le  sue  due  opere  De  art^ 
cabalistica  e  De  Verbo  mirifico,  oltre  a  certi  altri  suoi  scritti  maledici 
coatro  i  suoi  contradittori  specialmente  teologi.  È  noto  infatti,  che,  benché 
sorpreso,  per  cosi  dire,  all'improvviso  da  quella  scoperta  di  Pico  della 
Mirandola,  il  buon  senso  cristiano  in  generale  si  ribellò  allora  subito  e  poi 
sempre  contro  il  credito  che  molti  dotti  vollero  con  più  o  meno  moderazione 
e  dottrina  concedere  alla  Cabala  rabbinica,  od  almeno  alla  parola.  Ma  non 
per  questo  si  ha  da  dubitare  di  coloro,  che  stando  nei  limiti  della  fede  e 
verità  cattolica,  con  somma  fatica  ed  erudizione  procurarono  intenderla  e 
giovarsene  utilmente  contro  gli  ebrei  e  in  favore  del  cristianesimo:  siccome 
fece  ultimamente  anche  il  Drack.  Ed  il  Reuclino  stesso,  benché  ora  me- 
ritamente condannato,  ebbe  però  gravissimi  difensori  anche  a  Roma  e 
presso  la  stessa  persona  di  Leone  X,  gran  protettore  dei  dotti  e  perso- 
nalmente inclinato  a  favorire  tutti  gli  studii  e  gli  studiasi,  e  perciò  anche 
queUi  che  si  applic^ivano  allora  a  sì  nuova  e  difiìcile  fatica  dell' inter- 
pri^tare  la  Cabala.  Né  può  negarsi  che  da  quegli  studii  di  allora  non  sia 
provenuto  indirettamente  molto  vantaggio  alla  diffusione  presso  i  dotti 
cristiani  della  a  non  molti  allora  nota  lingua  ebraica.  Perciò  ebbe  il  Reu- 
clino, come  grandi  oppositori,  cosi  anche  grandi  protettori  tra  i  quali, 
come  dicemmo,  Leone  X,  secondo  che  c'insegna  il  Galatino  (di  cui  di- 
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rano  qui  appresso)  nella  Dedica  air  Imperatore  MassimiliaDO  deOa  sua 
opera  De  Areanis  eatholicae  veritatis.  Scrive  infatti  cosi:  €  Io  era  gii 
«  da  un  pezzo  molto  angustiato  vedendo  così  lacerata  la  molteplice  ed 
«  esimia  dottrina  di  Capnione  (Reuclino)...  E  mi  eccitò  a  difenderla  il 
«  Cardinale  L  Pucci  dei  Santi  Quattro  anche  perchè  pensava  trattarsi 
«  qui  dell'onore  di  un  Consigliere  di  Vostra  Maestà.  Si  aggiunse  inoltre 
€  la  volontà  del  SS.  Padre  Leone  X  Pontefice  Massimo  che  a  ciò  fare 
cassai  mi  spinse.  Giacché  non  ignorava  che  lo  stesso  Pontefice,  come 
«  onico  cultore  della  verità  e  della  sapienza,  desiderava  assaissiuKo  che 
«  Capnione  fosse  difeso  da  queste  calunnie  ed  insieme  si  facesse  cosa  grata 
«  a  Y.  M.  »  Miuna  maraviglia  poi  che  Leone  X  ciò  desiderasse  ;  sia  perchè 
q;Ii  aveva  accettata  la  dedica  dell'opera  del  Reuclino  De  arie  eabalh 
siim;  sia  perchè  era  stato  anch' egli,  come  tutti  quelli  della  sua  casa, 
ammiratore  ed  amicissimo  di  Pico  della  Mirandola  e  ben  informato  perciò 
del  buono  spirito  cattolico  con  cui  ed  il  Pico  in  primo  luogo  e  poi  anche 
akrì  difendevano  l'utilità  almeno  relativa  di  quegli  stndii  Cabalistici.  Né 
perciò  è  a  maravigliare  che  il  suo  segretario  Bembo  abbia  anche  scrìtta 
ma  letterina  di  lode  al  sopramentovato  Àgrìppa;  data  però  il  1513  molto 
prima  che  egli,  colla  pubblicazione  della  sua  Occulta  philosophia  ed  al- 
trimenti, si  fosse  fatta  quella  mala  fama  in  cui  poi  rimase.  Inoltre  quelli 
lettera  non  loda  che,  in  generale,  il  suo  zelo  per  la  Chiesa  di  cui  il  Papa 
tvea  avuto  notizia  da  lettere  del  suo  Nunzio  Ennio,  Vescovo  di  Veroli. 
Or  dunque  il  Reuclino,  uomo  certamente  dottissimo  e  contemporaneo  dd 
Pico»  nel  libro  T  della  sua  Arte  Cabàlisiica  (pag.  XIII  deir  edizione  di 
Tiibinga  1513)  dopo  riferita  a  lungo  la  catena  tradizionale  sognata  dai 
Batbbini  per  la  quale  la  Cabala  venne  fino  a  noi  dice:  che  questi  depo* 
aitarìi  e  sapienti  della  Cabala  «  alla  nostra  età  dai  latini  si  chiamaDO 
«  cabalisti  o  cabalici  per  opera  di  Giovanni  Pico  Conte  di  Mirandola: 
«  prima  del  quale  il  loro  nome  era  incognito  alla  lingua  romana:  Nostra 
poetate  a  Latinis,  authore  Ioanne  Pico  Mirandulano  comite,  ante 
^quem  nomen  eomm  romanae  linffuae  incognitum  eroi,  Cabalisti^ 
^aut  cabalici  dieuntur.  » 

Più  di  tutti  però  i  finora  mentovati  è  autorevole  Pietro  Gaìatìno  so- 
pramentovato, contemporaneo  anch'  egli  e  testimonio  della  scoperta  della 
Cabala  per  opera  di  Pico  della  Mirandola.  Benché  infatti  non  si  trovi 
nemorìa  dell'anno  preciso  in  cui  nacque  e  mori,  sapendosi  però  che  egli 
aveva  circa  80  anni  in  Roma  nel  1539,  se  ne  deduce  che  nato  verso 
il  1459  non  dovette  vivere  molto  più  oltre  il  predetto  anno  1539.  Stampò 
poi  la  prima  edizione  dei  suoi  Arcani  nel  1518  in  Ortona.  Di  casato  fa 
chiamato  Colonna  ma,  secondo  l'uso  dei  PP.  Minori  di  S.  Francesco, 
presso  i  quali  entrò  e  mori,  si  chiamò  Pietro  da  Calati  o  Galazia  terra 
ddla  Puglia  sua  natale.  Dottissimo  teologo  e  versatissimo  nelle  lingue 
orientali  scrisse,  come  vedemmo,  in  difesa  del  Reuclino  e  delle  sue  idee 
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sopra  la  Cabala  da  luì  del  resto  espurgate,  e  meglio  esposte  nella  sua 
celebre  opera  De  areanis  cathoJieae  veriiatis  non  immune,  a  vero  dire, 
anch'essa  da  molte  fantasie.  E  ci  basti  per  esempio  quella  del  Capo  VII 
del  Dbro  V  (pag.  26  dell'edizione  di  Francfort  1672)  dove,  per  dimo- 
strare la  sua  falsa  idea  che  il  Talmud  ha  da  leggersi  e  studiarsi  dai 
cristiani  come  contenente  molte  parti  buone,  allega  la  Costituzione  di 
Clemente  V  che  nel  Concilio  di  Vienna,  coir  approvazione  di  tutto  il 
Sinodo,  ordinò  che  la  lingua  ebraica  e  caldaica  s'insegnassero  nelle  scuole 
cristiane.  Come  se  non  delle  grammatiche,  dei  Lessici  e  della  Bibbia,  ma 
del  Talmud  avessero  bisogno  i  professori  e  gli  studiosi  di  quelle  lingue. 
Del  che  acremente  lo  riprende  Sisto  da  Siena  nel  Libro  2*  della  sua 
RViotheca  sancta  (pag.  202  dell' edizione  di  Napoli  1742):  mostrando 
SDche  di  sprezzare  più  del  giusto  quell'opera  De  areanis  del  Galatino. 
Giacché  dice  che:  «  non  posso  non  maravigliarmi  assaissimo  del  vano 
«studio  di  Pietro  Galatino  dell'Ordine  dei  Minori,  che  avendo  preso  a 
«difendere  il  Talmud,  nel  1®  Libro  dei  suoi  Arcani  venne  in  questa 
«  vanità  di  volere  che  non  soltanto  si  traducano  in  latino  i  libri  talmudici, 
«  e  sì  spieghino  nelle  scuole  dei  cristiani,  ma  volle  ciò  anche  dimostrare 
«coir autorità  di  Clemente  V.  Lepido  argomento  in  verità  e  degno  di 
«  no  tale  difensore.  »  Dura  parola  in  verità  e  non  meritata  dal  Galatino 
ripotalo  anche  ora  dotto  quanto  altri  nelle  discipline  ebraiche  e  rabbi- 
niche. Dov'è  da  ricordare  che  Sisto  da  Siena,  nato  ebreo  nel  1520  e  fin  da 
giovane  resosi  cristiano  ed  entrato  nell'Ordine  dei  Minori,  nel  1550  avendo 
treot'anni  ed  eruditissimo  già  negli  studii  ebraici  tornò  a  giudaizzare;  sì 
che  era  stato  condannato  a  morte  dalla  S.  Inquisizione.  Ma  graziato  per 
cwa  del  poi  San  Pio  V  ed  allora  Frate  Ghislieri,  commissario  Generale  di 
qoel  Tribunale,  si  rese  domenicano  tra  il  1551  ed  il  1555:  mostrando  poi 
sempre  sommo  zelo  non  solo  nello  scrivere  ma  anche  nell' operare  contro 
i  libri  talmudici.  Narra  infatti  egli  stesso  verso  la  fine  del  Libro  IV 
(pag.  491  del  1*  Voi.  della  citata  edizione)  che  «  Pio  V  Sommo  Pontefice 
«quando  era  Grande  Inquisitore,  nel  1559  mi  mandò  a  Cremona  a  di- 
tstmggfre  i  libri  Talmudici  che  gli  ebrei  avevano  colà  raccolti  da 
«  presso  che  tutta  Italia  (per  salvarli  dal  fuoco)  quasi  in  un  asilo  co- 

<  mvne  della  nazione  ebrea.  »  E  Io  stesso  ripete  nel  litiro  2°  (pag.  202  dd 
tdI.  1*)  dove  parla  «  della  ricchissima  biblioteca  degli  ebrei  di  Cremona: 

<  di  cui  nel  1559  io,  per  ordine  della  S.  Inquisizione,  arsi  dodicimila  co- 

<  dici  talmudici.  »  Dalle  quali  vicende  della  sua  vita  si  spiega  come, 
a?endo  egli  stesso  (come  esponemmo  nella  precedente  corrispondenza) 
dato,  alnìeno  apparentemente,  più  credito  alla  Cabala  buona  ed  al  li- 
bro IV  di  Esdra  di  quello  che  paia  forse  opportuno  e  sostenibile,  abbia 
poi  anche  un  po'  troppo  acremente  rimproverato  il  Francescano  Galatino 
di  quel  suo,  se  non  medesimo,  almeno  somigliante  difetto.  Come  poi  Cre- 
mona allora  (come  altre  città  in  altri  tempi)  fosse  come  la  cittadella  d^ 
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ebrei,  si  spiega  coir  oro  usato  sempre  utilmente  non  meno  ad  aprire  che  a 
chiudere  le  cittadelle.  Né  questo  è  il  luogo  di  ripetere  ciò  che  ne  scrì- 
vemmo già  nel  Processo  di  Trento. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  basti  per  ora  a  noi  il  sapere  che  anche  il 
GalatìDO,  ed  anzi  egli  più  espressamente  di  ogni  altro,  discorre  della 
novità  della  Cabala  nel  Capo  VI  del  Libro  T  (pag.  21  dell' ediziooe 
di  Francfort  1672)  della  sua  opera  citata,  dicendo  che:  «  Questo  nome 
«  di  Cabala  non  si  trova  mai  né  presso  i  Santi  Padri,  né  presso  i  dottori 
«  della  Chiesa,  né  presso  i  nostri  maestri.  E  perciò  si  é  reso  un  nome 
«  molto  sospetto...  Perciò  non  é  da  maravigliare  che  questo  nome  di 
«  Cabala  ossia  la  scienza  (facultas)  con  quel  nome  designata  rara- 
«  mente  sinora  (raro  huctisque:  ma  il  fatto  è  che  non  soh  raro  ma 
«  non  mai  come  aveva  meglio  détto  poc'  anzi)  si  trova  nella  bocca  dei 
«  Santi  e  degli  altri  sapienti  e  che  di  essa  i  nostri  antichi  non  hanno 
«  fatta  menzione.  Tra  i  più  recenti  però  alcuni  versati  nella  lingua  ebrea, 
«  di  acuto  ingegno  e  di  divina  filosofia  forniti  più  degli  altri,  conside- 
«  rando  Futilità,  T eccellenza  e  la  sublimità  di  questa  scienza,  non  so- 
«  lamente  ne  fecero  memoria  ma  anche  ne  scrìssero  molto.  Giacché  (rio- 
«  vanni  Pico  primo  di  lei,  quasi  da  lontano,  cominciò  a  sospettar  qualche 
«  cosa  Johannes  Ficus  primus  de  ea  quasi  e  longinqtw  aliqua  suspi- 
cari  coepit.  »  E  non  solo  a  sospettarne  ma  conoscerla  a  fondo  con  sommo 
stupore  perfino  del  Drach  che  non  sa  intendere  come  vi  sia  riuscito.  Ad 
ogni  modo  anche  il  Galatino  confessa  che  il  primo  che  manifestasse  ai 
Latini  non  solo  la  cosa  ma  perfin  la  parola  di  Cabala  fu  Pico  della  Mi- 
randola. 

E  concorrendo  cosi  nel  testimoniare  della  novità  della  Cabala  tutti, 
e  nel r  attribuirne  la  scoperta  a  Pico  della  Mirandola  i  più  gravi  di  quegli 
scrittori  che  primi  dopo  il  Pico  se  ne  occuparono  in  guisa  da  essere 
ricordati  con  diversa  fama  anche  presentemente,  senza  andar  citando 
gli  altri  assai  specialmente  posteriori  che  attestano  lo  stesso,  possiamo 
ormai  ritenere  per  cosa  certa  e  chiara  che  la  Cabala  buona  é  uo'iit- 
venzioue  moderna  ed  abuso  di  nome.  11  che  spiegò  già  il  Garpzov  a 
pag.  533  dell'  Apparatus  antiquitatum  sacri  codicis,  (Francfort  1748) 
dicendo:  «  Coloro  che  tanto  predicano  la  Cabala,  si  sognano  una  specie 
«  di  disciplina  arcana  ignota  alla  S.  Scrittura.  Giacché,  quantunque  riV 
«  terpretazione  orale  vi  fosse  allora  come  ora,  assa  però  non  era  rìser- 
«  vata  ai  soli  profeti  e  sacerdoti  (coinè  una  disciplina  arcana  e  cànt 
«  Ustica)  ma  era  comunicata  a  tutti  i  fedeli  secondo  la  varia  misura  delle 
«  cognizioni,  né  conteneva  nulla  di  diverso  da  ciò  che  si  conteneva  nei 
«  libri  sacri...  Che  vi  siano  state  presso  gli  ebrei,  innanzi  a  Gesù  Cristo, 
«  alcune  verità  ricavate  dalle  S.  Scritture,  che  poi  dovevano  porsi  in 
«  piena  luce  nel  Nuovo  Testamento,  ed  intanto  erano  più  o  meno  ilio* 
«  strate  dalle  orali  interpretazioni  dei  dottori  ebrei,  questo  T  ammetto 
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impiamente.  Ma  dico  che  tutto  ciò  non  fu  mai  chiamato  Cabala  né 
enuto  per  Cabala;  eccetto  che  si  voglia  estendere  la  parola  ad  un 
impissiroo  significato  dinotante  una  qualsiasi  scuola  orale  spiegatrice 
li  un  libro  scritto.  »  E  recentemente  il  Card.  Franzelin,  dopo  merita- 
nte lodato  (a  pagina  303  (nota)  della  2*  edizione  del  suo  Tractatus  de 
IO  Trino)  il  Drach  come  «  insigne  per  fede  cattolica,  pietà  ed  erudizione 
specialmente  nelle  cose  rabbiniche  >  il  quale  con  altri  «  trovò  nella  Ca- 
bala molti  misteri  cristiani  e  nominatamente  quello  della  SS.  Trinità  » 
>erva  insieme  che  quella  dottrina  «  pare  ad  altri  molto  affine  a  quella 
li  Filone,  dei  Neoplatonici  e  dei  Gnostici.  »  Donde,  a  vero  dire,  pro- 
lette quella  che  i  Rabbini  della  dispersione  chiamarono  poi  tra  sé 
baia  con  nome  arcano  e  segreto  a  tutto  il  resto  del  mondo  fino  ai 
npi  di  Pico  della  Mirandola.  E  conchiude  a  pagina  304  che:  «non 
ni  maraviglio  che  i  pseudo  mistici  ed  ora  i  Panteisti  si  servano  di 
]ueste  cose  (cabalistiche)  ai  loro  usi.  Ma  è  molto  da  stupire  che  al- 
cuni cattolici  (come  da  Pico  al  Drach  fecero  parecchi)  abbiano  voluto 
trovare  la  SS.  Trinità  nei  Sefirot  »  Cioè  nella  Cabala,  evidentemente 
steriore  a  Gesù  Cristo  e,  checché  ne  dicano  i  sopramenlovati,  nuova  non 
lo  nella  parola  ma  nella  cosa  secondo  che  loro  T  intendono  di  tradizione 
ale  e  secreta  ossia  scienza  occulta  ed  arcana.  Giacché  quanto  alla 
noscenza  speciale  di  alcuni  antichi  (tanto  ebrei  quanto  gentili)  giacché 
Diile,  per  esempio,  e  non  ebreo  era  il  Santo  Giobbe)  lo  stesso  Car- 
nale Franzelin  a  pag.  271  del  suo  Trattato  De  Divina  traditione 
hesis  XXVI)  dice  che:  «Quanto  alle  cose  stesse  sostanziali,  come  il 
Mistero  della  SS.  Trinit<^,  Tlncarnazione  del  Verbo  e  la  Divinità  del 
Messia,  benché  conosciute  esplicitamente  dagli  uomini  specialmente  da 
Dio  illustrati,  non  sempre  però  si  contenevano  nella  rivelazione  pubblica 
e  comune  così  chiaramente  che  nel  Vecchio  Testamento  tutti  fossero 
tenuti  di  crederle,  o  non  fosse  poi  bisogno  d'una  loro  chiara  rivela- 
zione nel  Nuovo.  >  Cosicché,  ammettendo  tutti  che  vi  era  nel  Vecchio 
istamento  qualche  verità  non  a  tutti  nota,  tutti  però  i  più  savii  negano 
Cora  che  di  tale  notizia  vi  fosse  come  una  scuola  segreta  e  tradizio- 
le  (che  é  quella  che  i  Cabalisti  e  i  loro  fautori  chiamano  Cabala  buona) 
l'ersa  da  quella  speciale  notizia  ed  illustrazione  più  o  meno  chiara  che 
0  concedeva  ad  alcuni  più  o  meno  direttamente:  secondo  che  anche 
a  accade  ai  pii  ed  ai  Santi.  I  quali,  se  avessero  fondamento  i  sogni 
i  Cabalisti  e  dei  loro  fautori  anche  pii*  e  dotti,  si  dovrebbero  ora  anche 
•0  chiamare  Cabalisti^  e  la  loro  scienza  mistica  Càbala  buona.  Il  che 
scodo  assurdo,  resta  che  assurda  sia  parimente  la  loro  idea  sopra 
issere  anticamente  esistita  una  dottrina  cabalistica  diversa  dalla  rab- 
aica  posteriore  a  Gesù  Cristo. 
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II. 

COSE  ROMANE 

1.  Dispaccio  diplomatico  sopra  V  ingerenza  dei  tribunali  italiani  nel  Vaticano  —  S.  Ri- 
cevimento della  Società  primaria  romana  degl'interessi  cattolici  od  Talicano,  e 
discorso  del  S.  Padre  Wne  XIII  —  3. 1  pellegrini  francesi  reduci  da  Terrssaota, 
ammessi  all'udienza  da  Sua  Sanu'tà,  e  cenni  edificanti  dì  questo  pdlegriiiiggio — 
4.  Morte  e  funerali  di  Luigi  Yeuillot 

1.  Ai  primi  d'aprile  essendosi  sparsa  la  voce,  che  nel  Senato  si  m« 
rebbero  chieste  informazioni  al  sìg.  Mancini  della  parte  che  i  Governi 
europei  tianno  presa  circa  la  nota  sentenza  dei  tribunali  italiani  nella 
causa  del  Martinucci  contro  Monsignor  Theodoli,  la  Voce  della  Verità 
dei  9  pubblicò  il  sunto  di  una  nota  diplomatica,  che  fece  precedere  di 
queste  poche  righe  :  «  Sopra  questo  soggetto  noi  abbiamo  un  dispaccio 
diplomatico,  che,  come  molto  opportuno  per  la  detta  discussione  al  Se- 
nato, ora  pubblichiamo  da  noi  tradotto.  Esso  è  uno  dei  cinque  o  sei  die 
furono  comunicati  alFon.  Mancini,  dopo  la  sentenza  del  Tribunale  sella 
mentovata  causa,  per  mezzo  d'un  ambasciatore  accreditato  presso  il 
Quirinale.  » 

Ecco  ora  il  testo  della  nota  che  seguiva:  «  Sua  Eminenza  il  Cardia 
naie  lacobini  Segretario  di  Stato  di  Sua  Santità  ci  ha  diretto  una  nota, 
nella  quale  si  chiama  la  nostra  attenzione  sopra  la  Sentenza  del  Tribu- 
nale di  Roma,  di  cui  tanto  si  occupano  ora  i  giornali,  relativamente  iDi 
causa  promossa  dal  cav.  Martinucci  contro  Monsignor  Theodoli  Mag- 
giordomo di  Sua  Santità. 

<  V.  E.  conosce  quale  sia  stato  il  contegno  del  Governo  verso  il  ga- 
binetto Italiano,  riguardo  alle  varie  proteste  e  reclami  che  d  vennero 
dalla  S.  Sede,  da  che  la  capitale  d' Italia  si  è  trasferita  a  Roma,  come 
cioè  in  ogni  occasione  i  nostri  uffìcii  presso  il  medesimo  furono  dd  tatto 
amichevoli,  ed  informati  dal  massimo  rispetto  alla  sua  autonomia,  sena 
però  nascondere  le  nostre  simpatìe  per  la  persona  del  S.  Padre,  né  i 
gravi  motivi  che  abbiamo  di  non  restarcene  indifferenti  circa  la  condi- 
zione della  S.  Sede. 

«  Fermi  in  questi  propositi,  risoluti  di  non  immischiarci  in  venm 
modo  negli  affari  interni  di  Roma,  il  Governo  di  S.  M.,  presa  io  consi- 
derazione la  mentovata  Nota  del  Card.  Segretario  di  Stato,  non  potè 
non  ravvisare  che  il  soggetto  della  medesima  non  presenta  lo  stesso  ea- 
rattere  delle  altre  proteste  e  reclami. 

«  Per  mezzo  del  signor  Visconti- Venosta,  all'epoca  delF occupazione 
di  Roma,  noi  abbiamo  avuto  dal  Gabinetto  italiano,  fra  le  altre  dichia- 
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razioni,  quellsi  che  il  Sommo  Pontefice  doveva  godere  del  privilegio  del- 
Yestrat«rri toriati  là  dei  suoi  palazzi  e  residenze. 

«  Or  bene,  scorgendo  oggi  neir  accennata  sentenza  del  Tribunale  di 
Roma  misconosciuto  siffatto  privilegio,  noi,  in  forza  delle  dichiarazioni 
iuteci,  non  possiamo  considerare  questo  fatto  del  Tribunale  come  cosa 
ehe  noQ  ci  riguarda  in  alcun  modo,  e  per  ciò  crediamo  di  rivolgerci  al 
Governo  italiano,  circa  tale  soggetto. 

«  A  tal  uopo  V.  E.  nella  conversazione  che  avrà  col  signor  Mancini 
sopra  il  soggetto  della  nota  del  Card.  lacobini,  vorrà  in  primo  luogo  far 
rilevare,  che  se  il  Governo  di  S.  M.  ora  se  ne  occupa,  ciò  è  solamente 
io  conseguenza  deirargomento  delia  medesima,  cui,  attese  le  riferite  as- 
sicurazioni del  Gabinetto  Italiano,  non  può  dichiararsi  estraneo. 

«  Non  dubito  punto  che  il  signor  Mancini,  considerata  nel  suo  vero 
aspetto  la  parte  che  prendiamo  a  tale  reclamo,  si  renderà  persuaso  come 
r  interesse  stesso  del  (ioverno  italiano  richiede  che  il  Sommo  Pontefice 
goda  del  privilegio  deirestraterritorialità.  £  questo  sembrami  di  potere 
iBennare,  non  solo  in  vista  degli  impegni  da  esso  assunti  con  le  altre 
potenze,  ma  ancora  in  rillesso  della  triste  impressione  che  si  avrebbe 
dove  ciò  non  si  avverasse.  La  condizione  infatti  del  Pa|)ato  in  tal  caso 
sarebbe  inferiore  a  quella  de'  Nunzi  e  degli  Ambasciatori,  il  che  al  certo 
DOD  si  sa  come  potrebbe  stare  in  armonia  con  quella  posizione  di  indi- 
pendenza e  di  dignità,  che  il  Gabinetto  italiano  dichiarava  di. voler  gua- 
reotìre  al  Papato. 

€  Nel  sottoporre  alla  considerazione  del  sig.  Mancini  questi  nostri 
riflessi,  che  sono  inspirati  dalle  intenzioni  le  più  amichevoli  di  cui  il 
Gabinetto  italiano  non  può  dubitare,  non  isfuggirà  a  V.  E.  anche  in  questa 
circostanza  di  fargli  presente,  come  i  cattolici  sempre  si  preoccupino 
della  dignità  e  deir  indipendenza  della  S.  Sede,  e  come  non  pochi  sieno 
gli  imbarazzi  che  a  noi  derivano,  dove  sorgano  incidenti  notevoli,  come 
il  presente,  rispetto  alla  condizione  del  Sommo  Pontefice. 

€  Convinto  che  il  sig.  Mancini  si  vorrà  penetrare  dei  vari  motivi  che 
d  mossero  a  rivolgerci  ecc.  » 

La  pubblicazione  di  questo  documento,  della  cui  autenticità  non  pare 
si  possa  aver  dubbio,  urtò  fieramente  i  nervi  di  parecchi  giornalisti  li- 
heraU,  ed  in  ispecie  di  quei  della  Nazione  di  Firenze,  che  tentarono  di 
oeitere  in  burletta,  non  già  l'esistenza,  ma  il  valore  di  quell'atto:  come 
ìe  nulla  significasse  a  favore  dell' indipendenza  della  Santa  Sede,  o  se 
Jonto  significasse  qualche  cosa,  fosse  invece  a  prò  del  Governo  rivolu- 
ionarìo  che  si  ò  impadronito  di  Roma.  Ma,  con  pace  dì  tutti  gli  scribi 
ella  setta,  anche  questa  nota  conferma  ciò  che  poco  fa  stampava  Tufii- 
ioso  diario  prussiano ^iZamòtir^er  Correspondenf  :  «  Intorno  alla  que- 
iooe  romana  non  per  anco  si  è  detta  V  ultima  parola.  » 
2.  Domenica  8  aprile,  nelle  sale  del  Vaticano,  il  Santo  Padre  degna- 
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vasi  ammetlere  alla  sua  Augusta  Presenza  la  Società  Primaria  Romaoi 
degFlnteressi  Cattolici,  della  quale  è  ora  Presideote  Sua  Eccelleoza 
DoD  Paolo  Altieri,  Principe  di  Viano. 

Sebbene  il  ricevimento  avesse  luogo  sul  mezzogiorno,  pure  fìn  dalle 
undici  del  mattino  e  nella  saia  Ducale  e  nelle  logge  limitrofe  stavano 
già  raccolti  gli  appartenenti  alla  Società  stessa,  ciascuno  ordinatamente 
giusta  il  posto  dovuto  alla  propria  sezione.  Ma  avendo  il  Santo  Padre 
mostrato  desiderio  di  voler  raccogliere  tutti  intorno  a  sé  nella  gran  sala 
Clementina,  detta  degli  Svizzeri^  riunì vansi  colà,  poco  prima  che  la 
Santità  Sua  discendesse  da*  suoi  appartamenti. 

Verso  il  mezzogiorno  giungeva  quindi  il  Sommo  Pontefice  accompa- 
gnato dalla  sua  Nobile  Anticamera,  dagli  Eminentissimi  Cardinali  La- 
sagni,  Bartolini  e  Bianchi,  da  parecchi  vescovi  e  prelati  e  dal  consiglio 
della  detta  Società.  Il  Santo  Padre  preso  posto  nella  sala,  come  un  padre 
amoroso  in  mezzo  ai  suoi  figli,  pronunziava  il  seguente  nobilissimo  discorso: 

«  Il  desiderio  che  abbiamo  sempre  manifestato  dì  veder  prosperare 
le  Società  intese  a  promuovere  in  Italia  gF  interessi  cattolici.  Ci  ha  fatto 
accogliere  dì  buon  grado  la  domanda  di  ammettere  oggi  T  intera  vostn 
Società  alla  Nostra  presenza.  Ora  partitamente  vedremo  le  diverse  s^ 
zioni  che  la  compongono,  desiderosi  di  animarle  tutte  al  bene  e  di  be- 
nedirle. 

«  Prima  però  Ci  piace  di  rivolgere  a  vor,  figli  carissimi,  alcune  brevi 
parole,  per  esprimervi  innanzi  tutto  la  Nostra  compiacenza  e  il  Nostro 
gradimento  per  quello  che  fate  in  servizio  della  causa  cattolica  ed  a 
vantaggio  di  Roma.  —  Se  ardentemente  bramiamo  che  la  vita  cattolica 
dapertutto  si  manifesti,  conforme  richiedono  i  gravissimi  bisogni  dd 
tempi  presenti,  questa  Nostra  brama  è  anche  più  intensa  e  più  viva 
quando  trattasi  di  Roma.  Roma,  centro  del  Cattolìcismo  e  Sede  del  Su- 
premo Pastore  della  Chiesa  ;  Roma,  che  sempre  si  è  fatta  ammirare  per 
la  sua  fede  sincera  e  feconda  di  grandi  opere;  Roma,  dove  accorrono  di 
continuo  i  cattolici  d'ogni  parte  del  mondo  per  trovarvi  conforto  alla 
loro  fede  ed  impulso  a  ben  fare,  Roma  deve  dare  dell'azione  cattolica 
alle  altre  città  e  agli  altri  popoli  T esempio! 

«  Ma  ohimè!  questa  nostra  diletta  città  è  oggi  fatta  segno  di  nemici 
assalti,  e  nella  più  speciale  maniera  presa  di  mira  per  parte  degli  empiL 
Qui  infatti  si  vagheggiano  oggi  idee  pagane,  e  con  una  educazione  senza 
base  religiosa,  con  una  slampa  quotidiana  rotta  ad  ogni  licenza,  e  con 
altri  mezzi  di  morale  pervertimento  si  fa  di  tutto  per  indebolire  nel  po- 
polo il  sentimento  cristiano,  per  sottrarlo  alle  benefiche  influenze  della 
Chiesa,  per  iscuotere  la  sua  fedeltà  e  la  sua  devozione  al  Romano  Pon- 
tefice. —  Per  questi  motivi  caldamente  raccomandiamo  al  vostro  zete 
e  a  quello  di  tutti  i  membri  della  vostra  Società,  che  mai  non  abbia  a 
venir  meno  nelle  vostre  file  T  ardore  del  bene,  che  abbia  anzi  a  nddop- 
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làarsi  ;  che  si  moliiplicbiDO  i  soci,  che  ciascuno  nel  miglior  modo  con- 
corra efiìcacemente  al  conseguimento  dello  scopo  preGsso  alla  Società. 

«  V*è  tra  voi  una  parte  che  ha  cura  delle  diverse  scuole  cattoliche, 
fondate  con  lodevolissiroo  pensiero  dalla  Società  stessa,  o  si  studia  di  man- 
leoerie  prospere  e  fiorenti.  Perseverate,  diremo  loro,  in  questa  utilissima 
intrapresa,  e  raddoppiate  gli  sforzi  e  i  sacrifici.  Noi  facciamo  quanto  Ci  è 
possibile;  ma  non  si  farà  mai  abbastanza  su  questo  campo  si  vasto,  si 
disputato,  e  dove  tanti  ostacoli  s'incontrano. 

<  Ve  pur  tra  voi  una  parte  che  si  occupa  della  buona  stampa,  e  ge- 
oerosamenie  concorre  a  dare  sviluppo  e  dilTusione  ad  un  periodico  che  si 
pubblica  in  Roma,  molto  benemerito  della  causa  cattolica.  Non  possiamo 
Doo  encomiare  ed  incoraggiare  queste  lodevoli  cure,  e  Ci  auguriamo  che 
abbiano  queste  a  riuscire  sempre  più  efficaci  e  feconde. 

«  V'è  tra  voi  anche  chi  si  adopera  ad  impedire  con  santo  coraggio  e 
con  mille  industrie  la  profanazione  dei  giorni  festivi.  Abbiamo  più  volte 
pubblicamente  attestato  quanto  Ci  sia  a  cuore  quest'opera  alla  quale  è 
strettamente  legato  Tonor  di  Dio,  il  bene  delle  anime,  la  stessa  mate- 
riale prosperità  dei  popoli.  Intendiamo  di  ripetere  e  confermare  gì' inco- 
raggiamenti e  le  esortazioni  già  date,  colla  speranza  di  vedervi  cogliere 
frutti  sempre  più  abbondanti  delle  vostre  fatiche. 

«  Queste  poche  parole  avevamo  a  dirvi,  figli  carissimi,  a  vostro  con- 
forto; aggiungendo  solo  che  molto  Noi  Ci  ripromettiamo  dall'incremento 
di  queste  e  delle  altre  opere  della  vostra  Società;  molto  dalla  vostra  ben 
Dota  pietà  e  dal  vostro  ardente  amore  per  la  Chiesa.  Dal  Cielo  imploriamo 
sa  voi  la  divina  assistenza;  ed  a  pegno  delle  divine  grazie  impartiamo  con 
paterno  affetto  a  voi,  a  tutti  i  membri  della  Società,  e  a  tutte  le  vostre  e 
loro  famiglie  l'apostolica  benedizione.  Benedictio  ecc.  » 

Quindi  il  Santo  Padre  ammetteva  alla  Sua  presenza,  giusta  il  desiderio 
espresso  da  lui  stesso,  i  singoli  socii,  a  mano  a  mano  che  gli  venivano 
presentati  dall'egregio  Presidente. 

Per  tutti  Sua  Santità  trovava  una  parola  affabile  e  di  speciale  riguardo, 
secondo  l'opera  cui  particolarmente  il  socio  apparteneva. 

Tutti,  nobili  e  popolani  che  trovavansi  raccolti  attorno  al  Sommo 
Pontefice,  pareva  non  sapessero  distaccarsi  dal  loro  Padre  e  Signore,  né 
s(!De  distaccarono,  finché  non  si  furono  tutti  prostrati  al  bacio  del  sacro 
piede  e  della  destra  che  leva  vasi  a  benedirli. 

Per  quanto  il  tempo  oltremodo  cattivo  non  si  mostrasse  propizio  a 
questo  solenne  ricevimento;  pur  nondimeno  vi  presero  parte  circa  mille 
socii,  fra  coi,  come  abbiamo  accennato,  non  poche  signore. 

3.  Nelle  ore  pomeridiane  di  sabato  14  aprile,  come  riferisce  la  Voce 
della  Verità  del  17,  giungeva  in  Roma  il  pellegrinaggio  francese,  reduce 
da  Terrasanta,  presieduto  dal  rev.  P.  Bailly  dei  religiosi  dell'Assunzione. 

€  Sul  mezzogiorno  di  domenica  i  pellegrini  venivano  ammessi  alla  pre- 
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senza  del  Santo  Padre,  che  li  accoglieva  con  paterna  benevolenza.  Erano 
in  tutti  circa  quattrocento  :  ad  essi  si  era  aggiunto  il  comandante  della 
nave  la  Gruadehupe,  dalla  quale  erano  essi  sbarcati  a  Civitavecchia,  e  lo 
stato  maggiore  della  stessa. 

I  pellegrini,  riuniti  nelle  due  braccia  del  secondo  piano  delie  logge 
di  RalTaello,  furono  introdotti  a  piccoli  gruppi  entro  la  sala  Clementina» 
detta  degli  Svizzeri^  ove  il  S.  Padre  seduto  sul  trono  li  ammetteva  al 
bacio  del  piede.  Per  tutti  la  Santità  Sua  trovava  parole  di  speciale  be- 
nevolenza. 

A  questo  ricevimento  erano  presenti,  oltre  la  Nobile  Anticamera  di 
servizio.  Sua  Eminenza  il  cardinal  Ferrieri,  e  gli  lU.mi  e  Rmi  Monsi- 
gnori: Marinelli  Sagrista  di  Sua  Santità  e  Simminiatelli  Elemosioiere 
segreto. 

Dopo  il  ricevimento  al  Vaticano  i  pellegrini  si  sparsero  per  la  città 
alla  visita  delle  monumentali  Bisiliche  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  s.  Maria 
Maggiore,  s.  Paolo,  s.  Lorenzo  fuori  le  mura.  Taluni  hanno  visitato  an- 
cora le  Catacombe  di  s.  Callisto. 

I  Pellegrini  partirono  il  16  alle  2  per  Civitavecchia  e  alte  4  salpa- 
rono alla  volta  di  Marsiglia  sulla  nave  nominata  più  sopra. 

Dalla  bocca  stessa  dei  Pellegrini  si  udirono  grandi  elogi  del  modo 
col  qualis  si  comportò  con  loro  il  capitano  della  nave  e  tutto  T equipaggio 
durante  il  tragitto;  intorno  al  quale  i  pubblici  fogli  hanno  raccontato  edi- 
ficantissimi particolari. 

V^  erano  a  bordo  della  Guadeloupe  alcuni  marinai  che  non  aveano 
ancora  ricevuto  la  prima  comunione.  La  divozione  di  quei  buoni  pelle- 
grini li  commosse  talmente,  che  vollero  accostarsi  a  questo  Sacramento 
in  tale  circostanza,  onde  fu  a  bordo  una  vera  e  solenne  festa. 

Scelto  un  bel  di,  mentre  la  nave  veleggiava  pel  suo  destino,  sulla 
tolda  fu  improvvisato  sotto  una  tenda  un  modesto  altare.  Convenuto  T  in- 
tiero equipaggio  in  quel  luogo,  e  lo  Stato  Maggiore  per  il  primo,  si  ce- 
lebrò il  Santo  Sacrifizio  della  Messa  nella  quale,  con  la  più  grande  divo- 
zione e  raccoglimento,  quei  marinai  per  la  prima  volta  s' accostarono  a 
ricevere  il  Pane  Eucaristico,  somministrato  loro  da  un  sacerdote  pelle- 
grino dopo  averveli  prima  apparecchiati  con  esercizi  e  preghiere. 

Era  una  scena  degna  di  essere  descritta  da  Chateaubriand,  ci  dicevi 
ieri  uno  di  quei  pellegrini,  e  lo  crediamo  bene,  giacché  non  v'hanno  iospi- 
razioni  migliori  di  quelle  che  dà  al  Poeta  la  Religione  Cattolica  ! 

I  Pellegrini,  tanto  nell'andata  come  al  ritorno,  ebbero  un  viaggio  molto 
penoso,  e  per  ben  due  volte,  se  non  fosse  stata  la  bravura  del  Comandante, 
essi  correvano  rischio  di  far  naufragio. 

Notiamo  poi  che  in  Gerusalemme  produsse  grandissimo  effetto  il 
portare  che  essi  fecero  sulle  spalle,  per  quelle  vie  memorande,  una  grossa 
e  pesante  croce  di  uUvo  in  segno  di  penitenza,  tanto  che  gli  stessi  mu- 
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mani  a  quel  contegno  dignitoso  e  pio  mostravano  non  poca  reverenza 
loro  passaggio  e  in  alcuni  villaggi  la  popolazione  andò  loro  incontro, 
teggiandoli.  È  un  fatto  che  questi  pellegrinaggi  producono  la  migliore 
pressione  in  Terra  Santa,  e  servono  a  combattere  i  progressi  che  ten- 
ie fare  gli  Scismatici  Greci,  i  Luterani  ed  i  protestanti  in  genere,  che 
Ha  risparmiano  onde  recar  danno  alla  Religione  Cattolica  ed  alla  in- 
enza  sua  in  quella  santa  regione. 

Ai  Pellegrini  francesi  che  ci  han  lasciato  dopo  una  dimora  tanto  breve, 
andiamo  un  saluto  di  grande  ammìrdzione,  a  nome  di  tutti  i  cattolici  ita- 
Di,  per  il  bene  ricavato  nella  Palestina  con  la  loro  edificante  condotta.  » 
4.  Il  7  aprile  morì  in  Parigi  quel  gran  campione  del  giornalismo 
Uolico,  che  fu  per  tanti  anni  Luigi  Yeuillot.  Si  può  dire  che  tutto  il 
ondo  cattolico  si  commosse  al  tristo  annunzio,  come  ne  fanno  fede  le 
Dumerevoli  dimostrazioni  di  compianto,  che  si  sono  fatte  da  ogni  paese 
la  fiimiglia  sua  ed  ai  suoi  colleghi  dell'  Univers.  I  meriti  di  quest'uomo, 
DD  solamente  colla  Chiesa  ch'egli  servi  con  amore  e  costanza  insupe- 
bili,  ma  colle  lettere,  sono  rarissimi.  Le  opere  sue,  comprese  in  molti 
)lumi,  resteranno  qual  monumento  di  una  lingua  e  di  uno  stile,  che 
essuco  dei  tanti  scrittori  contemporanei  della  Francia  ha  potuto  ugna- 
Ilare.  Il  Yeuillot  spirò  l'anima  da  cristiano  esemplarissimo,  benedetto 
Il  S.  Padre  Leene  XIII,  nel  bacio  di  quel  Crocifìsso,  che,  durante  la 
ita,  egli  avea  chiamato  sempre  la  sua  gloria.  Affollatissime  esequie  ebbe 
gli  in  Parigi.  La  mattina  poi  dei  13  un  funerale  pel  riposo  dell'anima  sua, 
1  pure  celebrato  in  Roma,  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  del  S.  Cuore 
I  piazza  Navona,  al  quale  concorse  una  scelta  e  divota  corona  di  cat- 
liìci  d'ogni  nazione. 


111. 

COSE  ITALIANE 

■  Condizione  morale  deir  Italia  —  2.  La  logge  Villana  sul  dlTorzio  —  3.  Aumento 
della  popolazione  delle  galere  —  i.  Processo  pei  fatti  di  Filetto  —  5.  Un  disegno 
di  legge,  che  conferisce  alle  donne  il  dirìUo  di  votazione  —  6.  Il  socialismo  nelle 
Romagne  —  7.  11  disastro  di  I^sso  Corese  —  8.  I  radicali  in  sedicesimo  —  9.  La 
Pasi]aa  nelle  carceri  — 10.  Dimostrazion  popolare  a  Bergamo  —  11.  Notizie  varie  — 
11  Appello  per  un  pellegrinaggio  a  Roma. 

1.  La  discussione  del  bilancio  delle  spese  pel  ministero  dell' intemo 
a  messo  a  nudo  una  gran  piaga  dell'Italia  rigenerata,  piaga  si  laida 
le  ci  vien  meno  il  coraggio  di  additarla  ai  nostri  lettori.  Ma  pure  a 
mune  ammaestramento  gioverà  darne  un  tocco,  acciocché  si  vegga  in 
ale  abisso  di  morale  degradazione  e  abbrutimento  minacci  di  cadere 
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la  patria  nostra  per  opera  di  coloro,  i  quali  tentano  di  sostituire  tra  noi 
alla  religione  dello  spìrito  il  culto  della  carne.  Il  deputato  De  Renzis, 
animato  da  un  patriottico  sentimento  che  T  onora,  svelò  al  parlamento 
colle  statistiche  in  mano  lo  spaventoso  progresso  deir  immoralità  :  54  case 
di  vizio  aperte  in  questi  ultimi  anni  in  Roma,  nella  santa  città,  la  quale 
non  avea  mai  veduto  siffatta  contaminazione  dal  d)  che  sulle  ruioe  dd 
paganesimo  ella  aveva  inalberata  la  croce!  In  que'covi  infernali  annida- 
vansi  nel  1880  ben  595  infelici  creature,  le  quali  nel  1881  salirono  fioo 
a  646,  e  di  queste  155  dai  17  ai  20  anni!  Arrogi  poi  al  numero  delle 
bagasce  iscritte  altre  120  non  iscritte,  che  furono  nel  detto  anno  arrestate 
in  Roma.  Che  fatai  progresso!  Che  diremo  poi  del  rimanente  delF  Italia? 

Nel  dicembre  del  1880  contavansi  in  tutto  il  regno  10,350  doone 
perdute,  e  nel  dicembre  dell'anno  seguente  il  loro  numero  montava 
a  10,422;  il  che  ci  fa  credere  che  nel  prossimo  bilancio  debba  apparire 
un  nuovo  aumento  di  questa  merce  nefanda.  Le  case  di  tolleranza  nd  1881 
erano  1119,  e  i  proventi,  che  ne  ritraeva  la  tesoreria,  ammontavano  a 
L.  591,877.  Il  deputato  De  Renzis  a  caricar  meglio  le  tinte  dell'orrido 
quadro,  che  venia  tratteggiando  innanzi  ai  legislatori  della  patria,  raccolse 
le  notizie  più  recenti  che  potè  avere  delle  malattie  acquisite  che  iofettano 
la  parte  più  vigorosa  della  nazione,  l'esercito,  e  presentò  al  parlamento 
un'esatta  statistica  degli  ammorbati  nel  1876, 1877, 1878,  dalla  quale  ri- 
sulta che  nel  solo  anno  1876  sopra  190,376  soldati,  non  meno  di  21,633 
erano  stati  colpiti  da  siffatta  infermità;  e  nella  marina  italiana,  durante 
il  1881,  per  ogni  1000  erano  entrati  negli  ospedali  290,24  e  negli  ospedali 
di  bordo  103,14  infetti  del  medesimo  morbo.  «  Sono,  diceva  l'onorevole 
deputato,  spaventevoli  questi  risultamenti.  »  Indi  argomentando  dal  roeoo 
al  più  soggiungeva  :  «  Se  tale  è  la  media  de'  malati  fra  gli  uomini  tenuti 
stretti  dalla  ferrea  disciplina  militare,  cui  poca  ora  è  concessa  agli  allet- 
tamenti, e  le  cui  forze  sono  spese  in  esercizii  quotidiani  e  faticosi,  cbeeosa 
sarà  mai  tra  i  cittadini  liberi  nella  innumerevole  schiera  degli  oziosi?» 
E  invitava  poscia  il  parlamento  a  provvedere  che  questa  piaga  non  si 
dilatasse  vie  più  in  Italia,  perchè  questa  «  abbisogna  di  giovani  robusti  e 
sani,  non  di  fantaccini  anemici.  Questo  fatto  solo  impensierisca  il  Governo, 
se  d'altro  non  voglia  prendere  pensiero.  »  Che  dolorose  rivdazioai  oob 
sono  mai  queste  !  Chi  non  vede  qui  la  vera  cagione  del  tanto  arrovellarsi 
che  fanno  gli  apostoli  della  carne  contro  le  vergini  spose  di  Cristo,  il 
celibato  del  clero  e  la  santità  del  connubio  cristiano?  Si  vorrebbe  rom- 
pere ogni  freno  alle  sensuali  passioni,  e  spegnere  nel  brago  della  voluttà 
l'ultima  scintilla  del  sentimento  cristiano. 

2.  All'onorevole  deputato  De  Renzis  risponde  il  ministro  Zanarddi 
col  mettere  di  nuovo  in  campo  la  legge  Villana  del  divorzio,  tutta  a^ 
concia  a  fomentare  e  propagar  maggiormente  la  scostumatezza.  Di  questa 
guisa  il  ministro  degl'interni  accheta  le  giuste  querele  di  chi  levò  in 
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Ito  la  voce  contro  H  contagio  deir  immoralità,  ond' è  ammorbata 
Ci  giova  sperare  peraltro  che  la  disegnata  legge,  cordialmente 
dalla  grande  maggioranza  degli  Italiani,  anziché  ricevere  la  san- 
ile camere,  servirà  ad  affrettare  la  caduta  del  ministro  che  la 

come  die  il  crollo  al  suo  primo  autore,  il  Villa, 
orevole  Coccapieller  per  una  coincidenza  che  sembrerà  fortuita 

ma  che  a  noi  pare  provvidenziale,  viene  appunto  adesso  a  ro- 
in  capo  al  Zanardelli  il  ranno  bollente  del  suo  Ezio  II,  dicendogli 
ire  cose:  «  Dopo  Tognetti,  Petroni  e  Cacone,  e  dopo  tutta  la 
^lassima,  quando  arriverà  il  vostro  turno,  quando  vi  vedremo 
ire  nell'abisso,  assieme  a  qualche  altro,  oh  allora  saremo  sod- 
.  »  E  più  sotto  «  allora  voi  non  avrete  più  in  mano  le  redini  della 
untata  ingiustizia,  voi  non  insozzerete  più  l'atmosfera  limpida 
re  governative,  voi  non  provvederete  più  alle  ambizioni  smodate 
Ita  a  detrimento  del  paese.  »  Indi  conchiude  la  sua  Verrina: 
r  coso  lungo  e  secco,  vestito  da  ministro,  ascoltateci.  Scendete 
)sto,  in  cui  è  vergogna  più  oltre  rimanere.  Non  urtate  gF Italiani; 
I mente  questi  di  Roma  che  sono  stufi  della  vostra  presenza, 
iianno  sott' occhio  la  causa  dei  mali  della  patria  nelFamministra- 
lla  giustizia.  Fingete  una  malattia;  fatevi  dare  una  missione 

Zulù,  andate  in  paradiso  o  alFinferno,  ma  non  prolungate  il 
aggiorno  ne  a  palazzo  Firenze,  né  a  Roma.  » 
Ila  statistica  precedente  l'onorevole  De  Renzis  accoppia  quella 
[{.'ioni,  le  quali  sì  moltiplicano  del  pari,  e  riboccano  in  guisa 

non  bastano  al  crescente  numero  de' malfattori  di  cui  si  vanno 
lo.  «  A  noi,  die' egli  nella  sua  relazione,  mancano  perfino  i  mezzi 
ìudere  tutti  i  colpiti  dalla  legge  negli  stabilimenti  di  pena  » 
ingeva:  <  abbiamo  un  terribile  stock  non  di  manifatture,  ma  di 
ri,  che  non  trovarono  ancora  collocamento.  »  L'anno  scorso  3838 
ati  aspettavano  «  che  si  facesse  posto  nelle  carceri  a  ciascun 
estinate.  »  Donde  mai  questa  insufficienza  di  stabilimenti  penali 
dal  tanto  crescere  e  dilatarsi  che  fa  tra  noi  la  peste  de' ladri, 
i,  omicidi,  spergiuri,  briganti  ed  assassini?  Nell'anno  1881  la 
one  delle  carceri  ammontava  a  76,758  condannati,  e  quella  degli 
Li  a  più  di  116,000.  I  soli  galeotti  condannati  a  vita  a  partire 
0  1871,  in  cui  erano  3181,  crebbero  d'anno  in  anno  fino  al 

di  5198,  che  è  l'ultima  cifra  del  1882.  Terribile,  spaventoso 
;o  che  ci  fa  arricciare  i  capelli  e  correre  un  brivido  per  le 
0  Stato  intanto,  per  mantenere  tutta  questa  schiuma  di  gente, 
ivato  ogni  anno  da  enormi  spese  richieste  dalla  costruzione 
ire  nuovi  ergastoli,  o  dalla  trasformazione  di  conventi  e  mona- 
)' erano  asili  di  virtù  e  case  di  preghiera,  in  prigioni  e  galere;  e 
«pese  aggiunte  a  quelle  del  mantenimento  de'carceratì,  e  all'ono- 
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rario  di  tutto  il  personale  addetto  alla  direzione  e  custodia  degli  stai» 
limenti  penali,  costano  quest*  anno  al  tesoro  oltre  32  milioni.  Per  le  sol 
fotografìe  de' più  orridi  cefB  che  spaventino  T  umanità,  la  polizia  àea 
spendere  non  meno  di  30  mila  lire  all'anno,  e  da  %  a  30  mila  pa 
r  estradizione  de'  più  famigerati  banditi  o  assassini.  Siccome  tutto  queste 
va  a  carico  de' contribuenti,  anche  i  più  fanatici  pel  nuovo  ordine  di  cose 
vedendo  con  danno  della  loro  borsa  (quando  pur  di  moralità  loro  nm 
caglia)  popolarsi  di  malviventi  le  prigioni,  ne  menano  forti  lagnanxe,  i 
mostransi  atterriti  da  cotesto  montar  che  fa  ognora  la  marèa  de' delitti 
e  de'  delinquenti.  E  di  questi  loro  lamenti  si  fanno  eco  gli  stessi  giornali 
della  rivoluzione,  senza  riflettere  che  sono  conseguenze  dei  loro  prindpii, 
e  frutti  del  funesto  seme  d'incredulità  e  di  libertinaggio  da  essi  gettali 
in  seno  alle  nostre  popokzioni.  Deplorevole  contraddizione  del  cuore 
umanol  Ma  qui  non  parano  le  contraddizioni,  che  un'altra  conviene  ifr 
dicame  non  noeno  palpabile  della  precedente,  ed  è  il  caldeggiare  l'abo* 
hzione  della  pena  capitale,  e  volerla  al  postutto  sancita  per  legge,  quandi 
appunto  cresce  tra  noi  l'audacia  dei  malfattori,  si  moltiplicano  senza  fìai^ 
i  reati  di  sangue,  e  la  stessa  esperienza  addimostra  che  la  pena  capitale 
abolita  di  fatto  da  20  anni  non  ha  prodotto  altro  frutto  che  quello  d'in* 
coraggiare  il  delitto.  Veramente  Iddio  qtios  vult  perdere^  detnmtat. 

4.  Poiché  parliamo  della  Cronaca  nera  del  Regno  d' Italia,  non  voglìaoi 
tacere  di  un  gran  processo  testé  incominciato  innanzi  alle  Assise  di  Pe- 
rugia pei  noti  fatti  di  Filetto.  Gl'imputati  dell'assassinio  de' due  giovani 
carabinieri  Ricci  e  Zanotti,  vittime  del  loro  dovere,  sono  16,  e  i  tetfi- 
moni  in  gran  numero.  L'attenzione  non  pur  del  pubblico  perugino, 
di  tutta  l'Italia  é  rivolta  a  questo  processo,  il  quale  finora  si  va 
grande  difficoltà  svolgendo  non  già  per  difetto  di  capacità  e  di  lek)  nel 
Presidente  e  nel  Pubblico  ministero,  che  anzi  questi  due  magistrati  fami 
degnamente  Y  ufficio  loro,  ma  per  mancanza  di  probità  e  di  coraggiosi 
testimoni,  parecchi  de' quali  per  servire  agl'interessi  della  setta,  eipi 
per  timore  di  vendette,  chiudonsi  in  un  ostinato  silenzio,  e  costreili  i 
parlare,  molti  di  essi  mentono  per  la  gola,  e  avviluppansi  in  un  laberinia 
di  contraddizioni,  cotalché  torna  assai  malagevole  cavarne  il  netto.  Qwté 
il  Presidente  vedesi  a  ogni  poco  costretto  di  rammentare  ai  testimom  li 
santità  del  loro  giuramento,  i  sacri  dritti  della  verità  e  della  giostiili 
da  essi  conculcati;  e  ciò  non  bastando,  di  far  seguire  alle  amnooirizifli 
il  castigo.  Già  parecchi  testimoni  furono  arrestati,  come  rei  di  colpeirii 
reticenze,  di  menzogna  e  di  spergiuro.  «  Questo  é  il  popolo,  sclamò  il  ft^ 
sidente  indignato  in  una  seduta,  questo  é  il  popolo,  da  cui  i  suoi  adi- 
latori  vogliono  cavare  gli  elementi  per  una  Repubblica!  »  E  questa,  i|^ 
giungerem  noi,  è  una  delle  tante  tristissime  conseguenze  della  HberlÉ 
concessa  dal  governo  alle  società  secreto,  le  quali,  dopo  aver  eommeai 
selvaggi  attentati  e  atroci  delitti  di  sangue,  fannosi  un  dovere  di  stonM 
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I  forza  di  menzogne,  spergiuri  e  niinacce  di  vendette  atroci,  il  corso 
regolare  della  ginstìzia. 

5.  Un  nuovo  disegno  si  sta  ora  maturando  nel  cervello  dei  nostri 
legislatori,  e  che  verrà  l)en  presto  incarnato  in  una  legge,  la  quale,  come 
lìce  graziosamente  Y  Unità  Cattolica,  toglie  la  rocca  alle  donne  e  la 
ià  agli  uomini.  Trattasi  di  una  legge  che  dà  alla  donna  il  diritto  alla  vo- 
taaone,  agevolandogliene  T  esercizio  e  regolandolo  con  certe  condizioni 
richieste  dalla  moralità  e  dal  buon  senso,  come  sarebbe  il  poter  votare 
I  scheda  involta  in  piego  sigillato,  senza  bisogno  di  recarsi  alle  urne. 
Cod  almeno  si  esprìmeva  il  Depretis  nella  relazione  che  precede  il  suo 
KKgDO  di  legge  per  la  riforma  della  legge  provinciale  e  comunale.  Il 
iwchio  di  Stradella  prima  di  scendere  nel  sepolcro,  vuol  acquistarsi  il 
Gritlo  alla  riconoscenza  del  sesso  gentile,  perchè  non  manchino  corone 
iDa  sua  tomba,  e  un  femminil  monumento  alia  sua  fama.  Ma  le  donne 
MA  si  cureranno  gran  fatto  dell'  esercizio  di  questo  diritto,  e  quelle  che 
ie  ne  mostrano  invaghite,  non  si  terranno  paghe  a  questo  solo.  La  Paolina 
Ifink  grida  ad  alta  voce  nei  ridotti  popolari  di  Parigi,  che  alla  donna 
ippartiene  il  governo  del  mondo;  e  quando  la  stessa  ambizione  sarà  en- 
Inta  in  corpo  alle  Paoline  italiane,  bisognerà  pure  che  il  Depretis  ceda 
loro  il  timone  dello  Stato,  e  tolga  egli  in  mano  la  rocca.  Ma  fuor  di 
eelia,  cotesta  legge  non  ci  sa  male,  perchè  siam  certi  che  la  grande 
ittggioranza  delle  elettrici,  essendo  sinceramente  cristiana,  non  darebbe 
ni  il  suo  voto  a  uomini  senza  fede  e  senza  cuore;  e  cosi  questi,  mal- 
grado rappoggio  settario,  sarebbero  più  facilmente  esclusi  dai  corpi  mu- 
nicipali e  provinciali  con  immenso  vantaggio  economico  e  morale  di 
lotta  r  Italia. 

L'idea  deiremancipazione  della  donna  va  facendo  tali  progressi  in 
Europa,  che  alla  facoltà  di  medicina  a  Parigi  sono  regolarmente  iscritte 
19  donne;  cioè  undici  inglesi,  dieci  francesi,  nove  russe,  cinque  ameri- 
aoe,  un'  ungherese,  una  polacca,  una  romana  e  una  indiana.  NelFAme- 
riea  poi  passa  ogni  limite,  giugnendo  le  donne  a  usurpare  perlhio  ai 
fmd  il  loro  sacro  ministero.  In  Colombo  nell'Ohio  un  matrimonio  fu 
kttedelto  da  una  sacerdotessa,  la  Sig.  Lidia  G.  Romick.  Se  andiamo  di 
foesto  passo,  vedremo  ben  presto  una  Papessa,  e  anche  prima  di  questa, 
Bimere  e  senati  di  donne,  che  manderanno  deputati  e  senatori  a  filare 
k  eoDOCcbia. 

6.  Il  socialismo  nelle  Romagne  non  posa,  ma  continua  a  cospirare  in 
leereU),  e  di  tratto  in  tratto  sì  appalesa  con  qualche  suo  tentativo.  II 
Dattioo  del  18  marzo  45U  campagnuoli,  sobillati  dai  socialisti,  assembra- 
roosi  alle  porte  di  Ravenna,  ed  entrarono  in  città  chiedendo  pane  e  lavoro. 
!  dimostranti  gironzavano  a  frotte  per  le  vie  senza  levar  grida  sediziose, 
lè  minacce;  ma  quella  calma  misteriosa  impensierì  forte  l'autorità,  la 
[uale  a  prevenire  ogni  sommossa,  mise  in  moto  tutta  la  polizia,  e  fé'  stare 
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suir  armi  due  compagnie  di  soldati.  In  questo  frattempo  ebbero  lu 
funerali  del  garibaldino  Ravuglia,  i  quali  furono  incentivo  a  nuove  d. 
strazioni.  Cartelli  irredentisti  fecero  al  solito  la  loro  comparsa; 
sì  tosto  venivano  adissi,  che  questurini  e  carabinieri  affrettavansi 
staccarli.  Il  mongiLello  siciliano  alla  line  si  calmò;  ma  nelle  Roi 
quello  delle  teste  Dio  sa  quaiido  poserà! 

7.  Il  giorno  6  di  aprile  alle  5  antimeridiane  una  terrìbile  es 
avvenne  a  Passo  Corese,  presso  il  Villaggio  di  Moncone  in  Sabi 
fé' saltare  in  aria  una  casa  con  46  operai  che  vi  erano  dentro,  ù€q 
rimasero  uccisi,  24  feriti,  e  solamente  4  illesi.  La  causa  del  disas 
r  imprudenza  del  caporale  de' lavori,  il  quale,  prima  che  aggiornasse, 
con  un  lume  in  un  sottoscala,  ove  custodivasi  un  quintale  di  polvi 
servir  doveva  ai  lavori  di  sterro,  a  fine  di  tome  la  quantità  ocoo 
per  la  giornata.  Dallo  spaventoso  scoppio  riscossi  gli  abitanti  di  Moi 
trassero  in  folla  al  luogo  della  catastrofe,  e  sotto  la  direzione  del 
gnere  Signori  incominciarono  i  lavori  di  salvataggio.  L* arciprete  C^amiwm 
le  Suore,  i  Passionisti,  il  Medico-condotto,  e  la  famiglia  Aureli, 
giarono  in  prestare  le  prime  cure  ai  feriti;  e  non  guari  dopo  il  Sìmm 
chiamato  per  telegrafo  da  Roma,  il  Pretore  di  Palombara,  Avv.  Fls0fl| 
il  Medico  Forti,  e  i  Carabinieri  diedero  anch'essi  que' soccorsi  c&0  ^ 
scarsità  de' mezzi  loro  permetteva. 

8.  Il  Collegio  Ghislieri  di  Pavia  fondato  da  san  Pio  V,  e  di  I 
dotato  di  ricchi  fondi  pel  mantenimento  e  l'educazione  gratuita  de' 
vani  studiosi,  perchè  vi  crescessero  in  spem  religionis  et  patrim; 
Collegio  Ghislieri,  i  cui  alunni  ebbero  nella  vicina  università,  eh* essi  Iw^ 
quentavano,  a  professori  un  Alessandro  V,  un  Sisto  IV,  SS.  PP., 
recchi  Cardinali,  e  uno  Spallanzani,  un  Volta  ed  altri  scienziati,  non 
illustri  pel  loro  sapere  che  per  la  loro  pietà,  il  Collegio  Ghislieri  Sad* 
mente,  che  die  tanti  uomini  insigni  alla  repubblica  letteraria,  alla  CUeB 
e  alla  patria,  da  che  passò  sotto  la  tutela  e  la  direzione  del  Governo  ila» 
liano,  dimenticando  la  sua  origine  e  le  gloriose  tradizioni  del  pasaMi 
degenerò  per  siffatta  guisa,  che  vi  si  potè  liberamente  annidare  e 
scervi  tutta  una  nidiata  di  ben  47  (dico,  quarantasette)  piccoli  seti 
e  radicalini  in  sedicesimo,  tolti  forse  non  ha  molto  di  braccio  alla 
e  colla  tenera  boccuccia  tuttora  rorida  di  latte.  Deh  tanto  fuoco  e 
leno  d'ire  settarie  in  [ietti  così  gentili?!  Queste  care  speranze  della 
già  diedero  il  loro  nome  al  circolo  radicale  universitario  di  Pavia,  e  ali 
ritirarono  che  per  ordine  del  Ministro  Baccelli,  il  quale  mise  qua* giovs^ 
netti  infra  due  o  di  abbandonare  il  collegio  o  dimettersi  dal  droolclb 
nel  dare  le  loro  dimissioni  ebbero  cotesti  radicalini  il  triste  coraggio  A 
protestare,  che  non  sarebbero  venuti  mai  meno  ai  principii  professali  (tf 
loro  compagni  radicali  dell'università,  da'quah  a  malincuore,  e  sol  pel 
forza  maggiore,  si  separavano.  Carini  tanto,  tanto!  Come  ne  andrà  bNa 
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(simiglia^  la  patria,  la  società  tutta  quanta  vedendo  germogliare  e  crescere 
iei  fiorì  ne* giardini  della  rivoluzione!  Poveri  giovani!  Infelici  genitori! 
9.  Mentre  v'è  una  generazione  che  si  prepara  in  certe  università  e 
*gi  a  popolare  le  prigioni,  avvene  un'altra  che  studiasi  di  trasformare 
intoni  in  case  di  educazione.  E  a  questa  appartengono  que'  degni 
rdoti,  i  quali  attendono  alla  morale  rigenerazione  di  coloro  che  il  de- 
li la  miseria  aveano  demoralizzato.  Ecco  quanto  ne  scrìve  in  proposito 
imo  giornale  di  Alessandria  Verità  e  Fede  nel  suo  n^  dei  7  di  aprile. 
«  Una  ben  cara  funzione  avea  luogo  sabbató  u.  s.  nelle  nostre  carceri 
liziarie,  la  celebrazione  cioè  della  Pasqua  cattolica  per  parte  dei  de- 
lti. Disposti  e  preparati  con  un  triduo  di  predicazione  dal  T.  C.  Ve- 
vioon  è  a  dire  con  quale  fervore  s'accostassero  ali* eucaristico  cibo, 
iribuito  loro  dallo  stesso  monsignor  Vescovo  ;  la  cui  anima  tutta  si 
giBse  soavemente  al  vedere  questi  suoi  dolcissimi,  perchè  sventurati, 
il^ttfAì  partecipare  alle  gioie  ineffabili  del  divin  Sacramento  con  si  bei 
iB^  della  più  tenera  divozione. 

«  Vollero,  nella  loro  degnazione,  onorata  V  agape  divina  della  loro 

fftfnza  il  degnissimo  IT.  di  prefetto  della  nostra  provincia,  il  procuratore 

ttK^i  r egregio  superiore-capo  signor  Broda,  il  giudice  istruttore  e  la 

biDimssione  ispettrice  delle  carceri,  nelle  persone  dei  consiglieri  comu- 

^  signor  Pedemonte  avv.  Fortunato  e  conte  Ottolenghi,  i  quali,  nel 

WegDo  tenuto  dai  carcerati  durante  la  pia  funzione  e  nella  serenità  del 

Vo  volto,  poterono  riconoscere  quanta  virtù  si  asconda  nella  religione 

4fistiioa  di  calmare  e  rasserenare  gli  animi  più  esacerbati  e  di  lenire 

^  fra  fieri  dolori.  Buona  parte  però  del  merito  di  tali  frutti  si  debbe 

Mtribùire  al  cappellano-maestro  del  luogo,  monsignor  Lorenzo  Garrone, 

ttequi  abbiamo  voluto  nominare  a  titolo  di  quella  riconoscenza,  che  con 

fino  noi  gli  debbono  professare  quanti  amano  il  bene  dei  miseri  fratelli.» 

10.  Nella  tranquilla  e  cattolica  città  di  Bergamo  ebbe  luogo  una 
pindiosa,  ma  calma,  dimostrazion  popolare  contro  gli  eretici,  che  vi 
kono  propaganda.  Non  vi  furono  grida  sediziose,  né  minacce,  né  ribel- 
ione  contro  la  forza  ;  eppure  questa  spiegò  un  vigore  che  ben  di  rado 
spiega  a  reprimere  i  veri  tumulti,  le  sommosse  e  le  rivolte  dei  socia- 
isli  e  dei  radicali.  Donde  mai  tanto  zelo  contro  una  popolazione  inerme 
ì  pacifica,  la  quale  soltanto  colla  sua  presenza  e  col  suo  grave  contegno 
•leva  protestare  contro  Teretica  propaganda?  La  risposta  al  quesito  è 
ivvia,  e  noi  la  lasciamo  ai  nostri  lettori. 

11.  In  Roma  si  fanno  grandi  apparecchi  per  festeggiare  il  matrimo- 
10  del  Baca  di  Genova;  e  ci  sa  male  che  al  Ministro  Zanardelli  salti 
foprio  adesso  in  capo  il  ticchio  di  proporre  al  Parlamento  la  legge  sul 
ivorzio. 

A  Belluno  ha  infierito  il  vainolo;  nelle  Provincie  venete  cresce  la  mi- 
sria  degl*  inondati,  e  si  buccina  che  molte  somme  destinate  dalla  carità 
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cittadina  a  loro  sollievo,  abbiano  preso  un  altro  cammino;  in  Sicilia 
continua  il  flagello  della  filossera  in  barba  ai  padri  della  patria,  i  quali 
disputano  ancora  se  più  convenga  a  combatterlo  il  sistenui  curativo  o  fl 
distruttivo.  Un'altra  filossera  che  attacca  non  la  vite,  ma  la  borsa,  è] 
quella  de' ladri,  i  quali  hanno  rubato  testé  la  piccola  bagattella  di  un; 
milione  ai  signori  Catuccio  di  Napoli;  318,  750  lire  al  Barone  di  Vae* 
carizzo  in  Palermo;  60,000  alla  tesoreria  dello  stato  nel  trasporto  dMi 
si  faceva  della  moneta  d' argento  tra  Modane  e  Bardonecchia,  per  nidla 
dire  di  altri  furti  che  ingemmano  ogni  di  la  cronaca  de' giornali.  Oh 
come  bene  hanno  imparato  costoro  dai  loro  maestri  Tarte  del  raban; 
che  oggi  però  con  parola  più  parlamentare  si  chiama  annettere,  ind^, 
maniare,  e  va  dicendo  I 

12.  Una  delle  opere  più  belle  che  il  fervore  dei  cattolici,  in  questtl 
tempi  di  guerra  infernale  al  Papato  possa  compiere,  è  sicuramente  quelli 
dei  pellegrinaggi  alla  tomba  di  S.  Pietro.  GY  Italiani  sopra  tutti  gli  altri 
popoli  hanno  più  speciale  dovere  di  favorire  queste  pie  dimostrazioni  di 
fede  e  d'affetto  al  Principe  degli  Apostoli  ed  al  suo  Successore,  per 
protestare  cosi  contro  V  abbominevole  calunnia  della  setta  dominaate,  la; 
quale  vorrebbe  pur  dare  a  credere  che  V  Italia  reale  inimichi  il  PxfM^ 
perchè  questo  si  mostra  inconciliabile  colle  imprese  della  setta  medesimai 
che  si  è  usurpato  l'ufficio  d'Italia  legale.  Ben  volentieri  adunque  »• 
cora  noi  pubblichiamo  l'appello  che  il  Comitato  permanente  dell'impera 
dei  Congressi  cattolici  ha  testé  divulgato,  a  promuovere  un  numeroei 
pellegrinaggio  d'Italiani  a  Roma,  l'autunno  di  quest'anno. 

«  C'è  una  parola,  un  invito  che  scuote  ogni  cattolico  Italiano,  che 
risponde  ai  nostri  affetti  più  vivi,  alla  nostra  fede,  alle  speranze  più  cut 

«  Non  sono  ancora  due  anni  che  noi  pronunciammo  quella  pardi, 
che  facemmo  quell'invito;  e  allora  l'Italia  e  il  mondo  videro  un  btH 
che  rimarrà  splendidissimo  nella  nostra  storia,  che  è  segnato  a  letlera 
d'oro  nei  fasti  del  nostro  S.  Padre  Leone  XIII. 

€  Ripetiamo  quella  parola  e  quell'invito,  fiduciosi  che  i  figli  di  quoti 
nobile  e  sventurata  terra  sapranno  ripetere  quel  fatto:  A  Soma/  a  Bamat 

«  Si,  le  vicende  dei  tempi  non  si  sono  mutate,  ed  anzi  volsero  il 
peggio.  Uguali  ed  anche  maggiori  sono  le  prove  a  cui  Iddio  pemeUi 
sia  soggetto  il  suo  Vicario  in  terra:  uguali  ed  anche  maggiori  le  vio- 
lenze a  suo  danno,  ìe  amarezze  al  suo  cuore  di  Padre,  le  ofifèse  alla  M 
autorità  di  Capo  e  di  Maestro  della  Cattolicità.  UguaU  ed  anche  maggiori 
sono  le  nostre  miserie,  e  il  bisogno  di  ritemprarci  a  forza  e  a  eostaoa 
nel  bene,  di  invocare  su  di  noi  le  misericordie  del  Signore. 

«  Noi  dobbiamo  al  Papa  una  dimostrazione  di  affetto  che  lo  eoa- 
pensi  per  tanti  dolori;  che  dia  una  novella  prova  a  tutti  che  T Italia,-* 
la  vera  Italia,  salvata,  resa  gloriosa  dal  Papato  —  è  sempre  eoo  LuL 

«  Noi  debbiamo  a  noi  stessi  questa  gioia  tutta  santa  di  uo  pellegri» 
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iiggio  alla  tomba  del  Principe  degli  Apostoli,  e  di  prostrarci  a  ricevere 
a  benedizione  di  chi  rappresenta  la  salute  avvenire  della  nostra  patria 
trr&ìst,  di  chi  compendia  le  speranze  della  salute  nostra  nella  patria 
lei  Cielo. 

«  Ecco,  adunque,  la  nostra  parola  e  il  nosto  invito.  A  Rofna,  o  Ita- 
liaiù,  a  Roma  anche  nelF autunno  di  quest'anno  1883  per  compiervi  un 
movo  Pellegrinaggio.  Questa  è  l'impresa  a  cui  poniamo  mano  ;  impresa 
che  già  facemmo  conoscere  ai  nostri  venerandi  Vescovi,  ed  alla  quale 
D  incoraggia  e  ci  avvalora  la  loro  benedizione. 

«  Anzitutto  ci  volgiamo  ai  Gomitati  della  nostra  Opera,  perchè  sin 
fon  diffondano  questo  appello,  spargano  nelle  popolazioni  cattoliche  il 
mae  del  desiderio  che  possa  poi  muovere  a  suo  tempo  a  migliaia  e 
■igliiia  i  Romei. 

«I  Comitati  Regionali  si  porranno  a  capo  delle  carovane  delle  ri- 
spettive Regioni  per  condurle  a  Roma  in  quei  modi  e  in  quei  giorni  che 
ia  seguito  con  altro  avviso  renderemo  noti. 

<  E  siccome  al  nostro  S.  Padre  coi  giuramenti  di  obbedienza  e  di 
more  recheremo  anche  il  nostro  obolo  Aliale,  e  quello  dei  nostri  fra- 
Idfi,  che  non  potranno  seguirci  nel  devoto  viaggio,  cosi  i  Comitati  tutti 
promuovano  e  raccomandino  tosto  una  raccolga  pel  danaro  di  s,  Pietro, 
osa  raccolta  che  deve  riuscire  pah  alla  nostra  fede,  ed  ai  bisogni  dello 
spogliato  Sommo  Pontefice. 

«  Ma  il  nostro  appello  non  si  ferma  alla  sola  nostra  Associazione.  Lo 
rivolgiamo  a  tutte  le  Società  cattoliche,  a  tutti  i  Cattolici  d' Italia,  certi 
che  dappertutto  e  da  tutti  sarà  ascoltato,  sarà  seguito  con  giubilo. 

«  E  di  ciò  ci  è  argomento  la  coopdrazione  che  per  mezzo  del  suo 
Consiglio  Superiore  ci  ha  promessa  la  Società  della  Gioventù  Cattolica 
italiana,  tanto  benemerita  per  altri  pellegrinaggi  da  essa  promossi  e  con- 
dotti a  felice  riuscita.  Oltre  al  coadiuvare  coir  opera  dei  suoi  Circoli 
r impresa,  quel  Consiglio  Superiore  si  sobbarca  al  gravoso  incarico  di 
Comiiato  locale  pel  pellegrinaggio  in  Roma,  ove  risiede. 

«  I  Cattolici  sono  tutti  fratelli,  e  doppiamente  lo  sono  quando  il  loro 
aflètlo  si  accorda  per  dare  consolazione  al  Padre  comune. 

«CaUolici  Italiani!  Non  e* è  bisogno  di  altre  parole  per  muovervi: 
basta  il  grido  che  sta  per  diventare  generale  io  tutto  il  paese:  a  Ramai 
a  Rama/ 

<  Bologna,  il  giorno  del  Patrocinio  di  s.  Giuseppe  del  1883.  Pel  Co- 
mitaio  Generale  Permanente  Duca  Scipione  Salyiati  Presd.  Àvv.  Giam- 
SATnsrA  Casoni.  Segr. 
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IV. 

COSE  STRANIERE 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  i.  (Friburt^).  Il  nuoTo  Vescovo  di 
Losanna  e  Ginevra,  e  il  Consiglio  Federale —  S.  (Berna).  Divieio  dMosegnare  fl 
catechismo  cattolico  nelle  scaole  del  Giura  —  3.  (Friburgo).  Riunione  di 


1.  La  diocesi  di  Losanna,  che  non  ha  guari  trova  vasi  ancora  imnMm  j 
nel  lutto  per  la  morte  del  suo  primo  pastore,  monsignor  Cosandry,  rinaseei 
oggi  alla  gioia.  Per  provvedere  a  un  seggio  di  tanta  importanza,  spedai»! 
mente  nei  tempi  di  torbidi  religiosi  che  traversa  adesso  la  Svizzera*  9 
clero  diocesano  e  il  governo  cattolico  di  Friburgo,  residenza  del  vescovo, 
avean  posto  gli  occhi  sopra  un  ecclesiastico  fornito  de'  più  grandi  meriti, 
r  abate  Sawy,  direttore  del  Seminario,  e  lo  avevano  caldamente  raccomai- 
dato  alla  scelta  del  S.  Padre.  Ciò  facendo,  essi  erano  nella  ferma  credemi 
che  sarebbe  stato  mantenuto  lo  statu  quo  concernente  la  separazione  di 
Ginevra  dalla  diocesi  di  Losanna.  Leone  XIII  però  ha  fatto  anche  più  e 
meglio  di  quello  che  gli  era  stato  domandato.  Col  sopprimere  il  vicariato 
apostolico  di  Ginevra,  e  col  preconizzare  nel  Concistoro  del  15  mano 
monsignor  Mermillod  come  vescovo  di  Losanna  e  di  Ginevra,  il  Sommo 
Pontefice  non  ha  dubitato  di  prendere  egli  stesso  T  iniziativa,  col  fine  di 
ottenere  ai  cattolici  svizzeri  il  beneficio  inestimabile  della  pace.  Sarebbe 
qui  del  tutto  superfluo  il  tessere  T  elogio  di  monsig.  Mermillod,  di  questo 
sacro  oratore  splendidissimo,  di  questo  glorioso  confessore  della  fede,  0 
cui  nome  suona  su  tutte  le  bocche  ;  ond'  è  che  la  decisione  di  Sua  Saotili 
è  stata  accolta  con  esultanza  da  tutti  i  cattolici  senza  epiteto.  Per  ai 
momento  i  cattolici  liberali  di  Friburgo  avevano  anch'essi  fatto  pUnso 
alla  nomina  e  intrecciato  corone  all'eletto,  perchè  speravano  che,  tornaodo 
in  paese  dopo  una  lunga  assenza,  egli  avrebbe  giudicato  men  rettameaio 
della  situazione  e  si  sarebbe  lasciato  prendere  ai  loro  lacci.  Immagiaa- 
tevi  adunque  come  rimanessero  sconcertati,  allorquando  seppero  che  uMr 
de' primi  atti  del  vescovo  dopo  la  sua  precooizzazione  era  stato  quello 
di  telegrafare  da  Roma  al  gosemo  oltramontano  di  Friburgo  per  assi* 
curarlo  della  sua  alTezione  e  invocarne  il  concorso,  e  che  poi,  collo  stesso 
mezzo,  egli  avea  mandato  incoraggiamenti  e  benedizioni  al  Circolo  cat- 
tolico, all'Opera  di  S.  Paolo  ossia  Apostolato  della  stampa,  e  all' Assoda* 
zione  dì  Pio  IX  ;  cose  tutte  da  tornar  gradite  ai  cattolici  liberali  comi 
il  fumo  agli  occhi. 

V'era  da  aspettarsi  che  il  Consiglio  federale,  apprezzando  le  ioteiH 
zioni  concilianti  di  Sua  Santità,  avrebbe  afferrata  con  gradimento  ^o^ 
casione,  che  gli  si  offriva,  di  sgravarsi  dall'odiosità  che  pesavi  sofia  | 

i 
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iui  ìd  conseguenza  del  decreto  d'esilio  pronunziato  contro  monsignor 
rnùllod,  e  mantenuto  per  lo  spazio  di  10  anni  con  onta  manifesta  di 
ecchie  disposizioni  della  Costituzione  federale.  Tanto  maggior  ragione 
ra  da  aspettarselo  in  quanto  che  a  più  riprese  il  potere  centrale  avea 
to  e  ripetuto  che  il  bando  non  colpiva  la  persona  di  monsignor  Mer- 
lod,  ma  il  vicario  apostolico  di  Ginevra;  e  che  non  si  tosto  il  primo 
isse  rinunziato  alla  detta  qualità,  sarebbero  stati  remossi  tutti  gii 
acoli  che  si  opponevano  al  suo  ritorno  in  Isvizzera.  Sembra  realmente 
;,  appena  ricevuto  l'annunzio  uHlciale  della  soppressione  del  vicariato 
)$tolico,  la  prima  ispirazione  del  Consiglio  federale  fosse  stata  di  re- 
care puramente  e  semplicemente  il  decreto  d'espulsione,  e  aprire  al- 
sule  illustre  le  porte  della  patria:  ma  intimorito  dagli  strilli  della 
mpa  radicale  e  dalle  rimostranze  di  una  delegazione  speditagli  in 
la  fretta  dal  Consiglio  di  Stato  di  Ginevra,  risolse  più  tardi  di  differire 
li  decisione,  col  fine  di  consultare  i  governi  dei  cantoni  facienti  parte 
la  diocesi,  intorno  al  contegno  che  credessero  dover  osservare  in  se- 
llo delle  comunicazioni  ricevute.  Sulla  risposta  di  Friburgo  non  po- 
a  cader  dubbio;  Vaud  e  Neuchàtel,  dal  canto  loro,  non  affacciarono 
una  difficoltà  contro  l'accettazione  dell'illustre  prelato;  solo  Ginevra 
fece  uno  scrupoloso  dovere  di  mostrarsi  fino  in  fondo  coerente  a  sé 
!ssa,  sollevando  una  opposizione  delle  più  violente.  Nella  seduta,  infatti, 
I  34  marzo  il  signor  Carteret  dichiarava  che,  a  tenore  della  legge 
I  1873,  sola  una  persona  (il  signor  Hei*zog)  era  riconosciuta  come 
ente  diritto  a  esercitare  funzioni  episcopali  sul  territorio  ginevrino,  è 
e  i  delegati  di  quel  cantone  presso  il  Consiglio  federale  eransi  opposti 
a  revoca  del  decreto  d'esilio,  fino  a  che  monsignor  Mermillod  non 
esse  formalmente  e  incondizionatamente  rinunziato  alle  sue  funzioni 
!gali.  Dalla  circostanza  che  monsignor  Mermillod  era  stato  preconizzato 
un  concistoro  e  non  nominato  con  breve,  conforme  ordinariamente  si 
itìca  al  dire  del  signor  Carteret,  questi  conchiudeva  trattarsi  nel  caso 
»eDte  soltanto  di  una  nomina  condizionale,  non  essendosi  inteso  di 
^prìmere  il  vicariato  apostolico  se  non  in  contemplazione  deir  eventuale 
tabìlimento  dell'antico  vescovado  in  favore  dell'anzidetto  personaggio. 
Seco,  si  diceva,  sotto  quale  aspetto  si  presenta  la  questione.  Dato  che 
a  convenzione  \sia  stata  interamente  lacerata,  basta  egli  la  semplice 
lODtà  di  colui  che  la  lacerava,  per  farla  tornare  in  vigore?  Basta  egli 
e  il  Papa  dica  :  Io  ristabilisco  il  trattato,  perchè  questo  torni  a  sus- 
tere  fino  al  giorno,  in  cui  piaccia  allo  stesso  Papa  d'infrangerlo  una 
tonda  volta?  Il  Consiglio  di  Stato  ha  chiesto  al  Consiglio  federale  di 
nderare  maturamente  gli  elementi  della  questione,  senza  prendere  una 
risiooe  immediata;  e  v'ha  ogni  ragione  a  sperare  che  quell'autorità 
prema  non  si  rassegnerà  a  ricevere  lo  schiaffo  papale  fino  al  punto 
mporre  a  Ginevra  un  vescovo  contro  ogni  r^ola  di  giustizia  e  di  di- 
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ritto,  in  onta  alla  legge  e  alla  costituzione.  Che  se,  ciò  nonostante,  aleni 
si  attentasse  a  far  atto  illegale  di  giurisdizione  episcopale  nel  nosti 
cantone,  il  Consiglio  di  Stato  non  esiterebbe  un  istante  a  impossessan 
della  sua  persona  e  consegnarla  ai  tribunali,  che,  non  è  da  dubitami 
saprebbero  fare  il  loro  dovere  e  applicare,  senz' altra  considerazione,  a 
testo  di  legge  formale.  » 

Da  tutta  questa  diceria  traspare  una  profonda  ignoranza  del  dirìtt 
canonico;  naa  noi  avremmo  gran  torto  di  trovare  in  ciò  subbietto  di  ea 
sura  verso  il  signor  Carteret,  che  in  un'altra  circostanza  dicert  sem 
ambagi  :  «  Il  diritto  canonico,  io  lo  mando  in  malora.  »  Nella  seduta  de 
Consiglio  nazionale  del  27  luglio  1873,  cotesto  stesso  signore  dava  la  se 
guente  risposta  air  accusa  lanciatagli  di  esercitare  una  vera  e  proprìi 
tirannia  religiosa.  «  Il  governo  di  Ginevra  non  si  oppone  minimamente  \ 
che  una  Chiesa  dissidente  cattolica  si  regoli  come  più  le  pare  e  piace,  i 
Da  ciò  chiaro  apparisce  che  il  signor  Carteret,  come  non  si  sgomenta  i 
«  mandare  in  malora  il  diritto  canonico  »,  cosi  non  esita  un  momento  ; 
far  lo  stesso  delle  sue  proprie  dichiarazioni.  I  suoi  colleghi  del  Coosigln 
di  Stato  si  sono  recati  a  premura  di  tradurre  in  alto  il  linguaggio  de 
dittatore;  per  conseguenza  han  preso  le  decisioni  seguenti: 

1*  Stabilire  che  T  antico  vescovado  di  Losanna  e  Ginevra  ha  ees 
sato  d'esistere; 

2^  Interdire  il  signor  Gaspero  Mermìllod  di  assumere  il  titolo  ec 
esercitare  V  ufficio  di  vescovo  di  Losanna  e  Ginevra,  non  che  un  atii 
qualsivoglia  di  giurisdizione  e  amministrazione  episcopali  nel  cantone  d 
Ginevra  ; 

3^  Invitare  il  Consiglio  federale  a  trasmettere  intimazione  al  sì 
gnor  Gaspero  Mermillod  di  far  conoscere  se  intenda  assumere  il  Utol 
di  vescovo  di  Losanna  e  Ginevra;  se  intenda  esercitare  le  sue  fuoziofl 
0  un  atto  qualsivoglia  di  giurisdizione  e  amministrazione  episcopali  o( 
cantone  di  Ginevra,  nonostante  la  decisione .  del  Consiglio  di  Slata 

4*  Chiedere  al  Consiglio  federale  di  prendere  contro  il  signor  Mer 
millod,  ove  questi  persistesse  a  usurpare  il  titolo  e  ad  esercitare  I 
funzioni  di  sopra  accennate,  espedienti  pronti  ed  efficaci,  quali  soi 
quelli  preveduti  dall' articolo  50  della  Costituzione  federale  in  caso  d'ii 
vasione  delle  autorità  ecclesiastiche  contro  i  diritti  dei  cittadini  e  ddk 
Stato. 

Un  decreto  di  questa  natura  fa  sorgere  una  folla  di  questioni.  Goal 
mai  il  governo  di  Ginevra^  dopo  avere  nel  1876  posto  la  sua  Cbieii 
sedicente  cattolica-cristiana,  sotto  la  verga  pastorale  dello  pseodoveseor 
Herzog,  e  costretto  i  cattolici  romani  a  costituirsi  in  parrocchie  UM 
come  mai,  diciam  noi,  può  egli  pretendere  d'impedirli  dal  regolarsi  a  tal 
piacimento,  conforme  il  signor  Carteret  ne  ha  loro  altra  volta  ricoooseitil 
il  diritto?  Si  vorrebb'egli  vietar  loro  per  sempre  di  abbidire  a  on  ▼ 
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SCOVO  della  loro  credenza,  designato  dalla  S.  Sede,  che  è  quanto  dire 
costrìngerli  a  non  esser  più  quel  che  seno,  cicè  cattolici  romani?  Come 
mai  si  pretende,  senza  calix^stare  audacemente  la  libertà  dei  culli,  inter- 
dire a  monsignor  Mermillcd  ogni  aito  di  giurisdizione  sopra  persone,  che 
formano  un'  associazione  religiosa  indipendente  dallo  Stato,  dal  quale  non 
ricevono  assoluiit mente  nulla?  Come  mai  il  governo  di  Ginevra  ardisce 
parlare  dMnvasione  delle  autorità  ecclesiastiche  contro  i  diritti  de' citta- 
dini e  dello  Stato,  allora  quando  esso  medesimo  si  arroga  un  monopolio 
spirituale,  usurpando  con  ciò  i  diritti  d' una  parte  considerevole  dei  cit- 
tidini  ginevrini  ?  Come  mai,  dopo  aver  lacerato  tutti  i  trattati  stipulati 
la  bvore  dei  cattolici,  al  fine  di  giungere  a  proclamare  la  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato,  Chiesa  lìbera  in  libero  Staio,  si  attribuisce  egli 
oggidì  un  diritto  di  alla  ispezione  sopra  una  Chiesa,  di  cui  disconosce 
resistenza? 

Nel  gennaio  ultimo  giunse  a  Ginevra  il  dottore  Littlejohn,  vescovo 
protestante  di  Long-Island  (Nuova- York),  e  proposto  alle  Chiese  ameri- 
eine  episcopali  d*  Europa.  Sua  prima  cura  fu  di  pubbhcare  col  mezzo 
ddla  stampa  il  progrs^mma  delle  cerimonie,  eh'  ei  si  prefìggeva  di  com- 
piere nel  tempio  americano  di  quella  città,  e  che  ha  di  fatto  compiute 
senza  incontrare  la  mene  ma  oppc^sizione  da  parte  della  polizia.  Susse- 
guenlemente  i  giornali  annunziavano  ancora  che  Tarciprete  della  Chiesa 
rossa  in  Ginevra  era  stato  designato  dalla  persona  stessa  dello  Czar.  Ora, 
I  nessun' autorilà  governativa  è  venuto  in  mente  di  trovare  mal  fatto  che 
il  rappresentante  spirituale  di  S.  M.  moscovita  entrasse  in  funzioni  senza 
prima  aver  chiesto  il  placet  dello  Stato:  e  un  vescovo  cattolico,  cittadino 
di  Ginevra,  dev'essere  da' suoi  proprii  concittadini  trattato  con  minori  ri- 
guardi di  un  dignitario  ieìV American  Church  o  di  un  pope  russo! 

Sono  ormai  parecchi  giorni  che  si  conoscono  le  risposte  dei  governi 
diocesani,  e  contuttcciò,  fìno  a  quest'oggi  (8  aprile),  il  Consiglio  federale 
Dcn  è  arrivato  a  formulare  una  decisione  intorno  a  una  questione  cosi 
semplice,  erme  quella  che  gH  sta  dinanzi.  Ch'egli  stesse  per  avventura 
cercando  un  mezzo  termine,  il  quale  gli  permettesse  di  accordare  una 
mezza  soddisfazione  ai  cattolici  senza  che  ne  adombrassero  di  troppo  le 
kgge  massoniche,  e  di  barcamenarsi  così  fra  Cristo  e  Belial?  Nulla  di 
certo  è  paranco  trapelato  intorno  alle  sue  future  risoluzioni;  ma  v'hanno 
tristi  antecedenti,  che  autorizzano  a  lutto  temere.  Si  assegna  per  motivo 
del  ritardo  la  vacanza  di  un  posto  nel  seno  del  Consiglio,  in  seguito  della 
nomina  del  signor  Bavier  alla  carica  di  Ministro  plenipotenziario  presso 
re  UmLerto.  Si  tratterebbe  di  riprovvedere  incontanente  al  vacante  posto, 
al  Cne  di  pronunziarsi  in  riunione  piena. 

?.  Un  fatto  avvenuto  di  recente  nel  Giura  bernese  sparge  nuova  luce 
SUI  pericoli,  cui  sono  sfuggiti  i  cattolici  svìzzeri  col  respingere  i  progetti 
scolastici  del  signor  S(henk.  Il  signor  Gobat,  direttore  dellMstruzione 
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pubblica,  ha  diretto  al  corpo  insegnante  e  alle  commissioDì  scolastiche 
una  circolare  per  interdire  T  insegnamento  del  catechismo  diocesano  nelle 
scuole.  Stando  alle  sue  assicurazioni,  egli  non  vuole  menomamente  im- 
mischiarsi nella  istruzione  religiosa,  che  il  prete  dispensa  ai  fanciulli  da 
ammettersi  alla  prima  comunione;  ma  d'altra  parte  non  vuole  che  questa 
istruzione  impedisca  in  niente  V  andamento  della  scuola,  e  che  vi  si  faccia 
uso  di  altri  manuali  da  quello  approvato  dair  autorità  scolastica  canto- 
nale. Ora  è  bene  si  sappia  che  il  manuale,  di  cui  si  tratta,  è  un  sunto 
pochissimo  ortodosso  dell'antico  Testamento,  il  quale  è  stato  introdotto 
nelle  scuole  cattoliche  del  Giura  dietro  precedente  avviso  del  pseudov^ 
scovo  Herzog.  Supposto  adunque  che  gli  ordini  del  signor  Gobit  rice- 
vano esecuzione,  lo  che  non  avverrà  certo  senza  una  viva  resistenza,  i 
fanciulli  del  Giura  riporteranno  dalla  scuola,  per  tutto  bagaglio  religioso, 
la  stona  sommaria  e  inesatta  del  popolo  ebreo  fìno  alla  nascita  di  Cìesù 
Cristo.  A  dir  vero,  il  nostro  toll^ante  direttore  si  degna  permettere  che 
il  prete  faccia  in  particolare  il  catechismo  della  prima  comunione;  ben 
inteso  però  che  gli  alunni  non  debbano  risentirne  danno  né  per  il  numero 
delle  ore  da  consacrare  alla  scuola,  né  per  le  lezioni  da  scrivere  o  qoelk 
da  imparare  a  casa.  Ma  come  farà,  domando  io,  il  prete  a  preparare  i 
giovani  comunicandi,  quando  essi  sono  occupati  in  iscuola  dalle  8  alle  11 
del  mattino  e  dall' 1  alle  4  pomeridiane,  e  che  il  resto  del  loro  tempo 
é  in  gran  parte  consacrato  agli  studii  a  domicilio? 

3.  Giorni  sono,  si  tenne  in  Zurigo  una  riunione  di  circa  un  migliaio 
di  socialisti  fra  svizzeri  e  tedesctii,  per  festeggiare  T  anniversario  delle 
rivoluzioni  del  1848  e  del  1871.  Il  deputato  al  Reichstag  Grillenberger, 
di  Norimberga,  dopo  aver  commemorato  gli  avvenimenti,  usci  in  una 
apologia  del  socialismo  e  della  Comune.  «  I  borghesi,  egli  disse,  possono 
stare  in  trepidazione  per  T avvenire;  imperocché  il  proletariato  non  ha 
nulla  da  perdere,  dalle  sue  catene  infuori,  e  ha  tutto  da  guadagnare.  > 
Dopo  di  lui^  un  russo  sali  sulla  bigoncia,  ornata  d'una  gran  bandiera 
rossa,  per  affermare  che  gli  eroi  ed  i  martiri  della  libertà  io  Russia 
erano  fratelli  ai  socialisti  dell'  Europa  intera.  Venne  poi  fatta  una  copiosa 
distribuzione  di  opuscoli  anarchici,  non  che  di  fotografìe  de' nichilisti  pik^ 
rinomati. 

P.  S.  Nella  seduta  del  12  aprile  il  Consiglio  federale  a  unaniaiilà 
di  voti  abrogò  il  decreto  di  bando  emanato  contro  Monsignor  Mermlllodt 
facendo  però  riserva  in  favore  dello  Stato  di  Ginevra  di  tutti  i  diriiii 
risultanti  dalla  legge  costituzionale  del  19  febbraio  1873.  In  cauda  v^ 
nenum. 
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Anno  IV 

È  questo  il  quarto  anno  da  che  il  Giorno  ha  cominciato  le  sue  pubblica- 
ODI,  colle  quali  si  é  dimostrato  uno  dei  più  valenti  sostenitori  della  religione 
della  buona  politica  fra  i  giornali  quotidiani  deUMtalia.  Il  suo  programma 
dalla  redazione  compendiato  nelle  due  afifermazioni  seguenti:  <  Esso  ò  e  sarà 
tmpre  in  tutto  fermo  e  risoluto  banditore  di  principii  schiettamente  catto- 
ei.  Esso  terrà  dietro  alla  politica  generale,  discutendone  le  cause  e  gli  effetti, 
MCbe  bXV Amministrazione  municipale  non  solo  della  città  nostra  ma  eziandio 
dia  altre  della  Toscana,  promovendone  i  più  vitali  interessi;  quindi  sarà 
Bipre  POLITICO  e  amministrativo.  » 

Nel  quale  compito  noi  con  piacere  possiamo  affermare  che  non  solo  si  è 
■ateoato  costante,  ma  che  si  ò  andato  sempre  perfezionando.  Noi  lo  racco- 
ABdiamo  non  solo  ai  cattolici  tiorentìni  ma  a  tutti  in  generale,  e  specialmente 
I  toscani  :  tanto  più  che  è  runico  giornale  quotidiano  schiettamente  cattolico 
bvcDga  alla  luce  in  tutta  la  Toscana. 

Fra  le  svariate  materie  trattate  dal  Giorno,  hanno  luogo  lor  proprio  i 
iMconti,  sempre  scelti  sì  pel  soggetto  e  si  per  la  condotta  e  lo  svolgimento, 
kri&inato  che  sarà  quello  che  é  in  corso,  intitolato  V Asilo  della  Pace,  del 
Ig.  Eugenio  de  Margerie,  immediatamente  appresso  pubblicherà  V  importantìs- 
■10  rooaanzo  Teodora  la  nichilista,  del  sig.  A.  de  Lamothe,  1*  uno  e  T  altro 
fttgì  pubblicisti  francesi  che  hanno  graziosamente  concessa  V esclusiva  auto- 
bzozione  di  tradurre  e  pubblicare  quei  loro  lavori. 

Il  prezzo  di  associazione  d  per  tutti  di  L.  18  annue;  semestre  e  trime- 
Ire  in  proporzione:  per  i  Parrool  e  Relig^iOBi,  di  L»  15.  AH*  estero  d  con- 
Iggiata  la  posta.  —  11  giornale  si  vende  in  Firenze  e  fuori  a  Cent*  6, 

ASSOCIAZIOMJE 

PER  LA  DIFFUSIONE  DELLA  BUONA  STAMPA 

POSTA  SOTTO  LA  SPECIALE  PROTEZIONE 

DI    SAN    CABLO    BORROMEO 

IN  TORINO 

/  mezzi  prescelti  dall'Associazione  sono:  La  diffusione  di  libri,  giornali, 
lifte,  opuscoli,  scritti  con  spirito  cattolico.  La  stampa  di  buoni  libri,  foglietti 
trftttatelli.  La  fondazione  di  biblioteche  circolanti  popolari.  L*  Associazione  si 
■apone:  1^  Di  Soci  fondatori,  i  quali  pagano  L.  10  annue,  e  L.  100  per  una 
Ai  Tolta.  2*  Di  Soci  corrispondenti,  i  quali  pagano  L.  10  annue.  Pel  pagamento 
fon' annata  non  si  contrae  alcun  obbligo  per  gli  anni  successivi. 

Alla  Associazione  possono  dare  il  loro  nome  i  Cattolici  d*ambo  i  sessi,  ed 
iche  le  Società  ed  ì  Circoli  Cattolici. 

Quelle  somme  che  verranno  raccolte,  saranno  impiegate  nell'acquisto  e 
fl&sione  dì  libri  ed  opuscoli  educativi  e  morali,  i  quali,  scelti  dalla  Direzione, 
iranno  trasmessi  ai  Reverendissimi  signori  Parroci,  ed  a  quegli  Associati  che 
\  fjicessero  domanda  per  essere  distribuiti  fra  il  popolò. 

Non  vi  ha  bisogno  di  nostre  esortazioni,  per  raccomandare  ai  buoni  cat- 
Bci  italiani  questa  ed  altre  simili  associazioni,  per  la  diffusione  della  buona 
ftmpa.  È  tanta  la  colluvie  dei  libri  coi  quali  le  sètte  anticristiane  si  studiano 
estinguere  la  fede  e  di  corrompere  i  costumi  nelle  nostre  città  e  fin  nelle 
mpagne,  che  d  assolutamente  necessario  opporvi  dappertutto  un  argine  colla 
ona  atampa.  Qualunque  cattolico  vi  possa  cooperare  comechessia,  coirobolo 
Bolla  penna,  farà  opera  di  zelo,  gratissima  al  Signore. 


STORIA  DELLA  VITA  DI  S.  STANISLAO  KOSTKA 

DELLA   COMPAGNIA  DI   GESÙ 

compilata  dal  P.  GIUSEPPE  BOERO  della  medesima  Compagnia 

Prato,  tip.  GiacJ^tti,  Figlio  e  (7.,  1883.  —  Un  volwne  in  32,  dipagg.  361 

PrezBOi  liira  Una 

Pregio  particolare  di  questa  vita  è  d'essere  composta  sopra  le  testimo 
nianze  autentiche  dei  processi  per  la  canonizzazione,  che  vengono  spesso  rift 
ri  te  nella  lor  semplicità,  e  come  presenti  rimettono  innanzi  i  tempi  del  Saol 
giovanetto  e  gli  aggiunti  di  persone  e  di  luoghi  che  li  accompagnarono.  A  tutti 
ma  specialmente  alia  gioventù,  tornerà  utilissimo  questo  caro  volumetto,  ^cntfe 
in  ottima  lingua,  stampato  con  graziosi  tipi  elzeviriani  e  ornato  di  una  beU 
incisione  in  rame.  Si  vende  franco  di  posta  al  prezzo  di  una  lira  dairAmmf 
Distrazione  della  Cimltà  Cattolica  in  Firenze,  e  da  tutti  i  gerenti  e  librai  dMtalt 
suoi  corrispondenti. 


IL  MESE  Di  MAGGIO 

PER  LE  FAMIGLIE 

traduzione  libera  dal  francese,  coir  aggiunta  della  Goronciiiai 

Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C,  1883.  In  32,  dipayg.  100. 

Oentcsiml  ^O. 

Vendibile  in  Firenze  presso  Luigi  Mannelli  libraio,  in  Napoli  presso  Sil^ 
vatore  Barbieri,  in  Catania  presso  la  libreria  religiosa  di  A.  SpcdaJieri. 


ERROai  MITOLOGICI 

DEL  PROF.  ANGELO  DE  GUBERNATIS: 

SAGGIO  CRITICO 
di  CESARE  A.  DE  CARA  d.  C.  d.  O. 

Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C,  1883.  Un  toh  in  8  dipag.  94. 

Questo  lavoro  fu  già  pubblicato  in  parecchi  articoli  nella  Civiltà  Cai 
Il  favore  con  cui  quegli  articoli  furono  accolti  dai  dotti  nell'Italia  e  fuorìi 
molto  più  il  desiderio  di  tutelare  la  gioventù  contro  gravissimi   errori 
giosi,  insinuati  col  pretesto  della  scienza  mitologica,  hanno  consigliato  \\ 
toro  di  darlo  alla  luce  in  opuscolo  separato,  con  notabili  aggiunte  e  miglioi 
menti.  Attesa  V  importanza  dell* argomento,  la  sodezza  della  dottrina  e  la  fo 
di  logica  ond*é  trattato,  noi  caldamente  lo  raccomandiamo  aérlì  studiosi. 

Si  vende  al  prezzo  di  L.  1,25  all'Ufficio  Centrale  della  Civiltà  Callo! 
in  Firenze  e  presso  i  principali  librai. 


IL  DIVOTO  DI  S.  GIUSEPPE 

PATRONO    DELI. A    GIIIKSA   GATTOI.ICA 

Pubblicazione  mensile 

CON  APPENDICE  RELATIVA  AL  CULTO  DI  N.  S.  DEL  S.  CUORE  E  DI  If.  S.  DI  LOURDES 

A.JS1SO  XXI 

Modena,  Tipografia  delC Immacolata  Concezione 


Prato,  Tip.  Qiacbnti,  Figlio  •  C.  ANDREA  MORONI 


TjA. 


IVILTA  CATTOLICA 


Beatut  popubtt  ckìm  Donunus  Dau  «ho.  °  £  S 

VBàìM.  cmii.  IS.  k  '^  a  S 
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6U  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

RACCONTO  STORICO 

DELLE  PRATICHE  DELL'ODIERNO  SPIRITISMO 

pel  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRÌGGO  d.  G.  d.  G. 

Seconda  edizione  ricavata  dalla  Civiltà  Cattouca  ed  accresciuta  dairAulanl 

Prato,  tipo^afia  Giochetti  Figlio  e  (7.,  1882.  Due  bei  Volumi  in  16  i 
circa  700  pagine  complessive. 

Prezzo  in  tutta  Italia  L.  4. 

Sotto  forma  di  piacevoli  avventure  dà  piena  contezza  delle  origini  dell 
peste  spiritica,  oggidì  serpeggiante;  ne  mostra  (quanto  si  può  col  comune dj 
lettori)  r ìndole  rea  e  diabolica,  e  gl'immensi  danni  che  essa  apporta. 

In  servigio  di  chi  lo  desidera,  l'À.  fa  id  questa  edizione  la  giunta  di  ani 

PROSPETTO  SOIENTZFICO 

delle  dottrine  e  pratiche  contenute  nel  libro.  I.  Storia  dello  spiritismo.  II.  flj 
alcune  istituzioni  spiritiche  del  nostro  tempo.  III.  Delle  pratiche  più  m 
IV.  Fatti  storici  di  questi  nltimi  anni.  V.  Specialmente  degli  spìriti  mati 
lizzati,  ossia  visibili  e  palpabili.  VI.  Dottrine  professate  dagli  spìriti  e  di 
spiritisti.  Vii.  Teorica  delle  relazioni  del  demonio  colla  società  umana.  VIIL 
spiritismo  ò  opera  del  demonio. 

81  vende  in  Firenze,  librai  Mannelli,  Cini,  Ruggini,  Bocca  —  Bologna^  Hallenui 
Genwa,  Lanata,  Fassi-Como  —  iftlano,  Pogliani,  Libreria  Ambrosiana  —  Ni 
Francesco  Politi  all' Uffizio  delia  CimUà  Cattolica,  Strada  S.  Anna  de' Lombardi  U 
Domenico  Paradisi  —  Palarmo,  Ognibene  —  Roma,  Befani  via  Gelsa,  6  ^  Te 
Marietti,  Speirani  -^  Venezia,  tip.  Emiliana  —  E  presso  tutti  gli  altri  Gerenti 
Ciwltà  Ca/tolica,  0  air  Uffizio  centrale  Firenze,  Via  Torta,  14. 

LA  SPOSA  DELLA  SILA 

E  -LjA.  qente  ^mmoidernata 

Racconto  degli  anni  scorsi  j 

DEL  P.  610.  GIUSEPPE  FRANCO  D.  C.  D.  6. 

I 
SECONDA   EDIZIONE   BITOCCATA.   DALL^ AUTORE.  < 

Prato,  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  (7.,  1880.  Un  voi.  in  16,  di  pagg.  385.  \ 

È  diretto  ai  giovani,  ai  novelli  sposi,  alle  madri  di  famiglia.  Per  via  di 
casi  nuovi  e  piacevoli  mostra  quali  sieno  i  lacci  tesi  alla  gioventù  dalle  scaoì^ 
moderne  e  dalla  frammassoneria  maschile  e  femminile. 

L  2.  Franco  per  posta  in  tatb  Italia  vendibile  presso  i  soliti  librai. 


UN  VIAGGIO  DA  BOCCADIFALGO  A  GAETA 

MEMORIE    della   rivoluziono   dal    1860  al    1861 

per  GIUSEPPE  BUTTA 

econda  edizione.  Napoli,  Comm.  Gennoro  de  Angelis  e  Figlio^  tipografia 
di  S.  M.  Portomeaina  alla  Pignasecca,  44,  1883.  Volumi  due  in  16,  ^ 
pagg.  418-351.  Prezzo  dei  due  volumi  L.  5,  presso  T  Ufficio  della  j~ 
sione  di  Napoli;  in  provincia  per  posta  (in  pacco  postale)  L  5, 60. 

Vedine  il  cenno  bibliografico  a  pag.  90  del  presente  volume. 


DELLO  SCADIMENTO  LETTERARIO 


NELLE  SCUOLE  D' ITALIA 


PARTE    PRIMA 

IL    FATTO 

L 

I  frntti  delle  usurpazioni  dello  Stato  moderno  sopra  i  natu- 
rali diritti  degl'individui  e  delle  famiglie,  come  per  assai  altri 
capi,  così  per  quello  della  istruzione  e  coltura  pubblica,  si  co- 
minciano a  rendere  manifesti.  In  quella  guisa  che  lo  Stato  edu- 
catore^  senza  o  contro  Dio,  forma  nel  cuore  dei  paesi  già  più 
inciviliti  i  barbari  anelanti  al  sangue,  al  saccheggio  ed  al  fuòco, 
nella  medesima  lo  Stato  maestro  di  lettere  e  di  scienze  genera, 
nella  teoria  e  nella  pratica,  tale  confusione  che  è  vinta  solo  da 
un'ignoranza  la  più  presuntuosa.  E  non  può  essere  altrimenti; 
giacché  Io  Stato,  fuori  dei  giuridici  uffizii  assegnatigli  dalla 
natura,  riesce  sempre  al  peggio  in  ogni  cosa.  Ve  lo  figurate  voi 
bravo  architetto,  bravo  musico  o  bravo  pittore?  Ve  lo  figurate 
voi  accorto  amministratore  de' patrimonii  privati,  o  medico  sagace, 
0  destro  chirurgo?  Nel  modo  stesso  ve  lo  potete  figurare  inse- 
gnante valoroso  di  filosofia,  di  matematica,  di  lingua  patria,  di 
greco  e  di  latino.  E  gli  effetti  di  questa  non  men  ridicola  che 
deplorabile  sua  pretensione  parlan  da  sé. 

«  D  pubblico  italiano,  scriveva  testé  il  Gabelli  nella  Nuova 
Antologia^  non  diremo  che  sia  diventato  del  tutto  scettico,  ma 
ha  perduto  la  sua  giovanile  curiosità  in  materia  di  riforme  sco- 
lastiche. Da  più  di  vent'  anni  in  qua,  s' é  fatto,  dicono,  un  tal 
rimestare  e  buttar  sossopra  gli  ordinamenti  delle  nostre  scuole, 
da  dover  conchiudere,  o  eh'  esse  sieno  di  costituzione  molto  ro- 

89ri€  Xn  voi  II,  fate,  7D0  25  9  maggio  1883 


386  DELLO  SCADINENTO  LETTERARIO 

busta,  se  poterono  resistere  a  tante  scosse  e  a  tanti  sconvolgi 
menti,  o  malate  in  modo  da  disperarne,  se  dopo  tanti  rimedj 
ancora  non  ricuperarono  la  salute.  Non  s^  aspetta  neppure  di 
raccogliere  una  breve  esperienza  d' una  riforma,  anzi  molte  volte 
non  s'aspetta  di  vederla  completa  e  finita,  che  già  un'altra  le 
corre  dietro,  Tassalo  e  la  seppellisce,  come  fanno  l'un  dopo  T altro 
i  cavalloni  incalzati  dal  vento  in  un  mar  tempestoso.  Ma  le 
nazioni  straniere,  quelle  stesse  da  noi  più  ammirate,  non  hanDo 
punto  maggior  fortuna  o  saviezza  di  noi.  Se  si  guardano  le  raccolte 
delle  leggi  sull'istruzione  della  Prussia,  della  Francia,  d(il  Belgio, 
s'inciampa  in  un  tal  subisso  di  regolamenti,  di  notificazioni,  ài 
circolari,  di  riforme  d'ogni  genere,  venute  l'una  sopra  T altra, 
che  quasi  quasi  si  arriva  a  consolarci  un  po'  delle  nostre  K  > 

Cosi  dev'essere  e  così  sempre  sarà.  Persino  a  che  T  ufficio  di  am- 
maestrare non  tomi  a  cui,  per  diritto  naturale  e  divino,  appar- 
tiene, e  lo  Stato  non  rientri  ne'proprii  suoi  confini  di  semplice 
ausiliare,  e  cessi  di  farsi,  co' suoi  programmi,  colle  sue  leggi,  co'saai 
decreti,  regolatore  del  vero  e  del  bello  nelle  materie  scientifiche 
ed  estetiche,  la  istruzione  pubblica  si  avvolgerà  in  un  perpetuo 
labirinto,  a  capo  del  quale  si  finirà  col  trovare  la  distnizione 
dell'uno  e  dell'altro,  aggiuntavi  quella  del  buon  sensii  comune. 

IL 

Lasciando  stare  le  altre  contrade  d'Europa,  ov'è  più  che  raii 
in  fiore  lo  Stato  despota,  e  circoscrivendoci  alla  nostra  Italia, 
poche  volte  crediamo  noi  che  in  questo  argomento  si  sia  detta 
la  verità  così  chiara  o  nitida,  come  la  disse  il  6  marzo  sc-^rso 
alla  Camera  legislativa  il  Jlariotti,  uno  dei  rari  deputati  c.v.n- 
petenti  a  ragionare  colà  dentro  di  tale  soggetto:  <  È  irranle  il 
male,  sclamò  egli  ;  lo  scadimento  degli  studii  Ictterarii  è  srran- 
dissimo  :  ma  è  un  pezzo  che  molte  e  varie  cause  operano  ìnces- 
santemonto  e  in  maniera  che,  se  proseguissero,  li  manderebbero 
del  tutto  in  mina...  Non  è  un  pezzo  che  si  ode  il  lamento:  di 
studii  sono  male  ordinati?  Quante  leggi  sono  state  presentati?? 

•  Fascìcolo  I**  (li  febbraio  ISS^,  jm-  .JTi-Tr». 
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La  loro  statistica  sarebbe  curiosa.  Io  non  parlo  di  tutti  quegli 
ordinamenti  che  si  fanno  e  si  disfanno  dai  ministri.  Se  vi  sono 
cose,  a  cui  vorrei  che  addirittura  si  applicasse  la  cremazione, 
sarebbero  appunto  tutti  i  regolamenti  fabbricati  dal  Ministero 
della  pubblica  istruzione  >. 

Qui  notano  gli  atti  ufficiali,  che  echeggiarono  per  Tania  le 
voci  Bravo!  Benissimo^. 

Se  egli  avesse  voluto  fare  un  computo,  avrebbe  potuto  signi- 
ficare alla  Camera,  che  solamente  dal  1859  al  1877,  le  leggi  e  i 
decreti  che  si  son  fatti,  per  tormentare  la  istruzione  pubblica  in 
Italia,  ammontano  a  ventidue,  senza  tener  conto  dei  regolamenti 
e  d' altre  prescrizioni  che  sono  una  montagna. 

E  dopo  il  rimedio  negativo,  così  applaudito,  della  cremazione 
dei  vincoli  tirannici,  il  Marietti  suggerì  quest'altro  positivo:  <  Il 
più  efficace  rimedio,  che  il  Parlamento,  spero,  vorrà  adottare,  è 
quello  della  libertà,  rimedio  potente  ed  unico.  Francamente  io 
dico  che  in  Italia  non  si  potrà  trovar  quiete  e  pace,  senza  la 
maggiore  libertà  in  ogni  cosa,  e  conseguentemente  senza  la  li- 
bertà deir  insegnamento  ^  > 

Ma  egli  à  codesto  un  rimedio  disperato.  Il  liberalismo  nulla 
cosi  teme  ed  odia,  come  la  libertà  vera:  e  lo  Stato  liberalesco 
non  sarebbe  più  quello  eh'  egli  è,  se  lasciasse,  colla  menzogna 
della  libertà  in  bocca,  di  calpestare  ogni  libertà. 

Lo  scadimento  degli  studii  letterarii  in  Italia,  al  dire  del 
Xarìotti,  è  adunque  grandissimo  :  tale  che  il  deputato  Cavalletto, 
nella  tornata  stessa,  avendo  voluto  scusarlo  un  poco,  con  addurre 
la  ragione  che  i  giovani  ingegnosi  come  il  Leopardi  non  son  co- 
muni, si  sentì  rispondere  dal  Martini,  relatore  del  bilancio  sopra 
la  pubblica  istruzione:  <  Si  scrivo  senza  grammatica;  altro  che 
Leopardi!  ^>;  risposta  che  eccitò  le  risa  di  tutto  Vonorewh 
consesso. 

Né  questo  è  male  che  siasi  cominciato  a  manifestare  solo  al 
presente.  Gli  anni  andati  noi  slam  venuti  mostrandolo  colla  prova 

«  Pag.  173± 
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di  confessioni  autentiche  e  d'irrefragabili  documenti  *.  n  che  gio- 
verà fare  anche  ora,  formando  con  argomenti  simili  come  dire  un 
processo  dello  stato  miserabilissimo,  nel  quale  si  trova  la  coltura 
letteraria  di  questa  nostra  Italia/. 

*  Sarà  utile  raramcntaro  quanto  gli  studii  lettera  ri!  cominciassero  a  scadere  in 
Italia  il  primo  decennio  della  sua  rigenentzione,  cioè  dal  1850  al  1869. 

Nel  186G  con  decreto  regio  si  stabili  un  concorso  (T onore,  che  dove>"a  essere 
una  specie  d'inquisizione  sopra  gli  studii  e  gli  esami  dei  licei.  Da  tutto  il  (legno 
concorsero  soli  218  giovani,  e  non  vi  fu  nessuna  medaglia  d'oro  conferita:  solo  tre 
medaglie  d'  argento  |)el  latino,  e  tre  altre  simili  pei  componimenti  italiani  furono 
distribuite.  E  ben  27  licei  9ion  presentarono  alcuno  alunno  pel  concorso.  Ciò  fu  an- 
nunziato dalla  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  dei  2  agosto  186r). 

Nel  18G7,  per  gli  essami  di  licenza  liceale,  s'inscrissero  2325  giovani,  se  ne  ap- 
provarono 750,  se  ne  respinsero  1575.  Il  Diritto  dei  23  agosto  di  quell'anno,  chiamò 
r  esito  di  questi  esami  una  catastrofe  e  dovette  confessare,  che  anche  in  niati'ria  di 
studii,  si  stava  meglio,  quando  si  stara  peggio.  Notabile  fu  che  in  queir  anno,  di 
720  studenti  i  quali  in  Napoli  diedero  l'esame,  non  più  di  25  furono  approvati.  Lo 
annunziò  h  ^Patria  dei  21  agosto  1807. 

Nel  1868,  si  presentarono  2855  candidati.  Superarono  tutte  le  prove  soltanto  456: 
gli  altri  2349  furon  reietti:  passò  quindi  non  altro  che  il  1(>  percento.  11  Corriere 
mercantile  del  10  settembre,  chiamò  veramefite  infausto  Tesilo  di  questi  esamie, 
paragonandolo  a  quello  dell'anno  preceduto,  sclamò:  <  A.  Custoza  succede  Lissa,  che 
è  peggio!  » 

Nel  1809,  sostenner  le  prove  2805  studenti,  ne  passarono  260,  naufragarono  2536. 
11  che  vuol  dire  che  più  di  nove  decimi  dei  candidati  furono  riconosciuti  incolpaci. 
Si  vegga  a  tal  proposito  la  Gazzetta  ufficiale  dei  10  ottobre  di  quell'anno. 

Quanto  poi  gli  esaminatori  dovessero  essere  indulgenti  e  rimessi,  per  non  bocciare 
anche  i  pochi  che  approvarono,  lo  disse  la  Perseveranza  dei  23  agosto  1867,  lo  disse 
il  Diritto  dei  9  settembre  1868,  lo  disse  Domenico  Berli,  già  ministro  della  pub- 
blica istruzione,  alla  Camera  (Attiuffic,  n.  971,  pag.  3826)  lo  disse  il  Baretti  dei 
13  gennaio  1870. 

Conseguentemente  l'esito  del  concorso  d*  oìwre  nel  18t56  e  degli  esami  di  licenza 
liceale  nei  tre  anni  successivi,  anche  fatta  la  non  vera  ipotesi  di  vero  merito  ne' premiati 
e  negli  approvati,  fu  una  prova  apodittica  della  pessima  condizione  de^rli  studii  Utle- 
rarii  in  Italia,  i  primi  dieci  anni,  da  che  si  era  preteso  farla  risorgere  dalla  voci^liia 
?>ar//an>  alla  civiltà  nuova:  e  fornì  un  argomento  saldissimo  del  venir  sempre  più 
declinando  al  peggio  i  buoni  studii,  per  modo  che  in  pochi  anni  si  lecer  progressi 
mirabili  in  quella  che  Niccolò  Tommaseo  definiva  civiltà  rozza  e  goffaggine  scicpisiata. 

Che  poi  punto  non  migliorassero  le  coso  coli' andare  del  tempo,  si  rese  manifesto 
verbigrazia  l'anno  scolastico  1873-74,  nel  quale  il  numero  degli  studenti  di  lutto  il 
Hegno  rimandati,  ossia  scartati,  perchè  inetti  a  passar  oltre  colla  liceuza  liceale,  rag- 
guagliò in  media  il  70  ed  in  alcuni  luoghi  oscillò  tra  r80H  il  93  per  cento;  e  si 
renderà  manifesto  per  quello  che  nel  presente  articolo  accenneremo,  degli  esami  dati 
gli  anni  più  vicini  al  nostro  e  d'altri  argomenti  che  fanno  salire  in  volto  i  rossori, 
a  chi  sente  un  )K)co  T  amor  vero  della  patria. 

•  Atti  ufflc,  pag.  1739. 
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III. 

Il  26  gennaio  del  1878  ana  circolare  ministeriale,  portante  il 
rannero  d'ordine  536,  esordiva  con  queste  parole:  <  Egregi  uomini, 
àe  ebbero,  per  diversi  motivi,  occasione  di  esaminare  le  compo- 
liàoni  letterarie,  così  italiane,  come  latine  degli  alunni  dei  nostri 
licei,  si  mostrarono  sconfortati  della  poca  abilità  onde  fa  prova 
nello  scrivere  il  maggior  numero  di  essi  ;  né  solo  per  rispetto  alla 
lingua  ed  allo  stile,  bensì  anche  perciò  che  concerne  il  valore  e 
li  precisione  dei  pensieri  e  il  loro  concatenamento.  >  Tuttavia 
questa  circolare  battè  l'aria,  poiché  il  27  dicembre  del  1879  fu 
giudicato  necessario  spacciame  un'altra,  sotto  il  numero  597,  la 
luale,  rinnovando  le  premure  fatte  nella  precedente,  riconfermava 
pare  lo  scadimento  in  cui  si  vedevano  essere  gli  studii,  che  do- 
rrebbero formare  V  uomo  e  nel  fatto  formavano  troppo  spesso, 
etterarìamente  parlando,  direbbe  un  Toscano,  il  ciuco  calzato  e 
restilo. 

Per  convincersene,  basta  leggere  la  Relazione  che  il  Villari 
ece  il  15  febbraio  1880  al  Ministro  della  pubblica  istruzione, 
[ual  presidente  della  Commissione  centrale,  per  gli  esami  di  li- 
ienza  liceale,  nelle  due  sessioni  di  luglio  e  di  ottobre  del  1879. 
A  lettura  di  questo  documento  fa  proprio  compassione.  Noi  ne 
ibralceremo,  per  saggio,  la  relazione  del  presidente  di  una  sessione 
li  tali  esami,  alla  quale,  per  la  mala  fama  di  correntezza,  si  pre- 
ientarono  142  candidati,  di  cui  40  solamente  furono  licenziati. 

Ora  quel  pover'  uomo  si  sentiva  bruciare  il  volto  per  la  ver- 
[ogna,  in  pensare  che  dei  quaranta  i  quali  avevano  strappata  la 
icenza,  appena  cinque  o  sei  l'avrebbero  meritata.  E  soggiun- 
era:  <  Non  la  meritavano,  perchè,  se  hanno  mostrato  di  sapere 
D  pocolino  più  degli  altri  che  sono  stati  reietti,  pur  tuttavolta 

loro  sapere  si  riduce  a  ben  povera  cosa.  La  cultura  di  questi 

kndidati,  licenziati  o  non  licenziati,  è  tanto  bassa  che  la  Com- 

issione,  per  non  fare  opera  quasi  risibile  e  spietata,  abbassava 

livello  stesso  dell'  esame,  restringendosi  a  quesiti  semplici  ed 

smentarissimi.  Nella  prova  orale  d'italiano,  non  si  è  chiesto 
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altro  se  non  la  interpretazione  letterale  di  qualche  terzina  di 
lino  dei  primissimi  canti  ieìV  Inferno  di  Dante,  e  qualche  altn 
notizia  bibliografica  di  storia  letteraria.  Nella  prova  orale  del 
latino,  non  si  è  preteso  che  la  traduzione  letterale  e  pedestre 
di  un  periodo  di  Livio,  e  l'analisi  grammaticale  di  osso.  Nel 
greco,  un  periodetto  di  Senofonte,  qualche  volta  tradotto  e  spess» 
semplicemente  analizzato  alia  buona,  ha  fatto  le  spese  di  ogni 
esame  orale.  Poche  volte  ci  siamo  arrischiati  a  domandare  iL 
luogo  di  nascita  di  Virgilio  e  di  Orazio,  e  c'è  toccato  batterà 
la  ritirata,  per  non  avere  lo  strazio  di  sentire  che  Tuno  nascess» 
a  Padova  o  a  Milano,  e  l'altro  a  Sorrento  o  a  Boma.  > 


IV. 


Niente  più  consolante  è  stata  la  Relazione  che  distese  il  Ta- 
barrini,  presidente  della  Giunta  superiore  per  gli  esami  di  detti 
licenza,  del  seguente  anno  1881.  Noi  la  troviamo  assai  bene 
epilogata  da  uno  scrittore,  che  avrebbe  avuto  assai  interesse  di 
far  fare  la  migliore  figura  del  mondo  all'insegnamento  ufficiale: 
e,  non  volendo  andar  troppo  per  le  lunghe,  ci  serviremo  del  suo 
epilogo  anche  noi. 

Da  quanto  il  Tabarrini  riferisce,  non  han  davvero  di  che  in-  - 
superbirsi  i  giovani  licenziati  nelle  tre  sezioni  di  luglio,  ottobre  ' 
e  decombre:  chòneiranno  1881  fu  concessa  ancora  una  tem  i 
sessione,  non  bastando  quella  di  ottobre  a  riparare  la  stingo  i 
compiuta  nel  luglio. 

Dalle  versioni  in  italiano  dal  latino  e  dal  latino  in  italiano, 
si  ha  che  la  condizione  di  questo  studio  nei  licei  non  superò  \ 
la  mediocrità,  E  sì  che  gli  esaminatori  si  contentarono  di  no- 
tare soltanto  gli  errori  grammaticali,  poco  o  nulla  carando  lo. 
stile  e  la  buona  locuzione  latina.  «  Ma  se,  giustamente  osserva 
il  Tabarrini,  nello  scrivere  latino  di  uno  scolare  di  liceo  si  dew 
tener  conto  unicamente  della  grammatica,  in  che  differisce  TesaM 
del  liceo  da  quello  del  ginnasio?  Se  nel  latino  il  liceo  non  sa 
elevarsi  oltre  il  livello  del  ginnasio,  fallisce  alla  suaistitauone»: 
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le  i  giovani  che  fìniscono  al  liceo  ne  sapranno  più  di  quelli  che 
«nninciano  gli  studii  letterarii  classici  al  ginnasio. 
I   Nulla  meglio  sono  andate  le  cose  pel  greco,  tantoché  si  è 
doTuto  concludere  che  son  procedute  anche  yeggio  che  negli 
«ini  precedenti.  Onde  qualora  lo  studio  del  greco  <  debba  con- 
tinuare ad  essere  un  elemento  della  cultura  generale,  è  necessario 
fAe  sia  ridotto  a  cosa  seria;  giacché  così,  come  apparisce  dagli 
Inmi,  è  una  sterile  vanità.  > 

i  Nell'italiano  non  si  è  avvertito  nessun  miglioramento  rispetto 
'  agli  anni  trascorsi.  Molti  esami  sarebbero  stati  appena  sufficienti 
'  id  ottenere  k  licenza  ginnasiale  ;  ed  anche  tra  gli  approvati 
nepsnna  o  pochissima  perizia  nello  scrivere  la  lingua  materna, 
nessuna  abitudine  di  pensiero,  scarsissima  cultura.  Alcuni  mo- 
strano ìnenie  affatto  iìnmatura,  i  più  mancanza  assoluta  di  gusto 
6  di  educazione  letteraria.  E  con  sì  povera  suppellettile,  hanno 
pare  anche  questi  raggiunta  la  meta,  trovando  giudici,  non  solo 
indulgenti,  ma  pur  anco  dimentichi  dei  loro  doveri^  che  li  hanno 
ipprovati. 

Gravissima  censura  pei  professori,  dalla  quale  la  Griunta  su- 
periore non  escludo  se  non  quelli  di  30  su  110  licei;  mentre 
negli  80  rimanenti,  e  in  alcuni  specialmente,  fu  deplorata  una 
riprovevole  e  perfino  scandalosa  facilità  di  approvazione! 

Riassumendo  gli  esami  di  licenza  liceale  nella  sessione  del 
loglio  ISSI  (esclusi  i  giovani  che  riportarono  la  licenza  d'onore) 
n  hanno:  candidati  3499;  licenziati  1495;  non  licenziati  2004. 

Ma  poi  anche  le  Commissioni,  che  si  erano  mostrate  giusta- 
mente severe  in  questa  sessione,  abbondarono  in  condiscendenza 
nella  sessione  straordinaria  dell'ottobre,  in  cui  il  datnr  omni- 
his  non  ebbe  né  confini,  né  misura.  Perocché  di  2048  candi- 
dati, furono  licenziati  1159,  non  licenziati  884;  e  in  molti  licei 
più  noti  per  indulgenza,  ove  erano  accorsi  numerosi  i  giovani 
studenti,  tanto  degl'istituti  governativi  quanto  dei  privati,  in  cerca 
di  facili  approvazioni,  la  media  fra  i  candidati  e  i  licenziati  fu 
del  100  per  100,  nò  più  né  meno. 

Per  l'abbandono  d'ogni  regola  e  d'ogni  legge,  che  alcuni 
sommissarii  chiamarono  scandaloso y  si  licenziarono  nella  sessione 
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straordinaria  del  dicembre  altri  40,  di  87  candidati  che  si  pre- 
sentarono. 

L'esito  ultimo  e  totale  delle  tre  sessioni  fu  che,  sopra  3639 can- 
didati, ben  2696  conseguiron  la  licenza  e  943  furono  scartati 

<  Giovani,  soggiunge  la  Eelazione,  che,  scoraggiati  da  prove  in- 
feliciy  avevano  lasciato  il  liceo  da  anni,  si  sono  presentati  e  sono 
stati  approvati;  approvati  alcuni  che  non  seppero  trascriverei 
testi  senza  grossolani  errori  ;  ammessi  all'  esame  orale  quelli  che 
erano  caduti  nello  scritto.  > 

V. 

Tali  sono  i  giudizii,  tali  le  conclusioni  del  presidente  della 
Giunta  K  II  quale  a  ragione  lamentò  che  giovani  si  meschina- 
mente instrutti  nei  licei,  promossi  che  sieno  agli  studii  delle 
università,  manchino  poi  <  degl'  istrumenti  necessarii  per  innal- 
zarsi sopra  il  più  volgare  empirismo.  >  Ma  da  ciò  che  i  giornali 
riportano  della  Eelazione  circa  gli  esami  del  passato  1SS2,  pare 
che  l'effetto  non  sia  stato  punto  più  lieto  degli  altri  anni,  e 
troppo  abbia  giustificati  i  rammarichi  che  poco  fa  son  risonati 
nell'aula  di  Montecitorio,  allorchà  vi  si  è  discusso  il  bilancio 
pel  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Il  Bonghi,  nella   tornata  del  P  marzo,  cosi  si  espresse: 

<  Quello  di  che  avete  sentito  lagnarsi  di  più  ed  il  paese  ed  il 
Governo,  è  stato  che  il  risultamento  ricavato  dall'insegnamento 
dell'italiano  è  stato  scarissimo  nelle  nostre  scuole  secondarie. 
Ma  ciò  che  non  avete  avvertito,  si  è  che  all'  insegnamento  del- 
l'italiano  occorrono  più  ore  di  quello  che  richieda  l'insegnamento  i 
della  lingua  propria,  nella  maggior  parto  delle  scuole  d' Europa...  | 
E  poi  che  cosa  succede  ?  Succede  che,  dando  un  maggior  tempo 
all'  insegnamento  della  lingua  nostra,  il  frutto  che  ritragghiamo 
da  questo  tempo  è  assai  minore  di  quello  che  ne  traggono  in 
altri  paesi  ^.  >  Ed  asserì  che  <  questo  fatto  si  rinnova  rispetto 
all'insegnamento  del  latino  e  del  greco  ^.  > 

>  Le  riforme  scolastiche  in  Parlamento,  questioni  urgenti  dell' avvocato  Celso  Fì^ 
schi  i883. 

«  AUi  ufftc,  pag.  1580. 
»  Ivi. 
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Ed  il  Caccia,  nella  tornata  del  6  marzo,  così,  riguardo  al 
Teco,  discorreva:  <  Lo  studio  dei  greco  attualmente  (noto  un 
&tto)  non  dà  nei  nostri  licei  risultamenti  consolanti.  Io  posso 
Gune  testimonianza,  perchè  da  venti  anni,  insegnando  nell'uni- 
arsita  di  Palermo,  precisamente  materie  le  quali  i  giovani 
appena  usciti  dal  liceo  sono  chiamati  a  frequentare,  ho  dovuto 
rerificare  che  essi  escono  dai  licei,  non  dirò  già  con  una  infarina- 
tura, ma  con  una  tintura  la  più  superficiale  della  lingua  greca  '.  > 

U  Marietti  poi  più  francamente  parlò  :  <  Che  utilità  adesso 
abbiamo  dallo  studio  della  letteratura  greca,  della  letteratura 
l&tina,  della  letteratura  italiana?  Per  l'italiano  ve  lo  dice  il 
risaltato  della  gara  (Sonore.  Ponete  mente  alla  maniera  con  cui 
tì  scrive,  e  subito  ve  ne  accorgerete.  Quanti  sanno  veramente 
il  latino  ?  Chi  sa  il  greco  ?  Nelle  cose  della  istruzione  pubblica 
non  si  può  mica  andare  a  priori^  bisogna  andare  coi  fatti,  con  la 
esperienza.  La  esperienza  vi  dice  che  le  cose  vanno  male.  Andate 
ad  esaminare  i  giovanetti:  non  sanno  il  greco;  non  sanno  il  la- 
tino. Date  loro  in  mano  Orazio,  date  loro  Omero;  dite  loro  che 
Te  lo  spieghino  !  Non  riusciranno  ^.  > 

VL 

In  buon  punto  si  è,  colle  parole  del  deputato  Marietti,  mento - 
nita  la  celebre  gara  d'onore  della  quale  non  possiamo  lasciar 
di  discorrere,  poiché  resterà  lungamente  nella  memoria  di  quanti 
hftnno  a  cuore  la  coltura  della  patria  favella;  e  vi  resterà  più 
che  il  celebre  concorso  dJ  onore  fattosi  dare  nel  1866,  e  che 
riuscì  di  tanta  infamia  alla  letteraria  coltura  italiana,  sotto  il 
reggimento  della  tirannide  liberalesca. 

Quanto  il  fatto  di  questa  gara  serva  ad  accertare  la  verità 
dello  scadimento  delle  lettere  fra  noi,  lo  dice  lo  scopo  stesso  che 
il  ministro  dell'  istnizion  pubblica,  Guido  Baccelli,  si  propose  nel 
indirla,  e  così  dichiarò  il  6  marzo  di  quest'anno  al  Parlamento. 
K  In  quanto  alla  gara  d' onore,  debbo  dire  che  la  feci,  perchè  fu 

•  W\  iKijr.  1730. 
^  Ivi  p.ig.  i733. 
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constatata  la  decadenza  dello  studio  della  lingua  e  letteraton 
italiana.  Io  T adoperai  come  mezzo  di  pubblica  diniostraziotu. 
I  frutti  che  dette  si  potevano  prevedere  ^  > 

Ed  in  verità,  non  mai  mezzo  raggiunse  così  bene  il  fine,  come 
questa  gara  pervenne  a  dimostrare  la  decadenza  lamentata.  lu  de 
Guido  Baccelli  fu  proprio,  non  sappiamo  se  più  avveduto  o  fortu- 
nato. Ci  consentano  quindi  i  lettori,  che  per  l'esattezza  di  questo 
nostro  processo  dimostrativo,  riportiamo  in  testo  la  parte  narrv 
tiva  della  Relazione  che  a  lui  ne  fece  la  Giunta  giudicatrice  della 
gara,  e  fu  stampata  dal  Bollettino  ufficiale  del  suo  Alinistero.  £  : 
uno  di  quegli  atti  che  è  pregio  dell'opera  conservare  alla  storia. 
Ecco  la  detta  parto  del  documento. 

<  La  Giunta  nominata  dall'  Eccellenza  Vostra  a  giudicare  li 
gara  nella  lingua  e  letteratura  italiana  fra  i  licenziati  d' onore 
dai  Licei  nell'anno  scolastico  ISSI -82,  le  presenta  rispettosa- 
mente la  esposizione  dell'opera  sua,  e  igiudizii  e  lo  osservazioni 
che  le  avvenne  di  fare  eseguendo  il  mandato  commessoci. 

<  Lo  prove  della  gara  erano  assegnate  e  determinate  dalla 
circolare  ministeriale  del  12  luglio,  in: 

<  r  un  componimento  scritto;  e 

<  2^  in  un  esperimento  orale  al  cospetto  del  pubblico  ; 

<  La  Giunta  deliberò  che  il  componimento  dovesse  essere  in 
prosa.  E  la  mattina  del  2  ottobre,  dopo  discussione  intorno  ana 
ventina  di  temi  proposti  anonimi  da  ciascuno  dei  commissari,  fd- 
rono  scelti  come  più  acconci  e  opportuni  quattro,  fra  i  quali  si 
procedo  immediatamente  all'  estrazione  a  sorte  dinanzi  ai  can- 
didati, raccolti  nella  grande  aula  del  Liceo  E.  Q.  Visconti. 

<  Il  tema  estratto  fu:  Dei  nobili  fini  ai  quali  i  gramìi  scrii' 
tori  italiani^  da  Dante  al  Manzoni,  rivolsero  V  arte  della 
parola. 

€  I  candidati  s' applicarono  subito  alla  composizione,  per  la 
quale  ebbero  tempo  fino  alle  ore  6  della  sera,  sotto  la  sorveglianza 
dei  commissari  e  del  signor  preside  del  Liceo. 

€  Quanto  all'esperimento  orale,  la  Giunta,  considerando  il  pre- 
mio essere  a  chi  vincesse  la  prova  nell'uso  del  patrio  idionui,  e 

«  Ivi  pag.  1730. 
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le  la  bontà  di  tale  oso  è  più  propriamente  attestata  dallo  scritto  ; 
>nsiderando  ancora  che  negli  esami  di  licenza  liceale  e  di  laurea 
DiTersitaria  e  in  quanti  altri  constano  di  due  prove,  i  candidati 
OQ  sono  ammessi  air  esperimento  orale  se  non  dopo  Tapprova- 
ione  dello  scritto,  credè  dover  interpretare  la  circolare  anzidetta 
Q  questo  senso  :  che  fossero  ammessi  agli  esami  orali  solo  quei 
oncorreuti  che  avessero  fatto  miglior  prova  negli  esami  per 
scrìtto. 

e  Dopo  di  che  anche  deliberò  che  T  esperimento  orale,  della 
iarata  dai  15  ai  20  minuti,  consistesse  di  quesiti  letterari  o  filo- 
logici, ricavati  a  volta  a  volta  dai  lavori  degli  ammessi,  e  nella 
interpretazione  di  un  luogo  della  Divina  Commedia  o  del  Can- 
tbfìiere  del  Petrarca. 

€  Ottantasei  erano  i  concorrenti  :  e  i  lavori  per  iscritto,  re- 
golarmente compiuti  nel  giorno  2,  furono  dal  3  a  tutto  il  5  con 
langa  e  matura  disamina  letti,  raffrontati,  discussi. 

<  La  Giunta,  avendo  deliberato  che  i  punti  significativi  del 
merito  fossero  distribuiti  fra  TS  e  il  10,  non  trovò  scritti  ai 
quali  potesse  degnamente  aggiudicare  il  massimo  punto:  assegnò 
punti  9  (nove)  agli  scritti  dei  signori  Fiacchi  Giuseppe,  Ruffini 
Francesco. 

<  Punti  8  (otto)  agli  scritti  dei  signori  Bilancini  Pietro, 
Brondi  Vittorio,  Cocchia  Stefano,  Comani  Francesco,  Fé  Giuseppe, 
Bira  Scipione,  Rossi  Cesare,  Rossi  Teofilo,  Torelli  Carlo. 

<  Questi  tutti  furono  ammessi  il  giorno  6  alla  prova  orale  pub- 
Uica;  per  la  quale  la  Giunta,  avendo  deliberato  di  significare  il 
suo  giudizio  in  formolo,  riconobbe  che 

<  Of  ti  ma  prova  fece  il  signor  Rossi  Teofilo. 

<  Assai  buona  prova  fecero  i  signori  Fiacchi  Giuseppe,  Rossi 
Cesare. 

<  Buona  pì'ova  i  signori  Comani  Francesco,  Fé  Giuseppe, 
Dtaffini  Francesco,  Torelli  Carlo. 

€  Su /fidente  prova  i  signori  Bilancini  Pietro,  Brondi  Vittorio, 
iocchia  Stefano. 
«  E  prova  insufficiente  il  signor  Riva  Scipione. 
«  Non  sono  successi  questi  dei  quali  possa  in  vero  contentarsi 
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ehi  guarda  con  timore  o  con  isperanza  all'aTrenire  degli  stadi 
italiani. 

<  La  gara  ha  pur  troppo  dimostrato  ciò  che  T.  E.  accennan 
nella  circolare  con  la  quale  indisse:  come  lo  studio  deintatiatti 
tion  dia  ancora  nei  licei  quella  piena  maturità  di  /rutto  dn 
si  richiede  per  un  insegnamento  cosi  essemiale  alla  coltun 
ddla  nazione.  E  la  Gtiunta  deve  con  dolore  annunziare  all'È.  Y 
che  gli  scrìtti  dei  concorrenti,  nella  massima,  parte,  con  la  poverft 
la  indeterminatezza  e  la  confusione  delle  idee,  con  la  mancanza 
la  inesattezza,  le  l^une  delle  cognizioni,  con  la  pretensiosa  va 
nità  e  avventatezza  dei  gindizii  in  formolo  di  sintesi  arbitraria 
con  la  impotenza  di  una  analisi  sconclusionata,  con  la  profusioni 
dissoluta  della  parola,  senza  verun  sentimento  e  pratica  delli 
sintassi  e  del  periodo,  con  la  scorrezione  della  lingua,  attestano 
0,  a  dir  meglio  accusano  una  grande  leggerezza  o  superBcialiti 
nell'  insegnamento  storico  e  teorìco,  una  gran  mala  abitudìue  i 
dissimulare,  con  la  pompa  dei  formulari  estetici  male  intesi.  Le 
ignoranza  dei  fatti  e  la  nullità  dei  pensieri,  e  nìuna  corretta  abi 
tudine  a  osservare  con  interezza,  a  pensare  con  dirittura,  a  rap- 
presentare i  termini  dei  giudizii  fra  loro  e  con  la  sostanza  del 
giudicato,  ninno  studio  delle  proprietà  e  native  eleganze  dellt 
lingua,  nìun  esercizio  di  ciò  che  si  dice  con  vocabolo  nuovo  stili- 
atica,  ed  è  l'arte  della  parola  secondo  i  moti  e  le  forme  del  pen- 
siero, scarsissima  e  male  intesa  e  mal  condotta  lettura  e  interpre- 
tazione dei  classici,  scarsissimo  l'uso  del  comporre  e  senza  r»- 
gola.  Le  causo  del  male  sono  molte  e  antiche,  e  operano  con  dd 
crescente  processo  di  disfacimento. 

«  V.  E.  intanto  ha  reso,  per  nostro  credere,  servigio  alla  patrii, 
promovendo  con  questa  gara  una  solenne  occasione  a  conoscere  e 
rivelare  più  apertamente  che  non  fosse  fatto  finora,  il  male,  a 
studiare  le  cagioni,  a  provvedere  i  rimedii.  > 

Suggeriti  poi  i  varii  provvedimenti,  che  la  Giunta  riputiT* 
acconci  ad  evitare  questo  disfacimento,  concludeva:  e  La  nostn 
patria.  Eccellenza,  ha  bisogno  di  veritit.  Y.  E.  chiede  a  noi,  con 
nobili  sensi,  la  verità.  Noi  l' abbiamo  detta  secondo  cosciena.  * 
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VII. 


Tra  i  nomi  dei  membri  di  questa  Giunta,  notabili  sono  quelli 
del  suo  presidente,  Terenzio  Mamiani,  del  suo  relatore  Giosuè 
Ca.rducci,  di  Giuseppe  Guerzoni,  di  Baffaele  Giovagnoli  e  di  Fi- 
lippo Marietti.  Il  quale,  favellando  nella  Camera  di  questa  gara^ 
doTÒ  sclamare:  <  Uomini  di  gusto  differente  ci  trovammo  tutti 
d'accordo  in  una  cosa:  nel  disgusto  provato  in  leggere  quelle 
composizioni.  Quella  prova  ha  svelato,  in  maniera  solenne,  quanto 
sia  caduto  in  basso  lo  studio  delle  lettere  italiane  ^  > 

Dal  Marietti  medesimo  V  Italia  seppe  che  <  la  Relazione  fu 
scritta  da  un  uomo  illustre,  Giosuè  Carducci  *:  >  e  dal  Giovagnoli 
venne  informata,  che  autore  del  tema  proposto  fu  pure  lo  stesso 
Giosuè  Carducci  <  il  più  grande  dei  letterati  viventi  ^.  > 

Si  è  però  osservato  a  buon  diritto,  che  la  Relazione  grave- 
mente peccava  di  ciò  che  nei  giovani  concorrenti  biasimava.  In 
quella  che,  nella  prosa  di  questi  giovani,  censurava  il  difetto  di 
<  proprietà  e  di  native  eleganze  della  lingua,  >  il  più  grande 
dei  letterati  viventi  AdVIteAÌB,  liberale,  si  facea  lecito  infiorare 
la  prosa  del  suo  documento  con  le  proprietà  e  native  eleganze 
che  sono:  le  lacune  delle  cognizioni,  la  indeterminatezza  delle 
idee,  la  pretensiosa  vanità^  V impotenza  di  uri  analisi  scon- 
clusionata ed  altrettali,  che  farebber  vergogna  ad  un  gazzettiere 
della  Beozia.  Ben  potranno  parer  degni  di  scusa  quei  poveri  gio- 
vanotti, i  quali  alla  fin  dei  conti  aveano  abbellita  la  prosa  loro 
di  eleganze  simili  al  più,  ma  non  certo  meno  native  delle  ado- 
perate dal  più  grande  dei  letterati  viventi.  Si  sa  che  a  bove 
maiori  discit  arare  minor.  Come  pretendere  che  gli  alunni  delle 
scuole  dell'Italia  nuova  scrivano  più  elegantemente  del  suo  Pin- 
daro ufficiale,  cantore  insieme  delle  chiome  della  regina  e  delle 
coma  di  Satanasso? 

E  quanto  al  tema  proposto  per  quella  gara,  ecco  il  giudizio 

•  AtH  ufficiali,  pag.  1732. 

Mvi. 

'  Itì  pag.  1735. 
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che  ne  dava  alla  buona,  in  una  saa  lettera  familiare,  nn  nomo 
emunctae  na^ns  e  consum^Ajo  nell'arte  d'insegnare  belle  lettere 
alla  gioventù:  <  Che  temi  stravagantissimi  danno  a  svolgere  i 
professori  e  gli  esaminatori  !  Vegga,  per  esempio^  quello  proposto 
in  Roma,  per  la  gara  d'onore:  dei  nobili  fini....  da  Dante  al 
Manzoni.  Frova  manifesta  che  il  buon  senso  ò  perduto.  Era 
quello  tema  da  potersi  svolgere  in  poche  ore  da  un  giovanetto? 
Sarebbe  stato  invece  da  lungo  trattato.  Oh  che  mi  fa  celia!  Da 
Dante  al  Manzoni  !  0  gente  senza  senso  comune  !  E  poi  questo 
tema  si  dava  per  conoscere,  se  il  giovane  scrivesse  con  proprietà, 
gusto  di  lingua  ed  eleganza,  non  già  con  erudizione.  Eppure 
nella  Eelazione  si  afferma,  che  uno  era  degno  di  nove  punti.  Io  non 
lo  credo:  e  se  si  stampasse  quel  componimento,  son  sicnro  che 
ogni  letterato  di  buon  fiuto  farebbe  le  più  grasse  risa  sopra  il 
giudizio  di  quei  barbassori.  >  Vero  è  che  lo  scrittore  di  questa 
lettera  non  avrebbe  cuore  di  sbertarò  il  cantore  di  Satana,  fino 
a  intitolarlo  il  più  grande  dei  letterati  viventi.  Queste  facezie 
si  perdonano  al  direttore  del  Capitan  Fracassa.  Ma  tutto  ciò  sia 
detto  di  passata  e  solamente  così  per  dire.  Certo  ò  che  anche  il 
Bonghi  pubblicamente  nella  Camera  ha  biasimato  quel  tema, 
€  il  quale,  a  parer  suo,  da  solo  dimostra  quanto  sia  più  facile 
censurare  i  temi  che  trattarli  ;  giacché  à  difficile  pensare  ad  on 
tema  meno  adatto  di  quello  che  fu  dato  a  svolgere  a  que' giovani  ^> 

Vili. 

In  conclusione,  avutasi  la  evidentissima  prova  che  neir  Italia, 
l'anno  ventesimoterzo  dopo  la  sua  rigenerazione  e  il  tredicesimo 
dopo  il  suo  insediamento  dentro  Roma,  la  coltura  letteraria  pa- 
tria era  barbaramente  caduta,  si  stabilì  il  giorno  8  di  ottobre 
del  1882,  per  farne  la  pubblica  e  solenne  promulgazione  urbi  et 
orbi  nel  Campidoglio,  e  proprio  sotto  le  volte  della  sala  degl^ 
Orazii  e  Curiazii.  Colà,  in  quel  giorno,  al  cospetto  degl'incliti 
rappresentanti  del  senno  italico,  il  venerando  Mamiani  ^sentenzi^ 
che  «  il  concorso  era  riuscito  inferiore  alla  aspettazione;  >  ^^ 

»  Atti  u/ficiali,  pag.  1582. 
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apostrofando  i  gareggianti  infelici,  disse  loro  con  istoica  seve- 
rità: <  Le  vostre  composizioni,  o  giovani,  olezzano  poco  o  niente 
deir urbanità  e  dell'atticismo  nativo.  >  Ed  al  Mamiani  venne 
tristamente  in  appoggio  il  ministro  Guido  Baccelli,  che  confer- 
mato, coir  autorità  sua,  il  fatto  dolorosissimo  della  decadenza  j 
deplorò  a  chiare  note,  che  <  lo  studio  della  lingua  nostra  non 
sia  a  quell'altezza,  cui  le  nazioni  civili  debbon  volere  che  sia 
questo  nobilissimo  istrumento,  onde  viene  significato  l'intelletto 
e  il  sentimento  patrio*.  > 

Dopo  tutto  ciò,  pare  a  noi  lecito  l'apostrofare  tutti  i  rifor- 
matori degli  studii  in  questa  Italia  così  bene,  sotto  ogni  rispetto, 
eondata  per  le  feste,  con  le  parole  di  Dante  : 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 
Figli  d'Italia,  e  non  chinate  il  volto, 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero'. 

Come  I  lettori  nostri  han  veduto,  noi  nel  mettere  insieme  gli 
argomenti  di  questo  processo  dimostrativo  dello  scadimento  lette- 
rario nelle  scuole  d' Italia,  non  siamo  ricorsi  ad  altre  fonti,  che 
alle  più  autentiche  ed  accettabili.  Abbiam  fatto  valere  i  docu- 
menti ufficiali,  i  discorsi  ufficiali,  le  cifre  ufficiali,  le  ufficiali 
Belazioni.  Il  fatto  ò  incontrastabile,  lampante.  Bimane  ora  che 
se  ne  indaghino  le  ragioni,  il  che,  con  più  agio,  in  un  prossimo 
articolo  faremo. 

*  BoìleUino  ufficiale,  pag.  720  e  seg. 
'  Purff,  C.  Xll. 
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Le  credenze  eraniche  comparate  con  le  giudaico-crtstiane  ; 
priorità  di  queste  su  quelle.  Incertezze  su  Zoroastro  e  i7 
Zoroastrisìno.  Il  Zend-Avesta. 

I  razionalisti  sconfitti  a  Ninive  e  a  Babilonia,  dove  le  tavolette 
di  argilla,  i  prismi  e  i  cilindri  con  le  cosmogonie  e  teogonie  te- 
nebrose ed  assurde,  che  ci  rivelano  in  caratteri  caneiformi,  fanno 
meglio  risplendere  la  maestà  e  la  gloria  delle  nostre  credenze; 
i  razionalisti,  diciamo,  non  si  danno  per  vinti  ;  ma  volte  le  spalle 
alle  rive  dell'  Eufrate  e  del  Tigri,  si  rifuggono  nella  Persia,  e 
quinci  rinfrescano  gli  assalti.  Senonchò  varia  l'arte,  e  gli  stra- 
tagemmi non  sono  sempre  gli  stessi.  Trattandosi  infatti  della  re- 
ligione dell' Eran  e  della  Persia  i  razionalisti  partonsi  in  due 
schiere,  le  une  tenaci  del  solito  argomento  della  priorità,  in  tutto, 
delle  vecchie  religioni  per  rispetto  alla  religione  rivelata,  si  sfor- 
zano di  provar  che  anche  il  Mazdeismo  o  il  Zoroastrismo  forni 
alla  religione  giudaico-cristiana  dommi  e  credenze:  le  altre,  nelle 
quali  milita  il  Eenan,  concedono  generosamente  alla  Bibbia  l'ori- 
gine delle  tradizioni  e  credenze  zoroastree,  perciocché  i  fatti 
della  Bibbia  per  loro  non  contengono  verità  storica,  e  però  se 
occorrono  ne' libri  di  popoli  d'altra  stirpe  che  la  giudaica,  deb- 
bono riportarsi  originariamente  a  questa,  non  si  potendo  inventar 
due  volte  la  stessa  favola. 

Noi  rigettiamo  i  doni  de'  novelli  Danai,  e  dimostreremo  che  la 
Bibbia  non  deve  nulla  all' A  vesta,  sì  probabilmente  questo  a  quella. 
Ma  prima  di  esaminare  i  riscontri  o  le  somiglianze  tra  le  cre- 
denze eraniche  e  le  nostre,  porta  il  pregio  di  toccare  brevemente 
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)rìì;ine  e  natura  della  religione  mazdea  e  de' libri  che  la 
ngono.  Dopo  i  grandi  lavori  di  Eugenio  Bumouf,  del  Win- 
niann,  di  Giuseppe  Milller,  dell'Haug,  del  Roth,  dello  Spie- 
dei  de  Harlez,  e  le  monografie,  gli  opuscoli  e  gli  articoli 
léaant,  del  Bréal,  dell'  Oppert,  dell' Hovelacque,  del  Darme- 
",  dal  1771,  quando  apparve  il  Zend-Avestay  ouvrage  de 
a5^réf;deirAnquetil-Duperron,  sino  alla  memoria  de  Vhistoire 
VfHat  prt^sent  des  éliides  zoroastriennes  ou  mazdéennes  di 
e  Feer  nella  Reme  delVhisL  des  religionsj  T.  V.  n.  3,  mai- 
1SS2;  cioè  dopo  un  secolo  di  studii,  il  grande  eranista 
C.  de  Harlez  ci  protesta  che:  <  l'origine  e  la  primitiva  sto- 
?l  culto  mazdeo,  nonché  quelle  del  libro  sacro  che  gli  serve 
idaniento,  sono  ancora  avvolte  nelle  tenebre.  Il  Zoroastrismo 
r^'lìgione  d'uno  de' popoli  arii  che  pose  la  sua  stanza  nelle 
dell' Eran,  ed  era  sparso  in  Persia  al  tempo  della  conquista 
donica;  ecco  tutto  quello  che  di  certo  si  può  dire  intorno  a 
e  quistioni  ^  >  Involto  nelle  stesse  tenebre  è  l'autore  della 
i  religione  Zoroastro,  che  altri  crede  un  essere  fittizio,  rap- 
ntante  la  corporazione  de' sacerdoti  mazdei,  e  altri  hanno 
)rniato  in  un  Dio  della  tempesta  o  del  temporale.  Chi  come 
Lig  lo  battezza  per  bramino  eresiarca  e  scismatico  mandato 
finì  dagl'Indi,  perchè  fondatore  d'una  religione  ostile  alla 
chi  lo  ritiene  pel  primo  uomo,  l' uomo-nuvola,  ed  è  l'opinione 
hirmesteter.  Il  Kern  dice  formalmente  che  Zoroastro  non  è 
esistito.  Il  nome  e  la  sua  significazione  etimologica  variano 
rii  scrittori  e  filologi,  e  chi  lo  divide  in  Zara  thustraj  chi 
arath  e  Kstra^  chi  finalmente  in  Zarat  vai  tra^  come  il 
lesteter  confutato  dal  de  Harlez. 

^giungi  che  il  secolo,  la  nazione,  la  terra  natale  e  la  condi- 
di  Zoroastro  sono  di  pari  oscure  ed  incerte.  L'occidente  della 
a,  la  Media,  la  Battriana,  le  rive  del  lago  Urmi,  i  dintorni 
ìgha,  r  Atropatene,  le  sponde  del  Dàraja,  l'Airyàna  Vaéja 
i  danno  per  patria  dagli  autori  antichi,  e  fra  i  moderni  la 
rdia  delle  opinioni  non  è  minore.  Il  Rawlinson,  il  MOvers 

ivf>TA,  Livre  sacre  du  Zoroastrisme  iraduit  da  texlc  zend.  Paris,  Maisooncuve 
\HX[.  Introduction,  p.  IX. 
e  XIL  voi  IL  fase.  790  20  0  maggio  1883 
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6  lo  Spiegel  stanno  per  la  Persia;  Max  Daoker  per  la  Battrianaf. 
il  de  Harlez  per  la  Media.  Ma  quando  visse?  Beroso  parla  d*im 
Zoroastro  fondatore  d'una  dinastia  meda  a  Babilonia  verso  il 
2200  a.  C.  ;  secondo  altri  che  videro  Zoroastro  in  quel  re  della 
Battriana  vinto  da  Nino,  egli  sarebbe  vissuto  al  XIII  sec.  a.  C; 
Eudossio  di  Guido  lo  fa  vivere  6000  anni  prima  della  morte  di 
Platone  ;  Teopompo  di  Cbio,  5000  anni  prima  della  guerra  troiana; 
Xanto  di  Lidia  al  VI  secolo  avanti  il  regno  di  Serse;  Ammiano 
Marcellino  l'avvicina  al  regno  di  Dario  V\  Vano  poi  è  il  voler 
risapere  alcuna  cosa  della  sua  vita,  poichò,  come  osserva  il  de  Har- 
lez: «  Le  favole  accumulatesi  intomo  alla  sua  storia  non  permet- 
tono punto  di  ritrovare  il  vero,  se  pur  di  vero  ve  n'è  fiore.  > 
Se  dall'autore  del  libro  passiamo  al  libro  stesso,  ci  si  rispon- 
derà similmente  dai  dotti  eranisti  che  tutto  ò  buio,  tutto  incerto, 
tutto  irto  di  insuperabili  difficoltà.  Il  Zend-Avesta  quale  ora 
l'abbiamo,  non  à  l'opera  primitiva,  non  è  intera,  ed  è  anzi  una 
parte  scarsa  d'un  tutto.  De'ventun  libro  o  Noski,  ciascun  de' quali 
costituiva  un'opera  da  sé,  non  ne  avanzan  che  tre,  e  questi  me- 
desimi incompiuti:  il  Vendidad,  che  contiene  delle  leggende  e  le 
leggi  della  purificazione;  il  Yagna,  libro  della  liturgia  e  de'sa- 
crifizii;  e  il  Vispered  che  è  una  raccolta  di  preci  in  onore  dei 
principali  genii  del  cielo  mazdeo.  <  U  testo  dell'  Avesta,  dice  il 
de  Harlez,  pervenuto  fino  a  noi,  non  appartiene  tutto  intero  né 
allo  stesso  autore,  nò  alla  stessa  epoca,  nò  probabilmente  ad  una 
sola  contrada.  Interpolazioni  più  o  meno  notevoli  s'aggiunseio 
successivamente  al  fondo  primitivo.  Le  une  furono  richieste  di 
mutamenti  avvenuti  nell'ordine  sociale,  le  altre  si  vogliono  ani- 
camente  ascrivere  all'ignoranza  degli  ultimi  compilatori,  alcane 
anzi  non  significano  nulla  nel  luogo  dove  son  poste.  >  La  reda- 
zione definitiva  del  testo  Zend,  cioè  della  versione  pehlvi  autaa- 
tica  dell'Avesta  trasmessoci  dai  Parsi,  si  fa  rimontare  agli  ultimi 
tempi  de' re  Achemenidi.  La  lingua  del  Vendidad  e  del  Ya(Da 
non  è  uniforme,  e  vi  si  scorgono  quelle  alterazioni  delle  forme 
grammaticali,  onde  provenne  il  pehlvi,  quindi  il  parsi,  e  final- 
mente il  moderno  persiano.  Neppure  le  parole  del  titolo  del 
libro  sono  intese  da  tutti  gli  eranisti  nella  stessa  maniera.  AI- 
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imi  spiegano  Zend-Avesta  legge  e  rifoima,  altri  testo  e  com- 
lentario;  Max  Mailer  leggi  e  canti;  il  de  Harlez  dice  che  <  on 
oarrait,  sans  crainte  d'erreur  grave  intituler  les  écrits  attrìbués 
Zoroastre  :  livre,  exposé  de  la  loi.  » 

IL 

diversità  di  opinione  intorno  al  sisteìna  religioso  dell'  Avesta. 
Opinione  delV  Ilaug^  del  Kossovicz,  del  Darmesteter.  Sua 
jxil^mica  col  de  Harlez.  Giiidizii  del  Barth  e  del  Feer  in- 
torno ad  essa. 

Le  dissensioni  già  grandi  e  molteplici  tra  gli  eranisti  sul- 
origine  dell' Avesta  e  del  suo  autore,  sul  testo  primitivo  e  la 
Ila  filologia,  crescono  d' importanza  e  d' ardore  quando  si  viene 
disontere  sulla  natura  e  V  essenza  stessa  della  religione  mazdea. 
jnindi  scuola  diversa  e  diversi  sistemi.  Gli  uni  come  il  Roth, 
el  quale  il  Veda  sarà  sempre  e  poi  sempre  la  chiave  dell' Avesta, 
ede  tutto  indiano  nel  Zoroastrismo;  e  il  Darmesteter,  spirito  biz- 
irro  e  temerario,  spiega  ogni  cosa  con  Vorage,  col  temporale. 
I>."  Haug,  valente  eranista  e  già  professore  a  Monaco,  così  espone 
sistema  zoroastriano:  «  Zoroastro  rampollo  di  stirpe  sacerdotale 
isse  circa  il  2200  a.  C,  ed  ebbe  la  Battriana  per  patria.  Avendo 
^liberato  di  dare  alla  religione  eranica  novella  forma,  ritenne  la 
Dzione  de' buoni  genii,  a' quali  assegnò  natura  spirituale,  e  tutti 
i  antichi  iddìi  trasformò  in  cattivi  spiriti.  I  suoi  ammaestra- 
menti, frutto  di  meditazioni  profonde,  sono  innanzi  una  filosofia 
le  una  religione.  I  numeri  2  e  3  costituiscono  i  fondamenti  ma- 
rnatici del  suo  sistema.  Quanto  si  concepisce  vuol  essere  riferito 
due  forze  originarie,  improdotte,  contrarie  a  tutto  ciò  che  è 
rodotto,  ma  però,  se  si  consideri  l'attività,  sono  opposte  per 
iametro  l'una  all'altra.  Esse  sono  l'essere  e  il  non-essere,  il 
rincipio  e  la  fine.  L'essere  è  la  vita  (^ahiOy  la  realtà,  la  verità 
isJioJ  e  il  bene;  il  non-essere  è  la  morte,  la  falsità  (^drnhhsj  e 

male.  Dalla  comune  loro  azione  procede  il  mondo  materiale 

il  mondo  spirituale.  Hanno  esse  potenza  non  pur  sulle  cose 

steme,  ma  sulla  trilogia  altresì  intellettuale  :  pensiero,  parola, 

zione.  Gli  adoratori  del  fuoco  e  gli  agricoltori  appartengono  al 
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principio  buono,  come  qnelli  che  cooperano  a  mantenere  la  Tito,  e 
sono  ashavano  cioè  dire  possessori  della  vita.  Al  contrario,  gii 
adoratori  de'  falsi  dei  provengono  dal  principio  malo,  come  gli 
stessi  dei  ne  procedono  co' loro  inganni.  Son  eglino  dregvantò^ 
distruttori,  perciocché  distruggono  la  verità.  Zoroastro  chiamava 
singolarmente  in  colpa  gli  dei  dell'India,  ed  ebbe  perciò  a 
sostener  fiere  lotte  contro  i  popoli  arii  di  quella  contrada,  di 
qualità  che  ne'  Vedi  il  suo  nome  ò  maledetto.  Annunziò  solenne- 
mente  uno  spirito  buono  rappresentante  la  luce,  uno  spirito  bianco, 
gpentó^  e  uno  spirito  malvagio  rappresentante  le  tenebre,  nero, 
anf'o.  Volle  nondimeno  conservar  la  nozione  d' un  Dio  personale, 
e  però  degli  spiriti  buoni  e  saggi  (ahura,  mazda)  dell'  antica  cre- 
denza, ne  fece  un  sol  genio  sovrano,  Ahura  Mazda.  Vero  è  che 
non  sempre  evitò  di  parlar  della  divinità  al  numero  plurale.  > 

Il  Kossovicz,  professore  all'Università  di  Pietroburgo,  intende 
altrimenti  il  sistema  mazdeo.  La  religione  di  Zoroastro,  dice,  ri* 
conosce  un  Dio  unico,  creator  dell'  universo,  creatore  di  tutte  le 
cose  della  natura,  e  in  questa,  dello  spirito  santo  e  buono,  del- 
l' incolumità,  la  quale  non  è  poi  altro  che  V  equità,  la  giustizia 
e  la  potenza  divina  che  presiede  alla  conservazione  e  allo  stoI- 
gimento  di  tutto  ciò  che  esiste.  L'uomo,  secondo  Zoroastro,  è  de- 
stinato a  prosperar  nella  presente  vita,  e  a  goder  nella  futura  di 
una  felicità  sempiterna.  Dal  libero  arbitrio,  dalla  scelta  libera  che 
fa  l'uomo  di  ciò  che  è  cattivo,  ha  origine  il  male,  e  costituisce 
una  colpa.  Uno  de'  più  grandi  delitti,  onde  l' uomo  può  farsi  reo, 
è  il  culto  dei  demonii.  Perchè  il  male  prevalse  nel  mondo,  Zo- 
roastro ebbe  la  missione  di  richiamar  gli  uomini  alla  vera  fede 
e  ad  operar  il  bene.  Quanto  ne'  Gàthà  vien  riferito  a  dae  spiriti, 
r  un  buono  e  cattivo  l' altro,  vuoisi  intendere  non  di  due  genii, 
sì  bene  di  due  differenti  tendenze.  Zaratustra  visse  al  tempo  stesso 
che  furono  compilati  i  Gàthà,  ne'  quali  si  contiene  la  sua  dottrina  | 
affatto  pura  d'ogni  lega.  È  probabile  ch'egli  da  so  concepisse 
l'unità  divina.  Predicò  nella  Battriana,  ma  probabilmente  nacque 
in  Media*. 

*  Zarathustricae  Gdthae  tres  posteriores,  Petropoii,  ap.  Berabnisow.  Praer. 
p.  III-XVIII. 
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Lo  Spiegai  e  il  de  Harlez  sentono  a  un  modo  ;  almeno,  come 
dice  lo  stesso  de  Harlez,  le  loro  esposizioni  del  sistema  non  dif- 
feriscono essentielletnent. 

U  sistema  della  religione  mazdea  nelle  mani  del  Darmesteter 
e  de'Yedisti  o  Sanscritisti  si  trasforma  in  una  serie  di  miti  ve- 
dici, che  si  compendiano  poi  in  un  solo,  quello  del  temporale. 
Ormazd  è  il  cielo,  il  Yaruna  de' Vedi,  TUrano  di  Esiodo;  Ahriman, 
i  suoi  combattimenti  contro  Ormazd,  la  morte  di  Gtayo-Meratan, 
qaella  deireroe  Thamurath,  (Takhma-urupa),  del  toro  unico  creato 
(il  primo  degli  animali)  di  Zoroastro,  hanno  un  solo  fondamento 
primitiTo,  la  lotta  della  tempesta,  il  duello  fra  un  dio  benefico 
(il  fuoco)  con  un  serpente  (Azhi)  che  ritiene  la  pioggia,  la  quale, 
per  la  vittoria  del  dio  benefico,  è  costretto  di  lasciar  cadere.  Quindi 
il  toro  primitivo  ò  la  nuvola  identificata  con  la  vacca;  Gayo-Me- 
ratan  è  T uomo-nuvola,  il  Marut  degl'Indi,  anch'esso  identificato 
dal  Darmesteter  con  Meratan.  Zoroastro  è  altresì  Gayo-Meratan, 
uomo-nuvola.  La  lotta  di  Thamurath  e  degli  altri  eroi  dell'Eran 
centra  Àhriman,  come  quella  dell'Eran  e  del  Turan,  sono  sempre 
la  ripetizione  della  stessa  lotta  della  tempesta.  Ma  questi  riscon- 
tri dove  si  fondano?  quali  documenti  ne  porgono  la  materia?  L'Au- 
tore attinge  ben  poco  dal  libro  sacro  dell' Avesta,  molto  al  Bunde- 
hesh  libro  non  canonico,  e  si  fa  schiavo  dello  spirito  di  sistema, 
come  bene  osservò  Leone  Feer. 

Lunghe  e  forti  contese  ebbero  luogo  tra  il  Darmesteter  e  il 
de  Harlez  sopra  i  punti  principali  del  sistema  religioso  mazdeo. 
U  de  Harlez,  nel  Journal  asiatique  dal  1878  al  1881,  confutò 
a  parte  a  parte  quanto  il  Darmesteter  venne  pubblicando  sul  zo- 
roastrismo, cioè  VHaurvatdt  et  Ameretdtj  essai  sur  la  mi/tho^ 
l4>gie  de  V Avesta^  V Ormazd  et  AhriììiaUj  leurs  origines  et  leur 
histoire,  e  la  traduzione  inglese  del  Yendidad.  Il  Barth  e  il  Feer, 
quegli  nel  Bulletin  de  la  ìnythologie  arienne  *,  questi  nell'/fi- 
stoire  des  études  zoroastriennes' ^  difendono  il  Darmesteter;  ma 
la  difesa,  secondo  noi,  è  poco  felice  e  si  risolve  in  una  tacita 

•  Uistùire  des  relùj,  T.  I,  pagg.  115,  116. 
«  Hi8t  dea  reìig.  T.  V.  pagg.  303,  304. 
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condaDiia.  Infatti  il  Barth  dopo  d'ayer  magnificato  il  metodo, 
r  acume  e  la  precisione  del  Darmesteter,  e  detto  che  la  critica 
del  de  Harlez:  «  est  non-seulement  excessive  (d'après  M.  de  Har- 
lez,  il  n'y  aurait  rien  de  fonde  dans  le  livre  di  M.  Darmesteter), 
mais  elle  repose  sur  un  perpétuel  malentendu,  etc.  >  così  ripi- 
glia :  <  Forse  che  noi  adottiamo  senza  riserve  tutte  le  conclnsioni 
del  Darmesteter?  Certo  reca  diletto  il  seguirlo  nelle  sue  dimo- 
strazioni, e  poche  ve  n'ha  che  andando  innanzi  passo  passo  non 
le  si  possa  ammettere.  Ma  quando  ci  rivolgiamo  indietro  a  rimi- 
rare e  misurare  il  cammino  fatto,  si  resta  sgomenti.  Non  senza 
una  certa  diffidenza  vediamo  tante  cose  venir  fuori  dall'  aurora  o 
dal  temporale,  e  quanto  più  gli  argomenti  s'affastellano,  tanto 
più  si  resta  sospesi...  >  ('bdle  coteste  demonstrations  che  ci  la- 
sciano  in  i)onte  e  in  una  specie  di  fantasmagoriaj:  e  dette  più 
altre  cose  sulla  nuova  mitologia  che  fa  sparire  la  storia  con  una 
maravigliosa  facilità,  conchiude:  <  Convien  dunque  contentarsi  di 
questa  specie  di  convincimento  generale  ingenerato  dalle  analo- 
gie numerosissime  ed  estesissime,  e  pur  lasciando  la  porta  lar- 
gamente aperta  al  dubbio  filosofico  (dimostrazioìii  che  lasciano 
aperta  al  dubbio  una  gran  porta !J  accogliere  con  grato  animo  i 
saggi  d'una  sintesi  qual  è  quella  dell'Autore  d'Ormazi  e  Ahriman, 
potentemente  concepita  e  magistralmente  fatta.  >  I  tentativi  o 
saggi,  sien  pure  quanto  si  vuole  potentemente  ideati  e  magistral- 
mente posti  in  opera,  non  costituiscono  una  dimostrazione. 

Il  Feer  comincia  anch' egli  dal  dare  ragione  al  Darmesteter: 
<  La  confutazione  del  de  Uarlez  non  è,  come  parrebbe,  molto 
concludente,  o  per  lo  meno  non  batte  il  punto  controverso  fra 
lui  e  il  suo  avversario,  il  quale  non  mancò  di  fare  questa  osser- 
vazione. Il  Darmesteter  non  dice  per  nulla  che  la  nozione  del 
temporale  sussista  ne'  dati  mazdei,  nò  che  la  vi  si  debba  ora  tro- 
vare :  egli  pretende  solo  che  essa  esisteva  in  origine,  ma  che  po- 
scia vi  si  trasformò  a  tale  che  quasi  al  tutto  vi  disparve  :  non 
per  questo  cesserebbe  di  essere  il  principio  onde  mosse.  >  <  Se- 
nonché,  soggiunge,  dall'  altra  parte  il  de  Harlez  può  non  sena 
ragione  domandare,  perchè  mai  la  lotta  del  temporale,  se  ebbe 
cosi  profonda  influenza  e  cosi  potente  e  generale  nelU  formi* 
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zione  delle  dottrine  mazdee,  e  se  vi  si  trova  sotto  tante  forme, 
aon  abbia  lasciato  veruna  traccia  visibile;  e  come  si  potè  fare 
che  lo  stesso  mito  originario  e  i  suoi  elementi  sieno  mandati  al 
bando  dal  libro  canonico  de'Zoroastrei.  >  Lungi  dal  parer  un 
peu  fonde,  il  de  Harlez  ragiona  da  suo  pari,  con  sodezza  di  dot- 
trina e  con  raro  buon  senso,  tenendo  conto  della  filologia  e  della 
tradizione  orientale  e  classica,  senza  lasciarsi  disviare  dal  cieco 
spirito  di  sistema  che  sovente  s'accoppia  con  quello  dell' inven- 
zione e  dell'arbitrio.  Del  resto  lo  stesso  Leone  Feer  dichiara  ab- 
bastanza in  che  conto  abbia  il  de  Harlez,  quando  con  un  accento 
di  amor  patrio  ferito,  così  annunzia  la  traduzione  dell' Avesta  fatta 
dal  de  Harlez  :  <  Una  traduzione  più  receute,  fatta  secondo  i 
principii  che  om  sono  generalmente  ammessi  e  che,  a  quel  che 
pare,  sarà  la  traduzione  definitiva  dell'Avesta  in  francese,  non  ò 
V opera  d'un  Francese  e  n'a  point  pam  en  France\  > 

Anche  fra  noi,  e  ci  gode  l'animo  di  significarlo,  le  opere  del 
de  Harlez  sono  avute  in  quel  pregio  che  meritano.  Il  valente 
eraiiista  I.  Pizzi  nel  Bullettino  degli  studii  orientali,  e  testò  nel 
^Iméon  encomiò  con  degne  e  nobili  parole  la  dottrina  e  la  critica 
profonda  e  sicura  onde  le  opere  del  de  Harlez  possono  servir  di 
modello-. 

IIL 

Breve  esposizione  del  sistema  cosmogonico  e  religioso  di  Zo^ 
roastro,  secondo  il  de  Harlez. 

Al  principio  era  Io  spazio  immenso,  illimitato,  sussìstente  per 
sé  stesso  nel  tempo  infinito,  e  in  sé  comprendente  come  in  due 
emisferi  la  luce  e  le  tenebre  eterne.  In  cotesto  due  regioni  estreme 

«  Op.  cit 

*  4  Iji  pr(»f.  «le  Iliirlcz  a  le  rare  mcriic  de  ilonner  au  public  de  crs  ocuvres  fon- 

damenlales  qui  font  |)ro?ressor  lu  science,  ri  do  pioduire  cn  mème  lonips  dos  livres 

qui  la  ¥ui^.iris^nt  et  en  facililent  rncquisiiiou  aux  étudianls.  C(tsl  ainsi  que  depais 

peu  il  Dous  a  donne  d'abord  une  traduciiou  de  TÀvesta  (2*"  édilion)  d^une  i,'rande  va- 

leor  sciPiililique:  puis  dans  son  livrc  «  ìos  orii^ìurs  du  znroaslrism»s  >  (}u*on  ne  sau- 

rait  assoz  louer  à  causcs  dcs  eflcis  qu'ìl  a  propini l»,  il  a  ramciié  1(.'S  savants  à  des 

idées  plus  exacles,  eu  Icur  monlraut  les  crreurs  et  Ti  nani  le  d*une  critiifue  trop 

hardie  eie  >  Muséon.  T.  I,  n.  i,  pag.  623.  OcL  1882. 
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ed  eterne  due  spiriti  esistevano,  entrambi  increati,  primordiali, 
detti  gemelli  per  la  somiglianza  dell'orìgine,  ma  contrarii  affitto 
di  natura  e  di  propensione.  L' uno  era  luminoso,  buono,  e  al  bene 
inchinevole;  tenebroso  T altro,  tristo,  e  piacentesi  nel  male.  Prin- 
cipio di  vita  quello;  questo  di  morte.  L'uno  e  l'altro  crearono  e 
produssero  gli  esseri  contingenti. 

Il  primo  creò  tutti  gli  esseri  buoni,  utili,  puri;  il  secondo  creò 
tutti  gli  esseri  distruttori  ed  impuri,  tutti  i  mali  e  tutte  le  lor- 
dure. Chiamasi  il  primo  :  Qpenta  Mainyus  <  lo  spirito  che  pro- 
move la  vita,  la  crescenza,  santo  >  ;  l'altro  è  detto  Auro,  Maini/ us, 
€  lo  spirito  distruttore.  >  Le  opere  del  buono  spirito  sono  :  la  terra, 
r  atmosfera,  gli  astri,  gli  animali  utili,  l' uomo  e  i  buoni  genii. 
Quelle  dello  spirito  malvagio  sono:  gli  animali  impuri  e  nocivi,  i 
mali  che  affliggono  la  terra  e  gli  uomini,  i  delitti,  le  malattie  e 
la  morte.  Ostili  l' uno  all'  altro  e  irreconciliabili  cotesti  due  spi- 
riti si  fanno  guerra  incessante;  perciocché  Auro  Mainyus  lotta 
ostinatamente  a  danneggiare,  a  distruggere  e  contaminar  le  crea- 
ture di  Qpenta  Mainyus.  Questi  però  ha  doppia  personalità.  Lo 
spirito  vivificante  si  chiama  pure  Ah  lira  Mazda  «il  maestro 
sommamente  intelligente  >,  e  non  è  lo  stesso  che  Qpenta  Mainyus, 
poiché  Ahura  Mazda  è  solo,  senza  avversario.  Egli  crea  nel  tempo 
infinito  {alcarana,  senza  estremità).  Al  tempo  de'Sassanidi  il 
tempo  infinito  zarvan  akaranem  era  il  sommo  dio  d'una  setta  di 
Mazdei  :  Ahura  Mazda  e  Auro  Mainyus  gli  erano  soggetti.  L'An- 
quetil  ed  altri  seco  stimarono  che  in  questo  tempo  infinito  aveva 
fondamento  il  monoteismo  mazdeo,  e  lo  consideravano  siccome  la 
prima  esistenza,  fonte  di  tutte  le  altre.  Ma  questo  tempo  non  è  sua 
creatura.  Lo  spazio  infinito  (thwdshemj  è  la  immensa  volta  dei 
cieli  che  gira  e  seco  mena  rapidamente  gli  astri,  le  costellazioni, 
i  pianeti,  avvolge  terra  e  cielo.  La  luce  senza  cominciamento 
(anaghra  raocùq)  è  il  vestimento  e  la  dimora  di  Ahura  Mazda, 
il  suo  modo  d' esistenza  e  di  manifestazione,  comechè  11  suo  prin- 
cipio non  dipenda  dal  creatore.  Egli  è  il  solo  vero  Dio,  e  non  ve 
n'  ha  altri  fuori  di  lui.  Auro  Mainyus  è  un  genio,  non  un  Dio,  od 
è  destinato  a  soccombere  e  precipitar  nell'  inferno  dopo  3000  anni 
di  lotta.  La  credenza  in  Ahura  Mazda  costituisce  ciò  che  y'  ha  di 
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proprio  e  singolare  nella  dottrina  deirAvesta.  In  essa  egli  è 
'  unico  Dio  spirituale,  onnipotente,  onnisciente,  creatore  ;  a  lui  si 
ittrìbuisce  ogni  perfezione  e  ogni  bene.  Questo  è  propriamente 
L'Ahura  Mazda  dell' Avesta.  Ma  nella  sua  persona  s'incentrano 
ed  unificano  tre  sistemi  religiosi  differentissimi  :  il  sistema  mono- 
teista che  è  quello  dell'  Avesta  :  il  dualista  che  ne  limita  e  re- 
stringe la  potenza  e  n'abbassa  la  dignità  e  la  gloria;  Dio  di  luce, 
ma  senza  la  immensità,  il  più  bello  di  tutti,  ma  d' una  natura 
non  puramente  spirituale;  aggiugni  che  Auro  Mainyus  non  e  creato 
da  lui,  gli  è  rivale  e  gli  contrasta  il  potere  e  il  dominio  sulle  crea- 
tore: e  finalmente  l'enoteismo  cranico. 

Sembra  che  l' Avesta  ignori  il  destino  antico,  il  fato,  e  la  pa- 
rola hakhta  significhi  caso,  accidente  fortuito.  Il  mondo  non  deve 
durare  oltre  i  ^iOOO  anni.  Il  primo  millenio  fu  illustrato  e  si  ter- 
minò con  la  venuta  di  Zoroastro  e  l'introduzione  della  legge 
mazdea.  Il  secondo  e  il  terzo  saranno  notabili  per  la  comparsa  di 
QQ  profeta  nato  dal  seme  di  Zoroastro,  ciascun  de' quali  recherà 
un  nuovo  libro  dell'  Avesta,  e  farà  rivivere  la  fede  e  la  pietà  in- 
debolite durante  il  millenio.  La  credenza  alla  resurrezione  è  chia- 
ramente indicata  nel  Jesht  XIX  e  nel  Yendidad  XVIII;  non  è 
però  conosciuta  ne' primi  tempi  dell' Avesta,  poiché  ne'Gàthà  non 
56  ne  la  menzione,  mentre  pur  vi  si  parla  della  fine  del  mondo  e 
della  finale  retribuzione. 

Zoroastro  riformò  altresì  i  costumi  dell' Eran,  come  ne  aveva 
riformato  le  credenze,  e  i  dettami  della  sua  morale  sono  puri  e 
santi  e  fondansi  negli  attributi  del  sommo  dio  Ahura  Mazda,  il 
[[uale  è  puro,  santo,  luce,  verità,  sapienza,  ed  ha  in  orrore  la  men- 
zogna e  la  doppiezza.  Ma  noi  non  possiamo  andar  per  più  lunghe 
parole  sulla  morale,  che  non  è  qui  il  nostro  istituto,  e  sfioreremo 
piuttosto  le  credenze  a'genii.  Gonciossiachò  Zoroastro  non  abolì 
le  numerose  schiere  de'  genii,  come  aveva  abolite  quelle  degli  dei, 
ma  pur  lasciandoli,  ne  restrinse  il  potere  e  la  dignità;  perciocchà 
li  dichiarò  ministri  del  Signore  sovrano,  sue  creature,  e  a  lui 
soggetti;  d'altri  esseri  fantastici  manco  importanti  agli  occhi  del 
popolo,  fece  devi  cioò  demonii.  Per  la  qual  cosa  il  Fuoco,  dio  agli 
Ani,  divenne  l'emblema  della  divinità  e  l'immagine  della  sua 
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potenza  agli  Eraniì,  come  i  costoro  demonii  presero  nomi  e  qua- 
lità che  prima  dinotavano  gli  dei,  in  quella  che  la  stessa  parola 
sonava  per  gl'Indi  nel  primo  significato. 

Gli  spiriti  inferiori  o  genii  sogliono  dividersi  in  tre  ordini  o 
classi  principali.  Nel  primo  ordine  sono  gli  Amesha-^penta  (i 
santi  immortali)  che  preseggono  al  governo  del  mondo,  e  sono  sei. 
Vohumano  lo  spirito  buono  protettore  del  genere  umano  e  con- 
dottiero dell'anime  al  cielo:  Ashovahisto  (il  puro  eccellente)  che 
spande  la  gioia  nel  mondo;  e  questi  due  sono  maggiori  e  da  più 
degli  altri,  come  quelli  che  ebbero  qualche  parte  nella  creazion 
del  mondo.  Parimenti  Haurvatàt  e  Ameretàt  sono  rappresentati 
quali  patroni  o  preposti,  quello  delle  acque,  questo  degli  alberi  e 
delle  piante,  e  sogliono  citarsi  di  conserva.  Il  primo,  HaunaUH 
(universalità)  è  spirito  dell'universo,  il  secondo  AmereMt,  genio 
dell'immortalità.  Xathravairyo  (il  re  perfetto)  presiede  a' me- 
talli. C penta  ar matti,  genio  della  terra.  Sotto  cotesti  genii  sono 
gli  Yazata  (degni  d'onore  e  di  sacrilizii)  che  i  Persiani  chiamano 
Tzed,  e  hanno  come  scarso  potere,  così  missione  ristretta  a  certi 
luoghi  ed  oggetti.  Nell'ultimo  posto  sono  i  Fravashi,  in  persiano 
Ferverds,  la  cui  natura  mal  si  può  determinare  ;  una  specie  di 
genii  onde  tutte  le  cose  sembrano  partecipare,  una  sorta  di  tipi 
divini  delle  cose,  tipi  viventi  e  operanti.  Mithra,  che  sta  di  mezzo 
tra  la  luce  e  le  tenebre,  custode  e  giudice  degli  uomini,  compie 
^questa  gerarchia. 

Senouchè,  come  osserva  il  dotto  eranista,  questa  classificazione 
comunemente  adottata,  non  risponde  a'principii  fondamentali  del- 
l' Avesta.  Il  nome  di  Tazata  sovente  indica  la  universalità  degli 
spiriti  celesti.  Gli  Amesha-gpenta,  salvo  Qpenta-armaiti,  sono 
mere  astrazioni,  personificazioni  e  attributi  di  Dio  e  della  uni- 
versalità delle  cose.  Nelle  più  antiche  leggende  si  vede  loro  ac- 
canto una  turba  di  genii  pieni  di  vita  e  di  attività  occupare  i 
primi  posti  ;  lo  stesso  Mithra,  quale  fu  sopra  descritto,  non  è  il 
Mithra  delle  parti  più  antiche  dell'  Avesta.  Soli  i  Fravashi  ci  si 
palesano  in  una  classe  da  sé  ben  distinta,  e  nelle  parti  primitiTe 
dell'  Avesta  si  danno  come  genii  degli  uomini  giusti,  che  si  uni- 
scono a' corpi  umani  fin  dalla  natività,  e  dopo  morte  salgono  al  cielo 
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e  intercedono  pel  defunto.  Al  Yesht  XXII  sembra  che  si  confon- 
dano con  r  anima  separata  dal  corpo.  Negli  Yesht  più  recenti  la 
loro  potenza  cresce  a  dismisura  e  pareggia  quella  di  Ahura  Mazda. 
Finalmente  invadono  tutta  la  natura,  di  guisa  che  ogni  creatura 
ha  an  suo  Fravashi,  che  rappresenta  la  forza  vitale,  il  principio 
attivo  di  ciascun  essere. 

Ministri  di  Anro-Mainyus  (lo  spirito  che  uccide)  sono  i  Dar- 
vandi  opposti  agli  Amesha-Qpenta,  i  Deva  opposti  agli  Yazata,  e 
le  Druge,  demonii  femmine  terribilissimi.  I  Darvandi  s'appel- 
lano Akomam  (lo  spirito  cattivo)  demone  della  menzogna  e 
della  malvagità,  che  sarà  vinto  da  YohumanO  alla  fine  de' tempi 
(Yesht  XLX,  93)  Andra  che  fu  male  identificato  con  Indra  ve- 
dico,  Cdfiì'va  che  spinge  ad  azioni  tiranniche,  di  violenza,  di  op- 
pressione, di  furto  ecc.  Xdohhaitliya  che  persuade  l'orgoglio  e 
l'egoismo,  2 a^^n^-Za/nca  coppia  avversa  ad  Haurvatàt  e  xA.me- 
retat,  che  tolgono  il  gusto  agli  alimenti  e  producono  la  fame  e 
la  sete. 

I  Deva  principali  sono  Apaosha,  dova  della  siccità;  Zemaka 
dell'inverno,  Vatodaeva^  del  vento,  Azi,  della  lussuria  o  della 
mollezza  ;  Kuitda  dell'  ubbriachezza  e  più  altri  a  migliaia.  Le 
Druge,  inferiori  a'  Deva,  sono  a  volte  designate  collettivamente. 
Le  principali  sono:  La  Xarus  drugia  de' cadaveri,  de'quali  s'in- 
signorisce dopo  la  morte;  la  Jalii  drugia  della  lussuria  e  della 
dissolutezza.  Fra  gli  esseri  nocivi,  creature  di  Anro-Mainyus, 
sono  i  serpenti  velenosi,  le  bestie  feroci,  e  quelle  che  portano 
danno  agli  armenti  e  alle  campagne,  tutto  ciò  che  striscia  sulla 
terra,  lucertole,  tartarughe,  formiche  ecc. 

Crii  spiriti  della  luce  hanno  loro  stato  sopra  una  montagna  ec- 
celsa, illustrata  da  mille  soli  e  chiamasi  Hara-Banzuiti^  le  cui 
pietre  sono  stelle,  il  cui  seno  chiude  la  sorgente  di  tutte  le  acque 
fecondatrici.  Un  monte  freddo  e  scuro,  sta^nza  di  desolazione  e  di 
terrore,  è  la  dimora  de' Deva,  e  vien  detto  Arezura^  nel  cui  fianco 
è  la  tenebrosa  caverna  dove  rifuggonsi  i  Deva  e  vi  tengono 
concilio. 

Conchiudendo  dunque,  diciamo  che  secondo  il  de  Harlez  la 
religione  dell'  Avesta  era  quella  de'  Magi  mazdei,  il  che  è  dimo- 
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strato  dair unanime  testimonianza  dell'antichità  <Les  antenrs 
grecs,  latins  ou  orientanx  l'attribuent  partoat  et  toiuoars  anx 
Mages,  aux  Mages  seuls  et  à  personne  d' antro  ^  >  La  contrada 
d'origine  dell' Ayesta  è  la  Media,  la  sua  lingua  l'idioma  mede  in  due 
de'suoi  dialetti,  probabilmente  l'uno  di  Bagha,  l' altro  di  Mura. 
L'epoca,  che  si  può  assegnare  all'origine  del  Zoroastrismo,  è  verso 
il  secolo  Vili  dell'  èra  antica.  La  maggior  parte  dell'Avesta  però 
fu  composta  negli  ultimi  cinque  secoli  dell'era  stessa.  Il  dottissimo 
autore  così  pon  fine  alla  Introduzione  che  fa  andare  innanzi  aUa 
traduzione  deir  Avesta,  ed  è  un  capolavoro  di  critica  e  un  pro- 
digio di  erudizione  :  <  Nessuno  certamente  potrà  negare  che  la 
religione  mazdea  non  sia  degna  di  chiamar  l'attenzione  de' lette- 
rati e  de' pensatori,  e  che  non  sieno  di  grande  importanza  le  qoi- 
stioni  che  solleva  la  sua  storia.  Colui  che  giungerà  a  scioglierle 
tutte,  avrà  senza  dubbio  ben  meritato  della  scienza.  Ma  questo 
termine  è  forse  ancora  lontano.  > 


IV. 

Osservazioni  e  schiarimenti  di  certi  punti  controversi  fra  gli 
eranisti,  intornio  al  Zoroastrismo. 

Il  metodo  iniziato  dal  Both  e  applicato  liberamente  e  crada- 
mente  dal  Darmesteter,  di  spiegar  cioè  l'A vesta  e  la  dottrina  in 
esso  contenuta,  co' Vedi  e  i  miti  vedici,  senza  far  conto  veruno 
della  tradizione  orientale  e  classica,  trova  la  sua  condanna  negli 
effetti  che  produce  :  la  sostituzione  cioè  della  fantasia  alla  realtà, 
la  negazion  della  storia,  l'insulto  al  buon  senso.  Anche  in  Ame- 
rica il  Luquiens  eranista  di  Boston  rigetta  la  tradizione,  le  spie- 
gazioni cioè  de' zoroastrei  de' primi  secoli  dell'era  cristiana;  poi- 
ché, dice,  essa  s'è  formata  sulle  rovine  del  Mazdeismo:  e  introduce 
così  un  nuovo  metodo,  il  quale  si  fonda  su  questa  negazione  asso- 
luta della  tradizione,  e  sull'arbitrio  di  abbellire  l'Avesta,  conce- 
dendogli più  di  poesia  e  di  vita,  cercando  nuovi  sensi  non  già 

*  Op.  dt 
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parole  de' testi  ben  intesi,  ma  nella  libera  fiicoltà  d'inven- 
La  ragione,  che  persuade  al  Luquiens  di  così  procedere,  si  è 
l'Ayesta,  e  massimamente  i  Guthà  erano  una  poesia  inap- 
ubile.  Queste  considerazioni  a  priori,  quando  il  Mto  è  con- 
3,  non  possono  fruttar  che  illusioni  e  stravaganze.  Ondechò 
^ntemente  disse  il  de  Harlez  confutando  vittoriosamente  il 
liens:  «  Il  faut  avoir  le  courage  de  laisser  l'Avesta  ce  qu'il 
)t  de  ne  pas  prétendre  en  faire  un  livre  parfEiit  ^  > 
sistema  dell' Haug  non  concorda  co' dati  storici  e  con  la 
ina  dell'Avesta,  ed  è  una  sua  supposizione  senza  prove, 
a  di  Zoroastro  bramano  eresiarca  e  scismatico,  il  cui  nome 
erciò  bestemmiato  ne' Vedi  dove  in  verità  non  v'è  mai  stato. 
.  sistema  del  Kossowicz  ci  par  conforme  al  vero,  come  quello 
iscrive  una  perfezione  di  dottrina  airAvesta  eh'  esso  non  ha. 
monoteismo  puro  e  assoluto  ch'egli  vi  riconosce,  altri  non 
scorge.  Il  Darmesteter  concede  al  mazdeismo  la  sola  propen- 
ai monoteismo  ;  il  de  Harlez  ammette  il  fatto  di  un  certo 
teismo,  ma  lo  qualifica  d'imperfetto.  L'Hovelacque  a  cui  fa 
noia  tutto  che  sa  di  religione,  ardisce  affermare  che  i  Maz- 
iirono  politeisti  fino  al  bianco  dell'  occhio.  Il  dualismo  poi, 
l'intende  il  Kossowicz,  non  è  quello  dell' A  vesta  e  de'Gàthà, 
si  parla  di  veri  genii,  e  non  di  semplici  inclinazioni  differenti 
?nso  filosofico.  Sebbene  ancor  per  cotesto  non  si  vuol  levare 
npo  a  rumore,  parendoci  molto  sensata  la  riflessione  del  Feer 
:esto  proposito:  <  L'idea  che  si  ha  del  monoteismo,  del  poli- 
to e  del  dualismo  mazdeo  potrà  essere  per  molto  tempo  ancora 
ria  di  discussione  ;  poiché  i  testi  non  permettono  di  precisa- 
e  determinarla,  e  ciascuno  la  concepisce  secondo  la  disposi- 
dell'  animo  e  le  sue  mire  particolari  ^.  > 
(Stano  pertanto  di  molte  oscurità  intomo  a  parecchi  punti 
dottrina  e  della  natura  stessa  del  mazdeismo,  che  lo  studio 
tti  forse  col  tempo  farà  sparire.  Quelli  che  ritengono  l' opi- 

kriffine  de  VAveata  et  son  interprétation,  Syatème  et  criti^[tie  de  M.  I.  Lu- 
ne! Mnséon,  tom.  I,  o.  ^i,  oct.  1882. 
fp.  cit  pag.  314. 
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nione  dell'Haag  sali' origine  violenta  del  zoroastrismo,  in  ( 
guenza  d'una  scissura  o  scisma  fra  gli  arii  della  Persia  e  < 
dell'  India,  come  non  punto  probabile  e  da  rigettarsi,  nel  che 
concordi  il  de  Harlez  e  il  Darmesteter,  non  riescono  tutta 
ingenerar  nell'  animo  di  tutti  la  loro  convinzione.  In  &tti  il 
dubita  che  la  concordia  fra  i  due  eranisti  non  sia  hìenf vagii 
fette  innegabile,  così  prosegue,  è  questo,  che  Deva  nell' 
denota  i  genii  buoni  e  significa  :  luminoso,  brillante  ;  in  1 
denota  i  demoni,  i  cattivi  genii,  gli  spiriti  tenebrosi;  in  (; 
io  ravviso  un  contrasto  formale  che  nessun  artifizio  d' interj 
zione  non  può  fare  sparire.  >  Discussa  poi  brevemente,  m 
una  certa  vivacità,  la  spiegazione  del  de  Harlez,  conchiude.  < 
posizione  fra  gli  Iranici  e  gli  Indiani  sembrami  attestata  da 
fatti,  ed  è  tanto  verisimile  che  par  giusto  V  ammetterla  fino 
certo  punto;  e  senza  darle  quella  importanza  esagerata  che 
già  attribuita  male  a  proposito,  si  verrà  forse  a  determina 
quanto  e  il  come  dell'influenza  che  potè  avere  ^  >  E  noi  por 
fine  a  questo  articolo  con  le  parole  giudiziose  onde  lo  stesso  a 
chiude  il  suo:  «  Non  può  fare  che  il  dubbio  non  resti  prol 
mente  ancora  per  lungo  tempo,  e  forse  sempre  su  parecchie 
stioni,  nell'animo  di  colui  che  voglia  trattare  del  Mazdeismo 
modestia  e  il  riserbo  necessarii  a  tutti,  a' dotti  e  agli  eruditi 
ventano  uno  stretto  obbligo  per  gli  iranisti  o,  se  nieglio  p 
per  gli  eranisti  ^.  > 


«  Op,  cit  pagg.  314,  315,  316. 
«  Op.  cit  pag.  317. 


DELLE  OPERE  DRAMMATICHE 

DI  PAOLO  FERRARI 


I. 

Con  qnal  animo  e  con  quali  criteini 
noi  prendiamo  a  giudicarle. 

Per  consenso  di  molti,  il  modenese  Paolo  Ferrari  è  ora,  in 
alia,  principe  della  drammatica.  In  Italia  però  non  corrono  ora 
mpi  molto  propizii  al  principato.  Quindi  nessuno  faccia  le  me- 
kviglie  che  anche  di  tal  prìncipe  si  sciorinino  da  noi  in  pubblico, 
isieme  con  qualche  perla,  miserie  e  cenci. 

Diremo  quello  che  sentiamo  delle  opere  sue,  risguardate  sotto 
aspetto  artistico  e  morale;  al  che  ci  riconosciamo  per  tanto  auto- 
BToli  quanto  un  chicchessia,  il  quale  le  abbia  scorse  con  intel- 
etto  d' arte  e  rettitudine  cristiana.  Né  pretendiamo  giudicarle  da 
strìoni  costumati  alla  scena,  o  da  frequentatori  sia  della  platea  e 
ia  de'palchi  teatrali.  Là,  per  grazia'di  Dio,  non  bazzichiamo  noi. 
la  che  per  ciò?  0  non  si  giudica  della  bontà  di  una  statua  anche 
elio  studio  dello  scultore,  e  di  quella  d'una  tela  anche  nel  ga- 
ÌBetto  del  pittore?  Sia  quel  che  si  vuole  dell'attitudine  tecnica 
elle  Opere  del  Ferrari  ad  essere  rappresentate  :  questa  è,  senza 
IcoD  dubbio,  considerazione  buona  a  farsi,  in  lavori  di  tale  na- 
tra;  ma  non  la  è  assolutamente  necessaria.  Sia  quel  che  si  vuole 
ìir  eccellente  mostra  che  esse  fanno  di  sé,  vedute  al  Manzoni 
i  Milano  o  al  Valle  di  Roma.  Quanto  a  ciò  noi  ci  dichiariamo 
^dirittura  scettici,  o  se  più  piace,  stoici,  per  una  infinità  di 
otivi,  tra  cui  non  ultimo  è  questo,  che  novanta  volte  su  cento 
effetto  di  una  rappresentazione  teatrale  dipende  dagli  umori 
ì]  pubblico  e  dalla  valentia  degli  attori. 

£  nel  resto,  lo  stesso  Ferrari  aspetta  forse,  per  giudicar  egre^ 
8001  lavori,  che  siano  rappresentati  in  teatro?  Anzi  sappiamo 
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di  certo  che  come  il  Molière  leggeva  le  sue  commedie  alla 
tesca,  ed  il  Goldoni  alla  moglie,  così  il  Ferrari  legge  i 
componimenti  ad  un'  eletta  di  amici,  per  ispillame  secretai! 
il  parere.  Se,  dopo  questa  privata  lettura,  continuano  a  piace 
egli  li  fa  recitare  tali  e  quali,  e  s' adira  se  1  signori  comici  n 
vano  briciolo.  Sia  dunque  lecito  a  noi  pure  di  prendere  in  et 
i  lavori  suoi  così  come  stanno  nella  nostra  Collezione  stani] 
senza  darci  pensiero  d'altro,  fuorché  delle  leggi  generali  dell 
e  delle  leggi  inviolabili  della  cristiana  morale. 

Parleremo  schietto  e  reciso,  giusta  il  nostro  costume;  pei 
essendo  già  troppi  gli  adulatori  del  secolo  presente,  non  h  p 
mestieri  che  e'  intruppiamo  anche  noi  con  quelli.  Ma  la  sere 
del  nostro  discorso,  scevro  d' ogni  ostile  affetto  verso  la  per 
del  Ferrari,  che  né  di  veduta  ci  è  pur  conta,  e  la  bontà  del 
il  quale  ci  muove,  che  è  di  giovare  le  scadute  nostre  lattei 
i  nostri  scaduti  costumi  teatrali,  ci  varranno  l'approvaz 
anche  di  quelli  che  con  noi  per  avventura  del  tutto  non 
sentissero. 

IL 

Due  maniere  differenti  nella  condotta  dramìnatica  del  Ferr 

m 

Il  Ferrari  sortì  belle  disposizioni  alla  drammatica.  E  la  dr 
matica  egli  coltivò  con  amore,  con  frutto,  come  ce  ne  fanno  I 
le  sue  moltissime  opere  che  prendono  ventisei  volumetti  dell*' 
zione  economica  milanese;  quella  che  noi  ci  siamo  procur 
Perchè  ve  n'ha  un'altra  elegantissima  del  Bemardoni  pui 
Milano,  accuratamente  riveduta  dall'Autore  medesimo,  su 
per  economia  ci  contentammo  di  porre  soltanto  gli  occhi.  La  no: 
per  altro  ò  posteriore  e  all'  altra  pienamente  conforme. 

Sull'esempio  dei  grandi  maestri  Molière  e  Goldoni,  aucb 
Ferrari  premette  a'  suoi  lavori  alcuni  cenni  storici,  in  cui  m 
di  essi  il  come  ed  il  perchè,  e  dà  notizia  della  buona  o  cat 
riuscita  che  fecero  in  sulla  scena.  Da  questi  cenni  storici  u 
mentiamo  che  cronologicamente  la  Commedia  intitolata  Per  \ 
detta  è  l' ultima,  fra  le  stampate,  che  uscissero  dalla  mente 


DI  PAOLO  FERRARI  417 

Ferrari  !  E  diciamo  fra  le  stampate  ;  perchè  non  toma  agevole  il 
defìnire,  se  l' Alberto  Pregalli,  non  compreso  nella  nostra  colle- 
zione, le  è  in  ragion  di  tempo  anteriore  ovvero  posteriore.  I  Cenni 
storici  ci  fanno  inoltre  sapere  con  certezza  che  il  Goldoni  e  le  sue 
sedici  commedie  nuove,  non  è,  secondochè  alcuni  aveano  creduto 
e  detto,  come  il  capolavoro  del  Ferrari,  così  anche  la  prima  opera 
drammatica  a  cui  egli  s' accingesse. 

<  La  smania  di  scrivere  commedie,  dice  quivi  il  Ferrari,  l'ebbi 
fin  da  fanciullo  —  pur  troppo!  —  AH'  Università  tentai  una  prima 
commedia  in  collaborazione  con  un  mio  compagno.  Non  si  oltre- 
passò il  primo  atto;  i  nostri  amici  giudicarono  quel  primo  conato 
una  bricconata.  >  Quindi  segue  a  narrare  come,  laureato  a  Massa 
di  Carrara,  compose  una  commedia  in  dialetto  massose,  intitolata: 
Baltromeo  calzolaro;  e  tra  il  1848  e  il  1850,  la  Festa  di  ballo 
in  provincia,  V Anima  debole  (rifatta  una  volta  col  titolo  d'Opi- 
nione e  cuore  ;  poi  un'altra  con  quello  che  ora  le  resta  di  Roberto 
Wiglius\  V Anima  forte  (corretta  e  rimescolata  a  più  riprese, 
finché  divenne  le  Vecchie  Storie  o  Carbonari  e  Sanfedisti),  il 
Collegiale  emigrato,  lo  Scetticismo.  Di  tutta  questa  roba  soltanto 
il  Baltromeo  calzolaro,  con  nome  di  Codicillo  dello  Zio  Ve- 
mnzìo,  e  lo  Scetticisìno.,  mutato  nella  Donna  e  lo  Scettico, 
viiono  tuttavia  sulla  scena. 

Al  Goldoni  il  commediografo  modenese  si  pose  nel  1851,  cioè 
ft  ventinove  anni,  essendo  egli  nato  il  5  aprile  del  1822.  Seguì 
il  Tartufo  mode^niOj  trasformato  più  tardi  nella  Prosa;  poi  il 
dante  a  Verona^  pomposo  di  sceneggiamento,  ma  mancante  d'in- 
treccio. Per  la  fatica  soverchia  durata  intorno  al  Dante,  sul 
finire  del  1854,  incolse  all'Autore  un  maligno  mal  d'occhi  che  lo 
mise  in  periglio  della  vista.  Così  avvenne  che  la  Satira  e  Parini 
non  potesse  essere  rappresentata  prima  del  settembre  1856; 
benché  in  quel  tempo  il  Ferrari,  per  togliersi  alle  noie  della  ma- 
lattia, dettasse  la  Scuola  degli  innamorati. 

Dopo  i  trionfi  strepitosi  della  Satira  nel  Teatro  Alfieri  di 
Torino,  incomincia  pel  Ferrari,  sotto  l'aspetto  drammatico,  una 
nuova  fase  o  seconda  maniera.  E  però  abbiamo  seguito  fino  a 
questo  panto  il  succedersi  delle  sue  commedie.  Paragonando  infatti 
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quelle  nominate  col  Suicidio,  col  Duello,  colle  Due  Dame,  col 
Bidicolo,  colle  Cause  ed  effetti^  insomma  colle  opere  posteriori 
alla  Satira  e  Favini,  non  tornerà  malagevole  a  chicchessia  di 
scorgere  quanto,  nel  comporre  questa  seconda  serie  di  laTori, 
l'animo  del  Ferrari  fosse  signoreggiato  dal  fantasma  del  successo. 

Cominciò  ad  essere  troppo  sollecito  di  contentare  il  pubblico, 
sovente  capriccioso  e  leggiero,  mentre  prima  soleva  curarsi  assai 
più  di  soddisfare  le  ragioni  dell'arte.  Quindi  ìXfar  bene  sacri- 
ficato non  di  raro  al  far  effetto.  Quindi  il  prender  norma  dai 
pregiudizii  correnti,  anziché  dalle  leggi  immutabili  della  natura, 
formulate  dai  grandi  maestri  e  confermate  dalla  tradizione.  E 
perchè  una  diuturna  assuefazione  alle  opere  moderne  di  comme- 
diografi stranieri,  particolarmente  francesi,  cornippe  il  gusto  del 
nostro  popolo,  che  pur  d'avere  il  piccante,  il  nuovo,  il  curioso, 
si  passa,  non  che  d' altre  qualità  necessarie  del  dramma,  eziandio 
del  verosimile;  Paolo  Ferrari,  lasciato  in  disparte  il  Goldoni  di 
cui  negli  inizii  della  sua  carriera  sembrava  volesse  rinnovare  T in- 
comparabile scuola,  modellossi  piuttosto  sul  Dumas  e  sul  Sardoa. 

Questa  mutazione  neir  indirizzo  drammatico  del  Ferrari  è  da 
ben  pochi  negata;  e  d'altronde  riesce  evidente,  pur  che  uno  vo- 
glia prendersi  la  briga  di  confrontare  le  prime  sue  opere  colle 
seguenti.  Soltanto  bisogna  avvertire  che,  avendo  egli  in  costarne 
di  ritoccare  e  raffazzonare  più  e  più  volte  i  suoi  lavori,  anche 
parecchi  anni  dopo  averli  fatti,  non  tutte  le  sue  composizioni, 
anteriori  alla  Satira,  si  porgono  egualmente  bene  a  quel  con- 
fronto, secondo  la  forma  in  cui  al  presente  trovansi  ridotte.  Per 
quanto  ne  sembra,  a  dimostrare  la  diversità  di  maniera  sopra 
accennata,  bastano  anche  solo  il  Goldoni  e  la  Satira,  cui,  per 
conferma,  può  aggiungersi  la  Donna  e  lo  Scettico,  che  è  buon 
lavoro;  anzi,  secondo  noi,  molto  migliore  di  altri  del  Ferrari  più 
applauditi;  benché  pesantuccio  lo  giudichi  Leone  Fortis,  grande 
amico  e  gran  lodatore  del  commediografo  modenese. 

Il  commediografo  modenese,  a  mezzo  cammino,  ha  dunque  cre- 
duto di  dover  torcere  alquanto  dalla  sua  via.  Intorno  a  ciò  non 
si  disputa,  almeno  dai  più.  Il  forte  della  disputazione  cade  piol- 
tosto  su  questo  dubbio  :  fece  egli  bene,  ovvero  male!  E  il 
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tiero  preso  poi,  mena  più  dritto  e  più  sicuro  alla  meta  dell'  arto, 
che  non  la  via  da  lai  pur  dianzi  battuta?  Insomma  la  seconda 
maniera  del  Ferrari  è  migliore  della  prima  od  è  peggiore? 

Tutti  concedono  che  il  Goldoni  e  la  Satira  sono  le  opere  più 
belle  di  Paolo  Ferrari.  Dunque  non  si  può  rimanere  in  forse 
circa  la  soluzione  da  darsi  a  quel  dubbio.  Paolo  Ferrari,  mu- 
tando, peggiorò.  E  non  avrebbe  dovuto  mutar  mai;  ma  perfezio- 
narsi nel  modo  stesso  che  avea  da  principio  prescelto. 

m. 

Cause  ed  Effetti, 

Prendiamo  ad  esempio  Cause  ed  Effetti^  uno  de' suoi  com- 
ponimenti posteriori,  che  vediamo  più  frequente  annunziati  sulle 
cantonate;  e  quindi  dobbiamo  anche  supporlo  gradito  al  pubblico 
ed  applaudito.  Cause  ed  Effetti  s'aggira  tutto  quanto  intorno  a 
questa  ipotesi,  che  cioè  si  possa  dare  e  si  dia  di  &tto  una  Duchessina 
di  bella  mente  e  di  elevati  sensi,  la  quale  a  diciannov'  anni  nou 
capisca  nulla,  proprio  nulla,  siffattamente  nulla,  che  prenda  ma- 
rito come  si  piglierebbe...  che  cosa  mai?  un  bottoncino  di  rosa  da 
adomarsene  il  seno,  un  sorsellino  di  thè,  un  bicchierino  d' acqua 
fresca.  Ingenuità,  a  questi  lumi  di  luna,  piuttosto  unica  che  rara  ! 
Ed  è  degnissimo  di  meraviglia  che  né  al  Duca  padre,  né  allo  zio, 
Qè  alla  zia,  né  alle  amiche,  gente  spregiudicata,  come  si  direbbe 
oggidì,  e  tutt' altro  che  fior  di  castimonia  e  di  riserbo,  non  passi 
pur  per  l' anticamera  del  cervello  di  catechizzare  alquanto  l'in- 
genua sposina. 

Tant'  è  però.  £  passi  fin  qui  ;  molto  più  che,  a  render  la  cosa 
meno  inverosimile,  l' Autore  del  dramma  ebbe  l' accortezza  di  far 
educare  la  Duchessina  in  austerissimo  convento,  dove,  dice  ella, 
<  ci  mettevano  a  pane  ed  acqua  solo  che  avessimo  proferite  le 
parole  amore,  uomo.  >  Utile  il  partito  ;  ma  bisognava  poi  preve- 
derne tutte  le  conseguenze;  e  pur  volendo  muovere  un  processo 
alle  monache,  perchè  hanno  il  gravissimo  torto  di  crescere  le 
fimcinlle  pudibonde,  timorate,  innocentissime,  rimaneva  intero 
l'obbligo  di  contenersi  dentro  i  termini  del  verosimile.  In  convento 
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le  edocande  non  s'addestrano  nel  far  all'amore.  Sì,  egregio  si- 
gnor Ferrari,  sì;  questo  è  certissimo.  Ma  viceversa,  in  convento 
le  educande  imparano  molto  bene  il  catechismo  diocesano.  Sia 
pur  dunque  che  l' Anna  Gastellieri-Estense  (tale  è  il  nome  della 
Duchessina),  non  sì  tosto  uscì  di  convento,  ignorasse  in  che  cosa 
per  l'appunto  consista  il  matrimonio.  Dovea  però  saper  di  certo 
che  il  matrimonio  è  un  Sacramento,  e  che  Sacramenti  il  sin- 
daco ed  il  notaio  non  ne  fanno  né  bene,  nò  male.  Quando  dnnqae 
il  Ferrari  ci  rappresenta  l'Anna  diciannovenne,  acconciantesi 
senza  fiatare,  per  mera  compiacenza  verso  il  babbo,  a  prendersi 
in  marito  uno  sconosciuto,  in  sulla  quarantina,  apostata  e  lute- 
rano, che  le  protesta  netto  di  non  voler  saperne  di  rito  religioso, 
e  colla  scrìtta  notarile  e  la  dichiarazione  del  sindaco  l'ha  per 
beli' e  sposata  e  se  la  porta  via;  noi  diciamo  e  manteniamo  che  il 
Ferrari  cade  in  una  tale  inverosimiglianza  che  rasenta  l' assurdo. 

E  con  questo  tocco  di  contraddizione  si  continua  tranquilla- 
mente per  due  terzi  del  dramma.  Essa  anzi  è  il  perno  principale 
di  tutto  l'intrigo.  E  dopo  un  viaggio  di  otto  mesi  con  Ermanno, 
il  marito  luterano,  che  certo  non  patisce  gli  scrupoli  delle  mo- 
nache ;  dopo  una  vita  dissipatissima  in  mezzo  a  quello  che  chia- 
mano il  gran  mondo^  tra  peccati  e  scandali  d'ogni  maniera, 
l'Anna  è  sempre  un'educanda  di  convento,  schiva,  pudibonda;  non 
capisce  nulla,  non  si  dà  per  intesa  di  nulla,  mostra  verso  un 
giovane  suo  cugino  e  luogotenente  dell'esercito  tale  ingennità 
d'affetto  che  fa  trasecolare, e  s'accorge  finalmente  d'esser  madre, 
perchè  glielo  dicono.  Con  tutto  ciò  ogni  nonnulla  la  mette  in 
sospetto  della  fedeltà  del  marito  e  dispiega  a  sincerarsene  la  più 
fine  malìzia.  0,  questo  viluppo  d'inverosimiglianze  e  di  contrad- 
dizioni non  è  esso  addirittura  il  rovescio  de' precetti  fondamentali 
dell'arte? 

Bidono  i  moderni,  quando,  in  cose  d' arte,  sentono  parlar  di 
precetti.  E  non  potete  più  citare  l'esempio  dei  grandi  autori  che 
a  quei  precetti  serbaronsi  fedeli,  perchè  vi  si  risponderebbe 
con  dispetto  e  talvolta  anche  con  i scherno:  eh!  quelle  sonoaD- 
ticaglie!  Anticaglie  le  commedie  dell' immortai  Yeneziano  così 
come  quelle  del  Nota,  del  Giraud,  come  quelle  di  Luigi  Alberti 
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che  vive  e  veste  panni  in  Firenze.  Guardatevi  dal  rammentare 
Tarte  poetica  d'Aristotele,  e  la  lettera  ai  Fisoni  di  Orazio 
Fiacco.  £  se  vi  cale  della  vostra  reputazione,  non  impancatevi  a 
classificare  i  varii  generi  disila  composizione  poetica,  a  distinguere 
le  diverse  specie  del  dramma  e  le  differenti  famiglie  della 
commedia.  Si  è  camminato  molto,  sapete?  Ed  ora  s'è  potuto  fare 
di  tatto  ciò,  con  meravigliosissima  sintesi,  un  intruglio  unico, 
in  cai  vennero  a  fondersi  il  lirico,  l'epico,  il  drammatico,  il 
patetico  ed  il  ridicolo,  la  tragedia  e  la  farsa,  la  commedia  ed  il 
vaudeville,  Bruto  e  Pipelet.  E  su  quell'intruglio  fu  scritto:  Opere 
Drammatiche. 

In  tanto  lustro  di  arte  teatrale  non  uscite  per  carità  a  discor- 
rerci di  protasi,  à'epitasiy  di  peripezia.  Misericordia!  Non  ci 
soffocate  !  Abbiamo  finalmente  fatto  inesorabile  giustizia  di  tutta 
quella  barbara  fraseologia  e  di  tutte  quelle  barbare  norme.  Ora 
non  resta  che  una  regola  sola:  piacere!  Quando  una  rappresen- 
tazione piace,  è  bella.  Quando  il  popolo  applaude  è  stupenda. 
Quando  in  teatro  mi  diverto,  Je  ne  vais  point  demander  si  f  ai 
eu  tori,  et  si  les  règles  d'Aristote  me  défendaient  de  rire  \ 

Sta  bene.  Al  Molière  possiamo  facilmente  passare  quelle  pa- 
role, con  cui  egli  non  intese  già  di  porre  una  massima  d' arte  ; 
ma  solo  di  difendere,  come  poteva,  VÉcole  des  femmcs,  una  delle 
più  splendide  creazioni  del  suo  genio  comico,  giustamente  cri- 
ticata per  l'inverosimiglianza  di  tutto  il  congegno.  L'Agnese 
itH'École  des  femmes  suggerì  probabilmente  al  Ferrari  l'Anna 
delle  Cause  ed  effetti.  Ma  xi^W Ecole  des  femmes  l'ingenuità  di 
quella  fanciulla  rozza,  data  in  balìa  di  due  rozzissimi  coniugi, 
col  deliberato  proposito  di  educarla  nell' ignoranza  d'ogni  cosa, 
è  un'ingenuità  naturalissima,  che  schiude  da  sé  stessa  la  via  a 
scene  comiche  incomparabili.  Invece,  nelle  Cause  ed  effetti,  l'in- 
genuità della  Duchessina  Anna,  è,  come  abbiamo  mostrato,  un 
controsenso.  E  poi  l'artista  francese  col  matrimonio  fa  saviamente 
terminare  la  sua  commedia.  Invece  l' artista  italiano  col  matri- 
monio la  comincia. 

*  Molière,  La  critique  de  Vécole  des  femmes.  Scena  VII. 
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E  dopo  tutto,  parliamoci  senza  ceriDionie.  Il  Ferrari  e  gli  altri 
moderni  scrittori  di  teatro,  colleghi  suoi,  ci  regalino  commedie 
nelle  quali  sia  tanta  dovizia  di  vis  comica^  quanta  ne  profuse  il 
Molière  ne'suoi  componimenti,  e,  in  paiola  d'onore,  promettiamo  fin 
d'adesso  di  mostrarci  benigni  anche  verso  le  inverosimiglianze  di 
qualche  loro  invenzione.  Ma  finché  non  ci  danno  che  cose  me* 
diocri,  molto  mediocri,  come  le  Caxise  ed  effetti^  le  Due  Dame,  il 
Suicidio,  il  Duello,  dove  il  dialogo  scintilla  soltanto  a  sbalzi,  le 
scene  spessissimo  sono  fredde,  la  lingua  incespica  ad  ogni  tratto 
in  francesismi  e  neologismi  barbareschi,  T  intreccio  zoppica,  il 
riso  talvolta  peggio  che  plautino  si  tramuta  improvvisamente  in 
pianto  da  tragedia,  che  cola  e  inonda  per  intieri  atti  ;  i  carat- 
teri spiccati  mancano,  manca  la  perizia  di  preparare  i  contrasti» 
sicché  scaturiscano  naturalmente   dal  seguito  dell'azione  ed 
entrino  con  essa  a  formare  un  tutto  organico,  non  sembrino  rap- 
pezzature a  mosaico  ed  ossa  slogate  ;  finché  insomma  i  moderni 
moderatori  della  scena  non  ci  dieno  un  teatro  degno  delle  nostre 
tradizioni  e  della  maestà  dell'arte,  non  pretendano  di  difendere 
commedie  alla  Sardou  ed  alla  Dumas,  che  si  reggono  sulla  punta 
d'uno  spillo,  con  arguzie  prese  ad  imprestito  dal  Molière;  di- 
cendo per  esempio  :  la  mia  commedia  fu  ripetuta  venti  volte  di 
seguito,  e  fu  sempre  freneticamente  applaudita;  dunque  tenetevi 
per  voi  le  vostre  critiche,  che  noi  ce  la  ridiamo. 

lY. 

Perchè  il  favore  del  pubblico  non  basta  a  stabilire  la  fama 

del  Ferrari. 

0,  noi  non  sprezziamo  di  certo  il  giudizio  del  pubblico.  Ci  gaar- 
deremo  bene  dal  metterci  con  quegli  scioli  orgogliosi,  tanto  bene 
bollati  dal  Molière  nella  scena  VI,  della  Critique  de  Fècole  de$ 
fetnmesy  che  negano  al  pubblico  il  buon  senso,  e  quando  la 
platea  applaude  ciò  che  loro  non  va,  alzan  le  spalle,  guardano  con 
dispetto,  gridano  anche  con  amara  ironia  :  ris  donc^  paterre,  ris 
donc.  No,  no,  cosi  non  la  pensiamo  noi.'  Pensiamo  anzi  che  del 
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'e  del  pubblico,  e  specialmente  del  pubblico  italiano,  in  cui 
rovvidonza  pose  l'istinto  delle  arti  belle,  debba  farsi  gran 
nei  giudizii  artistici.  Ma  non  traviatelo  questo  pubblico  colle 
ioni  partigiane.  Non  confondetelo  questo  pubblico  con  cento 
izii  differenti  di  cento  gazzette  che  scrivono  a  un  tanto  la 
.  Non  corrompete  il  gusto  di  questo  pubblico  col  metter  di 
i  certa  robaccia,  che  deve  esser  bellissima  sol  perchè  porta 
irtellino  di  Parigi  come  i  cappelli  e  le  mantiglie'  Quindi  si 
conchiudere  che  il  favore  del  pubblico  non  basta  sempre  a 
tificare  un'opera  d'arte.  Se  fosse  altrimenti  staremmo  freschi, 
italiani  ci  troveremmo  ancora  colle  famose  maschere,  coi  turchi, 
}ersiani,  cogli  avvelenamenti,  colle  volgarità,  coi  casa  del 
)lo  e  le  stregonerie  della  Commedia  delVArte;  né  avremmo 
oldoni  pittore  e  figlio  della  natura,  come  degnossi  chia- 
0  anche  il  Voltaire  ;  né  le  sue  Baruffe  chiozzotte,  i  Busteghi, 
ottega  del  caffè^  il  Burbero  bevefico^  la  Moglie  saggia^  la 
)m  scaltra,  che  con  altre  molte  creazioni  del  fecondissimo 
genio  rimarranno  più  salde  del  bronzo  a  proclamarlo  Ri- 
atore  del  teatro  italiano. 

)ichè  al  teatro  si  vuole  assolutamente  andare,  anche  a  costo 
manervi  bruciati  vivi,  vorremmo  che  il  pubblico  non  venisse 
etto  a  contentarsi  di  lavori  moderni,  tra  i  quali  necessaria- 
e  egli  giudica  ottimo  il  men  peggio.  Vorremmo,  per  esempio, 
colle  opere  nove  e  novissime  di  prosa  comparissero  soventi 
illa  scena,  come  intramezzo,  le  migliori  commedie  del  buon 
iziano,  ora  quasi  del  tutto  sbandite  dai  Repertori]  delle  Com- 
ie  teatrali.  Allora  il  pubblico  potrebbe  paragonare  da  sé  le 
colle  altre  ;  e  crediamo  per  certo  che  il  Goldoni  vincerebbe 
lizza  coi  moderni,  così  gloriosamente,  come  già  sulle  scene 
eatro  S.  Angelo  e  poi  del  teatro  S.  Luca  di  Venezia  trionfava 
irlo  Gozzi,  di  Pietro  Chiari  e  degli  altri  applauditissimi 
tri  del  settecento. 

se  questo  savio  partito  si  fosse  preso  fin  da  qualche  anno 
robabilmonte  il  signor  Ferrari  non  avrebbe  potuto  scrivere 
Due  Dame:  «  È  stato  uno  de' miei  lavori  più  fortunati  — 
riguardo  alle  accoglienze  fattegli  dal  pubblico  ».  Perocché 
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il  pubblico,  non  abbacinato  da  alcune  belle  scene,  si  sarebbe 
accorto  che  ne  è  volgaruccio  il  nodo,  meschino  lo  scioglimento, 
poco  solido  il  tutto.  Il  nodo  è  lo  scambio  che  un  Duca  Boveralta 
Gonzaga  fa  di  due  signorine  e  di  due  dame  tra  loro,  contro  ogni 
ragione  ;  essendo  il  seguito  delle  scene  condotto  in  modo,  che  lo 
scambio  diventa  impossibile,  non  che  per  tal  personaggio  uso  al- 
l'alta  società,  per  qualsivoglia  baggeo.  E  poi  si  suppone  che 
poche  parole  di  una  delle  due  dame,  ascoltate  dal  Duca  di  tra* 
foro  dietro  una  cortina,  valgano  a  dissipare  in  un  batter  d'occhio 
tutte  le  difficoltà  ;  a  strappare  cioè  dal  cuore  del  figlio  di  lei  una 
passione  amorosa  già  radicatissima;  a  far  tacere  nel  cuore  del 
Duca  tutte  le  esigenze  della  sua  boria  aristocratica,  sicché  si 
porga  mansueto  come  un  agnellino  a  consentire  che  il  nipote, 
erede  del  proprio  nome  e  delle  proprie  ricchezze,  impalmi  la 
figlia  di  quella  medesima  Dama,  le  cui  origini  scure  e  spurie 
gli  mettevano  poco  stante  tanto  ribrezzo.  Ognuno  intende  che 
cosa  debba  essere  di  un  edifizio  innalzato  su  fondamenti  così 
labili  ;  checché  voglia  dirsi  della  bellezza  innegabile  di  questo 
0  di  quel  particolare. 

Che  però  il  pubblico  renda  giustizia  alle  opere  d' arte  vera- 
mente belle,  il  provano  i  trionfi  riportati  dallo  stesso  Ferrari  col 
Goldoni  e  le  sue  sedici  Commedie  nuove,  e  colla  Satira  0 
Favini.  Di  queste  due  Commedie  del  prof.  Ferrari,  e  di  albe 
importantissime  osservazioni  generali  che  ci  rimangono  a  fm 
sulle  opere  di  lui,  in  un  prossimo  quaderno. 
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Importanza  dell*  argomento  —  Le  sètte  ne  han  fatto  uno  strumento  dì  corruzione  e 
d' irreligione  —  Principali  sistemi  pedagogici  —  Metodo  Pestalozzi  —  Lancaster  — 
il  carbonarismo  fassi  propagatore  di  questo  metodo  e  perchè  —  La  sorte  dei 
bambini  in  mano  degli  umanitarii  —  Monopolio  insegnativo  —  Istruzione  obbli- 
gatoria —  Scrittori  pedagogici  —  Insegnamento  ateo  —  Parole  di  C.  Cantù  — 
Scuoia  filantropica  —  V Emilio  di  G.  G.  Rousseau  —  Riforme  scolastiche  sotto 
Giuseppe  li  in  Lombardia  —  Sawh  leopoìdine  in  Toscana  —  Il  conte  Giovanni 
Arrivabene  —  Romagnosi  —  Sacchi  —  Cherubini  —  DeìV  ordinamento  deh 
Fediicasione  popolare  del  Parravicini  —  Napoli  sotto  Murat  —  Capecelatro, 
Delfico  e  Coco  precorrono  i  pedagogisti  moderni  —  La  Toscana  —  Lambruschini, 
Mayer,  Thuar  —  Esame  critico  degli  scritti  pedagogici  del  Lambruschini  —  Fram- 
menti di  un  vingtjio  pedologico  del  Mayer  —  Gino   Capponi. 

La  società  in  coi  viviamo  è  informata  da  nn  principio  per 
fiè  giustissimo,  ma  di  cai  i  settarii  si  avvalgono  come  di  un'  arme 
per  oppugnare  la  religione.  Questo  principio  consiste  nell'  affer- 
mare, che  il  legislatore  non  ha  soltanto  l'obbligo  di  punire  i 
delitti,  ma  anche  di  adoperare  ogni  mezzo  conveniente  a  preve- 
nirli. Di  qui  il  tanto  occuparsi  d'istruzione,  sino  a  crescere 
sterminatamente  il  numero  delle  scuole.  Se  non  che,  difetto  ca- 
pitale di  questo  grande  ed  universale  movimento  educativo  è 
L'avere  abbandonato  a  mani  venali  l'applicazione  dei  metodi  inse- 
gnativi, e  il  separare  l'istruzione  della  mente  dall'educazione  del 
suore  per  mezzo  della  religione.  Distrutte  le  antiche  corpora- 
rioni  religiose,  forz'era  cambiare  i  metodi  dal  fondo;  e  a  questo 
rnrono  diretti  i  primi  tentativi  della  moderna  pedagogia  libe- 
^le.  Istruire  il  popolo  non  si  poteva  che  con  metodi  spicci  ;  non 
loveasi  aggravare  la  memoria  senza  coltivare  il  cuore;  ma  far 

*  VchIì  (|uad.  781,  pagg.  40-57  del  voi.  I. 
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che  il  fanciullo  restasse  migliorato  dalle  cose  che  imparava  e  dal 
metodo  con  cui  le  imparava.  Cosi  appunto  le  madri  colla  parola 
comunicano  ai  loro  bamboli  le  idee  del  retto  e  del  buono.  E  per6 
prendendo  esempio  dalla  educazione  materna  il  padre  Girard 
pensò  che  lo  studio  del  linguaggio,  il  quale  in  sostanza  è  studio 
del  pensiero,  poteva  diventare  il  più  compiuto  strumento  di  edu- 
cazione, siccome  n'è  il  primo.  Egli  volle  ad  ogni  lavoro  della 
memoria  e  del  raziocinio  si  connettesse  una  lezione  religiosa  e 
morale,  un  sentimento  buono  ed  onesto. 

Il  metodo  del  Pestalozzi  di  Zurigo  vuole  invece  che  T  allievo 
sviluppi  da  so  le  proprie  nozioni  e  qualità,  indipendentemente 
dalle  opinioni  particolari  deir  educatore,  e  appoggi  le  cognizioni 
proprie  sovra  la  cognizione  distinta  delle  parti  integranti  ed 
essenziali  degli  oggetti;  onde  il  maestro  sia  formato  dall' allievo, 
e  quegli  a  vicenda  dia  la  spinta  a  questo  :  congiungansi  il  sa- 
pere e  il  fare:  si  esercitino  armonicamente  le  facoltà  del  fan- 
ciullo fisiche,  morali,  intellettuali.  Se  non  che,  esagerando  on 
concetto  di  Locke,  pose  per  fondamento  dell'educazione  le  jdmt 
tematiche,  quasi  fosse  lecito  non  accettare  anche  le  verità  provate 
dalla  coscienza  e  dal  cuore.  —  Il  pedagogista  svizzero  precorse 
alle  idee  che  sono  oggi  in  voga,  e  ben  si  può  dire  che  da  lai 
venne  l'impulso  all'istruzione  senza  Dio,  che,  per  una  aperti 
violenza  della  libertà  medesima,  i  comuni  e  il  governo  impon- 
gono alla  gioventù  italiana. 

Educare  il  popolo  ancor  più  alla  morale  che  alla  dottrina,  • 
con  metodo  comunicabile  a  tutti  e  di  si  tenue  costo,  da  non 
avere  bisogno  del  governo,  si  propose  il  Laucaster.  Già  Belli 
prete  anglicano,  s'era  avvisto  come  si  potesse  trasmettere  l'istni* 
zione  agli  alunni  per  mezzo  degli  alunni  stessi,  e  su  tale  concetto 
avea  fondato  una  scuola  a  Madras.  Senza  conoscerlo  Lancaster 
piantò  il  suo  mutuo  insegnamento  ;  processo  .meccanico,  pel  quali 
i  ragazzi  s'istruiscono  l'un  l'altro,  sotto  la  direzione  d'un  piotr. 
tosto  intendente  che  istruttore.  Al  quartiere  più  miserabile  fiL 
Londra  aperse  scuola  di  leggere,  scrivere,  far  di  conto,  a  metlj 
del  prezzo  degli  altri  maestri  ;  risparmiò  i  libri,  da  un  solo 
piare  appeso  &cendo  copiare  sulla  sabbia  col  dito,  o  sulla  lavagai: 
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jon  soscrizionì  potè  fino  rendere  gratuito  T  insegnamento,  tutti 
meravigliandosi  che  un  uomo  solo  bastasse  a  migliaia  d' allievi. 
Poro  alcuni  ecclesiastici  se  ne  spaventarono,  e  con  ragione  perchè 
egli  era  quacquero  e  riceveva  persone  di  ogni  setta:  egli  mede- 
simo non  sapeva  acconciarsi  colle  necessità  che  travagliano  ogni 
novatore,  sicché  fra  debiti  e  conflitti  visse  miserrimo. 

Non  ostante  la  sua  origine  abbastanza  sospetta,  il  nuovo  me- 
toio  si  propagò  in  Italia  per  opera  del  carbonarismo,  al  quale 
garbavano  le  teorie  che,  in  opera  di  educazione,  era  andato  spar- 
gendo il  quacquero  inglese.  A  dispetto  però  dei  settarii  vi  s'intro- 
dusse il  sentimento  religioso  :  perocché  da  Owen  in  fuori,  nessun 
illora  avrebbe  accettato  tra  noi  il  paradosso  àéìV Emilio,  che  alla 
prima  età  non  si  avesse  a  dare  idea  ieWEnte  s^upremo.  Dopo 
lunghe  prove  il  mutuo  insegnamento  fu  abbandonato  in  Italia, 
e  si  tornò,  salvo  poche  modificazioni,  al  sistema  del  Festalozzi. 

Un'  idea  eccellente  nel  suo  principio,  ma  dannosissima  pei  fini 
e  per  l' applicazione  che  generalmente  ne  han  fatte  le  tante  sètte 
pullulate  in  Italia  coli' insediar  visi  delia  rivoluzione,  fu  quella  che 
nei  priraordii  di  questo  secolo  portò  gli  umanitarii  ad  occuparsi 
della  sorte  dei  bambini.  Perocché  nei  paesi  manifatturieri,  i 
genitori,  costretti  al  diurno  lavoro,  abbandonano  i  loro  bimbi, 
che  crescono  nella  miseria  e  nell'  ignoranza.  A  questo  deplorabile 
abbandono  si  volle  supplire  anche  tra  noi  cogli  asili  per  l' in- 
fanzia: istituzione  eccellente,  se  non  l'avessimo  veduta  per  opera 
della  rivoluzione  sviata  dal  suo  scopo  distaccando  i  fanciulli  dal 
(om  stato,  allentando  tra  i  genitori  e  i  figli  quel  legame  che  sarà 
tempre  il  principale  ritegno  del  vizio,  e  negando  all'infanzia  il 
lutrìmento  dell'anima  che  è  la  cognizione  della  religione. 

Io  generale,  l'istruzione  del  popolo  sarà  una  derisione,  un 
nganno  ed  un  tradimento,  dove  gli  s' insegni  a  leggere  e  scri- 
rere  senza  che  poi  possa  farne  uso,  e  senza  che  nello  stesso  tempo 
:oir  istruzione  proceda  l' educazione  morale,  di  cui  è  fondamento 
a  religione. 

Qnanto  all'istruzione  più  elevata,  i  governi,  segnatamente  in 
*talia,  ne  han  fotta  azione  propria,  cioè  monopolio,  escludendone 
1  clero,  e  fin  sottraendo  ai  padri  il  prezioso  dritto  d'allevare  i 
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figliuoli  nelle  idee  che  credono  migliori.  E  pur  troppo,  nell'  edu- 
cazione e  neiristnizione  odierna  degl'italiani  non  si  sa  precisa- 
mente che  cosa  si  voglia;  criticano  il  vecchio,  non  convengono 
nel  nuovo;  vanno  tentone  e  mal  sicuri  degli  effetti;  tanto  ò 
ciò  vero,  che  i  nostri  riformatori  non  della  sostanza  si  affannano 
ma  dei  metodi.  Che  dire  di  quei  poveri  imitatori,  che  pretendono 
ricopiare  metodi  fatti  per  altri  e  diretti  a  scopo  precisamente  con- 
trario a  quello  cui  essi  devono  mirare?  Che  dire  di  quei  van- 
tatori di  libertà  che  dai  dispotici  tolgono  in  prestanza  il  mono- 
polio dell'  insegnamento  ;  e  ai  padri,  aventi  il  diritto  insieme  e 
il  dovere  di  dare  ai  figli  la  più  sana  istruzione,  ed  in  conse- 
guenza di  scegliere  essi  medesimi  i  maestri  e  il  metodo  che  più 
reputano  conducenti,  impongono  sistemi  e  precettori  quali  li  co- 
manda l'autorità  civile? 

Come  il  monopolio  non  bastasse  a  ribadire  le  catene  che  il 
liberalismo  ha  fabbricate  alla  libertà,  ecco  un  nuovo  e  più  sa- 
crilego attentato,  che  i  restauratori  dell'  ordine  morale  chiamano 
insegnamento  gratuito  e  obbligatorio! 

Come  si  possano  intanto  conciliare  le  idee  di  obbligazione  e  di 
libertà,  di  rispetto  ai  dritti  del  padre  di  famiglia  e  di  coercizione, 
non  intendiamo;  e  bisogna  avere  rinunciato  al  senso  comune  per 
non  vedere  che  l'insegnamento  obbligatorio  è  la  negazione  dei 
diritti  più  elementari  dell'  autorità  paterna,  l'annientamento  della 
famiglia,  un  ritorno  puro  e  semplice  al  paganesimo,  dal  quale 
ci  è  venuta  la  idolatria  dello  Stato,  come  a  dire,  V  onnipotenza 
dello  Stato,  che  caduta  per  opera  del  Cristianesimo,  è  tornata 
in  tutta  la  sua  deformità  per  opera  del  realismo  e  della  rivolo- 
zione.  In  tal  guisa,  l' insegnamento  obbligatorio  ha  consammato 
r  eccidio  della  famiglia,  e  la  scuola  compiuta  l' opera  della  o- 
serma  ! 

Passando  ora  a  dire  di  coloro  che  hanno  scritto  di  cose  pe- 
dagogiche, citeremo  i  nomi  di  Tommaseo,  Lambrnschini,  Hayer, 
Parravicini,  Cherubini,  Aporti,  Thuar,  Celesia,  Lavecchia,  Bei- 
gioioso  e  altri  non  pochi  ;  e  tra  le  donne  la  De-Luna,  la  Pepoli^ 
la  Ferrucci,  nomi  che  ben  possono  reggere  al  paragone  delle 
Genlis,  delie  Guizot,  delle  Necker,  delle  Saussure,  che  in  Francia 
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scrissero  siiU' educazione  opere  più  o  meno  pregevoli,  sebbene 
non  tatto  scevre  di  errori. 

Degli  scrittori  che  abbiamo  citato,  i  soli  Tommaseo  e  Gantù 
non  si  lasciarono  trascinare  dalla  corrente  delle  nuove  idee  irre- 
ligiose. Perocché  entrambi  nei  loro  libri  educativi  vogliono  che 
Teducazione  sia  prima  di  tutto  cristiana,  ed  abbia  per  ausiliare 
la  religione.  Gli  altri  peccano  qual  più  qual  meno  degli  errori 
di  Basedow,  Gampe,  Salzmann,  Festalozzi,  Baumer,  Schwartz  e 
della  folla  innumerevole  dei  loro  discepoli.  Sventuratamente  V  in- 
dirizzo che  si  vuol  dare  all' educazione  è  quello  che  le  società 
segrete  vagheggiano  da  sessantanni,  per  isvellere  la  religione 
cattolica  dagli  animi  italiani,  e  che  affretterà  la  decadenza  della 
patria  nostra  ed  il  regno  brutale  della  forza. 

€  Perocché,  come  osserva  il  Gantù  parlando  della  letteratura 
educatrice,  o  la  forza  o  la  ragione  devono  reggere  il  mondo  ;  né 
alle  passioni  può  togliersi  la  forza  se  non  col  surrogarvi  i  freni 
deir  educazione.  Non  già  V  educazione  ipocrita  che  dà  alle  cupi- 
digie maggiore  esigenza,  agli  intelletti  una  debolezza  che  facil- 
mente si  comunica  ai  caratteri,  che  eccita  T  ambizione  senza 
proporle  uno  scopo,  esalta  la  fantasia  senza  invigorire  la  mente  ; 
bensì  quella  educazione  che  sviluppa  le  facoltà  a  un  tempo, 
diffonde  in  tutte  le  classi  il  buon  senso  e  le  nozioni  chiare  e 
positive  del  dritto  e  del  dovere,  che,  chiamando  scienza  unica- 
mente quella  che  conduce  alla  moralità,  cerca  il  vero  per  operare 
il  bene,  istruisce  per  rendere  onesti,  insegna  ad  amar  Dio  per 
amare  il  prossimo,  rispettare  V  autorità  della  Ghiesa  per  avvez- 
zarsi a  rispettare  l'autorità  degli  uomini;  e  sui  precetti  dei  libri 
innestando  l'esperienza  del  mondo,  propaghi  la  luce,  ma  affinchè 
rechi  la  visione  pura  e  si  trasformi  in  vampa  di  carità.  > 

Nobilissime  parole,  che  vorremmo  si  stampassero  in  fronte  a 
tutti  i  libri  di  pedagogia;  perocché  così  solamente  alla  nostra 
gioventù  sitibonda  di  giustizia,  di  rispetto,  di  verità,  di  amore 
e  di  operosità,  si  vorrà  a  capo  d' insegnare  a  mettere  in  armonia 
gli  atti  e  le  abitudini  colle  credenze,  il  raziocinio  col  senso  in- 
timo; un'umiltà  dignitosa,  una  cordialità  riverente,  una  dime- 
stichezza garbata,  una  composta  serenità.  Gosì  si  preparerà  una 
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generazione  migliore  della  nostra,  non  collMlluderla,  ma  eoi 
chiarirla;  non  ingannandola,  ma  condncendola  al  vero,  al  l)ene, 
al  bello:  così  in  tempi  di  fazioni,  quando  ò  più  difficile  il  fare  il 
proprio  dovere  che  il  conoscerlo,  verrà  la  gioventù  iniziata  alla 
vita,  premunita  contro  il  contagio  delle  inezie,  funesto  come 
quello  delle  ribalderie.  Allora,  anziché  rimanere  alla  mercè  degli 
scribacchini  o  degli  apostoli  dello  scompiglio,  che  agghiadano  di 
paura  un  secolo  generoso  e  fidente,  apprenderà  a  confidare,  amare, 
edificare,  sentir  fortemente  il  valore  della  propria  ragione,  rife- 
rire ogni  atto  al  bene  generale,  volgersi  a  fini  ben  determinati 
con  dignità  e  con  accordo.  In  tal  caso  V  educazione  diverrà  eman- 
cipazione; giacché,  quando  abbia  armonizzato  i  sentimenti  e  gV  in- 
teressi coi  bisogni  sociali,  il  tempo  coir  eternità,  la  ragione  colla 
fede,  risparmia  T  intervenzione  coercitiva,  in  altri  termini  il  regno 
della  forza. 

Ad  ottenerla,  t^hi  non  vede  quanto  valga  una  letteratura  la 
quale,  mercè  l'alleanza  del  vero,  del  bello  e  del  buono,  tolga 
a  dirigere  la  pubblica  CQScienzii?  Ahimè!  la  rivoluzione  ha  da 
gran  tempo  convertite  le  lettere  a  demolizione  sistematica.  Per 
essa  sono  oggidì  in  pratica  le  adulazioni  più  vergognose;  si 
adula  la  violenza  per  istordire  la  ragione,  si  adula  la  libertà, 
perchè  s' infami  cogli  eccessi,  si  adula  la  patria,  perchè  non  senta 
la  vergogna  dei  proprii  errori.  È  un  pezzo  già  che  maturarono  i 
frutti  di  questa  letteratura  sovvertitrice,  perchè  rivoluzionaria,  e 
nessuno  può  presagire  dove  ci  trascinerà  questo  torrente;  però  fin 
d'ora  è  facile  vedere  che  l'educazione  attuale  istilla  negli  animi 
della  presente  generazione  orgoglio  e  odio:  T orgoglio  che  è  causa 
delle  nostre  bassezze,  e  l'odio  delle  nostre  paure. 

Per  giudicare  del  valore  dei  principali  scrittori  di  pedagogia 
in  Italia  e  dell'influenza  che  sovr'essi  esercitarono  le  dottrine 
rivoluzionarie,  messe  in  giro  dal  Pestalozzi,  è  necessario  innanzi 
tratto  rifarci  sulle  idee  della  scuola  filantropica^  rappresentata 
da  Locke  fra  gl'inglesi;  il  quale,  come  medico  ed  eterodosso, 
mirò  all'  educazione  fisica  anziché  alla  morale  dei  fanciulli.  Da 
questa  scuola  uscirono  il  Bousseau  ed  Everardo  de  Bahorv,  il 
fondatore  delle  scuole  rurali  in  Germania.  Quali  fossero  le  fiat- 
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tezze  di  questa  scuola,  parrà  luauifesto  àaXV  Emilio,  chù  tutte 
in  so  le  comprende.  Il  Ginevrino  tolse  a  svolgere  il  suo  sistema 
pedagogico,  fondandosi  su  questo  principio,  che  <  tutto  ciò  che 
esce  dalle  mani  della  natura,  ò  buono;  e  per  converso  è  male 
tatto  ciò  che  viene  dagli  uomini.  > 

Stretto  a  questa  erronea  massima,  ei  mostra  come  l'educa- 
zione pel  fanciullo  debba  cominciare  fin  dal  suo  nascimento.  Gli 
apra  il  seno  la  madre^  come  debito  è  di  natura;  si  lavi  d'acqua 
fredda  la  state  e  il  verno;  gli  si  lasci  intera  la  libertà  delle 
membra;  non  fasce,  non  culla;  correggansi  i  mali  abiti  in  lui, 
affinchè  non  ne  sia  dappoi  soggiogato;  nel  resto  si  abbandoni  in 
balia  di  so  stesso.  Non  pongasi  studio  soverchio  in  lui  a  svi- 
luppare la  favella,  nò  si  castighi.  Il  castigo,  egli  dice,  gli  piombi 
sopra  come  conseguenza  di  un  fallo.  Voi  quindi  non  leverete  la 
voce  contro  la  menzogna,  nò  lo  punirete  per  aver  egli  mentito, 
bensì  farete  in  guisa,  che  tutti  i  più  nocevoli  effetti  della  bugia 
cadano  sopra  il  suo  capo,  quand'egli  ha  mentito.  A  prevenire 
un  tal  fallo,  governatevi  in  modo  ch'ei  non  abbia  interesse  a 
mentire.  Quanto  alla  morale,  basti,  ei  dice,  la  cognizione  del  mio 
e  del  tuo:  predicando  la  virtù  ai  fanciulli,  si  corre  il  risico  di 
aprir  loro  la  porta  ai  vizii  ;  per  volerli  di  forza  far  pii,  si  giunge 
ad  annoiarli;  col  tenerli  in  continue  orazioni,  si  conducono  a  ri- 
putarsi felici  di  non  più  pregare  Dio  (del  quale  il  Rousseau 
affermò  l'esistenza,  allora  negata  dai  filosofanti  di  Francia).  La 
sola  lezione  di  morale,  che  più  si  addica  ai  fanciulli,  sia  quella 
di  non  recar  male  ad  alcuno.  Finché  non  abbiano  raggiunto  i 
dieci  0  dodici  anni  d'età,  nulla  vuoisi  loro  insegnare,  né  la 
memoria  gravarne  di  cose  che  l' intelligenza  non  sappia  ancora 
comprendere.  Si  curi  bensì,  più  che  il  leggere  o  scrivere,  a  svi- 
luppare le  loro  facoltà  tìsiche:  dormire  sul  nudo  terreno,  andare 
col  capo  scoperto,  usar  vestimenta  leggiere  e  assai  larghe  ;  aste- 
nersi dal  vino,  addestrarsi  al  nuoto^  alle  corse  e  ad  ogni  più 
faticoso  esercizio.  Dai  dodici  ai  quindici  anni  s'apra  loro  uno 
studio  novello;  fìnora  vissero  di  sensazioni  sotto  l'impero  della 
necessità;  or  l'utile  si  congiunga  alla  necessità  per  governarli. 
La  cosmografia  sarà  il  primo  studio  a  cui  dovranno  dar  opera  ; 
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ma  siccome  tutto  quanto  s'apprende,  dee  tornar  profittevole,  perciò 
si  ponga  cura  a  chiarirli  praticamente  dell'utilità  che  da  questa 
scienza  potrà  loro  derivare.  Verranno  appresso  la  geografia,  la 
storia  naturale  e  la  chimica.  A  questo  punto  gioverà  al  libro 
della  natura  aggiungere  quello  delle  arti  meccaniche  ;  e  dacché, 
quanto  alla  morale,  la  corruttela,  che  ammorba  la  società,  rende- 
rebbe impossibile  il  potervi  studiare  V  uomo,  cosi  sarà  di  mestieri 
porre  nelle  loro  mani  le  Vite  di  Plutarco,  come  quelle  che 
porgeranno  loro  T  esempio  di  quelle  modeste  virtù,  che  eglino 
hanno  già  appreso  ad  amare. 

Abbiamo  voluto  mettere  sotto  gli  occhi  dei  nostri  lettori  qaesti 
fuggevoli  cenni  del  sistema  filantropico  del  Rousseau,  perchè 
chiaro  apparisca,  come  la  moderna  pedagogia  settaria  non  sia 
altro  che  lo  svolgimento  pratico  di  un  sistema  per  grandi  errori 
e  per  fallaci  utopie  immortale. 

In  vero,  soppressa  nel  secolo  passato  la  Compagnia  di  Oesù, 
questo  gran  baluardo  rizzato  dalla  Chiesa  contro  T  educazione 
anticristiana  propagata  dal  protestantesimo,  cominciarono  le  sètte, 
che  si  andavano  insinuando  in  Italia,  a  propagare  le  dottrine  pe- 
dagogiche della  scuola  filantropica  per  opera  principalmente  di 
quel  conte  Firmian,  il  quale  aveva  il  coraggio  di  scrivere  al- 
l'abate Casati:  <Ho  passato  in  rivista  i  monasteri,  e  mentre 
m' affretto  a  sopprimere  quest'  istituti  di  pia  inutilità,  mando  alle 
sante  vergini,  che  li  abitano  sospirando,  rotoli  di  tela  per  fer 
camicie  ai  miei  soldati.  >  Questo  signor  conte  era  il  fedele  in- 
terprete di  quel  Giuseppe  II  imperatore  d'Austria,  che  portò  il 
primo  sul  trono  la  massoneria.  Dalla  Lombardia  le  nuove  idee 
passarono  nella  Toscana  coli' istituzione  delle  famose  scuole  Lw^ 
poldine,  e  poscia  nel  regno  di  Napoli.  Sopravvenne  intanto  la  ri- 
voluzione francese,  che  al  guasto  delle  idee  filosofiche  aggiunse 
quello  dei  giacobini.  Informati  ai  principii  sovversivi,  che  i  nuovi 
padroni  aveano  recato  nella  penisola,  sorsero  allora  non  pochi 
uomini  a  diffondere  per  le  varie  province  i  germi  di  una  edu- 
cazione intesa  a  preparare  una  generazione  funesta  ugualmente 
ai  troni  ed  agli  altari. 

A  tal  fine  il  conte  Giovanni  Arrivabene  apriva  una  scuola 
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di  mutuo  insegnamento  a  Mantova,  raccogliendovi  oltre  200  fan- 
cinlli.  Altre  ne  istituivano  il  Gonfalonieri  a  Milano,  ed  il  Mon- 
piani  a  Brescia.  L'Austria,  scoprendone  gli  occulti  intendimenti, 
le  soppresse.  Non  rinunziarono  i  Lombardi  al  loro  disegno  ;  e  un 
gruppo  di  essi,  fra  cui  il  Romagnosi,  il  Cherubini,  il  Franscini, 
il  Parravicini,  l'Aperti  e  il  Sacchi,  vollero  vincere  la  prova  col 
farsi  educatori  del  volgo  con  intendimenti  settarii. 

Citammo  il  Romagnosi.  Intorno  a  questo  illustre  maestro  di 
civile  dottrina  raccoglieasi  in  Milano  un'  eletta  di  giovani,  che  in 
seguito  doveano  essere  i  più  caldi  propagatori  delle  idee  che  comin- 
ciavano ad  eccitare  gli  animi.  Fra  i  discepoli  del  grande  statista 
primeggia  Giuseppe  Sacchi  che  di  pedagogia  occupossi  princi- 
palmente. Col  Sacchi  intese  a  rifiorire  le  scuole  lombarde  il 
Cherubini,  che  si  riguarda  come  il  fondatore  in  Italia  della 
pedagogia.  Parlando  del  Cherubini  sarebbe  imperdonabile  omis- 
sione il  tacere  di  chi  fu  suo  collega,  il  Franscini,  il  quale  tra- 
mutossi  in  Isvizzera.  Né  taceremo  del  Parravicini,  il  quale  non  è 
da  confondere  coir  altro  che  scrisse  snW  Ordinamento  dell'  edu- 
cazmie  popolare^  di  cui  parleremo  distesamente  a  suo  luogo. 
L' impulso  liberalesco  dei  pedagogisti  lombardi  s' era  fatto  sen- 
tire anche  in  Napoli  fin  dal  regno  di  Gioacchino  Murat,  per  opera 
del  Manzi,  del  Capecelatro,  del  Delfico,  del  Coco,  uomini  dotti 
^r  fermo,  ma  imbevuti  di  volterianismo.  Abbiamo  sotto  gli  occhi 
la  relazione  che  costoro  scrissero  pel  riordinamento  degli  studii, 
e  tra  le  altre  cose  vi  troviamo  questa  massima  :  che  V  insegna- 
DìHDto  religioso,  che  appartiene  ai  soli  ministri  del  culto,  deve 
essere  escluso  dal  letterario,  e  che  la  cultura  morale  e  politica 
non  è  fondata  sulla  religione.  Precorsero  i  pedagogisti   della 
scuola  moderna,  che  ha  bandito  il  catechismo  dall'  insegnamento 
pibblico!  Ferveva  intanto  l'opera  dei  novelli  pedagogisti  in  To- 
scana, dove  il  Fossombroni  ed  il  Neri  Corsini  teneano  in  freno 
gli  esuli  che  vi  trovarono  tranquillo  ricovero.  Vi  ebbero  infatti 
i>arecchi  uomini  di  grande  ingegno,  ma  di  tendenze  sospette,  i 
quali  tolsero,  sotto  pretesto  di  ristaurare  il  magistero  educativo, 
a  bandire  le  idee  della  scuola  filantropica.  Tra  questi  noteremo 
Fiaffaele  Lambruschini,  Enrico  Mayer  e  Pietro  Thuar. 

Silvie  Xir,  ToL  IL  fase.  TIH)  2S  10  maggio  1883 
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li  Lambruschini  cominciò  la  guida  da  solo  nel  1836,  e  verso 
il  1850  pubblicò  le  Considerazioni  sulP  istruzione  elementare 
e  di  secondo  grado^  libro  che  si  può  dire  come  il  compimento 
dell'altro,  che  poco  tempo  prima  avea  stampato  suireducazione. 
Nell'una  come  nell'altra  delle  due  opere  pedagogiche  T autore 
si  appalesa  grande  conoscitore  della  materia  che  egli  tratta, 
dei  tempi  nei  quali  egli  scrive,  e  degli  uomini  pei  quali  ha  in- 
teso dettarli.  Ma  come  tutti  i  letterati  di  parte  moderata  e  ligìi 
alle  idee  moderne,  volle  tentare  ancor  egli  la  sua  fatica  d'Ercole, 
cioè  trovare  una  strada  od  una  congiunzione  più  amica  fra 
le  due  autorità.  Per  questo  ei  suggerisce  che  i  due  poteri  òi 
cofisideriìio  come  un  ministero  e  si  riguardino  come  coopera' 
tori  e  conservatori  di  una  grande  opera  di  Dio.  Savissimo  con- 
siglio, e  se  venisse  praticato  nel  suo  vero  concetto,  non  vi  avrebbe 
luogo  a  collisioni  e  querele.  Ma  siccome,  per  l' abuso  che  fauno 
gli  uomini  del  loro  potere,  è  facile  che  sorgano  collisioni,  cosi 
ò  necessaria  una  regola  vera,  chiara  e  pratica,  la  quale  rimuova 
le  discrepanze  di  questi  due  poteri  litiganti,  ove  occorra.  Ora  è 
appunto  questa  norma  che  da  tanti  secoli  si  va  ricercando,  affine 
di  tranquillare  le  società  cristiane  agitate  dall'  urto  dei  due  poteri. 
I  legulei  ghibellini  credettero   averla  trovata  nella  spada  di 
Brenne,  che  posero  in  mano  al  Cesare  germanico,  come  i  pagani 
al  Cesare  idolatra,  costituendolo  padrone  e  nominandolo  protet- 
tore della  Chiesa.  Costoro  diceano:  la  forza  suprema  dee  guidare 
il  dritto  supremo.  La  scuola  cattolica  disse  all'opposto:  U  dritto 
supremo  dee  guidare  la  forza  suprema,  e  gittaron  le  basi  di 
quella  monarchia  cristiana  del  medio  evo,  sì  calunniata  dai  ri- 
voluzionarli moderni. 

Questi  due  sistemi  possono  vantare  la  chiarezza  di  principio 
e  la  pratica  possibilità,  e  solo  potrà  dubitarsi  della  verità  del- 
l'uno e  dell'altro.  Tra  i  due  ergesi  la  scuola  del  giusto  mezzo, 
scuola  generata  dalla  rivol  uzione,  la  quale  vorrebbe  evitare  noi 
decisione  franca  e  assoluta,  combattendo  la  separazione  dei  dae 
poteri,  che  i  radicali  guardano  come  l'ottimo  tra  gli  ordinamenti 
sociali;  e  a  questa  scuola  appartiene  il  Lambruschini;  m^  appunto 
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p*?r  questo  egli  è  costretto  a  nulla  determinare,  distribuendo 
ragamente  le  lodi  ed  i  biasimi,  e  ragguagliando  fra  i  due  poteri 
le  partite  e  le  influenze,  col  dar  sempre  un  po' di  torto  ad  amendue, 
non  senza  frequenti  contradizioni.  Così,  per  cagion  d'esempio, 
vuole  che  ciascuno  dei  due  poteri  <  si  valga  delle  cose  che  atten- 
gono all'altro,  come  elle  sono  nelle  loro  condizioni  sotto  le  loro 
native  leggi,  e  perciò  la  Chiesa  nell'  uomo  che  assume  a  ministro 
non  dispensi  gli  obblighi  di  cittadino  >.  Tutto  ciò  è  detto  egre- 
giamente, se  poniamo  un  governo  perfettamente  cattolico;  ma 
supponete  il  contrario,  che  avverrà?  Osservazione  consimile  po- 
tremmo fare,  ove  l'autore  dice:  «Nessuno  atto  della  potestà  civile 
dee  potere  ragionevolmente  agitare  la  coscienza  dell'uomo  reli- 
doso;  nessun  atto  dell'ecclesiastico  dee  cagionare  commozioni 
pubbliche,  o  uscir  tanto  dall'intimo  penetrale  della  coscienza  dei 
fedeli,  da  toglier  loro  l'onore,  il  decoro,  la  quiete  >.  Che  cosa 
intende  qui  il  Lambruschini?  Intende,  che  se  un  governo  ha  fatto 
le  leggi  che  pongono  in  agitazione  tutte  le  coscienze,  la  Chiesa 
dovrà  trattare  quei  legislatori  come  figli  devoti,  distribuir  loro 
sacrìlegamente  i  Sacramenti;  affinchè  non  soffrano  il  disonore  di 
vederseli  rifiutati?  Egli  che  <  pianse  sulle  cagioni  che  fecero 
ammutolire  un  Pontefice,  il  cui  nome  proferirà  sempre  con  rive- 
renza filiale   e  con  gratitudine,  >  non  avrà  certamente  voluto, 
dopo  che  quel  Pontefice  parlò,  biasimarne  con  irreverenza  e  in- 
gratitudine gli  oracoli  e  la  sentenza;  onde  speriamo  che  prima 
di  morire,  ed  ammaestrato  dagli  avvenimenti,  il  Lambnischini 
abbia  modificato  i  suoi  giudizii,  e  si  sia  persuaso  che  la  Chiesa, 
malgrado  tutta  la  sua  mitezza  e  discrezione,  non  può  sempre 
lasciar  usare  alla  sola  potestà  umana  i  mezzi  di  severità  esteriore, 
specialmente  quando  la  potestà  umana  s'intromette  nella  co- 
scienza, e  pretende  giudicare  quegli  atti  che  possono  agitare  ed 
offendere  l'uomo  religioso. 

Belle  sono  le  esortazioni  che  il  Lambruschini  rivolge  al  Clero, 
perchò  cooperi  utilmente  alla  pubblica  educazione,  e  cresca  in 
ogni  maniera  di  scienza,  onde  rendersi  pari  all'altezza  della  sua 
vocazione  per  cui  deve  essere  luce  e  sale  della  terra;  ma  non 
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crediamo  ugualmente  esatto  il  modo  con  cui  si  esprime.  Yerìs- 
Simo  ciò  che  egli  dice,  che  un  concetto,  comprendente  le  mede- 
sime idee,  significato  da  più  persone,  colle  parole  medesime,  può 
nella  mente  dell'una  essere  tutt' altra  cosa  da  quello  che  è  nella 
mente  dell'altra;  verissimo  pure  che  a  chiarire  ogni  equivoco  di 
chi  fì^ntende,  unico  mezzo  è  la  dottrina  cattolica;  verissimo  final- 
mente <  che  tutto  dev'essere  purificato,  santificato,  concordato 
e  soddisfatto  per  la  religione  predicata  dal  Dio-Uomo  e  destinata 
ad  esser  la  legge,  la  rigenerazione,  la  consolazione  dell'  universo, 
la  Keligione  Cattolica,  e  tale  non  esiste.  >  Ma  esiste,  ed  è  tale! 

Or  tutto  ciò  che  monta,  se  l'idea  cattolica  venga  frantesa  ed 
abusata?  Mentre  fra  tanti  discordi  pensatori  <  ciascuno  dice  al 
suo  pensiero  favorito:  tu  sei  la  religione  cattolica  >,  convien  tro- 
vare un  giudice  che*abbia  il  dritto  di  scendere  nel  santuario 
della  coscienza  e  sgombrarne  i  nuvoli  che  travisano  l'idea  cat- 
tolica; e  questo  giudice  il  Lambruschini  non  sembrò  averlo  mai 
conosciuto  0  manifestato  pienamente.  —  <  Non  mentiamo  più  a 
noi  stessi,  die' egli,  scendiamo  coraggiosi  nel  sacrario  della  co- 
scienza e  poi  dinanzi  a  Dio  interroghiamoci...  Là,  al  pensiero 
sereno,  al  cuore  tranquillo  e  purificato,  raggerà  nella  sua  divina 
bellezza  l'idea  cattolica,  quale  G^sù  Cristo  la  pose  nella  sua 
santa  Parola...  Là,  là  il  Clero  conoscerà  la  vera  potenza,  i  veri 
privilegi  della  Chiesa  >. 

Cotesta  maniera  di  distinguere  dal  falso  il  vero  Cattolicismo, 
ci  condurrebbe  dritto  a  costituire  la  nostra  coscienza  giudice 
della  Chiesa,  invece  di  riverire  la  Chiesa  qual  giudice  di  nostra 
coscienza  ;  ed  abbiamo  ragione  di  credere  che  appunto  per  que- 
sto il  Lambruschini  fu  trascinato  ad  adoperare  certe  forme  di 
linguaggio  ed  idee  che,  senz'  essere  positivamente  da  incredulo, 
sanno  però  più  che  un  poco  di  protestantesimo  :  il  quale,  gridando 
riforma,  schiamazzava  contro  quei  pretesi  abusi,  contro  i  quali 
schiamazza  oggidì  per  giustificarsi  l'empietà.  Anche  allora  si 
gridava  contro  la  riverenza  ai  Santi  come  ingiuriosa  a  Dio,  con- 
tro le  pratiche  superstiziose  per  abolire  il  culto,  contro  la  du- 
rezza della  Chiesa  che  ricusava  condiscendenza  ai  ribelli.  Anche 
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illora  trovavansi  dei  giusti  mezzi  che  deploravano  ugualmente 
jli  eccessi  della  Chiesa  e  quelli  della  Riforma,  l'orgoglio  di  Lu- 
cro e  quello  di  Leone  X.  Questi  avrebbero  pronunziato  volen- 
ieri  quel  doloroso  lamento  del  Lambrusohini.  <  Si  congiura  per 
lon  so  quale  religione  o  protestante  o  nuova...  La  Bibbia,  la 
Parola  del  Signore,  o  che  si  offra  o  che  si  neghi,  è  divenuta 
irme  da  guerra.  >  Arme  da  guerra!  Sia  pure,  ma  di  guerra  giusta 
)er  parte  della  Chiesa,  di  guerra  sacrilega  per  parte  del  pro- 
estantesimo;  e  guai  a  noi  se  deploriamo  ugualmente  ed  invi- 
uppiamo  nella  stessa  condanna  Y  assassino  che  assalta  il  vian- 
lante  e  il  carabiniere  che  lo  difende.  Questi  lamenti  del  giusto 
uezzo  possono  spuntare  sul  labbro  di  chi,  ergendo  nella  propria 
x)scienza  un  tribunale,  cita  innanzi  a  questo  come  eguali  liti- 
canti il  mondo  e  la  Chiesa,  la  ragione  e  la  fede,  l'autorità  ci- 
rile  e  T  ecclesiastica.  Ma  chi  comprende  appieno  la  dottrina  cat- 
x)lica,  eviterà  sempre  un  linguaggio  che  può  facilmente  inter- 
)retarsi  in  disdoro  della  maestra  della  verità,  né  metterà  sulla 
itessa  linea  Terrore  involontario  del  fedele  col  dommatismo  pro- 
;ervo  dell'eretico. 

À  questi  sconci,  che  turpano  le  opere  pedagogiche  del  Lam- 
)ruschini,  vuoisi  aggiungere  il  linguaggio  poco  riverente,  con 
;ui  egli,  che  fu  prete,  parla  talora  a  Lei  che  ogni  cattolico  ri- 
rerisce  come  madre.  Eccone  un  saggio: 

«  La  Chiesa  cattolica  tosto  o  tardi  compirà  quest'  opera  di 
iconciliazione  e  di  ricostruziojie.  Ma  se  ella  indugia,  i  mali 
lei  Mondo  continueranno  e  cresceranno;  e  avverrà,  dopo  lunghi 
itrazii  e  per  distruzione,  quello  che  ora  potrebbe  avvenire  paci- 
Icamente,  per  consiglio  di  prudenza  che  antivede,  e  di  carità  che 
)rowede.  Il  Clero  cattolico  pensi  bene  a  questo:  o  egli  si  mette 
lUa  testa  del  mondo,  o  il  mondo  va  senza  di  lui  e  si  smarrisce  >. 
'hi  legga  queste  parole  e  veda  un  cattolico  o  un  prete  ergersi 
iiasi  a  pedagogo  dell' infallibile  maestra  che  è  la  Chiesa,  non 
\\\ò  a  meno  di  trovarvi  se  non  l'orgoglio  del  ribelle,  la  scon- 
enienza  almeno  di  un  figlio  arrogante.  Se  la  Chiesa  fosse  in 
uesto  mondo  per  promuovere  la  civiltà  col  lume  delle  scienze^ 
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delle  lettere,  col  'progredire  delle  industrie,  col  dilatarsi  dei 
comtnei'ciy  potrebbero  gli  uomini  istruiti  e  dotti  dare  alla  Chiesa 
utile  ammonimento;  ma  T  impresa  soprannaturale  di  salvare  le 
anime  deve  compiersi  con  quello  Spirito  di  cui  la  Chiesa  è  infal- 
libile oracolo  ;  e  il  vero  cattolico  deve  dalla  Chiesa  ricevere  le 
norme  di  condotta  in  questa  materia,  non  già  imporle  le  sue. 

Attorno  al  Lambruschini  si  aggrupparono  molti  svegliati 
ingegni,  dei  quali  alcuni  erano  notoriamente  venduti  alle  sètte. 
Nella  stessa  Toscana  ebbe  a  coadiutori  il  Mayer,  che  primo, 
nei  suoi  Frammenti  di  un  viaggio  pedagogico,  propalò  in  Italia 
gli  studii  pedagogici  della  Germania,  deir  Inghilterra,  della 
Svizzera,  dell'  Olanda  e  dell'  America  ;  e  il  Thuar  che  con  le  sue 
letture  promosse  l'ammaestramento  del  popolo  e  l'istruzione 
puerile.  Anche  Gino  Capponi  dettò  sull'Educazione  alcuni  pen- 
sieri nei  quali,  cosa  insolita  ai  nostri  tempi,  mostra  come  in 
passato  avesse  l'educazione  più  d'efficacia,  e  come  nei  vecchi 
istituti  della  Toscana,  per  non  dire  degli  altri,  si  mantenesse 
una  robustezza,  che  manca  affatto  nei  nuovi. 

I  nostri  padri  infatti  sapeano  dove  andare,  noi  noi  sappiamo. 
E  questa  incertezza  genera  un  fatto  singolare  che,  cioè,  le 
stesse  forme  di  educazione  si  veggono  adoperate  in  luoghi  di- 
versi affatto  di  clima,  di  Religione,  d'intendimenti  civili  e  d'ogni 
abito  di  costume;  e  gli  uomini,  che  professano  le  idee  più  con- 
trarie^ confidano  egualmente  di  tirar  quelle  forme  ciascuno  al 
disegno  suo;  il  che  mostra  che  esse  non  servono  ad  alcuno  e 
non  hanno  un  fine  certo  e  determinato.  E  poiché  ci  avvenne 
di  parlare  del  Capponi,  diremo  che  sin  dal  1819  preparò  l'aper- 
tura del  gabinetto  Yiesseux  e  scuole  lancastrìane  e  asili,  talché 
il  suo  nome  si  trova  accoppiato  a  quelli  del  Lambruschini,  del 
Tommaseo,  del  Mayer,  del  Thuar,  del  Ridolfi,  del  Torrigiani, 
del  Cecina  e  del  Franceschi,  tutti  propagatori  di  educazione 
liberalesca,  e,  da  pochi  infuori,  strumenti  attivi  delle  sètte.  Chi 
ignora  infatti,  come  il  Mayer,  per  esempio,  unito  a  Pietro  Ba- 
stogi  fosse  uno  dei  più  caldi  promotori  della  Giovine  Italia, 
a  cui  fé'  ascrivere  gran  parte  degli  studenti  di  ?isa,  disertando 
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la   Carboneria  ri/orinata,  di  cui  era  capo  Carlo  Pigli,  profes- 
sore in  quello  studio? 

E  qui  ci  è  uopo  di  parlare  di  un  uomo,  che  ebbe  gran  parte 
nei  politici  rivolgimenti  dell'Italia  moderna,  e  grandemente 
conferì  col  suo  ingegno  e  coi  suoi  scritti  alla  sua  unificazione. 
Alludiamo  al  romagnolo  Carlo  Matteucci.  Quando  costui  entrò 
professore  di  fisica  neir Ateneo  pisano,  l'Italia  si  apparecchiava 
a  quelle  terribili  prove,  che  finirono  coi  fieri  e  inconsulti  moti 
della  rivoluzione  del  1848.  Il  Matteucci,  legato  ai  principali  capi 
di  questo  movimento  ed  uno  dei  fondatori  àeìVAntoloffia,  si  può 
dire  che  da  quel  tempo  adoperasse  T  ingegno  e  la  parola  a  fine 
di  unificare  l'Italia.  Quando  quest'unificazione  fu,  per  aiuti  stra- 
nieri e  per  concorso  operoso  di  sètte,  compiuta,  allora  fece  pa- 
lese l'ambizione,  che  forse  aveva  fin  là  dissimulata,  di  avere 
in  mano  il  mestolo  dell'istruzione  pubblica,  e  vi  riuscì.  Que- 
st'ambizione infatti,  scrive  il  suo  più  panegirista  che  storico, 
Nicomede  Bianchi,  si  palesava  da  per  tutto,  nei  suoi  libri,  nelle 
sue  opere,  nei  suoi  discorsi,  nelle  sue  lettere  familiari.  Distrug- 
gere r  antico,  emancipare  la  educazione  dalla  Eeligione,  gittare 
le  basi  di  una  istruzione  interamente  atea,  era  il  suo  disegno. 
Dobbiamo  a  lui  quel  regolamento  del  14  settembre  1862,  per 
cai  fu  distrutto  il  libero  insegnamento  nelle  Università  italiane. 
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APPUNTI 

DI  UN  VIAOGIO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


LXXIII. 

GàNTON  e  il  COMMERCrO  GIXESE 

Era  il  vapore  ancor  distante  un  dieci  chilometri  da  Canton;  e 
già  sul  fiume  Pè-Kiang,  che  gli  Europei  chiamano  Tigri,  infolti- 
yasi  tutta  una  foresta  di  legni  d'ogni  foggia  e  grandezza,  cia- 
scun de' quali  le  varasi  in  sulla  tolda  la  sua  casuccia  e  in  quella 
tutta  una  famiglia.  Le  barche  erano  allineate  in  lunghe  file  pa- 
rallele, tra  le  quali  brulicavano  le  canoe  cariche  di  passaggeri, 
di  viveri  e  di  mille  coserelle  venderecce.  —  Nelle  barche  poi,  o 
direm  meglio  nelle  case  natanti,  avea  magazzini,  botteghe,  lo- 
cande,  tutto  come  in  terra  ferma.  —  Ecco,  disse  Zeno  all'  Elisa, 
una  città  fluttuante,  o  la  parte  acquatica  di  Ganton,  chà  nella 
Cina  avvi  tra  le  altre  novità  anche  quella  del  dividersi  in  parecchi 
luoghi  una  città  in  fluviale  e  terrestre.  L' Elisa  maravigliata  al 
vedere  quella  selva  di  navi,  sclamò:  —  Neppure  i  nostri  porti  di 
mare  più  frequentati  contano  tanti  legni,  quanti  qui  ne  contemplo! 
—  Si  calcola,  disse  Zeno,  il  numero  della  popolazione  fluviale  di 
Canton  da  dieci  a  venti  mila  persone.  Di  qui  potete  far  ragione 
del  movimento  commerciale  in  tutto  l' impero.  La  Cina  rende  ima- 
gine  di  un  immenso  mercato,  o  di  una  fiera  non  mai  interrotta, 
ov'  è  un  continuo  andare  e  venir  di  gente  feccendiera  e  traflScante. 
Nel  cuor  dell'  impero  e  sulle  sponde  del  Kiang,  o  fiume  Azzurro, 
sorge  la  città  di  Han-Keu,  che  vuol  dir  bocca  del  commercio, 
fronteggiata  da  due  altre  città  popolatissime,  le  quali,  anziché 
città  diverse,  chiamar  si  potrebbero  quartieri  o  regioni  di  una 
sola  città,  non  vi  avendo  tra  loro  altra  separazione  e  distanza 
che  quella  del  fiume,  che  vi  corre  per  lo  mezzo. 
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La  popolazione  terrestre  e  fluviale  di  quelle  tre  città  si  vuol 
che  salga  fìno  a  sei  o  sette  milioni  di  abitanti,  tutti  dati  al 
commercio.  Ivi  tutto  è  magazzini,  fondachi  e  botteghe:  ogni  pro- 
dotto, ogni  merce  ha  la  sua  via  e  il  suo  quartiere  destinato  al 
suo  spaccio»  ove  la  gente  formicola  in  masse  cosi  serrate,  che  du- 
rereste gran  fatica  ad  aprirvi  tra  quelle  un  passaggio.  Tutto  un 
popolo  di  facchini  corre  in  lunga  fila  le  vie  trafelando  sotto  enormi 
pesi,  e  facendo  udire  un  grido  monotono  e  acuto,  che  domina  il 
sordo  mormorio  della  folla. 

—  In  mezzo  a  cotesto  turbinio  di  gente  affaccendata,  disse 
Astolfo,  sarà  cosa  assai  malagevole  mantenere  l'ordine  e  la  calma  ? 

—  T'inganni,  riprese  Zeno  in  vena  di  una  grande  chiac- 
cherata.  Il  pericolo  di  vederla  turbata  è  sì  rimoto,  che  il  Go- 
Temo  non  vi  tiene  che  uno  scarso  numero,  di  guardie,  e  queste 
non  di  altro  armate  che  di  una  spada  al  fianco  e  di  uno  scu- 
discio in  mano.  I  cinesi  sono  rattenuti  entro  i  limiti  del  conve- 
nevole sia  dalla  educazione  tutta  rivolta  a  dar  loro  una  vernice 
di  gravità  e  di  decoro,  che  li  fa  parere  i  più  gentili  e  garbati 
nomini  del  mondo,  sia  dal  timore  di  cadere  nelle  granfie  de'  Man- 
darini, donde  non  è  dato  poter  avere  salva  la  pelle  senza  la- 
sciarvi almeno  il  pelo.  Quindi  si  contentano  di  alzare  la  voce  e 
di  gridare  ;  ma  ò  ben  raro  che  si  acciuffino  e  vengano  alle  mani 
0  a  ferri,  come  si  costuma  in  Italia,  ove  dalle  parole  si  passa 
tosto  alle  coltellate.  Al  vedere  le  vie  gremite  di  popolo  tutto  in 
moto  e  in  faccende,  sembrerebbe  che  le  case  esser  dovessero  presso 
che  deserte  ;  ma  invece  magazzini,  negozi,  botteghe,  fabbriche  e 
manifatture,  tutto  ribocca  di  gente.  Il  porto  ancora,  che  è  va- 
stissimo, arieggia  a  un'immensa  foresta  di  alberi;  ed  è  cosa  che 
fa  trasecolare  il  vedere  in  mezzo  alla  Gina  sì  prodigioso  numero 
di  legni  da  traffico  e  passeggeri,  molti  de'quali  sono  di  sì  gran 
corpo,  che  posti  a  fronte  delle  navi  europee  di  lungo  corso  non 
ne  perderebbero  al  paragone.  La  stessa  situazione  di  Hang-Eeu 
concorre  a  farne  come  il  deposito  generale  delle  diciotto  province, 
io  che  dividesi  la  Gina.  Il  fiume  Azzurro  che  la  bagna,  biforcan- 
dosi poc'  oltre  alla  città  in  due  rami,  che  corrono  l' uno  verso 
oriente,  e  l'altro  verso  occidente  e  mezzogiorno,  traghetta  le 
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navi  mercantili  fino  ai  laghi  Po-yang  e  Thnng-ting,  che  sono 
per  la  loro  ampiezza  come  due  mari  interiori.  Di  là,  pei  tanti 
fiumi  che  vi  mettono  foce,  vengono  le  merci  in  piccole  barche 
navigate  in  tutte  le  province  della  Cina  meridionale.  Quanto  alla 
settentrionale,  T ingegno  e  la  mano  delFuomo  hanno  supplito  al 
difetto  della  natura,  che  ivi  è  più  avara  di  acque,  scavandovi 
giganteschi  canali,  che  le  derivano  da'  laghi  e  da'  fiumi  e  dira- 
manle  per  tutta  la  distesa  dell'impero;  cotalchè,  come  ti  dissi 
altra  volta,  si  può  tutta  correre  per  acqua  la  Gina,  senza  mai 
scendere  in  terra.  Questo  gran  mezzo  di  comunicazione  ha  con- 
tribuito moltissimo  allo  sviluppo  della  prodigiosa  attività  com- 
merciale che  in  tutti  i  tempi  caratterizzò  e  distinse  questo  popolo, 
il  quale  ha  tanta  inclinazione  e  attitudine  al  traffico,  che  corre 
fra  noi  il  proverbio  —  Il  Cinese  nascere  mercante.  —  Avvisato, 
scaltro  e  calcolatore  da  tutto  ei  sa  trarre  vantaggio,  e  fa  lieto  viso 
a  ogni  più  tenue  guadagno;  frugale  nel  vivere  e  massaio,  ei  può 
far  derrata  grande  e  superare  la  concorrenza  dei  mercanti  stra- 
nieri ;  longanime  e  paziente  a  tutta  prova,  se  ne  sta  da  mane  a 
sera  inchiodato  al  suo  banco,  aspettando  i  suoi  avventori,  e  occo- 
pando  gl'intervalli  della  vendita  a  calcolare  sui  globetti  della  sna 
tavola  aritmetica  i  fatti  o  gli  sperati  guadagni  \  e  a  nnmerare 
con  attenzion  scrupolosa  le  sue  sapecche.^  Il  primo  idolo  ch'egli 
adora  è  la  sapecca,  il  primo  ornamento  ch'egli  si  porta  indosso 
fin  dall'infanzia  ò  una  collana  di  sapecche;  e  il  primo  uso  che  fìi 
della  parola  e  del  pennello  si  è  pronunciare  i  numeri  e  disegnar  le 
cifre.  I  suoi  fanciulleschi  trastulli  sono:  aprir  bottega  e  trafficare, 
accostumandosi  per  tempo  al  gergo  e  alle  astuzie  dei  mercanti. 
Non  sì  tosto  quest'embrione  di  commerciante  sa  camminare, 

*  Questa  tavoletta,  chiamata  suan-pan,  è  divisa  per  lo  lungo  in  dodici  righe  pa- 
rallele, corse  da  fili  di  ferro,  in  ognun  de'  quali  sono  infilali  sette  globetti  d' osso  o 
d'avorio,  mobili,  e  separati  ti'a  loro  in  guisa,  che  due  sono  nella  prinia  metà  ddla 
tavola  e  cinque  nella  seconda.  Quelli  valgono  cinque  cadauno,  e  questi  non  sono  che 
unità.  Coir  unire  e  separare  cotesti  globetti  Tanno  i  cinesi  con  tanta  facilità  e  proa- 
tezza  i  conti,  anche  di  grosse  somme,  con  quanta  noi  ne  faremmo  .ìfpena  coll9 
nostre  cifre. 

*  La  sapecca  è  una.  monetuzza  di  rame  che  vale  mezzo  centesimo;  è  forata  ad 
mezzo,  e  s'inGla  a  formarne  collane  di  cento  e  mille  cadauna. 
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parlare  e  scrivere,  eccolo  già  capace  di  vendere  e  comprare  ;  e 
puoi  commettergli  qualunque  compra,  senza  tema  ch'ei  si  lasci 
giuntare.  Che  s'egli  sarà  incaricato  di  vendere,  ti  farà  maravi- 
gliare l'arte  con  cui  saprà  abbindolare  i  suoi  avventori.  In  fatto 
di  baratterie  e  ciurmerìe  egli  è  maestro  patentato  ;  ed  ha  sempre 
a  mano  espedienti  ed  artifizii  di  così  sottile  malizia,  che  non  è  da 
tutti  il  sapersene  guardare.  Il  peggio  si  è  che  aggiunge  spesso 
al  danno  anco  la  beffa,  facendo  a  spese  del  merlotto  che  lascìossi 
da  suoi  raggiri  arreticare,  massime  se  è  Europeo,  le  più  grasse  e 
saporite  risa  del  mondo,  menando  insieme  nelle  brigate  vampo  e 
scalpore  d' aver  saputo  pigliare  al  laccio  un  diavolo  dei  mari  occi- 
dentali. Tuttavia,  per  essere  giusto,  conviene  confessare  che  questa 
malafede  non  si  trova  che  nei  merciaiuoli,  rivenduglioli  e  piccoli 
negozianti.  Le  grandi  case  di  commercio  airincontro  pregiansi  di 
an'onestà  e  lealtà,  che  ben  di  rado  si  smentisce,  e  mostransi 
schiave  della  data  parola  e  de'  presi  impegni.  Gli  Europei  non 
hanno  che  a  lodarsi  di  loro  ben  più  che  non  essi  degli  Europei. 
Grazie  al  credito  di  che  godono  i  grandi  negozianti  cinesi,  anche 
il  commercio  estero,  o  intemazionale,  va  prosperando  nei  ciniiue 
porti  aperti  dal  trattato  di  Pekìno.  Ma  perchè  la  Gina  ha  bisogno 
di  vendere  e  non  di  comprare,  bastando  ella  a  sé  stessa,  il  suo 
commercio  è  più  di  esportazione,  che  d' importazione.  Se  non  fosse 
l'oppio,  di  cui  potrebbe  ben  passarsi,  e  il  cotone  che  le  viene 
dall'India,  ella  sarebbe  un  pozzo  dove  andrebbe  a  sprofondarsi 
roro  e  l'argento  dell'Europa  e  dell'America,  senza  più  uscirne; 
si  scarsi  sono  i  prodotti  ch'ella  ricerca  dal  commercio  straniero. 

—  Quali  sono,  domandò  l'Elisa,  le  mercatanzie  ch'esporta  la 
Cina? 

—  Il  the,  la  seta  grezza  e  la  lavorata,  le  porcellane,  i  tes- 
sati, le  tinte,  le  lacche,  le  vernici,  la  carta,  l'inchiostro  detto 
delU  Cina,  il  muschio  e  parecchi  medicinali,  tra' quali  il  rabar- 
baro, il  zenzero  e  la  radice  detta  della  Gina;  l'anice  stellato,  la 
gomma  di  Fekino,  Toro,  il  mercurio  e  altri  metalli,  e  pietre  pre- 
ziose, come  il  lapislazzoli;  e  finalmente  lavori  finissimi  d'ogni 
fatta  in  avorio,  in  filigrana,  in  carta  di  bambù,  di  riso  e  di  seta, 
in  legno  di  acquila,  di  canfora  e  di  sandalo,  e  mille  altri  oggetti 
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di  lusso,  curiosità  e  gingilli,  che  fanno  bella  mostra  di  so  nelle 
vetrine  delle  più  sfoggiate  botteghe  dell'America  e  dell' Europa; 
il  tutto  per  un  valore  di  oltre  cinquecento  milioni  di  franchi 
all'anno.  Il  commercio  straniero,  posto  che  vi  prosperi  e  si  estenda, 
potrebbe  nondimeno  cessare  del  tutto,  senza  che  la  Gina  avesse 
a  risentirne  danno.  Ella  ha  il  necessario  e  Y  utile,  e  V  Europa 
non  le  può  dare  che  oggetti  di  lusso  e  di  fantasia.  Ecco  perchè 
il  Governo  cinese  non  si  è  curato  mai  d'incoraggiarlo,  anzi  per 
ragioni  di  stato,  l'ha  fino  all'ultima  guerra  coli' Inghilterra  e 
colla  Francia  in  mille  guise  inceppato,  nell'intento  di  sopprimerlo 
del  tutto.  Nell'opinione  de' cinesi  il  commercio  straniero  non  può 
essere  proficuo  all'  Impero,  se  non  quando  la  Cina  cede  le  cose 
superflue  per  acquistare  le  necessarie  o  le  utili.  E  perchè  il 
commercio  coir  Europa  non  le  porta  che  il  superfluo,  esportan- 
done prodotti  di  un'utilità  e  di  un  uso  generale,  onde  proviene  il 
rincaro  de' medesimi,  per  questa  ragione  l'estero  commercio  viene 
riguardato  dal  Governo  cinese  come  svantaggioso,  e  da  permet- 
tersi soltanto  per  non  provocare  un'  altra  guerra  cogli  Europei. 
Il  celebre  economista  cinese  Kouan-tse,  che  fioriva  2000  anni 
fa*,  diceva:  «  Non  vi  è  commercio  che  sia  a  lungo  vantaggioso^ 
che  quello  degli  scambi  o  necessarii  od  utili.  U  commercio  di 
oggetti  di  curiosità,  di  delicatezza,  di  fasto  suppone  il  lusso.  Ora 
il  lusso,  che  è  l'abbondanza  del  superfluo  in  pochi   cittadini, 
suppone  in  molti  la  scarsezza  del  necessario.  Quanto  più  sfoggiano 
in  cocchi  e  cavalli  i  ricchi,  tanto  è  maggiore  il  numero  di  que'che 
spronano  le  scarpe.  Più  splendono  sontuosi  i  palagi  di  quelli,  e 
più  squallidi  e  angusti  sono  i  tuguri  di  questi;  più  la  mensa 
degli  uni  è  lauta,  e  più  gente  v'ha  che  digiuna  e  regge  sottil- 
mente col  solo  riso  la  vita.  > 

—  Ma  bravo,  bravissimo,  sclamò  Astolfo,  il  mio  sig.  Kuan-tse, 
che  visse  due  mila  anni  sono,  e  che  far  potrebbe  agli  econo- 
misti moderni  la  barba  di  stoppa  ! 

Frattanto  il  vapore  gittava  ferro  innanzi  alle  fattorie  e  alle 
abitazioni  de' consoli  e  ricchi  negozianti  europei,  ch'erano  pala- 
getti  di  graziosa  architettura,  ben  arieggiati,  abbelliti  di  giar- 

*  V.  Empire  Chinois  de  M.  Huc. 
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lini,  e  allineati  lungo  il  fiume  nel  borgo  meridionale  della  città. 
iCuan-cieu-fu,  detta  dagli  Europei  Oanton,  è  la  capitale  della 
Provincia  del  Kuang-tung,  o  come  altri  scrivono,  Kouang-tong. 
UVè  ripartita  in  due  città:  la  tartara  e  la  cinese;  ed  ha  un  ricinto 
li  mura  fiancheggiato  da  cinque  baluardi,  aperto  da  1 2  porte,  e 
;he  le  gira  per  17  chilometri  all'intorno.  Conta  un  milione  di 
ibit^nti  e  ancor  d'avvantaggio;  ed  è  il  più  antico  porto  che  fosse 
aperto  agli  stranieri. 

I  nostri  viaggiatori  smontarono  in  un  albergo  situato  presso 
il  borgo  abitato  dagli  Europei,  ov'  ebbero  uno  di  quegli  incontri 
che  sembrano  fortuiti  e  non  lo  sono,  perchè  ordinati  dalla  Prov- 
Tìdenza  a  favore  di  coloro,  che  con  filiale  fiducia  si  abbandonano 
interamente  nelle  sue  mani. 

LXXIV. 

PIÙ   V4LE   IL   CUORE   CHE   IL   SANGUE 

Avevano  appena  i  nostri  viaggiatori  preso  stanza  nell'albergo, 
quand'ecco  capitarvi  un  vecchio  amico  di  Zeno,  il  sig.  Pietro  No- 
lasco  da  Silva,  uomo  sulla  sessantina,  oriundo  portoghese,  nativo 
di  Macao,  ben  agiato  di  beni  di  fortuna,  e  quel  che  più  monta, 
ricco  di  senno,  di  esperienza,  di  probità,  e  buon  conoscitore  delle 
cose  cinesi  *.  Egli  aveva  ospitato  Zeno  in  sua  casa,  quando  questi 
dopo  una  crudele  traversia  di  mare,  che  lo  colse  nel  suo  primo 
rìaggìo  alla  Cina,  si  riparò  a  salvamento  nel  porto  di  Macao.  Da 
quel  dì  che  si  conobbero,  annodarono  insieme  così  stretta  ami- 
cizia, che  niun  volgere  di  tempo  o  distanza  di  luogo  avrebbe  mai 
potuto  rallentarne  il  nodo.  Essi  poi  avevanla  mantenuta  sempre 
riva  con  una  continua  corrispondenza  di  lettere  ne'  lunghi  anni 
della  loro  separazione;  e  Zeno  aveva  già  in  animo  di  fare  ri- 
tomo a  Macao  per  riabbracciarvi  l' amico,  non  sì  tosto  avesse  dato 
ieapito  al  geloso  e  delicato  affare  che  ora  lo  chiamava  a  Pekino. 
?erò  quando  se  lo  vide  all'impensata  d'innanzi,  e  in  così  buon 

<  Quesf  onorato  Macaista  non  è  più;  ma  vive  ancora  e  vivrà  la  sua  memorìa  nel 
lore  degli  amici  soci,  come  rivivono  le  sue  virtù  neir  animo  de' suoi  degni  flgiìuoli. 
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punto,  ne  fé' la  maggior  festa  del  inondo,  e  movendogli  incontro 
colle  braccia  aperte,  sclamò:  —  Oh  il  mio  buon  Silva,  il  mìo 
vecchio  amico,  alfin  ti  riveggo,  alftn  ti  abbraccio  ! 

—  Tu  qui,  caro  Zeno,  tu  qui?  Farmi  un  sogno'  disse  abbnwj- 
ciandolo  il  sig.  Silva.  Io  aveva  quasi  perduta  la  speranza  di  più 
rivederti;  ed  ora  ne  vieni  d'improvviso  come  piovutoci  dal  cielo. 
Zeno  volto  all'Elisa  —  Ecco,  le  disse,  il  miglior  amico  ch'io  mi 
abbia,  il  sig.  Pietro  Nolasco  da  Silva. 

L'Elisa  strinsegli  la  mano,  e  i  figliuoli  fecero  altrettanto;  ed 
egli  die  loro  il  ben  venuto.  Indi  Zeno  disse  all'amico:  —  Tu  qui 
vedi  una  famiglia  romana,  di  cui  forse  ti  è  noto  il  padre,  che 
da  gran  pezza  soggiorna  nella  Cina,  il  sig.  Paolo  De  Fabi  — 
Certamente,  disse  il  sig.  Silva,  e  mi  gode  l'animo  di  conoscere 
adesso  la  sua  nobile  famiglia.  Ma  nel  dir  questo  fé'  un  tal  atto 
di  maraviglia,  che  non  isfuggl  all'  occhio  sagace  dell'  Elisa.  Ella 
comprese  che  il  sig.  Silva  neppur  sospettava  che  Paolo  avesse  in 
Italia  una  famiglia;  e  ne  indovinò  facilmente  la  cagione.  Ma 
volendo  meglio  chiarirsi  della  cosa,  e  avere  più  certe  notizie  del 
marito,  fé' cenno  a  Zeno,  il  quale  per  aria  intese  il  desiderio 
dell'Elisa;  e  colto  non  so  che  pretesto,  allontanò  da  lei  i  figliuoli, 
tenendoli  a  bada  tutto  il  tempo  che  durò  il  colloquio  di  lei  col 
sig.  Silva.  Ella  seppe  da  questo  buon  macaista  la  vita  che  Paolo 
colà  menava,  la  quale  non  era,  a  vero  dire,  quella  di  un  empio,  ^ 
di  un  miscredente,  di  un  uomo  sbrigliato  affatto  e  rotto  al  visio,  j 
ma  di  chi  si  dibatte  ancora  con  una  focosa  passione,  che  non  • 
seppe  padroneggiare.  Onde  crebbe  in  cuore  all'  Elisa  la  spenna 
di  ricondurlo  più  facilmente  a  Dio  e  alla  famiglia.  Confortolla 
eziandio  l'asseverare,  che  il  sig.  Silva  le  faceva,  non  aver  Paolo,  in 
tutto  il  tempo  ch'era  stato  a  Macao  e  a  Hong-kong,  frequentato 
le  società  secreto  o  massoniche,  nò  essersi  vincolato  a  quelle  o 
imbrancato  nel  loro  satanico  armento.  Eassicurata  adunque  da 
queste  notizie  e  dalle  parole  di  conforto  che  il  degno  vegliardo 
vi  aggiunse  del  suo,  la  pia  romana  rifiatò,  ed  espresse  al  sig.  Silia 
la  sua  viva  riconoscenza,  pregandolo  in  pari  tempo  che  gli  te* 
nesso  di  tutto  ciò  credenza,  e  l'aiutasse  co' suoi  consigli.  Dopo 
di  che  entrata  con  lui  nella  sala,  ov'  erano  i  figliuoli  con  Zeno, 
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ella  prese  a  narrargli  le  avrenture  del  TÌaggio.  Quando  il 
signor  Silva  udì  contar  del  naufragio  deir  Eiverine,  della  morte 
iella  vedova  e  del  caso  pietoso  dell'orfanello  Patrizio,  ivi  pre- 
sente, ritenne  a  stento  le  lacrime;  ma  quando  si  venne  al  furto 
B  agli  attentati  del  Maroto,  egli  tutto  si  accese  di  nobile  sdegno, 
che  la  canizie  non  aveva  ancora  ammorzato  in  lui  il  fuoco  della 
giovinezza,  ed  esclamò  fremendo:  —  Io  gitterei  tutta  in  mare  la 
mia  fortuna  per  avere  nelle  mani  quel  ribaldo.  Ma  non  dubitate, 
che  giugneremo  ben  presto  a  scovarlo  e  ad  acciuffarlo. 

—  E  come?  disse  Zeno. 

—  Come?  mi  domandi  tu?  S'egli  è  venuto  alla  Cina,  ed  è 
legato  a  fil  doppio  coi  pirati  cinesi,  non  peneremo  gran  fatto  a 
risapere  ov'egli  siasi  rintanato,  ovvero  qual  sia  il  nuovo  campo 
da  lui  scelto  per  le  sue  piraterie.  Io  apposto  mille  contr'uno, 
ch'egli  si  è  associato  ai  pirati  che  corseggiano  l'isola  di  Hai-nan 
e  le  coste  del  Tong-kino  e  della  Cina  meridionale,  ove  in  questo 
momento  si  fa  da  essi  una  gran  tratta  di  schiavi;. molti  de' quali 
Tengono  di  celato,  e  notte  tempo,  menati  a  Macao,  donde  poi 
si  costrìngono  a  emigrare  per  l'America.  Da  questi,  e  fors'aneo 
da  manutengoli  de' pirati^  noi  potremo,  ungendo  loro  un  pochino 
le  mani,  spillarne  pur  quanto  basti  a  metterci  sulle  tracce  del 
furfante. 

—  Stupenda  idea  !  disse  Zeno. 

—  Felice  pensiero!  soggiunse  T Elisa.  Or  ben  m'avveggo  che 
il  sig.  Silva  è  per  noi  l'uomo  della  Provvidenza,  inviatoci  dal  cielo 
q^ponto  allora  che  il  nostro  buon  Zeno  deve  dilungarsi  da  noi, 
e  &r  via  verso  Pekino. 

—  Ah  !  caro  Silva,  soggiunse  Zeno,  tu  ci  vieni  proprio  come 
la  pioggia  di  agosto!  Alla  vigilia  della  mia  partenza,  quando 
più  mi  amareggiava  il  pensiero  di  dover  separarmi,  benché  per 
breve  tempo,  da  questa  carissima  famiglia,  e  mi  pungeva  il  ti- 
Bore,  che  durante  la  mia  assenza  non  avesse  ad  incoglierle, 
come  altra  fiata  intervenne,  qualche  disastro;  tu  vieni  qual  angelo 
dei  conforto  a  termi  questa  spina  dall'animo,  e  a  prendere  cura 
di  una  famiglia,  ch'io  riguardo  omai  come  mia,  e  che  mi  tengo 
Begli  occhi  e  nel  cuore. 
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—  Ti  SO  grado,  mio  Zeno,  della  fiducia  che  in  me  riponi; 
e  spero  che  non  avrai  a  pentirtene.  Indi  volto  all'Elisa,  sog- 
giunse :  —  Voi,  Signora,  non  potete  farmi  cosa  più  grata,  che 
servirvi  dell'opera  mia  in  tutto  ciò  che  vi  piacerà  di  comandarmi. 

L' Elisa  gliene  rese  affettuosissime  grazie,  e  incoraggiata  da 
questa  generosa  profferta,  accompagnata  di  modi  squisitamente 
cortesi,  convenne  con  lui  e  con  Zeno  che  si  sarebbe  ricovrata 
coi  figli  a  Macao,  aspettando  colà  l' esito  della  missione  di  questi 
presso  il  suo  consorte,  e  delle  diligenze  che  avrebbe  fetto  il 
sig.  Silva  pel  ricupero  dell'eredità  dell'orfano  Patrizio.  Così 
accordatisi  insieme,  levaronsi,  benedicendo  l'Elisa  in  cuor  suo 
mille  volte  la  divina  Provvidenza  per  sì  felice  incontro  ;  e  usciti 
dell'albergo  diedero  uua  volta  attorno  per  la  città. 

A  questo  racconto  non  potrà  a  meno  il  lettore  di  esclamare  : 
0  potenza  di  una  sincera  amicizia  !  Una  famiglia  abbandonata 
dal  padre,  ritrova  lungi  dalla  patria  e  in  petti  stranieri  un  cuore 
tutto  paterno...  avverandosi  in  quest'incontro,  come  in  mille  altre 
occasioni,  il  proverbio  che  ponemmo  in  capo  a  quest'articolo  — 
Più  vale  il  cuore  che  il  sangue  ! 

LXXV. 

ARTI    CINESI 

La  vasta  e  popolosa  Ganton,  una  delle  maggiori  città  dell'im- 
pero, è  un  gran  mercato  ove  ha  dovizia  di  ogni  ben  di  Dio. 
Ella  racchiude  entro  le  sue  mura  fabbriche  d'ogni  fatta,  im- 
mensi depositi  e  magazzini  di  the,  di  porcellane,  di  sete  greaa 
e  lavorate,  e  di  manifatture  d'ogni  sorta  in  drappi,  legno,  l^mbù, 
avorio,  tartaruga,  lacche,  vernici,  diaspro,  madreperla,  e  va  di- 
cendo. Le  sue  case  sono  a  un  solaio,  com'erano  anticamente  anche 
le  nostre;  e  chiudono  entro  il  loro  recinto  due  o  tre  cortili,  sm 
quali  mettono  i  magazzini  e  gli  appartamenti  delle  donne.  Ador- 
nano la  città  150  tra  palagi  e  altri  edifizii  di  maggior  vista,  tra' 
quali  primeggiano  il  palagio  del  Yicerò  e  quello  del  tesoriere  delli 
Provincia,  la  pagoda  imperiale,  i  templi  di  Confucio,  qaello  dd 
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fenii  fondatori  della  città,  quel  de' cinque  padiglioni,  l'immensa 
)agoda  di  Ho-nan,  la  cattedrale  cattolica,  la  torre  a  sette  piani, 
\  il  campo  degli  esami,  vastissimo  rettangolo  ripartito  in  un  cen- 
inaio  di  viuzze,  corse  da  lunghe  file  di  celle,  destinate  agli  stu- 
lenti,  1  quali  in  un  perfetto  isolamento,  e  guardati  a  vista  dai 
soldati,  ivi  debbono  scrivere  il  tema  dato  loro  dagli  esaminatori. 

Nel  palazzo  del  Tesoriere,  sovra  una  collinetta  che  signoreggia 
a  città,  vedesi  una  gran  campana,  antichissima,  che,  secondo  una 
iradizional  profezia  in  voga  tra  il  popolo  cantonese,  dovea  suonar 
la  sé  stessa,  quando  la  città  venisse  espugnata  e  presa  da  oste 
straniera.  Il  che  appunto  awerossi  allora  che  Canton  cadde  in 
wtere  degl'  inglesi  ;  poiché  una  delle  prime  palle  che  questi  tan- 
narono sulla  città,  andò  a  colpire  la  detta  campana,  e  scheggiolla 
[)resso  alla  bocca.  Lo  squillo  del  percosso  bronzo  suonò  veramente 
la  caduta  di  Canton. 

Le  vie  della  città  sono  ben  lastricate,  pulite  e  costeggiate  da 
ioppia  fila  di  fondachi  e  di  botteghe,  ma  strette,  serpeggianti, 
!he  si  tagliano  per  ogni  verso,  e  intrccciansi  a  guisa  di  labe- 
into,  donde  è  malagevole  cosa  a  uno  straniero  trovare  l'uscita, 
t  nostri  viaggiatori  però  non  avevano  mestieri  di  guida,  perchè 
correvano  le  vie  in  seggiola  sulle  spalle  di  nerboruti  e  muscolosi 
atai\  che  avrebbero  vinto  i  nostri  cavalli  messi  al  trotto.  Questa 
l»rava  gente  che  vive  non  a  spalle  altrui,  ma  a  spese  delle  proprie, 
addestrata  fin  dalla  giovinezza  a  portare  grandi  pesi,  torna  pel 
continuo  esercizio  de' suoi  muscoli  sì  vigorosa,  che  è  uno  stupore 
il  vederla  sgambettare  leggera,  e  tal  fiata  correre,  levandosi 
d'in  sulle  spalle  un  omaccion  massiccio,  quasi  fosse  non  di 
carne  e  d' ossa,  ma  di  carta  pesta.  Gli  atai  de'  nostri  viag- 
giatori, invitati  dall'Elisa  a  moderare  il  passo  e  a  far  qualche 
sosta,  rìdevansi  della  sua  compassione,  e  dicevano  in  loro  lingua: 
—  Con  queste  piume  addosso  andremmo  in  capo  al  mondo.  Dopo 
an  dieci  minuti  di  corsa,  a  un  cenno  di  Zeno,  essi  arrestaronsi 
innanzi  a  un  vasto  e  splendido  magazzino  di  porcellane,  ove 
imontarono,  e  furonvi  a  grande  onore  accolti  dal  padrone,  ch'era 
in  garbatissimo  negoziante.  Il  magazzino  era  fornito  a  dovizia  di 
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porcellane  d' ogni  foggia,  smalto  e  grandezza,  incominciando  dalie 
gigantesche  urne  e  dai  superbì  vasi  destinati  a  decorare  le  gal- 
lerie e  le  sale  dei  Grandi  deir impero,  fino  a  certe  minate  tu- 
zettine,  leggere,  sottili  e  trasparenti  come  il  guscio  di  un  uoto, 
donde  tolgono  anche  il  nome.  Fra  le  più  degne  da  vedersi  il 
negoziante  mostrò  a'  nuovi  suoi  avventori  certe  tazze  doppie,  che 
avevano  il  di  fuori  lavorato  quasi  a  straforo,  come  le  opere  d' in- 
taglio, e  il  di  dentro  air  incontro  unito,  liscio  e  di  una  smagliante 
bianchezza.  Indi  die  loro  a  vagheggiare  altre  due  tazze  pia  mi- 
ravigliose  assai  di  queste:  Tuna  delle  quali,  detta  Tsui-Ki,  en 
un'antica  porcellana  a  mosaico,  così  chiamata  non  perch'olla  sii 
composta  di  minuti  tasselli  commessi  insieme,  com'  è  ogni  opera 
a  mosaico;  ma  perchè  ne  ha  tutta  4' apparenza,  essendo  corsa  de 
una  rete  di  linee  che  si  tagliano  e  incrociansi  per  ogni  verso, 
dandole  sembianza  di  una  tazza  composta  di  mille  pezzi  ripor- 
tati  *.  L'altra  era  una  coppa  che  appellar  si  poteva  tazza  magica, 
perchè  conteneva  grotteschi  e  figurine,  le  quali  non  apparivano 
che  quando  la  coppa  era  piena  di  un  qualche  liquore.  Difatti 
non  si  tosto  il  negoziante  vi  versò  dentro  dell'acqua,  che  questo 
guizzaron  fuora  chiare,  nette  e  spiccate  con  maraviglia  di  tuttif 
e  a  grande  sollazzo  dei  bimbi  ^ 

—  Mamma,  disse  Bianca,  compraci  la  tazza  magica... 

—  tua  madre,  le  tornò  V  Elisa,  non  ha  danaro  da  gittare  in 
oggetti  di  curiosità  e  di  lusso. 

—  E  che?  soggiunse  la  bimba,  costa  molto? 

—  Un  occhio,  bimba  mia,  soggiunse  Zeno;  e  ne  dimandò  il 
prezzo  al  negoziante,  il  quale  sorridendo  gli  rispose,  che  tanto 
la  tazza  magica,  quanto  quella  a  mosaico,  erano  due  rarità  che 
non  avevano  prezzo,  perch'erasi  perduto  in  gran  parte  il  secreto 


*  Nella  minuta  relazione  che  intorno  alla  Tabbrìca  della  porcellana  ctneae  d  difc 
il  P.  D'  Entrecolles,  antico  missionario  gesuita,  si  lep:ge  che  adoperando  nella  porod- 
lana  il  solo  olio  di  sasso  (il  petrolio)  ne  risulla  una  porcellana  \enata  o  nulrmonziaB, 
la  quale  rende  aria  di  un  lavoro  a  mosaico. 

*  In  silTatii  Tasi  le  imagini  si  dipingono  al  di  dentro,  e  vdaosi  di  un  leggero  b- 
tonnco  di  porct'llana;  indi  si  assottiglia  il  vaso  al  di  fuori  colla  raota,  s^ immerge  neOi 
vernice  e  poi  si  cuoce. 
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dlla  loro  fabbricazione.  Le  quali  parole,  tradotto  da  Zeno,  sparsero 
i  rossore  le  guance  della  bimba,  cui  prese  vergogna  di  aver 
imandat')  alla  madre  cosa  di  tanto  valore.  Il  che  vedendo  il 
ignor  Silva,  fé' tosto  acquisto  di  una  graziosissima  tazzettiua, 
atro  cui  sotto  una  lastra  trasparente  nuotava  un  liquido,  e  in 
nello  graziose  tartarughe  artificiali  ;  e  gentilmente  la  porse  alla 
imba,  che  ne  gongolò  di  gioia.  Ma  dopo  averla  contemplata, 
slamò:  —  È  belluccia  e  carina  tanto,  tanto!  ma  non  è  per  me. 
'o\  disse  rivolta  a  Patrizietto,  questa  è  tua.  —  Il  fratellino  ricusò 
opprima  il  dono;  ma  vinto  dalle  istanze  della  sua  sorellina,  per 
on  contristarla,  T accettò.  L'Elisa,  e  quanti  erano  presenti  alla 
jbile  gara  de'due  bimbi,  se  ne  compiacquero  assai,  e  fecero  in 
>ro  cuore  lieti  pronostici  per  l'avvenire  di  questi  due  fanciulli. 
l  negoziante  invitò  i  nostri  viaggiatori  a  visitare  la  sua  retro - 
ottega,  ove  in  una  fila  di  magazzini  egli  teneva  in  bella  mostra 
ntro  appositi  scaffali  le  porcellane  antiche  e  le  moderne;  e  ad- 
itando  loro  le  prime,  disse  con  un  sorrisetto  di  compiacenza: 
-  Queste  rimontano  fino  alla  dinastia  degli  Han  *  ;  e  voi  ben  ve- 
ete  che  nella  vivacità  delle  tinte  e  nella  finezza  dello  smalto  si 
isciano  di  un  bel  tratto  indietro  le  moderne  porcellane.  La  tazza 
magica  e  quella  a  mosaico,  che  vi  mostrai  poc'  anzi,  sono  pari- 
aente  porcellane  antiche,  cui  l'arte  moderna  non  giunge  a 
mitare. 

I  nostri  viaggiatori  poscia  percorsero  i  magazzini,  ricercando 
c»)ir  occhio  quel  grande  e  svariatissimo  apparato  di  porcellane,  e 
fòfferman  lesi  di  tempo  in  tempo  a  contemplarne  le  più  graziose  o 
bizzarre  per  la  foggia,  o  le  più  attraenti  per  la  finezza  e  splendor 
dello  smalto,  quali  erano  fra  le  altre,  le  porcellane  di  un  nero 
lucente,  di  un  rosso  fiammante,  o  lumeggiate  d'oro,  e  figure  di 
miniali  massicce,  e  vasi  di  un  metro  e  m'3zzo  d' altezza  ".  Indi 


*  Questa  dinistia  monlò  sul  trono  circa  due  secoli  avanti  Pera  voljrare. 

•  L'incorporamento  de' colori  colla  porcellana  (già  inverniciata  e  cotta)  pcrnif zzo 
Ah  bliìcca,  fe'coQgcllurarc  al  Gesuita,  che  se  sì  adoperasse  la  biacca  ne'  colori  coi 
aali  si  Uo^c  il  veiro,  e  che  questo  si  coccsse  una  seconda  Tolta,  sarebbe  agcTolc  il 
ilrovare  F antica  arte  di  dipingere  sul  vetro.  Quest'idea  non  andò  perduta;  e  l'antica 
-te  ora  rime. 
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si  assisero  in  fondo  all'  ultima  sala  sovra  un  bellissimo  divano, 
anch'  esso  di  porcellana,  ma  sì  solido  e  forte,  che  sostenuto  avrebbe 
un  peso  dieci  tanti  maggiore.  Zeno  volto  all'  Elisa,  disse  :  —  La 
perfezione  di  queste  porcellane,  che  qui  vedete,  fu  per  molto  tempo 
la  disperazione  degli  imitatori  europei.  Anch'oggi  se  la  nostra 
porcellana  rivaleggia  in  beltà  con  la  cinese,  non  la  supera  al 
certo  in  solidezza;  onde  non  è  maraviglia  che  qui  si  fabbrichino 
panche,  divani  e  sedili  di  porcellana,  come  tra  noi  di  legno  e 
di  pietra. 

—  0  perchè,  disse  Astolfo,  non  si  studiano  un  permeglio  i 
metodi  della  fabbricazione  in  uso  in  questi  paesi  ? 

—  Perchè  gli  Europei  sdegnano  di  farsi  in  questo  discepoli 
de'  Cinesi. 

—  Eppure  lor  dobbiamo  l'invenzione  e  anche  il  progresso  di 
quest'arte.  Perchè  non  giovarci  della  loro  lunga  esperienza  per 
condurla  a  maggior  perfezione  ? 

—  Domandane  il  perchè  ai  nostri  artisti. 

—  Io  sarei  vago  di  vederne  la  fabbrica... 

—  Basta,  disse  il  signor  Silva,  recarsi  fino  a  King-te-scing, 
grossa  terra  *  di  un  milione  di  abitanti,  situata  sulle  sponde  di 
un  lago,  ove  ha  cinquecento  fabbriche  di  porcellana  e  innumerd- 
voli  forni  sempre  accesi,  i  quali  di  giorno  involgono  in  una  ca- 
ligine di  fumo  tutto  il  paese  e  di  notte  in  un  mar  di  fuoco.  Tutta 
la  popolazione  è  ivi  occupata  in  questa  industria,  che  vale  più 
che  una  miniera  d'oro  alla  Gina;  ma  il  lavoro  vi  è  da  tempi 
immemorabili  così  ripartito,  che  niun  operaio  ha  più  di  un  in- 
carico, e  questo  proporzionato  al  suo  talento  e  alle  sue  forze.  Chi 
impasta  la  materia  bruta,  chi  le  dà  la  prima  forma,  chi  la  dirozza, 
e  chi  recala  a  perfezione.  Questi  vi  dipinge  sopra  un  fiore,  quegli 
un  uccello,  un  terzo  le  dà  lo  smalto  bianco,  un  quarto  V  azzurro, 
e  via,  via:  cotalchè  una  tazza  o  un  piatto,  prima  di  essere  messo 
in  vendita,  è  passato  per  le  mani  di  oltre  a  cinquanta  operai. 

—  Questa  ripartizione  del  lavoro,  soggiunse  Zeno,  l'ho  anch'io 
osservata  non  già  nella  fabbrica  della  porcellana,  che  non  ebbi 
agio  e  tempo  da  visitare,  ma  in  altri  opificii  cinesi. 

'  Non  viene  njruardata  dai  Cinesi  come  città,  perchè  non  è  cinta  di  mora. 


LXXV.   ARTI  CINESI  453 

—  Eirè  difatti  altrettanto  antica  che  universale  nella  Cina, 
riprese  il  signor  Silva,  e  può  aver  suggerito  agli  Europei  l'idea 
Iella  divisione  del  lavoro. 

—  Quante  cose,  disse  Astolfo,  che  noi  in  Europa  credevamo 
aioderne,  qui  non  sono  che  anticaglie!  Tant'è  vero  che  7nl  sub 
94>le  novi. 

—  E  t^mpo,  disse  l'Elisa,  levandosi,  che  noi  continuiamo  il 
Diostro  artistico  pellegrinaggio,  che  abbiamo  appena  incominciato: 
t  rese  le  dovute  grazie  alla  gentilezza  del  negoziante,  se  ne  usci 
Mila  sua  brigatella.  Gli  atai  che  se  ne  stavano  accoccolati  sulla 
loglia,  tosto  balzarono  in  pie,  e  facendo  gran  galloria  corsero  ad 
^giogarsi  colla  miglior  volontà  del  mondo  al  loro  veicolo  di 
bambù,  e  via  di  corsa  ad  altri  fondachi  e  negozi,  che  i  nostri 
riaggiatori  desideravano  di  visitare. 

Senonchè,  mentr'essi  andavano  di  buon  portante,  facendosi  largo 
^ra  la  folla  che  ingombrava  il  passo,  ecco  venir  d'incontro  le  guar- 
lie  del  Yicerè,  le  quali  precedono  sempre  il  suo  corteggio  a  fine 
lì  sbarrargli  la  via.  Aveano  un  far  tracotante,  un  piglio  minac- 
5Ì0S0,  un  ceffo  da  sbirri;  gridavano,  minacciavano,  urtavano  nei 
passanti,  e  ^  chi  di  loro  non  si  ritraeva  rispettosamente  da  banda, 
uè  atteggiavasi,  come  vuole  il  cerimoniale,  coi  pie  uniti  e  la  per- 
sona ricurva  fino  a  toccar  colle  mani  le  ginocchia,  davangli  un 
fro'wemoria  di  scudisciate.  Peggio  poi  sarebbe  incolto  a  colui 
the  non  si  fosse  a  tempo  prostrato,  fino  a  battere  la  fronte  in 
terra,  sul  passaggio  del  Yicerè  !  Egli  ne  sarebbe  stato  concio  in 
guisa  da  averne  lunga  pezza  visibili  i  segni  e  fresca  la  memoria. 
Agli  atai  de' nostri  viaggiatori,  che  non  furono  pronti  a  far 
sosta  e  ad  atteggiarsi  a  riverenza,  scudisciarono  i  bargelli  le 
^e  spallacce  in  modo  da  lasciarvi  per  impronta  lunghe  strisce 
^chiazze  di  color  sanguigno.  Il  che  vedendo  l'Elisa,  fieramente 
Indignata^  levò  la  voce,  e  garrì  quella  sbirraglia,  la  quale,  av- 
"Tegnachò  non  intendesse  quello  che  la  gentile  straniera  diceva, 
wmprese  tuttavia  benissimo  agli  atti  suoi,  all'accension  del  volto 
9  allo  scintillio  degli  occhi,  i  rimprocci  che  loro  faceva,  e  si 
kimase  dal  più  menare  le  mani. 
Dietro  gli  sbirri  venivano  i  trombetti  e  i  tamburini  ;  indi  una 
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compagnia  di  soldati  armati  di  lance  e  di  picche  ;  poscia  gli  uffi- 
ciali di  corte,  portando  chi  parasoli,  chi  tavolette  a  carattm 
d'oro,  e  chi  altre  insegne  della  suprema  dignità  della  Provincia. 
Finalmente  portato  a  spalla  di  sei  servi  appariva  dentro  ana  por- 
tantina chiusa,  e  riccamente  decorata,  il  Viceré,  cui  faceano  cor* 
teggio  a  piò  i  Mandarini,  e  i  più  alti  ufficiali  della  corte,  segniti 
da  nn' altra  compagnia  di  soldati  e  da  una  turba  di  cariosi.  Quandi 
si  fu  il  corteo  allontanato,  i  bravi  atai,  che  aveano  colle  loro 
spalle  pagato  il  tributo  di  riverenza  alla  suprema  aotorità,  si 
rimisero  più  allegri  di  prima  a  cammino,  ridendo  e  motteggiando 
sulla  loro  avventura;  si  poco  sensibili  si  mostrano  i  Gineà  allo 
busse,  colle  quali  loro  s' inculca  il  filiale  amore  e  rispetto  dovnto 
ai  rappresentanti  del  figlio  del  cielo.  Corsero  a  un  fiato  parec^ 
chie  vie  tra  una  doppia  fila  d' insegne,  che  ritte  sovra  pihistri, 
grandeggiavano  innanzi  alle  botteghe;  ed  erano  tavolozzi  lunghi, 
stretti,  inverniciati  di  un  bel  vermiglio,  dal  coi  fondo  stacca- 
vasi  a  caratteri  d'oro  il  nome  delle  merci  e  del  mercante,  eoa 
sottovi  r immancabile  Pu-hu  —  non  sarete  ingannati  —  e  sopratì 
un  pennoncello  a  varie  tinte.  Zeno  fé'  sostare  i  portatori  di  seg- 
giola innanzi  alla  più  splendida  bottega  di  drapperie  cinesi,  dtf 
avesse  in  Ganton,  ove  i  nostri  viaggiatori  smontarono  per  am- 
mirarvi i  sopraffini  tessuti  di  Nan-Kino. 


H^^.  «^ 
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De  hutnanae  cognitionis  ratmie  anecdota  quaedam  Seraphici 
doctoris  et  nonnuUorum  ìpsius  discipulorum  etc.  Ad  Aquas 
clards  (Quaracchi)  1883. 

In  quell'epoca  che  dicesi  evo  di  mezzo  disconosciuta  dagli 
^oranti,  nella  quale  ebbero  culla  le  celebri  scuole  della  pittura 
innalzaronsi  quelle  Basiliche  che  in  sé  accoglievano  tutte  le  bel- 
asse delle  arti,  tra  mille  fulgidissime  stelle  di  sapienza  teologica 
filosofica  splendettero  i  due  astri  luminosi  Tommaso  d'Aquino 
Bonaventura.  Non  possiamo  anteporre  il  secondo  al  primo,  ma, 
er  certo,  dobbiamo  metterlo  a  canto.  Due  gran  santi  e  due  grandi 
ottori  della  cattolica  chiesa.  Il  progresso  nella  scienza  filosofica 
teologica  andò  oscillando  secondo  che  nelle  scuole  insegnavansi, 
1  altramente,  le  dottrine  di  sì  gran  maestri.  Quando  Fap» 
eone  XIII  sapientissimamente  giudicando  che  come  i  principi! 
ioni  della  filosofìa  teoretica  e  pratica  promuovono  il  vero  bene 
dia  società,  così  i  principii  pravi,  contrarli  a  quelli,  la  deturpano 
la  sospingono  alla  ruina,  intese  alla  riforma  della  filosofia, 
>lle  che  si  mettesse  mano  alla  ristampa  di  tutte  le  opere  di 
.  Tommaso,  e  propeselo  maestro  di  sapienza  nelle  scuole  catto- 
che.  Abbi  amo  di  questo  già  parlato  ex  professo.  Ma  già  il  Be- 
ìrendissimo  Padre  Bernardino  da  Fortogruaro,  che  da  molti  anni 
»n  incredibile  sollecitudine  si  studia  di  procacciare  tutto  il  bene 
)ssibile  air  inclito  ordine  francescano  di  cui  è  Ministro  generale, 
reva  ordinato  la  ristampa  di  tutte  le  opere  di  S.  Bonaventura, 
itte  rarissime.  Propose  a  cotesta  pubblicazione  l'illustre  P.  Fedele 
a  Fauna,  il  quale  si  die  a  tutt'uomo  per  eseguire  il  compito  asse- 
nnatogli, con  tutta  diligenza  e  perfezione.  Il  primo  volume  è  già 
pubblicato  e  noi  ne  abbiamo  dato  ragguaglio  e  fatta  commendazione. 
Se  non  che  V  anzidetto  Padre  Fedele,  girando  per  V  Europa, 
vea  ritrovati  alcuni  opuscoli  inediti  di  antichi  padri  dell'Ordine 
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francescano,  i  quali  opuscoli  riguardavano  la  celebre  questioDe 
della  umana  intellettuale  cognizione  rispetto  alle  idee  arcbetipe. 
Egli  intendeva  di  pubblicarli  insieme  dopo  la  pubblicazione  del 
primo  volume  delle  opere  di  S.  Bonaventura;  ma  chiamato  da  Dio 
al  12  del  mese  di  agosto  del  1881  al  premio  delle  sue  fatiche  e 
delle  sue  virtù,  non  potè  recare  ad  atto  il  suo  desiderio.  Ma  lo  re- 
carono i  suoi  compagni;  e  in  un  bel  volume  di  pagine  XXiy-259 
di  elegantissima  forma,  pubblicarono  sopra  il  tema  predetto 
due  Opuscoli  di  S.  Bonaventura:  cinque  questioni  disputate  di 
Fr.  Matteo  da  Àcquasparta:  una  questione  disputata  di  Fr.  Gio- 
vanni rechamo  :  tre  questioni  disputate  di  Fr.  Eustachio  :  una  di 
Fr.  Ex)gerio  Anglico  :  e  finalmente  un'  altra  questione  di  Fr.  Ric- 
cardo da  Mediavilla.  Tutto  questo  era  inedito  e  perciò  tali  scritti 
sono  detti  anecdota.  L'Àcquasparta  e  il  Pechamo  sono  del  secolo 
stesso  di  S.  Bonaventura,  cioè  del  XIII:  T  Eustachio  del  XV: 
Rogerio  Anglico  del  XIII  :  del  XV  è  il  Mediavilla  come  affer- 
mano nei  prolegomeni  gli  editori.  Cotesti  opuscoli  e  coleste  que- 
stioni sono  preceduti  da  una  dotta  dissertazione  qua  tradatur 
aS.  Bonaventiirae  aliortcmque  eiusdem  aetatis  doctorum  sentai' 
Ha  de  via  ac  ratione  qua  intellectiis  humanus  intelligibilia 
cogììoscit  in  ratioìiibus  aeternis. 

Non  accade  che  noi  qui  entriamo  a  parlare  degli  opuscoli  pub- 
blicati e  della  dottrina  che  esprimono  :  entrandovi  sarebbeci  cosi 
impossibile  lo  sbrigarci  in  poche  parole  come  dobbiam  fare.  Piut- 
tosto discorreremo  un  po'  sopra  la  dissertazione  che  gli  precede, 
cui  diciamo  subito  opportunissima.  In&tti  ognun  sa  che  sebbene 
la  dottrina  di  S.  Bonaventura  sia  ottima,  tuttavia,  qualche  voltai 
non  è  espressa  con  tutta  chiarezza,  specialmente  quando  disser- 
tando quale  mistico  dottore  tocca  prìncipil  filosofici.  Noi  abbiamo 
avuto  occasione  di  dimostrare  questo  fatto  là  dove  abbiam  confatato 
coloro  che  male  interpretavano  l'Opuscolo  Itinerarium  Menlh\ 
in  Deum^  del  serafico  dottore.  Ond'è  che  gli  ontologi  e  special-; 
mente  i  rosminiani  ne  abusano  travolgendo  certi  passi  di  questo' 
dottore  in  reo  senso.  Per  questo  motivo  egregiamente  fece  Fautoro 

*  Vedi  r  opera  —  Il  Bosminmnùmo  sintesi  deìV  Otitoìogismo  e  del  Pantàsum, 
Lihi'O  I,  ùcW  Ontologismo,  Gì  pò  VIFI  —  L' Itinerarium  Mentis  in  Deum. 
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della  accennata  dissertazione  mettendo  in  guardia  il  lettore  delle 
opere  di  S.  Bonaventura  e  dei  suoi  seguaci  della  scuola  france- 
scana, a  non  lasciarsi  allucinare  dalla  corteccia  delle  parole,  né 
ingannare  da' catti  vi  interpreti. 

Giova  moltissimo  recare  un  lungo  tratto  della  dissertazione 
perchè  ognun  capisca  come  i  francescani,  veri  seguaci  di  S.  Bona- 
Tentura,  rappresentati  dall'eletta  schiera  di  quelli  che  ora  riveg- 
gono e  ristampano  le  opere  di  questo  santo  Dottore  sono  le  mille 
miglia  lontani  da  coloro  che  testé  dicevamo.  «  S.  Bonaventura 
multis  in  locis,  praesertim  in  Itinerario  mentis  in  Deum,  et  in 
serinonibus  in  HexaOmeron,  quasdam  adhibet  loquendi  formulas, 
plenimque  ex  S.  Angustino  depromptas,  quae  in  sensu  diverso  a 
non  paucis  viris  eruditis  intellecta  et  exposita  sunt.  Notum  est, 
inde  ab  aetate  Malebranchii  defensores  systematis,  quod  vocatur 
•  mtologismus^  provocasse  ad  S.  Bonaventuram,   tamquam  cum 
ipsis  docentem,  intellectum  humanum  imìn^diate  licet  obscure, 
in  Verbo  sive  in  rationibus  aeternis  videro  omnes  veritates  intel- 
ligibiles  vel  saltem  aliquod  primum  principium.  Notum  est  etiam 
:aleui  immediatam  primae  veritatis  intuitioncm  tute  doceri  non 
>osse,  et  a  sacra  CongregationeG>omauae  Inquisitionis  18  septem- 
bris  ISGI  Inter  alios  errores  proscriptam  etiam  propositionem, 
luae  est  primo  loco:  Immediata  Di-i,  cof/nitio  liahituaUs  saltem, 
intelleclui  hiimano  esscntialis  estn  ita  ut  sine  ea  nihil  coffìto- 
^i-re  pO'Sò'ity  siquidem  est  ipsiini  lumen  intellectuale.  Quidquid 
Bonnulii  scripserint,  certuni  omnino  et  exploratum  est,  S.  Bona- 
venturam cum  communi  scholasticorum  sententia  decere,  hominem 
in  stata  viatoris  naturalibus  snis  viribns  nullo  modo  habeì'e 
imse  aliquam  immediatam  vel  essentiae  Dei  ad  rationum  in 
Dto  visionem  sire  cognitionem.  Adunque  l'autore  di  questa 
dissertazione  attesta  che  gli  ontologisti,  fin  dal  tempo  di  Male- 
branche, voleano  tutelarsi  all'ombra  del  serafico  Dottore,  attri- 
buendo al  medesimo  l'opinione,  la  quale  afferma  che  l'umano 
intelletto  vegga  le  verità  intelligibili  o  tutte  od  almeno  qualche- 
duna  nel  Verbo  divino,  oppure  nelle  eterne  idee;  veduto  quello 
0  queste  in  maniera  oscura  sì,  ma  immediatamente.  Questa  parola 
ohscure  non  altro  può  ragionevolmente  significare  che  si  veggono 
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immedìatameutd  nel  Verbo  o  nelle  ragioni  eterne  senza  riflettere, 
doò  senza  sapere  che  così  si  veggono. 

Egregiamente  afferma  V  autore  che  questa  sentenza  non  si  poi 
propugnare  perchè  falsa  e  perchè  è  stata  proscrìtta  dalla  Somaa 
Congregazione  delia  Inquisizione:  e  dice  che  il  serafico  Dottore  non 
la  sostenne. 

Prosieguo:  <  Opinionem  huic  thesi  contrariam  S.  Doctor  in 
Iiac  quaestìone,  quam  publicamus  (in  principio  responsionis)  re- 
prohat  tamquam  manifestum  errorem.  —  lUe,  inquit,  mnndns 
intelligibilis  (in  Deo)  est  occultus  mentibus  humanis;  et  ideo  vo- 
lentes  prìmam  tenere  sententiam  et  suain  positionem  incidernnt  in 
manifestum  errorem;  quia  modicus  error  in  principio  magnas  est 
in  fine.  —  Sed  iam  in  aliis  Seraphici  operibus  duduni  impressis 
idem  error  toties  et  tam  luculenter  repudiatus  est,  nt  admirari 
satis  non  possimus,  qiiomodo  falsa  ista  sancti  Doctoris  interpre- 
tatio  ita  in  yulgus  spargi  potuerit.  >  E  dopo  avere  recati  altri 
passi  di  S.  Bonaventura  dai  quali  sì  fa  manifesto  che  quella  im- 
mediata intuizione  non  si  può  concedere  nemmeno  agli  angeli, 
so  si  considerassero  nell'ordine  naturale,  cita  queste  parole  del 
santo  dottore;  <Si  quae  auctoritates  illud  dicere  iuveniantnr,  qnod 
Deus  in  praesanti  ab  homine  vidotur  et  cernitur,  ìion  sunt  inkl- 
liyendae,  quocl  videtur  in  sua  essentia^  sed  quod  in  aliquo  effect» 
inferiori  cognoscitnr,  >  Per  la  qual  cosa  non  si  potendo  cono- 
scere Dio  immediatamente,  ma  mediante  gli  effetti,  i  quali  cer- 
tamente non  sono  un  essere  solo  con  Dio,  questa  cognizione  vuol 
dirsi  analogica  e  non  propria. 

I  rosminiaiii  si  oppongono  all'Aquinate  in  questo  punto.  L'Aqni- 
nate  dice  che  non  si  può  intuire  la  divina  idealità  o  le  idee  diiine 
senza  intuire  immediatamente  la  essenza  divina  dalla  quale  esse 
non  sono  realmente  distinte  :  anzi  è  mestieri  che  la  visione  delle 
divine  idee  abbia  sua  ragione  sufficiente  nella  visione  della 
essenza  divina.  Ora  non  potendosi  ammettere  che  quaggiù  natu- 
ralmente può  l'intelletto  umano  intuire  la  divina  essenza,  segue 
eh'ei  non  può  intuire  le  divine  idee,  o  la  divina  idealità,  o 
l'essere  ideale  divino.  I  rosminiani  al  contrario  sostengono  che 
quest'essere  ideale  o  le  divine  idee  si  possono  intuire  qua^ù 
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uralmente  senza  avere  la  intuizione  della  divina  essenza, 
nde  non  potendosi  dire  Dio  le  sole  idee  divine  o  il  solo  essere 
ile  divino,  dicono  che  nessuno  ha  il  diritto  di  attribuire  loro 
ottrina  degli  ontologi  che  afiFermano  vedersi  Dio  quaggiù  na- 
.Imente.  Ma  lo  stesso  Malebranche,  capo  degli  ontologi,  nega 
tuizione  immediata  della  essenza  divina  e  sostiene  quella  dello 
idee  archetipe:  e  quelli  che  scrissero  contro  il  Rosmini  non 
^ro  già  che  egli  sostiene  a  parole  l'intuito  immediato  e 
rale  della  divina  essenza,  ma  bensì  che  questo  intuito  è  ne- 
irio  per  aver  quello  dell'essere  ideale;  e  per  ciò  aveano  tutto 
ritto  di  sostenere  che  in  realtà  il  sistema  rosminiano  afferma 
ituizione  di  Dio  immediata  e  naturale.  Del  resto  poco  importa 
tigare  sopra  Tuso  della  parola  Dio,  bastando  a  mostrare  as- 
0  il  sistema  (per  ciò  che  si  attiene  alla  ideologia)  V  essere 
che  ammette  T  immediata  intuizione  dell'essere  ideale.  Quindi 
i  bene  l'autore  della  dissertazione  dimostra  che  S.  Bonaven- 
sta  perfettamente  con  S.  Tommaso,  e  conseguentemente  (ben- 
non  lo  nomini)  contro  il  Rosmini.  «  Insuper  observatione  di- 
lì  est,  quod  S.  Bonaventura,  si  Deus  immediate  videtur,  non 
ittit  distinctionem  ullam  in  ohiecU)  huius  visionis,  quasi  quis 
lam  partem,  pula  rationes  aeternas,  possit  immediate  videre, 
totani  Dei  essentiam  videat.  Similes  enim  distinctiones  im- 
at  (III  sent.  d.  54,  art.  1,  q.  3)  loquendo  de  quorumdam  di- 
;tione  tum  inter  naturam  Dei  et  eiusdem  claritatem^  tum  inter 
uen  in  fonte  suae  claritatis  >  et  <  quasdam  condescentiones  et 
phanias. >  Ipse  vero  cum  S.  Gregorio  asserit:  «non  est  alind 
Dco)  claritas,  aliud  natura.  Et  ideo  iste  error  non  est  multam 
«nabills,  quia  male  intelligit  lumen  aeternum,  in  quo  non  dif- 
essp^ntia  luniinis  et  ipse  actus  Incendi.  >  In  qua  doctrina 
3rdat  cum  S.  Thoma  (e  qui  reca  un  passo  dell' Aquinate)...  In 
loco  (III  sent.  d.  14,  a.  1.  q.  2)  S.  Bonaventura  eanidem  sen- 
iam  hoc  confirmat  axiomate:  «  Si  vere  ponimus  Deum  sim- 
»m  —  immo  quia  necessarium  est  sic  credere  et  ponere  —  si 
loscitur  (intellige  tmmediate\  iam  non  secundum  partem,  sed 
i  cognoscitur.  >  Per  la  qual  cosa  quella  opposizione  che  v'  è 
[a  dottrina  del  Rosmini  e  quella  di  S.  Tommaso,  la  quale  ò 
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liicnlentissimamente  dimostrata',  v'è  pure  tra  quella  e  la  dot- 
trina di  S.  Bonaventura. 

A  giustificare  poi  molte  espressioni  di  S.  Bonaventura  e  dì 
altri  vetusti  scolastici,  l'autore  della  dissertazione  cosi  discorre: 

<  Constat  qnidera  apud  antiquos  doctores  proxiraum  principiam 
actuum  in  homine  esse  potentiam  animae  intellectualem,  sin 
lumen  creatum  menti  indi  tura,  atque  primam  et  increatam  veri- 
tatem  in  se  esse  oculo  absconditam;  nihilominus  iidem  docueruot, 
veritatemy  certi tudinmi  et  in f allibi litatem  cognitionis  hntnanae 
refundendam  esse  in  Deum,  cum  ipse  sit  primum  principium  et 
ultimum  fundamentum  ordinis  rerum  tum  realis  tum  idealis 
omniuraque  prima  causa  efficiens,  exemplaris  et  finalis,  ita  ut  in 
ipso  oranes  res,  oranesque  veritates  intelligibiliter  contineantiir 
et  repraesententur.  Unde  ab  ipsa  una  ventate  increata  resultant 
multae  veritates  in  animabus  et  spiritibus  creatis,  et  ipsa  vita 
eorura  intellectualis  essentialiter  dependet  ab  intellectu  primo... 
Eamdem  doctrinam  profitetur  S.  Bonaventura  etc.  >  Egregia- 
mente ancora  il  disserente  afferma  quel  vedere  sempre  Iddio  in 
tutte  le  cose  a  quella  maniera  che  già  noi  abbiamo  dimostrato': 
perchè  essendo  ciascuna  cosa  iraagine  di  Dio,  conoscendo  l'ima- 
gine  implicitamente  e  confusamente  si  conosce  Iddio,  come  » 
tutto  intorno  alla  stanza  nella  quale  uno  si  trova  vi  fossero  ap- 
pesi ritratti  della  sua  madre,  si  potrebbe  dire  ch'ei  sempre  tede 
la  madre.  Tale  era  la  dottrina  di  S.  Tommaso  «  Omnia  cogno- 
scentia  cofjnoscunt  implicite  Deiim  in  quolibet  cognito.  Sicttt 
enim  nihil  habet  rationem  appetibilis  nisi  per  similitudinem 
primae  bonitatis,  ita  nihil  est  cognoscibile  nisi  per  similitutì- 
nem  primae  veritatis.^  >  Quindi  l'autore  a  cotesta  significazione 
trae  (come  abbiam  già  fatto  noi  *)  quel  passo  dell'Angelico,  pes- 
simamente interpretato  in  favore  dell'Ontologismo  dai  rosminianl 

<  Secundum  quod  intelligere  nihil  aliud  dicit  quam  intuitum,  qni 
nihil  aliud  est,  quam  praesentia  intelligibilis  ad  intellectum 

*  Vedi  II  Bosminianismo  sintesi  d^lV  Ontologismo  e  del  PanteìsmOy  e,  Bo 
smiìii  rispetto  nìV  insegnamento  —  Qitestione, 

*  Op.  cit.  Rosminianismo  ecc. 

^  De  Veritate,  (\.  2-2,  art.  2,  ad  i. 

*  Vedi  op,  cit.  Rosminianismo  ecc. 
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quocumque  inodo,  sic  anima  seraper  intelligit  se  et  Deum  iude- 
terminate^  et  conseciuitur  quidam  amor  indeterminatus  ^  >  Ed  è 
ancor  questo  il  pensiero  dello  Scoto  là  dove  dice:  <  Cognoscendo 
eniin  quodcumque  ens,  ut  hoc  ens  est,  indistindissinie  concipitur 
Deus.  >  E  a  queste  norme  vuoisi  fare  attenzione  quando  si  hanno 
ad  interpretare  alcuni  passi  un  po'  oscuri  del  Serafico  dottore,  che 
traggonsi  malamente  a  puntellare  l'ontologismo. 

Eziandio  è  altamente  a  commendare  l' autore  della  disserta- 
zione per  avere  saputo  svolgere  un  altro  principio  onde  tante  te- 
stimonianze non  solo  di  S.  Bonaventura,  ma  anco  di  S.  Agostino 
vengono  prese  in  un  senso  cattolico  e  giusto,  opposto  a  quello 
degli  ontologi.  Egli  dice  :  <  Deus,  qui  substantiam  intellectualem 
creat  eandemque  continuo  conservat,  etiam  ad  actus  a  potentia 
intellectuali  elicitos  immediate  concurrit.  —  Haec  cooperatio  non 
inepte  quaedam  Dei  illuminatìo  immediata  vocari  potest.  —  Unde 
actus  intelligentiae  creatae  etiam  hac  ratione  a  prima  ventate 
dependent  et  in  eandem  refundi  debent.  >  Applica  quindi  il  disse- 
rente  questo  principio  a  molti  passi  di  S.  Agostino,  di  S.  Bonaven- 
tura e  mostra  come  anche  l'Angelico  vi  consente.  Ma  ci  sia  lecito 
qui  svolgere  alquanto  questo  stesso  principio  in  simile  maniera  a 
quella,  nella  quale  un  filosofo  in  un  suo  Corso  di  filosofìa^,  spiega  * 
con  S.  Tommaso  come  Dio  applica  la  nostra  volontà  al  bene,  suo 
oggetto.  Iddio  crea  l'anima  umana  e  in  essa  l'intelletto  possibile 
e  l'intelletto  agente,  cioè  il  lume  della  ragione  e  la  facoltà  d'in- 
tendere. Egli  creandola  dà  a  ciascuna  facoltà  la  inclinazione  agli 
atti  proprii;  quindi  all'intelletto  agente  la  disposizione  a  illumi- 
nare i  fantasmi  e  produrre  le  intelligibili  specie;  all'intelletto 
possibile  la  disposizione  a  pensare  o  a  generare  i  verbi,  poste  le 
predette  specie.  Non  basta.  Dio  pure  conserva  (e  la  conservazione 
è  simile  a  continuata  creazione,  perchè  l'essere  sempre  dipende 
da  Dio)  l'anima  e  le  sue  facoltà:  conservandole,  concorre  con  le 
loro  operazioni:  quindi  concorre  ad  illuminare  i  fantasmi,  concorre 
a  generare  i  verbi. 

Il  concorrere  ad  una  medesima  operazione  è  ragione  sufficiente 

•  1  Sent.  d.  3,  q.  i,  art.  5. 

*  GORNOLDi,  Filosofia  scolastica.  Metafisica.  Lezione  LXXXH. 
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per  cui  r  atto  del  concorso  dei  due  concorrenti  sortisca  la  mede- 
sima  appellazione  (sebbene  in  significazione  analogica)  e  dire 
egregiamente  si  possa  che  Dio  in  quanto  è  lume  intelligibile  con- 
correndo col  lume  della  ragione  illumina  i  fantasmi,  e  che  gF  il- 
lumina ancora  il  lume  creato  della  umana  ragione  :  che  Dio  in 
quanto  ò  intelligente  concorrendo  coir  intelletto  possibile  genera  i 
verbi  della  mente  umana,  ed  anco  gli  genera  lo  stesso  intelletto 
possibile.  Perciò  si  dice  che  Dio  vive  col  vivente  od  è  principio  in. 
esso  di  vita  :  intende  e  vuole  neir  uomo  che  intende  e  vuole,  co- 
mechè  Terrore  e  la  colpa  procedano  dal  concorrente  efficiente  in- 
sieme e  deficiente,  e  non  mai  dal  solo  efficiente  che  è  Dio. 

Oggimai  la  sentenza  del  vedere  in  questa  vita  immediatameiiU 
e  naturalmente  Dio;  sia  che  si  dica  che  si  vede  tutto,  sia  che  parte, 
cioè  r  ideale  solo  suo  essere  e  non  il  reale,  non  T  essenza  ma  le 
ragioni  od  idee  delle  cose;  è  dimostrata  falsa,  contraria  airAnge- 
lico  Dottore^  a  tutti  gli  Scolastici,  e  in  opposizione  ai  decreti 
delle  Congregazioni  Bomane.  Però  la  è  cosa  sconvenientìssima 
volere  ascrivere  questa  sentenza  a  celeberrimi  dottori  di  S.  Chiesa, 
senza  avere  di  questa  accusa  certo  fondamento.  E  che  non  lo  si 
abbia  egregiamente  Tha  dimostrato  l'autore  della  dissertazione, 
di  cui  facciam  recensione. 

Con  saggio  consiglio  si  pubblicò  questa  dissertazione  appena 
pubblicato  il  primo  volume  delle  opere  di  S.  Bonaventura,  perchè 
in  questa  maniera  tutto  T inclito  ordine  francescano  seguendola 
germana  dottrina  di  tanto  dottore,  non  darà  luogo  a  scissure  filo- 
sofiche che  potrebbono  essergli  assai  nocive  per  ogni  riguardo. 
Dall'altra  parte  quelli  scienziati  moderni  che  disonorano  il  Serafico, 
male  interpretandolo,  veggendo  che  i  membri  del  suo  stesso  ordine 
dimostrano  la  sua  dottrina  conformissima  a  quella  dell'Angelico 
e  degli  altri  grandi  dottori  scolastici,  smetteranno  il  vezao  di 
ritirarsi  a  difesa  sotto  l' abito  francescano.  Il  punto  della  intui- 
zione dell'essere  ideale  divino  è  un  punto,  a  questi  giorni,  di 
altissima  rilevanza,  e  viene  subito  dopo  l'unità  e  la  non  creazione 
dell'essere  delle  cose.  La  lotta  tra  cattolici  non  è  possibile  che 
cessi,  se  da  tutti  non  si  dica  che  l'essere  delle  cose  non  è  uno, 
e  però  negli  enti  finiti  non  è  increato,  ma  è  creato  e  molteplice; 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  4G3 

e  parimente  che  nella  presento  vita  l'intuizione  dell'essere  ideale 
divino,  cioò  di  quello  che  realmente  non  si  distingue  dal  Verbo 
e  dalla  divina  essenza,  non  può  essere  affatto  naturale. 

IL 

P.  Vecchia,  Diritti  e  doveri  del  cittadino,  ad  uso  delle  scuole 
tecniche  e  normali. 

—  U  UomOj  la  fami ff  Ha  e  la  società^  ossia  elementi  di  inorale 
e  diì-itfo  per  le  scuole  norinali  e  tecniche^  per  le  scuole  popo- 
lari e  gV  istituti  d^  educazione. 

Sentendo  le  vituperose  cose  che  circa  allo  stato  della  pubblica 
istrazione  ed  educazione  in  Italia  si  dissero  e  si  confessarono 
testé  nel  Parlamento,  c'è  sorto  il  pensiero  di  domandare  di  al- 
eano  dei  testi  usati  nelle  scuole:  e  così,  alla  ventura,  pei  primi 
ci  son  caduti  nelle  mani  questi  due  trattatelli  del  Vecchia.  Essi 
fanno  parte  della  Biblioteca  di  Libri  d^  Istruzione  e  d'Edu- 
eazioìie  alla  moderna;  e  ci  stanno  dipinti,  tanto  bene  s'appro- 
priano a  formare  una  gioventù  istruita  ed  educata  secondo  ciò 
che  ne  fu  detto  in  parlamento,  cioò  sprovveduta  di  principii  scien- 
tifici e  sbrigliata  al  mal  fare. 

Non  già  che  i  trattati  del  Vecchia  contengano  pagine  da  far 
arrossire  le  giovani  maestre.  L'esempio,  a  diro  il  vero,  non  sa- 
rebbe nuovo.  Tutti  ricordano  come  un  duo  mesi  addietro  il  Fan- 
fulla  stesso  scandalizzato  rinfacciasse  al  Ministro  Baccelli  il  fatto 
di  un  ebreo,  dato  a  Professor  di  Morale,  iu  Homa,  ad  una  scuola 
di  giovani  maestre  cristiane,  e  riuscito  a  stomacarle  colle  schi- 
fose indecenze  d'un  suo  testo.  Non  così  i  trattati  del  Vecchia. 
In  letteratura  liberalesca,  la  sua  è  morale  da  Santi  Padri:  e  per 
riguardo  a  ciò,  è  possibile  che  più  d' uno  scolaro,  vedendo  un'equi- 
voca P.  premessa  al  nome  dell' Autore,  abbia  letto  e  legga  Padre 
Vecchia.  È  vero  che  questi  poco  prudentemente  in  un  trattato  de- 
stinato a  giovanetti  designa  i  vizii  della  spudoratezza  e  del 
libertinaggiOj  come  provenienti  «  dal  bisogno  di  riproduzione  >: 
ma  a  che  giovano  oramai  più  tante  cautele?  Egli  è  un  chiudere 
la  stalla,  scappati  i  buoi.  Oramai  gli  alunni  di  certe  scuole, 
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bambini  tant'alti,  ne  sanno  più  di  quel  che  altri  potrebbe  in 
segnare  ad  adulti.  Dov'è  più  quella  beata  ignoranza  di  cose 
immature  a  sapersi,  la  quale  spesso  si  riusciva,  e  tuttora  si  riesce, 
di  mantenere  nei  giovinetti  educati  alle  scuole  cattoliche?  E  vero 
altresì  che  nella  morale  del  Vecchia  si  fa  uno  strano  guazza- 
buglio di  vizii  contrarli  alla  modestia,  mettendo  tutte  insieme 
in  una  classe  V  inverecondia,  la  petulanza,  la  vanità  che  conduce 
alla  leggerezza  e  alla  menzogna,  e  il  lusso.  Ond'è  naturale  a 
seguire  che  ai  primi  fra  questi  vizii  lo  scolare  non  attribuisca 
maggior  malizia  che  agli  ultimi  ai  quali  li  vede  ragguagliati. 
La  morale  cattolica  non  inciampa,  no,  in  tali  errori,  i  cui  per- 
niciosi effetti  compariscono  poi  nella  loro  pratica  applicazione: 
e  dair  altro  canto,  senza  entrare  in  spiegazioni  intempestive,  i 
maestri  cristiani  sanno  benissimo  ispirare  un  orrore  proporzio- 
nato alla  gravità  di  ciascun  vizio  accennando  ad  alcuni  come  a 
peccati  gravissimi  e  detestabili  troppo  più  che  le  passioni  e  il 
mondo  non  vorrebbero  dare  ad  intendere. 

Ma  lasciamo  da  parte  (che  sarebbe  entrare  nelFun  via  uno)  la 
confusione  de' concetti  e  delle  classificazioni  di  cotesta  morale, 
rabberciata  di  brani  tolti,  senza  voler  parere,  dalla  morale  evan- 
gelica, e  di  inefficaci  regole  di  convenienza  sociale.  A  non  lasciare 
in  lei  parte  alcuna  che  valga,  concorrono  due  altri  difetti:  la  man- 
canza cioè  di  logica  e  di  fondamento  morale;  tutto  al  proposito 
per  -rendere  il  trattato  maravigliosamente  acconcio  all'  istruzione 
e  insieme  all'educazione  della  gioventù. 

Cominciamo  dalla  logica:  e  valga  ad  esempio  il  paragrafo  30 
del  primo  fra  i  citati  opuscoli  ;  dove  proponendosi  l'Autore  di  di- 
fendere la  libertà  d!  opinione^  di  coscienza  e  di  stampa j  vi  s' in- 
troduce con  questo  bel  ragionamento  :  <  Il  pensiero  è  libero  per 
sua  natura  :  nessuna  forza  può  imporre  all'  uomo  di  pensare  in 
una  maniera,  mentre  la  sua  intelligenza  gli  fa  vedere  diversa- 
mente le  cose  :  gli  si  potrà  impedire  di  manifestare  le  sue  opinioni, 
non  mai  di  averle.  Per  questo  diritto  l' uomo  ha  la  facoltà  di  'pen- 
sare nel  modo  che  ei  crede  più  giusto.  La  libertà  d'opinione 
porta  seco  necessariamente  la  libertà  di  coscienza^  la  libertà  di 
culto^  la  libertà  di  stampa.  >  Son  parole  dell'Autore,  che  per 
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maggiore  stabilità  ha  fatto  anche  stereotipare  il  trattato  dove 
sono  scritte  con  molte  altre  della  stessa  lega.  E' par  di  trasognare. 
Ma,  caro  P.  Vecchia,  chi  V  ha  ispirato  a  far  entrare  tanti  strafal- 
cioni in  così  pochi  versi?  //  pensiero,  dice  Ella,  è  libero  per  sua 
natura.  Si  vede  che  V  esattezza  filosofica  delle  espressioni  non  si 
considera  come  necessaria  nei  trattati  di  morale  alla  moderna. 
Fra  le  due,  era  da  dire  piuttosto  che  il  pensiono  di  sua  natura 
non  è  libero  :  non  son  libere  le  apprensioni  che  naturalmente  con- 
seguono Timpressione  prodotta  dall' oggetto  sui  sensi  e  suU' in- 
telletto :  non  è  libera  la  successione  dei  pensieri  che  si  concate- 
nano e  succedono  in  noi  con  legge  sconosciuta:  non  sono  liberi  i 
giudizi!  intorno  a  verità  immediatamente  evidenti  o  evidentemente 
dimostrate.  Può  Ella  non  pensare  ad  un  mal  di  capo  che  la  tor- 
menti, 0  ad  una  ricompensa  che  aspetta,  puta  caso,  dal  ministro 
della  Pubblica  Istruzione?  Ciò  le  torna  fisicamente  impossibile. 

E  ómmettendo  cotesta  classe  di  pensieri  che  non  implicano 
nessun  giudizio,  può  un  uomo,  secondo  Lei,  negare,  quando  voglia, 
che  due  e  due  fanno  quattro,  che  il  furto  è  cosa  inonesta^  e  cotali 
altri  primi  principii  teoretici  e  morali?  Può  rifiutarsi  a  ricono- 
scere per  veri  i  teoremi  di  Euclide,  se  ne  intende  la  dimostrazione, 
e  resistenza  dell'America,  e  il  fatto  della  Rivoluzione  di  Francia, 
e  i  conquisti  più  autentici  della  scienza?  Chi  ha  sana  la  ragione, 
sente  che  il  pur  dubitare  di  siffatte  verità  gli  torna  del  pari  fisi- 
camente impossibile.  In  una  parola,  il  pensiero  è  di  natura  sua 
determinato  ad  unum,  e  non  già  libero  come  ò  libera  la  volontà. 

Solo  in  parte  e  in  quanto  avvenga  che  il  pensiero,  per  la  poca 
evidenza  della  verità  o  dell' oggetto,  non  sia  baste volmen te  de- 
terminato, esso  può  secondare  la  volontà  e  partecipare  cosi  alla 
libertà  Jisica  di  lei,  partecipando  però  insieme  ai  suoi  legami 
morali.  Per  esempio,  se  altri  non  ebbe  agio  di  studiar  le  ragioni 
che  dimostrano  il  moto  diurno  ed  annuo  della  Terra,  la  mente 
sua  non  si  sentirà  necessitata  dall'evidenza  ad  ammetterlo,  e 
sarà  Jisicamente  libera  a  non  volersene  persuadere,  ancorché  per- 
sone dottissime  e  incapaci  di  mentire  gli  attestino  d' avere  ri- 
scontrate le  pruove  e  trovatele  convincenti.  Che  se  pur  riconoscendo 
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la  costoro  autorità  e,  non  avendo  che  opporre  in  contrario,  si  ostina 
a  non  piegarsi  al  loro  detto,  ninno  lo  assolverà  dalla  taccia  di 
testardaggine  e  di  un  torto  fatto  alla  stessa  saa  ragione.  Infini- 
tamente più  stretto  poi  sarebbe  il  vincolo  morale  imposto  alla 
ragione,  pur  rimanendo  la  libertà  fisica^  nel  caso  di  un  insegna- 
mento procedente  dalla  bocca,  di  Dio,  a  cui  è  chiaro  che  non  si 
potrebbe  negar  fede  senza  somma  ingiuria  di  lui,  e  senza  irragione- 
Tolezza  quanto  stupida  altrettanto  superba.  Veda  un  po',  P.  Vec- 
chia, quanto  co  n'  è  voluto  per  trovare  un  (ilo  di  verità,  in  quella 
sua  spropositata  sentenza  che  <  il  pensiero  à  libero  di  sua  natura  ». 

—  Voi  mi  siete  usciti  del  seminato  (ripiglierà  qui  forse  l'Au- 
tore) per  venire  ad  una  conclusione  che  non  può  stare.  Ritornate 
di  grazia  in  carreggiata,  e  date  retta  al  mio  ragionamento.  Io  dico 
che  il  pensiero  è  libero,  e  spiego  questo  principio  soggiungendo  su- 
bito: «  Nessuna  forza  può  imporre  all'uomo  di  pensare  in  una  ma- 
niera, mentre  la  sua  intelligenza  gli  fa  veiere  diversamente  le 
cose  >.  Onde  conchiudo:  <  Per  questo  diritto  l'uomo  ha  la  facoltà 
di  pensare  nel  modo  ch'ei  crede  più  giusto,  >  specie  poi  (che  qui 
si  mira  soprattutto)  «  in  fatto  di  religione  >.  Che  ve  ne  pare? 

—  Ci  pare  che  la  spiegazione  sia  più  imbrogliata  del  testo. 
E  per  rifarci  dalla  conclusione,  Ella  avrebbe  dovuto,  pare  a  noi, 
renderla  più  chiara,  dicendo  espressamente  che  la  facoltà  o  di- 
ritto rivendicato  da  Lei  all'uomo,  di  pensare  nel  modo  cVei 
crede  più  giusto^  si  estende  a  qualunque  opinione,  sia  essa  fon- 
data 0  no,  si  siano  o  no  adoperate  le  debite  diligenze  per  ap- 
porsi  al  vero;  si  tenga  o  no  il  debito  conto  degli  argomenti 
contrarli  tanto  intrinseci  quanto  estrinseci,  come  è  quello  del- 
l'autorità; si  trattasse  pure  di  opinioni  le  più  contrarie  alla 
scienza,  di  teorie  le  più  stolide,  immorali,  empie  e  sovversive 
della  società  domestica  e  civile. 

Dichiarata  cosi  la  tesi,  perocché  a  dimostrarla  con  tale  esten- 
sione approderebbero,  se  nulla  valessero,  le  parole  sopra  citate, 
nasco  intorno  alla  stessa  argomentazione  un  nuovo  dubbio,  che 
Ella  soltanto,  P.  Vecchia,  può  risolvere.  Eiveniicando  all'uomo 
la  libertà  di  opinione,  è  chiaro  che  Ella  intende  rivendicargli 
Y  indipendenza  morale  da  ogni  vincolo  e  da  ogni  autorità  ob- 
bligante :  e  crede  poterla  dedurre  logicamente  dalla  libertà  del 
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iiero  per  la  quale  <  nessuna  forza  può  imporre  all'uomo  > 
I pi  Dione  qualsiasi.  Ora  cotesto  libertà  del  pensiero,  su  cui  si 
la  (secondo  Lei)  la  libertà  di  opinione,  significa  essa  l' indi- 
li nza  Jisica  del  pensiero  da  ogni  coazione  esterna,  o  significa 
diptndtuza  morale  del  medesimo  da  ogni  autorità  e  legge? 

-  Lasciatemici  pensare,  chò  a  questo  distinzione  fra  indi- 
denza  fisica  e  morale  non  ci  avevo  posto  mente:  (così  ci  pare 
replicherebbe  il  nostro  Autore).  Ma  per  me  direi  che  quando 
5si  quelle  parole,  intendevo  dire  che  la  libertà  di  opinione 
1  corollario  A^W  indipendenza  f  sica  del  pensiero. 

-  La  badi  di  non  prendere  abbaglio.  Primieramente  Ella 
ima,  due  versi  più  sotto,  quella  indipendenza  un  diritto;  e 

che  da  questo  diritto  scaturisce  la  libertà  di  opinione.  Ora 
dipendenza  fisica  da  coazione  esterna  non  è  un  diritto,  ma 

mera  dote,  così  nell'intelletto,  quando  gli  spetta,  come  nella 
ntà.  Ma  v'è  di  peggio.  Non  ved'EUache  dall'indipendenza 
'a  dell'intelletto  non  discende  affatto  la  sua  indipendenza 
ale?  Si  provi  ad  applicare  l'argomento  suo  alla  volontà,  e 
i  dove  si  va  a  finire.  La  volontà  è  fisicamente  libera  e  in- 
'Ddente  da  ogni  coazione:  nessuna  forza  può  necessitarla  a 
olere  o  a  volere  ciò  che  vuole  o  disvuole.  Ne  conchiuderà 
i  che  la  volontà  è  anche  libera  a  volere  o  disvolere  tutto 
Ilo  che  a  ragione  o  per  passione,  comechessia,  ci  sembra 
eribile?  L'argomento  dunque  non  istà  in  logica:  e  non  vi  sta 
he  suppone  che  l'indipendenza  fisica  si  tragga  dietro  senza 
)  l'indipendenza  morale:  principio  così  evidentemente  as- 
to  ed  immorale,  che  nemmeno  la  morale  moderna  ha  mai 
0  di  affermarlo. 

-  Avete  ragione:  ed  ora  ripensandoci  meglio  mi  risolvo  a 
ere  che  nel  mio  argomento  la  libertà  di  opinione  si  dimostra 
io,  che  il  pensiero  è  di  natura  sua  moralmente  indipendente. 

-  Sicché  la  dimostrazione  secondo  Lei,  procede  così:  L'uomo 
oralmente  libero  e  indipendente  nelle  sue  opinioni,  perchè  è 
ilmente  libero  e  indipendente  nelle  sue  opinioni.  Ce  ne  con- 
uliamo.  A  tali  esemplari  di  logica  si  forma  la  mente  dei 
ani  nelle  scuole  itoliane.  E  per  un  solo  che  ne  abbiamo 
X),  cento  simili  se  ne  potevano  allegare. 
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Almeno  la  gioventù,  se  non  impara  in  questi  trattati  Tarte  del 
ragionare,  v'imparasse  quella  del  ben  vivere.  Ma  quale  avvia- 
mento a  ciò  può  dar  loro  una  morale  che  li  abitua  a  prescindere, 
negli  atti  della  loro  vita,  dalla  religione  cristiana  in  cui  sono 
nati,  e  dalla  società  religiosa  a  cui  appartengono?  Non  par  cre- 
dibile con  quant'arte  e,  dove  l'arte  non  arriva,  con  quanta  im- 
pudenza si  proceda  in  quest'opera  dello  scristianeggiare  la  misera 
gioventù.  Anche  i  trattati  del  nostro  Autore  ne  somministrano 
esempìi  in  cui  la  stolidità  del  dettato  gareggia  col  cinismo.  Nel 
libro  dei  diritti  e  doveri  del  cittadino,  postosi  a  commentare 
brevemente  lo  Statuto  del  regno  d'Italia,  egli  al  primo  articolo 
fa  la  seguente  glossa.  <  Le  parole  La  Religione  Cattolica  Apo- 
stolica e  Romana  è  la  sola  religione  dello  Stato,  devono  in- 
tendersi in  questo  senso,  che  quando  il  Governo  prende  parte  a 
funzioni  religiose,  lo  fa  secondo  il  rito  cattolico,  e  ciò  in  omaggio 
alla  maggioranza  dei  cittadini.  Qui  dunque  la  parola  Stato  è 
presa  non  nel  significato  di  Nazione,  ma  come  rappresentanza 
uflSciale  del  potere.  »  Così  si  abusa  codardamente  della  sempli- 
cità dei  fanciulli,  incapaci  di  ravvisare  l'insulsaggine  e  la  im- 
pudente falsità  di  sififatti  commenti,  che  loro  s'impongono  a  cre- 
dere come  inconcusse  verità. 

Non  diremo  nulla  del  potentissimo  stimolo  che  è  tolto  alla 
virtù,  e  del  freno  levato  al  vizio,  quando  si  mette  da  parte  ogni 
rispetto  ai  premii  e  alle  pene  della  vita  futura:  nulla  dell'autorità 
tolta  alla  legge  naturale,  quando  se  ne  sopprime  il  nome  del 
Supremo  legislatore.  Una  morale  così  fatta,  comunque  sMndori, 
è  ordinata  per  filo  a  dare,  chi  s'educa  in  essa,  senza  schermo 
né  ritegno  in  preda  alle  passioni  ;  che  ad  infrenar  queste  ci  vuol 
ben  altro  argomento  che  gì'  imperativi  categorici  di  un  Principio 
impersonale.  Oh  fate  ora  le  meraviglie  della  spaventosa  immo- 
ralità dei  minorenni,  lamentata  nella  Camera  dall' od.  Eosano. 
L' albero  dà  il  suo  frutto,  e  dal  frutto  si  conosce  la  qualità  del- 
l'albero.  E  che  attitudine  di  educare  a  virtù  possono  avere 
cotesti  trattati  in  cui  si  prende  le  mosse  dal  disconoscere  ogni 
dovere  verso  il  Creatore  e,  chiamatolo  pur  solo  alla  pagana,  Es* 
sere  supremo  e  Reggitore  del  mondo  ?  Yi  si  parla  di  doveri  Terso 
lo  Stato,  i  nostri  simili,  noi  stessi;  perfino  verso  il  nostro  corpo; 
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di  doveri  verso  Dio,  di  culto  né  privato  nò  pubblico,  neppure 
una  sillaba.  Così  nel  libro  dei  Diritti  e  doveì-i. 

—  E  voi  tacete  intanto,  replicherà  di  certo  TAutoro,  che  nel- 
r  altro  mio  libro  degli  Elemmti  di  morale  io  avevo  dato  un 
capitolo  intiero  all'esposizione  dei  doveri  religiosi. 

—  Nel  qual  capitolo  però  si  cerca  a  studio  di  cancellare  dalla 
mente  dei  discepoli  il  concetto  stesso  di  Dio,  e  di  persuaderli 
che  la  religione  è  tutto  un  sogno  di  mente  inferma  ed  imaginosa. 
A  Lei,  P.  Vecchia,  non  dispiacerà  certamente  che  citiamo  qui  una 
parte  di  cotesta  sua  lezione  d'ateismo  e  d'irreligione,  acciocché 
ì  genitori  italiani  sappiano  come,  in  onta  alla  libertà  di  coscienza, 
si  educhino  i  loro  figliuoli  all'empietà.  Ella  scrive  dunque  così: 
€  Origine  dei  doveri  religiosi.  L'uomo  ha  un' irresistibile  ten- 
denza a  penetrare  la  propria  origine  e  destinazione.  Donde  ve- 
niamo e  dove  andiamo?  Ecco  il  quesito  che  l'uomo  muove  a  sé 
stesso.  In  questa  indagine  la  sua  ragione  può  guidarlo  firn  a 
un  certo  punto,  ma  poi  alla  ragione  sottentrando  il  sentimento, 
si  sostituisce  alla  scienza  la  fede.  >  Qui,  P.  Vecchia,  il  suo  trat- 
tato inganna  in  modo  sleale  l'imperizia  dei  discepoli.  Che  cos'è 
quel  certo  punto  a  cui  arrivano  le  forze  della  ragione  nella  ri- 
cerca delle  nostre  origini  e  della  destinazione?  Ella  non  lo  dice, 
ma  poco  stante  attribuisce  al  sentimento  e  alla  fede^  in  opposi- 
zione alla  ragione,  la  conoscenza  che  abbiamo  di  Dio  come  nostro 
Creatore.  <  Le  relazioni  individuali  (riferiamo  le  sue  parole)  che 
il  sentimento  stabilisce  fra  l'uomo  e  il  suo  principio,  fra  l'ef- 
fetto e  la  causa,  o,  come  dicesi,  fra  la  creatura  e  il  Creatore, 
danno  origine  ai  doveri  religiosi,  neir  adempimento  razionale  dei 
quali  è  riposta  la  religione.  >  A  questa  guisa  simulando  di  voler 
insegnare  ai  giovani  i  loro  doveri  religiosi,  non  solo  si  tralascia, 
invece,  di  far  loro  conoscere  i  fondamenti  della  religion  naturale 
e  la  dimostrazione  strettamente  scientifica  datane  da  filosofi  di 
tutte  le  età,  ma  si  dà  perfino  ad  intendere  bugiardamente  che 
una  tal  dimostrazione  al  tutto  non  esiste;  che  il  chiamar  Dio 
Creatore  e  noi  sue  creature  non  è  che  un  modo  di  dire;  che 
tutto  quanto  s'attiene  alla  religione,  non  che  rivelata  ma  na- 
turale, in  questa  vita,  e  ai  futuri  destini  dell'uomo  nell'altra,  é 
privo  d'ogni  fondamento  ragionevole,  è  oggetto  di  una  cieca  fede, 


1 


470  RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 

cioè  parto  deir imaginazione:  onde  chiunque  ammette  tali  cose, 
va  compatito  come  chi  vaneggia  per  eccesso  di  buon  cuore.  Pe- 
rocché (continua  sempre  l'Autore),  costui  <  non  vede,  crede.  Ma  la 
sua  fede  che  gli  ha  rivelato  un  nuovo  mondo,  e  gli  ha  scoperto 
il  centro  del  mondo  fisico  e  morale,  gli  presenta  una  nuora 
serie  di  verità,  alle  quali  piegherà  riverente  la  ragione,  gli 
ordisce  una  nuova  scienza,  gli  suscita  nuovi  affetti,  gli  crea  nuovi 
doveri.  Profani  non  disturbate  il  lavorio  di  questo  cuore  !  >  ma 
se  volete  aver  senno,  ridetevi  di  cotesti  doveri  imaginarii,  e  di 
cotesto  verità,  non  dimostrate  ma  sognate. 

Parrà  che  questa  lezione  d'ateismo  e  d'irreligione  sia  abba- 
stanza chiara:  ma  non  è  sembrata  così  al  nostro  moralista  il  quale 
prosegue  chiedendo  :  t  che  rimarrà  dunque  di  Dio  rispetto  alla 
ragione?  Kispondiamo  (cosi  egli):  ammettete  voi  qualche  cosa 
d' assoluto,  per  esempio  quel  che  è^  è;  la  legge  naturale  è  im- 
imitabile,  ecc.?  Ebbene,  qnesV assoluto^  questo  principio  etemo, 
quest'  ordine  immutabile  (chiamatelo  come  meglio  v'  aggrada)  è 
ciò  che  l'umanità  ha  chiamato  Dio.  Il  filosofo  l'ha  detto  Verità; 
il  metafisico  Ente;  il  moralista  Bene;  il  naturalista  Forza  o 
Legge;  il  popolo  Dio.  >  Tutte  scempiaggini  e  falsità  le  quali 
dimostrano  che  chi  le  scrive  non  sa  nò  di  filosofia,  nò  di  fisica, 
né  di  metafisica,  né  di  morale;  giacché  in  nessuna  di  tali  scienze 
s'insegna  che  per  Verità  s'intende  Dio,  che  Ente  significa 
Dio,  che  Bene  o  Forza  o  Legge  s'interpreta  Dio:  né  in  tutto 
il  popolo  si  troverà  un  uomo  solo  che,  nominando  Dio,  pensi 
alle  astruserie  ateistiche  del  Kant  e  dei  piccoli  increduli  ita- 
liani suoi  discepoli. 

E  costringendo  nelle  scuole  i  giovinetti  cattolici  ad  imparare 
queste  lezioni  d'ateismo,  si  ha  coraggio  di  avvertire  espressa- 
mente in  una  nota  a  pie  di  pagina,  che  così  viene  rispettata  la 
libertà  di  coscienza!  I  genitori  cristiani  se  l'abbiano  per  detto; 
e  conoscendo  ad  un  saggio  quali  testi  si  mettano  in  mano  ai  loro 
figliuoli  in  certe  scuole,  vedano  come  provvedere  per  tutti  i  mezà 
legali  all'irreparabile  danno  scientifico  e  morale  che  quelli  ne 
ricevono. 
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Scavi  di  Palestrtna, 

In  un  tenopo  nel  quale  la  storia  vera  delle  antiche  nostre  città  si  va 
facendo  e  compiendo  col  sussidio  dei  monumenti,  è  giusto  che  ciascuno 
i  noi  vi  conferisca,  per  quanto  può,  mettendo  alia  luce  quella  parte  di 
Dlizie  a  noi  riferite,  ovvero  che  le  proprie  scoperle  ci  manifestano. 

Fra  le  città  che  una  volta  primeggiarono  nel  Lazio  fu  certamente 
^rnenesfCy  oggi  Palestrina,  la  quale  fu  tanto  rinomata  pel  cullo  della 
oriuna  nutrice  di  Giove,  detta  perciò  Primigenia,  il  cui  tempio  e  le  cui 
iiacenze  furono  splendidamente  ornate  di  donativi  e  sopratutto  di  corone 
olive,  a  tal  che  dai  Greci  le  meritarono  il  soprannome  di  7roXu7T£9avoc. 
I  noi  abbiamo  pur  veduta  una  di  coleste  corone  sebbene  in  pietra,  la 
uale  si  conserva  oggi  nel  Kircheriano  e  porta  scolpila  una  epigrafe  che 
I  dice  donala  da  Lucio  Decumio,  figlio  di  Marco,  alla  Fortuna  Primigenia  : 
ORTVNA  PRIMGI  (Gì  in  mon.)  L  •  DGVMIVS  •  M  •  F  DOxN  •  DEDIT 
SfjìL  n.  585}.  Seguì  poi  fino  alla  tarda  età  Y  uso  della  offerta  votiva  delle 
DroHP,  come  ne  fa  testimonianza  Tito  Cesio  Turino  nella  pomposa  poesia 
he  fé' scolpire  sul  piedestallo  della  statua  di  suo  padre  Tito  Cesio  Primo, 
["gozianle  di  grano,  il  quale  accresceva  ciascun  anno  il  numero  alle 
Mito  corone  promesse  per  voto  alla  Fortuna  in  ringraziamento  di  suo 
rospero  commercio. 

OMNIBVS  HIC  AiNiNIS  YOTORVM  xMORE  SVORVM 
CENTENAS  A  DIGIT  iNVMERO  GRESCEiNTE  GOROxNAS 
FORTVNAE  SIMVLACRA  COLENS. 

a  corona  di  Decumio  fu  donata  alla  fine  del  secolo  quinto  o  ai  prin- 
pii  del  sesto,  come  dimostra  da  un  lato  l'arcaismo  della  lettera  L  e 
alfaliro  la  desinenza  in  VS  (Vedi  la  SyVoge  pag.  42,43).  Questa  For- 
ma Primigenia  era  onorata  in  un  sontuoso  e  nobilissimo  edifi/io,  le  cui 
)vìne  accresciute  dai  gravissimi  danni  sofferti  per  le  fazioni  dei  ribelli  nel 
^colo  decimoquinto,  esercitano  tuttavia  T  ingegno  dei  dotti  che  studiano 
modi  di  restaurarli.  Ma  niente  più  rilevava  quanto  il  conoscere  qual 
*a  il  simulacro  di  cotesta  Fortuna,  e  pare  che  un  tal  desiderio  si  possa 
tutta  ragione  dire  appagato.  Perocché,  siccome  fu  già  altre  volte  da 
oi  proposto,  deve  credersi  essere  la  Fortuna  Primigenia  rappresentata 


472  ARCHEOLOGIA 

in  una  statuetta  votiva  di  terra  cotta,  che  troviamo  talvolta  nei  sepolcri; 
e  si  è  veduta  in  qualche  numero  anche  nei  depositi  di  figurine  votive 
presso  le  mine  dei  santuarii  nelle  terre  di  Pmeneste,  E  una  donna  sedente 
con  capelli  discriminati  che  le  scendono  sciolti  da  due  lati  sulle  spalle, 
ed  è  in  atto  di  porgere  la  mammella  sinistra  ad  un  fanciullino  nudo  avido 
di  succhiare  queir  ahmento  oche  stende  la  mano  alla  mammella  destra 
mentre  succhia  la  sinistra.  Tal  è  di  fatti  la  descrizione  che  ne  ha  la- 
sciata Cicerone  (De  Divin.  II,  41)  ove  parlando  del  santuario  scrive: /s 
est  ìwdie  locus  sepfus  religiose  propter  lovis  pueri  qui  lactens  For- 
iunae  m  gremio  sedens  tnammam  appetens,  castissime  colitur  a  ma- 
trìbus,  II  testo  è  tale  che  a  maraviglia  si  adatta  alla  imagine  di  terra 
cotta  da  noi  pubbhcata  nella  tav.  XII.  Diss.  archeoì,^  n.  1.  Soltanto  ve 
una  lacuna,  perchè  al  propter  manca  il  caso  e  pare  che  perciò  si  debba 
leggere  propter  religioneni  (in  vece  di  religiose)^  ovvero  propter  ere- 
pundia  lovis  pueri  etc.  (Vedi  le  cose  dette  nelle  citate  Diss,  arch.  1.  p.  15'2). 

Ora  di  cotesto  magnifico  edifìzio  sono  salvi  due  interi  musaici,  il 
Barberiniano  notissimo  e  quello  che  di  recente  fu  scoperto  dal  sig.  Pietro 
Cicerchia.  Sono  essi  composti  di  tesserulae  e  però  vanno  numerati  nella 
classe  dei  musaici  tessellati.  Non  si  sbagli  però  con  alcuni  moderm 
scrittori  che  hanno  creduto  e  scritto  essere  questi  i  musaici  posti  da 
Siila  nel  tempio  della  Fortuna.  I  romani,  scrive  Plinio,  accettarono  i 
litostroti  ai  tempi  di  Siila,  composti  di  piccole  croste,  e  che  tuttavia 
rimane  quello  che  Siila  pose  nel  delubro  della  Fortuna  io  Palestrina 
{H.  N.  L.  XXXV,  e.  64)  :  Lithostrota  acceptavere  iam  sub  Sylla,  par- 
vulis  certe  crustis  exiat  hodieque  quod  in  Fortunae  delubro  Prat- 
neste  feciL  Né  poteva  egli  qui  scrivere  che  Siila  introdusse  i  pavimenti 
tessellati,  perchè  poco  innanzi  aveva  scritto  (a.  1,  e.  XLI)  che  i  pavimenti 
composti  di  tesserulae  erano  allegati  da  Lucilio  per  similitudine  di  no 
discorso  nel  quale  le  parole  fossero  ben  ordinate  e  distribuite:  lexeis  coìf^ 
posine  ut  tesseruhie  omnes  arte  pavimento  et  eniblsmate  vermiculato. 

Nulla  di  nuovo  abbiamo  delle  sorti  prenestine,  la  cui  origine  narra 
Cicerone  (De  Divinat.  II,  41):  e  quanta  ne  fosse  la  superstizione  ce  lo 
dà  ad  intendere  Svetonio,  dove  scrive  che  Tiberio  essendosi  proposto  di 
distruggere  gli  oracoli  degli  dei,  che  erano  consultati  nelle  vicinanze  di 
Roma,  pure  non  vi  si  attentò  a  motivo  di  quello  di  Palestrina  per  la 
venerazione  in  che  si  aveva  (Tib.  e.  63):  Vicina  urbi  oracnla  disiicere 
conatus  est,  sed  maiestate  praenestinarum  sortium  terrifus  desiiUt. 
Niente  di  più  si  è  scoperto  di  quanto  sapevamo  già  del  culto  di  Apollo 
{Syìl.  586  cf.  nel  poemetto  di  Taurino,  citato  di  sopra,  il  verso  Fortunae 
simulacra  coleus  et  APOLLINIS  ARAS)  :  abbiamo  però  guadagnato 
molto  per  le  recenti  due  epigrafi  arcaiche  sacre  ad  Ercole,  il  culto  del 
quale  in  Palestrina  ci  era  stato  additato  appena  da  una  base  votiva  di 
marmo  posugli  da  C.  Tampio  Tarentino  (SyU.  1485).  La  descrizione  del 
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sig.  Vincenzo  Cicerchia  narrata  dal  eh.  Fiorelli  nel  Giornale  degli  scavi 
di  quest'anno  p.  18,  come  altresì  la  dissertaz^ione  del  eh.  sig.  Errico  Ste- 
venson ce  le  hanno  recate  (vedi  il  Buikttino  di  corr.  arch.  1883  pag.  9), 
e  noi  le  trascriviamo  qui  a  comodo  dei  nostri  lettori,  ma  in  carattere 
conQune.  Nel  primo  si  legge: 

L  .  GEMENIo  .  L .  F  .  PEL  ì 
HERCoLE  .  DoNo  j 
DAT  .  LVBS  .  MERTo 
PRO  .  SED  .  SVEQ 
EDE  .  LEIGIBVS 
ARA    .    SALVTVS' 

Nel  secondo  cippo,  che  è  della  forma  di  una  piramide  tronca,  F  epigrafe  è 
scrìtta  a  traverso  da  basso  in  alto,  e  dice: 

0  -K  •  GESTIo  . Q  .F 
HERCoLE  .  Do  NV 
DEDERo 

Ci  rimettiamo  al  commentario  accuratissimo  che  lo  Stevenson  ci  ha  dato 
così  della  paleografìa  come  della  ortografìa  convenendo  pienamente  con 
lui;  solo  vorremmo  che  la  lettera  la  quale  si  vede  soprapposta  a  MERTo 
della  linea  terza,  inscrizione  prima,  ed  è  stata  riputata  un  L,  si  abbia  piut- 
tosto per  un  D,  sicché  si  legga  ivi  MERToD.  Se  questa  lettera  appar- 
tenesse al  T  che  le  sta  sopra  si  sarebbe  dovuto  scrivergliela  accanto, 
essendovi  tutto  lo  spazio.  Ciò  posto  le  due  iscrizioni  si  leggono  cosi, 
esclusi  gli  arcaismi:  l°L.  Geminius,  L  f.  Pelta  Herculi  donum  dat  lubens 
merito  prò  se  snisque,  eisdem  ìegibiis  arac  Saìutis.  2°  Q.  K.  Cestii 
Q.  /:  Herculi.  donum  dederunt  Queir  E  posto  per  EIS,  EI,  in  SVEQ, 
EDE  trova  gli  analoghi  confronti  nell'uso  di  sopprìmere  la  soggiuntiva 
del  dittongo,  come  in  HE  per  HEIC,  in  VIRE,  per  VIREI  {Syll  958, 959), 
e  di  omettere  la  sibilante  come  in  PISAVRESE  per  PISAVRENSEIS 
fib.  854).  La  soppressione  della  soggiuntiva  in  ARA,  genitivo  o  dativo 
che  voglia  dirsi,  in  luogo  di  araeh  ovvia,  né  v'è  motivo  da  restrìngere 
questa  omissione  ai  soli  nomi  proprii.  Lo  stesso  diciamo  del  CESTIO 
in  luogo  di  CESTIOI.  Ambedue  queste  epigrafì,  a  parer  nostro,  non  si 
dilungano  dai  primi  decennii  del  secolo  sesto  di  Roma. 

Dal  culto  degli  dei  passiamo  a  quello  dei  morti.  La  necropoli  dì 
Palestrìna,  cercata  largamente  in  questo  secolo,  ci  ha  dato  veri  tesori 

1  La  lettera  L  è  di  quella  forma  dio  diccsi  mndia,  cioè  tra  T acuta  e  la  normale: 
ia  P  ha  il  riccio  aperto  ed  anj^olare,  gli  0  e  i  Q  sono  piccoli;  e  nella  seconda  il  K 
non  ha  la  lunetta  angolare,  nia  come  un  C,  rotonda. 
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di  epigrafi  e  di  stoviglie  in  oro,  in  argento,  in  bronzo,  in  avorio,  e  mo- 
nete libbrali  ancora,  delle  quali  possiamo  con  grande  verosimiglianza 
stabilirvi  una  propria  officina;  e  certamente  Tasse  coi  tipi  della  testa  di 
leone  mordente  il  parazonio  e  del  busto  di  cavallo  al  riverso,  possiamo 
dirlo  prenestino,  essendosene  ivi  ultimamente  scoperti  tre  esemplari,  come 
si  farà  palese  nelF opera:  Le  monete  delV Italia  antica  che  speriamo 
porre  in  luce  quest'anno.  Ma  convien  pur  dire  che  i  particolari  impren- 
ditori degli  scavi,  andando  in  cerca  di  oggetti  specialmente  preziosi,  poco 
0  nulla  sogliono  badare  alle  circostanze  del  terreno  nei  quali  sono  sepolti 
i  morti:  indi  è  avvenuto  che  false  relazioni  o  imaginarie  siansi  messe 
a  stampa,  alle  quali,  non  essendo  chi  potesse  contradire  per  propria  espe- 
rienza, si  fece  necessario  imprendere  un  qualche  scavo,  notando  gli  strati 
del  terreno  nei  quali  giacciono  i  morti  variamente  sepolti.  Però  è  che  noi 
intraprendemmo  due  escavazioni  nei  due  anni  consecutivi  1862,  1863, 
ne  pubblicammo  le  descrizioni  che  narrano  a  minuto  ciò  che  vi  fu  tro- 
vato, e  a  qual  livello  nelle  casse  e  nelle  cosi  dette  pile  e  fuori  di  esse, 
nelle  sepolture  date  sotto  cùmoli  di  pietra  o  in  mezzo  ad  esse,  o  nel  nudo 
terreno  o  dentro  fosse,  o  sotto  gli  embrici,  e  quah  stoviglie  o  arnesi  si 
siano  trovate  accanto  a  ciascuno  scheletro  dei  cosi  sepolti.  Una  di  esse 
descrizioni  fu  già  fin  dal  1863  inserita  nel  Voi.  1  deWe  Diss.  archeol  di 
vario  argoìnento  pagg.  148-159  ed  è  quella  degli  scavi  eseguiti  nel  1863; 
r  altra  che  è  del  1862,  non  essendosi  pubblicata  finora  che  in  inglese 
nelle  Memorie  della  Società  degli  Àntiquarii  di  Londra  {Ardiaeoìogia, 
voi.  XLI)  opera  di  certo  rarissima  a  trovarsi  nelle  nostre  biblioteche, 
abbiamo  pensato  divulgarla  ora,  cerne  fu  scritta  e  promessa,  in  nastra 
lingua. 

«  Il  terreno  di  vigna  Velluti,  ove  io  intrapresi  Tescavazinne,  era  latteo 
circa  cento  palmi  romani  lungo  duecento  cinquanta.  A  fin  di  conoscere 
ove  fossero  i  sepolcri  dei  quali  ninno  indizio  appariva  sulla  superficie  del 
suolo,  stimai  dover  aprire  un  fosso  lungo  dodici  palmi  per  96,  della  lar- 
ghezza ad  occidetite  del  fondo  andando  verso  Palestrina.  Dopo  quattro 
palmi  di  terreno  vegetale  ove  si  trovarono  due  assi,  uno  Sestantario,  l'altro 
forse  onciale,  ed  un  triente  di  gr.  9,00  con  lettera  Q  accanto  alta  prova, 
c'imbattemmo  in  un  terreno  assai  compatto  di  tritume  e  di  cocci  alto 
palmi  tre;  rotto  questo,  trovammo  un  terreno  mischio  nel  quale  erano 
scheletri  sepolti  fra  tegoloni  con  qualche  vasetto  accanto.  Arrivati  quindi 
alla  profondità  di  palmi  17  dal  livello  del  suolo  scoprimmo  una  cassa 
di  tufo  e  accanto  due  sepolcri  di  embrici;  nella  cassa  non  altro  rinve- 
nimmo se  n^n  lo  scheletro.  Accanto  a  questa  cassa  pareva  che  ve  ne 
fosse  una  seconda,  ma  quando  rompemmo  il  coperchio  trovammo  di  sotto 
lo  scheletro  sepolto  in  una  fossa  tagliata  nel  terreno  vergine,  accanto  al 
quale  era  una  lancia  di  ferro  e  fuori  della  fossa,  dal  lato  sinistro,  au  pezzo 
Saesrude  con  due  vasellini  dipinti.  Alquanto  sopra  a  questo  sepolcro 
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;ra  uno  scheletro  sepolto  nel  terreno  senza  cassa  veruna,  con  un  pezzo 
i'  aes  rude  allato. 

«  Questi  sepolcri  erano  apparsi  nel  mezzo  del  taglio  lungo  90  palmi  : 
li  qua  e  di  là  i  tasti  fatti  ci  avvisarono  che  era  terra  vergine.  Ordinai 
:]uindi  un  secondo  taglio  di  12  palmi  avanti  a  questo  per  tutta  la  lar- 
ghezza per  assicurarmi  meglio  da  qual  lato  dovessi  rivolgere  T escava- 
tone: ma  non  avendo  qui  trovato  sepolcri,  tagliai  altri  dodici  palmi  più 
innanzi:  quivi  erano  alquanti  sepolcri  di  embrici  '  ed  uno  di  tufo  nel  quale 
ìliro  non  rinvenni  che  un  cranio,  il  resto  dello  scheletro  era  disciolto  in 
cenere.  Nel  quarto  taglio  alla  profondita  di  20  palmi  era  una  cassa  co- 
perta, e  dentro  con  lo  scheletro  un  pezzo  di  aes  rude, 

4c  II  terreno  mischio  dava  indizio  che  di  sotto  v'erano  sepolcri  :  avendo 
ìdunque  scavato  rinvenni  a  24  palmi  una  cassa  senza  coperchio:  in  essa 
?ra  uno  scheletro  e  accanto  ad  esso  un  ferro  di  lancia  e  un  pezzo  d'aes  rude. 
Eravamo  nel  centro  della  escavazione:  cercai  a  destra  ed  era  terra  ver- 
rine; vollomi  quindi  a  sinistra  del  fosso,  e  profoudanlo  lo  scavo  a  dieci 
Mimi  dal  livello  del  suolo  scopersi  tre  casse  di  tufo  con  entro  soli  scheletri  : 
ra  queste  era  stato  aperto  in  antico  un  fosso  stretto  e  profondo,  dentro  del 
juale  trovai  capovolto,  come  era  stato  gitlato,  uno  scheletro  con  una  stri- 
ale di  ranie  e  una  lunga  catenella  parimente  di  rame,  due  vasellini  e 
'  ac8  rude:  altro  pezzo  di  aes  rude  fu  rinvenuto  di  fuori  la  terza  delle  tre 
!asse,  indi  uno  scheletro  giacente  sul  terreno  e  solo  coperto  da  embrici: 
ìel  quale  scavo  trovammo  una  moneta  col  tipo  del  leone  al  riverso  e  la 
lesta  giovanile  al  dritto  (la  leggenda  Romano  era  logora),  ed  un  qua- 
Irante  romano  appartenente  ad  asse  sestantario. 

«  Com'ebbi  adunque  conosciuto  che  da  questo  lato  erano  indizii  certi 
li  sepolcreto,  ordinai  che  si  tagliasse  dinanzi,  e  fu  quivi  trovata  una  cassa 
luota;  proseguendo  pure  da  questa  banda  le  ricerche  volli  che  il  giorno 
ippresso  si  tagliasse  anche  per  tutta  la  lunghezza  della  vigna  fino  a 
nrca  80  palmi,  di  modo  che  il  mìo  scavo  era  contemporaneamente  con- 
lotlo  da  due  lati  uniti  ad  angolo  retto  e  rivolto  a  Palestrioa.  Nel  cantone 
idunque  di  questo  taglio  combinato,  e  a  dodici  palmi  sotto  il  livello  del 
>uolo,  trovai  una  colonnetta  quadrata  di  peperino  alta  cinque  palmi  e  larga 
m  palmo,  e  a  venti  palmi  dal  suolo  un  sepolcro  di  embrici  con  accanto 
m  piccolo  vasetto.  Nella  estrema  parte  della  fossa  per  lo  lungo  era 
ma  cassa  di  tufo  a  dieci  palmi  sotterra,  e  fra  il  terreno  di  cocci  e  tri- 
urne  trovai  un  fondo  di  vaso  dipinto  in  nero  col  bollo  di  un  fabbricante 

*  Intendiamo  per  embrici  le  tegole  piane  coi  risalii  per  lo  lungo  che  servono  a 
opertora  dei  tetti,  sulle  quali  si  pongono  i  tegoli  scmic>lindrici  perché  rac(]ua  non 
rapeli.  Questi  in  alcnne  parti  d*  Italia  si  chiamano  coppi.  ÀTTcrtiamo  ciò,  perchè  non 
asta  equivoco,  stante  il  contrario  significato  latino  nel  qnale  imhrex  è  tegola  e 
:ffuìa  è  embrice. 
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M-ORCIIVI,  e  tre  lucerne,  una  delle  quali  portava  impressa  nel  fonilo 
esterno  la  lettera  N  ornata  di  globetto  per  ognuna  delle  quattro  punte; 
r  altra  invece  aveva  sul  fondo  un  R  fra  globetti  e  dalla  parte  della  vi- 
gnetta era  liscia  ;  una  terza  aveva  lettere  forniate  da  globetti  che  gira- 
vano intorno  al  bacino  da  sinistra  a  destra,  e  sembravano  doversi  leg- 
gere A'MAMI'À'L*  il  cognome  invece  andava  da  destra  a  sinistra 
CINEROSI—;  inoltre  due  frammenti  di  vasi  con  stampe  nel  mezzo  in 
terra  cotta;  Paride  in  abito  frigio  che  saetta  (Achille)  col  ginocchio  destro 
poggiato  a  terra;  Arianna  sul  lido  che  si  desta  dal  sonno,  e  alcuni  spez- 
zati di  asse  sestantario  e  qualche  moneta  di  Napoli,  e  la  piccola  monetina 
che  ha  nel  dritto  la  testa  coperta  di  elmo  frigio  e  al  riverso  un  cane  e 
neir  esergo  ROMA.  Quivi  ancora  in  mezzo  al  tritume  a  8  o  10  palmi  di 
profondità  raccolsi  Y  ascia  di  pietra  che  donai  al  eh.  Pigorini  pel  museo 
di  Parma.  La  sua  forma  è  conica  dall'una  parte,  larga  e  spianata  dall'al- 
tra, dove  si  vede  V  affilatura  acutissima.  Nel  mezzo  dello  scavo  era  una 
stretta  e  profonda  fossa  tutta  riempita  d'ossa  di  cavalli  miste  ad  ossi 
umane.  Ad  otto  palmi  dal  suolo  trovai  un  teschio  incassato  ad  arte  tra 
quattro  mattoni,  accanto  al  quale  era  un  triente  col  monogramma  TAL 
(l'L  è  acuto). 

«  Nello  scavo  per  lo  largo  a  destra  era  a  dieci  palmi  uno  scheletro 
sopra  embrici,  ma  coperto  da  bianche  pietre  calcaree,  accanto  al  quale 
trovai  un  rozzo  vasetto,  un  mattoncello  piccolo  e  traforato  in  cima  a  modo 
delle  piramidi  tronche,  conosciute  per  pesi  di  telaio,  che  furono  adoperate 
a  parer  mio  per  simbolo  della  morte.  Perocché  la  vita  si  paragona  al  la- 
voro di  un  tessuto  che  al  troncarsi  dello  stame  ha  fine.  Erano  insieme  eoo 
questo  mattoncello  sette  globetti  di  vetro  colorato  che  dovevano  essere 
slati  infilzati  in  collana.  Indi  trovai  una  cassa  di  tufo  con  entro  Ycies  rude 
e  un  vasetto.  Nello  scavo  longitudinale  in  una  cassa  di  tufo  era  una  slrigile 
rotta  ma  risarcita  a  destra  dello  scheletro,  e  più  innanzi  a  dieci  palmi 
sotto  il  livello  del  suolo  si  scopri  uno  scheletro  sepdto  fra  terra,  doto 
intorno  quasi  da  una  siepe  di  pietre  bianche.  Queste  pietre  devono  essersi 
prese  dai  monti  dì  Palestrina  per  seppellirvi  sotto  i  cadaveri,  ovvero  cin- 
gerli intorno  quando  non  si  potevano  avere  i  soliti  embrici  ovvero  la  cassa 
di  tufo.  Nel  terreno  della  necropoli,  che  sta  sopra  un  banco  di  pozzolana, 
non  si  trovano  pietre  calcaree  e  neppure  di  tufo  o  di  peperino,  le  cui  cave 
sono  a  qualche  miglio  distanti.  Adunque  al  lato  destro  di  quello  schele- 
tro, intorno  cinto  di  bianche  pietre,  trovai  un  cumulo  di  fibule  di  rame  di 
varia  grandezza  del  numero  di  ottanta;  fra  esse  erano  cinque  fibule  in 
circa  di  ambra,  altrettante  di  ferino:  inoltre,  fra  mezzo  ad  esse,  cinque  o 
sei  grandi  anelli  di  rame,  il  più  grande  dei  quali  aveva  di  diametro  quasi 
sette  once  di  palmo  romano.  Cotesti  anelli  come  abbiamo  appreso  dagli 
scavi  Albani,  di  Cerveteri  e  di  altre  necropoli,  s' infilzavano  negU  amligliooi 
delle  fibule  e  si  portavano  cosi  sulle  vesti  a  guisa  di  ciondoli  ad  ornato. 
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\ìCO  discosto  allo  stesso  livello  era  una  pila  od  ossario  quadrato  di  pepe- 
iuo  e  senza  coperchio,  con  entro  le  ceneri  del  corpo  bruciato,  e  ivi  press3 
ma  cassa  di  tufo  con  entro  uno  specchio  e  Yaes  rude  a  destra  dello  sche- 
eiro.  Profondando  lo  scavo  a  quindici  palnii  trovai  un'altra  cassa  di  tufo 
\alla  quale  raccolsi  uno  specchio  col  discriminatoio  posti  tra  mezzo  a  due 
vasetti  sulla  destra  dello  sciieletro.  Una  terza  cassa  aveva  dentro  nel 
mezzo  due  piccoli  vasi,  e  fuori  \aes  rude.  Indi  m'imbattei  in  due  sepolcri 
di  embrici,  nei  quali  erano  due  rozzi  vasetti  ;  poi  scopersi  al  livello  me- 
desimo una  pila  di  peperino  vuota,  e  nel  terreno  di  riempitura  accanto 
ad  essa  pila  uno  scheletro  e  con  esso  un'asse  romano  onciale.  Di  qui  e 
dall'asse  sestantario  accennato  di  sopra  si  raccoglie  che  questa  necropoli 
appartiene  in  molta  parte  al  secolo  sesto  di  Roma. 

«  Inoltrandomi  nello  scavo  entrai  in..quella  parte  della  necropoli,  il  cui 
termine  meridionale  m'avvidi  essermi  stato  indicato  dalla  colonnetta  di 
peperino,  della  quale  ho  detto  di  sopra.  Qui  le  casse  di  tufo  abbonda- 
vano, ed  io  le  verrò  descrivendo  coll'ordine  medesimo  dello  scavo.  Adunque 
nello  scavo  per  lo  largo  a  17  palmi  dal  livello  del  suolo  scopersi  una 
cassa  di  tufo,  nella  quale  a  destra  dello  scheletro  era  ì'aes  rude  e  a  piedi 
doe  vasetti  con  in  mezzo  uno  specchio:  dei  due  vasetti  uno  era  rotto  :  ivi 
presso  erano  altre  due  casse,  dalla  prima  delle  quali  trassi  due  vasetti 
t  \aes  rude^  dalla  seconda  una  lancia  di  ferro,  due  strigili,  una  di  ferro  e 
laltra  di  rame,  e  una  piccola  laminetta  di  ferro  dentata  da  un  lato.  Sopra 
di  questa  cassa  era  un  sepolcro  coperto  di  embrici  a  modo  di  tetto  a 
tiue  versanti,  il  terreno  di  sopra  era  calcato:  ad  otto  palmi  dal  livello 
^el  suolo  trovai  quivi  presso  una  cassa  che  posava  sopra  due  palmi  di 
terreno  mischio,  e  di  sopra  del  coperchio  vedevasi  calcata  con  creta  di 
montagna.  Dentro  di  essa  era  un  ferro  di  lancia  con  dieci  astragali  e  trenta 
coiicbiglie,  tutte  allato  allo  scheletro;  era  ivi  ancora  un  anello  di  rame,  e 
accanto  alla  testa  dal  lato  destro  un  gruppetto  di  metalli  congiunti  dall'os- 
sido di  ferro.  Componevasi  questo  gruppetto  di  due  frammenti  di  aes 
^de,  una  moneta  di  bronzo  napolitana  col  mezzo  toro  a  volto  umano  e  al 
riverso  la  testa  di  Apollo  e  parte  della  epigrafe;  v'era  insieme  un  anello 
li  ferro  e  quattro  frammenti,  due  di  piccole  bulle  in  rame  e  due  di  alctin 
litro  arnese  incerto.  Quindi  si  deduce  che  cotesti  pezzi  di  bronzo  e  di  ferro 
\nao  insieme  in  un  borsino  e  rappresentavano  la  poca  moneta  che  si  era 
lai  parenti  posta  accanto  al  morto.  Nello  scavo  per  lo  lungo  a  18  palmi 
!al  livello  del  suolo  erano  due  casse  una  il  cui  fondo  era  rotto  e  la  trovai 
uota;  raltra  con  dentro  un  ferro  di  lancia:  ivi  presso  era  un  sepolcro  di 
mbrici.  Nello  scavo  latitudinale  scopersi  tre  casse:  nella  prima  d'esse 
rano  due  vasetti,  uno  specchio  e  il  pezzo  di  aes  rude;  di  sotto  ad  essa 
.issa  era  un  vaso  alto  circa  due  palmi;  nella  seconda  un  ferro  di  lancia 
due  sirigili  di  rame;  nella  terza  una  striglie  parimente  di  rame  e  il  collo 
i  bronzo  di  im  balsamario  o  vasetto  da  olio,  il  cui  corpo  esser  doveva 


k.  «« 
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di  legno  o  di  pelle.  Accanto  alla  seconda  c^ssa,  e  sotto  alla  prima  ad 
8  0  10  palmi  dal  suolo,  trovai  altra  cassa  e  in  essa  uno  specchio,  uaa  stri- 
gilè  rappezziita  e  due  vasetti  e  Yaes  rude,  ivi  accanto  era  un  sepolcro  di 
embrici  dal  quale  trassi  uno  spiedo  o  veruium  di  ferro.  Sotto  alla  cas» 
chf{  ho  detto  >aver  io  trovato  ad  8  o  10  palmi,  apersi  un'altra  cassa  nella 
quale  v'erano  due  vasetti,  lo  specchio  e  una  conchiglia,  a  destra  i!  discri- 
minatoio  e  uu'armilla  a  sinistra,  inoltre  due  globetti  di  vetro  colorato,  un 
anello  d'argento  e'I  pezzo  d'aes  rude.  Fuori  tra  terra  era  sepolto  udo 
scheletro,  e  aveva  presso  di  sé  du  3  vasetti,  dei  quali  uno  era  rotto.  Pro- 
segupnio  inn:inzi  lo  scavo  il  giorno  appresso  trovai  nel  fosso  longitudinale 
tre  casse,  due  delle  quali  mancavano  di  coperchio  ;  nella  terza  erano  due 
vasetti,  uno  rozzo  a  destra,  F  altro  dipinto  a  sinistra   dello  scheletro, 
ed  un'ambra   traforata  di  sopra:  nel   taglio  transversale  a  quiodici 
palmi  dal  suolo  trovai  una  cassa  il  cui  cantone  sinistro  rotto  era  stato 
otturato  con  un  frammento  di  embrice.  Immaginai  che  ciò  fosse  avve- 
nuto quando  cavarono  il  terreno  per  seppellire  accanto  altre  casse; 
difatti  erano  ivi  presso  tre  di  esse,  che  scopersi  il  giorno  medesimo. 
Adunque  nella  predetta  cassa  entrato  io  medesimo  vidi  essere  appena 
rimasta  una  bianca  traccia  dello  scheletro  disfatto:  era  questo  fregiato 
di  una  collana  composta  di  sei  bellissimi  globetti  di  oro  lavorati  a  fila-   I 
grana,  tramezzo  ai  quali  erano  dodici  stelle  a  quattro  raggi  parimente  di 
oro,  e  fine  paste  di  vetro  colorato;  ma  queste  si  erano  disfatte  quasi  in 
polvere;  ivi  ancora  fu  trovata  una  testa  di  ambra  rappresentante  la  testa 
di  un  Sileno  di  arcaico  stile  con  orecchi  aguzzi  probabilmente  di  cavallo, 
capelli  lisci  e  corti  alla  cervice  e  intorno  alla  fronte  sino  alle  orecchie 
quasi  fascia,  occhi  assai  grandi  e  senza  palpebre,  mustacchi  e  barba.  Essa 
è  liscia  da  un  lato  ed  ha  di  sopra  un  traforo,  onde  ci  pare  che  doveva 
portarsi  appesa  al  collo.  A  sinistra  dello  scheletro  era  uo  alabastro  0 
sia  vaso  da  unguenti  di  cotesto  marmo:  v'era  anche  11  eolio  di  bronzo 
d'altro  balsamario,  del  cui  corpo  rimaneva  la  forma  di  colore  nera- 
stro ridotta  in  polvere.  A  destra  era  uno  stuzzicorecchi  di  rame,  ed 
un  pezzo  di  aes  rude;  un  altro  pezzo  era  fra  le  gambe.  Aveva  indire 
al  piede  sinistro  una  periscelide  di  ferro,  e  fra  i  piedi  doveva  essere  stato 
una  borsa  di  pelle  col  fondo  di  rame  in  piastra  rotonda  e  sottilissima. 
Tre  vasi  dipinti  di  bello  stile  e  certamente  non  asciti  da  officina  locale 
rrano  ai  piedi  dello  scheletro,  due  d'essi  già  rotti.  Esplorata  questa^  passai 
;<  I  un'altra  cassa  che  le  stava  accanto,  dalla  quale  trassi  due  vasetti, 
un  anello  di  rame,  e  un  chiodo  con  certa  materia  nera,  forse  pelle  cor* 
rotta  che  era  stata  deposta  sul  petto  del  morto:  ivi  presso  alla  cassa 
era  uno  scheletro  sepolto  fra  terra,  e  aveva  accanto  un  elegante  vaso  ad 
un  manico  di  bianca  creta,  un  altro  vaso  ma  a  due  manichi  e  a  grossi 
pancia,  mancante  però  del  collo;  dentro  di  esso  era  un  frammento  d*a]Kro 
vaso,  indi  un  pezzo  d'aes  rude.  Ma  sopra  alla  cassa,  della  eollana  d'oro 
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ìscrilta,  eravene  posta  un'altra  con  dentro  lo  scheletro,  e  fuori  di 
ovai  un  altro  scheletro  tra  gli  embrici,  presso  del  quale  erano  due 
,  uno  d'essi  rotto.  Al  lato  sinistro  della  predetta  cassa  della  col- 
quasi  al  livello  medesimo  altra  ne  rinvenni,  e  in  essa  un  vasellino 
rtava  sopra  dipinta  una  civetta:  intanto  dallo  scavo  longitudinale 
1  bel  pezzo  di  acs  rude  e  due  vasetti  trovati  in  una  cassa  ivi 
a.  Seguitando  il  giorno  appresso  Io  scavo,  apersi  nel  lato  transvcr- 
a  ca  ssa,  nella  quale  trovai  ura  strigile  fosta  sopra  Fosso  della 
del  morto,  e  un  pezzo  di  aes  rude:  a  capo  del  morto  erano  due 
uno  specchio  e  una  piramide  tronca  di  terra  cotta.  Nello  scavo 
dinaie  la  prima  cassa  mi  diede  due  vasetti  e  una  strigile,  la  se- 
avev  a  di  fuori  un  vaso,  di  dentro  una  strigile,  uno  spiedo,  re- 
e  Vacs  rude.  Apertosi  indi  lo  scavo  transversale,  vi  trovai  una 
)  sarcofago  che  aveva  dentro  una  strigile  di  ferro  a  sinistra  del 
e  un  piccolo  vasellino.  Avendo  io  nei  giorni  seguenti  prolungato 

0  longitudinale  fìno  al  termine  del  terreno  Velluti,  vi  trovai  alla 
tà  una  colonnetta  alta  quattro  psilmi  rotta  di  sotto:  questo  era 
e  mente  il  tei  mine  di  esso  sepolcreto  dalla  parte  di  settentrione, 
esso  era  una  csssa  di  peperino,  cosa  ben  rara  essendo  le  altre  di 
Ila  profcnditù  di  [«olmi  tredici:  in  essa  era  un  ferro  di  lancia,  al 
ìistro  una  strigile  di  ferro,  e'I  collo  di  bronzo  appartenente  ad 
samario  del  cui  corpo  era  ivi  tuttavia  la  pelle  corrotta;  sotto  di 

cassa  alla  profondila  di  {almi  diciassette  dal  livello  del  suolo 
una  crssa  di  tufo:  era  in  essa  un  ferro  di  lancia  ai  piedi  del 
e  nella  parte  rispondente  alla  mano  sinistra  un  piombino  ovvero 
'nsolo,  e  fra  le  gambe  Yaes  rude.  Nello  scavo  transversale  pari- 
a  17  palmi  era  una  cassa  lunga  cinque  palmi,  e  però  vi  si  era 

rannicchiare  dentro  il  cadavere  appoggiandone  la  schiena  alla 
e  sollevandone  le  ginocchia:  questo  scheletro  era  ben  conservato, 
ti  il  dì  seguente  allo  scavo  longitudinale,  ivi  a  10  palmi  trovammo 
una  cassa  un  vasetto  a  piedi  del  morto  e  una  piramide  tronca  di 
otta;  appresso  altra  cassa  di  tufo  con  dentro  il  solo  aes  rude; 
i  essa  e  alla  profondità  di  quindici  palmi  era  un  sepolcro  di  tego- 
fi    dentro  allato  allo  scheletro  Yaes  rude.  Cercando  innanzi  sca- 

a  dirci  palmi  una  cassa  di  tufo  dentro  della  quale  erano  due 
ai  piedi  del  morto,  nel  mezzo  uno  specchio,  due  pezzi  di  aes  rude^ 

1  del  capo  a  destra  un  ferro  di  lancia  con  un  rotto  vaso  dipinto 
ente  da  ofllcina  non  locale.  11  taglio  transversale  diemmi  in  un 
li  scaglie  e  di  cocci  un  triente  fuso  col  tipo  di  mano  aperta  al 
5  il  fulmine  al  rovescio;  poi  c'imbattemmo  in  un  fosso  ripieno 
d'  uomini  e  di  animali;  indi  a  20  palmi  era  una  cassa  con  dentro 
Ito  che  portava  dipinto  un  cigno,  e  a  19  palmi  in  altra  cassa 
ina  conchiglia,  un  rozzo  vasetto,  e  due  globetti  di  vetro  colorato. 
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«  Gli  ultimi  scavi  profondati  a  15  palmi  mi  diedero  una  cassa  con 
dentro  uno  spiedo  e  una  strigile  presso  la  mano  sinistra  ;  un'altra  aveva 
un  vasetto,  Vaes  rude  ed  un  globetlo  di  vetro  colorato;  era  questa  pro- 
fonda solo  12  palmi  ;  in  una  terza  a  16  palmi  trovai  due  globetti  di  vetro 
colorato  Vaes  rude  e  un  ferro  di  lancia:  la  quarta  mi  diede  un  pezzo 
di  ferro,  due  globetti  di  vetro  colorato  e  una  piccola  bulla  di  rame,  nella 
quale,  come  l'ebbi  aperta,  trovai  un  picciuolo  disseccato  non  so  di  qua! 
pianta. 

«  Le  ultime  quattro  casse  da  me  aperte  non  furono  più  ricche  delle 
altre:  anzi  due  d*esse  non  avevano  altro  che  le  ossa;  in  una  delle  due 
ultime  erano  tre  vasetti  e  Vaes  rude,  neir  altra  due  vasetti,  uno  specchio 
e  Vaes  rude,  * 

Cosi  ebbe  fine  questo  scavo  del  1862,  dal  quale  si  può  dedurre  che 
la  separazione  dei  sarcofagi  dai  sepolcri  di  embrici  e  la  su  per  posizione 
degli  uni  agli  altri  è  parte  di  sistema,  né  vi  furono  epoche  io  una  delle 
quali  si  abbruciavano  i  cadaveri  e  nelF  altra  si  inumavano.  Ancor  qui 
si  seppellivano  i  morti  taghando  la  fossa  nel  terreno  vergine,  e  si  pro- 
teggevano intorno  i  corpi  con  una  filza  di  pietre,  ovvero  si  coprivano  eoo 
esse  pietre  che  in  Palostrina  dicono  di  montagna,  o  sìa  che  sono  tolte 
dai  monti  di  pietra  calcarea.  Le  armi  dei  molti  soldati  sepolti  erano  di 
ferro  e  di  forme  diverse,  le  monete  trovate  nello  sterro  appartengono 
all'epoca  dell'asse  sestantario  e  onciale  cioè  al  secolo  sesto,  e  v'è  uso 
generale  di  aes  rude  in  piccoli  pezzi,  che  si  trovano  dentro  dei  sarco- 
fagi, 0  accanto  allo  scheletro,  o  talvolta  fuori  dei  sepolcri  ad  embrici,  l 
singolarissimo  il  caso  del  teschio  separatamente  sepolto  fra  quattro  mat- 
toni accanto  al  quale  era  stato  messo  il  triente  della  famiglia  luventia; 
che  è  dell'epoca  di  diminuzione  dell'asse  sestantario  {Syìl,  n.  102).  Queste 
ed  altre  considerazioni  di  somma  importanza  si  potranno  fare  da  elii 
attentamente  leggerà  il  racconto  sincero  di  quanto  abbiamo  veduto  e 
toccato  con  mano  nel  largo  scavo  della  vigna  Velluti. 
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Firenze.,  10  maggio  1883. 
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'OMA  (Nostra  corrispotidenza)  —  Pico  della  Mirandola  primo  scopritore  della 
Cabala:  Perchè  nessun  ebreo,  anche  convertito,  ne  abbia  fiatato  mai  prima  di  lui: 
Notizie  riferiteci  da  lui  stesso  sopra  la  sua  scoperta  :  Si  avvia  a  Roma  pieno  dr  liete 
speranze. 

Colla  testinaonianza  concorde  di  quei  contemporanei  di  Giovanni  Pico 
iella  Mirandola,  i  quali  in  varii  paesi,  in  vario  senso  e  con  vario  scopo, 
m  specialmente  si  diedero  agli  siudii  cabalistici,  baste volmen te,  secondo 
:he  ci  pare,  dimostrammo  come  anche  quinci  si  renda  sempre  più  ma- 
lifesto  che,  prima  del  secolo  XV  e  di  Pico  della  Mirandola,  non  soltanto 
i  libri  cabalistici  e  il  loro  contenuto,  ma  il  nome  stesso  di  Cabala  erano 
^anpre  stati  ignoti  e  sconosciuti  al  mondo  distiano.  Del  che  possiamo 
inche  meglio  capacitarci  ora  quando,  dopo  tanti  frugamenti  di  biblio- 
teche, di  archivii  e  di  codici,  ancor  non  si  è  trovata  pur  accennata  la 
Cabala  prima  del  secolo  XV,  tranne  che  nei  codici  stessi  cabalistici  degli 
ebrei,  allora  appunto  per  la  prima  volta  trovati,  comperati,  intesi  ed  in 
parte  anche  pubblicati  dal  Pico.  Il  quale  anche  ce  ne  informò  egli  stesso 
ìd  più  luoghi  delle  sue  scritture.  E  cosi  nel  Capo  1°  della  sua  Apologia 
(pag.  82  del  volume  I  delle  sue  opere  edite  a  Basilea  nel  1601)  scrive 
che:  «  questi  libri  (della  cabala  da  lui  creduti  scritti  da  Esdra)  io 
«  acquistai  a  prezzo  non  mediocre,  e  lessi  con  somma  diligenza  ed  inde- 
«  fessa  fatica.  »  Ed  a  pagina  118:  «  Mosè  ricevette  da  Dio  la  vera  esposi- 
«  zione  della  Legge  che,  per  tradizione,  da  Mosè  ai  settanta  Seniori  e  da 
«questi  ai  loro  successori  fu  rivelata.  Donde  anche  prese  il  nome  di 
«cabalistica.  Al  tempo  di  Esdra  essa  fu  scritta  in  molti  libri  che  si 
«chiamano  i  libri  della  Cabala.  I  quali  libri  io  con  somma  spesa  mi 
«  procurai  (giacché  gli  ebrei  non  vogliono  comunicarli  ai  cristiani)  e  di- 
«  ligentemente  lessi.  »  Quel  prezzo  poi  variamente  si  riferisce  da  varii. 
Ma  nella  vita  scrittane  dal  nipote  (pag.  G)  si  legge  in  generale  che:  «  mi 
<  sovviene  avermi  detto  lo  stesso  mio  zio,  che  fin  allora  egli  aveva  già 
«spesi  settemila  scudi  d*oro  nella  compera  di  Hbri  d*ogni  letteratura.  » 
£  poco  dopo  (pag.  119  della  sua  Apologia):  «  Questa,  dice,  è  la  prima  e 
(  vera  Cabala  della  quale  credo  aver  io  pel  primo  tra  i  latini  fatta  esplicita 
r  menzione:  ed  è  quella  di  cui  parlo  nelle  mie  Conclusioni  (Tesi).  Le  quah 
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«  Stabilendo  io  contro  gli  ebrei,  non  so  come  questi  Maestri  abbiano  potuto 
4c  averle  come  sospette  in  fede.  »  E  benché,  per  difendere  le  sue  Tesi  dalle 
censure  romane  e  dimostrare  T  autenticità  di  quei  suoi  libri  cabalistici  da 
lui  comprati  come  esdrini  od,  almeno,  r antichità  della  Cabala,  il  buon 
Pico,  secondo  che  poi  fecero  infiniti  altri  fino  al  Drach,  invochi  molle 
testimonianze  di  SS.  Padri  ed  anche  di  San  Paolo,  confessa  però  scbiet- 
tamcnte  (p.  119)  che,  non  nominando  mai  la  parola  Cabala,  sempre  gli 
scrittori  da  lui  citati  si  contentano  di  dire  in  generale:  «  Così  dicono 
^  gii  ebrei:  oppure:  Questo  è  il  parere  dei  maestri  (Rabbini):  o:  come 
«  dice  l'antica  tradizione:  »  riducendo  poi  in  fine  egli  stesso  la  Cabala 
2\X Interpretaj!Ìone  anagogica.  Scrive  infatti  (pag.  US)  che:  «  è  da  sa- 
«  pere  che  questa  esposizione  (cabalistica)  della  Bibbia  equivale  a  quella 
«  che  noi  diciamo  anagogica.  »  La  quale  interpretazione  anagogica  es- 
sendo sempre  stata  nota,  usata  e  lodata  nell'antica  e  nella  nuova  Chiesa, 
resta  che,  per  confessione  dello  stesso  Pico,  egli  non  iscoperse  già  T in- 
terpretazione anagogica,  che  non  aveva  bisogno  di  essere  scoperta,  ma 
quella  speciale  cabalistica  e  propriamente  rabbinica,  che  era  difatto  rì- 
masa  fin  allora  sempre  ignota  al  mondo  cristiano. 

Dove  potrà,  forse,  parere  a  taluno  malagevole  il  porre  d'accordo  quanto 
finora  Pico  ed  i  suoi  contemporanei  ci  dicono  sopra  Tessere  slato  egli 
il  primo  a  scoprire  e  divulgare  la  Cabala,  con  quello  che  lo  stesso  Pico 
ci  narra  a  pag.  82  della  sua  Apologia,  scrivendo  che:  «  questi  libri  (ca- 
«  balistici)  Sisto  IV  predecessore  del  vivente  Innocenzo  Vili  con  nns- 
«  sima  cura  e  studio  procurò  che  fossero  tradotti  in  latino  per  pubblica 
<  utilità  della  nostra  fede.  E  quando  mori,  già  ne  erano  stati  tradotti 
«  tre.  »  Or  essendo  Sisto  IV  morto  nel  1484,  cioè  due  anni  prima  che 
il  Pico  nel  1486  venisse  a  Roma  a  promulgare  le  sue  Tesi  sotto  Inno- 
cenzo Vili,  e  dovendosi  supporre  che  già  da  alcuni  anni  Sisto  IV  avesse 
avuti  quei  libri  e  dato  l'ordine  di  tradurli:  da  ciò  stesso  si  fa  evidej)te 
che  non  il  Pico,  in  tal  caso,  ma  Sisto  IV  e  parecchi  letterati  avrebbero 
prima  di  lui  scoperta  la  Cabala.  Ma  erano  poi  veramente  cabalistici,  o 
non  piuttosto  talmudici,  quei  libri,  dei  quali,  del  resto,  il  Pico  non  ci 
riferisce  né  il  titolo,  né  l'autore,  né  i  traduttori?  E  non  è  anche  pro- 
babilissimo che,  non  avendo  mai  il  Pico  visti  quei  libri,  abbia  nondi- 
meno udita  la  cosa  in  Roma  vagamente  e  riferitala  a  propria  difesa,  op- 
ponendo quasi  l'autorità  del  morto  Sisto  IV,  che  faceva  tradurre  la  Cabala 
per  utilità  della  fede,  a  quella  del  vivente  Innocenzo  Vili  che  per  la  mede- 
sima utilità  la  condannava?  Per  fermo  nessuno  vide  mai  quei  libri  cabali- 
stici fatti  tradurre  da  Sisto  IV:  i  quali,  del  resto,  se  anche  sono  mai  esistiti, 
poterono  anche  perire  nel  sacco  dato  dai  Luterani  del  Borbone  alla  Biblio- 
teca ed  all'Archivio  Vaticano.  Al  quale  proposito  il  Seldeno  nel  capo  IO 
7>  Synedriis  ébrcorum  (pag.  1003  dell'edizione  di  Francfort  16961: 
«  credo,  dice,  che  non  solo  i  settanta  libri  (di  Esdra  comperati  da  Pico) 
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«  ma  anche  ì  tre  che  il  Pico  dice  fatti  da  Sisto  IV  tradurre  in  latino, 
«  forse  j)erchè  troppo  bene  nascosti,  più  non  si  trovano  in  nessun  luogo:  » 
se  pure  si  sono  mai  trovati  a  questo  mondo.  Ed  avendo  Giacomo  Gaf- 
farel,  gran  cabalista  ed  anche  impostore  del  secolo  XYII,  osato  pubbli- 
care un  suo  Catalogo  dei  codici  manoscritti  cabalistici  dei  quali  si 
servì  Pico  della  Mirandola.^  e  recarne  ancora  alcuni  estratti  o,  come 
egli  dice,  deflorazioni;  da  taluna  di  queste  stesse  sue  citazioni  appunto 
ben  dimostrò  il  Seldeno  (pag.  1003-4)  trovarsi  esse  in  libri  rabbinici  citati 
dal  Pico  come  esdrini  e  da  lui  perciò  pagati  a  caro  prezzo,  ma  scritti 
in  verità  da  Rabbi  Menahem  da  Recanati  nel  secolo  XIII  delibera  cri- 
stiana. Ad  ogni  modo,  checché  sia  della  verità  della  notizia  dataci  dal 
Pico  sopra  quei  tre  libri  fatti  tradurre  da  Sisto  IV,  rimane  sempre  vero 
che,  essendo  essi  sempre  rimasi  ignoti,  tranne  che  ai  supposti  e  scono- 
sciuti traduttori,  ben  potè  dire  il  Pico,  e  con  esso  lui  tutti  i  suoi  con- 
temporanei, che  primo  egli  tra  i  latini  aveva  scoperta  e  divulgata  la 
Cabala. 

Vero  è  che  il  Drach,  a  pagina  XXXII  della  sua  Notizia  sopra  la 
Cabala  premessa  al  Volume  2*  delle  sue  Armonip^  scrisse  che  :  «  Nel 
«  secolo  XV  Pico  e  Paolo  Ricci  rivelarono  per  i  primi  al  monlo  cristiano 
«  l'esistenza  della  Cabala;  »  dividendo  cosi  questa  gloria  fra  un  cristiano 
ed  un  ebreo*  convertito.  Il  che  fa  anche  il  Reuclino  nel  libro  3®  (pag.  LII 
dell'edizione  di  Tubinga  1513)  del  suo  dialogo  Da  arte  cabalistica^  ^' 
nendo  in  bocca  all'ebreo  Simone,  uno  degh  interlocutori,  l'asserzione  che: 
«  la  cabala  fu  ignota  fìnora,  specialmente  ai  romanamente  dotti  [romane 
«  doctis):  tranne  alcune  poche  cose  che  in  questi  anni  passati  Pico  Conte 
«  della  Mirandola  e  Paolo  Ricci  una  volta  nostro  (quomdam  noster  cioè 
«  ebreo)  hanno  pubblicate.  »  Ma  siccome  fìn  allora  nessun  ebreo,  per 
quanto  convertito,  mai  non  aveva  divulgato  ai  cristiani  nulla  di  appar- 
tenente alla  Cabala  ;  cosi  il  fatto  veramente  si  è  che  anche  Paolo  Ricci 
non  la  manifestò  che  dopo  Pico  della  Mirandola.  Non  già,  infatti,  nel 
secolo  XV,  come  scrive  il  Drach,  cioè  prima  del  1501,  né  prima  del 
Pico  morto  (in  dal  1494,  ma  nel  secolo  XVI  ben  innollrato  scrisse  il 
Ricci  copiosamente  e  dottamente  sopra  la  Cabala.  E  benché  nessuno  dei 
suoi  biografi,  dall'Adami  (Vitae  germanorum  medicorum)  fino  al  Bayl 
ed  a  noi,  ci  abbia  saputo  ragguagliare  dell'anno  preciso  della  sua  nascita 
e  morte,  sapendosi  nondimeno  che  l'una  delle  sue  opere  più  note  De 
coelorum  animatione  fu  da  lui  stesso  edita  in  Parigi  nel  1571,  ben  da 
ciò  stesso  si  vede  che  egli  non  potè  scrivere  che  molto  dopo  il  Pico: 
il  quale  fìn  dal  1486,  cioè  ottantacinque  anni  prima,  aveva  già  promul- 
gate io  Roma  le  sue  Tesi  sopra  la  Cabala. 

Dove  è  mirabile  certamente  e  degno  di  considerazione  questo  fatto: 
che  essendosi  sempre  trovati  in  ogni  secolo  degli  ebrei  anche  dottissimi, 
i  quali  si  convertirono  alla  fede  cristiana,  nessuno  mai  abbia  fiatato  di 
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questa  cabala  coi  cristiani.  Laddove,  invece,  appena  che  Pico  la  scoperse 
e  divulgò,  fu  subito  nel  mondo  come  un'  inondazione  o  pestilenza  di  libri 
cabalistici  che  pullularono  e  trassero  fuori,  non  si  sa  come,  da  tutte  le 
parti  in  Italia,  in  Germania,  in  Francia  e  dapertutto.  Né  quest'inondazione 
si  ha  da  attribuire  airinvenzione  della  stampa.  Giacché  anche  per  Finnanzi 
erano  noli  ai  cristiani  non  solo  tutti  gli  autori  greci  e  latini,  che  ora 
abbiamo  e  molti  ancora  che  ora  non  abbiamo  più  per  essersene  perduti 
i  codici  manoscritti,  ma  gli  slessi  scrittori  talmudici  e  rabbinici  Si  sa, 
infatti,  per  esempio,  che  Nicolò  da  Lira,  detto  il  Lirano,  il  quale,  morto 
nel  1340,  scrisse  molto  prima  delF  invenzione  della  stampa  il  suo  gran 
commento  sopra  la  Bibbia  e  che,  se  non  nacque,  come  alcuni  credono, 
da  ebrei  convertiti,  fu  per  fermo  dotto  neir  ebraico  e  nei  libri  ebrei  quanto 
qualsiasi  Rabbino,  si  serve  continuamente  nei  suoi  commentì  dei  com- 
mentatori Rabbini  per  quanto  riguarda,  s'intende,  Terudizione  e  rantichità. 
E  non  mancano  molti  che  pretendono  che  il  Lirano  abbia  copiata  pressn 
che  tutta  la  sua  erudizione  da  commentatori  rabbini.  Ma  né  egli,  né  v^^run 
altro  prima  del  Pico,  accennarono  mai  alla  Cabala  ed  ai  libri  cabalistiri. 
E  ciò  benché  fosse  noto  il  Talmud.  Infatti  Gregorio  IK  ordinò  nel  1230 
che  ne  fossero  arsi  tutti  i  Volumi:  e  lo  stesso  volle  Innocenzo  IV 
nel  1344  molto  prima  dell'invenzione  della  stampa.  Ma  dei  libri  cah*)- 
listici  nessuno  mai  aveva  udito  parlare  prima  del  Pico:  né  perciò  si 
trovano  se  non  che  dopo  di  lui  condannati  col  loro  espresso  nome  <]i 
cabàlisUcL  L' essere  poi  questi  sbucati  fuori  tutti  quasi  in  una  volta  ed 
in  tante  parli  ed  in  tanto  numero  appena  che  si  vide  scoperto  il  segreto 
e  si  attirò  sopra  di  quello  T attenzione  degli  eruditi,  dimostra  parimente 
che  tanto  più  gelosamente  custodito  doveva  prima  essere  il  segreto  di 
quei  libri  presso  gli  ebrei  anche  convertiti,  quanto  più  grande  si  vide  poi 
che  era  il  numero  di  quei  libri  e  delle  persone  che  li  possedevano.  E 
quanto  agli  ebrei  non  convertiti  ben  si  intende  il  motivo  che  lor  faceva 
custodirne  il  segreto.  Ma  quanto  agli  ebrei  convertiti,  due  cose  in  prìm^ 
luogo  sono  certe.  La  prima,  che  nessuno  ne  Rato  prima  di  Pico  della 
Mirandola.  La  seconda,  che  tutti  coloro  che  dopo  lui  scrissero  della  Cabala 
da  Paolo  Ricci  fino  al  Drach,  riprovarono  bensì,  com'è  naturale,  tutto 
ciò  che  vi  è  di  anticristiano;  ma  insieme  sostennero  che  vi  é  una  Cabala 
buona  e  santa;  secondo  che  del  resto  sostenne  anche  pel  primo  Pico  delh 
Mirandola  e  dopo  lui  moltissimi  cristiani.  Il  che  ci  pare  potersi  sostener* 
soltanto  quando  si  vogUa  impropriamente,  inutilmente  e  forse  anche  irre- 
verentemente,  chiamare  col  nuovo  e  rabbinico  vocabolo  di  Càbala^  quelh 
che  tutti  gli  stessi  ebrei  del  Vecchio  Testamento  ed  i  cristiani  del  Nuovo 
chiamarono  sempre  propriamente  Tradisione^  Rivelazione,  Interpreta- 
zione  mistica  ed  andate  dicendo.  Come  poi  sia  accaduto  il  fatto  che  niun 
ebreo  né  anche  convertito  abbia  mai  manifestata  ai  cristiani  la  Cabala 
prima  di  Pico  della  Mirandola,  se  non  si  vuol  dire  (cosa  per  sé  possibile 
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ì  difficile  a  credere)  che  nessuno  di  loro  la  conoscesse,  bisognerà  dire 
cce  che,  non  vedendo  di  ciò  nessuna  utilità  per  i  cristiani,  vi  vedessero 
rece  grandi  pericoli  pei  loro  connazionali.  La  quale  è  appunto  la  ragione 
egata  da  Neofìto  exrabbino  moldavo  per  ispiegare  lo  stesso  fatto  a 
>posiio  dell'uso  rituale  del  sangue  cristiano  nella  moderna  sinagoga, 
rive  infatti  in  quel  suo  libretto  già  da  noi  altrove  più  volte  citato  che: 
tfolti  vi  furono  che  nati  ebrei  si  convertirono  alla  religione  cristiana. 
:!]ppure  nessuno  scrisse  né  parlò  mai  di  questo  barbaro  segreto  del 
uingue.  Io  suppongo,  parlando  degli  ebrei  convertiti,  che  ciò  facciano 
Ma  perchè  realmente  non  conoscono  il  segreto,  sia  perchè...  temono  che 
ie  i  cristiani  venissero  a  conoscere  che  gli  ebrei  ammazzano  i  cristiani 
Q  forza  di  questo  mistero,  forse  essi  ricuserebbero  di  riceverli  nella 
lede  cristiana.  E  per  questa  carità  mal  intesa  avranno  forse  taciuto 
|ues!o  barbaro  mistero.  » 

Dirà  taluno  che  almeno  si  trovò  un  ebreo  che  manifestò  la  Cabala 
i  suoi  libri  al  Pico  della  Mirandola.  Ma  è  da  sapere  che  chi  tradì 
si  r  uso  e  la  legge  della  sua  nazione,  oltre  air  essersi  lasciato  corrom- 
pe dairoro  del  Conte  Pico  ed  avere  pretesi  da  lui  giuramenti  di  se- 
eto,  dovette  anche  supporre  di  aver  da  fare  con  chi  mai  non  sarebbe 
ascilo  da  sé  solo  a  leggere  ed  interpretare  quegli  illeggibili  ed  oscu- 
limi litirì.  Dei  quali  cosi  parla  il  Drach  a  pagirìa  XXV  della  sua 
otìaia  della  Cabala,  in  nota.  «  L'oscurità  dello  stile  cabalistico  è  tale, 
che  la  maggior  parte  degli  stessi  Rabbini  non  intendono  il  Zohar  che 
è  il  codice  principale  della  teologia  mistica.  Lo  Scaligero  nella  sua  let- 
tera 136  aflferma  che  ai  suoi  tempi  ben  pochi  erano  in  Europa  gli  ebrei 
che  fossero  nel  caso  di  saper  ispiegare  questo  libro.  Plantavizio,  che 
a\ea  avuto  per  maestro  d'ebraico  il  celebre  Filippo  di  Aquino,  dichiara 
che  egli  non  ne  aveva  trovato  né  anche  uno.  Il  Wagenselio  si  versato 
Della  letteratura  rabbinica  dovette  ricorrere  al  Rittangel  per  farsi  tra- 
durre un  passo  del  Zohar  perchè,  dice  egli  (Tela  ignea  Tomo  /• 
jag.  3o3J,  io  non  sono  Edipo.  Il  Knoorr  di  Rosenrhot  assistito  da 
Bo  ebreo  ebbe  il  coraggio  di  porsi  a  questo  studio  non  atterrito,  dice, 
iàir  incredibile  difficoltà  di  quello  stile  né  dagli  astrusissimi  invo- 
iucri  di  enimmi  dei  quali  è  pieno,  »  Le  quali  cose  egli  dice  più  a 
iQgo  e  più  in  generale  di  tutti  i  libri  cabalistici  a  pag.  XXIX  del 
M.  l^  Cosicché  egli  stesso  a  pag.  XII  del  voi.  !<>:  «  non  si  riesce,  dice, 
a  capire  come  mai  il  Conte  della  Mirandola,  che  primo  tra  i  cristiani 
si  cacciò  nel  labirinto  della  cabala  ebraica,  sia  riuscito  ad  acquistare 
una  si  perfetta  conoscenza  di  tutte  le  parti  di  questa  scienza  si  vasta 
e  sì  difficile  a  cagione  deir oscurità  dei  libri  che  ne  trattano:  tanto 
che  molti  rabbini  non  ne  sanno  niente;  perchè  i  cabalisti  non  vi  vogliono 
iniziare  che  sceltissimi  adepti,  i  quali  oltre  ad  un'  età  matura  debbono 
anche  riunire  molte  condizioni  che  sono  enumerate  nel  Talmud.  »  R 
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dunque  ben  naturale  che  queir  ebreo,  che  abbacinato  dallo  sptan 
deiroro  mirandolano  vendette  al  Conte  quei  libri,  e  non  ne  capiva 
niente  egli  medesimo,  fosse  perciò  anche  persuasissimo  che  molto 
ne  avrebbe  mai  capito  niente  il  compratore. 

Ma  checché  sia  di  questo,  giova  il  toccare  qui  brevemente  quiDlo 
Pico  stesso  narra  di  questi  suoi  studii  cabalistici  in  varii  luoghi 
sue  lettere.  Ed  è  in  primo  luogo  graziosa  la  letterina  (pag.  244  del  VoL 
delle  Opere)  dove,  da  Ferrara,  egli  dà  al  suo  nipote  Gian  Francesco  ; 
poi  ne  scrisse  la  vita  premessa  alle  sue  opere)  la  prima  notizia  della 
scoperta.  «  Che  io  (dice)  non  ti  abbia  finora  scritto,  ecco  il  perchè. 
«  capitarono  qui  nelle  mani  certi  libri  ebrei,  nei  quali  studio  gii  da  ui 
«  settimana  giorno  e  nolte  assiduamente,  cosichè  ormai  mi  vi  sodo  acci 
«  cato.  Sta  per  partire  tra  venti  giorni  un  ebreo  siciliano  che  li 
«  E  finché  io  non  me  ne  sarò  distrigato  tu  non  devi  sperare  da  ine 
«  anche  una  sillaba  :  giacché  io  non  posso  lasciarli  un  momento  affii 
«  non  partano  prima  che  io  li  abbia  esaminati  bene  tutti...  Sta  saQO.Teflà 
«  Dio.  Ed  ogni  giorno  pensa  che  devi  morire.  >  La  stampsi  pooe  la  dm 
di  Ferrara  1492.  Ma  é  certamente  il  1482:  sapendosi  (Vedi  TomolVddlii 
Biblioteca  Modenese  del  Tira  boschi,  dove  parla  del  Pico)  che  egli 
giunse  nel  1479  e  ne  partì  appunto  il  1482  od  in  quel  torno  nella  sua  eli 
di  circa  venti  anni:  quattro  anni  prima  che  nel  1486  promulgasse  pfli 
in  Roma  le  sue  celebri  Conclusioni  o  Tesi  sopra  la  Cabala.  Come  poi 
chiamasse  quest'  ebreo  non  si  può  certamente  dedurre  da  ciò  che  riferi 
il  suo  nipote  Gian  Francesco  nella  lettera  che  scrisse  al  Pagnini  ({>ag.8$i 
del  Voi.  II  delle  Opere  del  Pico)  dicendo  che  :  «  presi  per  maestro 
«  ebraico  Isacco  figliuolo  di  quel  locana  che  era  stato  il  maestro  di  itti 
«  zio.  »  Ma  che  quell'ebreo  siciliano  sia  stato  quegli  che  gli  veudellBt 
caro  prezzo  i  libri  cabalistici  che  Pico  credette  di  Esdra,  benché  non  eoni 
dicerto,  sembra  però  molto  probabile  da  ciò  che,  in  una  lettera 
data  (pag.  249  del  Voi.  citato)  egli  scrive  dalla  Fratta,  luogo  del  Fer- 
rarese, a  Marsilio  Ficino,  dicendo:  «  Dopoché  per  un  mese  giorno  e  DOtH 
«  studiai  la  lingua  ebraica  (dal  Socana),  mi  sono  messo  tutto  air  arabici 
«  ed  alla  caldaica.  E  mi  spinsero  a  ciò  quasi  per  forza  certi  hbri  chl^ 
«  certamente  per  divino  consiglio,  mi  sono  giunti  alle  mani.  Sono  liM 
«  caldaici;  se  pure  sono  libri  e  non  tesori  (7i  aveva  infatti  pelati  e(M 
«  un  tesoro)  di  Esdra,  di  Zoroastro,  di  Melchiared  ed  oracoli  di  Magi.  Ti 
«  é  una  interpretazione,  breve  s)  e  difficile,  ma  misteriosa  della  sapìeofl 
«  dei  caldei.  Vedi,  o  Marsilio,  quanti  non  isperati  tesori  mi  caddero  io 
«  grembo.  Perché  non  mi  crederò  io  ora  in  possesso  della  Cornocopiif 
«  Sto  ora  tutto  immerso  in  questo  studio;  che  mi  ofTre  la  vera  imoii- 
«  gine  della  futura  gloria  che  in  noi  si  rivelerà.  »  Dalle  quali  eotaai- 
stiche  espressioni,  da  noi  anche  alquanto  abbreviate  nella  traduzione,  ben 
si  scorge  V  ardore  del  buon  Pico  per  quegli  studii  ed  il  gran  frutto  che 
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lovers^liene  pervenire.  E  gli  provenne  di  fatto  ."giacché,  disilluso  ma 
ito  dalla  condanna  che  poi  ad  alcune  sue  tesi  cabalistiche  toccò  in 
il  ingej^noso  di  Giacomo  Leopardi  anche  perchè  virtuoso,  si  diede 
alla  vera  e  soda  pietà  e  visse  e  mori  da  piissimo  cristiano, 
lo  poi  al  segreto,  con  cui  gli  fu  o  da  queir  ebreo  siciliano  o  da 
altro  comunicata  la  Cabala,  è  da  leggersi  la  lettera  ad  un  amico 
he  si  legge  a  pag.  261,  scritta  dalla  Fratta  il  10  novembre 

poco  prima  della  sua  partenza  per  Roma.  «  Ti  scriverei  più 
antemente  (dice)  sopra  quanto  mi  chiedi  se  avessi  qui  i  miei 
cioè  i  miei  libri,  che  già  precedettero  a  Roma  il  loro  padrone 
orrieri  (antiambuìones).  Ed  io  stesso  ti  scrivo  già  cogli  stivali 
into  di  partenza...  Mi  chiedi  l'alfabeto  caldaico:  ma  sappi  che 
ile  (era  forse  il  nome  dell  ebreo  siciliano?)  non  mi  volle  in- 
'  la  lingua  caldaica  se  prima  non  gli  avessi  espressamente  giu- 
le  non  T avrei  insegnata  a  nessun  altro.  Del  che  ti  può  rendere 
niaiiza  il  nostro  Girolamo  Benivieni;  il  quale,  essendosi  per  caso 
Mto  mentre  egli  mi  faceva  scuola,  Mitridate  furibondo  lo  cacciò 
m^ndo  invece  T  alfabeto  arabo.  »  E  lo  stesso  anno  1486,  essendo 
to  di  partire  per  Roma  a  promulgarvi  la  sua  scoperta  della 
1  ir>  (li  ottobre  da  Perugia  (pag.  255)  scrivendo  ad  Andrea  Cor- 
rhino:  «  Sappi  (dice)  che  dopo  molla  fatica  ed  indefessi  studii 
i  la  lingua  ebrea  e  la  caldaica  ed  ora  studio  Taraba:  e  ciò 
ìroprio  di  un  Principe...  Presto  andrò  a  Roma  e  vi  passerò  l'in- 
Di  colà  sentirai  forse  quanto  abbia  profittato  il  tuo  Pico  colle 
ìtemplazioni  nella  vita  ombratile  e  sedentaria:  e  (forse  parlo 
0  arrogante)  quanto  manchi  dell'altrui  aiuto  letterario  quella 
love  tu  mi  dici  che  troverò  abbondanza  di  uomini  dotti.  »  Tutta 
Itera  del  resto,  la  quale  è  assai  lunga,  ribocca  anche  troppo  di 
[iterie  molto  più  scusabili  in  un  Pico  della  Mirandola  che  poi 
istetie,  anzi  si  umiliò,  obbedì  e  visse  e  mori  piissimamente,  che 
ìicompreso  Giacomo  Leopardi  che,  con  minore  ingegno,  scienza, 
b'itorarii,  si  avvili  subito  ai  primi  scontri  e  si  professò  ateo, 

♦^  nemico  del  genere  umano  perchè  non  tutti  s'inchinavano  dì- 
suo  genio.  Molto  più  modesta  e  degna  di  Pico  è  la  letterina 
a  ;pag.  2'i8;  che  egli  scrisse  dalla  Fratta  a  Taddeo  Ugolino 
ì  sul  partire;  dove  dice:  «  Conscio  della  mia  pochezza,  non  oso 
mi  ria  me  nulla.  Ma  il  clemenlissimo  Padre  dei  lumi,  come 
Tii  diede  di  che  gli  uomini  potessero  sperare  qualche  cosa,  così 
*onnNlerà  nel  futuro.  Parto  per  Roma  dove  daremo  saggio  dei 
luilii  anche  con  pericolo.  (De  nosiris  studiis  periculum  vel  eu/m 
9  facfcmns.)  Se  riusciremo  in  qualche  cosa,  di  Dio  è  il  merito.  A 
e  grazie.  S»^  in  qualche  cosa  mancheremo,  la  colpa  sarà  nostra.  » 
)sa  poi  gli  accadesse  in  Roma,  lo  vedremo  in  altra  corrispondenza. 
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II. 

COSE  STRANIERE 

FRANCIA  —  1.  La  Ropubblica  Gambcltìana  alle  prese  coi  Comanardi;  eVoriniia}' 
zione  dì  questi  —  2.  Disegni  di  legge  sulla  revisione  della  costituzione  e  le  assoda* 
zioni  ;  difesa  della  libertà  di  associazione  e  lega  per  ottenere  dal  GoTpmo  Tippi»' 
vazione  delle  due  leggi  proposte  al  parlamento  —  3.  Dimostrazioni  comunarée; 
saccheggio  di   parecchie  botteghe;  cartucce  e  cassette  di    dinamite",  prPcaoiMl 
prese  dalla  polizia  ;  grande  apparato  di  forza  ;  arresto  di  Luisa  Michel  —  i  L'or- 
ganizzatore delle  dimostrazioni  comunarde,  JofTrin,  venuto  in  sospetto  e  in  Qf|ii 
a' suoi  colleghi  —  5. 11  Comunismo  si  va  infiltrando  nell'esercito  —  6.  la  sommoisi 
nel  Liceo  Jjouia  le  Gratid  —  7.  L'ateismo  nelle  scuole  e  il  Manuale  civile  di 
P.  Bert  —  8.  Li  condanna  del  detto  Manuale  emanata   dalla  S.  Congrcf^òoK 
deir  Indie/»,  e  persecuzione  contro  i  Vescovi  e  i  Parrochi  che  la  pubblicarono,  e 
i  cattolici  che  l'accettarono  —  9.  La  Francia  sgovernata  dalla  massoneria  — 10. Sfoni 
de'callolici  francesi  per  salvare  la  religione  e  la  patria  —  11.  DeploraUlc  sJaio 
delle  finanze  francesi  —  12.  Smania  repubblicana  di  nuove  conquiste  e  spediziooe 
al  Tonchino  —  13.  Vita  battagliei-a  della  Repubblica  —  14.  Attacchi  delta  sumpa 
francese  contro  l'Italia  —  15.  Le  Suore  di  carità  e  i  cappellani  cacdati  dagli 
spedali,  e  proteste  dell'arcivescovo  di  Parigi  e  del  conte  di  Chambord  —  16.1lorte 
dì  Luigi  Veuìllot. 

1.  Dopo  di  aver  toccato  abbastanza  nei  passati  quaderni  delle  cose 
patrie,  ragion  vuole  che  diamo  nel  presente  un  cenno  di  quelle  de' nostri 
vicini,  de' quali  tuttavia  i  nostri  lettori  ignorar  non  possono  le  vicende, 
sì  lEilta  ne  suona  dappertutto  la  fama.  I  continuatori  dello  spìrito  e  delb 
politica  Gambettista,  che  si  pensavano  di  avere  messa  in  salvo  la  sdru- 
cita nave  della  loro  repubblica  colla  prigionia  del  Buonaparte  e  Tespal- 
sionedei  Principi  Orleanesi  dair esercito,  trovaronsi  tosto  di  fronte  a  uo 
altro  e  ben  più  terribìl  nemico  che  non  dà  tregua  né  alla  Repubblica  oè 
a  verun  altra  forma  di  governo.  I  comunardi,  imbaldanziti  per  gli  ottenuti 
successi  contro  i  napoleonidi  e  i  realisti,  incominciarono  fin  dai  primi  di 
marzo  la  loro  campagna  contro  quel  simulacro  di  Repubblica  che  viene 
rappresentato  dai  successori  e  discepoli  del  Gambetta.  L*  esercito  radicale 
oggi  colà  dividesi  in  tre  classi,  e  sono,  i  Bianchisti,  i  Collettivisti  e  ^ 
Anarchici.  Di  queste  le  prime  due  vogliono  un  Governo  comunardo,  dm 
che  sia  Governo,  e  soltanto  la  terza  ha  per  programma:  nessun  Governo. 
Il  flne  di  quest'ultima  classe  di  comunardi,  che  sventuratamente  è  b 
più  numerosa,  è  distrugger  tutto;  e  poiché  avramio  tutto  disfatto  e  an- 
nientato, ognuno  potrà  vivere  a  suo  talento,  senza  dipendere  da  verona 
Lo  stato  selvaggio  puro  e  semplice,  ecco  il  loro,  ideale,  ed  ecco  ove 
vanno  a  parare  tutti  i  loro  assalti  contro  la  società  e  il  Governo.  Essi 
dividonsi  a  Parigi  in  39  gruppi  che  hanno  orribili  dencminazioni,  m 
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!  al  fine  che  si  propongono  e  ai  mezzi  acquali  danno  di  mano. 
Ilasi  la  Vengeance  anarchiqtie,  un  altro  la  Nitro-glycerine, 
via.  Il  loro  organo  principale  è  la  Battaille,  di  cui  si  tirano 
35  mila  copie,  si  grossa  è  nella  capitale  della  Francia  Torda 
iella  rivoluzione  comunarda  e  nichilista!  Nel  linguaggio  di 
naie  Tistesso  radicalissimo  Rochefort  è  un  reazionario;  i  re- 
puro  sangue,  sono  miserabili  opportunisti;  i  sinistri  più  ar- 
e  seggono  in  parlamento,  sono  un  branco  di  arpie.  Ciascun 
ppi  ha  per  luogo  di  convegno  la  sua  sala,  il  suo  cafTè  o  la 
I,  ove  si  tengono  discorsi  e  propositi  da  disgradarne  gli  an- 
eli'America  e  deirOceania.  Là  si  concertano  i  meetings  e  le 
ni  di  piazza,  e  si  combinano  gli  attentati,  coi  quali  intendono 
si  la  via  al  finale  trionfo.  Le  tre  classi  di  comunardi,  divise 
in  molti  punti  del  loro  programma,  trovansi  però  sempre 
gni  volta  che  trattasi  di  eccitare  tumulti  e  sommosse.  Se  uno 
a  cartucce  di  dinamite,  o  bombe,  gli  altri  si  crft:1ono  in  dovere 
e  se  taluno  viene  a  cader  nelle  ugne  della  polizia,  i  buoni 
•ttansi  a  liberamelo,  ovvero  a  vendicarlo.  La  solidarietà  è  per 
vere,  e  di  qui  dipende  il  tanto  arrabattarsi  che  fanno  per 
I  Governo  l'amnistia  ai  condannati  di  Montceau-les-mines. 
^i  fecero  eziandio  promotori  di  due  disegni  dì  legge  che  furono, 
ni  giorni  di  marzo,  proposti  al  parlamento,  ma  non  approvati. 
rJava  la  revisione  della  costituzione,  e  Taltro  una  nuova  legge, 
azioni.  L' intento  dei  promotori  di  questi  due  disegni  di  legge 
ì  dai  loro  discorsi,  e  dalla  scuola  politica  a  cui  appartengono, 
ire  dalle  leggi  fondamentali  della  Francia  Y  ultimo  vestigio  di 
IO  che  tuttor  vi  rimane,  e  con  una  nuova  legge  sulle  asso- 
ttere  per  sempre  al  bando  tutte  le  società  o  congregazioni 
che  parve  tale  enormità  all'  istesso  Giulio  Simon,  cui  ninno 
auserà  di  clericalismo,  che  tolse  a  difendere  a  spada  tratta  la 
ssociazione  anche  a  favore  delle  Comunità  religiose;  e  disse 
^orso  verità  che  seppero  assai  ostiche  ai  radicali  della  sinistra, 
urtiamo  per  saggio  alcuni  tratti  che  togliamo  dall'egregia 
'olica  nel  suo  numero  9  di  marzo,  insieme  co' suoi  commenti, 
il  ministro  Baccelli. 

nor  Tolain,  che  accusava  la  Chiesa  cattolica  ed  il  clero  di 

progresso,  Giulio  Simon  domandava  in  virtù  di  qual  legge 

Q  positiva  una  società,  che  sia  civile,  possa  impedire  che 

i  voti  che  crede,  sottoponga  la  sua  volontà  ai  sacrifizi  che 

radano  »;  e  soggiugneva:  «  Io  penso  però  che  quello  che  voi 

nei  religiosi  sia  non  il  sacrifizio  che  essi  fanno  della  loro 

la  loro  azione.  È  questa  che  vi  dà  fastidio!  {Benissimo/ 

luanto  a  me,  vecchio  universitario,  che  ho  la  passione  del- 
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r  università,  desidero  che  questa  splenda  non  per  1* oppressione 
concorrenza,  ma  per  i  suoi  meriti  (Benissimo!).^ 

<  Fra  le  azioni  poi  de*  religiosi,  quella  che  più  \\  ferisce  è  ehe 
esercitino  T  insegnamento.  Ma  tutti  gli  uomini,  colla  loro  vita,  insegnai 
e  chi  più  vive  più  insegna  (Applausi).  Ed  il  prete  ed  il  frate 
quelli  che  insegnano  più  ostensibilmente,  perchè  il  loro  stesso  abito  è 
insegnamento.  Voi  sapete  meglio  di  me  trovarsi  fra  i  preti  as 
storici  e  pedagoghi  ammirabili.  »  Ciò  forse  ignora  Guido  Bacedli, 
nella  sua  relazione  sulle  scuole  di  comphmenio  accusa  i  preti  di 
saper  insegnare,  di  schiacciare,  la  volontà,  di  consumare  T anima,  et 
melensaggini  insi^parabili  dalle  teste  piccole. 

Ma  poiché  abbiamo  chiamato  T  attenzione  di  (xuido  Baccelli,  sealt 
egli  ancora  queste  altre  parole  che  fanno  per  lui,  né  egli  avrebbe  boom 
grazia  a  disdirle,  perchè  vengono  da  chi  potrebbe  essergli  maestro  i 
abbiccì:  —  «  Certo,  i  preti,  proseguiva  G.  Simon,  resistono  alle  teoden» 
che  trovano  essere  cattive.  »  Per  esempio,  resistono  air  inseguameatl 
ateo,  ai  professori  scandalosi,  ai  preti  spretati  ed  ai  ministri  che  li  pro- 
muovono. «  Ma  il  resistere  in  casi  siffatti,  è  Giulio  Simon  che  partile 
dovere  di  tutti:  né  per  ciò  si  può  dire  che  i  preti  avversino  il  progresBOi 
È  forse  progresso  cadere  nelF abisso?  »  (Applausi  a  destra  e  al  oenin)' 

Non  basta;  senta  ancora  T onorevole  Baccelli:  «  Si  vedono  lediffiodtà 
che  vengono  da  una  parte,  e  non  si  guarda  alle  difQcoltà  che  veopii 
dall'altra.  Non  si  crede  air  incendio  neppur  quando  la  casa  brucia.»- 
Le  quali  parole  non  quadrano  meno  al  falso  repubblicanismo  di  Fraociii 
che  al  falso  liberalismo  d'Italia,  de' quali  non  è  facile  decidere  chi  li 
vinca  per  insensatezza  e  cecità.  » 

Per  ottenere  T  approvazione  delle  proposte  leggi,  e  di  altre  simili  t 
queste,  si  è  recentemente  costituita  una  lega,  dì  cui  fanno  pane  parecchi 
senatori  e  deputati,  e  che  ha  già  pubblicato  il  suo  programma. 

3.  I  socialisti  e  i  comunardi,  inviperiti  dal  rigetto  delle  vaghe^ìitt 
leggi  e  dal  riCuto  dell'amnistia  agli  anarchici  condannati  nel  proces» 
di  Lione,  scagliaronsi  furibondi  nelle  loro  adunanze  contro  il  mioistere 
e  la  camera,  e  più  ancora  contro  il  senato  che  vogliono  al  postutit 
soppresso.  E  per  passare  dalle  parole  ai  fatti,  ebbero  al  solito  ricorso  alle 
dimostrazioni  di  piazza,  ordinate  a  ristaurare  la  Comune;  le  quali  ii- 
cominciate  il  9  marzo,  furono  a  più  riprese  protratte  per  oltre  una  set- 
timana. Non  ci  faremo  qui  a  descrivere  le  avventure  di  questa  battagHi 
piazzaiuola,  già  nota  a  tutti  i  nostri  lettori,  e  di  cui  fu  un  triste  episodi» 
il  saccheggio  dato  il  9  marzo  dai  tumultuanti  a  parecchie  panetterìe  e 
botteghe  di  commestibili  al  grido  di  —  Pane  o  morte  —  Viva  ìa  0^ 
tnune  —  morte  ai  borghesi.  La  famigerata  Luisa  Michel,  che  capitanavi 
la  banda,  fu  vista  alle  prese  con  un  poliziotto  a  cui  diceva  —  cooduceied 
all'ammazzatoio,  assassini,  ecco  il  vostro  uflìzio.  Dal  9  marzo  fino  al  18 i 
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j>roclami,  i  meelings,  i  violenti  discorsi  de' tribuni  radicali,  e  gli  atlrup- 

'^pamenti  delle  bande  comunarde  si  succedettero  senza  posa;  ma  grazie 

«n^ energica  repressione  della  polizia,  la  mina,  da  lunga  pezza  preparata» 

prese  fuoco.  Le  stesse  cartucce  e  cassette  di  dinamite,  sparse  qua 

oolà  Dell*  Hotel  de  Ville  e  in  altri  luoghi,  riuscirono  innocue,  perchè 

Umpo  venute  in  potere  de' numerosi  agenti  di  pubblica  sicurezza,  che 

tstravano  le  vie,  le  piazze,  e  guardavano  i  pubblici  edifizii.  Per  pib 

^v^i^oni  Parigi  parve  in  uno  stato  di  assedio:  consegna  delle  truppe  nei 

artieri,  numerose  pattuglie  in  ronda  per  la  città,  corpi  di  guardie 

nati  nei  pressi  dell'Eliseo,  del  Campo  di  Marte,  dell' Hotel  de  Ville 

di  altri  pubblici  edifìzii  ;  sentinelle  raddoppiate  al  Palazzo  Borbone  e  al 

Amburgo,  visite  ai  sotterranei  de' medesimi,  comunicazione  diretta  e 

itinua  tra  il  Ministero  dell'interno  e  la  Polizia,  applicazione  della  legge 

184S  sugli  attruppamenti:  e  pel  18  marzo  nuovi  rinforzi  di  truppe, 

qoali  montarono  fìno  a  250U0  uomini,  triplicati  i  corpi  di  guardia, 

■'^gorose  le  consegne,  le  sentinelle  raddoppiate,  le  parole  d'ordine  rin- 

•Oiile  a  tutte  le  ore,  distribuito  buon  numero  di  cartucce  ai  soldati, 

^l^recchiati  i  cannoni,  occupate  le  posizioni  strategiche,  e  tutto  insomma 

^ODe  alla  vigilia  di  una  giornata  campiile.  Oltre  a  ciò  furono  futti  nu- 

-^  Sierosi  arresti  sia  de' promotori  de' disordini  e  delle  sommosse  fissate  pel 

18  marzo,  sia  de' loro  principali  satelliti:  né  fu  risparmiata  la  generalessa 

Luisa  Michel,  la  quale,  ricercata  a  lungo  dalla  polizia,  venne  fìnalmente 

mch'essa  arrestata,  ma  solo  alla  fine  di  marzo;  e  ora  trovasi  in  gattabuia 

1  meditare  nel  silenzio  della  sua  prigione  le  vicissitudini  umane.  Ella 

nrà  processata  per  avere  nella  sommossa  del  9  marzo  capitanate  le 

hnde  comunarde,  precedendole  con  bandiera  nera  al  saccheggio  delle 

botteghe.  Vedremo  se  innanzi  alle  Assise  avrà  l'eroina  della  dinamite  il 

coraggio  di  ripetere  la  sua  frase  favorita  «  Razza  di  banditi,  non  valete  la 

corda  per  appiccarvi.  >  Ora  tornando  alla  repressione  dei  moti  comunardi, 

per  la  quale  il  Governo  spiegato  avea  cosi  grande  apparato  di  forze,  gli 

laarchici  nei  loro  meetings  e  nei  loro  giornali  rigettarono  sul  Governo 

h  colpa  de'  temuti  pericoli,  accagionandolo  di  fmgere  trame  e  congiure 

per  avere  il  pretesto  di  schiacciare  la  rinascente  Comune;  e  il  JofTrin 

dieeva  in  una  riunione  in  Via  Rivoli  «  Il  partito  operaio  si  guarderà 

bene  dal  somministrare  al  Governo  i  mezzi  da  solTocare  nel  sangue  la 

Repubblica...  La  borghesia  ha  fatto  il  suo  89  e  il  suo  93;  e  il  partito 

operaio  ha  fatto  anch'esso  il  suo  89  nel  marzo  del  1871  proclamando 

la  Comune,  e  si  prepara  a  fare  il  suo  93.  L'ora  suonerà  ben  presto...» 

4.  Chi  crederebbe  che  colui  il  quale  tenne  si  feroce  linguaggio,  che 

fa  l'anima  delle  riunioni  comunarde  e  l'attizzatore  di  quel  fuoco  di 

odio  e  di  vendette  che  vi  divampa,  dovesse  venire  in  sospetto  e  in  uggia 

i*SQ0i  stessi  elettori,  i  quali  al  presente  lo  rinnegano,  e  chìamanlo  op- 

portuQista,  mercenario  e  traditore?  Eppure  ciò  gli  avvenne;  ed  egli  nel- 
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r  ultima  riunione  de' Comunardi,  vista  la  mala  parata,  dovette,  per 
trarsi  ai  loro  sdegni,  battersela  via  per  una  porta  e  scala  segreta.  S* 
sapesse  un  po' meglio  la  storia  della  rivoluzione,  avrebbe  da  quella  li 
rato,  ch'ella  è  un  mostro  che  divora  i  figli  suoi.  Nulla  valse  al  Jo 
lo  zelo  con  cui  sposato  aveva  la  causa  della  Comune,  e  sosteoatal 
fronte  al  Governo  nel  consiglio  comunale  di  Parigi;  nulla  l'avere  aliao 
proclamata  l'autonomia  comunale,  l' amnistia  de' condanna  ti  eia  mol 
zazione  della  guardia  nazionale;  nulla  l'aver  promossi  gli  scioperi,  org 
zate  le  dimostrazioni,  e  date  tante  prove  del  suo  zelo  per  la  causi 
partito  comunardo,  egli  malgrado  tutto  questo,  fu  reietto  e  messo  al  ( 
di  dover  solo  alle  sue  gambe  la  sua  salvezza. 

5.  Il  Comunismo  si  va  insinuando  eziandio  nell'esercito;  e  quesK 
maggior  pericolo  che  minacci  la  Francia.  À  una  delle  tante  riai 
tenute  dagli  anarchici  di  Parigi  per  commemorare  di  un  modo  d 
di  loro  l'anniversario  della  Comune,  intervenne,  secondo  che  riferis 
Gaulois,  un  sotto-ufficiale  di  artiglieria,  come  rappresentante  d 
gruppo  anarchico  formatosi  nella  scuola  militare.  Egli  informò  !»egi 
mente  i  suoi  fratelli  anarchici  dei  severi  provvedimenti  di  repres< 
apparecchiati  dal  Governo;  onde  questi,  smesso  per  allora  il  peasie 
una  dimostrazione  solenne,  che  intendevano  fare  il  18  marzo,  rinvìan 
tempo  più  acconcio  l'esecuzione  dei  loro  disegni.  Parecchi  gioma 
ferirono  eziandio  che  in  una  ispezione  militare,  fatta  a  varie  casen 
Parigi  e  in  Lione,  vi  si  scoprirono  numerosi  esemplari  del  Catech 
anarchico  e  del  Vade  mecum  del  Comunardo.  È  poi  cosa  a  tulli 
che  i  soldati  leggono  la  Lanterne,  il  Radicai,  il  Réveil,  la  Bati 
che  sono  fior  e  essenza  di  socialismo.  Un  altro  fatto,  che  dà  a  codo 
il  progresso  che  va  facendo  alla  chetichella  tra  le  file  dell' eserc 
socialismo,  si  è  l'affratellarsi  degli  operai  coi  soldati.  L'operaio  e 
nardo  che  poc'anzi  aveva  in  uggia  il  militare,  quasi  altrettanto  e 
prete,  or  lo  si  vede  in  Lione  avvicinarlo. con  fratellevole  famigliarìt; 
vi  tarlò  ai  caffè  e  alle  bettole,  carezzarlo,  e  farsi  promettere  che 
ubbidirà  al  comando  di  far  fuoco  sul  popolo. 

6.  11  soffio  della  rivoluzione  penetra  colà  perfino  nelle  case  di 
cazione.  Il  liceo  Louis  le  Grand  andò  tutto  a  romore  per  la  ca« 
di  un  allievo.  Trasse  tosto  la  polizia  a  sedare  la  giovanil  rìvoits 
invano.  I  ribelli  asserragliaronsi  entro  i  loro  dormitorii,  barricandon 
letti  e  mobili  le  porte,  e  vi  sostennero  un  assedio  di  tre  ore.  Fiin 
pena  di  questa  ribellione  127  di  loro  severamente  puniti,  la  più 
coir  espulsione.  Che  lieti  pronostici  e  che  belle  speranze  per  la  Kr; 
Né  questa  rivolta  fu  la  sola,  perchè  nel  decorso  gennaio  gli  alunni  e 
del  detto  liceo  aveano  avuto  l'ardire  di  fare  un  solenne  sfrei^o  al 
stro  della  pubblica  istruzione,  bersagliandolo  con  palle  di  neve. 

7.  Questi  frutti  or  coglie  il  Governo  della  Repubblica  dall'  ave 
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tradotto  r ateismo  Delle  scuole:  egli  va  preparando  alla  Francia  una 
generazione  di  uonaini  senza  Dio  e  senza  legge,  che  andranno  ad  ingros- 
sare le  file  deir  esercito  socialista  e  conaunardo,  destinato,  a  quanto 
pare,  dalla  giustizia  di  Dio  a  seppellire  sotto  un  monte  di  mine  Parigi, 
la  Francia,  e  forse  altri  paesi  ancora.  Ma  la  perversità  di  coloro  che 
imposero  il  giogo  della  tirannide  settaria  a  quella  cattolica  nazione,  giunge 
fino  a  rendere  obbligatoria  T  empietà  nelle  scuole.  Ne  è  prova  il  Manuel 
dvique  di  P.  Bert  introdotto  come  libro  di  testo  nelle  scuole  primarie, 
ove  s'insegna  che  Dio  è  un  essere  che  non  si  capisce,  la  religione  un 
iiregiudizio  de'  tempi,  e  una  superstizione  che  1  preti  sfruttano  a  proprio 
profitto,  l'ateismo  un  diritto  dell'uomo,  la  fede  nel  soprannaturale  incon- 
ciliabile colla  libertà  e  col  progresso  dello  spirito  umano,  e  via  di  questo 
tenore. 

8.  Qual  maraviglia  che  quell'empio  librettucciaccio  venisse  condan- 
nato dalla  Sacra  Congregazione  dell'Indice?  Eppure  bastò  questo  perchè 
tutta  la  Massoneria,  che  tiranneggia  la  Francia,  desse  in  uno  scoppio 
iIMre  settarie,  e  gridasse  all'abuso  del  pot«Te  spirituale.  I  Vescovi  e  i 
Parrochi  che,  obbedienti  a  Roma  e  fedeh  ai  proprio  dovere,  pubblicarono 
la  detta  condanna,  e  inibirono  ai  fedeli  la  lettura  dell'osceno  ed  empio 
Manuale,  furono  deferiti  ai  tribunali  come  rei  di  disobbedienza  all'auto- 
rità dello  Stato,  e  privati  dell'onorario  che  percepivano  sul  bilancio.  Anzi 
si  andò  più  oltre  nell'ingiustizia;  e,  messa  da  parte  ogni  forma  di  giu- 
dizio, furono  quattrocento  di  loro  colpiti  dal  despotismo  del  Governo 
senza  esame,  istruzione,  processo,  difesa,  sentenza,  sulla  semplice  denunzia 
del  primo  riunegato  che  gli  deferì  al  Ministro.  E  perchè  fu  sempre  m:)l 
vezzo  de' nemici  della  Chiesa,  incominciando  dai  tempi  neroniani  fino  ai 
nostri,  attaccarla  ancora  colle  armi  del  ridicolo,  veggonsi  per  le  vie  di 
Parigi  affìssi,  disegni  e  caricature  contro  il  Clero,  delineate  con  arte  e 
colorite  in  guisa  da  attrarre  gli  sguardi  della  plebe  ignorante,  credula, 
bietolona  e  sempre  vaga  di  novità.  Né  la  persecuzione  giulianesca  prende 
^olo  di  mira  il  clero,  ma  anche  il  laicato  cattolico,  che  ottemperar  volle 
agli  ordini  della  Santa  Sede  e  ai  dettami  della  propria  coscienza.  Pa- 
recchi giovanetti  di  cattoliche  famiglie,  a' quali  i  genitori  tolsero  di  mano 
il  Manuale  di  P.  Bert,  furono  per  un  tempo  indefinito  espulsi  dalle  scuole. 
Indi  a  una  settimana,  senz'altro  preavviso,  i  loro  genitori  ricevettero 
l'iutinoazione  di  comparire  dinanzi  alla  Commissione  scolare,  come  re- 
sponsabili dell'assenza  de' loro  figliuoli  dalle  scuole, e  vennero  condannati 
a  una  multa  di  25  lire  con  minaccia  del  carcere  correzionale  per  l'avve- 
nire. Che  sfrontatezza!  che  arbitrio!  che  tirannia!  Leggiamo  altresì  di 
una  signora  Direttrice  di  una  pubblica  scuola,  la  quale  fu  sospesa  dal 
Prefetto  dell'Aveyron,  perchè  insegnava  il  catechismo.  Ecco  il  brutal  de- 
creto del  despota  Prefetto,  che  riportiamo  ad  eterna  infamia  del  massonico 
Governo. 
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«  Considerando  che  la  signora  Pachin,  monaca  dell'  Ordine  delta 
Sacra  Famiglia,  direttrice  della  pubblica  scuola  di  Portbumy,  è  stati 
sorpresa  in  flagrante  dair  ispettore  primario  ad  insegnare  il  catechismo, 
(che  orrore!)  considerando  che  la  signora  Pachin  ha  gravemente  mancato 
a' suoi  doveri,  ordiniamo:  —  Art.  unico.  La  signora  Pachin,  direttrice 
della  scuola  pubblica  di  Porlhumy,  è  destituita  dal  suo  impiego. 

9.  Tutto  si  spiega  quando  si  ha  sottocchio  l'annuario  massonico, 
ove  trovasi  registrato  il  nome  del  Presidente  della  Repubblica  francese, 
di  quello  della  Camera,  di  quel  del  Senato,  di  due  Ministri,  e  di  mol- 
tissimi Senatori,  Deputati,  Prefetti,  impiegati  civili  e  militari,  e  fìoal- 
mente  di  quaranta  consiglieri  municipali!  Cbe  si  può  sperare  da  un  go- 
verno, i  cui  organi  principaU  legati  sono  a  una  setta,  la  quale  ad  altro 
non  mira  che  alla  distruzione  della  Chiesa?  Finché  la  Francia  non  iscuo- 
terà  dal  collo  il  giogo  della  massonica  tirannia,  è  vano  sperare  per  lei 
tempi  migliori. 

10.  Frattanto  i  cattolici,  che  sono  i  veri  patriotti  france^,  noDa 
omettono  per  fare  argine  all'  irrompente  piena  della  settaria  empietà.  Al 
Manuale  di  P.  Bert  contrappone  Le  livre  du  jeune  frangcUs  quel  forbito 
scrittore  e  sincero  cattolico  che  è  Arturo  Loth.  Alle  riunioni  socialiste  e 
comunarde  fa  mirabile  contrasto  l'assemblea  cattohca,  che  in  questi  giond 
appunto  tiene  le  sue  sedute  a  Parigi,  presieduta  dal  Senatore  GhesneloDg, 
e  di  cui  daremo  in  altro  quaderno  un  cenno.  Ai  banchetti  massonici,  coi 
quali  si  profanò  dai  liberi  mangiatori  il  Venerdì  santo,  risposero  i  cat- 
tolici colla  maggior  frequenza  alle  chiese  e  ai  sacramenti.  11  numero 
delle  comunioni  pasquali  nella  stessa  Parigi  fu  quest'anno  cosa  marari- 
gliosa  e  al  sommo  edificante,  e  il  concorso  alle  Chiese  nella  settioiaoi 
santa  e  nelle  solennità  pasquali  così  straordinario,  che  molte  di  queste 
erano  piene  e  gremite  di  popolo,  tanto  cbe  non  era  più  possibile  a  ebi 
tardi  sopravveniva,  il  penetrarvi.  Alle  dimostrazioni  tumultuose  degli 
anarchici  i  cattolici  opposero  i  loro  tranquilli  e  devoti  pellegrinaggi 
prima  in  Terra  Santa,  ove  diedero  un  grandioso  spettacolo  della  loro 
pietà,  e  poscia  alla  tomba  degli  Apostoli  e  alla  Cattedra  di  Pietro,  ri- 
cevuti con  paterno  affetto  dal  Santo  Padre,  che  encomiò  altamente  la 
fede  della  Francia  cattolica,  la  quale  non  ismentisce  mai  sé  stessa,  na 
é  sempre  la  degna  figlia  primogenita  della  Chiesa.  All'  ateo  insegnamento 
delle  scuole  governative  ovviarono  i  cattohci  francesi,  per  quanto  fu  lor 
possibile,  col  moltiplicare  le  scuole  cattoliche,  e  col  promuovere  la  dif- 
fusione della  buona  stampa;  e  all'impoverimento  del  clero  spogUato  dalli 
rivoluzione,  con  generose  largizioni  ch'essi,  per  mezzo  di  comitati  all'uopo 
organizzati,  fanno  pervenire  ai  Vescovi,  ai  Parrochi  e  ai  religiosi  rimasti 
senza  pane,  e  molti  eziandio  senza  asilo.  A  dir  tutto  in  breve:  in  Francia 
forse  meglio  che  altrove,  ferve  l' eterna  ed  implacabil  lotta  tra  il  bene  e 
il  male. 


CONTEHPORAIiEA  493 

li.  Il  Governo  spoglia tore  della  Chiesa  trovasi  ora  a  mal  partito  di 
finanze,  e  per  colmare  il  suo  disavanzo  chiede  trenta  milioni  non  già 
alla  Dazione,  ma  ai  creditori  suoi;  poiché  si  propone  di  ridurre  Tinte- 
resse  del  5  per  cento  a  4,50  per  cento.  Avvegnaché  ei  prometta  di 
rimborsare  le  cartelle  di  coloro  che  vi  trovassero  a  ridire,  nondimeno 
è  sempre  vero  che  vien  meno  alla  sua  parola  e  air  osservanza  del  con- 
tratto conchiuso  coi  creditori  suoi.  Il  che  sminuisce  il  suo  credito,  e 
mette  sempre  più  in  chiaro  lo  stato  deplorabile  delle  sue  finanze.  Né 
v'è  a  sperare  che  questo  migliori  per  l'avvenire;  che  anzi  dovrà  neces- 
sariamente ogni  di  più  peggiorare  a  cagione  de' danni  incalcolabili  che 
ivi  arreca  alla  prosperità  del  commercio  la  diminuzione  del  credito,  la 
mancanza  di  fiducia,  T incertezza  dell'avvenire,  T instabilità  di  un  Go- 
verno in  cui  si  succedono  i  ministeri  senza  posa,  i  frequenti  scioperi, 
fra' quali  il  colossale  di  Marsiglia,  ove  si  annoverarono  9  mila  scioperanti; 
e  finalmente  l'agitazione  anarchica  e  i  suoi  frequenti  attentati  contro  la 
proprietà.  Egli  é  però  che  il  signor  Germaìn  direttore  del  credito  lio- 
Dose,  che  é  il  più  importante  della  Francia,  die  le  sue  dimissioni;  la 
qual  cosa  fé' venire  i  brividi  a  tutti  i  finanziarli  francesi. 

12.  Malgrado  questo  stato  di  cose,  e  mentre  la  Francia  avrebbe  bi- 
sogno di  riconcentrarsi,  di  riordinare  le  sue  finanze,  e  di  mettersi  sulle 
difese  contro  i  suoi  interni  nemici  che  ne  minacciano  l'esistenza,  ell'é 
da  un  malavvisato  Governo  lanciata  a  nuove  ed  arrischiate  imprese. 
Dopo  l'impresa  di  Tunisi  colla  quale  si  alienò  l'ItaUa,  dopo  quella  del 
Congo  che  le  valse  i  reclami  del  Portogallo,  e  dopo  quella  del  Mada- 
gascar che  non  va  punto  a  sangue  né  all'  Inghilterra  né  alla  Germania, 
eccola  meditar  nuove  conquiste  nell'  ultimo  oriente.  Il  Governo  della  Re- 
pubblica chiese  testé  al  parlamento  un  credito  di  3  milioni  per  la  spedi- 
zione del  Tonkino,  ed  ottenutolo,  afirettossi  a  inviare  colà  navi  da  guerra. 
Il  giornale  la  Lanterne  vede  in  questa  nuova  spedizione  il  principio  di 
nuovi  e  terribili  guai  per  la  Francia  ;  e  noi  crediam  ben  fatto  riportar 
qui  le  sue  parole,  perché  contengono  la  rivelazione  di  un  fatto  assai  grave 
che  merita  di  essere  tramandato  alla  posterità,  onde  meglio  si  vegga  la 
moralità  dei  massonici  governi. 

«  Attaccando  l'Annam  ci  troveremo  in  lite  colla  Cina,  e  chi  sa  quali 
altre  complicazioni  ne  nasceranno.  E  questo  perché?  Per  il  piacere  di 
«  far  parlare  la  polvere,  >  per  la  gloria  militare  e  per  passatempo  della 
marina.  Il  Tonkino  noi  già  lo  possedevamo,  e  i  tonkinesi  avrebbero  con- 
tinuato ad  amarci,  se  l'ammiraglio  Duprè,  disonorando  il  vessillo  fran- 
cese, non  li  avesse  traditi,  consegnandone  diecimila  alla  vendetta  del- 
TAnnam,  per  conchiudere  poi  un  trattato  ridicolo  coir  Imperatore  Tu- 
Uuc.  Prima  li  facemmo  massacrare,  ed  ora  vogliamo  conquistarli!  Questa 
è  politica  ignominiosa  ed  inetta,  pericolosa  e  sconveniente,  disonorante 
e  rovinosa.  Cerchiamo  di  far  del  Tonkino  una  colonia  commerciale,  ma 
una  colonia  militare  no,  no.  » 
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Àvea  ben  ragione  Bismark  di  dire  parlando  della  Francia  «dThi 
un  pò  verno  che  fa  per  noi.  » 

13.  La  storia  francese  di  questi  ultimi  tre  mesi  si  riassume  od 
modo  seguente: 

Febbraio  —  Guerra  ai  Napoleonidi  e  agli  Orleanisti. 

Marzo  —  Guerra  ai  comunardi  e  agli  anarchici. 

Aprile  —  Guerra  ai  Vescovi  e  ai  Preti. 

11  maggio  poi,  e  fors'anco  i  mesi  seguenti  saranno  segnalali  dilli 
guerra  ai  Tonkinesi  e  agli  Ànnamiti.  Non  si  può  negare  che  la  repab- 
blica  francese  è  assai  battagliera.  Mentre  il  suo  Governo  intrapre^ide 
una  guerra  così  lontana,  un'altra  piìi  vicina,  ma  lìnor  incruenta,  ne  muove 
la  stampa  di  quella  nazione  scatenatasi  tutta  contro  T  Italia. 

14.  La  cagion  principale,  ma  non  unica,  di  tanti  sdegni  che  ogni 
dì  più  si  van  rinfocolando,  è  la  triplice  alleanza  austro-i talo-germanici, 
di  cui  il  senatore  Broglie  mosse  interpellanza  al  Ministro  degli  affiri 
esteri,  senza  poterne  avere  i  desiderati  schiarimenti.  Molti  giornali  fran- 
cesi riversano  addosso  air  Italia  un  ranno  bollente  dMngiurie,  di  lazzi,  dì 
frizzi  e  di  motteggi,  accompagnati  talora  da  ignobili  caricature.  Fareb- 
bero bene  i  nostri  vicini  a  sceverare  la  causa  della  nostra  nazione,  che 
nulla  ha  che  fare  in  questa  faccenda,  da  quella  di  un  Governo,  si  coi 
pesa  tutta  la  responsabilità  di  accordi,  trattati,  o  alleanze  che  siao, 
contratte  senza  partecipazione  della  medesima.  Del  resto,  è  opinion  co- 
mune in  Italia,  che  la  detta  alleanza,  o  direm  meglio  accordo,  non  abbia 
alcuna  mira  offensiva,  ma  solo  difensiva,  e  che  tenda  più  che  ad  altro 
a  un  disarmo  generale.  Il  che  peraltro  ci  sembra  assai  didicile,  per  non 
dire  impossibile,  nel  presente  stato  di  cose.  Dappoiché,  malgrado  lotti 
gli  sforzi  che  si  fanno  per  conquistare  la  bramata  pace,  questa  non  potri 
mai  regnare  ove  T ordine  non  regna,  perchè  non  impera  la  giustizia,  cbe 
sola  stabilisce  Tordine  e  fa  Qorire  la  pace. 

15.  A  questa  cronaca,  che  intitolar  si  potrebbe  la  cronaca  dfìla 
guerra  massonica  contro  il  cristianesimo  in  Francia^  dobbiamo  ezian- 
dio aggiungere,  qiial  triste  episodio,  uno  di  quegli  atti  barbari,  brutali  e 
infami,  di  cui  solo  un  governo  settario  si  può  rendere  colpevole,  ed  è  lo 
sfratto  dagli  Ospedali  dato  già  alle  Suore  della  carità  e  minacciato  ai  cap- 
pellani. Cacciar  dall'  asilo  del  dolore  e  della  morte  gli  angeli  consolatori 
(l'olla  sventura!...  rapire  ai  poveri  infermi  e  moribondi  T ùnico  conforto, la 
r^liìipone!...  costringere  quegli  infelici,  così  degni  di  compassione,  a  pas- 
sare di  questa  vita  senz;i  aver  d'accanto  chi  colla  parola  del  perdono 
e  della  speranza  in  una  vita  migliore  lenisca  le  loro  angosce  supreme, 
è  co.sa  più  che  da  barbari  e  selvaggi;  è  cosa  da  uomini  satanizzati. 
Contro  sì  atroce  attentato  commesso  io  onta  dell*  umanità,  della  carità, 
(iella  giustizia  e  della  religione,  che  tutte  queste  leggi  e  questi  seotì- 
nienti  furono  a  un  tempo  violati  e  calpesti,  levossi  in  tutta  la  Francia 
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^^  grido  d' indegnazione.  Protestò  T  Episcopato  per  mezzo  deiP  Arci  ve- 
scovo di  Parigi,  e  protestarono  anch'essi  i  laici  per  mezzo  della  stampa. 
Ira  le  molle  proteste  ci  piace  qui  di  riferire  una  di  quelle,  che  per  la 
^oalità  del  personaggio  che  dettolla,  e  per  la  nobiltà  dei  sentimenti  che 
-■"icchiude,  ci  parve  fra  tutte  la  più  degna  di  memoria,  ed  è  una  lettera 
<3eJ  Conte  di  Chambord  diretta  al  signor  Eugenio  Veuillot,  fratello  del- 
l'illustre estinto,  e  nella  quale  dopo  il  meritato  tributo  reso  alla  memoria 
^  quel  forte  atleta  della  causa  cattolica,  che  fu  Luigi  Veuillot,  entra 
a  parlare  di  questo  nuovo  genere  di  persecuzione,  di  cui  sono  vittime, 
Sriù  che  le  Suore  e  i  Cappellani,  tutti  gì*  infermi  e  i  moribondi  cristiani, 
«he  sono  negli  spedali.  Noi  la  riproduciamo  per  intero  dalla  benemerita 
Voce  deììn  Verità  nel  suo  numero  del  5  maggio. 

«  Gorizia,  23  aprile  1833. 
«  Signore 

«  Un  cristiano,  come  vostro  fratello,  non  poteva  morire  dopo  una 
lotta  di  mezzo  secolo  per  Iddio  e  pel  trionfo  della  sua  Chiesa,  senza  che 
anche  io  prendessi  parte  al  dolore  di  tutti  i  cattolici.  Il  marchese,  di 
JDrenx-firezè,  partecipandovi  l'espressione  delle  mie  sincere  condoglianze, 
JDOQ  è  stato  che  il  fedele  interprete  del  mio  dispiacere  e  della  mia  gra- 
titudine. Dico  «  mia  gratitudine  »  perchè  fin  dal  giorno  che  quello  spi- 
rito elevato,  inaccessibile  del  pari  ai  calcoli  deir  ambizione  ed  alle  viltà 
del   rispetto  umano,  illuminato  dalle  lezioni  dell*  esperienza,  e  guidato 
dalla  rettitudine  della  sua  ragione,  si  converti  alla  verità  politica,  come 
prima  si  era  convertito  alla  verità  religiosa;  da  quel  giorno  è  stato  fìno 
air  ultimo  il  più  valoroso  sostegno  della  monarchia  tradizionale,  la  cui 
necessità  non  è  stata  mai  meglio  dimostrata  che  all'epoca  nostra,  che 
è  r  epoca  dei  grandi  avvilimenti  e  delle  supreme  umiliazioni.  Di  fronte 
alle  persecuzioni  già  consumate,  ed  a  quelle  che  si  vanno  preparando, 
oh!  come  avrebbe  stimmatizzato  i  delitti  sociali,  che  si  succedono  cosi 
rapidamente  nella  nostra  Francia,  e  chiamano  su  di  essa  i  più  foimi- 
dabili  gastighi! 

«  Dopo  aver  tentato  di  strappare  al  padre  di  famiglia  T  anima  dei 
suoi  tìgli,  l'ateismo  trionfante  non  pretende  ora  assidersi  al  capezzale 
drir operaio  cristiano  sul  suo  letto  all'ospedale,  per  vietarne  l'accesso 
al  vero  consolatore  ed  all'unico  amico?  Con  quale  eloquenza  Luigi  Veuillot 
a\rebbe  denunziato  alla  pubblica  coscienza  la  soppressione  dei  cappellani 
Orrgli  ospedali,  che  di  pochi  giorni  ha  seguito  l' espulsione  delle  eroiche 
flglie  della  carità! 

«  Io  non  posso  neppur  dimenticare  la  sua  piena  adesione  alle  mie 
parole  in  quelle  circostanze  in  cui  credetti  mio  dovere  alzare  la  voce 
dinnanzi  al  mio  paese. 

«  Specialmente  nel  1^73,  quando  stavamo  per  toccare  il  porto,  e  gli 
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intrighi  di  una  politica  men  sollecita  di  corrispondere  alle  vere  tspin* 
ziooi  della  Francia,  che  di  assicurare  la  riuscita  di  combinazioni  di  pv* 
tito,  mi  obbligarono  a  dissipare  gli  equivoci,  spezzando  i  vincoli  desti- 
nati a  ridurmi  air  impotenza  di  un  sovrano  disarmato,  nessuno  più  i 
lui  seppe  penetrare  nel  mio  pensiero,  e  meglio  di  lui  dare  alla  mii 
protesta  il  suo  vero  senso. 

«  Era  dunque  ben  ragionevole  che  io  vi  parlassi  della  mia  gratili- 
dine,  che  si  estende,  potete  esserne  sicuri,  a  tutti  i  suoi  collaboratori, 
cominciando  da  voi  il  più  intimamente  a  lui  associato  nelle  sue  fiere 
lotte.  Possano  gli  attestati  di  simpatia,  che  da  per  tutto  vi  giuogooo^ 
riuscire  di  sollievo  alla  degna  sorella  che  ha  avuto  una  parte  così  graode 
nella  vita  di  Colui,  la  cui  perdita  ora  piangete,  alle  sue  figlie,  al  sai 
genero,  del  quale  Luigi  Yeuillot  andava  a  ragione  così  superbo,  a'sooi 
nepoti  e  a  tutti  i  vostri.  Siate  il  mio  interprete  presso  di  loro,  e  cos- 
tate sempre  sui  miei  sinceri  sentimenti. 

«  E^NRICO.  » 

16. 11  giorno  7  di  aprile,  alle  due  e  mezzo  pomerìdiane,  tra  i  oonfoni 
deHa  religione  e  le  preghiere  della  famiglia  e  di  numerosi  astaolii  Ro- 
deva a  Dio  r  anima  benedetta  Luigi  Yeuillot.  Egli  era  sui  70  ma  ài] 
età,  de'  quali  oltre  a  40  avea  spesi  nel  propugnare  colla  penna  b  gm 
di  Dio  e  le  ragioni  del  PontiQcato  e  della  Chiesa.  Profondo  conosdUM 
degli  uomini,  incrollabile  ne' suoi  principii,  sempre  fedele  alla  sua  baa* 
diera,  invincibile  nelle  lotte  delF  intelletto,  temuto  e  insiem  ammirato  dagli 
stessi  nemici  della  Chiesa;  spirito  nobilissimo,  acuto  ingegno,  anima a^ 
dente,  cuor  tutto  amore  e  zelo  pel  trionfo  della  verità  e  della  giustizia, 
penna  incorrotta,  parola  splendida,  elegante,  persuasiva;  ecco  chi  era  colà 
che  la  morte  rapiva  air  ammirazione  e  all'amore  della  cattolica  Fraoda 
e  di  tutto  il  mondo  cristiano.  t 

Egli  morì,  come  visse,  abbracciato  alla  sua  croce,  di  cui  fu  sempre 
invitto  campione;  e  volle  che  questa  insiem  colla  sua  penna,  arma  delle 
sue  intellettuali  battaglie,  scendesse  seco  nella  tomba.  Ecco  il  suo  tesu- 
mento  degno  di  essere  tramandato  alla  posterità,  perchè  la  sintesi  più 
bella  della  sua  vita  e  de' suoi  studii  e  amori;  e  di  cui  diamo  qui  oot 
traduzione  che  ci  venne  sott' occhio  neìV  Unità  Cattolica  del  14  aprile. 

L'Epitaffio  di  Luiffi  Veuillot. 

La  stanca  penna  mi  si  posi  accanto, 
Cristo  in  sul  petto  già  mia  j^loria  e  vanto. 
Questo  libro  in  sui  pie,  poi  chiusa  in  pace 
Sia  quella  bara  uMa  mia  spoglia  giace. 
Dopo  r  ultima  prece  in  sulla  fossa 
Mi  si  pianti  la  Croce,  e  quando  il  possa 
Sopra  di  un  sasso  ìtì  resti  inciso. 
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Quel  che  ho  creduto  or  veggo  in  paradiso. 
Dite  che  in  sonno  placido  è  assopito, 
Delle  fatiche  il  compito  finito; 
Ma  no:  piuttosto  or  vede  io  luce  pura 
Quel  che  travide  jrià  di  notte  scura. 
Spero  in  Gesù;  non  mai  del  suo  Vangelo 
Io  mi  arrossii:  (piando  verrà  dal  cielo, 
Non  sdegnerà  dinanzi  al  divin  Padre 
Con  se  chiamarmi  fra  le  elette  squadre. 

Cecilia  Felicita  Delborgo. 

gi  Veuìllot  vivrà  immortale  nella  riconoscenza  dei  cattolici,  nella 

legli  onesti,  ne'  fasti  della  Chiesa  e  nelle  tante  sue  opere,  in  cui 

un'  orma  profonda  del  suo  eletto  ingegno  e  della  sua  viva  fede. 

sono:  il  Pellegrinaggio  nella  SvizZ'^ra  (1838);  Roma  e  Loreto  (1841)  ; 

0  pensatore,  la  Vita  di  Germana  Cousin,  il  Dritto  del  Signore  (1854); 
là  (1859);  Alcuni  errori  sul  Papato  (1859);  Miscellanea  religiosa, 

e  letteraria,  Waterloo  (1861);  il  Papa  e  i  Diplomatici;  Biografia 
IX,  Vita  di  Gesù  Cristo;  il  Profumo  di  Roma  (1865);  gli  Odori 
gi  (1866);  e  finalmente  \Univcrs,  di  cui  fu  prima  collaboratore, 
ì  fino  alla  morie  Direttore  in  capo.  Questo  fu  il  Labaro  delle  sue 
e  e  de\suoi  trionfi.  Qui  egli  spiegò  tutta  la  potenza  del  suo  in- 
tutta la  forza  della  sua  dialettica,  la  vivacità  del  suo  spirito,  Tarn- 
delia  sua  erudizione  e  le  risorse  che  attingeva  dallo  studio,  dal- 
enza,  e  più  che  altro  dal  lume  di  Dio  che  gli  guidava  la  penna, 
nel  suo  Univers  con  mirabile  lucidezza  d'idee  e  sodezza  di  ra- 

le  più  ardue  questioni  della  religione,  della  morale  e  della  politica; 
ogni  falla  di  errori;  smascherò  senza  pietà  l'impostura;  proclamò 
lolenni  senza  umani  riguardi;  e  fu  sempre  sulla  breccia  ogni  fiata 
ttavasi  di  difendere  la  causa  di  Dio,  della  Chiesa  e  del  Papato 
gli  assalti,  ora  manifesti  ora  proditori],  de' suoi  nemici, 
veramente  per  Luigi  Veuillot  la  vita  un  campo  di  battaglia  in 

rigor  della  parola,  ma  un  campo  per  lui  fecondo  di  onorati  al- 

1  ne  immortalarono  la  memoria  in  terra,  come  ne  coroneranno  il 
lo  spirito  in  cielo.  L'infausta  novella  della  sua  morte  strappò  un 
li  dolore  a  tutta  la  cattolicità,  la  quale  piange  in  lui  la  perdita 
le' più  forti  atleti  e  difensori  della  Chiesa.  Già  è  decorso  un  mese 
ja  morte,  e  tuttavia  si  ode  ancora  Teco  di  quel  gildo,  che  viene 
;so  fin  nelle  regioni  più  remote  del  mondo  cristiano.  La  nostra 
lon  basta  a  descrivere  tutte  le  testimonianze  di  affetto  e  di  rìco- 
a  che  anche  oggi  tributansi  dappertutto  alla  memoria  di  Luigi 
i:  splendidi  elogi  in  tutta  la  stampa  cattolica;  innumerablli  tele- 

;  lettere  e  biglietti  di  condoglianza  alla  famiglia;  biografie  del- 
)  scritte  dalle  migliori  penne  del  mondo  cattolico  e  letterario; 
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funebri  onori  resi  alla  sua  salma  in  Parigi  da  ogni  ordine  di  per 
solenni  esequie  celebrate  in  suffragio  dell'anima  sua  con  grande  co 
in  Roma  e  altrove.  E  tuttavia  quest'aureola  di  gloria  si  bella,  ci 
conda  il  nome  e  la  memoria  di  Luigi  Veuillot  iu  terra,  non  è  * 
pallido  riflesso  di  quella  che,  come  abbiam  tutta  ragion  di  ere 
ora  la  sua  corona  in  cielo. 


III. 

INGHILTEBBA  (Nostra  corrispondenza)  —  i.  La  dinamìle  in  Inghil 
2.  Condanna  di  alcuni  degli  assassini  di  Phoenix  l'ark.  Sospetti  di  connivti 
Land  League  colla  banda  di  uialfattori  infestante  F  Irlanda  —  3.  Timi 
prossimo  trionfo  della  democrazia  in  Inghilterra  —  L  Discussione  del  < 
mosso  dal  malaugurato  affare  Bradiaugh  —  5.  Apprensioni  destate  dalla  oc 
chiara  situazione  generale  dei  partili  —  6.  Confusione  in  materie  religiose, 
eletto  Arcivescovo  anglicano  di  Canterbury  —  7.  L'Kscrcito  di  salute - 
vimenti  nella  sfera  degli  affari  cattolici.  I  Cardinali  Mnnning  e  Newnian;  i 
in  via  di  ristabilirsi  dalla  sofferta  indisposizione.  Agitazione  promossa  a  ( 
un  cattolico  dagli  studenti  di  grado  inferiore  in  Oxford  —  9.  Notizie  reoe 

1.  Anche  nel  cielo,  già  d'altronde  burrascoso,  dell' Inghilter 
mincia  a  romoreggiare  il  tuono  della  dinamite.  Il  gran  tipo  del  i 
zionalìsmo  e  della  libertà,  che  da  tanto  tempo  serviva  di  modello 
le  nazioni  e  a  tutti  i  popoli,  ha  ricevuto  un  colpo  terribile.  Noi 
grave  sconforto  si  è  dovuta  acquistare  la  certezza  che  la  nostra  i 
Costituzione  è  incapace  anch'essa  di  ovviare  a  quel  cieco  furc 
spinge  i  popoli  scristianeggiati  a  demolire  tutte  le  istituzioni,  vi 
giose,  vuoi  politiche,  vuoi  sociali,  e  tutto  sprofondare  in  precipitos; 
E  veramente  il  pericolo  non  potrebb'  essere  più  minaccioso.  Varii  t 
sono  stati  fatti  per  dare  sfogo  a  si  diabolica  frenesia,  e  questi 
luoghi;  in  Glasgow  ed  in  Londra,  dove  la  tipografia  del  Times 
nacciata  da  un  colpo  rimasto  fortunatamente  senza  efìfetio,  ed  ui 
uffici  governativi  sofferse  realmente  gravi  danni  da  una  tremendi 
sione.  Ultimamente  è  stata  scoperta  dalla  polizia  di  Birmingham  u 
brica  occulta  di  nitroglicerina,  e  varii  arresti  sonosi  operati  in 
guenza  di  tale  scoprimento,  relativamente  al  quale  pende  tuttora  in 
una  giudiciale  procedura;  e  già  molta  luce  è  stata  sparsa  suU'a 
uomini  fuorviati,  lasciatisi  trascinare  a  mescolarsi  in  operazioni  cri 
sulla  cui  esistenza  non  cade  più  dubbio.  Sembra  che  il  centro  dì 
operazioni  sia  da  cercarsi  in  America,  e  notantemente  in  Nuov; 
dove  esiste  una  vasta  associazione  intesa  a  mettere  a  soqquadro  V 
per  affrancarla  dalla  dominazione  inglese.  Giova  sperare  che  le 
gazioni,  che  stanno  continuandosi,  finiranno  col  gettare  una  vii 
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sulle  ramificazioni  di  questa  terribile  congiura,  e  condurre  allo  scopri- 
meoto  de'suoi  principali  agenti,  i  quali  lavorano  nelle  tenebre,  pienamente 
sicuri  per  sé,  mentre  lasciano  i  risebi  e  le  pene  delle  loro  infernali  mac- 
chinazioni a  ignoranti  ed  illusi  strumenti,  i  quali,  troppo  spesso  incon- 
sideratamente, si  sono  posti  a  servìgio  di  gente  più  scellerata  di  loro,  e 
che  si  tiene  prudentemente  in  disparte. 

2.  Di  natura  consimile  è  V  associazione  stata  posta  in  luce  dal  pro- 
cesso, che  sta  proseguendosi  relativamente  agli  assassinìi  commessi  Tanno 
passato  in  Phoenix  Park;  perocché  gli  uccisori  di  Lord  Federigo  Cavendish 
e  del  signor  Burke  sono  stati  Analmente  riconosciuti  per  tali,  e  non  sfug- 
giranno alla  meritata  pena.  Due  degli  assassini,  il  Brady  ed  il  Curley, 
sono  già  stati  convinti  e  sentenziati  a  morte.  Un  terzo,  per  nome  Kelly, 
due  volte  è  stato  tradotto  in  giudizio,  e  due  volte  è  sfuggito  alla  con- 
vinzione in  forza  di  dissenso  nella  giuria,  o,  per  parlare  con  più  esattezza, 
io  forza  del  partito  anticipatamente  preso  da  un  giurato  o  due  di  non 
dichiararlo  colpevole,  qualunque  potess' essere  la  natura  delle  prove  ri- 
sultanti a  carico  suo:  uno  dei  molti  esempii  della  cronica  malattia  ond'è 
afflitta  rirlanda,  e  che  consiste  neir estrema  diffìcoltà  di  ottenere  dalle 
giurie  orJinurie  verdetti  di  colpabilità,  allorché  si  tratta  di  delitti  aventi 
relazione  con  movimenti  politici.  Il  Kelly  sarà  per  la  terza  volta  tradotto 
in  giudizio  il  28  aprile,  e  frattanto  si  giudicherà  un  altro  membro  della 
banda  omicida. 

Uno  de'  risultati  più  importanti  di  tale  giudizio  é  stato  lo  scoprimento 
di  un'associazione,  che  si  attribuisce  il  nome  di'  Invincibili  irlandesi^  e 
il  cui  scopo,  per  usar  le  parole  di  uno  de'saoi  principali  promotori,  era 
di  far  epoca;  e  questo  far  epoca  dovea  consistere  nella  rt^mozione  di 
quegli  uomini  di  Stato  e  pubblici  ufficiali,  che  erano  di  speciale  ostacolo 
alla  rivoluzione  irlandese.  Ma  per  ben  comprendere  il  carattere  di  siffatto 
consorzio,  invece  di  remozione  fa  d'uopo  leggere  assassinio,  perocché 
r assassinio  fu  il  fìne  a  cui  realmente  si  giunse.  La  tragedia  di  Phoenix 
Park  fu  uno  degli  effetti  dell'azione  degl'Invincibili.  Per  bene  22  volte 
si  attentò  alla  vita  del  signor  Forster,  ex-segretario  per  l'Irlanda;  eJ  è 
quasi  da  ascriversi  a  miracolo  s'ei  ne  usci  sempre  incolume.  Il  Lord  Luo- 
gotenente Cowper  era  esso  pure  notato  sulla  nera  lista  dell'associazione, 
e  non  v'ha  dubbio  che  altri  nomi  fosservi  parimente  registrati.  Ragguagli 
precìsi  intorno  alla  formazione  e  allo  scopo  di  tal  società  si  sono  prin- 
cipalmente ottenuti  mediante  il  deposto  di  delatori,  di  uomini  cioè,  che 
han  tradito  i  lor  complici  per  sottrarre  sé  stessi  alle  conseguenze  de' co- 
muni misfatti.  Uno  di  questi  cotali,  per  nome  Carey,  si  é  fatto  singolar- 
mente notare  sotto  questo  rispetto.  Teneva  costui  un  grado  cospicuo  tra 
gl'Invincibili,  senz^i  notare  ch'egli  era  membro  del  Consiglio  municipale 
della  città  di  Dublino;  carica  di  cui  andava  debitore  a' suoi  sentimenti 
patriottici  e  alla  sua  attività  in  patrocinare  la  ca<isa  della  Land  League. 
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Faceva  anche  gran  pompa  dì  religione,  essendo  membro  di  una  confra- 
ternita religiosa  e  accostandosi  con  frequ«.nza  ai  Sacramenti!  Giova  cre- 
dere che  nel  confessionale  ei  tacesse  alTatto  delle  sue  aderenze  con  gr  In- 
vincibili e  i  Feniani.  Il  fatto  è  che,  nella  sua  qualità  di  uno  de' capi  degU 
Invincibili,  egli  riusci  ad  attirare  più  d'una  incauta  vittima  nelle  reii 
deir associazione;  e  dopo  essere  stato  cosi  lo  strumento  della  loro  rovini, 
è  ora  il  primo  a  chiamare  sopra  di  esse  il  meritato  castigo.  Vha  ogni 
ragione  di  supporre  che  il  Governo  sarebbe  rifuggito  dal  servirsi  di  tale 
arnese,  e  gli  avrebbe  volentieri  lasciato  cogliere  il  meritato  frutto  della 
sua  infamia,  qualora  fosse  stato  possibile  il  far  di  meno  de' suoi  servigii; 
ma,  disgraziatamente,  la  tristissima  condizione  delle  cose  lo  costrìngevi 
di  assoggettarsi  al  principio  Salus  populi  suprema  lex.  Di  che  il  Carey 
uscirà  libero  dopo  aver  guidato  le  sfortunate  sue  vittime  al  patibolo. 

Alcune  deposizioni  testimoniali,  state  raccolte  in  questo  disgraziato 
affare,  sembrerebbero  accennare  a  una  connivenza  della  Land  Leagiie 
con  quella  banda  di  malfattori  e  di  assassini  ;  ma  nulla  di  preciso  si  è 
potuto  finquì  accertare  a  tal  riguardo.  A  dileguare  efllcacemente  il  so- 
spetto,  converrebbe  che  il  Parnell,  capo  ed  anima  di  quella  lega,  la 
rompesse  apertamente  coi  partigiani  smodati  della  causa  d'Irlanda.  0 
non  possa  o  non  voglia,  il  Parnell  non  lo  fa;  e  in  ambedue  i  casi  è  poeo 
buon  segno. 

Intanto  in  Amerìca  si  tengono  dagli  irlandesi  dei  convegni  in  cai  i 
partigiani  della  dinamite  mirano  a  far  prevalere  il  loro  scellerato  sistema. 
Vero  è  che  un  giornale  di  Nuova  York  pubblicava  ultimamente  un 
dispaccio  del  tenore  seguente:  «  Avvi  ogni  ragione  di  credere  che  il 
Gabinetto  intenda  esercitare  una  stretta  vigilanza  sui  movimenti  dei  di- 
namitisti.  Un  ministro  ha  detto  che,  qualora  venisse  a  scoprirsi  che 
s'imprendessero  atti  prepara  toni,  o  che  materie  esplodenti  fossero  fab- 
bricate, imbarcate,  o  anche  adoperate  a  danno  dei  cittadini  e  delle  pro- 
prietà inglesi,  sarebbe  assolutamente  un  dovere  pel  Governo  e  pel  popolo 
degli  Stati  Uniti  lo  intervenire  e  punire  i  colpevoli.  »  Checché  ne  sii,  si 
prevede  che  uno  dei  frutti  della  Convenzione  sarà  quello  di  porre  asso- 
lutamente da  banda  la  Land  League,  e  formare  di  tutte  le  corporazioni 
patriottiche  irlandesi,  esistenti  sul  continente  americano,  una  nuova  as- 
sociazione a  sostegno  della  causa  nazionale  d'Irlanda. 

3.  Tramezzo  a  tutte  queste  inquietudini,  la  democrazia  procede  in- 
tanto con  passo  sicuro  verso  il  deQnitivo  suo  trionfo  in  Inghilterra.  Molti 
fatti  stanno  a  provare  la  verità  di  quest'asserzione;  e  i  sintomi  del  pro- 
gresso democratico  non  van  disgiunti  da  elementi  capaci  di  destare  ap- 
prensioni per  l'avvenire.  Il  signor  Chamberlain,  deputato  di  Birmingham  e 
presidente  del  Consiglio  di  commercio,  diventa  di  momento  in  momento  il 
membro  più  potente  del  Gabinetto  dopo  il  signor  Gladstone,  nel  fatto  anzi 
più  potente  di  lui,  dacché  esso  conosce  i  proprii  intendimenti  e  trovasi 
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perfettamente  d'accordo  con  lo  strato  democratico  inferiore  a  sé  :  due  cose, 
che  non  possono  egualmente  dirsi  del  signor  Gladstone,  il  quale  è,  sotto 
questo  rispetto,  come  ruota  mossa  dal  vento.  Presentemente  il  signorCham- 
berlain  lascia  scorgere  qualche  inquietante  affinità  con  le  vedute  del  de- 
funto Irambetta;  e  alcune  sue  recenti  manifestazioni  stanno  a  indicare 
che  all'educazione  religiosa  in  Inghilterra  non  sarebbe  riserbato  un  tran- 
quillo avvenire,  dato  il  caso  che  il  signor  Chamberlain  prendesse  a  reggere 
la  pohtica  del  Governo.  Quelle  manifestazioni,  per  lo  meno,  han  destato 
seni  timori;  i  quali  si  è  fatto  ad  esprimere,  con  la  conosciuta  sua  elo- 
quenza, il  cardinale  Arcivescovo  di  Westminster,  scrivendo  suir  argo- 
mento alcuni  articoli  notevolissimi,  ultimamente  pubblicati  in  uno  de' pe- 
riodici popolari  mensili.  Anche  da  mons.  Vescovo  di  Birmingham  è  stata 
testé  mandala  fuori  una  bellissima  pastorale  sullo  stesso  soggetto. 

4.  Lo  sciagurato  affare  Bradlaugh  continua  tuttora  ad  essere  una 
pietra  di  scandalo  nella  legislatura.  In  questo  momento  si  sta  discutendo 
nella  Camera  dei  Comuni  un  bill  inteso  a  permettere  a  chiunque  lo  de- 
sideri di  sostituire  una  semplice  affermazione  al  giuramento  di  fedeltà, 
che  i  membri  della  Camera  sono  tenuti  a  prestare  prima  di  assumere 
r  esercizio  delle  loro  funzioni  legislative.  Questo  bill,  ove  passi  in  legge, 
avrà  per  effetto  di  ammettere  nel  seno  della  Camera  il  signor  Bradlaugh 
dopo  1  aperta  sua  confessione  di  ateismo  puro  e  semplice,  e  dopo  l'insulto 
e  l'oltraggio  da  lui  arrecati  alla  coscienza  della  grande  maggioranza:  di 
ammetterlo,  già  s'intende,  nel  caso  ch'ei  venga  rieletto  per  Northampton, 
Io  che  non  è  punto  certo;  perocché  il  bill  non  riguarda  il  passato.  I  so- 
stenitori di  esso  bill  si  fondano  sul  fatto  che  la  legislatura  ha  cessato  di 
esser  cristiana,  dal  momento  che  vi  furono  ammessi  gli  ebrei;  onde  con- 
segue che  nessuno  possa  esserne  escluso  per  motivo  di  religione.  Si  allega 
oltre  a  ciò  che  l'azione  della  Camera,  nell' escludere  dal  suo  seno  un 
uomo  come  il  Bradlaugh,  non  fa  che  chiamare  la  pubblica  attenzione 
sopra  di  lui  e  delle  sue  massime  blasfematone,  e  attribuirgli  un'impor- 
tanza del  tutto  flitizia.  Lasciatelo  entrare,  si  dice,  nella  Camera  dei  Co- 
muni; che  tosto  ei  vi  troverà  la  considerazione,  di  cui  é  meritevole,  né 
più  si  udrà  parlare  di  lui.  Il  signor  Gladstone,  tra  gli  altri,  pronunziò  in 
questo  senso  a  favore  del  bill  uno  di  quei  discorsi  che  meglio  manifestano 
quale  sia  il  suo  spirito  e  i  suoi  principii.  Dall'altra  parte  gli  oppositori 
del  bill  fondano  la  loro  opposizione,  in  primo  luogo  sulla  viltà  mostrata 
dalla  Camera  nel  lasciarsi  forzare  la  porta  da  un  volgare  e  ciarliero 
miscredente,  e  secondariamente  sull'argomento,  ancor  più  incalzante,  che 
non  può  in  verun  conto  presumersi  agire  come  legislatore  chi  col  negare 
Iddio  nega  le  basi  di  ogni  vera  legislazione.  La  discussione  s' e  oltremodo 
accalorata,  ed  é  incerto  come  ella  sia  per  risolversi  anche  nella  Camera 
dei  Comuni:  ma  quando  pure  il  bill  passasse  in  questa  a  una  debole 
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maggioranza  (né  potrebb' essere  altrimenti),  verrebbe  probabilmente  ri- 
gettato dalla  Camera  der  Lordi. 

5.  Quanto  alla  situazione  generale  dei  partiti,  essa  non  oflfre  troppo 
chiare  prospettive;  si  hanno  bensì  da  ambo  i  lati  non  pochi  motivi  d'in- 
quietudine. Alcun  tempo  indietro,  Lord  Randolph  Churchill,  vigoroso  e 
autorevole  membro  del  partito  conservatore,  riprendeva  io  una  sua  pub- 
blica lettera  il  difetto  di  unità  nella  direzione  del  partito  medesimo,  e 
pia  specialmente  mordeva  Sir  Stafford  Northcote,  cui  faceva  carico  di 
mancare  di  vigore  e  di  risolutezza  nella  sua  qualità  di  capo  (leader) 
della  Camera  dei  Comuni.  Questi  attacchi  contro  Sir  StaiTord  erano  poi 
accompagnati  da  espressioni  dì  preferenza  a  riguardo  del  marchese  di 
Salisbury,  qualifìcato  come  solo  capo  del  partito.  Se  non  che  runico 
risultato  apparente  di  cosi  fatte  espressioni  fu  un  indirizzo  di  fidada 
verso  Sir  SlafTord,  indirizzo  sottoscritto  dalla  quasi  totalità  de*  membri 
conservatori  della  seconda  Camera:  cosicché  le  cose  rimangono  precisa- 
mente nello  stato  di  prima.  Dall'altro  lato,  non  mancano  eleaienti  di  op- 
posizione e  disunione  neppure  nel  partito  ministeriale.  La  sezione  radicale 
del  Gabinetto,  siccome  quella  che  mena  pel  naso  il  signor  Gladstone,  riesce 
frattanto  ad  avere  il  sopravvento;  ma  s'ode  a  quando  a  quando  il  bfOD- 
tolio  della  burrasca  che  si  avvicina.  Il  vecchio  elemento  whig  del  partito 
liberale  si  dibatte  sotto  le  strette  de' suoi  nuovi  alleati,  e  basterebbe  un 
nonnulla  per  i  slancia  rio  in  un'attività  rovinosa.  Né  mancano  di  tanto  io 
tanto  di  manifestarsi  sintomi  di  così  fatte  disposizioni,  come  per  esempio 
in  vecchi  e  provati  liberali  del  partito  whiff,  quali  sono  il  conte  Greve 
il  duca  di  Àrgyll.  Ambedue  questi  personaggi  scrissero,  non  ha  guari, 
lettere  per  manifestare  il  loro  malcontento  intorno  al  presente  stato  di 
cose;  fra  le  quali,  la  lettera  del  duca  racchiude  un'acerba  censura  di  ub 
recente  discorso  del  signor  Chamberlain.  In  conchiusione,  il  graduale  e  re- 
ciproco ravvicinamento  de' vecchi  whigs  e  dei  conservatori,  e  la  definitiva 
loro  coalizione,  sono  sempre  una  possibilità,  per  non  dire  qualche  cosa  dipo. 

6.  La  confusione  in  materie  religiose  va  sempre  aumentando  inlo- 
ghilterra.  È  stato  nominato  il  nuovo  titolare  dell' arcivescovado  di  Can- 
terbury, il  quale  ha  portato, 'come  di  dovere,  il  giuramento  d'omaggio 
alla  graziosa  Maestà  della  regina  Vittoria.  La  formula  di  tal  giuramento 
merita,  per  la  sua  singolarità,  di  essere  riprodotta.  «  Io  A.  B.,  dottore 
in  teologia,  novellamente  eletto  all'arcivescovado  di  Canterbury,  dichiaro 
con  la  presente  che  V.  M.  é  l'unico  Reggitore  supremo  di  questo  suo 
reame  si  nelle  cose  spirituali  ed  ecclesiastiche,  come  nelle  temporali,  e 
che  nessun  prelato  o  potentato  straniero  ha  giurisdizione  in  questo  reame; 
e  riconosco  di  tenere  il  detto  arcivescovado,  non  che  le  spiritualità  e 
temporalità  del  medesimo,  unicamente  da  V.  M.  Ed  é  per  le  temporalità 
stesse  che  io  offro  presentemente  il  mio  omaggio  alla  M.  V.  Cosi  Dio 
m'aiuti.  »  Tale  é  la  testimonianza  che  ogni  Vescovo  anglicano  rende 
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uaoto  airorìgioe  della  cosi  detta  Chiesa  di  cui  è  mioistro,  e  quanto 
Ila  sorgente  onde  fa  derivare  T  autorità  sua  sì  spirituale  come  temporale. 
!  nuovo  litolare  della  sede  protestante  di  Canterbury  è  il  D.'  Benson, 

più  giovane  tra  i  Vescovi  anglicani,  che  vi  è  stato  trasferito  da  Truro, 
ove  spiegò  grande  zelo  ed  energia  per  la  causa  della  sua  comunione,  e 

acquistò  per  conseguenza  un'alta  riputazione.  Egli  passava  per  un 
ignitario  ecclesiastico  assai  moderato,  ma  è  questo  un  carattere  non 
into  facile  a  mantenersi  nella  sede  di  Canterbury.  Il  novello  prelato  non 
trdò,  infatti,  a  piegarsi  all'esigenze  della  sua  carica;  e  una  delle  sue 
rime  manifestazioni  fu  quella  di  proclamare  la  «  disposizione  ad  abbrac- 
are  tuti'i  membri  della  Chiesa  d'Inghilterra.  »  Di  questa  disposizione 

die  splendida  prova  fraternizzando  coi  rimasugli  di  una  meschina 
mgregazione  di  ugonotti  francesi  riparati  in  Canterbury,  a'quaU  fu  con- 
ìsso  di  adunarsi  per  le  cerimonie  del  loro  culto  in  una  delle  cripte  della 
ittedrale.  11  I)/  Henson  ha  dipoi  manifestato  uguale  disposizione  per 
tra  parte,  ricevendo  cioè  una  deputazione  dei  PP.  Gesuiti  francesi, 
^'ìbiliti  nel  nuovo  loro  collegio  in  Canterbury,  i  quali  recaronsì  presso 
t  lui  per  significargli  quanto  grata  memoria  essi  serbassero  degli  alti 
i  cortesia  loro  usati  dal  suo  predecessore,  e  per  rìcambiare  tali  atti 
i^IIe  loro  relazioni  con  lui  medesimo.  Gli  Anglicani  fecero  una  gran  di- 
lostrazione  in  occasione  deir  insediamento  del  D.**  Benson.  La  parte  più 
marchevole  di  quella  cerimonia  consistè  neir  essersi  i  ministri  anglicani 
lostrati  in  gran  numero  con  ciocche  di  mughetti  air  occhiello  dell  abito. 

significato  di  questo  simbolo  è  cosi  recondito,  che  nessuno  finqui  è 
ruscito  a  decifrarlo.  Del  resto,  non  è  da  porre  in  dubbio  che  la  dimostra- 
one  va  interpretata  come  un  segno  di  vita  e  come  una  protesta  contro 
u  temuto  pericolo  di  soppressione  della  Chiesa  stabilita.  Molto  sarebbe 

dirsi  su  questo  argomento,  ma  è  foi*ZH  riserbarlo  ad  altra  occasione. 

7.  L'Esercito  di  salute  va  sempre  più  perdendo  di  credilo.  In  un'adu- 
anza  tenuta  giorni  sono,  alcuni  fra  i  Vescovi  anglicani  si  espressero  in 
ìrmini  molto  severi  contro  le  scene  stravaganti  che  accadono  tuttodì 
elle  strade  di  parecchie  città  inglesi;  scene  che  nel  loro  ridicolo  toccano 
i  irriverenza  blasfematoria.  À  così  falle  dichiarazioni  è  da  attribuirsi 
into  maggiore  importanza,  in  (]uanto  che  alcuni  dei  Vescovi  predetti 
vevano  in  sul  principio  addimostrato  un  certo  favore  inverso  i  membri 
eir  Esercito,  le  cui  operazioni  essi  parevano  inclinati  a  considerare  come 
D  Duovo  segno  di  vita,  per  usare  la  loro  stessa  frase. 

8.  Nella  cerchia  degli  ailari  cattoHci  si  notano  varii  movimenti  di  mag- 
iore  0  minore  importanza.  La  questione  dell'educazione  va,  come  già  fu 
etto,  assumendo  un  carattere  sommamente  pratico  di  fronte  all' attitu- 
line  aggressiva  del  signor  Chamberlain  e  della  scuola  secolare.  Non  po- 
rebbe,  invero,  dirsi  altrimenti  ^^lla  questione  dell'educazione  universi- 
^ria,  che  e  tornata  a  destare  la  pubblica  attenzione.  Il  djfetto  di  mezzi 
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adequati,  onde  compartire  alla  generazione  crescente  una  si  fatta  edoci- 
zione,  si  rende  ogni  giorno  piii  sensibile;  ed  è  voce  che  intorno  a  questo 
argomento  sia  stato  ultimamente  riferito  al  S.  Padre,  affinchè  possano 
essere  presi  espedienti  pratici,  atti  a  raggiugnere  lo  scopo.  Forma  altresì 
subbielto  di  controversia  la  situazione  dei  cattolici  per  rapporto  alla  po- 
litica di  partito;  e  ciò  fa  sperare  che  i  cattolici  vadano  a  poco  a  poco 
con  più  serietà  penetrandosi  della  vera  natura  dei  loro  doveri  in  materia 
cotanto  grave. 

Il  Cardinale  di  Westminster  è  stato  piuttosto  seriamente  indisposto; 
lo  che  ha  reso  necessario  il  differimento  della  meditata  sua  gita  a  Roma. 
Adesso  però,  per  buona  sorte,  sta  meglio,  ed  è  andato  a  Brightoo  per 
ristabilirsi. 

Il  Cardinale  Ne^vman  sta  egregiamente,  avuto  riguardo  alla  eti  saa 
avanzatissima,  e  conserva  inalterato  Fuso  delle  sue  meravigliose  faeolti 
intellettuali,  continuando  a  prendere  un  inesauribile  interesse  a  tutto 
quanto  concerne  il  bene  della  Chiesa  d'Inghilterra. 

V  è  stato  un  po'  d' agitazione  ad  Oxford,  della  quale  ha  dovuto  leg- 
germente risentire  le  conseguenze  il  signor  Hartwell  Grissell,  gentiloomo 
ben  conosciuto  in  Roma.  La  cosa  ha  destato  più  rumore  di  quello  che 
realmente  meritasse;  perocché,  lungi  dal  rivestire  il  carattere  di  un 
dimostrazione  anticattolica,  fu  piuttosto  una  sciarrata  d'un  gruppo  é 
studenti  di  grado  inferiore,  per  metà  ubriachi»  spinti  al  biasimevole  atto 
da  un  capo  più  vecchio,  avvegnaché  più  vuoto  del  loro.  Giova  notare 
che  tanto  i  componenti  T  Università,  quanto  parecchi  membri  del  clero 
e  del  partito  dell'Alta  Chiesa,  si  pronunziarono  energicamente  contro  il 
fatto  vituperevole  degU  studenti  di  Pembroke,  siccome  apparve  da  vani 
indirizzi  fatti  pervenire  al  signor  Grissell  a  testimonianza  di  vivo  ioteressei 
e  per  ripudiare  ogni  simpatia  verso  atti  degni  piuttosto  di  canaglia  di 
trivio,  che  non  di  persone  qualificantisi  gentiluomini. 

9.  Le  notizie  più  recenti  sono,  che  un  altro  degli  assassini  di  Phoenix 
Park,  cioè  il  Fagan,  è  stato  condannato  a  morte;  e  che  la  discussiotf 
del  bill  relativo  all' Affermazione  continuerà  durante  la  settimana  venton. 
Si  sono  anche  avute  ulteriori  rivelazioni  di  tal  fatta  da  mostrare  il  vero 
carattere  dell'associazione  feniana,  e  la  sua  solidarietà  con  la  classe  est^ 
sissima  delle  società  rivoluzionarie  segrete  del  continente. 

IV. 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  -  1.  La  Germania,  Tlnghil terra  e  l'Italia — 
2.  Uìliro  dei  ministri  della  guerra  e  della  marina  —  3.  Manegjri  poco  diplomalid 
nel  Kulliirkampf —  4.  Particolari  intorno  alla  persecuzione  —  5.  il  quarto  ca- 
tenario di  Lntero.  Notizie  diverse. 

L  Nessuna  parte  ha  rappresentata  in  questi  ultimi  tempi  la  politica 
estera.  Le  relazioni  della  Germania  con  le  altre  grandi  Potenze  non  ebbero 
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alcun  apprezzabile  cambiameDto;  soltanto  si  nota  che  il  Cancelliere  si 
mostra  più  premuroso  che  per  lo  passato  verso  T Inghilterra.  Il  fatto 
è  facilissimo  a  spiegarsi.  L'Imperatore,  che  è,  non  ha  guari,  andato 
soggetto  a  un  attacco  di  malattia  alquanto  serio,  può  mancare  da  un 
giorno  all'altro,  e  allora  toccherà  alla  principessa  imperiale,  d'origine 
inglese,  ad  essere  Imperatrice  di  Germania.  Ed  appunto  sotto  questo 
risguardo  il  Cancelliere  ha  conferito  la  proprietà  d'un  reggimento  di 
usseri  al  principe  di  Galles,  fratello  della  principessa  imperiale,  che  da 
lungo  tempo  è  creduta  assai  avversa  al  principe  di  Bismark.  Da  un'  altra 
parte,  al  ravvicinamento  verso  T  Inghilterra  si  assegna  un  fine  ancor  più 
immediato.  La  Francia  persiste  sempre  più  nell'animosità  sua  contro  la 
Germania,  e  respinge  tutte  le  proposte  e  tutte  le  esibizioni,  che  al  Bismark 
è  stato  possibile  il  farle.  Non  è  dunque  da  far  meraviglia  se  il  Cancel- 
liere si  accosta  all'Inghilterra,  come  all'alleata  naturale  della  Germania 
contro  la  Russia,  la  quale  dal  canto  suo  è  l'alleata  della  Francia. 

Frattanto  il  signor  Mancini  pronunziava  il  suo  famoso  discorso  in  fa- 
vore d' un' alleanza  dell'Italia  con  la  Germania  e  l'Austria.  I  nostri  fogli 
ufficiosi  hanno  accolto  le  manifestazioni  del  ministro  italiano  con  tutti 
gli  onori  dovuti  alla  loro  importanza;  ma  andrebbe  lungi  dal  vero  chi 
affermasse,  avere  l'amicizia  delI'ItaUa  trovato  molti  difensori  nella  stampa. 
Neppure  i  progressisti  e  i  liberali,  che  appoggiarono  sempre  con  tutte 
le  loro  forze  V  unità  italiana,  han  mostrato  un'  grande  entusiasmo  pel  fatto 
annunziato  dal  signor  Mancini. 

2.  Il  ministro  della  guerra,  signor  di  Kameke,  si  è  dimesso  dalla  sua 
carica  in  seguito  della  discussione  del  bilancio.  I  deputati  avean  mosso 
rimostranze  contro  l'esenzione  dalle  imposte  pubbliche  e  municipali,  onde 
godono  gli  ulTiziali  dell'esercito,  e  fatte  proposte  in  contrario.  Il  signor  di 
Kameke  levossi,  com'era  naturale,  a  difendere  gl'interessi  de' suoi  dipen- 
denti: ma  sembra  ch'ei  non  si  dichiarasse  in  modo  abbastanza  reciso 
e  categorico  da  respingere  i  progetti  dei  deputati.  Ciò  avrebbe  ferito  al 
vivo  rimperatore  e  i  generali,  e  al  principe  di  Bismark  non  sarebbe 
parso  vero  di  proGttare  della  occasione  per  far  sì  che  il  signor  di  Kameke 
si  dimettesse,  e  sostituirgli  il  signor  Bronsart  von  Schellendorf. 

Quantunque  debba  ritenersi  che  il  principe  Cancelliere  non  esercita 
che  un'influenza  assai  ristretta  sulla  nomina  dei  ministri  della  guerra  e 
della  marina,  egli  è  però  un  fatto  essergli  riuscito  di  costringere  a  di- 
mettersi anco  il  ministro  della  marina,  sig.  Stosch.  Sette  anni  or  sono, 
nacque  un  conflitto  fra  quest'ultimo  e  il  Cancelliere,  il  quale  dovette 
allora  cedere  dinanzi  alle  esigenze  del  sig.  Stosch;  ma,  come  ben  s'in- 
tende, se  la  legò  a  dito.  Àvenda  ultimamente  lo  Stosch,  in  seno  al  Reich- 
stag,  acconsentito  alla  riduzione  di  alcuni  crediti  straordinari,  stati  già 
sanciti  dal  Consiglio  federale,  il  Cancelliere  colse  il  destro  per  dichiarare 
all'Imperatore  ch'ei  non  poteva  più  assumere  la  responsabilità  degU  atti 
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del  ministro  della  marina.  Ora,  polche  ogni  concessione  fatta  al  Parla- 
mento in  danno  dell'esercito  è  considerata  dall'Imperatore  e  in  tatti  i 
circoli  militari  come  un'ingiuria  per  l'esercito  stesso,  che,  agli  occhi  loro, 
è  al  disopra  di  tutte  le  altre  pubbliche  istituzioni  ;  cosi  il  signor  Stosch 
è  stato  costretto  a  domandare  la  sua  dimissione:  la  quale  però,  non 
altrimenti  che  al  ministro  della  guerra,  gli  è  stata  solo  accordata  dopo 
trascorso  molto  tempo  dagF  incidenti  parlamentari,  che  le  avevan  dato 
motivo. 

Il  successore  del  signor  di  Stosch,  generale  di  Caprivi  Caprara  di 
Montecuccoli,  appartiene  parimente  air  esercito  di  terra:  la  quale  circo- 
stanza ha  suscitato  un  certo  malcontento  nelle  file  dell' ammiragliaito. 
Come  lo  indica  il  nome,  il  nuovo  ministro  della  marina,  nato  in  Berlino, 
è  d'orìgine  italiana  al  paro  di  molte  altre  famiglie  nobili  di  Germania, 
come  per  esempio  i  conti  Baìlestrem  di  Casteilengo,  di  Luccherìni, 
d'Arco  ecc.  Di  385  famiglie  di  Conti  nella  Germania,  75  sono  d'origine 
italiana,  a  cui  è  da  aggiungere  un  maggior  numero  di  altre  famiglie 
nobili. 

Non  sarà  qui  fuor  di  proposito  il  notare  che  dal  momento  del  soo 
ingresso  agli  affari,  cioè  dal  1862,  il  principe  di  Bismark  ha  già  con- 
sumato 24  ministri  in  tutti  i  dipartimenti,  e  che  egli  stesso  ha  preso 
sopra  di  sé  il  ministero  del  commercio,  per  non  aver  trovato  un  perso- 
naggio a  modo  suo,  a  cui  affidarlo.  Al  cessato  ministro  della  guerra 
bisogna  rendere  questa  giustizia:  ch'ei  non  si  prestò  mai,  al  contrario 
del  suo  predecessore  signor  di  Rovn,  a  maneggio  di  persecuzione  contro 
i  cattolici  nell'esercito. 

3.  Il  21  di  marzo  la  Norddetdsclie  Allgemeine  Zeitung  pubblicava 
un  articolo  oltremodo  violento  contro  il  S.  Padre,  e  soprattutto  contro 
il  cardinale  Ledochowski.  L'organo  ufficioso  dichiarava,  fra  le  altre  cose, 
che,  togliendo  a  pretesto  l'intenzione  del  Governo  italiano  di  consegnare 
il  Cardinale  alla  giustizia  prussiana,  il  Papa  gli  avea  dato  alloggio  e 
ospitalità  nel  Vaticano.  A  sentire  quel  giornale,  il  Papa  mostrava  pre- 
ferenze vistosissime  pel  Cardinale;  e  questi  ne  profittava  per  impedirei! 
buon  successo  degl' intrapresi  negoziati.  Si  affermava  inoltre,  sempre  dallo 
stesso  foglio,  che  i  Polacchi  e  i  Guelfi  (cioè  gli  Annoveresi,  capitanati 
dal  capo  del  centro  signor  Windhorst)  avevano  ogni  interesse  a  continuare 
la  lotta  religiosa.  La  dimane  poi,  il  periodico  ufficioso  pubblicava  la 
nota  del  4  dicembre,  nella  quale  il  signor  di  Schloezer  smentisce  formal- 
mente la  voce  sparsa  che  il  Governo  di  Berlino  avesse  chiesto  ai  fun- 
zionari di  re  Umberto  f  estradizione  del  Cardinale  Ledochowski.  La 
Norddeutsche  Aìlgenieine  Zeitung  affettava  inoltre  di  essere  estrema- 
mente indignata  che  voci  consimili  avesser  potuto  diffondersi  nel  pubblico. 

Quand'ecco  che  di  li  a  poco  la  Germania  pubblica  una  corrispon- 
denza di  Roma,  in  cui  si  afferma  che  un  aiutante  di  re  Vittorio  Etat 
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aveva  avvertilo  il  S.  Padre,  che  il  Cardinale  avrebbe  dovuto  dalle 
là  italiane  esser  consegnato  al  Governo  prussiano.  L' organo  ufficioso 
ita  una  simile  affermazione:  ma  la  Germania  gli  risponde  che, 
ì  appena  il  Cardinale  a  Roma,  i  fogli  liberali  prussiani  avevano 
idato  che  il  Governo  ne  esigesse  dai  ministri  di  Vittorio  Ema- 
r estradizione:  e  ricorda  che  la  Prussia  aveva  obbligato  T Austria 
QQare  al  Cardinale  io  sfratto  da  Cracovia  e  dal  territorio  austriaco. 
ermania,  e  con  lei  tutta  la  stampa  cattolica  della  Germania,  pro- 
vigorosamente contro  siffatto  tentativo  di  esercitare  una  pressione 
^.  Sede.  Quando  mai  compete  al  Governo  prussiano  il  diritto  d' im- 
arsi  negli  affari  personali  del  Papa?  Non  è  egh  un  insulto  intol- 
e  il  biasimare  e  1* assalire  il  Papa,  perchè  offre  asilo  ad  uno  dei 
lanJinali?  Che  direbbe  la  Norddeutsche  Aìlgemeine  Zeitung^  se 
ornale  devoto  al  Papa  si  facesse  lecito  esigere  dall'Imperatore  di 
mia  il  licenziamento  di  uno  de' suoi  ministri  o  de' suoi  aiutanti? 
lo  di  contenersi  dell'organo  ufficioso  indica  disposizioni  tutt' altro 
»iicilianti  in  quei  che  compongono  il  nostro  Governo,  o,  per  dir 
,  nel  principe  Bismark  che  ne  tiene  in  mano  il  timone.  Persino 
^ornali  spiccatamente  anticattolici,  a  mo' d'esempio  la  National' 
ff,  trovano  che  la  stampa  uffìciosa  si  comporta  indegnamente  in 
i  guerra  meschina  contro  il  Vaticano. 

un'altra  parte,  si  annunzia  che  il  nostro  Governo  aveva  chiesto 
na  ragguagli  precisi  sulle  modificazioni  da  introdursi  nelle  leggi 
gijio.  La  Kreuzzcitung,  organo  della  Corte  e  dei  conservatori, 
a  a  questo  proposito  che  la  revisione  di  quelle  leggi  è  assoluta- 

indisiiensaliile.  Ma,  essa  soggiunge,  ove  se  n'  elimini  tutto  ciò  che 
iesa  cattolica  non  può  accettare,  rimangono  solo  dei  tronconi  di 

i  quali  non  risolvono  per  niente  la  grande  questione  delle  rela- 
Fra  Chiesa  e  Stato;  questione,  che  non  può  esser  risoluta  se  non 
uà  legislazione  maturamente  studiata  e  conforme  agli  usi  e  alle 
ioni  della  Germania. 

17  di  marzo  il  ministro  dei  culti,  signor  di  Gossler,  dichiarò  nella 
ra  dei  Signori,  che  il  Governo  non  poteva,  cioè  non  voleva,  alle- 
in  niente  la  situazione  dei  cattolici,  fino  a  che  non  fosse  definita 
:'stione  della  notificazione  degh  ecclesiastici  da  preporsi  alle  par- 
ie vacanti.  La  questione,  diceva  egli  con  alquanto  d'ingenuità,  la 
one  di  provvedere  alle  vacanze  nel  servizio  parrocchiale  è  fastidiosa, 
^  produce  un'  impressione  vivissima  sulle  masse  della  popolazione, 
.or  di  Gossler  fa  capire  che  si  vorrebbe  ottener  lo  scopo  di  prowe- 
klle  vacanze,  pur  mantenendo  intatte  le  leggi  di  maggio;  a  sentir 
fa  d' uopo  continuare  il  Kulturkampf  per  non  gettare  lo  scompiglio 

opolazioni  non  cattoliche.  Nel  momento,  in  cui  gli  eroi  della  dì- 
e  facevano  saltare  a  Londra  l'edifizio  del  Parlamento,  il  signor  di 
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Gossier  esclama  con  inesplicabile  noncuranza:  «Voi  non  ci  fskte 
coi  pericoli  del  nichilismo,  perchè  questi  minacciano  del  pari  la  Chi 
A  lui  basta  il  vedere  minacciata  anco  la  Chiesa,  per  non  curarsi  a 
dei  pericoli  dello  Stato;  cotesta  logica  è  stupenda,  ma  tale  che  dod 
nessuno.  11  signor  di  Gossier  peraltro  è  slato  anche  costretto  a  coof 
che,  grazie  alle  afTermazioni  da  ogni  parte  ripetute,  egli  si  era  di 
ziatamente  formato  il  concetto,  essere  il  Governo  la  causa  della  [ 
cuzione.  Avrebbe  però  fatto  bene  a  rammentare  parimente  la  parol 
suo  predecessore  sig.  Falk,  il  quale  dichiarava  in  piena  Camen:: 
(cioè  al  Governo)  non  si  crede  più.  Tutti  gli  arzigogoli  della  sU 
ufficiosa  non  varranno  a  nulla  contro  un  tal  fatto:  il  popolo  crede  e 
il  Governo  la  causa  del  Kullurkampf.  Arrivate  una  volta  a  questo  { 
le  cose,  sarebbe  ora  che  il  Governo  mutasse  consiglio. 

Potrebbero  qui  citarsi  molte  e  molte  manifestazioni  in  favore  della 
del  Kulturkampf,  già  da  gran  tempo  condannato  dall* immensa  m^ 
ranza  dei  protestanti.  Mi  restrìngerò  a  notare  il  brìndisi  fatto  al  baoe! 
per  la  festa  dell'  Imperatore  dal  borgomastro  di  Lubecca,  signor  I 
il  quale  disse  che  il  più  gran  trionfo,  che  l'imperatore  Guglielmo  pò 
ancora  ottenere,  sarebbe  quello  di  por  termine  al  Kulturkanipf.  Sec 
il  signor  Behn,  è  possibile  il  tutelare  i  diritti  dello  Stato,  accordaQd( 
tempo  stesso  ai  cattolici  tutto  ciò,  che  è  conforme  air  equità.  Giof; 
venire  che  il  signor  Behn  è  un  ragguardevole  giureconsulto. 

4.  Le  ultime  sedute  della  seconda  Camera  han  risonato  di  ouoii 
reclami  dei  cattolici  a  proposito  del  pubblico  insegnamento.  11  sigik 
Stablewski  poneva  in  sodo  che  a  Posen  fu  fatto  divieto  ad  alcune  Sin 
di  compartire  T istruzione  religiosa  a  fanciulli  debolissimamente  imi 
strati  in  religione  alla  pubblica  scuola.  Un  ispettore  ha,  da  tre  ai 
questa  parte,  escluso  i  sacramenti  dalF  insegnamento  delle  scuole  affi 
alla  sua  direzione.  Le  scuole  così  dette  miste  non  contengono  cb 
numero  di  gran  lunga  insufficiente  dì  maestri  cattolici,  e  i  preti  ne 
esclusi.  L'ispezione  delle  scuole  cattoliche  è  dappertutto  affidata  a 
testanti,  ordinariamente  avversissimi  alla  Chiesa.  Un  gran  oumer 
parrochi  trovansi  tuttora  esclusi  dalle  loro  scuole.  Il  signor  Steinbusdì 
rammentava  che,  giusta  la  solenne  testimonianza  dello  stesso  re^fo 
i  cattolici,  oggi  sì  accanitamente  perseguitati,  quelli  che  nel  1848 
varono  il  trono  di  Federico  Guglielmo  IV,  augusto  fratello  e  prede 
sore  di  Guglielmo  I. 

A  Ostrowo  (Posen),  le  suore  di  S.  Elisabetta  erano  state  cbiai 
air  assistenza  degli  ammalati  durante  l'invasione  del  tifo.  Cessata  api 
l'epidemia,  esse  ricevettero  ingiunzione  di  abbandonare  la  città,  oa 
trimenti  che  se  fossero  un  branco  di  malfattricì. 

A  Colonia,  il  parroco  Ropertz  è  stato  condannato  a  sei  mesi  di 
cere  per  avere  esercitato  le  funzioni  episcopali  col  sospendere  uo  \i< 
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egno.  UH  stessi  giornali  liberali  si  mostrano  indignati  di  sì  mostruosa 
idanna,  in  forza  della  quale  una  vasta  parrocchia  rimane  priva  di  ogni 
iistenra  religiosa.  Parecchi  altri  preti  sono  stati  messi  sotto  processo  o 
liiannati  per  esercizio  illegale  di  funzioni  ecclesiastiche.  A  Cochem 
ocesi  di  Treviri)  è  stato  persino  inibito  alle  suore  d'insegnare  il  cucito 
e  giovinette. 

In  conseguenza  del  cattivo  ricolto  degli  ultimi  anni,  le  montagne 
lU'Eifel  sono  minacciate  dalla  fame.  Il  parroco  di  Udenhreth  è  costretto 
nutrire  54  famiglie,  quello  di  Schoenberg  69,  e  il  parroco  di  Mander- 
rheid  dee  provvedere  al  nutrimento  di  oltre  la  metà  delle  sue  1000  anime. 

da  notare  che  questi  parrochi  trovansi  da  dieci  anni  privi  deMoro 
eoefizi,  posciachè  nella  diocesi  di  Colonia  non  è  stato  ancora  tolto  il 
^uestro  sui  beni  ecclesiastici.  Alquanto  migliore  è  la  situazione  delle 
irrocchie  dell' Eit»l  appartenenti  alla  diocesi  di  Treviri,  perchè  i  par- 
chi vi  ricevono  da  due  anni  in  qua  i  loro  stipendi.  Oltre  a  ciò,  il  ve- 
%T0  monsig.  Korum  ha  immediatamente  mandato  a  ogni  parroco,  della 
u  propria  cassetta,  fra  i  100  e  i  300  marchi.  Non  così  il  Governo;  che 

occupa  sempre  troppo  tardi  e  in  modo  insufQciente  della  distretta 
die  popolazioni. 

5.  Da  ogni  parte  i  protestanti  si  apparecchiano  a  festeggiare,  il  10  no- 
mbre  prossimo,  il  quarto  centenario  della  nascita  di  Lutero.  Dapper- 
Ito  si  tengono  conferenze  sul  gran  riformatore^  nel  mentre  che  a  Wit- 
ìberg,  dove  Lutero  fu  professore,  si  vuole  dar  forma  di  dramma  alla 
)rìa  di  lui  e  rappresentarne  l'apoteosi.  Ad  Amburgo,  sette  pastori 
evano  ordinalo  un  coi'so  di  conferenze  su  Lutero  e  la  Riforma;  meglio 
rò  per  loro  se  non  X  avessero  fatto.  La  Germania  ha  pubblicato,  per 
Qfutarne  gli  errori,  una  serie  di  lettere,  che  ha  prodotto  grande  im- 
essione.  A  Breslavia,  la  Schlesische  Vólkszeitung  ha  annunziato  che 
pecchi  fra  preti  e  laici  eruditi  di  quella  città  iniziano  conferenze  per 
ifutare  gli  errori  dei  protestanti,  e  far  conoscere  la  verità  sul  conto  di 
tero  e  de'  suoi  accoliti.  Quindi  è  che  la  Schlesische  Zeitung,  organo 
Dcipale  della  città,  esorta  caldamente  i  suoi  correligionari  profestanti 
'estringere  il  centenario  agli  uffici  religiosi,  al  fine  di  non  urtare  le 
cienze  de' loro  concittadini  cattolici. 

Più  volte  mi  è  occorso  far  parola  della  Storia  di  Germania  dal  se- 
0  decimosesto  in  giù,  scritta  dal  sig.  Janssen.  I  protestanti  non  sanno 
*si  pace  a  proposito  delle  verità  messe  in  Inceda  quest'opera  incom- 
'ahile,  soprattutto  in  quanto  concerne  Lutero;  ond'  è  che  il  sig.  Koestlin, 
ifessore  ad  Halle,  il  quale  passa  per  un'  autorità  irrefragabile  per  tutto 

che  concerne  la  vita  e  le  opere  del  Riformatore,  prendeva  ad  assa- 
!  il  sig.  Janssen  e  a  rimproverarlo  d' aver  fal&'ito  la  storia.  11  sig.  Janssen, 
e  aveva  già  pubblicato  un  opuscolo  per  difendersi  contro  gli  assalti 
splicabili  di  certi  critici  protestanti,  ne  ha  testé  pubblicato  un  secondo. 
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nel  quale  T illustre  sìg.  Koesilin  è  convinto  d'errore  e  di  falsiti, 
dunque  che  il  professore  protestante  trovasi  costretto  a  dichiarare 
blicamente  di  essersi  ingannato  in  parecchie  delle  sue  asserzioni  : 
lieo  del  sig.  Janssen.  Del  rinoanente,  r  opera  del  grande  storiografc 
tolico,  della  quale  sta  per  comparire  a  momenti  il  quarto  volum 
ogni  giorno  più  crescendo  in  autorità;  e  non  solo  gli  organi  dot 
qualsivoglia  colore,  ma  ancora  parecchi  giornali  politici  protestanti, 
la  Eeiclispost,  il  DeutscJie  Tagcblatt  (Berlino)  e  la  Schìesisdie  Zei 
rendono  piena  giustizia  all'egregio  autore  di  esssa. 

À  questi  giorni,  un  professore  protestante,  il  sig.  Delbrlick,  b 
nuto,  in  presenza  del  Principe  imperiale  e  d' un  uditorio  sceltissima 
conferenza  intorno  a  Canossa,  nella  quale  si  poneva  in  sodo  che  il  vii 
Canossa  era  stato  piuttosto  il  papa  Gregorio  VII,  che  V  imperatore 
rico  lY.  Questi  era  di  fatto  destituito  in  forza  della  scomunica  ine 
secondo  la  logge  canonica.  Il  sig.  Delbriick  conchiudeva  :  «  La  posi 
di  Enrico  dopo  la  revoca  della  scomunica  —  revoca,  a  cui  egli  a 
costretto  il  Papa  dopo  la  sua  penitenza  pubblica  —  era  tutt' altro 
sfavorevole.  La  ragione,  per  cui  i  principi  germanici  potevano  prò 
ziare  la  sua  destituzione,  aveva  cessalo  d'esistere,  e  quindi  Enrico 
riconquistato  il  terreno  per  ristorare  la  sua  fortuna.  La  Chiesa,  è 
aveva  trionfato,  ma  questo  trionfo  esisteva  già  per  la  decisione  dei 
cipi  dell'Impero.  A  Canossa  poi  il  trionfo  rivesti  una  espressione  d 
matica  e  oltremodo  pungente;  ma,  in  fatto,  il  successo  era  dal 
dell'Imperatore,  e  questo  sapeva  Gregorio  benissimo.  >  Ora  Gregor 
grande  a  Canossa  appunto  perchè,  antepose  alla  sua  qualità  di  prir 
quella  di  sacerdote:  egli  assolvette  il  suo  avversario  politico  pei 
avere  ostacolo  nell'opera  sua  riformatrice. 

Nello  scavare  un  fosso  nella  Rosenstrasse  a  Berlino,  si  è  rinvc 
in  stato  di  perfetta  conservazione,  il  sigillo  in  piombo  del  pa[a 
niente  Y.  Questo  sigillo,  che  è  stato  depositato  nel  Museo  provio 
proviene  da  una  t)olla  custodita  un  tempo  nella  Chiesa  della  Mad 
stata  distrutta  da  un  incendio  nel  1380.  Essendo  gli  avanzi  dell'ine 
stati  allora  gettati  nel  fosso  della  città,  accadde  che  il  sigillo  rima 
intatto  fìno  al  presente. 

I  pastori  protestanti  fanno  un  gran  lagnarsi  dell'insufficienza  d< 
benefìzii.  Eppure,  nella  reggenza  di  Treviri,  il  reddito  medio  di  una 
rocchia  protestante,  secondo  la  tassa  ufficiale,  è  di  4,100  marchi 
è  quanto  dire  almeno  5,000  marchi  (6,250  franchi)  in  rc-iltà,  senza 
tare  il  presbiterio  e  i  diritti  consueti  della  comunità.  Novantadue 
i  pastori  a  5  e  6,000  marchi;  diciotto  a  6  e  7,000;  trentacinque  a  I 
e  al  disopra.  Quindi  è  che  i  benefizi  tra  i  2,400  e  i  3,000  march 
trovano  chi  voglia  saperne,  e  forza  è  riunirli  insieme  per  costituii 
reddito  doppio. 


Ili  GIGIilO  TRA  IJB  SPIME 

I AESTRAMENTI  DI  S.  ALFONSO  M.  DE'LIGUORI 

Vescovo  e  Dottora 

ALLE  DONZELLE  CRISTIANE 

COGLI  ATTI  PER  LA  S.  MESSA,  CONFESSIONE  E  COMUNIONE 

dipagg.  328-  Firenze  presso  L,  ManueUi  via  del  Proconsoh  16, 1882. 

lissimo  è  stato  il  pensiero  di  raccogliere  In  questo  grazioso  volumetto  di  elegante 

eUeviriana,  uscito  dai  tipi  del  Giachelti  dì  Prato,  il  fìore  degli  ammaestramenti 

Ufonso  Maria  de*Ligiiori  ha  sparsi  in  altra  opera  di  maggior  mole,  per  invaghire 

ìlle  cristiane  della  più  preziosa  delle  virtù  e  per  dirigerle  nel  modo  pratico  dì 

la  e  di  elevarla  al  conseguimento  della  perfezione.  Raccomandiamo  questo  vero 

alle  persone  che  guidano  nel!' anima  la  gioventù  femminile  ed  a  quelle  che 

mo  istituti  di  educazione.  Il  divulgarlo  sarà  opera  d' insigne  zelo  ;  tanto  più  che 

laestramenti  del  Santo  Dottore  sono  preceduti  da  una  istruzione  soda  e  sicura 

alla  elezione  dello  stato.  Il  tenuissìmo  prezzo  a  cui  è  posto  in  vendita  questo 

Simo  libro,  mostra  che  è  stato  dato  in  luce  al  solo  scopo  di  giovare  alle  anime 

amare  la  virtù. 

vende  presso  i  gerenti  della  CiviltX  GATTOLiCà  al  prezzo  d)  Ceni*  SO» 
air  inglese  L.  !•  30« 

DELLA  ELEZIONE  DELLO  STATO 

TRATTATELLO  DI  UN  PADRE  D.  G.  D.  G. 

Sdlzioxie  aoorosoiuta. 

:,  pre^o  Luigi  Manuela,  Via  del  Proconsolo  16, 1881.  Un  voLin  32^  di  pagg.  87. 

Si  vende  al  prezzo  di  Oentesimi  2Sm 

D  sappiamo  che  più  commendare  in  questo  volumetto,  se  la  forma  del- 
Doe,  piena  di  garbo,  o  la  materia,  tutta  succo  di  buona  dottrina,  espo- 
t  semplicità  ed  eleganza  non  comune.  In  queste  graziose  paginette  si 
3  indicate  le  migliori  regole,  che  i  dottori  e  i  maestri  di  spirito  ab- 
suggerito  a  chi  pensa  di  eleggere  uno  stato  di  vita,  non  secondo  il 
:io,  ma  secondo  la  ras:ione  cristiana.  Il  libriccino  é  adatto  ai  giovani 
condizione  e  sesso,  poiché  tocca  dì  tutti  gli  stati  di  vita  possibili  ad 
*si  ;  ed  ò  acconcissimo  ancora  a  quelli  che  debbono  dirigere  o  consigliare 
ini,  vogliosi  di  far  savia  elezione.  Intorno  allo  stato  ecclesiastico  poi  dà 
visi,  che  li  brameremmo  scolpiti  nel  cuore  di  tutti  i  cherici.  Noi  desi- 
o  che  esso  abbia  largo  spaccio  e  si  propaghi,  non  solamente  per  le  fa- 
cattoliche,  ma  altresì  pei  seminari i,  pei  collegi  e  per  gli  educatorii  di 
e;  al  che  crediamo  debba  giovar  molto  la  tenuità  del  prezzo  a  cui  è 
n  vendita,  e  lo  prova  l'essersene  esaurite  già  due  edizioni  in  pochi  mesi. 

]fii  HimOfilCI  DEL  FBOF.  ANGELO  D£  KUBEBNATIS 

SAGGIO  CRITICO 
di  CESARE  A.  DE  CARA  d.  C.  d.  G. 

^ralo,  tip.  Criachettiy  Figlio  e  C,  1883.  Un  voi.  in  8  dipag.  94. 

esto  lavoro  fu  già  pubblicato  in  parecchi  articoli  nella  Civiltà  Cattolica. 
re  con  cui  quegli  articoli  furono  accolti  dai  dotti  nell*  Italia  e  fuori,  e 
più  il  desiderio  di  tutelare  la  gioventù  contro  gravissimi  errori  reli- 
nsinuati  col  pretesto  della  scienza  mitologica,  hanno  consigliato  l'An- 
darlo alla  luce  in  opuscolo  separato,  con  notabili  aggiunte  e  migliora- 
Attesa  l'importanza  dell'argomento,  la  sodezza  della  dottrina  e  la  forza 
:a  ond'é  trattato,  noi  caldamente  Io  raccomandiamo  agli  studiosi. 

de  al  prezzo  di  L.  1^  25  all'  Ufficio  Centrale  della  Civiltà  Cattolica 
Firenze  e  presso  i  principali  librai. 


S.  FRANCESCO  DI  GIROLAMO 

E  LE  SUE  MISSIONI  DENTRO  E  FUORI  DI  NAP( 

Firenze,  tip.  della  SS,  Concezione  di  Raffaello  Riccia  1882. 
lo  16  di  pagg.  182.  —  Prezzo  Centesimi  70. 

Vedine  la  Rirista  nel  quad.  765,  pagg.  343-344. 

Vendibile  ali*  Amministrazione  della   Civiltà  Cattolica  in  Firenzej  e  al 
presso  i  suoi  gerenti. 

PER  LE  SEI  DOMENICHE  IH  ONORE  DI  S.  LUIGI 

PRATICHE  PROPOSTE 

dal  P.  PASQUALE  DE  MATTEI  d.  C.  d.  G 


ATTI  PER  LA  CONFESSIONE  E  COMUNIONE 

Firenze,  presso  Luigi  ManuelU  libraio,  Via  del  Proconsolo^  16,  IS 

PrexEOf  compresa  la  posta*  Cent.  ItOm 

Divnlgatissima  nel  cristianesimo  ò  la  divozione  delle  sei  Domenici 
onore  delPangelico  giovane  S.  Luigi  Gonzaga,  arricchita  pure  dalla  Santa 
di  preziose  indulgenze.  Questa  classica  operetta  del  P.  De  Mattai  ne  inse^ 
pratica,  con  soave  unzione  di  stile.  La  presente  ristampa  poi  é  accreseii 
tre  considerazioni  del  medesimo  Autore,  che,  aggiunte  a  quelle  delle  sei  C 
Diche  compiono  il  numero  di  nove,  per  chi  desiderasse  valersene  air  do 
novena,  in  preparazione  alla  festa  che  cade  il  21  giugno.  DI  più,  a  faci 
Tubo  dei  Sacramenti^  co' quali  si  santifica  ognuna  delle  Domeniche,  si  è  i 
in  appendice  a  questa  ristampa,  il  metodo  per  la  confessione  e  comunio 
S.  Alfonso  Maria  de'Liguori.  È  da  desiderare  che  questo  caro  libriccìno, 
fruttuoso  alla  gioventù  cristiana  d'ambo  1  sessi,  il  più  che  sia  possibile  il 
paghi.  Ed  a  tale  effetto  abbiam  procurato  di  fare  questa  edizione  che,  p 
pienezza  delle  cose,  la  convenienza  dei  tipi  e  la  tenuità  del  prezzo,  non  la 
a  verun' altra.  Le  commissioni  si  ricevono  esclusivamente  in  Firenze,  aU'n 
centrale  della  Civiltà  Cattolica^  presso  il  Sig.  Mannelli,  Via  del  Prooonsol 

IL  SANGUE  CRISTIANO 

NEI  RITI  EBRAICI  DELLA  MODERNA  SINAGO 

RIVELAZIONI 

di  NEOFITO  EX  RABBINO  Monaco  Greco 

PER  LA  PRIMA  VOLTA  PUBBLICATE  IN  ITALIA 

Versione  dal  Oreoo  del  Professore  V.  F.  S. 

Segue  un'Appendice  storica  sopra  lo  slesso  argromi 

Prato,  tip.  Giachetti,  Figlio  e  C,  1883.  In  8  di  pagg.  100. 

Pz-easaso  :  la.  1»  SO* 

Vendibile  in  Firenze^  Mannelli  e  Cini;  in  jRoma,  tipografia  di  Propafand 
Napoli,  Salvatore  Barbieri;  Venezia,  Battaggia  ;  Genova^  Lanata;  R 
Tappi  Clemente  e  Speirani  ;  Milano,  Boniardl  Pogliani  ;  Bok>(pM,  Hi 
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PARTE    SECONDA 

RAGIONI  DEL  FATTO 

L 

Colla  scortar  dei  documenti  più  accertati,  vedemmo  in  un  pre- 
KÌente  articolo  ^  a  qual  misero  stato  sieno  venuti  d'anno  in  anno 
i  studii  letterarii  nella  nostra  Italia.  Si  può  dire  che  la  barbarie 
3lla  coltura  scolastica  è  ora  superata  appena  soltanto  da  quella 
òi  delitti  e  della  pubblica  immoralità. 

Volendo  in  quest'articolo,  siccome  promettemmo,  indagarne  le 
on  misteriose  ragioni,  ci  sembra  che  convenga  ripetere  quel  som- 
nario  che  ne  diede  disperatamente  la  Perseveranza  di  Milano, 
un  dall'anno  1868,  quando  ebbe  a  piangerò  l'esito  vergognosis- 
nino  degli  esami  datisi  ne'  licei,  per  la  solita  approvazione  della 
icenza.  Eiferimmo  allora  queir  epilogò  di  ragioni  che  son  ri- 
Baste  sempre  e  invariabilmente  le  medesime,  e  calzano  al  pre- 
ente  anno  1883,  come  se  per  esso  fossero  scritte  e  stampate. 

<  L'indisciplina  continua  delle  scuole,  e  la  distrazione  dei  gio- 
rni; la  scelta  infelice  in  più  casi  dei  professori;  la  cattiva  qua- 
le dei  libri  di  testo;  la  larghezza  esagerata  dei  programmi;  la 
laatità  posticcia  delle  materie;  i  metodi  pessimi  e  sbagliati;  e* 
pmtntto  e  più  che  tutto,  la  continua  mutazione  degli  ordini  sco- 
ntici; la  nessuna  sicurezza  delle  norme  e  delle  persone;  il  poco 
^rdo  avuto  al  merito  e  il  molto  ascolto  dato  alle  raccomanda- 
mi degli  uomini  di  parte  e  dei  deputati,  sono  le  cagioni,  in 
nplesso,  le  quali  oggi  fanno  dare  di  noi  così  misero  spettacolo 
mondo  ^.  » 

I    T.  questo  Tolnme  psgg.  385  e  segg. 

K  V.  CMItà  Cattolica,  Ser.  VI,  Voi.  XII,  pagg.  134-135. 
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Noi,  per  procedere  con  ordine  maggiore,  le  ridurremo  a  tw 
capi  principalissimi  ;  a  quello  del  metodo,  a  quello  dei  maestri,  a 
quello  degli  scolari:  e,  per  non  sembrare  mossi  da  spirito  parti- 
giano, conforteremo  il  nostro  dire  colla  testimonianza  d' uomini,  o 
per  un  verso  o  per  un  altro,  degni  d'essere  ascoltati. 

II. 

L'errore  che  è  stato  radice  di  tutti  gli  altri,  si  commise  fin 
principio  della  così  detta  rigenerazione  d'Italia,  quando,  per  rifar 
la  nazione^  non  si  credè  di  potere  far  meglio  che  annientare  tutto 
ciò  che  avea  di  storicamente  nazionale  in  materia  di  coltura,  per 
intedescarla  quanto  n'era  capace:  e  non  si  avvertì,  o  non  si  volle 
avvertire,  che  i  metodi  alemanni  prova  pessima  facevano  ndli 
stessa  Germania,  tanto  che  Carlo  Zeli,  uomo  insigne  pel  sapere, 
pratico  degli  antichi  e  dei  moderni  sistemi,  potò  stampare  che 
valentissimo  ellenista  Federico  Augusto  Wolf,  editore  di  Omero  e 
socio  dell'Accademia  di  Berlino,  soleva  dire  per  beffa,  che  al- 
l'esame prescritto  dai  nuovi  programmi,  copiati  poi  dal  regno 
d'Italia,  nò  egli,  nò  verun  altro  dei  suoi  socii  dell' Accademia  di 
Berlino  si  sarebbe  sentito  l'animo  di  presentarsi  '. 

Quell'incomparabile  maestro  in  didascalica,  che  fìi  il  F.Gin' 
seppe  Paria  di  chiara  memoria,  costretto  ad  esporre  pubblicamente 
il  suo  giudizio  intorno  al  metodo  di  studii  dalia  Germania  trapiu- 
tato  in  Italia,  pigliò  le  mosse  da  una  premonizione,  che  Tale 
tant'oro,  e  meriterebbe  d'essere  ben  pesata  da  coloro  che  hai 
sempre  in  bocca  l'amor  patrio,  e  predicano  la  necessità  di /orm^ 
vunnini  all'  Italia. 

<  Intorno  alla  cagione  dei  nostri  lamenti,  co^  egli  all'avre^ 
sario  che  insolentemente  lo  avea  provocato,  noi  siamo  divisi  di 
sentenze,  come  Cesare  e  Catone  intorno  al  supplizio  dei  congiunti 
con  Catilina;  e  lascio  ben  volentieri  a  voi  la  parte  di  Cesare  vs^ 
luzionario,  riserbando  per  me  la  parte  di  Catone  il  retrogrado,  il 
retrivo,  o  codino  che  vogliate  chiamarlo  ;  e  dico  ad  alta  voce,  che 
longe  mihi  alia  mens  est  intorno  ai  metodi  segniti  nelle  scaob 

• 

*  Ccmmmtatio  de  latinitate  ecclesiastica  studiose  colenda,  edita  in  Fribor^ 
di  BrìsgoYia  dair  Herder. 
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3ÌIa  dotta  Germania  e  trasportati  fra  noi.  In  questa  sentenza  io 
»no  immobilmente  fondato,  fino  dal  tempo  che  mi  capitarono  alle 
.ani  le  orazioni  di  Girolamo  Lagomarsini,  uomo  a'  suoi  dì  senza 
iri  nella  cognizione  della  lingua  latina,  e,  nella  critica,  di  un  giu- 
izio  così  perfetto  e  noto  in  Europa,  che  il  dottissimo  cardinale 
uerini  lo  proposo  per  arbitro  di  una  controversia  tra  il  Reimaro 
il  Maffei.  Or  quel  grand' uomo,  versato  nell'insegnamento  per 
nquant'anni,  prese  per  tema  da  trattare  nella  prima  delle  sette 
razioni  che  abbiamo:  Multam  dandam  esse  littens,  at  non  muU 
s,  operam;  e  dimostrò  il  suo  assunto  per  modo  che  il  Fabroni, 
)mechè  avverso  ai  Gesuiti,  non  ebbe  che  notare  in  contrario.  In 
iella  orazione  stessa  egli  nota  un  vizio  degl'  Italiani,  il  quale  mi 
iace  di  esporre  con  le  sue  stesse  parole  :  Habent  hoc,  praeter  ce- 
ras  geyites,  Itali  prope  singulare  (dicam  aperte  qiiod  sentio, 
Hodque  vos  ipsos,  sapientissimi  viri,  sentire  necesse  est)  ha- 
mt  inquam^  hoc  Itali,  ut  bonis  suisj  quae  et  multa  simt  et 
xteris  nationibus  invidenda^  non  sint  contenti;  aliena,  quam- 
mam  sane  mediocria^  sic  adamentatque  suspiciant,  titpretium 
'ehi(s,  libris  praesertim^  non  nisi  peregrinità^  apud  eosfacere 
^ideatur. 

<  Al  Lagomarsini  aggiungo  il  cardinale  Sigismondo  Gerdil  : 
ttien  de  plus  important  que  la  culture  des  premières  années  ; 
il  est  tres  dangereux  de  s' y  fnéprendre.  Uobjet  qu'on  doit  avoir 
mncipalement  en  vue^  n^est  pas  tant  d^orner  F esprit,  que  de 
^sformer...  Le  grand  art  consiste  à  exercer  l'esprit^  à  le  mettre 
w  les  voies  de  f aire  des  pas  de  lui-meme,  et  d'essayer  sesfor- 
es  dans  la  carrière  qii  on  lui  ouvre,..  On  a  beaucoup  fait,  si 
\ans  les  prernières  années  on  a  réussi  à  donner  à  un  jeune 
emme  du  goìlt  pour  V instruction,  et  V  aptitude  de  s^instruire 
e  lui-mème  le  reste  de  ses  jours;  car  il  riy  a  pas  de  terme  à 
apprentissage  de  la  sagesse  (Opp.  1. 1,  pag.  169,  ed.  Rom.). 

<  Questi  principii  io  li  tengo  in  conto  d' assiomi  ;  e  ringrazio 
Idio  d'aver  sortito  maestri  che  m'istruirono  con  queste  norme, 
a  perchè  non  abbiate  da  replicarmi  che  vi  oppongo  due  uomini 
renti  in  un  altro  secolo,  nessuno  potrà  negare  che  lasciasser 
na  di  valenti  maestri  il  Laureani,  il  Rezzi,  il  Castellani,  il  Ber- 
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gogne,  il  Boucheron,  il  Dalmazzo,  il  Peyron,  il  Faravia,  il  Fora»- 
ciarì,  il  Parenti,  il  Fabriani  ;  ai  quali  credo  di  non  far  torto  ag' 
giungendo  loro  a  compagni  i  PP.  Giampietro  Secchi,  Carlo  Grossi, 
Isaia  Carminati,  Giuseppe  Marchi  ecc.  Di  questi  chiari  uomini  di 
me  conosciuti  io  posso  testimoniare,  che  nessuno  pensò  che  dob- 
biamo (lo  dirò  con  le  parole  del  Calandrelli)  farci  ridicoli  col 
renderci  scimmie  dei  Tedeschi,  come  poco  fa  eravamo  dei  Fran- 
cesi; ma  stavano  per  que' metodi,  che  nelle  lettere  e  nelle  scienze 
assicurarono  all'Italia,  molti  dicono  il  principato,  io  dirò  solamente 
il  non  essere  seconda  a  verun'  altra  nazione  *.  > 

Premesso  ciò,  i  metodi  e  i  programmi  dell'insegnamento  alli 
tedesca,  quali  sono  in  vigore  tra  noi,  peccano  pei  falsi  supposti  in 
cui  si  fondano,  e  sono  origine  potissima  di  tutto  il  male. 

HI. 

U  primo  di  questi  falsi  supposti  è,  che  le  cognizioni  oggidì  pre- 
giate si  debbano  tutte  acquistare  nelle  scuole  e  nella  prima  gio- 
ventù, quasi  che  molte  cognizioni  non  possano  acquistarsi  tra  le 
mura  domestiche,  senza  aiuto  di  maestro;  e  non  si  possano,  ami 
non  si  debbano,  in  età  più  matura  ampliare  gli  acquisti  fatti  nella 
giovanezza. 

Da  ciò  proviene  una  vera  mania  di  enciclopedismo  scolastieo^ 
deriso  già  da  Niccolò  Tommaseo,  e  lamentato  sempre  dalle  pe^j 
sono  di  senno,  siccome  contrario  alle  leggi  della  natura  ed  av^tt^ 
per  conseguenza  che  dei  giovani  si  formino  saccenti  presuntaci 
i  quali  sanno  ex  oìnnibus  aliquid,  in  toto  nihil. 

Per  non  ricorrere  al  passato,  quest'anno  medesimo  i  due  dept' 
tati  Zucconi  e  Bertani,  discutendosi  nel  Parlamento  il  bilancio  pel , 
Ministero  dell'istruzione  pubblica,  ebbero  a  deplorare  questo,  pài 
che  sconcio,  assurdo. 

<  A  me  pare,  disse  il  Zucconi,  che,  in  quanto  a  questo^  il  vifio  ; 
delle  scuole  elementari  sia  comune  anche  alle  scuole  secondane. 
Oggi  si  chiede  troppo  allo  scolaro.  Si  pretende  che  egli  imj[tf| 

*  Ecce  iterum  Orispinus,  oTTero  nuova  crìUca  ecc.  pag.  36-37.  Roma  tìpL  i 
{Propaganda  1871. 
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tutto  di  tutto,  per  non  sapere  poi  nulla  di  nulla.  Si  pretendono 
certe  fatiche  precoci  della  mente,  che  non  fanno  altro  che  fare 
apprendere  al  fanciullo  l'uggia  dello  studio  ^  > 

Ed  il  Bertani,  considerando  il  danno  che  dal  lato  igienico  que- 
sto metodo  reca,  alla  sanità  dei  fanciulli,  soggiungeva  :  «  Io  ho 
potuto  vedere  in  questi  giorni  un  bambino  di  nove  anni,  che  fa  la 
prima  ginnasiale,  avere  da  risolvere  78  o  80  proposizioni  di  con- 
fronto latine-italiane,  italiane-latine,  oltre  poi  alle  narrazioni,  ai 
temi  ;  e  temi  indefiniti...  Ma  oltre  la  quantità  della  materia  addi- 
tata, v'è  il  grave  conto  del  metodo,  che  aggrava  i  cervelli  infantili 
con  cose  così  astruse,  così  difficili  a  comprendersi,  con  definizioni 
così  fini,  così  astratte,  che  la  risposta  non  può  essere  se  non  pap- 
pagallesca... Così,  0  signori,  con  tante  astrazioni,  con  la  gramma- 
tica, con  l'aritmetica  ragionata,  con  le  così  dette  analisi  logiche 
pei  bambini  dai  sette  agli  otto  anni  (vedete  che  la  logica  è  diven- 
tata molto  familiare,  quasi  congenita!)  coi  racconti,  con  la  storia 
sacra,  coi  misteri,  e  più  tardi  con  la  storia  degli  Assirii,  dei  Babi- 
lonesi, degli  Egizii,  si  strazia  il  cervello  di  questi  poveri  bambini, 
con  quanto  frutto  lascio  a  voi  giudicarne.  Prima  di  conoscere  la 
cosa  positiva,  prima  di  giovarsi  dei  sensi,  si  insegna  a  filosofare  *.  > 

Ma  meglio  e  più  ricisamente  d'ogni  altro,  direttamente  par- 
lando dell'insegnamento  secondario,  si  espresse  Filippo  Marietti, 
chiamato  dalla  Gazzetta  d'Italia  <uno  dei  deputati  più  serii 
che  se^no  alla  Camera  '.  >  Or  egli  il  6  marzo  di  quest'  anno, 
dopo  manifestato,  tra  il  plauso  dei  colleghi,  il  voto  <  che  addirit- 
tura si  applicasse  la  cremazione  a  tutti  i  regolamenti  fabbricati 
nel  Ministero  della  pubblica  istruzione  >  fece  un'unica  eccezione 
per  la  legge  Casati  del  1859;  ma  poi  temperò  l'eccezione  con 
aggiungere:  <Ma  anch'essa  (questa  legge)  richiede  gli  studii  di 
troppe  materie;  e  gli  studii  danno  cattivi  effetti,  perchè  appunto 
le  materie  sono  troppe.  Non  è  possibile  che  le  menti  dei  giovanetti 
attendano  a  ciascuna  di  esse  e  a  tutte  quante,  di  guisa  da  saperle 
e  da  ricevere  la  verace  educazione  intellettuale,  cioè  a  dire  un'abi- 

«  Atti  uffic.  pag.  1531. 

<  Ifi  pag.  1546. 

s  Num.  dei  17  aprile  1883. 
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tudine  del  cervello  ad  osservare  con  esattezza,  a  pensare  con  di- 
rittura, a  sentire  nobilmente  e  ad  esprimere  i  pensieri  per  modo 
che  corrano  limpidi  in  limpida  locuzione.  Tutte  quelle  materie 
varie  e  tante  affaticano  le  menti  giovanili,  le  stancano,  le  oppri- 
mono *.  > 

Questi  sensatissimi  biasimi  del  Marietti,  per  chi  ricorda  il  tempo 
andato,  non  sono  altro,  fuorché  una  ripetizione  di  quelli  che  si  adi- 
rono nel  Senato  diciassette  anni  or  sono,  dalla  bocca  del  Ricotti  e 
del  Poggi,  i  quali  fin  da  allora  riprovarono,  qual  errore  precipuo 
dell'insegnamento  che  si  era  messo  in  voga:  <  le  materie  affastel- 
late, gli  studii  affrettati,  T  enciclopedismo,  le  indigestioni  scienti- 
fiche che  degradano  T intelletto  ed  il  cuore,  recidono  dal  piede 
r albero  della  scienza,  T  albero  della  vita,  per  coglierne  i  frutti: 
coltura  superflua,  la  quale  non  ha  altro  effetto  che  di  torturare  le 
menti  dei  giovani,  di  scoraggirli,  oppure  di  riempire  le  loro  menti 
di  una  quantità  di  nozioni  disparate,  indigeste  e  perciò  causa  di 
confusione  e  di  oscurità  ^. 

Ed  il  19  dell'  aprile  trascorso,  Tommaso  Yallauri  tornava  a  ri- 
dire  le  stesse  cose,  ai  senatori:  «  nel  provvedere  all'incremento 
degli  studii  si  varcarono,  o  signori,  i  giusti  confini,  e  si  trasmodò 
principalmente  nelle  materie  prescritte  agli  alunni  del  ginnasio 
e  del  liceo;  talché,  a  tacere  delle  altre  classi,  nella  scuola  di 
grammatica,  alcun  tempo  fa,  erano  undici  le  materie  diverse,  im- 
poste a  fanciulli  di  10  o  12  anni!...  Quello  che  si  guadagna  in 
estensione  si  perde  in  profondità.  I  nostri  giovani  escono  ora  dal 
liceo  con  una  incrinatura,  che  non  dà  il  vero  sapere  e  fomenta 
la  presunzione  ^.  » 

Ma  ò  tale  l' accordo  di  tutta  la  gente  esperta  e  assennata,  nel 
condannare  qxiest^amalffania  di  coso  dai  nuovi  metodi  imposto  agli 
scolari,  che  l'addurre  altre  testimonianze  sarebbe  un  portar  not- 
tole in  Atene.  Chi,  dai  maestri  agli  studenti,  non  ne  è  persuaso? 
Chi  non  ne  fa  o  non  ne  ode  continui  richiami? 


»  AtH  uffxc.  pag.  i732. 

«  Atti  uffic.  Spss.  i  866-67,  pag.  305,  309. 

3  Atti  uffic.  Senato,  pag.  790. 
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IV. 

Il  secondo  falso  supposto,  sopra  cui  reggesi  il  sistema  novello,  è 
che  il  metodo  simultaneo  sìa  preferibile  al  successivo,  e  gli  studii 
lettorarii  ottimamente  si  accordino  con  gli  studii  delle  scienze  na- 
turali e  delle  matematiche. 

Noi  crediamo  che  tornando  un  giorno  T  Italia  a  rifarsi  italiana, 
?  colla  italianità  vera  ravvivandosi  il  buon  senso  logico  e  morale, 
i  nostri  posteri  debbano  opinare  che  gli  autori  e  introduttori  del 
luet'^do  simultaneo  fra  noi  sieno  usciti  da  una  pazzeria.  Dovechè 
il  successivo,  seguendo  il  naturale  svolgimento  delle  facoltà  nel 
fanciullo,  le  viene  educando,  conforme  all'  ordine  con  cui  si  svol- 
gono, e  proporzionatamente  al  crescere  dell' intelligenza  aiuta  pri- 
ma la  memoria  e  poi  la  fantasia,  e  al  fine  aiuta  e  perfeziona  la 
mente  ;  e  quindi  insegna  prima  a  scrivere  correttamente,  e  poi  con 
eleganza,  con  copia,  con  brio,  e  da  ultimo  a  filo  di  buon  discorso  e 
con  iscienza  e  dottrina  ;  il  simultaneo  invece,  presumendo  che  le 
facoltà  si  sviluppino  in  pari  grado  tutte  a  un  tempo,  si  arroga 
d'insegnare  tutt' insieme  lettere  e  scienze,  matematica  e  poesia; 
con  quella  confusione  che  nasce  per  necessità  dal  pervertimento 
delle  leggi  di  natura. 

Ora  certo  è  che  il  metodo  successivo,  essendo  il  solo  consenta- 
neo a  queste  leggi,  ed  aumentando  la  difficoltà  delle  materie  a 
mano  a  mano  che  le  forze  dell'intelletto  ingagliardiscono;  dev'es- 
sere altresì  il  solo  razionale,  e  per  conseguente  il  solo  che,  ceteris 
paribus,  produca  l'effetto  ài  f ormare j  come  si  desidera,  del  gio- 
vanetto /'  uomo.  Questo  metodo  fu  il  seguito  dai  Greci  e  dai  Ro- 
mani e  da  tutti  i  popoli  civili,  dopo  il  risorgimento  delle  lettere 
in  Europa.  Questo  ha  dati  al  mondo  i  prosatori,  i  poeti,  gli  scrit- 
tori, i  filosofi  più  celebri;  ed  all'Italia  ha  fruttate  quante  glorie 
ella  conta,  dal  secolo  decimoterzo  a  mezzo  il  secolo  presente  :  e 
coloro  stessi  che  oggi  in  quest'Italia  nostra  valgono  qualche  cosa 
per  coltura  letteraria  e  buon  gusto,  debbono  il  valor  loro  al  metodo 
successivo,  secondo  il  quale  sono  stati  ammaestrati.  Per  l'opposto 
^ìi  allevati  nelle  scuole  giusta  il  metodo  simuftaneo,  ed  appari- 
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scono  bensì  colla  testa  piena  di  una  mal  digerita  erudizione,  m&t 
in  quanto  a  lingua  e  stile,  a  grazia  di  concetti,  a  garbo,  atticismo 
e  leggiadria  di  fonne,  vi  offrono  nei  loro  scritti  e  libri  la  civiltà 
rozza  e  la  goffaggine  scienziata j  che  il  Tommaseo  deplorava  per 
r  Italia,  e  lo  Zeli,  e  il  dottissimo  Kleutgen,  ed  altri  valentuomini 
non  han  cessato  e  non  cessano  di  deplorare  per  la  Germania. 

Salta  poi  agli  occhi  d'ognuno  l'inconveniente  massimo  di  questo 
metodo,  il  qual  è  di  addormentare  il  vigore  delle  facoltà  che  a 
un'  ora  stessa  mira  a  promuovere  e  confortare.  E  in  vero,  contrario 
è  r  effetto  che  nella  mente  del  giovane  causano  argomenti  tì  op- 
posti, quali  sono  l'oratoria  e  la  storia  naturale,  la  poetica  e  la 
matematica.  L'una  desta  la  fantasia  e  l'altra  la  raffrena,  l'ima 
concita  i  sentimenti  del  cuore,  l' altra  raffredda  il  pensiero  e  l'in- 
catena. Si  vegga,  a  mo' d'esempio,  se  può  imaginarsi  programma 
più  stolido,  contradditorio  e  martoriatore  dell'  ingegno  di  un  gio- 
vanetto, che  quello  prescritto  anche  il  corrente  anno  1883,  per 
la  quarta  ginnasiale,  che  corrisponderebbe  quasi  in  tutto  all'uma- 
nità dell'antico  sistema.  Eccovi  le  materie  di  cui  un  numero  gran- 
dissimo di  fanciulli,  per  lo  più  d'intorno  a  quattordici  anni,  si 
debbono  infarcire  la  mentO;  se  voglion  l'anno  prossimo  far  pas- 
saggio all'ultima  ginnasiale.  T  Tutta  la  storia  romana,  dai  popoli 
antichissimi  d' Italia,  fino  alla  battaglia  d'Azio.  Sono  venti  e  on 
articolo,  ma  quanto  abbracciano!  Ed  il  professore,  secondo  le  pre- 
scrizioni, vi  ha  da  fare  di  molte  aggiunte.  2**  Tutta  la  zoologia: 
sono  sessanta  articoli,  e  che  abbondanza  di  cose!  Yerbigrazia, 
prendete  a  caso  il  n.  3,  gatto  domestico,  sua  provenienza,  gatto 
selvatico^  leone,  tigre,  felini^  cane,  ItipOj  sciacallo,  volpe.  3**  Pre- 
cetti sulle  qualità  generali  del  discorso,  traslati,  figure  ecc.  4*  Me- 
trica italiana  ed  esercizii  di  versificazione.  S""  Metrica  latina,  pro- 
sodia ed  esercitazioni  in  essa.  6**  Antichità  pubbliche  dei  Latini 
e  dei  Greci.  T  Lingua  greca,  dall'alfabeto  ai  verbi  in  |x«.  S*"  V6^ 
sioni  ed  analisi  di  Cesare,  delle  metamorfosi  d'Ovidio  e  di  Quinto 
Curzio.  9""  Componimenti  dall'italiano  in  latino.  IO""  Tradoziooi 
dall'italiano  in  greco. 

Posta  una  tanta  farraggine  e  varietà  di  materie,  com'  è  possi- 
bile che  agli  scolari  anche  più  studiosi  rimangano  tempo,  forse  e 
voglia  di  esercitarsi  da  loro  a  scrivere,  dì  leggere  i  classici  e  di 
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miuedesimarsi  in  certa  maniera  col  bello  stile  e  colle  eleganze 
oro,  che  è  lo  scopo  proprio  di  questa  scuola?  Chi  non  vede  che  i 
aezzi  impossibilitano  la  consecuzione  del  fine? 

<  Non  è  questa  T  occasione,  diceva  il  Marietti  alla  Camera, 
.'indagare  e  annoverare  tutte  quelle  cose  che  sono  soverchie 
egli  studii,  che  sono  mal  connesse  e  non  efficaci  all'  intento  che 
i  proponiamo.  Non  è  l'occasione  di  dimostrare  come  si  perda 

tempo  nell'acquisto  del  maggior  numero  delle  notizie,  non 
bituando  la  mente  a  discemere  il  vero  dal  falso,  il  buono  dal 
ittivo,  che  è  l'impresa  di  tutta  la  vita.  Fra  le  materie,  nelle 
mole  dei  ginnasi  e  de'  licei,  si  studiano  principalmente  tre  let- 
^rature:  la  greca,  la  latina  e  l'italiana.  Ma  gli  autori  si  stu- 
iano  di  volo,  a  shniglianza  dei  viaggi  nelle  strade  ferrate,  fa- 
3Qdo  molte  conoscenze,  ma  nessuna  amicizia...  A  scrivere  bene 
'  impara  più  presto  di  quello  che  si  creda.  Ora  si  scrive  male, 
erchè  di  furia  si  leggono  troppi  autori.  Lettura  e  dimestichezza 
i  pochi:  ecco  il  segreto  che  hanno  conosciuto  i  maggiori  scrit- 
ori.  E  fin  da  principio  i  giovanetti  si  esercitano  poco.  Senza 
sercizii  non  si  fa  nulla.  A  dipingere  s' impara  dipingendo,  a  scol- 
are scolpendo,  a  scrivere  scrivendo.  Quando  la  mente  va  dietro 
He  sole  regole,  non  si  apprende  nulla.  Diceva  Galileo  che  molti 
anno  a  mente  tutta  la  logica  d'Aristotile,  e  non  sanno  fare  un 
illogismo,  come  molti  sanno  a  mente  tutti  i  precetti  del  Vinci  e 
lon  sanno  dipingere  uno  sgabello  *.  > 

Da  tutto  ciò  si  fa  chiaro  che  il  metodo  simultaneo  rende  im- 
•ossibile  la  formazione  di  quello  che  si  chiama  buon  gusto  lette- 
ario,  ed  è  tanta  parte  del  frutto  negli  studii  giovanili.  Questo, 
ove  non  si  ottenga  nei  primi  anni,  ò  malagevole  assai,  anzi  ma- 
igevolissimo,  che  più  tardi  si  acquisti.  Ma  esso  non  si  può  acqui- 
tare,  fuorchà  con  uno  studio  continuo  di  più  anni  sopra  le  bellezze 
egli  autori  classici,  avvezzandovi  l'orecchio  colla  reiterata  ripeti- 
ione  ed  osservazione,  ed  esercitandovi  intorno  la  memoria  col- 
apprendeme  i  passi  più  insigni,  senza  che  frattanto  la  mente 
elio  scolare  sia  distratta  in  altre  cose.  Per  lo  che  se  l'ingegno 
3l  giovane  nel  suo  sviluppo  non  sia  lasciato  libero,  quei  primi 
ini,  alla  sola  imitazione  del  bello,  mentre  ha  tutta  intera  la 

•  AUi  uff.  pag.  1753. 
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forza  mentale  inclinata  a  questo  e  serba  fresche  le  idee  raccolte 
nello  studio  dei  classici,  più  tardi  non  sarà  mai  che  ne  venga  a 
capo  con  profitto.  Il  giovane  vivo  d'imitazione:  nella  verde  sua 
età  massimamente  e  attrattovi  dalla  candida  sua  natura,  egli  se- 
gue il  bello  e  ne  piglia  le  forme  e  se  le  stampa  neir  animo  e  se 
le  converte  come  in  sostanza:  ma  a  patto  che  nella  contemplazione 
del  bello  sia  costantemente  ritenuto  fermo  e  non  isviatone  da 
troppe  e  troppo  svariate  altre  considerazioni.  Così  dal  difetto  d'uri 
metodo  razionale  di  studii,  proviene  il  difetto  riconosciuto  genera- 
lissimo di  un  buon  gusto,  tolto  il  quale  non  si  avranno  mai  cultori 
di  belle  lettere,  né  poeti,  né  oratori,  né  prosatori  di  qualche  vaglia. 

V. 

Il  terzo  falso  supposto,  in  cui  s'appoggia  il  metodo  nuovo,  è 
che  la  quantità  della  materia  da  insegnare  debba  commisurarsi 
agl'ingegni  rari,  che  sono  i  pochi  e  non  agl'ingegni  comuni,  che 
sono  i  più. 

Stentano  e  con  gran  fatica  riescono  a  dar  di  sé  prova  appena 
suflBciente  negli  esami  (nulla  ostante,  come  attestano  le  Relazioni 
ufficiali,  l'indulgenza  spesso  scandalosa  degli  esaminatori)  pochi 
giovani  forniti  di  svegliata  mente  e  di  forte  ritenitiva:  qual  me- 
raviglia che  la  parte  massima  di  loro  sia  sfavata,  o  si  faccia  pas^ 
sare  oltre  per  misericordia,  a  dispetto  d'ogni  legge  di  conveniena? 

Il  deputato  Marietti  saviamente  diceva,  condannando  la  impor- 
tabile mole  di  materie,  onde  si  sovracaricano  i  poveri  giovanetti 
delle  scuole  in  Italia:  <  Pochi  giovani  hanno  tanto  vigore  da  so- 
stenerne felicemente  il  peso.  Quelli  che  vi  riescono  si  possono 
chiamare,  secondo  una  maniera  di  dire  galileiana,  dottori  di  me* 
moria  :  avranno  nella  memoria  molte  notizie,  ma  non  avranno  mai 
la  desiderata  robustezza  dell'intelletto.  Perchè  l'istruzione  dote 
avvezzare  l' intelletto  a  riuscire,  secondo  le  forze  variamente  ec- 
cellenti, in  tutte  le  cose  che  imprende  a  fare  nel  corso  del 
viver  suo  ^  > 

Al  qual  proposito  l'onorevole  De  Zerbi,  nel  suo  Piccolo  di  liV 
poli,  scriveva  mesi  addietro  :  <  Il  male  per  noi  non  istà  negli  esi> 
minatori,  ma  nei  programmi,  nel  metodo  degli  studii,  nel  volari 

•  hi. 


NELLE  SCUOLE  d' ITALIA  523 

che  tutto  le  intelligenze  siano  fatte  ad  un  torno  e  raggiungano 
una  media  prestabilita.  Per  ottenere  questa  media  di  cultura  ge- 
nerale, si  esige  dal  giovanetto  tanta  e  sì  diversa  quantità  di  cogni- 
doni,  che  nessuna  può  nel  suo  cervello  metter  radice.  Le  scuole, 
!ome  sono  oggi,  non  ravvivano,  ma  spengono  ogni  intelligenza; 
lon  fauno  germogliare  alcun  seme,  ma  confondono  varii  e  contrarli 
clementi  in  modo,  che  nessuno  può  avere  sviluppo.  Galilei  in  una 
li  questo  scuole  diventerebbe  uomo  ordinario  e  T  intelligenza  or- 
Jiuaria  s' inebetisce  ^  > 

Concesso  adunque  che  alcuni  pochi,  forse  il  sette  per  ceuto, 
nercè  uno  sforzo  prodigioso  di  memoria,  vengano  a  capo  di  arre- 
lare  la  mente  con  la  smisurata  catasta  di  cose  che  vi  si  fa  entrare; 
quest'arredamento  non  servirà  a  formarne  davvero  gli  uomini 
che  si  grida  sempre  di  volerne  avere.  Mancando  Tatto  dell'assimi- 
lazione delle  materie,  introdotte  nella  mente,  con  la  mente  stessa, 
se  ne  ricaverà  un  tutto  senza  unità,  o  con  l'unità  delle  noci  dentro 
un  sacco;  non  mai  con  l'unità  che  ritrae  quella  delle  membra 
componenti  un  vivo  corpo,  ed  è  la  buona,  la  operosa,  la  feconda. 

VI. 

Il  quarto  falso  supposto  ò  che  la  filosofia  razionale,  cioè  la  lo- 
gica, la  metafisica  con  tutte  le  sue  parti,  T  etica  e  il  diritto  di 
natura  e  delle  genti,  siano  vecchiumi  da  escludere  dai  licei. 

Quello  che  valga  un'instituzione  letteraria,  non  coronata  da 
una  filosofia  elementare  sì,  ina  buona,  non  ò  persona  intelligente 
che  non  lo  vegga  :  a  che  poi  si  riduca  quel  simulacro  di  filosofia 
che  s' insegna  ne'  licei  coi  nuovi  metodi,  e  da  maestri  spesso  d'ogni 
solida  filosofia  digiuni,  non  è  chi  non  lo  sappia.  In  Italia  i  giovani 
uscenti  dai  licei  scrivono  per  lo  più  senza  grammatica,  come  as- 
serì il  deputato  Martini  nel  Parlamento  ;  ma,  quel  che  è  peggio 
ancora,  scrivono  senza  connettere  insieme  idee  con  idee,  e  mo- 
strano queir  impotenza  di  un'  analisi  sconclusionata,  che  il 
poeta  Carducci  lamentò  nella  sua  elegantissima  Relazione,  sopra 
la  celebre  gara  cP onore  fra  i  licenziati  d'onore  del  1882.  Pei 
quali  frutti  si  può  toccar  con  mano  la  bontà  pratica  e  dell'  inse- 
gnamento letterario  e  del  filosofico,  che  ora  ai  giovani  si  dà. 

■  Num.  267  dd  1882. 
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Del  resto  ecco  ciò  che  a  Ruggero  Bonghi  bastò  V  animo  di  dire 
e  proporre,  il  V  marzo  di  quest'anno,  nella  Camera  dei  deputati, 
sul  conto  della  filosofia  che  ne' licei  d'Italia  si  fa  studiare.  Affer- 
mato che  l'istruzione  secondaria  dovrebbe  mirare,  non  solo  a  fer 
conoscere  la  lingua,  ma  anche  a  far  bene  esprimere  ed  ordinare 
le  idee,  così,  coi  suo  stile  lotolento,  proseguiva  : 

<  Or  bene  quali  sono  gli  studii  che  si  fanno  nel  lic^o,  intesi  a 
ben  ordinare  le  idee?  Noi  abbiamo  uno  studio  ne' nostri  licei,  che 
ci  occupa  molte  più  ore  che  negli  altri  paesi  civili  d'Europa;  che 
anzi  in  due  dei  paesi  più  civili,  in  Inghilterra  e  in  Prussia  manca 
del  tutto,  voglio  dire  quello  della  filosofia.  Or  bene  la  filosofia, 
nelle  condizioni  sue  attuali,  non  ò  atta  ad  essere  insegnata  agli 
studenti  del  liceo.  Essa  è  troppo  complicata  nelle  sue  dottrine; 
nò  ad  esprimerle  si  ha  una  forma  comune,  o  che  da  tutti  possa 
essere  compresa.  D'altra  parte  la  filosofia  tratta  di  risolvere  pro- 
blemi, pei  quali  noi  non  possiamo  lasciare  al  professore  dell'  inse- 
gnamento  secondario  tutta  quella  libertà,  che  dobbiamo  lasciare 
al  professore  universitario.  Non  è  indifferente  allo  Stato  che  il 
professore  neghi  o  affermi  l'esistenza  di  Dio,  neghi  o  affermi 
l'esistenza  dell'anima,  neghi  o  affermi  l'esistenza  di  un  impera- 
tivo morale  e  via  via;  non  è  indifferente  all'esistenza  dello  Stato 
un  indirizzo  o  un  altro,  un'affermazione  filosofica  o  un'altra.  Sti 
bene  la  libertà  in  tutto,  ma  lo  Stato  non  può  lasciare  questa  libertà 
in  un  insegnamento  che  è  sopratutto  educativo,  e  che  forma  le 
generazioni,  sulle  quali  esso  deve  contare  in  un  prossimo  avvenire. 

<  Ma  potete  voi  imporre  al  professore  dell'insegnamento  se- 
condario, che  dimostri  l' esistenza  di  Dio,  se  egli  non  ci  crede?  Si 
può  pretendere  questo,  quando  due  ministri  dell'istruzione  pub- 
blica hanno  preso  il  curioso  espediente,  che,  ostinandosi  un  pro- 
fessore a  negare  che  Dio  esiste,  e  nascendo  da  ciò  scandalo  nelle 
famiglie,  dalla  scuola  secondaria  l' hanno  fatto  passare  alla  scnoli 
universitaria?  Sicché  non  è  rimasta  ragione  di  promozione  V^ 
tdzza,  dell'  ingegno  e  le  prove  date  nei  concorsi  o  altrimenti  ;  ma  è 
ragione  di  promozione  l'impossibilità  che  una  dottrina  sia  soste- 
nuta in  una  scuola  da  un  professore,  a  cui  la  si  lascia  però  inse- 
gnare in  un'altra  scuola.  Ci  può  essere,  o  signori,  un  assordo 
maggiore  di  questo? 
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«  Per  queste  ragioni,  quelle  otto  ore  alla  settimana  che  si 
danno  nei  licei  all'insegnamento  della  filosofia,  si  potrebbe  im- 
piegarle in  altro  modo  *.  » 

La  larva  di  filosofia,  che  si  propone  agli  studenti  de'  licei,  è 
lunque  di  si  meschina  o  malvagia  qualità,  che,  per  la  men  trista, 
in  Ruggero  Bonghi  non  ha  esitato  a  pregare  il  Parlamento  che 
A  faccia  abolire  del  tutto.  Senonchè  egU  ha  chiesto  grazia  in 
ATor  della  logica,  della  quale  ha  dimostrata  la  necessità  per  V  or- 
linamento  dei  concetti,  il  quale  <  manca  a  quel  giovane,  pel  quale 
A  scuola  non  è  (come  fra  noi)  che  un  insegnamento  continuo  di 
lozioni  disparate,  una  vicenda  continua  di  esercitazioni  di  stile  e 
li  lingua,  non  solo  diverse,  ma  contrarie  ^.  >  Altro  più  non  ag- 
^ungiamo  : 

E  questo  fìa  suggel  ch'ogo'uomo  sgaoni. 

VII. 

Finalmente  T  ultimo  dei  supposti,  che  sono  come  base  del- 
l'odierno  metodo  d'insegnamento,  è  che  nello  studio  delle  lingue 
latina  e  greca  ai  grammatici,  che  mii*avano  a  condurre  i  giova- 
netti il  più  presto  che  si  potesse  ad  intendere  e  gustare  i  classici 
ed  imitarli  scrivendo,  sieno  da  anteporre  que' grammatici  che, 
giovandosi  del  sanscrito  e  generalmente  de' progressi  nella  lingui- 
stica, si  diffondono  nella  teoria  delle  forme,  scendendo  ad  astru- 
serie difficilissime  a  capire,  e  di  nessuna  utilità  quanto  a  leggere 
con  frutto  gli  antichi. 

I  programmi  italiani,  col  mandare  ai  confini  la  filosofia  razio- 
nale e  coir  introdurvi  in  sua  vece  la  grammatica  minore  (che  la 
naggiore  è  pei  maestri,  non  per  gli  scolari)  dello  Schultz  e  queUa 
lei  Curtius,  hanno  mutato  i  licei  in  una  palestra  di  tali  pedanterie, 
5he  i  nostri  vecchi,  tanto  più  valenti  nell'arte  del  bello  scrivere, 
lò  pur  se  le  sognarono. 

Si  replicherà  che  questo  richiedono  le  odierne  leggi  della  moda: 

*  Atti  uff.  pag.  1581.  Si  quieti  il  signor  Bonghi.  Le  ore  dedicate  alla  filosofia 
00  SODO  più  tante.  Quattro  sole  ore  per  settimana  yi  si  danno  nella  seconda  liceale 

tre  nella  teita. 

*  Ivi,  pagg.  1581*82. 
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e  noi,  alla  volta  nostra,  risponderemo  con  Pietro  Fanfani  :  €  Ve- 
dete le  umane  contraddizioni!  Coloro  che  adesso  fanno  più  schia- 
mazzo nella  repubblica  dei  Cadmiti  sono  gli  etimologisti,  i  glotto- 
logi, i  dialettologi  ecc.  Costoro  tengono  solo  buona  e  utile  la  loro 
dottrina,  e  chiamano  pedanti  coloro  che  studiano  al  modo  die 
hanno  fatto  gli  uomini  grandi  :  né  si  accorgono  che  non  può  im- 
maginarsi pedanteria  maggiore  di  colui  che  si  travaglia  e  consoma 
tutta  la  vita  a  squartar  sillabe,  ad  arzigogolare  con  mutazioni  fo- 
netiche ed  altre  simili  bagattelle,  sperdendo  l'ingegno  in  udì 
continua  analisi  minutissima,  senza  concludere  mai  nulla  ^  » 

Interrogati  due  dei  più  illustri  letterati  italiani,  perchè  sì 
rari  fossero  ai  dì  nostri  i  buoni  scrittori  d' Italia  :  —  Perchè  i 
studia  troppa  grammatica  e  troppa  filologia  ;  risposero.  E  il  me- 
desimo ripetè  alla  Camera,  nel  suo  discorso  di  quest'  anno,  il 
Marietti:  <  Per  lo  studio  che  si  vuol  fare  dei  classici,  non  è 
troppo  il  tempo  che  si  consuma  nelle  regole  ?  Si  sanno  poi  le  re- 
gole, ma  non  si  conoscono  né  i  pensieri,  né  V  arte  degli  autori,  né 
le  parole  della  lingua  che  si  vuol  apprendere.  Troppo  studio  di 
regole,  troppo  studio  di  sottigliezze  inutili.  "Troppa  grammatica, 
poca  dimestichezza  cogli  autori  ^.  >  Ed  il  Bertani  fece  ridere  tutti 
gli  onorevoli  suoi  colleghi,  quando,  per  mostrare  come  questa  pe- 
danteria di  astrattezze  grammaticali  si  fosse  messa  in  voga  pure 
per  r  italiano  nelle  scuole  elementari,  recitò  una  serie  di  domande 
e  di  risposte,  che  si  fauno  imparare  ai  bambini  di  sette  od  otto 
anni,  e  soggiunse:  <  Se  così  fossi  io  interrogato,  certamente  non 
saprei  rispondere,  e  forse  anche  i  miei  colleghi,  che  hanno  rag- 
giunta r  età  per  essere  deputati,  non  saprebbero  rispondere  da 
contentare  il  maestro  '.  > 

Finalmente  ecco  quello  che,  a  questo  proposito,  ha  detto  il 
Yallauri,  nel  sopra  mentovato  suo  discorso  dei  19  aprile  di  que- 
st'anno ai  senatori:  <  Voi  sapete,  onorevoli  colleghi,  che  scopo 
prìncipalissimo  dello  insegnamento  secondario  debba  essere  quello 
di  educare  la  mente  dei  giovani,  di  avvezzarli  al  senso  del  bello, 

*  La  bibìioffrafia  di  Pietro  Fanfanij  Firenze-Roma,  187-4,  pag.  IX. 
«  hi.  pai?.  1733. 
"'  Ivi,  pag.  1546. 
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li  addestrarli  a  significare  i  loro  concetti  con  ordine,  con  pre- 
;isioDe,  in  una  parola  debba  essere  quello  dMnsegnar  loro  a 
.arlare  e  scrivere  con  proprietà,  con  chiarezza,  con  eleganza.  E 
[uesto  mezzo  di  educare  la  mente  dei  giovani  non  può  essere 
kitro,  che  lo  studio  profondo  dei  classici,  specialmente  latini  ed 
taliani  : 

€  Or  bene,  già  da  parecchi  anni,  un  metodo  venutoci  dalla 
jermania  fa  sì,  che  nelle  scuole  secondarie  si  trascuri  questo 
ifiBcacissimo  mezzo  educativo  delle  menti  giovanili;  fa  che  si 
rascuri  quasi  del  tutto  lo  studio  dei  classici  latini  ed  italiani. 
S  volete  sapere,  onorevoli  colleghi,  volete  sapere  in  che  cosa 
•ra  si  travagliano  principalmente  molti  dei  nostri  professori  nel 
^nnasio  e  nel  liceo?  Essi  pongono  tutta  la  loro  cura  nel  noto- 
nizzare,  nel  decomporre  i  vocaboli  latini,  nel  cercarne  la  lon- 
ana  origine  nel  sanscrito  o  nel  celtico  antico.  In  somma  si  tra- 
vagliano principalmente,  e  direi  quasi  esclusivamente,  nel  dare 
a  genesi,  la  trasformazione,  la  storia  dei  nudi  vocaboli;  senza 
lurarsi  punto  del  corretto  e  forbito  scrivere,  e  senza  pur  toccare 
li  quelle  altre  nozioni  che  si  debbono  naturalmente  ricavare 
lallo  studio  di  una  lingua  antica.  Con  questi  aridi  esercizii  di 
lecomposizione,  i  nostri  professori  germanizzanti  annoiano  mor- 
talmente i  loro  scolari;  e,  anziché  fecondarne  T ingegno  e  in- 
fondere virtù  neir  animo  loro,  fanno  sì  che  miseramente  intri- 
stiscano, quasi  piante  sterilite,  ed  escano  poi  dalla  loro  scuola, 
per  dirlo  alla  latina,  aridi  et  sicci...  Questo  metodo,  introdotto 
nelle  scuole  secondarie,  credetelo,  o  signori,  alla  mia  lunga  espe- 
rienza, riesce  dannosissimo.  <  Di  fatto  quel  solenne  maestro  che 
fa  Quintiliano,  trattando  del  metodo  da  seguirsi  neir  insegnare 
ai  fanciulli,  ci  tramandò  queste  memorande  parole,  che  io  vorrei 
vedere  scrìtte,  a  lettere  madornali,  al  sommo  della  porta  di 
tutte  le  scuole  secondarie  dèi  Regno:  Pueris  quae  maxime  in- 
genium  alani  et  animum  augeant  praelegendà :  caeteris^  quae 
ad  eruditioìiem  modo  pertifient,  longa  aetas  spatium  dabit^ 
;he  è  quanto  dire:  ai  fanciulli  si  insegni  anzi  tutto  il  buon 
;usto  e  il  bello  scrìvere;  T erudizione  verrà  più  tardi ^  > 

•  Att.  uffic.  Senato  pag.  791. 
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Tali  sono  i  fondamenti  precipui,  tutti  aerei,  tutti  fallaci,  tutti 
nella  pratica  dannosissimi,  sui  quali  riposa  il  sistema  odierno 
della  istruzione  letteraria  ufficiale  d' Italia  ;  non  da  altro  giusti- 
ficato, se  non  dall' esser  merce  alemanna  ed  omai  vieta  colà  pure, 
ove  si  è  fabbricata.  Il  che  ha  dato  ragione  di  ben  giusta  querela 
a  chi  scriveva  testé:  <  Noi  invero  facciamo  di  tutto  (sit  venia 
verbo)  per  disitalianizzarci.  Prendiamo  dai  Francesi  la  lingua  e 
le  vesti;  dagl'Inglesi  la  educazione  e  gli  usi  della  convivenza  »>• 
ciale;  dai  Tedeschi  accettiamo  ciecamente,  non  solo  i  metodi  d'in- 
segnamento, gli  ordinamenti  delle  scuole,  l' indirizzo  della  scienza, 
ma  perfino  quei  libri  elementari,  coi  quali  s'informa  l'ingegno 
giovanile  della  nuova  generazione  ^  > 

E  non  è  a  dire  che  queste  cagioni  dell'universale  declinamento 
degli  studii  in  Italia  sieno  ignorate  o  poco  note,  i  richiami  non 
sieno  perpetui  e  generali,  dalla  parte  ancora  di  quelli  che  hanno 
legalmente  più  d' ogni  altro  autorità  di  farsi  udire.  Tutti  gli  anni 
le  aule  della  Camera  e  del  Senato  ne  risonano.  Ed  in  questo  toI- 
gente  1883,  il  relatore  del  bilancio  pel  Ministero  dell'istruzione, 
non  si  è  potuto  tenere  dal  confessare  com'  egli  pure  riconoscesse 
l'utilità  di  una  riforma  radicale^  osservando  che  €  da  più  anni 
i  rappresentanti  del  popolo  si  dolgono  degli  stessi  lamenti; di 
più  anni  i  ministri  quietano  le  ripetute  lagnanze  colla  facile  cor- 
tesia delle  consuete  proposte  :  e  frattanto  non  abbiamo  se  non  ia 
legge  del  1859  rappezzata  qua  e  colà,  contraddicente  a  leggi  spe- 
ciali promulgate  dappoi,  meglio  opportuna  a  coprire  o  a  scusare 
i  possibili  arbitrii  del  potere  esecutivo,  che  a  provvedere  alla  dif- 
fusione di  una  larga  e  sana  cultura.  > 

E  questi  arbitrii,  che  ingenerano  uno  scompiglio  incessante,  con 
sempre  nuove  prescrizioni  e  mutazioni  di  ordini,  di  materie,  di 
testi,  di  libri,  fanno  si  che  la  matassa  dell'insegnamento  pubblica 
è  forse  la  più  arruffata,  delle  arruffatissime  che  imbrogliano  tutte 
le  amministrazioni  del  regno  d' Italia. 

Vedremo  in  un  prossimo  articolo  le  ragioni  dello  scadim^to 
letterario,  che  si  attengono  ai  maestri  ed  agli  scolari. 

*  Za  BtuaegtM  italiana,  fase  1,  aprile  1883,  pag.  61. 
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Ila  morte  del  gran  Monarca,  nel  quale  si  compendia  tutta  la 
.  dell'ultimo  Impero  babilonese,  fino  alla  caduta  deir Im- 
medesimo, non  trascorsero  che  quattro  lustri  e  poco  più: 
3odonosor  moriva  nel  561  av.  Cristo,  e  Babilonia  nel  538 
a,  coir  ultimo  suo  Re,  in  potere  di  Ciro,  il  gran  conqui- 
e  persiano.  In  quest'intervallo,  la  storia  di  Babilonia  ò  al 

digiuna  di  avvenimenti  illustri,  ed  è  povera  altresì  di 
menti:  dai  quali  appena  altro  rilevasi,  che  il  nome  e  la 
ssione  dei  pochi  Be  che  tennero  in  quel  periodo  il  trono, 
tragedie  di  Corte  che  quella  successione  talora  accompa- 
no,  ma  senza  punto  scuotere  la  pace  dell'  Impero.  U  quale, 
;hè  per  la  gigantesca  sua  mole  e  pel  potente  impulso  im- 
)gli  dal  braccio  e  dal  senno  di  Nabucodònosor,  promettesse 
.  e  prospera  vita,  non  tardò  tuttavia  a  dar  segni  di  sner- 
Qto  e  decadenza,  forieri  della  rovina  non  lontana,  in  cui 
a  tutto  ad  un  tratto  e  quasi  d'un  solo  colpo  sfasciarsi 
)  dei  Be  succeduti  a  quel  Grande  potò,  non  che  pareg- 
»,  ma  pur  dalla  lunga  fore  qualche  ritratto  della  energia 
erosità  di  lui:  essi  ebbero  per  lo  più  regno  assai  breve, 
npresero  guerre,  non  accrebbero  di  conquiste  lo  Stato,  ma 
dosi  nell'ozio  gli  splendori  del  trono,  non  lasciarono  altra 
ria  di  sé,  che  qualche  fabbrica  ed  opera  pubblica.  Frat- 

all' Oriente  dell'Impero  già  formavasi  e  grandeggiava  la 
ista  che  doveva  un  dì  subissarlo;  appunto  verso  il  560, 
impugnava  lo  scettro  dei  Persiani,  al  quale  aggiungeva 
i  quello  della  Media,  e  poi  della  Lidia  e  di  tutta  l'Asia 
e,  per  piombare  infine,  intorno  al  540,  sopra  Babilonia,  e 

XII,  voi.  II,  fase.  791  34  21  maggio  1S83 
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coronando  colla  conquista  di  lei  20  anni  di  vittorie,  creare  il 
più  vasto  degli  Imperi  che  mai  in  Oriente  si  fosse  vedato. 

Il  primo  degli  Epigoni,  cioè  successori  e  discendenti  liìJ^ 
bucodonosor,  fu  Evilmerodach,  come  concordemente  attestawk 
Bibbia  e  gli  scrittori  profani.  Beroso  \  TAbideno  \  il  Poliisto»' 
e  Giuseppe  Ebreo*  lo  dicono  espressamente  figlio  di  Naliot»* 
donosor:  e  per  tale  altresì  ce  lo  addita  tacitamente  la  Bibbia 
facendolo  succedere  pacificamente  al  trono,  Tanno  medesimo  delli 
morte  del  gran  Re,  cioè  nel  561,  quando  Jechonia,  fatto  pri* 
gione  nel  598,  contava  in  Babilonia  Tanno  37''  della  sua  ot- 
tività:  Li  anno  trigesimo  septimo  transmigrationis  JoachU 
regis  Jiida,..  siiblevavit  Emlmerodach,  rex  Babylonis,  am 
QUO  REGNARE  COEPERAT,  capiit  Joochin  regis  Juda  de  carcen\ 
e  nel  testo  parallelo:  Elevavit  Ecihnerodach,  rex  Babiflonit^ 
IPSO  ANNO  REGNI  SUI,  copiit  Joachiu  vegis  Juda^. 

Non  pare  tuttavia  ch'egli  fosse  primogenito:  perocché  ttl 
qualità  sembra  doversi  riservare  ad  un  altro  Aglio  di  Nabooo- 
donosor,  mentovato  anch'esso  nella  Bibbia,  vogliam  dire  a  quel 
Baltassar,  di  cui  si  parla  nel  libro  di  Baruch.  Orate  (così  iti 
scrivono  i  Giudei  prigionieri  in  Babilonia,  ai  lor  fratelli  rimisti 
in  Gerusalemme)  prò  vita  Nabuchodonosor  regis  Babylonis^ 
et  prò  vita  Baltassar  filii  eius,  ut  sint  dies  eorum  sicut  dia 
coeli  super  terram:  Et  ut  det  Dominus  virtutem  twbis  et  iUu' 
minet  ocnlos  nostrosj  ut  vivamus  sub  wnbra  NabuckodonxM 
regis  BabyloniSy  et  sub  umbra  Baltassar  filii  eiusj  et  servitt' 
tnus  eis  multis  diebusy  et  inveniamus  gratiam  in  cofispectn 
eorum''.  Questo  Baltassar  era  dunque  il  Principe  imperiale  (par 
dirlo  con  frase  moderna)  di  Babilonia,  era  T  erede  già  designiti 
dell'Impero:  anzi  dalle  ultime  frasi  del  testo  or  or  citato— sci 
UMBRA  Baltassar,  serviamus  eis,  inveniamus  gratiam  in  comf^ 

*  Presso  Giuseppe  Ebreo,  Cantra  Apionem,  I,  20. 

*  Presso  Eusebio,  Chron.  Canon,  Pars  1,  e.  10. 

*  Ivi,  e.  5. 

*  Antiq,  lud.  L  X,  e.  11,  n.  2. 
'  IV  Reyum,  XXV,  27. 

*  lerem.  LU,  31. 
'  Baruch,  I,  H,  12. 
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:  EORun  —  si  rileva  quasi  con  certezza,  ch'egli,  ancor  vivente 
padre,  già  fosse  associato  al  trono;  ed  associato  almeno  fin 
L  582,  che  è  Tanno  in  cui  fu  scritta  la  lettera,  recitata  in 
.Tuch  ^  -,  e  quindi  probabilmente  fu  egli  che,  un  15  anni  dappoi, 
rante  la  follia  di  Nabucodònosor,  amministrò,  non  pur  come 
aggente,  ma  come  vero  Re  e  collega  del  padre,  l'Impero. 
Ciò  posto,  come  va  dunque  che  a  Nabucodònosor  succedesse, 
m  già  Baltassar,  ma  Evilmerodach?  Rispondono  gl'interpreti 
iruna  0  l'altra  delle  due  seguenti  ipotesi:  convien  dire,  che 
iltassar  premorì  al  padre,  onde  la  succession  del  regno  scadde 
secondogenito  Evilmerodach;  ovvero,  che  Baltassar  ed  Evil- 
trodach  siano  una  persona  medesima  con  due  nomi^.  Delle 
ili  sentenze,  entrambd  probabili,  la  prima  tuttavia  a  noi  sembra 
i  accettabile:  atteso  che  contro  la  seconda  militano  due  non 
regevoli  ragioni;  e  sono:  T  non  esser  facilmente  da  ammet- 
3  in  un  medesimo  Principe,  quando,  non  se  ne  abbiano  prove 
itive,  due  nomi,  e  nomi  così  tra  so  disparati,  quali  sono  quei 
caso  nostro  ;  2""  lo  scrittore  degli  ultimi  versi  di  Geremìa 
I,  31-34)  nei  quali  si  parla  di  Evilmerodach,  essere  stato 
babilmente^  lo  stesso  Baruch,  che  nel  suo  Libro  parla  di 
tassar:  ora  è  cosa  in  verisimile  che  il  medesimo  scrittore  nel- 


I^  lettera,  scritta  da  Baruch  m»*desimOf  porta  la  data  àeW  anno  5,  dal  tempo  (587) 
i  Caldei  presero  e  incendiarono  Gerusalemme.  Vedi  Bartich,  I,  2;  e  la  Prefazione 
Martini,  col  suo  common to  al  capo  I. 

'  A  questa  seconda  opinione  inchina  Cornelio  a  Lapide,  scrìvendo  (in  Bar.  1, 11); 
tnsar  hic  recensetur  quasi  primogenitus  Nabuchodonosoris,  eique  in  regno 
\es8uru8.  Ergo  hic  BaJtoftar  vel  fuit  frater  senior  Evilmerodachi,  qui  proc- 
ure ante  pattern  morien8,fratrem  EKihnerodachum  regni  haeredem  reliquit  ; 
rOTlLS  hic  Baìtanar  idem  fuit  cum  Eciìmerodacho^  quem  constai  Nabu- 
lonosori  in  regno  succcssisse:  ita  ut  ipse  fuerit  binoìniuSj  dictusque  sit  tam 
tasnr  quam  EviImcrodac?i,  qui  fuit  ultimus  rex  Cìiaìdaeorum^  sub  quo 
ta  est  Bnhìjloyi.  Come  si  scorge  da  questa  ultima  frase,  TA  lapide  identifica  con 
irerodach  non  solo  il  Baltassar  di  Ikirnch,  ma  anche  il  Baltassar  di  cui  parla  Daniele 
::tpo  V:  e  questa  doppia  identità  propugna  anche  in  altri  luoghi  de' suoi  commenti. 
a  suo  luogo  vedremo  le  ragioni,  per  cui  quest'opinione  del  peraltro  dotti^$imo 
iimenlatorc  è  al  tutto  inaccetlahìle. 

*  yotaj  quae  hoc  capite  (Ieremiae,  Lll),  a  vers.  30  et  deinceps  scribuntur, 
tigisse  post  mortem  leremiaef  ac  proinde  non  ab  ipso,  sed  a  Baruch,  vel  ab 
ira,  esse  scripta  et  addita.  Così  Cornelio  a  Lapide,  in  h.  1. 
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Tun  luogo  chiamasse  Baltassar,  e  nell'altro  Eyilmerodaeli)  3 
medesimo  personaggio. 

Quanto  al  significato  del  nome  del  nuovo  Be,  Evilmerodick, 
è  facile  spiegarlo.  La  sua  forma  originale,  in  assiro-caldeo,  è  j 
Avil'Marduk,  che  vai  quanto  Uomo  di  Marduk,  ossia  Creator^, 
Servo  del  Dio  Marduk  o  Merodach,  uno  dei  maggiori  Iddii  fi 
Babilonia  :  e  di  nomi  somigliantemente  composti  si  hanno  nelb 
Iscrizioni  cuneiformi  parecchi  esempii  ^ .  Dalla  fornia  assirocald» 
poco  0  nulla  si  scosta  la  forma  biblica  Evilm&rodach  (pressoi 
Settanta,  'EufaXfxapcaScx' e  OiikociiJLa^ocx^p);  e  quella  di  BenM| 
EvEik[i(xpoi^ovxog^^  di  Giuseppe  Ebreo  'A/SrXafjLapsJda/o?*,  del  P^- 
Uistore  Avilmartidachtis  ^  \  ma  ben  se  ne  allontana  quella  (M 
Canone  di  Tolomeo,  ove  il  successore  di  Nabucodònosor  è  chii* 
mate  'iXXoa/^Gud^fjLog^:  se  non  che,  come  avvisa  Giorgio  Bawlis- 
son  ^,  questo  mostro  di  vocabolo,  sotto  il  quale  si  cela  indabiti- 
tamente  il  nostro  Evilmerodach,  è   forse   una  corruzione  fi 
Vk\o(x,\LÓpòoi)(pg,  0  simile,  in  cui  i  due  elementi  del  nome  genmiio^ 
Avil  e  Marduk,  traspaion  tuttavia  abbastanza  chiarì. 

Evilmerodach  non  ebbe  che  regno  brevissimo,  di  soli  2  anni 
(561-559)^:  onde  non  è  meraviglia  che  di  lui  non  ci  rial» 
rimaste  Iscrizioni.  L' unico  testo  cuneiforme  finora  noto,  che  di  § 
lui  parli,  è  una  Tavoletta  di  contratto  privato,  veduta  dilb. 
Smith;  la  quale  porta  la  seguente  data: 

<  Città  di  Dunrinu,  mese  Tammiiz^  giorno  22,  anno  1*  di  |, 
Evilmerodach  Re  di  Babilonia®. > 

Ma  la  Bibbia  ci  ha  serbato  una  preziosa  memoria  di  quarti 


(  Vedi  ScHRADBR,  Die  KeiKnschriften  und  das  alte  Testamenti  pag.  236>Sn. 

*  Frammeoto,  pi*esso  Giuseppe  Ebreo,  Cantra  Apionem,  I,  20. 

*  Antiq.  lud.  L.  X,  e.  H,  n.  2. 

*  Presso  Eusebio,  Chran.  Can.  Pars  I*,  e  5. 

■  Ménant,  Babyìone  et  la  Chaldée,  paj^.  290. 

*  MVHerodotus,  Voi.  I,  pag.  534,  nota  1. 

'  Secondo  Beroso  e  il  Canone  di  Tolomeo.  Vero  è  che  il  Poliistore  asseftt  rf 
Evilmerodach  12  anni  di  regno,  e  Giuseppe  Ebreo  18  :  ma  queste  cìnne  son  certi' 
mente  errate;  e  quanto  a  Giuseppe,  egli  medesimo,  nel  Libro  Cantra  Apùmem,  \,% 
si  corregge,  allegando  il  testo  di  Beroso,  di  questo  ed  altri  errori,  commessi  ndte 
Antiq.  lud.  L  X,  e.  1 1,  n.  2. 

*  Smith,  Assyrian  Diseaveries,  pag.  386. 
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3e  l)abiIonese,  e  un  bel  tratto  che  rivela  la  mitezza  della  saa 
ndole,  ben  diversa  dalla  fiera  e  crudele  natura  del  padre.  Ap- 
lena  salito  in  trono,  un  dei  primi  pensieri  di  Evilmerodach  fu 
i  liberare  dal  carcere,  in  cui  gemea  da  ben  37  anni,  l' infelice 
z-'Be  di  Giuda,  Jechonia:  nò  si  tenne  già  sol  pago  a  infran- 
gere le  sue  catene,  ma  il  consolò  con  amorevoli  parole,  lo  ri- 
esti  di  panni  alla  regale,  e  il  volle  nella  reggia  al  suo  fianco, 

qaivi  onoroUo  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  Be  e  Principi, 
he  erano,  come  vassalli  od  ostaggi,  alla  Corte  di  Babilonia,  e 
[  tenne  perpetuo  suo  commensale,  ed  assegnogli,  per  lui  e  pe'suoi 
Ulto  al  giorno  di  provvigioni,  da  somministrarglisi  finchò  ei 
ivesse  dal  regio  erario:  Sublevavit  Evilmerodachj  rex  Baby- 
9nis,  caput  Joachifìj  regis  Juda,  de  carcere.  Et  locutus  est 
i  beftipie:  et  posuit  thronum  eius  super  throìium  regum^ 
ut  erant  cum  eo  in  Bàbylone,  et  mutavit  vestes  eius,  quas 
abuerat  in  carcere,  et  comedebat  panem  semper  in  conspectu 
ius  cunctìs  diébus  vitae  suae.  Annonam  quoque  constituit  ei 
itie  intermissione,  quae  et  dahatur  ei  a  rege  per  singulos 
lieSy  omnibus  diebus  vitae  suae\ 

Giuseppe  Ebreo  compendia  tutti  questi  favorì  in  un  sol  motto, 
lieendo  che  Evilmerodach  da  iodi  innanzi  tenne  Jechonia  fra 
.  suoi  più  intimi  amici:  h  xolg  ocjor/AOLiOTaxoiq  tftkoiq  sl/-^* 

Qual  fosse  il  movente  che  indusse  l'erede  di  Nabucodònosor 
%  usare  con  un  suo  prigioniero,  contro  il  costume  dei  Be  assiri 
•  caldei,  tanta  generosità  e  cortesia:  se  ciò  fosse  mera  pietà  e 
naturai  dolcezza  d'animo,  ovvero  qualche  special  vincolo  d'ami- 
fuia  già  dianzi  contratta  con  Jechonia,  o  alcun  nuovo  politico 
^Usegno  a  cui  il  novello  Monarca  intendesse  por  mano;  non 
sappiamo.  Bensì  sopra  questo  fatto  i  Babbini  ed  altri,  affin  di 
spiegarlo,  ricamarono  largamente  lor  favole  e  fantasie.  Alcuni 
narrano  che,  sotto  Nabucodònosor,  Evilmerodach,  siccome  ago- 
gnante innanzi  tempo  al  trono,  era  stato  messo  e  tenuto,  fino 
alla  morte  del  padre,  in  carcere,  ed  ivi  avea  preso  gran  dome- 
stichezza ed  amistà  con  Jechonia  :  onde,  venuto  poscia  per  legit- 

•  IV  Regtm,  XXV,  27,  30;  a  lerem,  Lll,  3i-34. 

*  AnHq.  lud.  L  X,  e  11,  n.  % 
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tima  successione  al  regno,  volle,  la  prima  cosa,  liberare  ed 
esaltare  il  suo  caro  compagno  di  prigionia.  Altri,  applicando  i 
Nabucodònosor  il  testo  d' Isaia,  XIY,  1 9  :  Tu  autem  proiectuiJ^ 
es  de  sepulchro  tuo,  sognarono  che  Evilmerodach,  morto  e  sfr-j 
polto  che  fu  il  padre,  ne  trasse  il  cadavere  dalla  tomba  e  gittdbj 
alla  campagna,  affinchè  tutti  i  Babilonesi  si  chiarissero,  il  Bfl^ 
testé  scomparso  dal  mondo,  non  essersi  per  avventura  di  nooie 
mutato  in  bestia,  per  tornare  poi  uomo,  come  avea  già  &tla 
altra  volta,  ma  essere  veramente  morto  e  stramorto,  senza  spe- 
ranza di  ritorno;  laonde  non  dubitassero  di  accettare  immanti- 
nente lui,  suo  figlio  ed  erede  legittimo,  per  Monarca:  ma  fastto 
ciò  aver  egli  fatto  per  avviso  del  saggio  Jechonia,  al  quale  po^ 
riconoscendosi  quasi  debitore  del  trono,  si  affrettò  di  attestin 
la  sua  gratitudine.  Altri  infine,  rincarando  ancor  la  dose,  ag** 
giungono,  che  sempre  per  consiglio  di  Jechonia,  Evilmerodtdt, 
per  togliere  ai  Babilonesi  ogni  sospetto  o  speranza  che  Nabuco- 
dònosor fosse  mai  più  per  tornare  al  mondo,  ne  trinciò  il  cadaren 
in  300  parti,  e  queste  diede  a  divorare  a  300  avoltoi,  ciaseooo 
la  sua  :  col  qual  macello  si  ebbe  assicurato  finalmente  il  trono  K 
Ma  lasciamo  le  fole  rabbiniche,  e  torniamo  alla  storia.  A  Ba- 
bilonia era  stato  tratto  prigioniero,  della  real  casa  di  Giuda,  noi 
solo  Jechonia,  ma,  undici  anni  appresso,  anche  Sedecia  suo  ai, 
r ultimo  Ee  de' Giudei:  e  se,  nel  561,  il  primo  contava  37  aoni 
di  cattività,  sopra  55  di  vita;  il  secondo  avrebbe  dovuto  eoo- 
tarne  26  di  prigionia,  con  58  di  età.  Ma  quando  Evilmerodid 
pervenne  al  regno,  Sedecia  doveva  essere,  forse  già  da  più  amu, 
estinto.  Diciamo,  da  più  anni:  ed  ecco  un  indicio  non  leggiero  che 
di  ciò,  a  parer  nostro,  somministra  la  Bibbia.  Bacconta  Baruch,  di 
aver  egli,  nell'a/mo  5"^  dalla  presa  ed  incendio  di  Gernsalemme, 
vale  a  dire  nel  582,  scritto  il  suo  libro  e  lettolo  dinanzi  a  Jecho- 
nia e  a  tutti  i  Grandi  e  ai  Principi  del  regio  sangue,  e  ai  seniori, 
e  a  tutto  il  popolo  dei  Giudei,  in  Babilonia  cattivi  ^:  ma  non  fi 

•  Vfidi  Cornelio  a  Lapide,  in  lerem.  LIF,  31,  ed  in  Isaù  XIV,  19. 

^  Et  legit  Bartich  verba  libri  huius  ad  aurea  Jechoniae  fiìti  Joakìm  nyì^ 
Juda,  et  ad  aurea  universi  populi  venientis  ad  ìibrum^  et  ad  aurea  potenlkm 
fiìiorum  regum,  et  ad  aures  presbyterorum,  et  ad  aurea  popuìi,  a  mimmo  wpe 
ad  maximum  eorum  omnium  habitantium  in  Babylonia  eie.  Baruch,  1,  3-i. 
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ian  motto  di  Sedecia,  il  quale,  appunto  5  anni  innanzi,  era  stato 
>ndotto  anch'  egli  prigioniero  a  Babilonia,  ed  a  cui,  prima  che 
i  ogni  altro,  sembra  che  Baruch  dovesse  far  sentire  imparale 
?/  suo  libro.  Questo  silenzio  ò  bensì  da  altri,  come  dal  Martini, 
iterpretato  col  dire,  che  Sedecia  era  tenuto  sotto  più  dura  e 
retta  prigione,  siccome  maggiormente  reo  agli  occhi  de'  Caldei  ; 
ddove  Jechonia,  che  al  primo  assalto,  mosso  contro  Gerusa- 
mme,  erasi  spontaneamente  arreso  a  Nabucodònosor,  <  godeva 
la  certa  libertà,  ammettendo  gli  Ebrei  che  andavano  a  tro- 
^rlo'.  >  Ma  forse  meglio  esso  spiegasi  dicendo,  che  Sedecia  a 
lei  dì,  cioè  nel  582,  non  era  più  fra  i  vivi.  Né  ciò  potrebbe  far 
eraviglia:  i  crudeli  tormenti  da  lui  sofferti  a  Beblatha  per  mano 
.  Nabucodònosor,  e  le  fiere  ambasce  dell'  animo  e  poi  il  rigore 
5lla  prigione  a  Babilonia,  ben  poterono,  a  poco  andare,  ucciderlo 
iche  nel  fior  dell'età  (nel  587,  egli  avea  32  anni);  sicché  ap- 
3na  pochi  anni  ei  sopravivesse  alla  terribil  catastrofe  del  suo 
'^oo.  Ad  ogni  modo,  e  ad  assai  più  forte  ragione,  può  aversi 
lasi  per  certo,  che  almeno  nel  561  Sedecia  non  fosse  più  al 
londo  :  altramente  Evilmerodach  avrebbe  anche  con  lui  proba- 
ilmente  usate,  almeno  in  parte,  le  graziosita  onde  largheggiò 
on  Jechonia  ;  e  la  Bibbia,  come  delle  une,  ci  avrebbe  lasciato 
liche  delle  altre  ricordo. 

Del  rimanente,  che  Evilmerodach  la  sua  liberale  benignità  di- 
mostrasse, non  solo  verso  Jechonia  e  la  real  famiglia  di  Giuda^ 
tt,  in  grazia  di  lui,  anche  verso  tutto  il  suo  popolo,  ed  alleviasse 
la  dora  condizione  di  servitù,  in  cui  Nabucodònosor  avea  per  tanti 
inni  tenuti  gli  Ebrei  a  Babilonia;  appena  può  dubitarsene.  Ma 
foesta  benignità  costò  cara  per  avventura  a  lui  medesimo,  e  fu 
la  cagione,  o  una  almeno  delle  cagioni,  della  tragica  fine  che, 
dopo  due  soli  anni  di  regno,  l'incolse. 

Vero  è  che  Beroso  a  tu tt' altro  motivo  sembra  attribuire  cotesta 
tragedia;  la  prima  che  insanguinasse  la  reggia  dell'Impero  fon- 
lato  da  Nabopolassar.  Egli  narra,  che  Evilmerodach  <  gover- 
lando  alla  scapestrata,  provocò  contro  di  sé  una  congiura,  capi- 
anata  da  Neriglissor  suo  cognato,  onde  fu  trucidato,  dopo  un 

*  Martini,  in  Baruch,  \,  3;  Cf.  Cohnel.  a  Lapide,  in  fa.  1. 
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regno  di  ^  anni  ^  >  Ma  non  ò  difficile  il  divinare,  che  eoa 
tendessero  Beroso  e  i  Caldei  sotto  quest'accusa  di  goTeno  M] 
strato,  smza  legge  e  freno  —  àvófjiQ;  xaJ  à^EXyw;  — ;  e 
invece  di  credere  col  Lenorraant  ^,  che  di  fatto  il  regno  di 
merodach  non  corrispondesse  al  bel  principio,  che  la  Bibbii 
accenna  col  tratto  usato  verso  Jechonia,  ed  egli  calpestasse 
come  dice  Beroso,  ogni  legge  e  ritegno;  stimiamo  più  saggio  rff*| 
viso  dello  Smith  e  di  Giorgio  Bawlinson,  che  spiegano 
nel  modo  che  segue.  <  È  probabile  (scrive  lo  Smith),  che 
merodach,  siccome  liberò  Jechonia,  tenuto  già  prigione  da 
codonosor,  così  anche  in  altri  rispetti  avversasse  la  polito  ^ 
suo  padre  :  ciò  suscitò  malcontento  nei  superbi  Grandi  di  B» 
Ionia;  donde  la  congiura  e  l'assassinio,  di  cui  il  Ee  fa  vittifltt •> 
E  il  Rawlinson,  più  stesamente  :  «  È  probabile  che  i  maraviglili 
fatti  della  vita  di  suo  padre,  narrati  in  Daniele,  avesserfcto 
Evilmerodach  profonda  impressione,  e  quindi  egli  inclùnis» 
favorir  le  persone,  e  forse  anco  la  religione  dei  Giudei.  Ufi 
primi  suoi  atti  fu  liberar  Jechonia,  trattarlo  da  re,  e  dargli 
dio  la  preferenza  sopra  tutti  i  re  presenti  in  Babilonia,  e 
come  dice  Giuseppe,  fra  i  suoi  più  intimi  amici.  Forse  ^li*^ 
in  animo  di  avanzarlo  anche  maggiormente;  e  può  in  altri 
guardi  aver  coltivato  disegni  che  parvero  strani  e  pericolo^ 
suoi  sudditi  babilonesi  ;  i  quali  anche  nell'insolita  de: 
usata  coir  ex  Ee  di  Giuda,  vedeano  già  forse  una  grave  infi 
alle  leggi  e  costumanze  del  regno  ^.  >  Di  qui  l' accusa  di 
verno,  e  la  violenta  e  precoce  fine,  onde  al  misero  Re  venne  Uon*^ 
col  regno  la  vita.  E  chi  sa  eziandio,  che  quella  accusa  non  fiA, 
una  pretta  calunnia,  suggerita  a  Neriglissor  non  da  altro  che  fc 
prepotente  cupidigia  di  regno? 
Checché  ne  sia,  e  quale  che  si  voglia  credere  la  ragione  o  ì 

6etq   ùirò   Tou    ttqv  d^ik(fx\>i   exovTog   «otou   NrpiY^iTUoipsu  òvrpsH 
Pa3rtXeua'a<;  Ittq  ^uo.  Presso  Giuseppe  Ebreo,  Cantra  Apionem,  I,  20. 

•  Manuel  d'histoire  ancienne,  eie.  Voi.  II,  pag.  240. 
»  Smith,  Hiatory  of  Babylonia,  pag.  168. 

*  G.  Rawlinson,  Five  great  Monarchies,  Voi.  HI,  pag.  62;  Cf.  V  Herùd^ 
Voi.  I,  pag.  534  nota  7. 
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.0  del  regicidio,  certo  è  che  Neriglissor  ne  colse  immanti- 
tutto  il  frutto,  e  nel  559  av.  G.  pacificamente  sali  sul 
ancor  fumante  del  sangue  del  suo  predecessore  e  cognato. 
1  vi  sedette  a  lungo:  il  suo  regno  non  fu  che  di  4  anni  *, 
tosto  di  3  anni  e  mezzo  incirca,  dal  559  ai  primi  mesi 
5^ 

Dme  genuino  di  questo  Be,  in  lingua  assiro-caldea,  ò  Nir- 
'-utsiir^  che  significa  Nirgal  regem  protege^:  dai  greci 
i  alterato  in  NYjptyXicFfjóopog  (Beroso),  in  Viopty'kt'7oipY)g 
tene),  in  ^tylicrapog  o  IfityhcFdoYjg  (Giuseppe  Ebreo,  Abi- 
•oliistore),  e  peggio  ancora  in  Nrìpr/ocdoXoitjdocpog  (Canone 
meo).  Il  babilonese  Nirgalsarutsur  è  manifestamente  il 
110  nome  che  il  Nergelsaretser  di  Geremia  (XXXIX,  3, 13): 
azì  forte  ragion  di  credere  che  siano  anche  un  medesimo 
Lggìo.  Lo  Smith  ^  non  sembra  punto  dubitarne;  ma  con 
e  avvedimento  G.  Bawlinson  ^  si  contenta  a  dar  la  cosa 
le  probabile y  ed  accenna  di  tal  probabilità  le  ragioni.  In- 
l  nostro  Neriglissor  era  senza  dubbio,  a'tempi  di  Nabuco- 
r,  uno  dei  primarii  Magnati  della  Corte  babflonese;  ed  ò 
verosimile  che  accompagnasse  il  Be  nella  guerra  di  Giudea, 
)vasse  air  assedio  di  Gerusalemme,  e  vinta  la  città,  vi  en- 
cogli  altri  principes  regis  Babylonis  a  pigliarne  possesso, 
idosi  in  jyorta  media  ^,  e  indi  con  Nabuzardan  e  gli  altri 
ies  ì'egis  Babìflonis'^  s'interessasse  a  liberare  Geremia 
cere,  in  cui  Sedecia  avealo  sepolto.  D'altronde,  come  in 

1  ciò  s'accordano  tulle  le  leslimonianze;  perocché  ì  4()  a>mi,  cho  Giuseppe 
ìììtiq.  lud,  L.  X,  e.  11,  n.  2)  assegna  a  questo  Re  non  sono  che  un  error 
I  ».  Cosi  il  Raska,  nella  sua  Chrmioìogie  der  Bibeì  (Wien,  1878,  pag.  111), 
si  che  lo  stesso  (ìilseppe,  nel  Libro  Contra  Apionem,  I,  20,  citando  Beroso, 
•era  cifra,  di  i  anni. 

•ome  nel  Canone  di  Tolomeo,  1  9  mesi  del  regno  di  Laborosoarchod  (che  fu 
li<^or  e  Nabonid)  non  sono  computati,  essi  debbon  cayarsi,  parte  dai  i  anni 
ati  a  Neriglissor,  e  parte  dai  17  di  Nabonid. 

i  Scii RADER,  Die  Keiìinachriften  und  dns  aite  Testamewt,  pag.  273. 
Uory  of  Bahyìonia,  pag.  169. 

e  (jreat  Monarchies,  Voi.  Ili,  pag.  62;  e  neW Herodotw,  Voi.  I,  pag.  534. 
^m,  XXXIX,  3. 
13. 
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Geremìa  al  Nergelsaretser  è  aggiunto  il  titolo  di  Bab-mag  * 
nelle  Iscrizioni  babilonesi  il  Be  Nirgalsarutsar  porta,  fr 
altri  titoli,  anche  quello  di  Rubu-eniga  (o  Ruhuimga)  :  voc 
mero  accadiana,  che  trovasi  già  in  alcune  delle  più  antiche 
gende,  e  significa,  a  giudicio  dello  Schrader  e  di  Enrico  Ba 
son  ^  Principe  dei  Sacerdoti;  ed  era  certamente  una  dell 
alte  dignità  dello  Stato,  della  quale  andavano  superbi  anche 
L'identità  pertanto  dei  due  personaggi  ha  assai  del  verosi 
posta  la  quale,  si  può  ritrarre  eziandio  a  un  dipresso  Tetà  i 
Neriglissor  salì  al  trono.  Imperocché,  dato  che  egli  fosse  nel 
alla  presa  di  Gerusalemme,  fra  i  30  e  i  40  anni  ;  allorché  nel 
pervenne  al  regno,  dovea  trovarsi  tra  i  58  e  i  68:  onde  non  è 
raviglia  che,  giunto  al  potere  in  così  tarda  età,  non  V  esercii 
poi  che  solo  un  4  anni. 

Neriglissor,  come  udimmo  poc'anzi  da  Beroso,  avea  per  mo 
una  sorella  di  Evilmerodach  ;  era  dunque  genero  di  Nabuo 
nosor  ^.  Egli  medesimo  poi  nelle  sue  Iscrizioni,  si  chiama  II 
di  Bel'labar-iskun  ^ ;  personaggio  al  certo  di  altissimo  gn 
giacché  così 'strettamente  imparentossi  col  Monarca,  ma  del  qo 
non  si  ha  altra  ben  sicura  contezza.' Yogliono  bensì  alcuni  assi 
logi  '^,  che  egli  avesse  regnato  a  Babilonia,  alcuni  mesi  del  i 
durante  T  oscuro  e  turbolento  periodo  che  scorse  tra  la  morta 

•  Nei  due  versi,  qui  citati,  di  Geremia,  avvertasi  1^  che  il  Bab-saris  e  il  JBoè^ 
non  sono  nomi  proprìi  di  persona,  ma  titoli  di  digita;  appunto  come  il  B^ 
e  il  Eàb'Sacea  e  il  Tharthan  del  IV  Regum,  XVIII,  17;  2«  che,  al  ver?ol3, 
testo  Ebitìico  non  v'é  niun  segno  delFe^,  che  nella  Volgata  precede  il  2{fl^ 
il  Saretztir,  e  il  Bab-mctgt  e  sembra  fare  di  ciascun  di  questi  nomi  altretuoli 
sonagiri  diversi. 

*  Lo  Schrader  (L.  cit.  pag.  275)  ti^aduce  cotesto  titolo,  O&erprtMfor;  edEN 
Hawlinson  {m\V  Heredoius  di  G.  Hawf.inson,  Voi.  I,  pag.  535)  dice  che  esopv 
biliss'mnmente  significa  Chief  Priest 

>  L'ÀBiDENO  (presso  Eusebio,  Praep.  Evang.  L.  IX,  e.  41),  con  termine  piò  v 
chiama  Neriglissor,  semplicemente  affine  -  xY)^&crTQg  -  di  Evilmerodach. 

^  Cosi  legge  il  Ménant  (Babyìane  et  la  Chaidée,  pag.  250  etc).  Altri  lefl 
Bel-zahiriàkun  (Smith),  o  Belsum-iskun  (G.  Rawlinson),  o  Behìabar-ùni 

NORMAN?). 

■  SxrrH,  Assyrian  Discoveries,  pag.  Hi,  e  History  of  Bo^kmta,  pag. 
G.  Rawlinson,  Five  great  Monarchies.  Voi.  Ili,  pag.  63,  e  naìV  Herodotus,  V 
pag.  535. 
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snrbanipal  e  l' avvenimento  di  Nabopolassar  ;  e  il  Lenormant 
Ta,  come  altrove  già  notammo,  aver  egli  usurpato  il  titolo  e  il 
ere  regio  durante  la  follia  di  Nabucodònosor  *.  Ma  se  egli  ò 
o,  come  afferma  il  Ménant  ^  che  Neriglissor  nelle  sue  Iscri- 
ni  non  attribuisce  al  padre  ninna  delle  appellazioni  regie,  con 
i  Re  assiri  e  caldei  per  invariabil  costume,  tessendo  la  propria 
lealogia,  usavano  accompagnare  i  nomi  dei  Be  lor  maggiori  ; 
ì  tenersi  quasi  per  indubitato  che  Bel-labar-iskun  mai  non 
l  dalla  condìzion  di  suddito. 

Del  breve  regno  di  Neriglissor  non  abbiam  che  pochi  monu- 
nti,  com'era  da  aspettare.  Lo  Smith  ^  ricorda  una  Tavoletta  di 
itratto,  che  trovasi  oggi  al  Museo  britannico,  ed  ha  la  segna- 
u  seguente:  <  Città  di  Babilonia,  mese  Elul,  giorno  16, 
jino  àélVaccessioìie  al  regno  di  Nirgal-sar-utsur,  Re  di  Ba- 
onia.  >  Dove  è  da  notare  la  formola  che  determina  Tanno; 
rocche  ella  conferma  il  singoiar  costume,  generalmente  osser- 
to,  come  in  altra  occasione  già  rilevammo,  dai  He  assiri  e  ba- 
.onesi,  di  non  cominciare  a  contar  gli  anni  del  proprio  regno, 
non  col  principiare  del  nuovo  anno  civile,  susseguente  al  loro 
lenimento  al  trono;  l'intervallo  tra  questi  due  termini  espri- 
tndo  colla  frase:  L'anno  ^^W accessione  al  regno.  AWsk  qual 
>se  dei  Documenti  cuneiformi  risponde  a  capello  la  formola  ado- 
rata, nel  parlare  di  Evilmerodach,  dalla  Bibbia:  Anno  quo 
mare  coeperat  ^  e  la  parallela:  Ipso  anno  regni  sui  ^:  onde 
vede,  quanto  lo  scrittor  biblico  fosse  perito  delle  usanze  babi- 
esi,  ancor  più  minute. 

Quanto  alle  Iscrizioni  proprie  di  Neriglissor,  elle  non  parlano 
^  delle  opere  da  lui  fatte  in  Babilonia,  per  abbellimento  e  utile 
la  città,  dei  templi  ristorati  ed  arricchiti,  e  del  palazzo  da  lui 
^tto  0  rifabbricato,  di  fronte  alla  gran  reggia  di  Nabucodònosor 
Ka-V'\  sull'altra  riva,  la  destra,  dell'Eufrate.  Niun  cenno  in 

*  Manuel  d'hist  ancienne  eie  Voi.  lì,  pag.  240. 
'  Babylone  et  la  Chaldée,  pag.  249. 

'  Assyr,  Discov,  pa(^.  386. 

*  IV  Ite^m,  XXV,  27. 

*  lerem.  LII,  31. 
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esse  trovasi  di  gaerre,  né  di  spedizioni  militari,  né  di  ril 
di  vassalli:  sicché  il  suo  regno  sembra  essere  trascorso 
quello  di  Evilmerodach,  in  profonda  pace,  felicemente  m 
alterata  da  turbolenze  intestine  od  esterne  :  se  non  che  in 
ozio  di  pace  forse  cominciò  a  snervarsi  la  forza  militare  de 
pero,  apparecchiando  così  la  via  alla  sua  non  lontana  cadal 
Ecco  del  rimanente  il  tenore  di  cotesto  Iscrizioni,  qa 
vien  dato  dal  Ménant,  nella  sua  opera  monumentale,  Babyl 
la  Chaldée,  pag.  249-251. 

r  Sui  mattoni,  provenienti  dalle  rive  dell' Eufrate  e 
rovine  del  Palazzo  del  quale  or  ora  parlammo,  leggesi  impre 
ripetuta  con  leggiere  varianti,  la  seguente  epigrafe:  <  y\ 
sar-utsurj  Re  di  Bab-ilu^  conservatore  del  Bit-Saggaiu 
Bit-Zida  \  eseguì  queste  opere  gloriose  *.  > 

2*  n  Cilindro  così  detto  di  Cambridge  contiene  in 
lonne,  di  presso  a  50  linee  ciascuna,  il  maggior  Documeato, 
che  in  qualche  parte  logoro,  di  questo  Re.  Tratto  di  sotto  i  n 
del  Palazzo  di  Neriglissor,  fu  portato  in  Inghilterra,  ed  ivi 
servasi  nella  biblioteca  del  Trinity  College  a  Cambridge:  di 
il  nome  con  cui  gli  assiriologi  il  distinguono.  Esso  dice  : 

Colonna  L 

<  Nirgal-sar-utsur,  Re  di  Bab-Ilu,  che  fortifica  il  Bit-i 
gatu  e  il  Bit-Zida,  Peroe  delle  cose  gloriose,  colui  al  qual 
massimo  degli  Iddii  conferì  il  potere,  perché  regni  lungo  tei 
Marduky  il  primogenito  degli  Iddii,  colui  che  regola  i  destÌDÌ 
incaricò  di  vigilare  sui  destini  dei  popoli,  lo  nominò  al  gote 
dei  mortali.  Nahu,  che  nasce  di  sé  medesimo,  caricò  la  sua  n 
dello  scettro  di  giustizia,  per  la  gloria  e  felicità  della  tem 
Dio  Na  mi  diede  la  sua  forza.  Figlio  di  Bel-labar-iskun.  h 

€  Noi  diciamo  così  ;  Marduk,  il  gran  Signore,  esalta  il  ! 
capo,  mi  confidò  paesi  e  popoli  per  governarli.  Io. 

*  I  due  più  famosi  templi  della  metropoli  caldea:  il  primo,  dedicato  a  Bcl-Mà 
Del  cuore  di  Babilom'a,  T altro  a  Nabu  in  Borsippa. 

*  Vedine  il  testo  cuneiforme  nel  Western  Asia  Inscriptùms,  Voi  I,  tav.  & 
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€  Io  fui  pio  e  riconoscente  verso  Marduk.  Ristorai  il  Bit-Sag- 
jatu  e  il  Bit'Zida.  Ristorai  le  sue  opere  gloriose  ;  ristorai  con 
^ietà  i  monumenti  della  sua  potenza.  Ristorai  le  sirhir  dì  bronzo 

ihe  sono  nelle delle  porte  del  Bit-Saggatu^  presso  il  limitare 

>Te  si  arresta  l'uomo  pio  (?)  :  la  porta  del  giorno  del  Sole  levante, 

la  porta  an  dayi  aràbi^  la  porta  del  canale  e  la  porta ,  che 

liun  Re  anteriore  avea  ristorate.  Io  le  rifeci,  perchè  è  un  luogo 
li  raccoglimento  e  di  adorazione  verso  gli  Dei.  Le  otto  sirhir  di 
}ronzo  furono  rinnovate  —  davanti  ad  esse  il  malvagio  e  il  ne- 
mico tremi  per  paura  di  morire  — .  Io  le  ornai,  le  ricopersi  d' ar- 
gento. Io  rifabbricai  la  porta  del  giorno  del  Sole  levante,  la  porta 
wti  dati  arabi ^  la  porta  del  canale,  la  porta  si  hil  kuj  nelle  kisie 
Ielle  porte.  Io  ristabilii,  come  prima,  le  statue  d'argento,  e  gli 
ngressi  del  tesoro  che  le  rinchiudono. 

*  Nelle  profondità  del  Bit-Zida *. 

Colonna  IL 

<  In  questa  campagna,  un  Re  anteriore Perciò  io  ristorai 

xiesto  luogo,  esente  dai  malefìcii.  Dirizzai  il  corso  delle  acque, 
>nìe  era  in  altri  tempi,  intomo  al  Bit-Saggatu. 

<  Un  Re  antico  avea  fatto  scavare  il  serl^toio  del  Sole  levante, 
^a  non  ne  avea  consolidate  le  volte  (?).  Io  lo  feci  scavar  più  pro- 
ludo, e  feci  fabbricar  di  bitume  e  mattoni  le  volte  (?),  e  cosi 
ledi  acque  pure  agli  uomini  della  terra. 

«  Io  attesi  al  servizio  del  Bit-Saggatu  e  del  Bit-Zida.  Rin- 
t>^  i  regolamenti  dei  sacerdoti,  per  potere  ristorar  piamente 
santuari  degli  Dei. 

<  Noi^  diciamo  :  Questo  palazzo,  soggiorno  della  mia  Maestà 
ella  terra  di  Bab-Ilu^  il  cuor  di  Bab-Ilu^  dal  mi-bursabu  fino 
Ile  rive  del  fiume  Ptirat  (Eufrate),  fu  costrutto  da  un  Re  an- 
driore,  che  non  l'avea  circondato  di  margini.  Egli  avea  fatto 
tevar  nel  mezzo,  per  difesa  del  palazzo,  dei  condotti  per  farlo 
andare  dal  fiume  Purat.  Ma  le  sponde  erano  fesse  :  io  conso- 
lidai il  basamento,  dov'  erano  mura,  raggiunsi  il  fondo  del  fiume. 

*  Le  ultime  lìnee  della  colonna  sono  logorìsiiaie. 
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Collocai  sotto  r  acqua  strati  di  bitume  e  mattoni.  Io  lo  ^ 
lo  terminai.  Adoperai  grandi  travi  per  costruire  quest'edifii^^^ 
arte.  I  suoi...  sue  colonne. 

€  Mardukj  Signore  potente,  Bel,  Dio  degli  Dei,  assistif ;t^ 
proclamai  la  luce  degli  Iddìi.  Col  tuo  aiuto,  il  quale  tu  c»o» 
a  coloro  che  non  si  rivoltano  contro  di  te,  io  feci  costruire  o     < 
Palazzo  indistruttibile.  Fa  che  la  mia  stirpe  vi  abbia  il  suo    o. 
che  ella  ne  faccia  il  suo  soggiorno,  che  il  numero  delle  ikix 
vi  si  moltiplichi.  Eiceva  ella  immensi  tributi  dai  B,e  di  td^ 
paesi  abitati,  dall'Occidente  fino  airOriente  ove  si  leva  il   li 
Regni  ella,  a  cagion  mia,  sopra  il  popolo  di  Bab-Hu^  firfi^ 
giorni  più  lontani  *.  > 

Ma  gli  ardenti  voti,  in  queste  ultime  linee  espressi  dalisJ 
di  lunga  e  brillante  posterità,  e  gli  augurii  ond'  egli  promed  e 
a  sa  medesimo  un  regno  diuturno,  tutti  andarono,  malgrsi-: 
suoi  gran  meriti  verso  Bel  e  Marduk,  dispersi  al  vento.  K 
giorni  forse,  dopo  che  egli  avea  fatta  scolpire  V  iscrizione  de'^E:» 
lindro,  ed  avealo,  secondo  il  costume,  collocato  a  perpetu-*:-; 
membranza  nelle  fondamenta  del  suo  nuovo  Palazzo  ;  Nerigi^^ 
venne  a  morte  in  Babilonia  ^  correnti  i  primi  mesi  del  551 
il  trono  tramise  al  figlio,  il  quale,  benché  ancor  fenciuUo  —  ; 
cJy  —  fu  senza  contrasto  riconosciuto  per  suo  successore,  ma 
regnò  che  nove  mesi. 

Lahorosoarcliod  —  Acc^opo^oipyo^og  —  è  il  nome  dato  dlj 
Beroso^  al  figlio  ed  erede  di  Neriglissor:  TAbideno  il  ci 
Labossoracus \  o  Labassoarascus^  \  Giuseppe  Ebreo,  Lohsfff*] 
dachus^:  tutte  corruzioni,  più  o  men  mostruose,  del  nome  wigh 


*  Western  Asia  Inscriptions,  Voi.  I,  lav.  67. 

*  Non  snppiamo  da  qaali  fonti  il  Lengri^iant  abbia  tratto  o  foginato  laooiAj 
che  Neriglissor  e  perì  in  una  gran  battaglia  contro  Ciro  e  i  Persiani,  vincitori  édij 
Media,  ai  quali  ei  Tolle  contrastare  il  possesso  di  questo  paese,  un  dì  soggetto  li^j 
assiri.  >  {Manuel,  etc.  Voi.  II,  pag.  240).  —  Noi  ci  atteniamo  alla  sentenza  dd  Rai 
SON,  e  degli  nitri  che  fan  morir  Neriglissor  di  morte  naturale. 

'  Presso  Giuseppe  Ebreo,  Cantra  Apionem,  I.  20. 

*  Presso  r  Eusebio  Armen.,  Chran.  Canon.,  Pars  I,  e  10. 
'  Presso  Eusebio,  Praep,  Evang.  L.  IX,  e.  il. 

*  Aniiq.  lud.  L  X,  e.  11,  i.  S. 
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caldeo;  il  quale  probabilmente  dovett' essere,  secondo  TOp- 

Jrib-akhi'Mardoc ;  secondo  lo  Smith,  V War-surki-idina ; 

do  il  Ménant,  Bel-labur-iskun^  cioè  il  nome  stesso  dell'avo; 

' -lahaMsruh  secondo  il  Lenorraant,  che  l'avo  così  appella. 

questo  Re  efiBmero*  non  abbiamo  niun  monumento:  sicché 
cno  il  vero  nome  può  accertarsene.  E  l'unica  notizia  che 

ci  rimane,  è  quella,  dataci  in  due  parole  da  Beroso,  della 
o  e  tragica  sua  morte.  <  Laborosoarchod  (egli  dice)  regnò, 
\  o  fanciullo,  9  mesi  ;  ma,  siccome  mostrava  indole  malva- 
L  a,  per  congiura  dei  cortigiani  fu  a  mazzate  ucciso^.  >  Forse 
i  ce  giovinetto  perì  vittima  non  d'altro  che  dell'ambizione 
randi;  ma  ad  ogni  modo  egli  espiò  il  delitto  del  padre.  Ne- 
or  avea,  coli' assassinio  di  Evilmerodach,  conquistato  il 
e  Laborosoarchod  perdette  per  mano  di  assassini  col  trono 
LO  la  vita.  Gli  fu  dato  per  successore  uno  dei  congiurati 
imi,  e  forse  il  loro  capo,  Nahonid;  uomo  a  quanto  pare, 
Ito  straniero  alla  casa  regnante.  Con  Laborosoarchod  ebber 
le  fine  gli  Epigoni  di  Nabucodònosor,  e  si  spense  la  Di- 
E^  di  Nabopolassar,  dopo  70  anni  (625-555)  che  ella  avea 
bo  con  tanta  gloria  l'Impero  di  Babilonia.  Del  quale  non  ci 
•ne  omai  più  a  raccontare  che  l'agonia  e  la  morte,  avvenuta 
into  sotto  Nabonid,  che  fu  V  ultimo  Re  babilonese. 

Siccome  il  suo  regno  non  raggiunse  un  anno  intiero,  nel  Canone  di  Tolomeo 

omesso. 

Jia^opo'joóipyo^oq  6X'jpte'J7£  [lèv  Ttiq  Pa<JtXeta^,  rcat^  cov,  [itfvaq 

•  £7ri^3uX£u6£t^   ò^£,  ^lót  xò   TzoXXà  é[X93iv£cv   xaxorjOiQ,  òtto  toSv 

f  a7t£TJji7r<3tvi76Yj.  Presso  Giuseppe  Ebreo,  I.  cil.  L'Abideno  lo  dice  senz'altro 

Uà  ìiece  sublatum. 
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V. 

H  Goldoni  e  le  sue  Sedici  commedie  nuove. 

L' intreccio  di  questa  commedia  del  professor  Ferrari  è  sem- 
plice e  bello.  Due  uobili  spagnuoli,  padre  e  figlio,  don  Fedro 
e  don  Fulgenzio,  attentano  all'onestà  della  Nicoletta  moglie  dd 
Goldoni,  offrendole  ciascuno  per  proprio  conto,  in  una  copia  del 
romanzo  Pamela^  una  lettera  amorosa;  ma  poi  cadutone  il  de- 
stro, ciascuno  leva  dal  libro  la  lettera  dell'  altro^  e  se  la  pone 
in  tasca;  né  per  l'alterazione  del  carattere  s'accorgono  chi  l'ab- 
bia scritta.  Intanto  al  teatro  S.  Angelo  (di  Venezia)  si  rappre- 
senta dalla  Compagnia  del  Medebac  la  Vedova  scaltra^  m 
delle  più  belle  del  Goldoni,  ed  è  applauditissima.  Ma  per  obi 
frode,  il  manoscritto  di  questa  Commedia  dalle  mani  del  capo- 
comico passa  in  quelle  d'un  tal  Zigo,  pseudonimo  con  cai  3 
Ferrari  volle  idealmente  personificare  tutti  gli  emuli  del  Goldoni. 
Il  Zigo  se  ne  serve  per  distendere  in  fretta  e  in  furia  una  sa 
parodia,  da  rappresentarsi  sulle  scene  del  S.  Samuele.  Id  questo 
mentre  il  Goldoni,  mascherato  come  il  Zigo,  entra  in  un 
ed  è  preso  pel  Zigo;  il  Zigo  anch' egli  vi  entra,  mascherato  coM 
il  Goldoni,  e  viene  scambiato  col  Goldoni.  Quindi  il  Zigo,  ossii 
il  creduto  Goldoni,  dichiara  aperto  d'avere,  nella  Vedova  scnltr^ 
preso  per  modello  di  ridicolo  un  certo  spagnuolo  a  tutti  noto. 
Don  Fedro  e  don  Fulgenzio,  là  presenti,  s'appropriano  la  sangni- 
uosa  allusione,  ne  sono  offesi  fieramente,  e  per  vendicarsene  danno 
al  Goldoni  le  lettere  trovate  nella  Pamela^  reputando  di  dado 
al  Zigo,  e  lo  eccitano  a  valersene  per  lacerare  la  fama  del  Goldoni 
stesso,  non  pure  come  artista  ma  altresì  come  marito. 

*  Vedi  Serie  XII,  voi.  II,  qnad.  790,  pagg.  415-425. 
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rvengono  le  recite.  La  parodia  del  Zigo,  col  titolo  di  Scuola 
Vedove,  vien  rappresentata  al  Teatro  S.  Samuele,  e  suscita 
'0  il  Goldoni  una  tempesta  di  fischi  e  d'improperii.  Per  un 
strano  si  deve  al  S.  Angelo  rappresentare  una  delle  men 
e  commedie  goldoniane,  V Erede  fortunata.  E  fischi  ed  im- 
erii  toccano  al  Goldoni  anche  al  S.  Angelo,  principalmente 
;)pera  dei  due  spagnuoli,  i  quali  aveano  sobillato  gli  spet- 

• 

1. 

lora  il  Goldoni  prende  improvviso  una  risoluzione  degna  del 
;enio.  Scrive  correnti  calamo,  e  fa  recitare  dal  palco  a  Pla- 
Medobac,  in  mezzo  alle  urla  degli  spettatori,  i  versi  seguenti: 

<  Rispettabile  pubblico,  parlar  mi  si  cousenle?... 
I  fischi  e  gli  urli  vostri  provano  chiaramente 
CJje  il  poeta  [>er  questa  commedia  Tha  sbagliata; 
Doveva  intitolarla:  Y Erede  sfortunata. 
Or  se  questa  non  piace  ve  ne  daremo  un'altra 
Daremo,  per  esempio > 

r attrice  deve  arrestarsi;  e  si  prevede  che  tutti  grideranno: 
^cdora  scaltra!  la  Vedova  scaltra!  Aììotb,  l'attrice,  conti - 
dosi,  dirà: 

«  Si,  la   Vedova  scaltra. 
Per  quest'altr'anno  poi  di  dirvi  ho  commissione 
Che  sentirete  un  altro  famoso  Pantalone^ 
E  questi  sarà  il  celebre > 

itorio  rimane  sospeso,  in  grande  aspettativa;  e  l'attrice, 
correggendosi,  seguita: 

«  Ma  da  saper  non  s' ha. 
Scusate  se  vi  lascio  nella  curiosità. 
Per  ultimo  il  poeta  per  mezzo  mio  promette 
In  quest'altra  stagione  di  far  le  sue  vendette, 
Dando  su  queste  scene,  se  il  suo  sUl  non  vi  secca 
Sedici  produzioni,  tutte  nuove  di  zecca. 
E  se  non  saran  nuove,  vi  dà  libertJi  intiera 
Di  zittirlo  e  fischiarlo  peggio  di  questa  sera.  » 

era  naturalissimo  a  seguire,  strepitosissimi  applausi  accol- 
la proposta  ;  V  uditorio  frenetico  per  V  entusiasmo  vuol  ve- 

<  A'//,  rol.  IL  fase.  791  35  23  maggio  1883 
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dere  lo  stesso  Gk)ldoni  e  coprirlo  di  gloria.  Poi  entra  Grimani, 
un  tipo  nobilissimo  di  patrizio  veneziano,  colla  naoya  che  li 
Serenissima  Repubblica  ha  proibito  la  Scuola  delle  vedove.  E  si 
termina  graziosamente  così:  <  Siamo  nel  1749;  se  nel  1750  si 
applaudiranno  le  16  commedie  nuove  di  Goldoni,  anche  un  se- 
colo dopo  forse  si  applaudirà  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie 
nuove.  > 

Questa  è  l'orditura  del  Goldoni.  E  l'Autore  trovò  ingegnosa-, 
mente  modo  d' intesservi  quel  più  e  quel  meglio  che  Carlo  Goldoni 
lasciò  scritto  di  sé  nelle  sue  Memorie.  La  bonarietà  del  comica 
veneziano,  il  suo  sincerissimo  affetto  alla  Nicolina  degna  sai 
moglie,  che  egli  faceva  giudice  de'  proprii  componimenti,  e  le  Mi 
della  quale  gli  sapevano  più  dolci  che  non  gli  applausi  del  pub- 
blico, le  invidie  de' suoi  emuli,  cagione  a  lui  d'infinite  difSooItìi 
artistiche  e  d'infinite  noie,  il  piacevolissimo  pettegolezzo  dd 
comici  dell'avaro  Medebac,  le  ansie  tremende  del  suo  spirito 
ora  impaurito  della  grandezza  medesima  dell'  opera  a  cui  si  eia 
accinto,  ed  ora  più  del  dovere  fiducioso  e  fin  temerario,  che  s 
persuade  d' essere  un  genio,  ma  poi  ricade  in  profondo  abbatti- 
mento e  dice:  non  sono  nulla!  quindi  rialzasi  e  di  nuovo  ooii- 
batte,  e  vince  finalmente...  Tutto  questo  è  sceneggiato  con  nate- 
ralezza,  in  dialoghi  spesso  vivaci  e  svelti  alla  maniera  goldoniani) 
in  monologhi  di  giusta  misura,  che  scolpiscono  con  verità  gli 
intimi  affetti  dell'artista  e  dell'uomo.  Ed  ogni  monol(^,  oga 
dialogo,  ogni  scena  si  fa  più  attraente  per  contrapposti  ben  pi^ 
parati,  per  improvvise  uscite,  per  vaghi  e  svariati  incontri,  oaii: 
come  da  vena  nativa  scaturisce  il  ridicolo,  ovvero  il  tenero,  seioi 
sforzi  e  senza  raggiri. 


K 


VI. 
La  Satira  e  Parini. 

Il  Ferrari  dettò  in  versi  martelliani  sol  pochi  lavori,  che  80»'| 
Dolcezza  e  ngore^  il  Cantoniere,  il  Poltrone,  componimenti  bw*] 
rissimi,  e  la  Donna  e  lo  Scettico,  il  Lion  in  ritiro,  VAtìfk 
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erieray  la  Satira  e  ParinL  Qaesta  è  commedia  di  lunga 

k  e  di  diligente  fattura^  per  la  quale  il  Ferrari  stesso  ci  attesta 

«ersi  giovato  del  libro  di  Cesare  Cantù  sopra  V  Abate  Parini 

i  Lombardia  nel  secolo  passato. 

la  nullità  e  gli  effeminati  costumi  di  molti  patrizii  d' allora, 

;uinosamente  flagellati  nei  sciolti  immortali  del  Giorno,  si 

;on  qui  con  assai  diletto  posti  a  ludibrio  in  sulla  scena,  e  per 

;uisa  il  Ferrari  risponde  alla  definizione  che  della  Commedia 

e  il  Molière,  nella  Prefazione  al  Tartufo:  un  poènie  in- 

ieuxj  qui  par  des  legons  agréables  reprend  les  défauts  des 

mes.  Se  riuscisse  al  commediografo  modenese  di  correggere 

no  dei  beffeggiati  difetti,  i  quali  pur  troppo  non  sono  difetti 

dìi  patrizii,  di  soli  lombardi  e  soltanto  del  secolo  passato,  noi 

diremo:  ma  è  molto  probabile  che  no;  perocché  il  primo  requi- 

a  convertirsi  è  una  buona  contrizione,  la  quale  di  solito  non 

a  a  cercare  nei  palchetti  e  tra  le  sedie  della  platea.  Ad  ogni 

0  è  certo  che  questo  componimento  del  Ferrari  diverte  mol- 

mo  e  fa  ridere  cordialmente.  E  questo  è  lo  scopo  principale, 

cui,  da  Aristofane  in  poi,  a  dir  poco;  si  scrivono  tutte  le 

medie,  non  eccettuate  quelle  stesse  erudite  del  secolo  XYI, 

in  fondo  agli  scaffali  divertono  gli  inquilini  delle  vecchie 

ioteche. 

arabile  ci  pare  nella  Satira  la  Scena  V  dell'Atto  III,  quando 

.  que'gran  signori  e  quelle  grandi  dame  di  Milano  si  credono 

ubrati  nel  brano  stupendo  del  Mezzogiorno  che  canta  la 

rjin  cuccia   delle  grazie  alunna.  E  lo  sbalordimento  del 

[anni  superbo  poeta,  reputato  amico  del  Parini,  sicché  tutti 

onsi  a  lui  affin  di  sapere  per  V  appunto  a  chi  volesse  alludere 

aro  abate  col  giovin  sigtiore,  colla   sposa  pudica  altrui 

,  col  magnanimo  marito,  non  è  forse  una  situazione  stu- 

ia,  ove  tocchi  quasi  con  mano  come  fosse  impossibile  racca- 

arsi  in  quei  labirinti  di  mariti  e  di  cavalieri  serventi,  pe' quali 

)re  nuove  anella  s'intrecciavano 

«  a  la  catena  immensa 
Onde  alternando  amor  T anime  avvince?» 

le  tutti  ricordano  il  Marchese  Colombi,  che  passò  in  proverbio. 
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Quel  suo  intercalare  stranissimo,  ma  non  sempre  privo  d'aa 
e  di  buon  senso,  ripetuto  opportunamente  desta  tuttora  Tik 
nelle  nostre  conversazioni.  Fa  ancora  sbardellare  dalle  risa  < 
saltando  a  pie  pari  nel  mezzo  d' una  narrazione,  sclami  con  to 
autorevole:  sarà  vero  certamente  —  ma  viceversa  credo  che 
sia  vero  niente;  o  chi,  facendosi  a  dir  qualcosa,  incominci 
quel  magnifico  esordio:  zitti  tutti  quanti  che  adesso  parlo 
e  termini  poi  pieno  di  sussiego,  con  l'epifonema:  e  quesi 
quanto!  La  frase:  le  accademie  si  fanno  o  non  si  fanno 
viceversa  poi;  V equinozio  per  isvarione  o  equivocazione  pai 
rono  nel  linguaggio  corrente.  Ed  il  Ferrari  non  poteva  tocc 
premio  di  questo  più  bello;  né,  che  si  sappia,  ne  ebbe  altro  sin 
dappoi,  per  quante  commedie  scrivesse.  Però  che  in  niun'al 
composizione  sua  si  trovi  un  carattere  che  appaia  felicenie 
ritratto  dal  vero  come  il  Marchese  Colombi,  tipo  comico  inco 
parabile  che  il  Ferrari  foggiossi  conversando  famigliarmei 
con  un  valentuomo  massose. 

VII. 

Difetto  capitalissimo  nelle  composizioni  del  Ferrari, 

la  mancanza  di  verità. 

Sappiam  bene,  cosi  affermando,  di  metterci  in  contraddizios 
con  parecchi,  e  specialmente  col  famoso  Doctor  Veritas  dell7//i 
strazione  italiana.  Questo  Dottor  Verità,  ossia  il  signor  iM 
Fortis,  nel  2"^  Volume  delle  sue  Conversazioni^  al  Capo  XXS 
dice  dei  lavori  di  Paolo  Ferrari:  <  E  a  questi  lavori  abbila 
collaborato  tutti  noi  che  viviamo  con  lui  in  una  certa  intimiti 
perchè  da  questo  lato  Ferrari  è  un  depredatore  spietato.  —  Su 
vi  è  nessuno  di  noi  che  non  sia  stato  messo  da  lui,  o  poco  o  tafit 
in  commedia,  in  un  suo  intercalare,  in  una  sua  bizzarria,  ia  \ 
aneddoto  della  sua  vita,  in  una  eccentricità  delle  sue  abitudii 

<  Non  rispetta  nessuno  —  svaligia  con  pari  indifferenza  i 
amici  più  intimi  e  i  conoscenti  d' un  giorno  —  gli  nomini  e 
signore  —  i  parenti  e  i  nemici.  > 
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Poi,  discorrendo  in  particolare  degli  amici  politici  del  com- 
mediografo modenese,  il  Fortis  osserva  che  quando,  credendo  di 
giocare,  gli  si  abbandonano  con  più  confidenza,  essi  «  posano  — 
posano  da  modelli,  —  servono  da  inannequins.  >  E  conchiude: 
«  Tutto  ciò  che  si  muove,  che  si  agita,  che  turbina,  che  ride, 
che  piange,  che  freme  d' intomo  a  lui,  è  per  lui  materiale  da 
commedia.  —  Lo  iniìnagazzina  —  pei  giorni  del  lavoro.  > 

Ora,  con  buona  pace  del  Fortis,  noi  dobbiamo  confessare  che 
luesto  studio  così  attento  e  costante  del  vero,  proprio  non  lo  ri- 
troviamo nelle  opere  di  Paolo  Ferrari.  Ovvero  lo  studio  suddetto 
ri  sarà,  lo  crediamo,  poiché  ce  raffermano  con  tanta  sicurezza. 
Ha  ci  si  permetta  allora  di  dire  che  corrispondente  allo  studio 
punto  non  è  il  profitto.  Infatti,  a  giudizio  nostro^  la  mancanza  di 
verità  è  uno  dei  principali  difetti  delle  opere  drammatiche  di 
Paolo  Ferrari. 

0  quale  divario  per  questo  lato  tra  lui  ed  il  Goldoni!  Del 
Goldoni  egli  imitò  la  Moglie  Saggia  nell'  Amore  senza  stima 

«  Strette  in  un  solo  omaggio  evocando  al  proscenio 
Beltà  vera  di  donna  e  vera  arte  di  genio.  >  * 

£  di  ciò  gli  si  deve  certo  gran  lode,  principalmente  perchè, 
wme  egli  medesimo  afferma,  volle  con  ciò 

«  .  .  ove  una  musa  or  regna  falsa,  straniera,  intrusa, 
Rammemorar  T  ingenuo  valor  di  nostra  musa.  »* 

Lmmodernò  il  Ferrari  la  scena  goldoniana;  né  gliene  va  dato 
anco.  Ci  sembra  per  altro  che  dove  più  fedelmente  la  rende, 
ome  ad  esempio  nelle  Scene  YIII  e  IX  dell'Atto  III,  che  rap- 
presenta la  Contessa  Livia  in  istretto  colloquio  colla  marchesa 
^nese,  amante  di  suo  marito;  iri  sia  anche  più  felice  imitatore 
Iella  natura;  e  invece  dia  nel  manierato  o  almeno  riesca  sbiadito 
Lnando  più  se  n'allontana  per  metterri  del  suo.  Al  Ferrari  è  d'uopo 
i'ona  prima  scena  interminabile  per  fare  la  presentazione  de' suoi 
personaggi;  mentre  il  Goldoni  con  una  breve  e  svelta  scenina 
Tha  beli' e  compiuta.  E  non  ò  finito  il  primo  atto  che  questi 

•  f*.  Forrari,  nel  Prologo  in  versi  MV Amore  senza  stima. 

*  Nel  Prologo  or  ora  citalo. 
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ha  già  tirato  tutti  i  suoi  fili;  dovechè  il  Ferrari,  giusta  il  sai 
costume,  appena  vi  arriva,  quando  è  già  bene  innanzi  col  secondo 
Quindi  di  tre  atti  goldoniani  il  Ferrari  ne  fa  cinque,  con  poo 
gusto  del  pubblico,  che,  come  sappiamo  da  lui  stesso,  in  Yeneài 
incominciò  ad  accordargli  la  sua  attenzione  soltanto  a  meza 
Tatto  terzo.  ^  E  allunga  certi  dialoghi,  i  quali  nel  Goldoni  cor 
reno  veloci;  quindi  animatissimi.  Le  amantiiim  trae  dell< 
Scene  V,  VI,  VII,  Vili  (Atto  I)  del  Goldoni  sono  una  meravi- 
glia di  verità  e  di  vita:  vedetele  nella  Scena  III  dell* Atto  1 
del  Ferrari  ;  hanno  perduto  quasi  ogni  nerbo.  Si  paragoni  anche 
la  Scena  XVI  dell'Atto  II,  nella  Commedia  goldoniana,  colli 
Scena  VI  dell'Atto  IV,  nella  Commedia  del  Ferrari  ;  e  dicasi  se 
non  sia  vero  che  quest'ultimo  è  interprete  della  natura  di  grao 
lunga  meno  fedele  del  vecchio  veneziano. 

Questo,  quando  scrive  sulla  falsariga  del  Gbldoni:  che  ^sk 
sarà  poi  quando  deve  fare  tutto  di  suo?  Noi  ammettiamo  cbe 
la  società  presente  è  altra  da  quella  in  cui  il  grande  veneziaDi 
visse  e  che  per  conseguenza  lo  scrittore  odierno  d' opere  dram- 
matiche deve  in  molte  cose  dispaiarsi  da  lui.  Concediamo  altresì 
che  si  possa  nel  cuore  umano  scendere  più  profondo  che  il  w- 
nezìano  commediografo  non  facesse.  Ma  sosteniamo  ad  ogni  wi^ 
che,  dove  il  Goldoni  colla  vivacità  del  dialogo  e  delle  sceUj 
rende  tutta  la  vita  di  famiglia;  il  Ferrari  invece  ti  mostra a-i 
vento  così  la  vita  domestica  come  la  sociale  smunte,  mingherl 
contraffatte;  sacrificando  alla  brama  di  una  mal  intesa  profoi 
psicologica  anche  la  naturalezza  delle  esteriori  espressioni  de 
vita.  A  conferma  del  quale  giudizio  basti  ricordare  le  Inns' 
sime  tirate  a  metà  filosofiche,  a  metà  romanzesche,  per  due 
paradossali,  che  l'Autore  mette  così  spesso  in  bocca  de' suoi  at 
e  delle  sue  attrici  ;  tirate  le  quali  porgono  senza  dubbio  o( 
al  Eossi,  al  Morelli,  alla  Tessero,  alla  Fezzana  di  far  poni 
del  proprio  valore,  e  di  farsi  coprire  d'applausi  e  di  fiori; 
non  corrispondono  per  nulla  alle  leggi  della  natura,  ai  pr{ 
dell'arte,  agli  esempii  dei  grandi  maestri. 

*  Nei  Cenni  storici,  che  precedono  la  Commedia  suddctLi. 
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E  se  alcuno  desidera  d'averne  sotto  gli  occhi  qualche  saggio, 
T  giudicarne  di  veduta  (benché  nelle  critiche  letterarie  si 
ssa  e  si  debba  supporre  da  chi  le  fa,  che  i  diffidenti  vadano 
verificare  da  sé  in  fonte;  altrimenti  occorrerebbe  essere  infiniti 
Ile  citazioni);  eccone  uno  tolto  al  Duello y  che  ne  è  pieno. 
)[  principio  dell'Atto  III,  Mario  dice  alla  Contessa  Monteferro: 
D' altra  parte  avgte  potuto  sentire,  dall'  impressione  che  pro- 
ceva  poc'anzi  il  discorso  di  Sirchj  (il  marito  della  Contessa), 
e  giudizii  ingiuriosi  sarebbero  riserbati  a  voi  ed  a  me.  »  E 

Contessa  risponde  tutta  agitata  e  convulsa,  così:  <  Ho  sen- 
o!  —  ma  sento  anche  dentro  di  me  qualcosa  che  protesta!...  — 
.  verità  e  la  giustizia,  questi  due  astri  della  legge  etema, 
n  possono  avere  dei  momenti,  in  cui  il  loro  corso  rimane  sospeso 
r  far  luogo  alle  transazioni  dei  nostri  paurosi  commenti!  Come? 

colpevole  se  ne  passeggia  glorioso  e  trionfante,  mentre  la 
ma  e  il  disonore  si  aggravano  sopra  l'innocente!  io  lo  so,  io 

vedo,  e  posso  adoperarmi  a  far  cessare  questa  iniquità;  e 
iterrogo  la  verità  e  la  giustizia,  e  queste  naturalmente  mi 
jpondono  subito:  Corri  a  farla  cessare;  fa  il  tuo  dovere,  accada 
le  può!...  Niente  affatto!  ecco  i  commenti  umani  ohe  mi  gri- 
mo: Alto  là!  Quel  colpevole  è  tuo  marito,  quell'innocente  pò- 
3bbe  essere  il  tuo  amante,  la  morale  ne  scapiterebbe!...  Ah! 
giustizia  e  la  verità  che  offendono  la  morale!  >  Or  doman- 
030  noi  a  chiunque  ha  fior  di  senno  qual  è  la  donna  che  con 
sona  amica  sfoghi  gli  affetti  intimi  dell'anima  in  logogrifi 
<inesta  natura?  È  vero  bensì  che  nell'Atto  I  l'Autore  ha  cura 
^r  dire  da  un  personaggio  del  dramma  che  la  Contessa  Mon- 
dtTo  non  è  una  donna  come  tutte  le  altre.  Ma  insomma,  e 
^1  e  nella  Scena  lY  dell'Atto  I  essa  parla  come  non  parle- 
b>V)e  mai  nessuna  donna  di  questo  mondo.  Essa  è  dunque  un 
^tasma  di  donna,  non  una  donna  vera.  E  di  siffatti  fantasmi 
^lini  e  femminini  nelle  opere  drammatiche  del  Prof.  Ferrari 
^  la  dovizia. 
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Vili. 

Le  tesi  drammatiche  —  Il  Duello  ed  il  Suicidio. 

Di  parecchi  lavori  del  Ferrari  appartenenti  alla  sua  secon 
maniera  deve  per  certo  dirsi  ciò  che  il  Filippi  nella  Per  seve  ran. 
affermava  in  particolare  d'uno  di  essi.  <  L'Alberto  Prtgalli 
Paolo  Ferrari  è  una  di  quelle  produzioni  arrischiate,  le  quali  n 
hanno  altra  salvezza  che  nell'applauso  del  pubblico,  e  se  iì  pa 
blico  non  le  accetta,  la  critica  è  molto  meno  adatta  a  salvarle.  I 
scopo  unico  di  questi  lavori  è  Veffetto,  da  ottenersi  senza  poni 
badare  ai  mezzi,  né  che  sieno  basati  sul  falso,  sul  fittizio  e  sol 
l'artifizioso,  invece  che  sulla  osservazione  sana,  giusta,  e  soli 
logica  umana,  che  hanno  resi  immortali  i  capolavori  scenici,  eh 
li  fanno  durare  in  tutti  i  tempi,  resistere  ad  ogni  mutamento! 
gusto,  di  moda  e  di  ambiente  sociale.  >  Ed  il  Filippi  additi  li 
causa  di  questo  difetto  sostanziale,  vale  a  dire  della  mancaoa  di 
verità  nella  smania  della  tesi,  la  quale  è,  secondo  lui,  uno  dd 
tarli  che  rodono  il  teatro  moderno.  Per  giungere  a  prowi 
drammaticamente  una  data  tesi  si  acconciano,  ossia  si  scondiBi, 
i  caratteri  dei  personaggi,  e  nel  seguito  della  favola,  owerosii] 
dei  fatti  posti  in  iscena,  si  esce  dal  verosimile. 

Così  in  sentenza  il  Filippi.  Ed  ha  ragione,  noi  pensi] 
quanto  al  cogliere  la  genesi  storica  del  difetto  di  verità,  come 
Ferrari,  così  in  altri  moderni  facitori  di  drammi  che  corron  d( 
per  la  porta  aperta  dal  Sardou,  alle  tesi  drammatiche.  Ma  il 
lippi  ha  torto  quando  in  genere  e  teoricamente  sostiene  d» 
drammi  moderni  mancano  di  verità,  perchè  sono  diretti  ad  il 
strare  una  tesi. 

Non  è  così.  Se  la  tesi  che  illustrano  fosse  vera  in  tutte  le 
parti,  sarebbe  impossibile  che  per  ragione  della  tesi  si  allont 
nassero  dal  vero  sia  i  fatti  e  sia  i  caratteri;  perocché  l'ordine 
deve  per  legge  eterna  armonizzare  coir  ideale.  Invece  nelle  o] 
del  Ferrari  vengono  per  necessità  a  storpiarsi  i  caratteri  ed  i 
perchè  il  Ferrari  li  costringe  a  servire  certe  tesi  o  sosl 
mente  false,  o  almeno  non  del  tutto  vere.  E  in  ciò,  senza  volerle 
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suffraga  il  Fortis,  che  nel  voi.  II  delle  Conversazioni  al 
pò  XXXII  dice:  «  È  la  fisima  di  Ferrari  —  dar  sempre  ra- 
me alla  società,  specialmente  quando  ha  torto.  —  Le  dà  ra- 
3ne  nel  Duello^  nel  Ridicolo,  nel  Suicidio,  e  adesso  nelle  Due 
xme.  >  £  il  Fortis  aggiunge  che  vi  riesce.  Ma  chi  non  sa  che, 
r  dar  ragione  al  cliente  che  ha  torto,  V  avvocato  difensore  deve 
sare  fatti,  stiracchiare  caratteri,  insomma  uscir  dal  vero  ? 
Così  nel  Duello.  Pretende  il  Ferrari  difendere  il  pessimo  co- 
ime,  come  una  necessità  e  il  minore  dei  mali.  Quindi  non  si 
rita  neppure  di  presentarci  una  signorina,  orfana  di  madre, 
lerissima  del  padre  suo,  la  quale  si  lascia  da  una  sciocca  di- 
ria  di  questo  persuadere  ch^ei  deve  battersi.  E,  non  che  tol- 
*are  piangendo  che  egli  esponga  in  duello  la  vita,  ve  Teccita, 
lo  sprona  anzi  essa  stessa,  dicendogli:  «...  Ya...  va  a  bat- 
rti...  è  il  minore  dei  mali.  >  Questa  è  una  mostruosità.  Non 
Oliamo  d'affermarlo  francamente:  questa  è  una  mostruosità 
tollerabile  così  per  il  riguardo  letterario,  come  pel  morale, 
psicologico  ed  il  civile.  E  nel  Suicidio  vuole  il  Ferrari  disto- 
iere  gli  uomini  da  queir  orrendo  delitto,  ponendo  in  non  cale 
mico.  motivo  che  è  veramente  efficace  a  distornerli,  la  fede  in 
la  vita  avvenire. 

Una  volta,  così  egli,  la  gente  credeva  in  qualche  cosa,  e 
olti  disperati  resistevano  alla  tentazione  di  suicidarsi,  per 
jira  d'esser  poi  sepolti,  come  bestie,  fuori  del  luogo  sacro, 
iesso  quel  vecchio  fondamento  del  carattere  è  screpolato.  Cer- 
jamone  un  altro  saldo  e  robusto.  Eccolo  :  invece  della  fede 
igiosa,  la  fede  del  dovere  !  —  Se  i  suicidi  potessero  soprawi- 
re  a  sé  stessi!  Se  potessero  tornare  a  vedere  le  rovine  che 
liiarono  dietro  di  loro  !  —  ET  Uberto  Camporeggio,  protago- 
ita  di  questo  dramma  del  Ferrari,  è  appunto  un  suicida  scam- 
te  alla  morte,  che  torna  indietro,  dopo  ventanni,  a  vedere 
ruine  cagionate  dal  suo  delitto,  e  predica  contro  il  suicidio, 
nome  del  dovere.  Predica  affatto  inutile!  Perocché  T incre- 
to che  calpestando  la  fede  in  Dio,  ferocemente  attenta  alla 
pria  vita,  non  può  aver  fede  nel  dovere,  nò  prendersi  pietà 
mali  che  dalla  sua  morte  conseguitano  ad  altri. 
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Così  il  Ferrari,  pensando  di  giungere  al  polo  artico,  si  trovò 
senza  avvedersene  ributtato  air  antartico.  Eppure  il  Suicidio 
dicono  fruttasse  in  un  solo  anno  200  mila  lire  al  capocomico 
Bellotti-Bon,  che  non  si  vantaggiò  per  altro  nò  della  fecondità 
finanziaria,  nò  della  moralità  di  quel  dramma  ;  poiché  disperato 
suicidavasi  egU  stesso  or  son  pochi  mesi  in  Milano. 


IX. 

//  Ferrari  si  conosce  pochissimo  di  lifigua 
e  offende  anche  la  morale. 

Qualche  altra  brevissima  osservazione,  e  finiamo.  Il  Profes- 
sore Paolo  Ferrari  nelle  sue  opere  non  rispetta  abbastanza  b 
nostra  meravigliosa  favella.  Infatti  egli  adopera  con  somma  ùr 
cilità  parole  francesi.  Quindi,  ad  esempio,  per  esprimere  che  dae 
ebbero  un  colloquio  senza  testimonii,  dice  che  ebbero  xm  téUà 
téle,  ovvero  anche  peggio,  che  stettero  testa  con  testa.  CUama 
siluetta,  anzi  siluetta  maschio  e  femmina,  il  profilo  dell'ombri 
di  un  uomo  e  di  una  donna.  E  T abuso  dei  gallicismi,  nella  scelta 
di  certi  vocaboli  e  di  certe  frasi,  non  è  nulla  a  petto  del  p^ 
cismo  smaccato  delle  costruzioni,  della  sintassi,  e  di  tutto  Taodiri 
mento  cosi  del  discorso  come  della  favella. 

Come  poi  tirare  il  conto  dei  neologismi,  dei  solecismi, 
lombardismi?  Non  v'è  pur  da  pensarvi!  Vuol  significare  che 
signorina  è  ben  fatta  e  ben  abbigliata?  Egli  dice  che  ò  no 
hoìie.  Dice  scoiala  per  scappellotto;  calmo  per  tranquillo; 
perniale  per  T effetto  che  una  parola  produce  nell'anima  di 
ò  permaloso.  E  ci  regala  il  superlativo  di  mediocre,  facendo 
ad  un  tale,  d'essere  stato  accolto  da  suo  padre  col  più  medi 
entusiasmo.  Per  lui  la  busta  d'una  lettera  è  la  puslodia, 
se  si  trattasse  d'una  reliquia  preziosa  o  d'un  paio  d' 
e  la  soprascritta  ò  la  mansione.  E,  invece  di  per  il  che,  o 
0  quindi,  gli  garba  di  dire  modo  per  cui,  che  è  anche 
elegante  del  piemontese  :  motivo  per  cui.  Udite  queste  &a^ 
valgon  tant'oro:  «  Io  fui  sul  punto  di  sollevare  IL  lembo 
mia  veste,  da  tanto  che  mi  pareva  di  strascinarla  nel  fìuigiK 
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•  €  Sono,  è  vero,  un  povero  interdetto,  senza  un  soldo  al  co- 
indo.  >  —  €  Yoi  siete  amabilissimo  di  essere  venuto  stasera.  > 
-  <  Non  credeva  di  trovare  la  vostra  solitudine  circondata  dalle 
line  di  tante  vergogne.  >  —  <  Con  quei  confusionarii  della 
rezione  si  è  mai  sicuri  di  nulla.  —  <  È  stato  un  gran  buffone 
UH  vanaglorioso  bifolco  a  sacrificarti  così.  > 
Noi  ci  fermiamo  a  questi  pochi  esempii  raccolti  correndo  per 
opere  dell'illustre  professor  commediografo,  e  diciamo:  pos- 
so dunque  così  facilmente  perdonarsi  tali  offese  della  lingua  a 
i  è  proclamato  nel  Dizionario  bibliografico  del  De  Gubernatis 
i/no  autore  del  moderno  teatro  italiano,  degno  d'assidersi 
n  presto  nel  Senato,  e  le  opere  del  quale  furono  quasi  tutte 
1  Governo  premiate?  Anche  il  Goldoni  adoperò,  è  vero,  una 
igua  scorrettissima,  e  quando  non  scrisse  in  dialetto  veneto, 
più  francese  che  italiano.  Ma  il  Goldoni  visse  più  in  Francia 
e  in  Italia,  e  parecchie  delle  sue  commedie  composte  per  la 
rte  di  Francia  dovettero  voltarsi  in  italiano  dal  francese.  E 
i  il  Goldoni  redimeva  le  pecche  linguistiche  coU'oro  e  le 
mme  d'una  naturalezza,  d'una  vivacità,  d'un' efficacia  co- 
Lea  incomparabili.  U  Ferrari  non  può  recare  nessuna  di  queste 
use.  Ed  anzi,  poiché  si  dà  vanto  di  eroe  dell'Italia,  e  a  tempo 
IO,  anche  lo  fece,  noi  abbiamo  tutto  il  diritto  di  pretendere  che 
ostri  un  po'  di  vera  italianità,  almeno  nella  lingua  delle  sue 
immedie  e  de' suoi  drammi. 

Noi,  giudicando  un'opera  d'arte,  badiamo  ai  meriti  artistici 
>n  a  quelli  che  altri  s' è  potuto  fare  in  qualità  di  settario,  con 
orando,  a  mo'  d' esempio  in  Modena,  contro  il  proprio  Sovrano 
nchè  quel  Sovrano  gli  si  mostrasse  in  ogni  incontro  toUeran 
^imo  e  Mecenate  della  sua  famiglia,  della  quale  il  capo  servi 
lo  fedelmente  in  grado  di  colonnello.  Noi  applaudiamo  alcune 
mmedie  del  Ferrari,  perchè  ci  sembrano  artisticamente  belle  ; 
D  come  i  patrioti  di  Milano,  perchè,  a  detta  del  Fortis,  sa- 
t^ano  che  Paolo  Ferrari  era  un  patriota  di  Modena. 
Afa  le  offese  alla  lingua  non  sarebbero  nulla,  se  non  dovessimo 
lentame  di  incomparabilmente  più  gravi.  Parecchie  scene  del 
rrarì  sono  a  dir  poco  sfacciate,  e  non  possono  leggersi  senza 
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profondo  disgusto.  Che  cosa  diverranno  rappresentate?  Eappre- 
sentate  innanzi  a  garzoni  inesperti,  ad  innocenti  giovanette?  E 
qual  profitto  trarrà  la  morale  dalle  frasi  a  doppio  senso,  malizio- 
samente adoperate,  che  nei  drammi  del  Ferrari  fanno  capolim 
ad  ogni  poco,  e  che  gli  tirarono  addosso  severi  rimproveri  tì 
giornali  eziandio  Kberaleschi?  La  Perseveranza,  per  esempio, 
ebbe  una  rassegna  ielVAlberto  Pregalli,  giudiziosa  e  franca, 
in  cui  il  Filippi  dava  al  signor  Ferrari  una  buona  risciacquata 
pel  stio  deplorevole  vezzo  dei  motti  troppo  azzardati   <  tolti 
(egli  diceva)  da  note  storielle  pornografiche.  >  E  nélV Opinione 
il  Marchese  d'Arcais  mostravasi  jion  meno  severo  censore  del 
Piidicoloy  per  il  motivo  stesso.  Non  arriviamo  però  ad  intendere, 
come  mai  si  possa  far  del  Ferrari  il  commediografo  morale  per 
eccellenza.  0  siete  di  manica  ben  larga  e,  a  forza  di  vedere  e  di 
udire  le  più  ne&nde  cose,  s' è  in  voi  smorzato  il  senso  della  ve- 
recondia; 0  con  quel  vostro  giudizio  volete  dire  sol  questo  che, 
in  opera  di  teatro,  v'  è  di  peggio  assai  assai.  E  in  ciò  vi  diama 
ragione;  ed  è  questa  la  causa  per  la  quale  l'ira  di  Dio  rovescia 
a'  dì  nostri  tanto  spesso  sui  teatri  il  castigo  di  Sodoma  e  di  Go- 
morra. 

Se  i  giornali  liberaleschi  si  mostrano  solleciti  della  moralità 
del  teatro,  onta  e  vergogna  sarebbe  il  non  darcene  per  intesi  ni 
È  tempo  che  i  buoni  si  destino  e  vogliano  efficacemente  rispetUto 
sulla  pubblica  scena  quelle  sacre  leggi,  senza  cui  non  è  possibili, 
salvare  V  onestà  delle  famiglie  e  il  decoro  della  patria.  AlmeiM 
non  facciamoci  noi  cattolici  coi  nostri  inconsulti  elogi  complici  fi 
coloro  che  travolgono  ad  un  tempo  nel  fango  la  maestà  dell' arii 
e  la  maestà  della  virtù. 


LA  CELLULA  E  LA  VITA 


I. 

antaggi  die  offrono  gli  organismi  unicellulari  per  lo  studio 
della  vita.  Il  pseudo-Batibio  delP Huxley .  Il  Protohatihio 
del  Be^sel  e  il  Pelobio  del  Greef,  Monere  e  Amibi. 

Fin  chènon  s'ha  a  studiare  che  la  conformazione  delle  cel- 
le, con  un  buon  microscopio  e  alquanto  di  pratica  ogni  me- 
ocre  osservatore  ne  viene  facilmente  a  capo.  Altra  cosa  è  quando 

proponiamo  inoltre  di  vedere  gli  ultimi  elementi  organici  in 
to  di  esercitare  le  loro  funzioni  vitali  ;  dacchò  eglino  non  si 
assono  osservare  da  noi,  il  più  delle  volte,  se  non  separati  dal 
vente  a  cui  appartennero,  tolti  fuori  dal  loro  ambiente  natu- 
le,  e  posti  in  condizioni  per  lo  meno  sfavorevoli,  anzi,  il  più 
vento,  micidiali.  Sarebbe  vano  sperare  che  i  globuli  sanguigni 
atti  fuori  delle  vene  o  le  cellule  dei  brandelli  di  carne,  posti 
il  vetro  del  microscopio,  continuassero  a  mostrare  la  vitalità 
le  aveiino  mentre  s'incorporavano  coli' organismo  vivente.  Vero 
che,  usando  di  opportuni  avvedimenti,  si  riesce  in  molti  casi 

poter  esaminare  i  primitivi  fenomeni  vitali  anche  in  siffatte 
lUnle  appartenenti  ad  organismi  superiori  ;  ma  di  gran  lunga 
;ù  spedito,  più  sicuro  e,  sotto  un  rispetto,  più  fruttuoso  ne  è 

studio  fatto  su  quelle  cellule  che  da  sé  sole  costituiscono  cia- 
una  nna  pianta  o  un  animale  delle  specie  inferiori.  E  qui 
itrìamo  a  visitare,  benché  solo  di  passata,  una  regione  del 
ondo  microscopico,  fra  le  più  curiose  e  sconosciute  fino  a  pochi 
mi  addietro. 

Noi  vedemmo  più  sopra  come  negli  organismi  superiori  possa 
rolgersi  e  di  fatto  si  svolga  da  una  semplice  cellula  germina- 
iva  tutta  quella  varietà  di  tessuti,  da  cui  risultano  gli  organi 
iV  intero  corpo  organizzato.  Dato  pure  che  le  trasformazioni  delle 
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celiale  derivate  dipendano  in  parte  da  circostanze  estranee  ad 
esse,  non  si  può  non  ammirare  la  maravigliosa  attitudine  di  co- 
testi  elementi  a  prendere  così  diversi  aspetti,  ad  esercitare  sì 
diverse  funzioni  e  a  produrre  secrezioni  tanto  svariate.  La  qaali 
stupenda  attitudine,  chi  ben  considera,  dovea  contenersi  in  gence 
nella  prima  cellula  germinativa,  di  cui  tutte  le  seguenti  ncn 
sono  altro  che  lo  svolgimento:  poiché  essa  è  la  prima  forma  dd- 
r  individuo,  che  per  sua  intrinseca  forza  vitale  crescendo  median:e 
la  successiva  scissione  e  modificazione  delle  sue  parti,  passa  pff 
tutti  i  gradi  embrionali  fino  allo  stato  complicatissimo  d^  orgt- 
nismo  perfetto. 

Ma  se  noi  scendiamo  per  lo  contrario  alle  infime  specie  or- 
ganiche, ne  troviamo  di  tali  a  cui  cotesto  medesimo  aggiunto  doo 
s'adatta  più  se  non  impropriamente,  dacché  sono  ridotti  a  non 
avere  né  organi  e  neppur  tessuti,  né  tampoco  trasformazioni  di 
cellule.  In  queste  specie  infime  T  individuo  qual  ò  da  principio 
tale  si  rimane  fino  alla  fine,  senza  svolgersi  a  maggiore  per- 
fezionamento, una  mera  cellula.  Ma  é  cellula  vivente:  e  ptfù 
se  dairun  canto  la  sua  stabilità  accusa  la  scarsa  perfezione  del 
suo  principio  vitale,  dall'  altro  canto  V  esercitar,  che  ella  fa  non 
ostante,  tutte  le  funzioni  essenziali  della  vita,  ci  fia  toccar  con 
mano  che  T  attitudine  a  queste  ancor  negli  organismi  più  com- 
plessi proviene  dalle  cellule,  parte  precipua  e  dominante  in  og^ 
organo  vivente. 

I  viventi  unicellulari  possono  dividersi  in  dne  classi,  seeoB* 
doché  vedemmo  darsi  alcune  cellule  senza  pellicola  nò  nucleo  e 
costituite  però  da  semplice  protoplasiua;  ed  altre  in  cui  Tindi- 
viduo  é  contraddistinto  inoltre  da  un  nucleo  e  circoscritto  noB 
di  rado  da  una  peliicella.  Fra  i  primi  va  menzionato,  a  motivo 
d' erudizione,  il  famoso  Bathyhius  Haeckelii  che  oramai  dovrebb 
nei  libri  scientifici  chiamarsi,  con  nome  più  vero,  pseudo-BatiUoL 
Tutti  sanno  quanta  festa  si  menò  nel  campo  degli  evoluzionistif 
quando  nel  186S  i  naturalisti  imbarcati  sulla  nave  inglese  iV- 
cupine,  avendo  tratto  dal  fondo  doli'  oceano  a  25,000  piedi  di 
profondità,  insieme  con  altre  cose  un  come  velo  gelatinoso,  (!»• 
dettero  di  ravvisarvi  l'aspetto  e  le  proprietà  del  protoplasmi  ;  e 
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[uxiey  pubblicò  ai  quattro  venti  la  scoperta  di  quello  che  egli, 
onore  dell' Haeckel,  gran  corifeo  deirevoluzionismo,  denominò 
thyhius  (ossia  vivente  nel  'profondo)  Haeckelii.  Per  verità 
i  si  capisce  che  ragione  avessero  di  rallegrarsi  i  darvinisti  per 
atta  scoperta.  Dall' essersi  trovato  un  vivente  di  struttura  sem- 
nssima  quanto  è  il  puro  protoplasma,  nessun  prò  ne  veniva 
%  teoria  che  volesse  derivate  da  lui  per  evoluzione  tutte  le 
eie  più  complesse:  nò  perchò  il  Batibio  si  stendesse  a  cen- 
ala di  miglia  in  lungo  o  in  largo,  la  logica  doveva  cedergli 
uoi  diritti  più  che  a  qualunque  microscopico  infusorio  unicel- 
are  :  nò  perchè  sembrasse  crescere  in  indefinito  senza  bisogno 
scissione,  ne  conseguiva  che  egli  si  fosse  generato  costì  spon- 
eamente  da  elementi  inorganici.  Ma  fra  le  altre  pecche  della 
3nza  moderna  o  piuttosto  di  molti  fra  coloro  che  ne  sono  o 
estri  0  cultori,  v'  è  questa  ancora  dell'  accettare  sconsiderata- 
nte  i  fatti  e  le  conclusioni  che  si  giudicano  più  favorevoli  a 
rie  razionaliste  ed  anticristiane.  Il  Batibio  adunque,  appena, 
ratto  dalle  profondità,  oceaniche  alla  luce  del  sole,  si  vide  ac- 
:o  a  gloria,  annunziato  nei  periodici  scientifici  e  salutato  da 
li  parte  come  una  porzione  fortunatamente  superstite  di  quel 
.0  primitivo  animato  d' onde  erano  provenute  (per  asserzione 
;li  evoluzionisti)  tutte  le  specie,  padre  di  tutte  le  faune  e  flore 
secoli  posteriori.  Disgraziatamente  (scrive  qui  con  mirabile 
enuità  uno  di  loro)  disgraziatamente^  adunque,  v'  ebbero  dei 
ti  a  cui  le  manifestazioni  vitali  di  quella  mucilaggine  parvero 
prima  incerte,  poi  nulle  ;  ed  infine  prevalse  la  persuasione 
I  essa  altro  non  fosse  se  non  un  precipitato  gelatinoso  di  sol- 
>  di  calce,  prodotto  dall'  acqua  marina. 
il  pseudo-batibio  invano  sostenuto  dall' Haeckel,  forse  per  cor- 
ia  verso  chi  gliene  avea  dedicata  la  scoperta,  succedette  il 
otobathybiusj  altra  maniera  di  gelatina  ambigua,  trovata  dal 
jsel  nei  mari  polari,  e  da  lui  decorata  di  quel  nome,  in  cui 
)refisso  proto  è  posto  a  vana  consolazione  degli  evoluzionisti, 
nò  non  mirò  il  Greef  nell' imporre  il  nome  di  Pelobius  a 
i  presami  gelatinosi  che  egli  incontrò  nella  melma  dei  fossi 
egli  stagni  d' acqua  dolce.   Tanto  il  protobatibio  quanto  il 
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pelobio  parvero,  con  certi  loro  movimenti,  dare  indizio  indubitato  : 
di  vita:  ma  chi  vuol  vedere  di  che  sia  capace  una  celiala  in 
opera  di  funzioni  vitali,  meglio  è  che  sottoponga  al  suo  mieto- 
scopio  una  di  quelle  monere  e  di  quegli  amibi  meglio  definii; 
di  cui  già  si  conoscono  diverse  specie  dai  naturalisti  ^ 


IL 

^Svariati  aspetti  dù  viventi  unicellulari.  Come  si  ravvisiw. 
Movimenti.  Nutrizione. 

Supponendo  adunque  che  o  la  buona  ventura  o  una  mano 
esperta  ci  abbia  messo  sul  vetro  del  microscopio  una  goccioletta, 
popolatii  da  siffatti  abitanti,  la  pratica  già  acquistata  nell' osser- 
vare le  cellule  tratte  da  organismi  superiori  ci  aiuterà  non  poco 
a  ravvisare  anche  queste,  che,  bastando  ognuna  a  sé  sola,  meoano 
vita  umile  sì  ma  indipendente.  Diciamo  che  a  cotesto  riconosci- 
mento la  pratica  anteriore  non  è  punto  superflua.  Perocché  primie 
ramente  ad  un  osservatore  inesperto  possono  di  leggieri  sfuggire 
quei  tenuissimi  corpi  gelatinosi,  non  aventi  maggior  consistenza 
che  le  tracce  di  uno  sciroppo  o  di  un  filo  di  gomma  sciolta,  so- 
speso nell'acqua.  Tanto  più  che  intorno  ad  esse  vedremo  aggirarsi 
e  passar  oltre  una  varietà  d'infusorii,  che  sono  quasi  la  nobiltà  e 
le  eccellenze  del  mondo  microscopico,  per  la  complicatezza  e  ptf- 
fezione  del  loro  organismo,  e  più  capaci  di  volgere  a  sé  T  atten- 
zione dell'osservatore.  Non  é  già  che  parecchie  delle  nostre  mone» 
colla  varietà  spesso  elegantissima  delle  loro  forme  non  fermino  so- 
pra di  sé  lo  sguardo  di  chi  giunge,  la  mercé  di  un  buon  microsft»- 
pio,  a  poterle  vedere.  Per  esempio,  VActinophrys  sol  giustifica  mi- 

*  Il  nome  di  monera  (da  monos  che  significa  solo)  fu  ideato  daU'  Hafck^l  e  Alt 
in  proprio  al  primo  organismo  unicellulare  microscopico,  scoperto  da  lui  nd  \i^ 
i\  Nizza:  ma  lo  stesso  nome  è  divenuto  generico  per  tutti  gli  altri  organismi  co«a- 
sionti  per  simil  guisa  di  una  sola  cellula.  In  modo  somigliante  il  nome  à'amibot^ 
amiba  (come  a  dire,  mutabile)  s' attaglia  a  tutte  le  monere  a  motivo  della  loro  atti- 
tudine a  cambiar  forma,  allungandosi  o  restringendosi  ora  in  un  verso  ora  Deiraltn> 
come  tosto  diremo  :  più  spesso  però  col  nome  di  amibe  si  designano  quegF  iodiiìfr 
unicellulari  in  cui  si  scorge  un  nucleo  ed  un  nucleolo,  mcntrt*  si  chiamano  protem^ 
0  semplicemente  monere  quelle  che  ne  son  prive. 
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sroscopicamente  il  suo  fastoso  nome  con  una  raggiera  dì  filamenti 
sottilissimi  di  cui  s'incorona:  le  Ai-celle  ci  vengono  innanzi  rive- 
stite di  una  membranella  ctie  ammanta  una  parte  del  loro  corpo  : 
quell'altra,  la  cui  pellicola  ha  forma  d'un' ampolla  dalla  cui  bocca 
la  cellula  sporge  all'opportunità  i  suoi  filamenti,  è  una  Groìnia. 
[n  una  goccioletta  d' acqua  dolce,  appena  sarà,  che  non  ci  si  af- 
faccino delle  Vainpirelle,  ora  ben  contornate  a  modo  di  una  gi- 
randola, ora  frastagliate  senza  regola  né  arte  e  pur  sempre  gra- 
nose. La  Protomoiias  auranttaca  &  pompa  del  suo  splendido 
5oIore  giallo  arancione  :  VAstasia  haetnatodes  del  suo  rosso  san- 
guigno, la  Noctiliici  miliaris  del  suo  bagliore  che,  moltiplicando- 
tene in  infinito  gl'individui,  giunge  a  rendere  talora  fosforescenti 
i  gran  tratto  i  nostri  mari. 

Or  tutta  questa  varietà  di  forme  e  d' aspetti,  di  cui  abbiamo 
lato  appena  un  cenno,  può  confondere  l'osservatore  inesperto, 
ùcchè  egli  non  vi  ravvisi,  sotto  quell'  unica  cellula  di  cui  consta, 
ciascuno  dei  mentovati  organismi.  Ma  l'esperienza  passata  gl'inse- 
rnerìi  tosto  a  riconoscerla  primieramente  dalla  uniformità  della  so- 
stanza gelatinosa  onde  sono  composti,  in  ogni  loro  parte,  ed  è  il 
protoplasma  da  lui  osservato  nelle  cellule  degli  organismi  supe- 
•iori.  A  ciò  si  aggiungerà  il  più  delle  volte  l'indizio  divenutogli 
iramai  fiimigliarissimo  del  nucleo  e  del  nucleolo,  e  dei  granellini 
iparsi  nel  protoplasma,  o  di  parecchi  nuclei  agglomerati  in  mezzx) 
id  un  solo  grumo  di  protoplasma,  come  si  nota  \i^\V Actinosphae'' 
•ium  Eichhornii.  Quanto  alla  pellicola,  o  ve  la  riscontri  egli  o 
10.  0  s' abbatta  in  tali  specie  i  cui  individui  non  la  mettano  se 
lon  dopo  qualche  tempo,  di  tutto  ciò  egli  ha  veduto  già  esempii 
ielle  cellule  degli  organismi  più  complessi. 

Una  sola  differenza  sostanziale  corre  fra  coteste  cellule  da  lui 
sa  minate  per  l' addietro,  e  quelle  che  egli  sta  ora  osservando;  ed 
che  le  prime  erano  morte,  dovechè  le  seconde  sono  piene  di  vita 
I  non  si  fanno  pregare  a  dame  le  prove.  Eccoti  sotto  la  lente 
utfUa  Protanioeba  primitiva  a  cui  la  stilla  d'acqua  in  che 
nota  ft  un  lago,  non  mancante  neppure  dello  svago  di  varie  cor- 
inti che  vi  s'incrociano.  E  appunto  trasportata  mollemente  da 
no  di  qu^i  corsi  d'acqua  se  ne  viene  la  Protamoéba  senza  dare 
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una  scossa,  come  fanno  talora  i  nuotatori  o  por  riposare  o  per 
imitare  il  morto.  A  vederla  così,  la  diremmo  ana  morta  gocciolina 
di  grasso  o  di  muco  trasparente,  venuta  per  caso  a  mescolarsi  ooV 
r  acqua.  Per  V  appunto  !  Ad  un  tratto  la  gocciolina  si  scaote  e  oh 
mincia  a  variar  forma,  senza  posa  rigonfiandosi  e  rientrando  in  sé 
stessa  per  mille  diverse  guise;  e  di  quest'arte  giovandosi,  si  ag- 
gira eziandio  per  conto  proprio,  come  più  le  aggrada,  pel  liquido 
elemento.  Tutte  le  Amibe  s'avvalgono  a  un  dipresso  dello  steiso 
mezzo  per  trasportarsi  da  nn  luogo  all'  altro  ;  ma  l' attitudine  a 
protendere  delle  appendici,  come  perfezione  appropriata  a  tali  con- 
dizioni di  vita,  va  crescendo  variamente  nelle  varie  specie.  Mentre 
la  Frotamiba  è  incapace  di  far  altro  che  scontorcersi,  per  così 
dire,  in  varii  atteggiamenti,  le  Arcelle  per  contrario  e  le  GromU 
e  le  Difflìigie  mandan  fuori  certi  moncherini^  a  cui  si  potè  perla 
somiglianza  dar  nome  di  pseudopodi  ;  VAttinosferfo,  VAttiìw/riy 
la  Vampirella  allungano  i  loro  pseudopodi  in  sottilissimi  fila- 
menti ;  la  Protoìnìssia  ì^anciata  e  il  Missastro  radiato  li  saddi- 
vidono  inoltre  in  varii  rami,  e  di  cotesta  conformazione  si  giovaDo 
i  Missodittii  sociali  per  vivere  in  società,  tenendosi  uniti  a  vicenda 
per  le  cime  di  alcune  fra  le  tante  loro  appendici.  Non  discor- 
riamo qui  degl'Infusorii  flagelliferi,  viventi  unicellulari  anch'essi, 
ma  di  struttura  alcun  che  più  complessa,  essendo  fomiti  di  qdoo 
due  cigli  e  come  scudisci  permanenti,  che  servono  loro  al  doppi» 
uso  del  muoversi  e  dell'agitare  intomo  a  so  l'acqua  anche  allibi 
che  stanno  fermi  e  che  vivono  fissi  in  una  sede  determinata.  I 
pseudopodi  delle  amibe  all'  incontro  non  sono  che  prolungameati 
precarii  del  protoplasma  ;  e  la  cellula  li  ritira  a  suo  grado  o  ii 
parte  od  anche  tutti  insieme,  e  di  nuovo  ne  emette  là  dove  prìai 
non  apparivano. 

Cotesto  svariato  muoversi  e  trasfigurarsi  delle  monere  non  è 
tuttavia  che  un  primo  indizio  della  loro  vitalità.  Se  quelle  celiale 
sono  vive,  si  dirà,  abbisogneranno  di  nutrimento.  Or  dove  som 
gli  organi  da  ciò  in  quei  grumi  di  protoplasma,  tutti  omogenei 
nella  sostanza  comunque  fornita  di  appendici  più  o  meno  lon- 
ghe  e  frastagliate?  Chiediamone  al  microscopio  che  risponderà 
con  farci  assistere  ai  festini  di  quegli  esseri,  infinitesimali  per 
statura  ma  non  per  voracità,  sotto  al  quale  rispetto  non  la  cedono 
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Del  loro  pìccolo  mondo,  volevam  dire  a  chi;  ma  la  scienza  non 
s'impaccia  di  politica.  Caso  è  che  alle  nostre  cellule  non  fa  la 
menoma  difficoltà  il  non  aver  esse  né  bocca,  né  organi  digestivi. 
Tutto  il  nodo  consiste  nell'  acchiappare  la  preda,  che  esse,  prive 
Iella  vista,  non  sono  capaci  di  cercar  altrimenti  da  quello  che  fa- 
rebbe un  cieco,  onde  è  d'uopo  che  il  caso  gliele  mandi  in  corpo 
D  nelle  branche.  E  peggio  che  branche  sono  in  verità  quelle  ap- 
pendici, che  esse  mostrano  di  mandar  fuori  per  mero  spasso  o  per 
ISO  di  muoversi  o  per  pompa  di  gala,  ma  ci  stanno  per  ben  altro 
Une.  Perocché  non  appena  un  disgraziato  infusorio,  vogando  a 
caso,  Tiene  ad  urtare  in  quelle  raggiere  gelatinose,  egli  vi  resta 
impigliato  senza  meno;  e  le  appendici,  ritraendosi  chetamente, 
lo  trascinano  vivo  vivo  a  immergersi  nel  grumo  del  protoplasma, 
love  per  trasparenza  lo  vediamo  esser  digerito,  disfarsi  e  scom- 
parire, non  rimanendone  talora  per  rilievo  che  gli  avanzi  calcari, 
rigettati  poi,  colla  stessa  semplicità  di  processo,  dalla  crudele 
livoratrice.  E  in  questo  fare  le  nostre  amibe  sono  così  favorite 
ialla  natura  e  sanno  così  bene  accogliere  i  suoi  benefìzii,  che 
non  è  raro  il  caso  del  vedersene  di  tanto  ingombre,  e  fuori  e 
lentro,  dMnfusorii  e  di  piante  microscopiche,  che  il  tutto  si 
presenta  come  un  viluppo  d' inestricabile  confusione.  Famose  per 
roracità  sono  le  Yampirelle,  benché  per  amor  di  giustizia  si 
lebba  confessare  che  non  l' esercitano  se  non  sui  vegetali,  specie 
m  quei  filamenti  algosi  che  si  scorgono  nelle  acque  stagnanti. 
Ha  il  modo  che  tengono  nel  nutrirsene,  attaccandovisi  come  se  ne 
meciassero  il  verde,  che  si  vede  passare  in  corpo  alla  cellula,  le 
Ila  fatte  ragguagliare  nel  nome  ai  vampiri  della  leggenda.  In- 
lomma  se  alcuna  fra  le  funzioni  della  vita  vegetativa  manca  a 
laeste  cellule,  non  é  certo  quella  della  nutrizione. 

III. 

V  esistenza  dei  principii  vitali  messa  in  nuora  luce  dallo 
studio  dei  viventi  unicellulari.  Essenziale  diversità  fra  i 
fenomeni  di  nutrizione  e  le  operazioni  chimiche. 

Noi  dicemmo  più  sopra  che  lo  studio  degli  ultimi  elementi  or- 
ganici riconferma  con  nuovi  fatti  T  antica  e  vera  teoria  della 
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vita:  e  ciò  si  verifica  per  T appunto  con  maggiore  evidenza  in 
quei  menomi  e  semplicissimi  viventi  unicellulari,  nei  quali  una 
falsa  scienza  materialistica  sperava  di  trovare  qualche  sostegno 
ai  proprii  sistemi.  I  movimenti  e  i  fenomeni  di  nutrizione,  osser- 
vati in  quelli,  bastano  anche  da  sé  soli  a  disanimare  chi  va  in 
traccia  di  una  vita  riducibile  a  mero  intreccio  di  forze  niaterialL 

La  nutrizione  infatti  si  oppone  per  diritto  filo  alle  leggi  più 
costanti  e  sostanziali  della  composizione  chimica.  Un  composto 
chimico  non  s'incorpora  con  un  altro  se  non  mutando  egli  stem 
composizione  e  natura^  trasformandosi,  cessando  di  essere  quel 
che  è  per  dare  origine  ad  un  nuovo  composto.  Tutt'  altro  è  il  pro- 
cesso della  nutrizione,  propria  degli  organismi  viventi,  anche 
degl'  infimi,  che  sembrerebbero  perciò  doversi  più  rassomigliare, 
nelle  loro  operazioni,  colla  materia  bruta.  La  cellula  incorpora  a 
sé  stessa  la  sostanza  di  cui  si  nutre,  ma  assimilandosela  ;  decom- 
pone il  suo  cibo  e  ne  accresce  la  propria  massa,  ma  rimanendo 
essa  sempre  identica  a  sèj  colle  stesse  proprietà  che  la  diffe- 
renziano sia  dalla  materia  inanimata  sia  dalle  altre  specie  viventi 

E  ciò  è  tanto  più  lontano  da  quel  che  avviene  nelle  composi- 
zioni chimiche,  in  quantochà  se  il  protoplasma  già  morto  si  de- 
componga  chimicamente,  v'incontriamo  nella  medesima  specie, 
anzi  nelle  varie  parti  di  uno  stesso  individuo  una  somma  varietà 
di  elementi  chimici  recativi  dalla  nutrizione,  e  che  ritornano  poi 
allo  stato  primitivo  col  dissolversi  Torganismo.  È  dunque  evidente 
che  non  si  possono  riguardare  come  composti  chimici  identici  ed 
omogenei,  non  che  gì' individui  unicellulari  della  stessa  specie,  ni 
neppur  le  parti  dello  stesso  individuo  e  l'individuo  stesso  a  mano 
a  mano  che  si  nutre  più  o  meno  copiosamente  di  questo  o  qod 
cibo.  Or  come  può  stare  che  le  proprietà,  le  forze,  le  azioni,  le 
specie  e  l' individualità  si  mantengano  identiche  in  sostanze  di- 
versissime e  variabilissime  se  esse  non  sono  che  meri  composti 
chimici  ?  Ammettere  per  vera  una  tal  proposizione  e  distrugger» 
la  Chimica,  che  sulle  proprietà  o  uguali  o  contrarie  fonda  e  dee 
fondare  tutti  i  suoi  discorsi  intorno  alla  natura  dei  compostii 
è  tutt' uno. 

Per  lo  contrario  V  antica  filosofia,  d' accordo  col  senso  cornane, 
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^glie  senza  difficoltà  il  nodo,  se  nodo  ?'  è  per  chi  non  se  lo 
i  coi  suoi  avviluppati  sistemi.  La  sostanza  vivente,  dice  essa, 
iforniata  da  un  principio  attivo  sui  generis,  il  quale  dà  al 
►  corix>  un  essere  individuale  e  una  attività,  che  non  potreb- 
0  risultare  nò  dalla  somma,  nò  dalla  composizione  degli  ole- 
ati inanimati  e  delle  loro  forze  fisiche  o  chimiche.  Tra  l'altre, 
la  proprietà  d'incorporarsi  altre  determinate  sostanze  mediante 
operazione  complessa,  detta  nutrizione,  che  comincia  dal  de- 
iporle,  e  si  termina  coU'assimilarle  ;  e  vuol  dire  che  le  parti- 
le assimilabili  vengono  informate  dal  principio  vitale  dell'or- 
lismo  che  se  ne  nutre,  e  perdendo  la  propria  individualità  e  il 
>prio  essere,  cominciano  a  far  parte  dell'  individuo  vivente  e  a 
•tecipare  del  suo  essere.  Così  il  pane  di  cui  io  mi  nutro,  dacché 
lo  sono  assimilato  fa  parte  di  me  ;  e  similmente  il  carbonio  e 
altri  elementi  chimici  di  cui  si  componeva  (supponendo  per  ipo- 
i  che  la  digestione  arrivasse  fino  all'ultima  analisi),  quel  car- 
ilo, diciamo,  dacché  fu  assimilato  non  ò  più  nò  carbonio  né 
el  carbonio,  ma  s'è  tramutato  in  una  parte  del  mio  corpo 
lano.  Per  la  qual  cosa  non  é  maraviglia  che  in  tale  tramuta- 
nte, come  ha  perduta  la  sua  primitiva  natura,  così  non  mostri 
i  le  medesime  proprietà  né  eserciti  le  medesime  azioni,  se  non 
quanto  gliele  ridonasse  il  nuovo  principio  vitale  da  cui  ora  é 
3rmato.  Il  che  non  toglie  peraltro  che  sciogliendosi  per  morte  il 
aposto  vivente,  la  materia  di  quel  carbonio  che  pur  sempre 
lase,  non  passi  a  formare  naturalmente  altri  composti,  e  di- 
giti ancor  questi,  ricomparisca  sotto  la  forma  primitiva  di  car- 
lio  e  colle  stesse  qualità. 

Presupposte  tali  verità  tanto  ovvie  che  la  filosofia  nel  for- 
larle  non  fa  altro  che  esprimere  il  cojnune  sentimento  degli 
nini,  sieno  colti  o  volgari,  qual  difficoltà  y'  é  più  ad  ammettere 
)  più  cellule  viventi  della  stessa  specie,  o  più  parti  di  una 
ssa  cellula  o  la  stessa  cellula  in  tempi  diversi,  nutrite  di  di- 
si elementi  e  quindi  diversamente  risolvibili,  si  mostrino  o 
dficamente  o  individualmente  identiche  ed  unej  Ciò  é  inespli- 
»ile  anzi  assurdo  nell'ipotesi  che  esse  sieno  meri  aggregati  chi- 
lì  inanimati,  ma  diventa  un  fatto  naturalissimo  per  chi  ha  un 
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giusto  concetto  della  vita:  e  a  chi  l'ha  perduto  nel  ginepraio  di  |ì 
sistemi  materialistici,  apre  un  sentiero  per  rintracciarlo  infal- 
libilmente. 

IV. 

L'evoluzionismo  e  il  materialismo  in  traccia  di  un  proto- 
plasma  amorfo,  e  perchè.  Disdette  da  tutte  le  parti. 

La  varietà  degli  elementi  chimici  che  si  ottengono  dall'analisi 
del  protoplasma  spiana  la  via  ad  altre  considerazioni  non  meno 
sfavorevoli  alle  utopie  dei  materialisti.  É  noto  che  il  sistema  del- 
l' evoluzionismo  mira  a  far  derivare  tutte  le  specie  organiche  ve- 
getali ed  animali  per  via  di  svolgimento  da  elementi  inorganici 
ed  inanimati,  sicché  l'anima  umana,  se  pure  le  si  vuol  mantenere 
un  tal  nome,  si  riduca  a  non  essere  altro  che  un  sistema  più  per- 
fezionato di  forze  materiali.  L'evoluzionismo  adunque  è  un  si- 
stema essenzialmente  materialistico,  nò  i  suoi  principali  sosteni- 
tori si  brigano  punto  di  dissimulare  le  ultime  conclusioni  a  eoi 
tendono  i  loro  studii.  Quindi  il  loro  ardore  nella  ricerca  di  sostanxe 
che  non  recando  in  sé  traccia  d' organismo,  mostrassero  ciò  non 
ostante  di  esercitare  le  stesse  funzioni  che  i  viventi  organizzati. 
Quindi  eziandio  le  festose  accoglienze  Mte  al  pseudo-batibio  del- 
l'Huxley e  al  protobatibio  e  al  pelobio;  quasiché  in  quelle  masse 
informi  di  protoplasma  si  fosse  trovato  la  tanto  sospirata  sostanA 
intermedia,  semplice  minerale  per  origine,  e  pur  vivente  la  mereè 
di  sole  forze  fisiche  e  chimiche  senza  bisogno  d'alcun  principio 
vitale.  Quindi  infine  la  precipitazione  nell'esagerare  la  semplicità 
ed  omogeneità  del  protoplasma  e  delle  cellule  nei  viventi  uni- 
cellulari. 

Tralasciamo  per  un  momento  la  questione  dell'origine,  e,  per- 
chè si  vegga  la  levità  di  cotesta  scienza  d'andazzo,  contentiamod 
di  domandare:  su  quali  prove  si  regge  la  supposta  omogeneità 
delle  monere?  Sull'analisi  chimica?  Da  ciò  che  s'è  detto  più 
sopra  intorno  ^jila  trasformazione  che  gli  elementi  subiscono  nel- 
l'essere  informati  dal  principio  vitale,  ognun  vede  che  lo  stadio 
dei^li  elementi  non  può  menare  a  nessuna  conclusione  certa.  Qli  i 
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andare  a  studiare  il  vivo  sul  cadavere,  il  composto  sopra  il 

0  importante  dei  due  componenti,  già  passato  ad  un'altra 
posizione  diversa  dalla  prima.  Poi  chi  non  sa  che  gli  stessi 
ponenti  nelle  stesse  proporzioni,  possono  provenire  da  due  so- 
ze  diversissime?  È  volgare  l'esempio  che  ne  danno  l'alcool  e 
locherò.  Il  peggio  si  è  che  l' analisi  chimica  rivela  al  con- 
io una  varietà  ed  instabilità  grandissima  negli  elementi  tratti 
varii  protoplasmi  e  dalle  diverse  parti  ancora  di  una  mede- 

1  cellula.  La  loro  omogeneità  adunque  non  avrebbe  a  dedursi 
dal  non  iscorgersi  ad  occhio,  in  quelle  masse  gelatinose  e 
dinario  trasparenti,  alcuna  diversità.  Ma  che  vai  ciò,  se  l'oc- 
►  non  ve  ne  scorge  neppure  fra  due  protoplasmi  di  diversissima 
posizione?  Fingiamo  che  le  monere  non  fossero  che  meri  com- 
i  chimici,  come  presuppongono  costoro;  in  qual  laboratorio  si 
ette  mai  che  bastasse  l'occhio  a  giudicare  della  natura  e  dello 

0  di  composti  simili  ancorché  visibilissimi? 

[el  fatto  sta  che  l'omogeneità  dei  protoplasmi  non  ha  fonda- 
ito  se  non  nelle  teorie  di  coloro  che  pur  trovandone  buone 
uovo  non  ne  sarebbero  però  vantaggiati  d'un  punto,  nulla 
ortando  al  concetto  della  vita  che  ella  sia  in  un  corpo  o  omo- 
eo  0  composto  di  parti  dissimili.  Del  rimanente  (ommettendo 
uonore  più  semplici  e  meno  studiate)  appena  ci  verrà  sotto 
enti  alcuno  di  cotesti  microscopici  organismi,  in  cui  uno  o 
nuclei  e  nucleoli,  e  le  granulazioni,  e  i  diversi  liquidi  in  che 
)  sospesi,  e  la  così  detta  circolazione  protoplasmica  dei  gra- 
ini  non  ci  dieno  a  vedere  una  varietà  di  parti  ben  distinte 
congetturare  in  esse  una  uguale  varietà  di  ufficii.  Che  se  ci 
;iamo  a  paragonare  a  vicenda  le  specie  diverse  di  monere, 
echè  riesca  impossibile  di  scorgere  una  differenza  fra  i  pro- 
asmi  onde  sono  composti,  convengono  oramai  i  più  moderati 
gli  stessi  evoluzionisti  non  potersi  disconoscere  la  loro  in- 
seca diversità,  tanto  costante  è  il  riprodursi  da  ciascuno  altri 
ividui  dotati  delle  medesime  proprietà  fisiche,  chimiche  e  fisio- 
che. 

1  maraviglioso  è  pertanto  che  avendo  sott'  occhi  monere  così 
samente  distinte  e  per  la  forma  e  per  le  operazioni,  si  trovi 
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fra  gli  evoluzionisti  chi  discorra  del  protoplasma  come  di  una 
comune  sostanza  inorganica  e  pur  vitale.  Non  s' accorgono  essi 
che  asserendo  cosi  l'identità  materiale  di  tutti  i  protoplasmi, 
rendono  tanto  più  evidente  la  necessità  di  un  principio  attivo  di 
altra  natura  che  le  mere  forze  fisiche,  a  cui  possa  attribuirsi  k 
differenza  delle  operazioni  proprie  di  ciascuna  specie,  in  altri  ter- 
mini la  necessità  di  un  principio  vitale. 

V. 

La  differenza  sostanziale  fra  il  regno  organico  e  l' inorga- 
nico, la  distinzione  delle  specie  e  la  loro  stabilità  riconfer- 
mate dallo  studio  dei  protoplasmi.  Cellule-piante  e  cellule- 
animali. 

Su  tutti  i  punti  r  evoluzionismo  materialistico  ha  ricevote 
dal  mondo  dei  protoplasmi  le  più  recise  smentite.  L'opposisione 
fra  la  natura  degli  esseri  animati  e  degl'inanimati,  tanto  effi- 
cace a  dimostrare  impossibile  la  derivazione  di  quelli  da  questi 
per  via  di  svolgimento,  apparisce  senza  dubbio  chiarissima  quando 
s'istituisce  un  confronto  fra  le  operazioni  vitali  degli  organisnii 
più  perfetti  e  le  azioni  fisiche  e  chimiche  dei  corpi  inorganici 
Ma  cotesto  confronto  lasciava  tuttora  agli  evoluzionisti  la  facoltà 
di  almen  dubitare  che  l'opposizione  si  dileguerebbe,  se  colla  ma- 
teria bruta  si  riscontrassero  gli  organismi  più  semplici  ed  im- 
perfetti. Ora  il  riscontro  è  fatto;  il  microscopio  ci  ha  svelati  gli 
ultimi  elementi  organici,  le  forme  più  semplici  di  organismo,  il 
protoplasma:  e  pure  anche  quivi  si  avvera,  nulla  meno  che  negli 
organismi  più  perfetti,  l'assoluta  opposizione  fra  le  operazioni 
della  vita  e  quelle  delle  forze  materiali.  Così  all'induzione  noo 
manca  più  nessun  termine,  e  la  distinzione  fra  i  due  regni,  orga- 
nico e  inorganico,  è  stabilita  dalla  scienza  fino  all'  estremo  lon 
confine. 

Il  medesimo  si  dica  della  distinzione  e  stabilità  delle  specie. 
Ricercati  fino  nelle  ultime  forme,  il  regno  vegetale  e  Tanimale, 
essi  non  ci  offrono  neppur  quivi  un  solo  esempio  d' indetermina- 
teza  0  d' instabilità.  Anche  quei  protoplasmi  che  all'  aspetto  si 
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crederebbero  costituiti  di  una  medesima  sostanza  si  trovano  in- 
vece ripartiti  in  ispecie  perfettamente  determinate  niente  meno 
che  gli  organismi  più  complessi.  Ognuna  d' esse  ha  le  sue  pro- 
prie ed  immutxibili  differenze  nella  configurazione,  nelb  abitudini, 
nello  operazioni,  ed  ogni  individuo  le  trasmette  agli  altri  indi- 
yidui  che  da  lui  discendono.  Un  protoplasma  che  si  tramuti  da 
una  specie  ad  un'  altra  o  che  si  svolga  parte  secondo  una  specie 
e  parte  secondo  un'altra,  ovvero  dia  origine  ad  individui  di  specie 
diversa  dalla  sua,  non  esisto.  Possiamo  dunque  asserire  oggi  come 
htto  accertato  che  tutta  la  natura  organica  è  divisa  in  ispecie 
distinte  e  stabilite  ciascuna  nel  suo  essere  :  onde  ogni  teoria  con- 
traria ripugna  alla  scienza  positiva  e  si  dee  relegare  fra  i  sogni 
deir  imaginazione. 

Altro  è  il  caso  se  si  tratti  di  stabilire  quali  di  quegl' infimi 
organismi,  evidentemente  distinti  di  specie  a  vicenda,  apparten- 
gano al  regno  vegetale  e  quali  all'animale.  Il  Perrier  risolven- 
dosi ad  asserire  che  ve  n'  ha  alcuni  che  sono  intermedii  fra  V  uno 
e  r  altro  ordine,  dà  a  divedere  quanto  sforniti  vadano  certi  na- 
turalisti delle  nozioni  più  elementari  riguardanti  la  teoria  della 
vita.  La  vita  animale  si  differenzia,  come  ognun  sa  dalla  vege- 
tale per  una  sua  propria  e  più  perfetta  operazione  che  è  il  senso. 
Di  che,  presupposte  in  una  menerà  le  operazioni  della  vita  ve- 
getativa, che  a  tutte  sono  comuni,  quella  sarà  da  mettersi  fra  gli 
animali  che  ha,  se  non  altro,  il  senso  del  tatto,  e  al  contrario 
fra  i  vegetali,  tutti  gli  altri  organismi  che  ne  son  privi.  Vero  è 
che  in  organismi  così  primitivi,  la  cui  sensibilità,  se  ne  hanno, 
non  può  rivelarsi  se  non  per  qualche  contrazione  o  distendimento, 
r applicazione  di  un  tal  criterio  dee  tornare  difficilissima:  ma 
r  oscurità  di  un  problema  è  fenomeno  comunissimo  nel  mondo 
scientifico,  dovechè  un  essere  mezzano  fra  il  vegetale  e  l'animale 
è  tanto  assurdo  nel  mondo  fisico,  quanto  un  essere  mezzano  fra 
il  vivente  e  il  non  vivente. 
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APPUNTI 

DI  UN  YIAGHIIO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


LXXVI. 


ANCORA   DELLE   ARTI  CINESI 


L' industria  serica  ebbe,  a  quanto  si  narra,  sua  culla  nella 
Cina,  e  fu  un  ritrovato  dell'imperatrice  Luì-tseu,  sposa  all' iot- 
peratore  Hoang-ti,  che  regnò,  secondo  la  cronologia  cinese,  ven- 
tisei secoli  avanti  l'era  volgare ^  Questa  magnifica  scopertale 
valse  l'onore  di  essere  salutata  dal  suo  popolo  guai  genio  tute- 
lare della  serica  industria.  Dal  dì  che  ella  prese  a  coltiwe 
ne'  giardini  imperiali  il  moro  gelso  e  ad  allevare  colle  sue  mini 
il  baco  da  seta,  le  imperatrici  che  le  succedettero  sul  trono,  le 
regine  e  le  prime  dame  di  corte  recaronsi  a  onore  di  segniroe 
l'esempio;  il  che  non  è  a  dire  quanto  giovasse  a  propagare  e 
far  fiorire  quest'arte  in  tutta  l'estensione  dell'impero.  Dnlb 
Cina  ben  tosto  passò  la  sericoltura  nel  Tibet,  nella  Mongdii, 
nella  Birmania,  nella  Bucaria,  nell'  India  e  nella  Persia,  e  di  li 
in  Europa,  ove  i  Greci  e  i  Romani  invaghiti  de'  serici  drappi, 
mercatavanli  a  peso  d'oro  dai  detti  popoli,  a' quali,  però  daTaao 
il  nome  di  seri,  o  sericani,  che  vuol  dire  fabbricatori  della  seU; 
finché  appresero  anch'essi  a  coltivare  i  gelsi  e  ad  allevare  i 
filugelli.  Andiamo  dunque  debitori  ai  Cinesi  di  un'  industria,  cte 
è  una  delle  principali  sorgenti  della  nostra  ricchezza  nazionale. 
La  Cina  inoltre  ci  spedisce  ogni  anno  buona  derrata  della  pre- 
ziosa semenza,  il  che  fu  per  noi  un  grande  rinfranco  tatto  il 

*  Il  sinologo  Julien,  nella  sun  memoria  presentata  air  Accademia  delle  scie&ie  i 
Parigi,  asserisce  che  fin  da  2700  anni  a.  G.  C.  si  sapeva  allevar  nella  Cina  il  ba* 
da  seta.  Il  che  ci  porterebbe  a  più  secoli  prima  del  Diluvio,  che  secondo  QD*opiriioi( 
ora  riccvutissima,  cadrebbe  nel  XXIY  secoìo  avanti  Cristo.  Ma  non  mancano  mofi 
varii  di  comporre  le  discordie  cronologiche,  non  essendo  accertato  ranno  del  Dlovk), 
e  mollo  meno  essendo  certi  ì  computi  del  Julien,  dei  Cinesi,  e  dì  tutti  gli  altri 
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lempo  che  durò  Tepizootia  de' bachi;  ci  manda  gran  dovizia  di 
lete  grezze,  di  serici  tessuti,  e  perfino  di  bozzoli,  conciati  in 
nodo  che,  ucciso  dentro  e  ridotto  in  polvere  il  baco,  si  possono 
omprimere  e  trasportare  fino  in  Europa.  Il  che  peraltro  se  giova 
ir  industria  serica  cinese,  nuoce  ora  non  poco  alla  nostra,  i  cui 
irodotti  per  la  concorrenza  vanno  sempre  in  ribasso. 

I  nostri  viaggiatori,  per  vaghezza  di  contemplare  i  più  bel 
avori  dell'arte  serica  cinese,  scesero  là  dove  videro  maggiore 
ifoggio  di  drapperie  ;  ed  entrando  nella  bottega,  Zeno  volto  al- 
l'Elisa,  le  disse:  —  Qui  siamo  nel  tempio  della  gloria  femminile, 
ove  noi  uomini  siamo  profani  ;  e  però  tocca  a  voi  sentenziare  sul 
merito  di  questi  lavori.  Indi  dirigendosi  al  mercante,  che  profon- 
devasi  in  inchini  e  complimenti,  chiesegli  che  mostrasse  il  più 
ricco  assortimento  di  stoffe  che  si  avesse.  E  questi  spiegò  tosto 
innanzi  ai  nostri  viaggiatori  i  broccati  e  i  ricami  di  Su-cieu-fn, 
che  sono  di  incomparabile  bellezza,  e  i  damaschi  e  rasi  di  Nan- 
Eino,  gli  uni  schietti,  gli  altri  ad  opera  d'ago  figurati  a  spighe, 
a  fiori,  ad  uccelli,  ad  animali. 

—  Che  morbidezza  di  tessuti,  sclamò  l'Elisa:  ben  potrebbero 
gareggiare  col  vellutato  manto  de' fiori! 

II  mercante  avvisando  che  la  Signora  ne  fo^e  oltremodo  in- 
vaghita, si  fé' a  magnificare  con  pompose  parole  la  sua  merce, 
e  ad  alzarne  strabocchevolmente  i  prezzi.  —  Che  dice  costui? 
dimandò  l'Elisa  al  signor  Silva;  e  questi  sorridendo  le  rispose: 
—  Ei  dice  che  sono  le  più  belle  stoffe  del  mondo,  che  a  lui,  schiavo 
amilissimo  di  Vossignoria,  costano  due  occhi;  ma  che  per  aggra- 
dire a  così  nobile  dama,  le  venderà  per  la  metà  del  prezzo. 

—  Che  è  quanto  dire,  rispose  ridendo  l'Elisa,  che  mi  verranno 
a  costare  un  occhio  solo!  E  vi  par  poco?  L'Elisa  non  gitterà  mai 
Il  suo  denaro  in  cose  di  lusso. 

—  Yoi  siete,  dissele  il  signor  Silva,  ben  diversa  dalle  altre 

donne. 

—  Io  conobbi,  soggiunse  Zeno,  in  Europa  certe  mogli  d'impie- 
gatacci,  che  si  fanno  venir  dalla  Cina  i  più  fini  e  costosi  scialli 
ii  Nan-Kino. 

—  Pagati  poi,  riprese  l' Elisa,  a  prezzo  di  sacrifizii  e  di  la- 
crime dai  loro  mariti  e  figliuoli! 
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—  Pur  troppo!  disse  Zeno:  è  una  vanità  che  costa  non 
occhio  solo,  ma  tutti  e  due.  — 

L'Elisa  tuttavia  per  mostrarsi  cortese  verso  il  negozian^::^ 
fé' acquisto  di  alcune  pezzuole  di  seta  cosi  morbide  e  fini,  c^ 
parevano  tele  di  ragno,  ma  insieme  di  compatta,  forte  e  dareiv^^ 
trama.  In  Europa  monterebbero  assai  di  prezzo;  ma  colàl'Ef^^ 
ebbele  per  pochi  franchi.  FuUe  eziandio  mostrato  il  Ceu-tse, 
di  taffettà  morbidissimo,  maneggevole,  e  che  non  ragna,  né  s; 
e  il  Ko-pu,  stoffa  trasparente,  e  così  leggera,  che  non  si  sents^; 
dosso.  L'Elisa  al  vederla,  domandò  maravigliata:  —  Ches 
di  stoffa  è  questa  che  par  tela  di  ragno,  e  sarebbe  tutta  &c(Wr!r:^/ij^ 
per  noi  romane  negli  ardori  della  canicola? 

—  È  una  stoffa,  rispose  il  signor  Silva,  tessuta  colle  filarc/6B^ 
di  una  pianticella  che  cresce  nella  provincia  di  Fo-chien  *^^. 
minata  e  sparsa  per  tutti  i  campi,  e  viene  denominata     ^^ 
Cinesi.  ^^ 

—  A  voi,  disse  l' Elisa  volgendosi  a  Zeno,  tocca  il  drr^^ 
specie  di  pianta  è  cotesta.  .  • 

—  Se  mal  non  mi  appongo,  rispose  Zeno,  dev'  essere^^"^  - 
curbita  hispida  di  Thumberg,  pianticella  erratica  poco  coir^^  . 
dai  botanici.  Ha  le  foglie  tondeggianti  e  vellutate,  i  fiori  tJ 

il  frutto  allungato,  il  fusto  pieghevole,  serpeggiante,  spug^^^' 


non  più  grosso  del  pollice;  il  quale  secco  che  sia,  si  fa  m^^^^ 
come  il  lino  e  la  canapa  nell'acqua.  Indi  spogliatolo  della  ^^  ^ 
pelle,  che  non  serve  air  uopo,  gli  si  toglie  la  seconda,  che&  ^  ' 
fine  e  delicata;  e  questa  si  sfibra  colle  mani,  riducendola  a  so  ^ 
sime  filamenta  ;  e  così  senza  batterla,  né  filarla,  si  pone  in  *  f^, 
—  Bravissimo  il  nostro  botanico  !  riprese  l' Elisa  sorri(fc>  ^  /' 
Il  mercante  schierò  intanto  sotto  gli  occhi  de'  nostri  via^  ^'^ 
tori  quant'  egli  avea  di  più  splendido  in  fatto  di  rasi  do^:^^^ 
lisci,  di  veli  schietti  e  fiorati,  di  felpe,  di  broccati,  di  ve^^^^ 
di  ermisini,  e  di  sete  di  Ning-po,  che  vanno  tra  le  più  p 
una  delle  quali  era  una  stoffa  nella  cui  tessitura  entrano  ^  ^ 
di  uccelli  di  vaghissime  tinte.  MostroUe  altresì  un  drappo 
lana  di  Nan-Kin-cieu,  che  è  un  bellissimo  feltro,  ornato  di 
artificiali  fatti  colla  midolla  di  un  albero  chiamato  Tong*8aa;l 
finalmente  graziose  cotonine  lavorate  anch'esse  con  sì  beni 
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tii  e  armonia  di  colori,  che  sembrava  ricamo  quel  che  non 
he   tessitura.  Zeno  fece  osservare  all'Elisa  una  sorta  di 
o  denominato  Kien-scieu,  e  che  si   fabbrica  nella  pro- 
delio  Scian-tong.  —  È  una  seta,  diss'egli,  che  trovasi  in 
sugli  alberi  e  pei  campi,  ove  due  generazioni  particolari 
chi,  conosciute  in  zoologia  col  nome  di  Attacus  Pernyi,  e 
ctcus  Yama-mai,  vanno  imbavando  l'erbe  e  le  piante;  e  se 
gono  le  svolazzanti  tele  a  tesserne  drappi  di  più  durata 
•ogio.  Ancoraché  questa  seta  sia  meno  fine  e  morbida  della 
o,  è  nondimeno  più  durevole  di  quella;  e  però  alcuni  seri- 
europei  hanno  preso  ad  allevare  eziandio  queste  due  ge- 
c^ui  di  bruchi,  che  si  nutrono  di  foglie  di  quercia,  e  con 
un'altra  specie,  addimandata  Attacus  cynthia,  originaria 
ente  della  Cina,  e  che  si  pasce  di  foglie  di  aliante  (Ailan- 
andulosa)  pianta  già  adusata  al  clima  europeo,  come  i  mori 
che  ci  vennero  parimente  dall'Impero  celeste. 
utre  Zeno  dava  queste  belle  notizie  all'Elisa,  il  mercante 
^a  il  panegirico  della  sua  stoffa  dicendo  —  essere  quella  una 
impareggiabile  che  non  ragna,  neppur  con  olio  si  mac- 
e  si  può  lavarla  come  la  tela,  qualità  tutte  che  la  fanno 
Lr  di  prezzo  fino  a  pareggiare  talora  i  rasi  e  le  più  belle 
e  in  tutto  questo,  cosa  rara  !  diceva  la  verità.  Il  che  udendo 
n,  a  cui  il  signor  Silva  traduceva  le  parole  del  mercante, 
fc'ò  alcune  pezze,  preferendo,  come  sempre  faceva,  il  solido 
5  vole  al  vistoso.  Indi  volle  esaminare  le  stoffe  che  si  febbri- 
:oi  bozzoli  autunnali  del  comun  baco  da  seta.  Poiché  è  da 
:    che  nella  Cina  allevansi  i  filugelli  in  due  differenti  sta- 
cioè,  nella  primavera  e  nell'  autunno.  Le  saltò  tosto  agli 
il  divario  che  correva  tra  l'una  e  l'altra  seta  filata  da  una 
iima  generazione  di  bachi,  e  ne  dimandò  a  Zeno  la  ragione; 
ale  le  rispose  :  avervi  nella  seta  altrettanta  differenza  che 
pastura,  cioè  più  morbida  e  fine  la  primaverile  pel  più 
àXo  pascolo  che  forniscono  ai  filugelli  le  frondi  tenerelle  e 
sedei  gelso;  e  più  ruvida  l'autunnale,  pel  più  grossolano  ali- 
to che  ai  medesimi  somministrala  foglia  già  smunta  e  dura^ 

L'n  aiiiico  Autor  cincso  che  scrisse  no  bellissimo  trattato  intorno  alia  sericol- 
)nHa  ili  (lae  spocio  di  goìsi  Tono  gentile  e  T altro  sclTatico,  che  cresce  nelle 
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—  Non  mi  maraviglio  punto,  disse  V  Elisa,  all'  uscire  da  quel 
l'emporio  di  drapperie,  che  qua  tutti  vestano  seta;  poichà  avvem 
tanta  dovizia,  e  a  si  buon  mercato. 

—  Costa  meno  del  panno,  soggiunse  il  signor  Silva;  merceehè 
la  sua  produzione  è  tanta,  che  eccede  il  bisogno  di  una  popolaziose, 
la  qual  peraltro  ammonta  a  circa  cinquecento  milioni  di  abitanti; 
onde  la  Gina  può  senza  suo  danno  rilasciarne  il  superfluo  al  con* 
mercio  forestiero.  Per  darvi  un'  idea  de'  progressi  di  quest'  indust»! 
nell'impero  celeste,  vi  basti  sapere^  che  nella  sola  città  di  Nan-Ein 
e  ne' suoi  dintorni,  prima  ch'ella  fosse  manomessa  dai  ribelli, 
contavansi  fino  a  ducente  mila  telai,  tutti  in  opera  di  tessm 
stoffe  di  seta.  A  promuovere  ed  avanzare  in  meglio  quest' indo- 
stria  il  Governo  cinese  è  venuto  in  aiuto  de' particolari,  faceodi 
piantare  in  più  luoghi  a  sue  spese  boschi  di  gelsi,  ne'  quali 
poveri  si  permette  di  cogliere  la  foglia. 

—  Questo  si  chiama  favorire  l'indiistria,  e  beneficare  il  popoli 
altro  che  ciance  !  sclamò  maravigliato  Astolfo. 

—  Tanta  liberalità  di  certo  non  cadrebbe  neppur  in  mente  ■ 
nostri  libéralissimi  governi  d'Europa,  riprese  l'Elisa. 

Così  ragionando,  e  insieme  studiando  il  passo,  seguiti  dai  Ioid 
atai  colle  seggiole,  se  ne  vennero  al  bazar,  o  mercato,  ove  a  tatti 
lor  agio  poterono  contemplare  gli  altri  prodotti  deir  industrii  • 
delle  arti  cinesi,  de' quali  non  daremo,  per  tema  di  diluDgiRÌ|| 
che  un  fuggitivo  tocco.  Ivi  i  nostri  viaggiatori  videro  in  beHi 
mostra  i  prodotti  di  un'altra  industria,  la  quale  al  pari  di  godili 
della  seta  e  della  porcellana,  fu  un  ritrovato  cinese,  che  rimonti  i 

selve  e  ha  il  fusto  sottile,  i  rami  spinosi,  la  foglia  toodegf^iante,  ruvida,  deoleliatt» 
il  frutto  simile  al  pepe.  Egli  insegna  il  modo  di  governare  Tana  e  Palira  pianta, 
simc  dove  il  terreno  non  le  fosse  propìzio,  o  col  sedimento  delle  ac{|oe  de^fiaoi»  t 
colla  cenere,  o  col  concime,  a  seconda  delia  natura  del  suolo;  e  tratta  a  loogod^ 
r  allevamento  de' bachi  domestici,  che  si  governano  in  casa  come  de*  selvatici,  i  ^ 
in  alcuni  luoghi  della  Cina,  vivono  all'aperto,  e  filano  su  per  gli  alberi  la  loro 
Le  regole  che  dà  per  Tallevauìento  de' bachi  sono  tante  e  sì  minute,  che  ì  nostri 
coltori  difllcilmente  s'indurrebbero  a  seguirle:  solo  la  pazienza  cinese  è  capace  dì 
Tuttavia  tornerebbe^  se  mal  non  ci  apponiamo,  di  gran  vantaggio  alla  serica  iidilA 
se  quell'opera  fosse  volgarizzata  e  sparsa  in  Italia.  Tra  le  altre  cose  che  egli  te 
rec4>  maraviglia  il  consiglio  che  dà  ai  sericoltorì  di  raccorre  nell'  autunno  le 
ingiallile  del  gelso,  e  fattele  seccare  al  sole,  e  ridottele  in  polvere,  serbarle  in  fi 
chiusi,  onde  nella  primavera  seguente  servir  possano  di  alimento  ai  bachi  dopo  la 
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rimota  antichità,  e  di  cui  dobbiamo  saper  grado  ai  figli  del 
ste  impero,  voglio  dire  la  fieibbricazioiie  della  carta  '.  Aveane 
a  morbida,  vellutata  e  fine  come  il  bisso,  sa  cai  i  Cinesi  di- 
cono a  vivi  e  smaglianti  colori  ogni  sorta  di  figaro  d' uomini,  di 
iiali  e  di  fiori,  e  un'altra  che  a  un'estrema  finezza  accoppiava 
a  solidità  e  compattezza,  ch'essi  se  ne  giovano  perfino  a 
aliare  le  merci.  Il  signor  Silva  fé'  notare  ai  nostri  viaggiatori 
inte  varietà  di  carta,  che  ivi  erano  in  vendita:  carta  di  bambù, 
iotone,  di  canapa,  di  gelso,  di  olmo,  di  paglia  di  riso  e  di 
10,  di  Sciu,  0  Eu-sciu  e  di  altre  piante,  la  carta  coreana 
)ricata  co' bozzoli,  e  una  pergamena  fatta  colla  sottilissima 
icola  che  attappezza  le  interne  pareti  de' medesimi.  Astolfo 
edere  tanti  magazzini  e  botteghe  piene  di  carta  di  ogni  fa- 
e,  grandezza  e  colore,  sclamò  :  —  Ben  si  vede  che  siamo  nel 
se  de' letterati! 

L  cui  il  signor  Silva:  —  Il  maggior  consumo  non  se  ne  fa  colle 
3re,  ma  con  gli  usi  domestici^;  avendo  i  Cinesi  il  costume  di 
ppezzare  di  carta,  dipinta  a  fiori  e  a  grotteschi,  le  pareti  e 
anco  i  soffitti  delle  loro  case;  ch'essi  però  hanno  cura  di  rin- 
are  ogni  anno. 

-  Ottima  usanza,  disse  Zeno,  che  meriterebbe  più  per  ragioni 
niche,  che  per  solo  amore  di  nettezza,  di  essere  anche  da  noi 
ulta.  Attrasse  altresì  gli  sguardi  de' nostri  viaggiatori  un  altro 
lotto  d' invenzione  e  fattura  cinese,  ed  era  l' inchiostro  detto 
.a  Cina,  che  risale  anch'esso,  come  la  carta,  a  due  secoli  in- 
zi  all'  era  volgare  ^.  Era  di  un  lucido  nero  che  parea  vernice, 

Anchp  oggi  si  usa  da' Portoghesi  una  parola  cinese  per  significare  una  delle  più 
rtanti  operazioni  nolla  fabbricazione  della  carta,  qual  ò.  inzupparla  in  acqua  di 
ne,  che  si  dice  fanar  la  carta,  dalla  parola  cinese  fan,  che  vuol  dir  allume. 

Qoesf  inchiostro  non  è  altro  che  negrofumo  di  materie  oleose  o  resinoso,  massime 
no  stagionato  o  d'olio  comune.  Il  P.  Coutancin  Gesuita  ne  trasmise  dalla  Cina  una 
1.1  chiara  quanto  puA  esserlo  In  un  paese,  in  cui  gli  artefici  gelosamente  nascon- 
I  i  secreti  della  loro  arte.  Il  modo  di  fabbricarlo  è  semplicissimo:  ì  Cinesi  bru- 
»  pezzi  di  esca  in  vasi  pieni  di  olio,  che  coprono  a  una  certa  distanza  con  imbuti 
rro,  0  (il  latta,  o  specchi  concavi  di  l'ame,  ovvero  bruciano  in  vasi  di  terra  legno 
)nato  di  pino.  Indi  ne  raccolgono  la  fuliggine,  battonla  in  un  mortaio,  vi  mischiano 
iDscliio,  o  altro  profumo  per  corregger  V  odore  dell'  olio,  e  V  impastano  con  un 

colla  di  cuoio  di  vacca  per  incorporarne  gF  ingredienti.  Quando  questa  composl- 

ha  preso  la  consistenza  di  una  pasta,  V  introducono  nelle  forme  per  darle  una 
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fabbricato  nella  città  di  Ouei-scieu,  o  come  altri  scrive  Whey-che 
celebre  per  la  bellezza  del  sao  inchiostro.  Insìem  con  questo  enti 
esposti  in  vendita  le  tavolette  di  marmo,  i  pennelli,  la  carta, 
sopravi  scritto  a  caratteri  cubitali  Pau-tse:  che  significa 
quattro  cose  preziose  ;  tanto  è  il  pregio  in  che  i  Cinesi  hanno  1 
scrittura!  A  quest'altissima  stima  si  deve  il  raccogliere  che  es 
fanno  con  religioso  rispetto  ogni  sorta  di  scritto,  che  trovino  git 
tato  in  sulla  via;  e  guarda  che  mai  ardiscano  di  mettervi  s<)pra  i 
pie,  0  di  farne  quell'uso  che  gli  europei  de' giornali,  poi  che  gli 
hanno  letti.  Ma  quello  in  che  più  a  lungo  si  affissò  V  attenziooi 
de'  nostri  viaggiatori,  fu  un  ricco  assortimento  di  mobili  lusl 
delle  più  belle  vernici  della  Cina  *. 

Bianca  non  sapeva  spiccar  gli  occhi  da  que' graziosi  stipettai] 
forzierini,  che  brillavano  di  finissimi  smalti,  vagamente  intarsiiti 
di  madreperla,  di  tartaruga,  di  diaspro,  di  lapislazzoli,  e  di  alt 
pietre  preziose  ;  ma  guardavasi  bene  dal  dare  a  conoscere  aiiij 
madre  i  suoi  amori.  Astolfo  era  immobile  innanzi  a  certe  gnuio-, 
sissime  scrivanie,  quali  di  un  nero,  che  lustrava  come  speechio^ 
filettate  d'oro,  e  quali  punteggiate  d'oro  e  d'argento  con  fiorami, 
figure  0  paesaggi  a  rilievo,  dipinti  a  tinte  vivaci,  o  a  oro  nuó- J. 
nato  e  disteso.  Fatrizietto  all'incontro  aleggiava,  come  ud&  f^ 
falletta,  intorno  a' cofanetti  di  profumato  sandalo,  vagamente  i^ 
tagliati  a  grotteschi  di  foggie  capricciose  e  bizzarre;  ma  niunsdi 
loro  osava  dire  all'Elisa:  Mamma,  compraci  uno  di  questi  gtt* 
gilli;  che  avevano  omai  imparato  a  rispettare  la  prudente  piÀ* 
monia  della  madre,  e  a  tenere  più  a  freno  le  loro  voglinzze.  %\ 
la  loro  virtù  venne  messa  a  più  duro  cimento  quando  entrai*] 
colla  madre  in  una  di  quelle  botteghe,  che  per  sé  sola  era 

figura  a  capriccio,  v'imprimono  sopra  con  nn  sigillo  caratteri  azzurri,  rossi  o  ddt&j 
0  da  ultimo  la  fanno  asciugare  al  sole  o  al  vento,  e  mctlonla  in  commercio. 
*  I  Cinesi  inverniciano  non  pur  i  mobili  di  le^no,  ma  anche  gli  mensili  di 
e  di  stagno,  i  quali  acquistano  un  lustro  maraviglioso.  Du  tempi  anticliissimi  e»à 
seggono  Tarte  dì  coprire  di  lucidi  e  durevoli  smalti  anche  i  metalli.  Li  vernice  di 
è  un  succo  resinoso,  che  si  cava  per  incisione  da  un  genere  di  piante  chiamato 
botanico  Loureiro  Augia  sinensis  appartenente  alla  famiglia  delle  Tereiiiotacee.  È 
pianta  ben  divei'sa  dal  Sommacco  vernice  o  Uhus  vernix  di  Linn.,  donde  iraggoNl 
Giapponesi  la  loro  vernice,  che  supera  quella  della  Gina.  Tanto  il  succo  delfi 
quanto  quello  dd  fìhus  vernix  adoprasi  o  solo  o  incor|)orato  con  diferrì  coloii 
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ade  hazar^  e  si  videro  d'innanzi  tra  mille  oggetti,  che  catti- 
ano  le  loro  fanciullesche  simpatie,  leggiadrissime  navicelle  di 
rio  ben  attrezzate  e  montate  da  numeroso  eq^uipaggio,  anch'esso 
posto  di  figurine  di  avorio.  Il  lavoro  era  condotto  con  ammi- 
le  finezza  d'arte  e  maestria,  e  l'avorio  tagliato  in  lamine 
ili  e  trasparenti  quanto  un  foglio  di  carta,  e  tutte  lavorate  a 
.foro,  sì  che  ai  lembi  rendevano  aria  di  un  vago  merletto, 
ira  di  che  invaghir  l'animo  de' fanciulli;  ma  questi  guarda- 
0  e  tacevano.  Astolfo  tolse  in  mano  una  gran  palla  di  avorio 
m  solo  pezzo,  entro  cui  l'abilità  e  pazienza  dell'artefice  cinese 
a  saputo  con  certi  suoi  ferruzzi  scavare  e  lavorare  una  seconda 
la,  e  in  seno  a  questa  una  terza  e  così  di  seguito  fino  a  otto, 
taccandole  in  guisa,  che  Tuna  danzava  dentro  dell'altra,  e  tutte 
la  palla  maire  che  le  racchiudeva.  Parvegli  un  tal  miracolo  di 
ìenza  da  non  credersi  se  non  da  chi  abbia  veduto  l'artefice  ai- 
pera,  e  potuto  assicurarsi  coi  proprii  occhi,  come  fanno  quanti 
opei  capitano  per  colà,  che  le  palle  non  furono  prima  lavorate, 
oi  abilmente  l'una  nell'altra  introdotte  in  guisa  che  ne  sfugga 
occhio  ogni  vestigio  di  commessura,  ma  veramente  lavorate 
la  in  corpo  all'altra.  Bianca  e  Patrizio  andarono  in  visibilio  al 
ere  certi  paraseli  che  servono  a  un  tempo  a  due  usi  contrarli, 
*liè  fan  ombra  di  giorno  e  lume  di  notte,  trasformandosi  per  in- 
todi  ombrelli  in  lanterne,  mercè  un  semplice  giuoco  di  molle,  le 
li  scattando,  sospingono  fuor  del  fusto,  che  è  di  bambù,  un  gra- 
K>  lanternino.  Presero  altresì  gran  diletto  al  contemplare  certe 
terne, che  amo' di  libricciuoli  si  piegano  e  s'intascano;  e  altre 
•riate  all'  intorno  e  giranti  per  sé  stesse  ;  e  comete,  o  cervi  vo- 
ti, foggiati  a  somiglianza  di  uccelli,  i  quali  sollevandosi  a  ogni 
to  di  vento  e  librandosi  per  l'aere,  facevano  udire  un  suono  si- 
U  al  trillare  delle  rondinelle,  mercè  due  o  tre  corde  di  violino 
^e  loro  in  bocca,  e  vibrate  da  una  penna  che  il  vento  agita  ;  e 
Vilmente  certe  canne  di  bambù,  bizzarramente  intagliate,  e  messe 
ina  dentro  dell'altra  in  guisa  che  a  un  lieve  soffio  ne  scattavano 
vi,  levandosi  l'ultima  di  esse  in  capo  l'amo  da  pescare.  Mentre 
tolfo  e  i  bimbi  si  gingillavano  intomo  a  queste  novità  e  gal  au- 
le cinesi,  l'Elisa  riguardava  attentamente  le  belle  e  isse  di  legno 
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incorruttibile  e  quelle  di  canfora,  che  preservano  i  panni  dalla  t 
gnuola,  i  tavolinetti  pel  the  lustranti  di  un  bel  nero  filettato  d'or 
e  inseriti  i  minori  ne'  maggiori  in  modo  da  parere  un  solo  tavolini 
magnifiche  scacchiere  d'avorio  e  d' ebano,  ventagli  di  carta  setio 
0  di  finissime  lamìnette  d'avorio,  o  di  sandalo,  lavorate  a  stn 
foro,  bellissime  collezioni  di  farfalle  e  d'insetti,  i  quali  nella  Già 
sono  una  vaghezza  a  vedere,  splendide  raccolte  di  fiori,  pesci  i 
augelli  dipinti  sa  carta  di  riso  con  sì  vivaci  colorì,  che  più  viri  i 
veri  non  ne  ha  la  stessa  natura,  curiosissime  collezioni  di  tfh 
stumi  cinesi,  raffigurati  parimente  in  su  carta  di  riso,  foglie  i 
alberi  dipinto  a  figure  e  grotteschi,  le  quali  avvegnaché deDndilii 
della  loro  epidermide,  aveano  un  tessuto  di  fibre  e  nerbolini  slj 
serrato  e  denso,  che  le  rendea  capaci  di  ricevere  e  ritenere  i  chi 
lori,  bizzarri  lavori  d'intaglio  in  legno  d'aquila,  di  agallooo,fij 
canfora,  sandalo,  teca,  verzino,  ebano,  granatiglia  e  altri  li 
di  bella  grana  o  di  soave  profumo,  e  da  ultimo  tavole  e  slbij 
oggetti  di  un  marmo  singolarissimo,  il  quale  ha  vene  di 
tinte  e  disposte  in  guisa  da  raffigurare  dove  un  fiore,  doTe  onj 
pianta,  e  dove  montagne  o  fiumi  ;  cotalchè  sembra  opera  d'i 
quello  che  è  semplice  scherzo  e  capriccio  di  natura.  CaTiisi  dilj 
monte  Tien-sung  nella  provincia  dell' lun-nan  e  lavorasi  afr 
li-fu.  I  nostri  viaggiatori  usciti  da  questo  piccolo  emporio,  nfc* 
reno  aliando  intorno  al  bazar,  soffermandosi  di  tratto  in  Mi»j 
ora  innanzi  a  un'oreficeria,  ov' erano  esposti  finissimi  livori ia 
filigrana,  arte  antichissima  nella  Cina,  la  cui  perfezione  sol  iij 
poco  tempo  fu  raggiunta  tra  noi  ;  ora  davanti  a  una  gioiel 
ove  scintillavano  di  vivissime  luci  i  rubini  e  i  zaffiri  della 
e  graziosi  lavorietti  di  rilievo  e  d' incavo  in  cristallo  di 
ambre,  diaspri,  agate  e  lapislazzoli,  tutte  ricchezze  del  soolo' 
nese.  Ma,  cosa  ammirabile,  neppure  a  Bianca  spuntava  in  CQor 
minima  vogliuzza  di  possedere  uuo  di  que'  gioielli.  Che  ano 
terrogata  dal  signor  Silva  se  ne  sentisse  vaghezza,  ris] 
ripetendo  il  detto  di  sua  madre  :  le  nostre  perle  e  i  nostri  rat 
debbono  essere  le  virtù  dell'  animo,  e.  non  i  vezzi  del  corpo, 
sando  innanzi  a  un  fondaco,  ov' erano  esposti  strumenti  ottid 
ogni  fatta,  l' Elisa  disse  a  Zeno  :  —  Eccoci  di  nuovo  in  Evofa 
—  V  ingannato  :  sono  cotesti  strumenti  modellati  sol  tipo 
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tri,  ma  fabbricali  qui  stesso  in  Canton,  che  i  Cinesi  hanno  il 
nto  di  sapere  imitare  con  perfezione  tutti  i  nostri  lavori  ;  e  ora 
)ricano  superbi  specchi,  giganteschi  lampadari  di  cristallo, 
oli  da  torre,  da  tavolino  e  da  tasca,  e  ogni  fotta  di  armi  da 
X),  non  escluse  per  ventura  le  carabine  a  retrocarica  e  le  ri- 
elle. 

1  signor  Silva,  confermando  quanto  Zeno  avea  asserito,  ag- 
isci —  Quello  che  meglio  addimostra  il  loro  genio  imitativo, 
y  che  basta  loro  aver  veduto  anche  una  volta  sola  un  oggetto 
)poo  per  riprodurlo  con  perfetta  rassomiglianza. 

—  Se  è  così,  disse  Astolfo,  io  fo  di  berretta  all'ingegno  mec- 
ico  de'Cinesi,  e  dico  che  colini  di  questa  fatta  non  sono  certo 
disprezzare. 

klentr'essi  così  ragionavano,  abbatteronsi  tra  via  in  un  bar- 
re che  si  levava  in  sulle  spalle  una  seggiolina,  un  bacino,  del 
co,  la  biancheria  necessaria,  e  quanto  appartiene  all'arte  sua, 
ido  avviso  del  suo  passaggio  con  un  campanello.  I  nostri  viag- 
tori  soffermaronsi  alquanto,  e  risero  saporitamente,  quando  lo 
ero  in  mezzo  a  una  piaz/^a  prestare  a  chi  ne  lo  richiedeva,  i 
i  servigi,  radergli  la  parte  anteriore  della  testa,  svellergli  le 
raciglia,  nettargli  le  orecchie,  strofinargli  le  spalle  e  le  brac- 
senza  toccargli  punto  la  barba,  cui  i  Cinesi  si  tengono  ca- 
lima,  perchè  privilegio  di  pochi,  essendo  la  più  parte  de'me- 
onali  quasi  imberbi. 

—  Non  ci  balocchiamo  più  a  lungo,  disse  l'Elisa,  perchè  mezzo 
è  ornai  sullo  scocco. 

3  tutti  uscirono  di  passo  per  tornare  all'  albergo  a  desinare, 
ionchè  tra  via  la  curiosità  alle  volto  avea  sull'appetito  il  so- 
•wento;  e  i  nostri  viaggiatori  arrestaronsi  una  fiata  innanzi  a 
gran  magazzino  di  cera,  maravigliati  al  vedere  l'eccellente 
Jìchezza  a  cui  i  Cinesi  sanno  condurre  vuoi  la  comune  delle  api, 
)i  un'altra  propria  solo  della  Cina,  lavorìo  di  certi  insetti,  che 
Do'delle  pecchie  s'adunano  a  impastarla  su  pel  tronco  e  i  rami 
le  piante  \  vuoi  finalmente  la  cera  vegetale  che  distilla  dal 
Doo  e  cavasi  per  ebollizione  dal  frutto  della  Myrica  cerifera, 
amata  volgarmente  pianta  della  cera,  comune  nell'  America  dei 

Appartengono  agi'  Imenotteri,  ma  la  soa  specie  non  è  ancor  ben  conosciuta. 
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Nord  e  acclimatata  anche  in  Europa.  Avrebbero  voluto  eziai^. 
visitare  le  fabbriche  del  the;  ma  il  signor  Silva  ne  li  dissa^ 
dicendo:  —  Avrete  più  tempo  ed  agio  da  visitare  siffatte  fabbr^ 
a  Macao,  ove  per  le  amichevoli  relazioni  che  ho  coi  padroni 
medesime,  vi  potrò  dar  meglio  a  conoscere  il  metodo  da  lo 
guito  nel  preparare  questa  droga,  di  cui  si  fa  in  tutto  Timpe^rg 
anche  fuori  di  quello,  immenso  consumo. 

I  nostri  viaggiatori  rientrarono  neir  albergo  assai  soddìsfìàs^' 
di  quanto  avevano  i;^duto,  e  con  vantaggiosa  opinione  delle  srù' 
cinesi  ;  ma  Astolfo  non  sapea  darsi  pace  che  gli  artisti  del  eelesb 
impero  si  chiudessero  nel  più  impenetrabil  segreto  intorno  a  certi 
loro  ritrovati,  mentre  gli  Europei  mettono  tutto  in  mostra  qoiato 
ha  saputo  il  genio  loro  inventare.  Ma  il  signor  Silva  diegli  li 
spiegazione  del  fatto,  dicendogli: —  La  gelosia  del  mestiere  e  1» 
cupidigia  del  guadagno  fanno  sì  che  nella  stessa  Cina  molti  li- 
trovati  0  perfezionamenti  non  si  propaghino  che  tra  pochi  indiri- 
dui.  Onde  avviene  che  parecchi  importanti  segreti  di  fabbricanow 
vadano  spesso  perduti;  cotalchè  oggi  non  v'è  nella  Cina  chi  rag- 
giunger sappia  la  perfezione  e  il  finito  di  certe  antiche  porcellai», 
tessuti  e  sculture  de' secoli  andati.  Il  che  aguzza  di  molto  la  ptf- 
sione  che  hanno  i  Cinesi  per  le  anticaglie,  eh'  essi  ricercano  i 
comprano  a  prezzi  che  montano  a  cielo. 

—  E  hanno  ragione,  disse  Zeno,  perchè  i  moderni  artisti  fr 
nesi  invece  di  progredire,  vanno  in  molto  cose  a  ritroso,  o  si  m* 
tengono  stazionarli. 

—  Colpa  del  governo,  riprese  il  signor  Silva;  che  oggi  noi» 
dà  gran  fatto  pensiero  di  caldeggiare  le  arti,  e  aggiungere  1* 
e  sprone  agli  artisti,  come  ne' secoli  passati,  quando  il  genio  p> 
teva  spaziare  a  talento  nel  campo  dell'industria,  sicuro  diTeùn 
dall'autorità  favorito  e  protetto.  Erano  allora  in  uso  nella 
quelli  stessi  mezzi  che  al  presente  voi  adoperate  in  Europi 
dare  un  efScace  impulso  alle  arti  e  all'  industria,  voglio  dire 
mostre  artistiche. 

Parve  questo  fatto  così  nuovo  e  straordinario  all'Elisa, 
all'  udirlo,  sclamò  :  —  Dunque  i  Cinesi  ci  hanno  preceduto 
in  questo? 

—  Certamente,  riprese  il  signor  Silva,  le  mostre  artìstidM^ 
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le  dicono  esposizioni,  furono  da  tempi  remotissimi  in  uso 
ina;  e  mi  ricordo  aver  letto  nella  relazione  di  un  viaggio 
agli  arabi  in  quest'impero  nel  nono  secolo  dell'era  crì- 

cioè  quando  T Europa  era  ripiombata  nell'ignoranza  e 
>arbarie,  un  documento  storico  che  lo  prova  ad  evidenza. 
L  Cina,  dice  r arabo  scrittore,  un  uomo  fa  colle  sue  mani 

per  ventura  niun  altro  sarebbe  capace  di  fare  ;  e  quando 
dotta  a  termine  V  opera  sua,  la  porta  al  Governatore,  chie- 
;li  una  ricompensa  pel  vantaggio  e  l'onore  che  egli  ha 
i^iato  all'  arte.  Il  Governatore  la  fa  collocare  all^  porte  del 

0  palagio,  sotto  la  guardia  di  persona  a  ciò  deputata,  la 
deve  riferirgli  i  pareri  del  pubblico  ;  e  ve  la  tiene  esposta 
spazio  di  un  anno;  in  capo  al  quale  se  ninno  vi  ha  trovato 
Dsurare,  egli  avuto  a  so  l' artista,  lo  loda,  lo  guiderdona  e 
aette  al  suo  servigio  ;  in  caso  contrario  esamina  le  cen- 
,tte  al  lavoro  esposto,  e  se  gli  paiono  assennate  e  giuste, 
la  r  artista  con  Dio.  >  Ora  avvenne  una  fiata  che  fosse  espo- 
e  porte  del  palagio  governativo  un  magnifico  drappo  di 
u  cui  campeggiava  una  spiga  di  grano,  ^ricamatavi  nel 
zzo  a  soprariccio  d'oro,  e  in  sulle  reste  leggermente  po- 
i  passero,  lavoro  di  una  maestria  e  finitezza  maravigliosa. 

passavano  per  colà,  soffermavansi  a  rignardarlo,  e  non 
ino  di  ammirarlo  e  levarlo  a  cielo.  Senonchò  un  dì  si  ab- 
i  vederlo  un  ometto  scrignuto,  il  quale  affissando  quel 

con  due  occhietti  pieni  d' intelligenza  e  di  malizia^  ten- 

1  capo  e  fé'  un  ghignetto  che  non  isfuggl  all'occhio  attento 
entinella,  che  l' osservava.  Riferita  tosto  la  cosa  al  Gover- 
questi  se  lo  fé' venire  d'innanzi,  e  dimandogli  che  difetto 
osservato  in  quel  lavoro  :  ed  egli  tosto  rispose  :  <  È  cosa 
da  tutti  che  un  passero  non  pnò  posare  sovra  una  spiga, 
aria  piegare;  e  l'artista  invece  la  rappresenta  diritta.  > 
vazione  fu  trovata  giustissima;  e  l'autore  di  quell'opera 

per  quella  volta  rassegnarsi  a  non  vedere  ricompensata 
'atica.  Nota  qui  l'arabo  scrittore  che  l'intento  del  Governo 
3ra  di  spronare  per  tal  guisa  l'ingegno  e  l'attività  degli 
e  costringerli  a  riflettere  maturamente  su  quanto  impren- 

e  a  dare  alle  opere  loro  il  dovuto  finimento. 
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—  Non  si  può  negare,  disse  TElisa,  che  il  Governo  consegai^ 
&  maraviglia  il  suo  intento  ;  poiché  le  arti  da  lai  caldeggiate 
protette  fiorivano  in  tutto  l'impero. 

—  E  più  d'ogni  altra,  riprese  il  signor  Silva,  prosperavi,  « 
anche  oggi  fiorisce  quella,  da  cui  principalmente  la  ricchezza  ii 
ano  stato  dipende,  voglio  dire  la  cultura  delle  terre. 

LXXVII. 

IL  PRIMO  D£GLI  AGRICOLTORI,   l' IMPERATORE 

—  Non  v'è;  disse  Zeno,  paese  al  mondo  in  cui  ragriooltati 
sia  più  in  onore  che  nella  Gina,  e  dove  il  cultore  del  campo  godi] 
di  privilegi  più  estesi. 

—  Egli  sta,  ripigliò  il  signor  Silva,  al  disopra  de'mercanli] 
e  degli  artisti,  e  va  superbo  della  sua  onorata  professione.  N)  j 
è  da  farne  le  maraviglie,  poiché  V  istesso  Imperatore  recasi  i  ; 
gloria  di  maneggiare  l'aratro. 

—  Oh,  sclamò  Bianca  maravigliata,  che  ascolto  !  Un  Impen-j 
toro  della  Gina  ara  e  semina  il  campo  come  un  contadino? 

—  Tant'è,  ripigliò  il  signor  Silva;  e  se  voi  vi  trovaste  iF»-| 
kino  sul  primo  muovere  della  novella  stagione,  quando  incomin-j 
ciano  i  lavori  del  campo,  sareste  spettatrice  di  sì  giocondo 
edificante  spettacolo. 

—  È  la  festa  dell'agricoltura,  disse  Zeno,  è  la  solenne  ii 
gurazione  con  cui  l'Imperatore  apre  ogni  anno  ì  lavori  cam] 

—  Gontateci,  Zeno,  questa  festa,  ripigliò  la  bimba. 

—  Io  lascio  la  parola  al  signor  Silva,  che  sa  a  menadito 
storia  e  i  costumi  cinesi. 

—  Dite  piuttosto,  ripigliò  il  signor  Silva,  che  non  ne  sono 
tutto  digiuno.  Narrano  dunque  le  storie  cinesi  che  Timpei 
Ouen-ti  '  volendo  riparare  i  danni  della  guerra,  che  avea 
l'impero,  diede  l'esempio  della  fatica  a' sadditi  suoi,  prende 
egli  stesso  a  coltivare  le  terre  della  corona,  esempio  che  i 
stri  e  i  mandarini  dell'impero  si  videro  costretti  a  imitare.^ 
quest'avvenimento  ebbe  origine  la  festa  che  annualmente 
celebra  in  tutte  le  città  della  Gina,  quando  il  sole  entra 

*  Altri  scrivono  Wen-U. 
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**  grado  d'Acquario,  cioè  nel  punto  che  Tastronomia  cinese  ha 
saio  pel  principio  della  primavera.  All' approssimarsi  del  giorno 
sato  dal  Tribunale  de'  matematici  per  la  gran  cerimonia,  quello 
l'Riti  fa  noti  all'Imperatore  i  preparativi  della  festa  ;  ed  egli 
^niina  dodici  personaggi  che  lo  corteggino,  e  lavorino  la  terra 
>po  di  lui,  i  quali  esser  debbono  tre  Principi  del  sangue  e  nove 
•esidenti  delle  corti  supreme.  E  perchè  in  questa  festa  Tlmpe- 
tore  non  deve  soltanto  lavorare,  come  primo  agricoltore,  la  terra 
T  eccitare  col  suo  esempio  T emulazione;  ma  offerire  altresì, 
me  Pontefice,  un  sacrifizio  a  Tien,  o  direm  meglio  a  Tienciù 
a  Scian-si  S  che  vuol  dire.  Signor  del  cielo,  cosi  viengli  con 
l  garbo  rammentato  il  dovere  di  prepararvisi  con  tre  giorni 
digiuno  e  di  continenza,  a  fine  di  chiamare  sui  campestri  la- 
ri la  protezione  del  cielo;  alla  qual  legge  vanno  altresì  soggetti 
i^rincipi  e  i  Mandarini  nominati  per  accompagnarlo. 
—  Ah^  perchè,  interruppe  Astolfo,  non  fanno  altrettanto  i  no- 
1  Ministri  e  Prefetti!  Un  po' di  digiuno  e  di  continenza,  mas- 
ne  in  un  tempo  che  coincide  colla  Quaresima,  sarebbe  il  miglior 
3do  di  cessare  dai  nostri  campi  la  filossera  e  gli  altri  flagelli. 
Risero  tutti  di  questa  scappata;  e  il  signor  Silva  proseguì,  di- 
ido:  —  AU'istesso  tempo  vengono  scelti  quaranta  o  cinquanta 
'  più  anziani  e  ben  costumati  agricoltori,  i  quali  debbono  assi- 
^re  l'Imperatore  quando  mette  mano  all'aratro,  e  quaranta  gio- 
ni  contadini  incaricati  di  aggiogare  i  buoi,  e  apparecchiare  gli 
^ezzi  agricoli  e  i  grani  che  si  deggiono  seminare,  e  che  sono 

cinque  sorte:  frumento,  riso,  fava,  e  due  specie  di  miglio. 

U  ventesimo  quarto  giorno  della  luna  Sua  Maestà,  il  Figlio 
1  Cielo,  esce  con  tutta  la  sua  corte  di  palagiq,  avviasi  con  gran 
^ttpa  al  campo,  e  colà  giunto,  sovra  un  ridente  poggerello  fuor 
-He  mura,  e  che  guarda  mezzo  dì,  offre  al  Signore  del  cielo  il 
fccrifizio  della  primavera,  implorando  da  lui  l'abbondanza  dei 
Vitti  della  terra.  Indi  coi  tre  Principi  e  i  nove  Presidenti,  che 
Ipommo,  scende  nel  piano  che  si  stende  a  pie  del  poggio,  e  in 
al  più  profondo  silenzio  pone  mano  all'aratro,  e  con  im- 
gravità  apre  più  solchi  in  tutta  la  distesa  del  campo. 
Principi  e  i  Presidenti  dopo  di  lui  mettono  rispettosamente  an- 

>  Aliri  scrìvono  Thicn-lchou  e  Clian-si. 
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ch'essi  mano  al  vomere,  ed  aprono  un  maggior  numero  di  solclój 
Dopo  di  che  Tlmperatora  sementa  la  parte  del  campo  ch'egli 
arato,  spargendovi  su  pei  diversi  solchi  differenti  sorte  di  grani;! 
e  ciascun  de  detti  signori,  seguendone  l'esempio,  semina  la  pirl 
del  terreno  ch'egli  ha  rotto  e  solcato.  Chiudesi  la  cerimonia  coi! 
alcuni  donativi  che  Sua  Maestà  distribuisce  agli  agricoltori  irij 
presenti,  i  quali,  il  dì  vegnente,  debbono  condurre  a  termine  gHJ 
incominciati  lavori.  Nel  corso  poi  della  stagione  il  Governate 
di  Pe-kino  deve  visitare  di  frequente  il  campo  seminato  dal 
mani  imperiali,  e  ricercarne  i  solchi  por  vedere  se  vi  spimi 
per  ventura  qualche  spiga  straordinaria  ;  che  si  avrebbe  in  coni 
di  ottimo  augurio,  e  da  notificarlo  tosto  alla  corte,  se  gli  venis 
fatto  di  trovarvi  tredici  spighe  sopra  un  medesimo  cespo.  Ne 
tempo  poi  del  ricolto  egli  deve  aver  cura  di  fer  mettere  i 
in  sacchi  gialli,  che  è  il  color  imperiale,  e  immagazzinarli 
granaio  dell'Imperatore.  L'attenzione  di  Sua  Maestà  imperia 
e  de' Mandarini  per  la  coltivazione  delle  terre  giunge  tant'oU 
che  quando  viene  alla  corte  qualche  messaggero  di  un  Yioeri, 
Monarca  non  lascia  mai  d' informarsi  dello  stato  della  carni 
e  delle  messi. 

—  A  questo  proposito,  disse  Zeno,  mi  rammento  di  aier  1« 
che  nell'intento  d'incoraggiare  l'agricoltura  il  Grò  verno 
esigeva  dai  Governatori  delle  città  che  gì'  inviassero  ogni 
il  nome  di  un  contadino  del  loro  distretto,  il  quale  tra  gli 
si  segnalasse  per  la  sua  applicazione  in  coltivar  la  terra,  la 
rigeratezza  e  frugalità  del  vivere,  il  buon  governo  della  faini| 
e  la  pace  co' suoi  vicini;  e  innalzava  quel  savio  e  diligente 
col  toro  al  grado  di  Mandarino  dell'ottavo  ordine,  o  di  Mane 
onorano,  il  qual  grado  davagli  diritto  di  vestire  alla  mandarii 
di  sedere  alla  presenza  del  Governatore  e  bere  il  the  con  lai. 
rispettato  finché  viveva;  e  dopo  morte  se  gli  &cevano  solenni 
nerali,  e  scrivevansi  i  suoi  titoli  d'onore  nella  sala  de'mi^gi< 

—  Qual  non  dev'essere,  disse  l'Elisa,  grazie  a  tali  es< 
l'emulazione  degli  agricoltori  cinesi? 

—  Perchè,  disse  Astolfo,  non  ammettiamo  in  questo  i 
stnmi  cinesi?  Che  edificante  spettacolo  non  sarebbe  in  Eoi 
vedere  un  Be,  o  per  lo  meno  un  Ministro  de' lavori  pubblica 
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ito  (la  splendido  corteggio  di  senatori  e  di  deputati  recarsi  eoa 
«nne  pompa  al  campo,  e  quivi  maneggiare  il  vomere  e  la  zappa, 
de  nobilitare  agli  occhi  di  tutti  Tarte  più  necessaria  alla  vita, 
^giugnere  sprone  e  lena  ai  nostri  agricoltori!  Io  mi  compiaccio 
vagheggiare  quest'  idea  ! 

—  Diresti  meglio,  soggiunse  Zeno,  utopia.  L'agricoltura,  av- 
^nachè  sia  la  fonte  principale  della  social  ricchezza,  non  è 
nturatamente  in  onore  tra  noi,  come  tra  i  Cinesi,  i  quali  neppur 
utano  cosa  disconvenevole  a  uomo  di  civile  condizione  racco- 
ire  le  brutture  della  via  per  concimarne  i  campi.  E  oh  quante 
:e  mi  sono  avvenuto  in  persone  assai  orrevoli,  e  che  vestivano 
ssima  seta,  le  quali  con  un  grazioso  panierino  nell'una  mano 
all'altra  una  pala  di  ferro  ben  lavorata  affrettavansi,  al  passar 
jarri  e  de'  cavalli,  a  raccorrò  i  jf?ort;  che  questa  è  l'espressione, 
cui  i  Cinesi  hanno  saputo  nobilitare  ed  abbellire  un'azione 
li  Europei  riguardata  con  disprezzo,  e  lasciata  alla  poveraglia 
abbietta  ! 

Lstolfo  e  i  bimbi  risero  assai  di  questo  fatto;  e  l'Elisa  per  non 
t  presa  ad  Astolfo  di  motteggiare  su  questa  materia,  deviò  bei- 
ente  il  discorso,  dimandando  al  signor  Silva:  —  La  festa 
ignrale  dei  lavori  agricoli,  che  ci  descriveste,  si  fa  solo  in 
tino,  0  anche  altrove?  —  In  tutto  l'impero,  rispose  egli^  fa- 
io  in  ogni  città  le  parti  dell'Imperatore  il  Mandarino  che  la 
erna;  il  quale  esce  in  quel  giorno  di  palagio  coronato  di  fiori, 
ceduto  dai  trombetti,  dai  soldati  e  dagli  ufficiali  di  corte  che 
tane  le  insegne,  e  faci  accese,  e  seguito  da  numerose  lettighe 
^inte  0  coperte  di  damasco  o  di  seta,  con  sopravi  statue  o  ima- 
ù  di  uomini  illustri  che  si  resero  benemeriti  dell'agricoltura,  e 
re  simboliche  figure,  fra  le  quali  campeggia  una  smisurata 
^  di  terra  colle  corna  indorate.  Le  va  dietro  un  fanciullo  con 
pie  nudo  e  l'altro  calzato  e  con  in  mano  un  pungolo,  con  cui  la 
Dola  senza  posa,  come  per  farla  camminare:  è  il  genio  dell' in- 
trìa  e  del  lavoro.  Egli  è  corteggiato  da  una  torma  di  contadini 
Ui  de' loro  rustici  strumenti,  e  seguito  da  un  codazzo  di  ma- 
kre  e  di  strioni  per  trastullo  del  popoletto;  perchè  porta  il 
urne  che  non  vi  sia  solennità  senza  commedia.  Le  vie,  che  il 
iggio  percorre,  sono  tutte  attappezzate  a  festa;  e  di  tratto  in 
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tratto  vi  sorgono  a  uguali  intervalli  archi  trionfali,  e  pe 
dalle  finestre  e  dai  balconi  delle  case,  e  fin  dagli  archi  e 
travi  delle  botteghe  lanterne  senza  numero,  d' ogni  foggia 
lore.  Terminata  la  cerimonia,  recasi  il  corteggio  al  palazj 
Governatore,  dove  si  spoglia  la  vacca  figolina  d'ogni  suo 
mento  ;  ed  apertala,  se  ne  cava  fuori  un  buon  dato  di  piccoh 
che  di.  terra,  che  si  distribuiscono  tra  la  comitiva,  insien 
frammenti  della  vacca  madre  che  si  fa  a  pezzi.  Di  poi  il  G 
natore  pronunzia  un  breve  discorso  intorno  all'agricoltura,  ii 
landola  con  somme  lodi,  come  l'arte  più  necessaria  al  pnbl 
bene;  e  con  questo  si  chiude  la  festa  inaugurale. 

—  Piacesse  al  cielo,  disse  Zeno,  che  i  nostri  Ministri  fiu»s 
altrettanto;  e  invece  de' gonfi  e  tronfi  programmi  politici,  pai 
pieni  di  vento,  ci  parlassero  un  po'  di  agricoltura  e  di  altre  ( 
necessarie. 

—  Ma  allora,  osservò  Astolfo,  chi  pagherebbe  loro  le  spese 
luculliani  desinari?  Convien  vendere  grossi  paroloni  per  ai 
de' buoni  bocconi!... 

Si  rise  della  facezia;  e  l'Elisa  ripigliando  l'interrotto  rag 
nare,  disse  al  signor  Silva  :  —  Dopo  quanto  il  signor  Silva  e  ' 
ci  narraste,  non  fa  mestieri  di  domandare  se  l'industria  agrìix 
fiorisca  nella  Cina.  Del  resto,  è  cosa  che  veggiamo  cogli  (tf 
nostri,  movendo  attorno  lo  sguardo  per  cotesto  campagne  colli'* 
con  tanto  studio,  che  rassembrano  a  un  immenso  gìardiat 
verziere. 

—  Se  voi  viaggiaste  per  le  altre  province  di  quesVimpd 
disse  il  signor  Silva,  vi  vedreste  d' innanzi,  ovunque  il  teitt 
non  disdegna  la  cultura,  l' istesso  spettacolo,  non  vi  avendo  ] 
di  terra  che  non  vi  sia  addimesticato  e  culto.  Fino  i  mosti] 
alpestri  seppe  l' industria  di  questo  popolo  spogliare  della  li 
selvaggia  natura  ;  e  dopo  averli  diboscati,  ne  spianò  con  titaià 
fatiche  le  vette,  colmandone  in  molti  luoghi  le  frapposte  lao 
e  i  valloncelli  che  vi  covavano  dentro,  e  ne  solcò  tutt'  intid 
dossi,  tagliandoli  a  gradi,  scaglionetti  e  pianerottoli,  che  i 
veggono  lussureggianti  d'ogni  generazione  di  piante  frotS 
e  di  biade. 

—  È  veramente  un  giocondo  spettacolo,  soggiunse  Zeno 
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3r6  nella  Gina  le  montagne  che  si  levano  a  guisa  di  yerdis- 
anfiteatri  col  pie,  i  fianchi  e  le  vette  coronate  di  orti,  ver- 
i,  vivai  e  perfino  di  risaie,  chà  i  Cinesi  hanno  l'arte,  come 
*et6  cogli  occhi  vostri,  di  far  risalire  le  acque  fino  alla  cima 
nonti. 

—  Convien  confessare,  disse  V  Elisa,  che  in  fatto  di  agricol- 
i,  i  Cinesi  vanno  innanzi  a  tutti  i  popoli  del  mondo;  e  quanto 
I  arti  meccaniche,  se  in  molte  cose  sono  vinti  della  mano 
li  Europei,  in  alcune  conservano  tuttora  un  primato  che  non 
)uò  lor  rifiutare. 

Lstolfo  che  non  amava  di  sentire  magnificar  così  quegli  etemi 
ini,  saltò  su  a  dire:  —  Vo' vedere  che  sorta  di  progresso  han 
ato  fare  i  Cinesi  nelle  belle  arti! 

—  Se  ne  togliete,  rispose  il  signor  Silva,  l' architettura,  ove 
)garono  un  ingegno  e  un'abilità  che  anche  oggi  desta  la 
"aviglia  di  tutti,  avrete  ben  poco  da  ammirare,  e  talfiata  ancor 
ridere  del  fatto  loro. 

—  Maraviglia  o  riso  che  sia,  ripigliò  Astolfo,  sono  due  cose 
mi  danno  assai  nell'umore. 

—  E  noi  Siam  pronti,  soggiunse  Zeno,  a  compiacerti^  me- 
doti  a  visitare  i  monumenti  della  città,  ove  sono  accolte 
te  opere  di  scultura,  pittura  e  architettura  cinese. 

—  Anche  noi,  anche  noi,  dissero  a  gara  i  due  bimbi,  vo- 
im  vedere  i  monumenti. 

—  Non  sapreste  dunque,  disse  loro  l' Elisa  sorridendo,  mor- 
ire la  vostra  curiosità? 

—  Mamma,  riprese  Bianca,  una  volta  sola  si  viene  alla  Cina. 
Poiché  ci  siamo,  soggiunse  Astolfo,  non  sarà  di  ragione  con- 
iplare  quanto  vi  è  di  più  degno  da  vedersi  ? 

-—  Non  avete  torto,  rispose  la  madre;  e  quantunque  in  fìitto 
opere  veramente  artistiche  Canton,  a  quanto  ho  inteso  dire, 
inferiore  a  parecchie  altre  città  della  Cina,  nondimeno  non 
partiremo  senz'averle  vedute. 

B  A  dicendo,  levossi,  e  tutta  la  brigatella  con  lei  ;  per  avviarsi 
50  la  grande  Pagoda  di  Ho-nan,  che  sorge  nel  borgo  meri- 
lale  della  città. 
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I. 

Ai  fondamenti  nuovi  di  Filosofia  Pr  ima ,  P)'oemio  sulla  E 
elica  Aeterni  Patris  del  regnante  Pontefice  Leone  XIII. 
Sac.  Giuseppe  Visalli.  Palermo,  1883. 

L'autore  di  cotesto  opuscolo  c'invia  la  seguente  lettera. 

<  Rov.do  Padre.  La  prego  di  voler  gradire  il  Proemio,  m 
già  alla  luce,  ad  un  corso  di  Filosofia  Prima  per  la  catto 
gioventù,  che  io  ho  l'onore  d'inviarle,  per  consiglio  di  autore' 
personaggio:  il  quale  meco  assai  apprezzerebbe  un  suo  giudi 
che  entrambi  stimiamo  competentissimo  sulla  materia.  Coi 

'   sentiti  ringraziamenti  godo  sottoscrivermi  la  prima  volta 

<  Della  Riv.  Vostra  ecc. 

«  Palermo  19  aprile  1883.  ecc.: 

L 

Anzi  tutto  ringraziamo  il  eh.  sacerdote  Visalli  della  ìm 
lenza  e  della  stima  che  ha  verso  di  noi;  e  noi  vorremmo  ben  e 
rispondere  non  solo  altamente  commendando  la  sua  rettisst 
intenzione,  ma  eziandio  il  suo  Proemio  e  l' opera  la  quale  ti 
rebbesi  da  lui  pubblicare,  conforme  a'principii  che  in  que 
propone.  Ma  assai  ci  duole  che  non  potremmo  ciò  fare  senza  iti 
rare  al  dovere  di  quella  sincerità  e  lealtà  che  vuoisi  usare  j 
tutti,  e  peculiarmente  verso  quelli  che  si  amano  e  si  stimanu 

Conveniamo  che  il  sapientissimo  Pontefice  Leone  XIII  ptti| 
a  seguire  nei  Corsi  di  filosofia  delle  scuole  cattoliche  la  $a[i(^ 
dell' Àqui nate,  cioè  la  dottrina  filosofica  del  medesimo.  loolt 
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5  con  ciò  non  prescrisse  la  sequela  degli  scolastici  in  quelle  cose, 
quali  poscia  sono  state  evidentemente  mostrate  false  o  affatto 
ve  di  probabilità.  Anzi  diremo  che  il  Santo  Padre,  proponendo 
sapienza  dell' Àquinate,  non  determinò  alcuna  proposizione  in 
rticolare  ;  e  ciò  fece,  a  nostro  parere,  con  alto  consiglio,  perchè 
ir  Enciclica  Aetet-ni  Patris  che  è,  senza  fallo,  un  atto  di  su- 
ema  autorità  apostolica,  non  sembrasse  volersi  definire  nò  im- 
rre  quasi  domma  ciò  che  tale  non  era,  né  si  desse  occasione 
acerbe  e  pericolosissime  lotte  tra' cattolici.  Fin  qui  andiamo 
rfettamente  d'accordo. 

Ma  che  da  ciò  si  voglia  inferire  che  Leone  XIII  escluse  dalla 
juela  proposta  dell' Aquinate  quelle  dottrine  che  (derivate  o 
n  derivate  che  sieno  da  Aristotele)  sono  fondamentali  nella 
)sofia,  questo  non  lo  possiamo  supporre.  Tornerebbe  a  far  dire 
Santo  Padre  così:  seguite  la  dottrina  filosofica  di  san  Tom- 
aso e  non  la  seguite.  Si  metterebbe  sulle  labbra  del  Sommo  6e- 
'ca  un'apertissima  contradizìone. 

Le  dottrine  di  san  Tommaso  che  ella  rigetta,  e  che  vuole,  senza 
una  ragione  escluse  da  Papa  Leone,  sono  di  altissimo  momento, 
idamentali,  e  sono  appunto  quelle  per  le  quali  la  sua  filosofìa 
discerne  dalla  Cartesiana  e  da  tutte  quelle  filosofie  che  infet- 
ono  da  tre  secoli  anche  molte  scuole  cattoliche.  Di  vero,  quattro 
ìtenze  da  lei  si  rifiutano.  La  prima  è  che  la  sostanza  corporea 
:  composta  di  materia  prima  e  di  forma  sostanziale:  la  seconda 
'esistenza  dell'intelletto  agente  e  del  possibile:  la  terza  che 
sensazione  non  si  faccia  dall'anima  sola  ma  dal  composto:  la 
arta  che  le  potenze  dell'anima  non  sieno  la  essenza  stessa  della 
ìdesima  ma  sieno  in  essa  quali  accidenti. 

II. 

Or  sappia  che  la  prima  sentenza  riguarda  la  essenza  di  tutte 
sostanze  corporee  ed  è  la  base  di  tutta  la  fisica-razionale  o  filo- 
fica  di  san  Tommaso  ;  sottratta  la  quale  base,  questa  crolla.  In 
tti  la  filosofia-fisica  non  tratta  di  Dio;  ma  dell'uomo,  de' bruti, 
)lle  piante,  degli  inorganici.  Con  la  dottrina  della  materia  e 
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della  forma  Tiene  a  determÌDarsi  la  essenza  di  queste  cose;  e  per- 
chè dalla  essenza  seguono  le  facoltà  che  in  essa  hanno  il  soggetto 
e  la  radice,  e  dalle  facoltà  derivano  le  operazioni,  segue  che  da 
essa  dottrina  è  determinato  il  modo  di  filosofare  non  solo  sopì 
l'essenza  delle  cose  visibili,  ma  eziandio  sopra  le  loro  facoltà  e  I0 
loro  operazioni.  Ond'  è  che  supponendosi  falsa  la  dottrina  delh 
materia  e  della  forma,  quasi  tutta  la  dottrina  filosofica  propria  di 
san  Tommaso  intorno  air  uomo  ed  alle  sostanze  corporee  debbesi 
conseguentemente  rigettar  come  G^lsa. 

La  seconda  sentenza  dell'  intelletto  agente  e  del  possibile  è  il 
fondamento  di  tutta  la  ideologia  :  ripudiata  quella,  tutta  la  ideo* 
logia  deirÀquinate  vuoisi  pure  ripudiare. 

Rigettata  la  terza  sentenza,  è  mestieri  dare  la  facoltà  sensitìia 
agli  spiriti,  e  negare  che  l'anima  col  corpo  sia  unita  in  unità  ^ 
natura  e  di  sostanza,  perchè  si  nega  che  dell'  anima  e  del  corpo 
risulti  un  principio  di  operazioni.  Laonde  bisognerà  non  solo  ri- 
pudiare quello  che  l'Àquinate  insegna  degli  spiriti  e  delle  anime 
separate  dalla  materia,  ma  eziandio  quello  che  insegna  intorno 
alle  anime  dei  bruti,  alle  quali  non  concede  una  propria  opera- 
zione, perchè  altramente  sarebbero  sussistenti  ed  intrinsecamento 
immortali. 

Finalmente  la  dottrina  opposta  alla  quarta  sentenza  distruggo 
quella  distinzione  che  è  la  base  del  filosofare  di  san  TommisOi 
quando  discorre  sopra  la  essenza  delle  create  cose  relativamente 
alla  divina  essenza.  Né  ella  può  dubitarne,  sondo  che  l'Aquinite 
mette  come  cosa  propria  di  Dio  che  la  essenza  divina  non  ài 
realmente  distinta  dalla  sua  potenza  e  dal  suo  atto:  e  vìceTem 
che  la  potenza  nelle  creature  sia  realmente  distinta  dal  suo  atto 
e  dalla  essenza  onde  deriva. 

Per  la  qual  cosa  se  vuole  tenere  dottrina  opposta  a  quella  dd* 
l'Angelico  in  cotesti  quattro  punti,  ella  farà  un  corso  di  filosofia 
cartesiana  0  di  altra  nuova  e  falsa  filosofìa,  ma  non  le  sarà 
certo  lecito  dire  che  il  suo  corso  contiene  sapientiam  Aquit 
e  quella  filosofia  che  è  inculcata  da  Papa  Leone  nella  Enck 
Aeterni  Patris.  In  questo  caso  desideriamo  che  il  suo  corso  restii 
a  comune  beneficio  ed  a  suo  onore,  tra  i  soli  possibili. 
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III. 

Ma  se  ella  ci  permette  faremo  una  osservazione  che  potrebbe 
ornare  di  gran  giovamento  a  lei  e  ad  altri  non  pochi.  La  cagione 
[i  questo  ribellarsi  alla  dottrina  dell'  Angelico,  sotto  uno  od  un 
Itro  pretesto,  proviene  da  queste  cagioni.  La  prima  è  V  umano 
iguardo.  Altri  si  vergogna  di  mostrarsi  in  opposizione  con  quelle 
he  ora  chiamansi  celebrità  moderne.  Chi  in  filosofia  così  si  regge 
ia  suo  proprio  Vipse  dixit  tanto  famoso:  e  non  considera  che 
*  opinione  e  T  autorità  non  sempre  si  accordano  con  la  scienza. 
Ha  poiché  dall'  umano  riguardo  lasciansi  potissimamente  sopraf- 
fare i  giovani  e  i  deboli,  parlando  di  lei,  supponiamo  che  siffatta 
cagione  non  possa  aver  luogo. 

La  seconda  cagione  è  V  avversione  alla  fede.  Il  Draper  da  noi 
già  confutato  espone  la  così  detta  sciema  moderna;  la  raggua- 
glia alla  fede:  dimostra  che  si  oppongono  e  conclude:  dunque  bi- 
sogna 0  rinunziare  alla  scienza  ed  alla  ragi.me,  o  rinnegare  la 
Eede  e  la  religione.  Noi  gli  abbiamo  dimostrato  '  eh'  ei  pecca  di 
un  falso  supposto,  ed  è  che  quella  ch'ei  ci  presenta  come  scienza 
»a  veramente  tale;  mentre  essa  è  un'accozzaglia  di  spropositi 
"accolti  insieme  appunto  per  guerreggiare  quella  fede,  la  quale 
x>me  egregiamente  si  accorda  con  la  verità,  così  essenzialmente  è 
apposta  all'errore.  Tuttavia  vuoisi  qui  osservare  che  nella  parola 
ìcienza  moderna^  non  vogliamo  includere  i  veri  tesori  della  fisica 
«perimentale  e  le  conseguenti  applicazioni  alle  arti,  nelle  quali 
ianto  s'illustra  il  progresso  moderno.  Ma  poiché  Ella  è  non  sol 
sattolico,  ma  ecclesiastico,  ed  è  di  mente  e  di  cuore  diametral- 
mente opposta  a  coloro  dei  quali  qui  parliamo,  questa  seconda 
ragione  neppure  ha  qui  luogo. 

La  terza  cagione  è  il  manco  di  cognizione  della  dottrina  di 
san  Tommaso,  ed  è  questa  che  certamente  mosse  lei  a  pubblicare 
UDO  scrìtto,  nel  quale  negandone  i  fondamentali  principii,  la  si 

'  La  serie  di  arlicoli  pubblicati  nel  noslro  periodico  fu  raccolta  in  uà  libro  il 
aiì  titolo  è:  La  storia  del  Conflitto  fra  la  religione  e  la  scienza  di  Guglielmo 
Uraper  discussa  dal  P.  G.  M.  Como  Idi  d,  C,  d,  G, 
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vuole  compiutamente  distrutta.  I  pregiudizii  contro  la  dottriiu 
del  santo  Dottore  sono  molti  e  accumulati  da  tre  secoli  ;  special- 
mente per  opera  dei  novatori.  La  si  volle  condannata  a  priori 
Non  si  leggono  da  molti  i  libri  ai  nostri  giorni  scritti  da  quelli 
che  la  propugnano,  e  la  dimostrano  in  armonia  coi  progressi  delle 
naturali  discipline;  ma  di  essa  si  sa  quel  tanto  che  ne  dicono  i 
suoi  avversarii.  E  poiché,  considerato  il  suo  ingegno,  non  ci  è 
lecito  dire  eh'  ella  non  ha  capito  V  Angelico  e  gli  scrittori  che 
testò  dicevamo,  ci  è  mestieri  affermare  eh'  ella,  o  per  le  molte  sue 
occupazioni  o  per  altro  motivo,  fu  impedita  da  cotesto  studio. 

lY. 

Infatti  s'ella  avesse  letto  quello  che  dice  l'Aquinate  e  quello 
che  noi  abbiamo  stampato  della  materia  e  della  forma,  come  \m 
le  poteva  venire  in  pensiero,  che  nella  mente  di  quello  e  nella 
nostra  la  materia  prima  fosse  il  nulla?  Ella  non  ha  distìnto  la 
potenza  logica,  nella  quale  sta  il  puro  possibile,  dalla  potenza 
fisica  eh'  è  il  soggetto  delle  mutazioni.  La  dottrina  dell'  Angelico 
è  questa  :  vi  è  l' essere  sostanziale  :  vi  è  l' essere  accidentale.  Te- 
diamo che  nel  mondo  corporeo  vi  sono  mutazioni  accidentali,  nelle 
quali  un  essere  accidentale  sottentra  ad  un  altro:  vediamo  che  vi 
sono  delle  mutazioni  sostanziali,  nelle  quali  cessa  un  essere  so- 
stanziale e  un  altro  in  suo  luogo  ne  viene.  Nelle  mutazioni  acci- 
dentali v'è  un  soggetto,  il  quale  dall'avere  una  forma  accidentale 
costitutiva  dell'  essere  accidentale  nel  termine  a  quo  delia  mu- 
tazione, passa  ad  averne  una  diversa  pure  accidentale  nel  termine 
ad  quem.  Questo  soggetto  è  un  supposto,  è  la  sostanza  corporea: 
così  un  animale  dall'  essere  sano  passa  ad  essere  malato.  Eziandio 
nelle  mutazioni  sostanziali  vi  è  un  soggetto  che  dall'avere  ima 
forma  sostanziale  costitutiva  dell'  essere  sostanziale  nel  termine 
a  quo,  passa  ad  averne  un'altra  nel  termine  ad  quem:  e  coA 
questo  soggetto  acquista  nel  secondo  termine  un  essere  sostai- 
ziale  diverso  da  quell'essere  sostanziale  che  prima  aveva.  Qnandl 
r  erba  si  cangia  in  carne  dell'  animale  che  di  essa  si  nutre,  sqo^ 
cede  una  sostanziale  mutazione,  perchè  l' essere  sostanziale  del* 
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erba  non  è  l'essere  sostanziale  della  carne;  erba  e  carne  sono 
istanze  diverse.  Cotesto  soggetto  delle  mutazioni  sostanziali  che 
»iitÌQuainente  si  muta  nel  suo  essere  sostanziale,  per  certo  non 
lò  averne  veruno  a  so  essenziale;  e  deve  essere  un  essere  po- 
iDziale  per  sua  essenza,  cioà  una  vera  potenza  nell'  ordine  degli 
ostenti.  Ma  come  mai  l'è  potuto  saltare  in  testa  che  questo 
rimo  soggetto,  secondo  noi  *,  sia  il  nulla  ?  Se  tale  fosse  non  si 
rTebbero  mutazioni  di  un  essere  sostanziale  in  un  altro;  ma  sola 
inichilazione  di  esseri  sostanziali,  e  creazioni  di  altri  cioè  prò- 
jzioni  ex  nihilo  sui  et  subiecti;  la  qual  cosa  non  passò  per  la 
ente  di  san  Tommaso  e  nemmen  della  nostra  :  né  vi  ha  espres- 
one nel  santo  Dottore  che  giustifichi  la  sua  falsa  interpretazione. 

V. 

Non  se  ne  avrà  poi  a  male,  eh.  Professore,  se  francamente  le 
iremo  che  nel  leggere  le  sue  parole  onde  condanna  la  dottrina 
1  san  Tommaso  intorno  all'  intelletto  agente  e  all'  intelletto  pos- 
ibiie,  ci  si  è  destato  il  riso.  Veramente  ella  nulla  ha  capito  di 
uesta  teorica  quanto  sublime,  altrettanto  vera.  Se  ella  avesse  in- 
eso,  col  nome  d'intelletto  agente,  quello  che  intese  san  Tommaso, 
ioò  il  lume  della  ragione  che  illumina  ciò  che  senza  questa  illu- 
linazione  non  è  intelligibile;  e  col  nome  d'intelletto  possibile  la 
icoltà  di  ricevere  le  specie  intelligibili  e,  generando  poi  in  virtù 
i  queste  i  verbi  mentali,  di  discorrere  o  ragionare,  avrebbe  mai 
vuto  difficoltà  di  ammetterli  entrambi,  e  di  riconoscere  quella 
istinzione  reale  che  v'è  tra  loro?  Ed  ò  pure  l'Angelico  che 
hiarisce  più  volte  il  suo  concetto,  affermando  che  l'intelletto 
ossibile  è  simile  all'occhio  che  vede,  e  l'agente  alla  luce  che 
llumina  l'oggetto,  il  quale  seuza  essa  ò  solo  visibile  in  potenza 

non  in  atto  ;  ma  simile  ad  una  luce  che  non  viene  sempre  dal 
i  fuori  come  è  quella  del  sole,  ma  che  deriva  dall'  interno,  come, 

•  Nel  Commentario  deir  Opuscolo  di  san  Tommaso:  De pluralitate  formarum,  fu 
à  a  lungo  confutata  questa  interpretazione  strana,  fatta  dal  Fredault  alia  dottrina 
ella  materia  prima  e  della  forma  sostanziale,  li  Fredault  pure  diceva  che  secondo  i 
MDfSii  la  materia  prima  è  puro  nulla. 
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die' egli,  accade  in  certi  animali  che  veggono  di  notte.  Che  uomo 
volgare  non  discerna  la  reale  differenza  tra  la  luce  intellettuale 
eh' è  neiruomo,  e  la  facoltà  di  pensare,  sta  bene;  ma  questo  non 
si  può  passare  in  un  vero  filosofo. 

Ella  poi  afferma:  <  in  questo  sistema  (eh' è  di  san  Tommaso) 
del  doppio  intelletto,  si  confondono  e  s'immedesimano  insieme  li 
primitiva  idea  sensibile  e  intellettuale,  come  Locke  la  chiamò, 
colla  pura  e  cieca  sensazione  (che  contro  Locke  dee  ben  distin- 
guersi dalla  idea  sensitiva)  ;  e  invece  di  riguardarsi  qual  proda- 
zione  dell'intelletto,  si  afferma  come  atto  tutto  proprio  del  sen^o, 
in  cui  l'intelletto  umano  non  ha  alcuna  propria  efficienza.  Or 
siccome  a  noi  sembra,  che  da  questa  moltiplicazione,  miscela  e 
tramestio  ripetan  la  loro  vera  origine  l' Idealismo,  il  Sensismo  eJ 
il  Materialismo,  come  ai  luoghi  opportuni  sarà  lungamente  di- 
mostrato; perciò  non  possiamo  ammettere,  né  riconoscere  nel- 
l'anima umana  che  un  solo  intelletto.  >  Ma,  perdoni!  non  èia 
dottrina  di  san  Tommaso  una  miscela  od  un  tramestio;  tale  è 
questa  sua  tirata  contro  l'Angelico.  Che  certi  moderni  non  sap- 
piano distinguere  sensazione  e  fantasma  da  specie  intelligibile, 
da  idea,  da  verbo  mentale,  lo  concediamo  di  buona  voglia:  che 
questa  confusione  si  faccia  dall' Àquinate  oh!  questo  non  si  poi 
dire  se  non  da  chi  non  ha  punto  studiato  in  lui  quella  dottrina 
che  ripudia.  Secondo  l'Angelico  la  specie  intelligibile,  eh' è  il 
principio  2  wo  r  intelletto  intende  0  generai  verbi  mentali,  è  es- 
senzialmente diversa,  perchè  spirituale,  dal  fantasma  eh' è  mate* 
riale,  da  cui  essa  fu  astratta  ;  non  già  come  un  chiodo  dal  moto 
(e  così  certuni  concepiscono  l'astrazione  dell'intelletto  agente) 
ma  come  dalla  luce  corporea  è  astratta  dall'oggetto  visibile  qnelb 
specie  onde  informato  l'occhio  lo  vede:  sebbene  qui  abbiamo  sola 
similitudine  e  non  parità,  perchè  la  facoltà  visiva  non  è  imma- 
teriale ed  è  immateriale  la  intellettiva.  Ella  promette  di  dimo- 
strare l'assurdità  della  dottrina  dell'Angelico  ai  luoghi  oppor* 
timi,  ma  quanto  le  sarà  facile  di  far  ciò  falsandola,  altrettanti 
le  sarà  impossibile  recandola  sinceramente  nelle  sue  vere  se* 
bianze. 
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VI. 


In  ciò  che  riguarda  il  terzo  punto  della  sensazione,  che  ella 
tuo!  dare  alla  sola  anima,  padronissimo  di  seguire  Fiatone  an- 
ziché san  Tommaso.  L' avverto  però  che  la  dottrina  di  Platone, 
il  quale  ammette  che  T  anima  umana  è  forma  assistente  e  non 
informante  il  corpo,  eh' è  cioè  ut  nauta  in  navi  nel  corpo  stesso, 
è  opposta  a  due  Concilii  Ecumenici,  cioè  al  Viennese  sotto  Cle- 
mente V  e  al  Laterano  sotto  Leone  X,  e  a  ciò  che  scrisse  Pio  IX 
contro  Gunther  e  contro  Baltzer.  Ma  prescindendo  ancora  da  que- 
sto argomento  teologico,  l'assurdità  della  sentenza  di  Platone  è 
dimostrata  con  invitte  prove  dall'  Angelico  e  dai  suoi  seguaci.  Ma 
ella,  ci  perdoni,  fu  troppo  corriva  nel  dire  che  la  dottrina  profes- 
sata in  questo  punto  dall'  Aquinate  e  da  tutti  gli  scolastici  so- 
spinga  inevitabilmente  al  materialismo.  Possibile  che  S.  Tom- 
maso e  tanti  eletti  ingegni  non  siensi  di  ciò  avveduti,  e  che  la 
Sede  Apostolica  abbia  potuto  per  bocca  di  Leone  XIII  proporre 
una  dottrina  cotanto  rea?  Non  lo  crediamo  e,  messi  nello  strettoio 
di  dare  torto  a  lei  oppure  di  censurare  la  Sede  Apostolica,  l'An- 
gelico dottore  e  centinaia  di  chiari  uomini,  chiediamo  a  lei  con- 
siglio sul  partito  da  prendere. 

Il  materialismo,  reverendissimo  Signore,  consiste  nel  negare  la 
esistenza  dell'anima  umana,  concedendo  alla  materia  ciò  che  de- 
Tesi  all'  anima  stessa  attribuire.  Si  fa  questo  o  si  dà  occasione  ad 
altri  di  farlo,  dall'Angelico  e  dagli  scolastici  ?  Egli  è  vero  che 
quegli  e  questi  ammettono  che  la  sensazione  deriva  dal  composto 
e  non  dalla  sola  anima,  ma  non  si  sono  giammai  sognati  di  dire 
che  la  efficienza  procede  egualmente  dalla  materia  informata  e 
dall'anima  informante.  Tutt' altro!  Ella  deve  sapere  che  S.  Tom- 
maso assai  bene  distingue  il  princìpio  delle  potenze  che  sono 
nell'uomo,  dal  soggetto  delle  medesime.  Quindi  c'insegna  che 
V  anima  sola  h  principio  di  tutte  le  potenze  medesime,  cioè  delle 
immateriali  e  delle  materiali  :  ma  non  di  tutte  è  soggetto.  Perchè 
le  immateriali,  intelletto  e  volontà,  procedono  come  da  principio 
dall'anima,  e  in  essa  sola  risiedono  come  in  soggetto;  mentre  le 
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materiali,  sensitiva  e  vegetativa,  procedono  come  da  principio 
dall'anima,  e  non  in  essa  sola  risiedono  come  in  soggetto,  bensì 
nel  composto  cioè  nell'organo  che  sente  e  in  quello  che  vegeta. 
Non  ha  mai  detto  TÀquinate  che  la  facoltà  sensitiva  procede 
dalla  materia  come  da  principio,  e  perciò  ella  va  errata  facendo 
passare  per  materialistica  la  dottrina  del  santo  Dottore.  Anzi  è  la 
sola  vera!  Veniamo  all'ultimo  punto. 

VII. 

Qui  si  tratta  deir  accidentalità  delle  potenze  o  facoltà  del- 
l'anima^  come  ella  afferma.  La  dottrina  dell'Angelico  è  per  lei 
un  cumulo  di  assurdi  e  sotto  la  sua  penna  scolastici  d' alto  acume 
intellettuale  sono  tanti  balordi.  Ma  e  che  direbbe  se  altri  dicesse 
che  è  proprio  un  cumulo  di  assurdi  il  suo  paragrafo  quarto,  nel 
quale  cotesto  punto  è  trattato,  e  contro  lei  rivolgesse  quelle  pun- 
genti censure  delle  quali  è  largo  verso  gli  altri?  A  vero  dire  ella  qui 
mostra  di  non  andare  niente  affatto  profondo  nella  speculazione 
filosofica  ;  ed  è  la  superficialità  la  cagione  potissima  de'  suoi  tra- 
grandi errori.  L'Aquinate  sostiene  che  solo  in  Dio  tra  l'essenza, 
la  potenza  e  l'atto  non  v' è  distinzione  reale:  v'è  solo  di  ragione. 
Perciò  Dio  è  un  atto  purissimo  ed  essenzialmente  immutabile.  Al 
contrario  in  ogni  creatura  v'è  distinzione  reale,  e  non  di  sola  ra- 
gione, tra  essenza,  potenza  ed  atto.  Chi  afferma  il  contrario  dà 
alla  creatura  ciò  eh'  è  proprio  di  Dio  solo  e  confonde  la  creatura 
con  Dio  stesso:  come  chi  desse  al  bruto  ciò  ch'è  proprio  dell'uomo, 
direbbe,  almeno  implicitamente,  che  il  bruto  è  uomo. 

Ma  ella,  fin  da  principio,  mostra  d' ignorare  affatto  lo  stato  della 
questione  e  non  avere  nemmeno  il  concetto  di  quelle  potenze  delle 
quali  qui  si  discorre.  E  di  vero  l'Angelico  dice:  *  <  cnm  potentia 
et  actus  dividant  ens,  et  quodlibet  genus  entis  :  oportet  qnod  ad 
idem  genus  referatur  potentia  et  actus:  et  ideo  si  actus  non  est 
in  genere  substantiae,  potentia  quae  dicitur  ad  illum  actum,  non 
potest  esse  in  genere  substantiae.  Operatio  autem  animae  non  est 
in  genere  substantiae,  sed  in  solo  Deo,  cuius  operatio  est  sub- 
stantia. >  Il  Sanseverino  ripete  questa  dottrina:  ed  ella  mostrando 

•  Summ,  Thcoh  I.  77,  art.  1. 
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dì  parlare  del  Sanseverino  dice  :  <  se  tutti  gli  scolastici  al  modo 
stesso  ragionassero,  io  non  vorrei  certamente  l' onore  di  apparte- 
nere al  loro  numero.  >  Ma  non  intende  che  questo  suo  compli- 
mento, va  proprio  diretto  all'Angelico  dottore?  Giudichi  poi  ella 
chi  più  riceverebbe  di  onore:  o  l'Angelico  appartenendo  al  nu- 
mero di  quelli  che  la  pensano  come  lei,  od  ella  appartenendo  al 
numero  di  quelli  che  la  pensano  come  l'Angelico.  A  mostrare  poi 
la  vanità  della  vera  sentenza  dell'Angelico  ella  discorre  così: 
€  Dacché  chi  mai  ammetterà,  che  gli  atti  variabilissimi  delle 
facoltà  dell'anima  sien  compresi  nel  medesimo  genere,  che  le 
entità  invariabili,  permanenti,  ed  essenziali  delle  sue  facoltà?  0 
chi  dirà  mai,  che  una  causa  qualunque,  come  tale,  sia  da  riporsi 
entitativamente  nel  medesimo  genere  dei  suoi  effetti  ?  Ammesso 
generalmente  sì  assurdo  principio,  potrebbe  portarci  anche  alla 
conseguenza,  che  l' atto  creatore  appartenga  entitativamente  allo 
stesso  genere  delle  creature,  che  sono  i  suoi  effetti,  che  egli  trasse 
dal  nulla.  >  Perdoni  !  Questo  mostra  eh'  ella  non  ha  penetrata  la 
questione  presente.  Confonde  una  potenza  rispetto  al  suo  intrin- 
seco atto,  con  la  causa  rispetto  al  suo  effetto  estrinseco.  Quella 
può  essere  soltanto  passiva,  così  è  la  materia  prima,  ed  allora 
Tatto  suo  deve  essere  prodotto  da  una  causa  estrinseca  alla  me- 
desima :  e  perchè  la  materia  prima  non  è  nulla  ma  appartiene  al 
genere  delle  sostanze  ;  sostanziale  dev'  essere  il  suo  atto.  Ma  può 
esservi  ancora  un  soggetto  sotto  un  rispetto  attivo  in  quanto  pro- 
duce in  sé  qualche  Cj)sa,  e  passivo  in  quanto  riceve  in  sé  questa 
stessa  cosa.  Com'  è  l' intelletto  che  produce  quelle  specie  intel- 
ligibili che  in  sé  riceve;  o  generando  produce  quel  verbo  che  pure 
in  sé  ritiene.  E  perchè  non  è  l'essenza  dell'anima  che  produce  e 
che  ritiene  le  specie  e  i  verbi,  ma  sono  le  sue  potenze  attive - 
passive,  tanto  le  specie  quanto  i  verbi  sono  accidenti.  <  Subiectuin, 
dice  l'Angelico,  in  quantum  est  in  potentia,  est  susceptivum 
formae  accidentalis;  in  quantum  autem  est  in  actu  est  eius  pro- 
ductivum.  Et  hoc  dico  de  proprio,  et  per  se  accidente  ;  nam  re- 
spectn  accidentis  extranei  subiectum  est  suscepticum  tantum: 
productivum  vero  talis  accidentis  est  agens  extrinsecum  ^  >  È 

«  Sum.  Th.  I,  77,  art.  6. 
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r  essere  potenziale  (che  sotto  un  rispetto  ò  in  atto),  che  si  ri- 
dace  in  atto:  ossia  l'essere  in  potenza  che  viene  attuato.  Egli  ò 
poi  manifesto  che  le  potenze  non  sono  come  ella  dice,  invariabili, 
perchè  sempre  si  mutano  allorché  vengono  attuate  :  e  come  li  ma- 
teria prima  sempre  si  muta  nelle  mutazioni  sostanziali  ;  come  la 
creta  sempre  si  cangia  nel  suo  essere  accidentale  quando  va  sog- 
getta a  cangiamenti  di  figura;  così  sempre  T intelletto  umano,  h 
volontà  ecc.  si  cangiano  perchè  passano  continuatamente  da  un 
essere  accidentale  ad  un  altro.  Ond'  è  chiarito  che  se  le  potente 
dell'anima  fossero  la  stessa  sua  sostanza,  sarebbe  Tessere  so- 
stanziale dell'anima  stessa  a  mutazione  soggetto,  quando  qnelle 
vengono  all'  atto  :  cosa  assurdissima. 

Ma  r  efifetto,  egregio  Professore,  non  lo  produce  V  atto  intrin- 
seco della  potenza;  questo  ha  un  essere  proprio  e  diviso  dal- 
l'essere della  sua  causa.  E  tra  l'essenza  delle  cause  create  e  il 
loro  effetto  sta  di  mezzo  la  loro  potenza  e  di  più  sta  di  mezzo  il  loro 
atto:  tra  l'essenza  divina  creatrice  e  gli  effetti  creati  non  Ve 
medio  né  atto  né  potenza  realmente  distinti.  Alla  conseguenza 
assurda  da  lei  additata,  nel  passo  sopra  recato,  allora  san  Tom- 
maso e  i  suoi  seguaci  potrebbono  essere  tratti,  quando  ammettes- 
sero che  le  creature  —  efetti  —  sono  gli  atti  in  cui  viene  intrin- 
secamente attuata  la  potenza  divina  ;  errore  panteistico  che  non 
mai  ammisero. 

Quelle  che  ella  dice  sue  incontrastabili  teoriche  non  hanno 
nemmeno  aspetto  di  teoriche,  non  che  d'incontrastabili.  È  falso 
che  gli  atti  ^immedesimino  con  la  sostanza,  cotalchè  tra  quelli 
e  questa  non  vi  sia  reale  distinzione.  Perciocché  non  v'  è  mag- 
gior segno  di  reale  distinzione  che  la  possibile  separazione 
degli  uni  dall'altra.  E  chi  non  sa  che  V  uomo  può  stare  senza 
il  dolore  che  prova,  senza  l'amore,  senza  il  gaudio»  senza  il 
pensiero  che  ora  ha? 

È  falso  che  una  sana  filosofìa  non  possa  insegnare,  che  esista 
nell'anima  qualche  cosa  di  reale,  distinto  dall'anima  vera  e  dalle 
sue  facoltà.  Imperciocché  le  umane  facoltà  non  sono  essemialmente 
in  atto;  ed  è  pur  qualche  cosa  di  reale  il  verbo  della  mente, 
r  amore  della  volontà,  e  tutti  gli  atti  dei  quali  l' anima  è  prin- 
cipio e  soggetto,  od  è  soltanto  principio. 
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È  falso  che  T  anima  o  la  sua  essenza  o  la  sua  sostanza  sìa 
le  sue  facoltà:  perchè  T  anima  è  una,  una  la  sua  essenza,  una 
la  sua  sostanza;  le  sue  facoltà  sono  molteplici:  T anima  è  prin- 
cìpio, ogni  sua  facoltà  è  un  principiato;  l'anima  è  in  sé,  appunto 
perchè  principio,  le  sue  facoltà,  che  da  essa  derivano,  sono  parte 
in  essa  sola  come  in  soggetto,  e  parte  come  in  soggetto  sono  nel 
composto  umano,  cioè  neir  anima  insieme  e  nel  corpo  informato 
dall'anima  stessa. 

È  falso  che  sia  la  stessa  cosa  la  sostanza  e  una  qualun- 
que proprietà  essenziale.  Infatti,  quella  deve  dirsi  esistere 
in  sé,  questa  in  altro  come  in  soggetto;  e  perciò  questa  non 
può  avere  la  definizione  propria  della  sostanza,  ma  ha  quella 
deir  accidente. 

È  falso  che  se  altri  obiettasse  che  l'anima,  perchè  sempli- 
cissima, non  può  risultare  di  due  parti  realmente  distinte  fra  loro, 
cioè  dell'anima  e  delle  sue  facoltà,  il  seguace  dell'Angelico  al 
certo  non  sarebbe  capace  di  rispondere;  perchè  risponderebbe 
assai  bene  dicendo,  che  non  è  l'essenza  costituita  di  due  o  più 
parti,  ma  è  l' essenza  semplice,  la  quale  ha  le  sue  proprietà  e 
potenze:  e  come  si  dice  che  gli  atti  sono  nell'anima,  ma  non 
sono  l'anima,  così  vuoisi  dire  che  le  potenze  stanno  nell'anima 
ma  non  sono  quella  essenza  da  cui  derivano. 

£  falso  che  sia  dottrina  di  S.  Tommaso  che  tutti  gli  accidenti 
sieno  separabili  dall'individuo,  perchè  non  sono  separabili  quegli 
accidenti  che  sono  proprietà  essenziali  o  atti  vitali. 

È  falso  che  ammettendo  gli  scolastici  accidenti  generici  e 
specifici  confondono  l'astratto  col  concreto:  viceversa  questa  con- 
fusione non  esiste  che  nella  mente  di  chi  muove  loro  questa 
censura.  Di  vero,  quando  l'individuo  esistente  appartiene  ad  una 
specie  e  a  varii  generi,  avrà  degli  accidenti  che  riguardano  a 
quella  e  a  questi.  Così  essendo  l'uomo,  ente  creato,  sostanza,  cor- 
poreo, vivente,  sensitivo,  razionale  :  conseguentemente  si  dovranno 
in  lui  distinguere  varii  ordini  di  accidenti  secondo  la  distinzione 
della  specie  e  dei  generi  cui  appartiene.  Così  p.  e.  l'essere  mobile 
sarà  un  accidente  generico  comune  a  tutti  quelli  che  stanno 
sotto  il  genere  di  corpo  :  la  sensazione  sarà  pure  un  accidente 
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generico  che  avranno  tutti  quelli  che  stanno  nel  genere  di  ani- 
mali ecc. 

E  per  lasciare  una  buona  serqua  di  altri  errori  nei  quali  ella 
con  tutta  la  sua  buona  intenzione  sdrucciolò,  diremo  ancora  essere 
falsissimo  che  tutti  gli  erronei  sistemi^  sorli  ed  invasi  dall'epoca 
di  Aristotele,  e  poi  di  san  Tommaso j  e  fino  a  noi,  traggan  forst: 
e  senza  forse  la  loro  malaugurata  origine^  o  trovino  almem 
un  gran  fondam&nto  in  questo  empirico  transcendentalismo 
aristotelico  e  scolastico.  Conciossiachè  l'origine  di  tutti  questi 
falsi  sistemi  deve  ripetersi  non  da  quella  dottrina  scolastica  che 
san  Tommaso  accettò  da  Aristotele  e  propugnò  come  certa,  che 
fece  perciò  stesso  sua,  ma  dall'abbandono  della  medesima.  E  ci 
reca  meraviglia  ch'ella  stesso  non  si  accorga  che  nei  fatti  che 
allega  in  prova  di  questo  asserto,  dice  appunto  quello  che  noi 
diciamo.  Infatti  ella  ci  concede  che  il  Rosmini  cadde  misera- 
mente nel  panteismo  ontologico,  e  invece  di  provare  che  cadde, 
perchè  segui  san  Tommaso,  ci  dice  che  cadde  perchè,  fin  dalle 
prime  mosse,  finse  di  seguirlo  e  di  fatto  gli  si  ribellò.  Non  sono 
queste  le  sue  parole?  «  sotto  le  sembianze  di  seguire  l'Angelico 
Rosmini  lo  rinnegò  fin  dalle  prime  sue  mosse.  >  Adunque  ella 
ci  viene  a  dire  che  se  non  lo  avesse  rinnegato,  ma  avesse  sin- 
ceramente seguita  la  sua  dottrina,  il  Rosmini  non  sarebbe  cosi 
turpemente  caduto. 

E  poi  ci  permetta  di  dirle  a  tutta  fidanza  ch'ella  stessa  n'è 
ima  calzante  prova.  Perchè  ella  mostra  confusione  di  concetti? 
perchè  cade  in  errore  in  cose  di  altissima  rilevanza  metafi- 
sica? perchè  i  fondamentali  principii  della  filosofia  di  san  Tom- 
maso, gli  ha  in  conto  di  fruscoli  aristotelici  che  si  possono  e  si 
debbono  disprezzare  come  follie?  perchè  non  discerne  la  vera 
dalla  falsa  filosofia?  perchè  offre  puntello  agli  assurdi  sistemi 
filosofici  dei  nostri  giorni?  perchè  fa  dire  a  Papa  Leone  XIII, 
seguite  la  filosofia  di  san  Tommaso,  ma  detestatene  i  principii  a 
lei  essenziali,  e  le  basi  sopra  cui  si  appoggia?  La  ragione  è 
che  ella  non  ha  bene  studiata  questa  stessa  filosofia,  e  perciò  né 
la  conosce  né  la  segue.  Laonde  noi  la  preghiamo  di  bene  stu- 
diarla prima  di  pubblicare  i  fondamenti  nuovi  della  filosofia 
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prima.  Studiatala  e  fattala  sua  propria,  cancelli  la  parola  nuovi^ 
perchè  i  veri  fondamenti  della  filosofia  prima  sono  molto  vecchi 
e  molto  bene  indicati  dall'Angelico  e  dai  suoi  seguaci.  L'aber- 
razione filosofica  quasi  universale  in  questi  ultimi  tempi  le  torna, 
in  qualche  modo,  a  scusa.  E  se  ella,  francatasi  dai  pregiudizii 
e  dall'umano  riguardo,  si  darà  a  propugnare  la  sapienza  del- 
TAquinate,  come  la  esorta  Papa  Leone  XIII  nella  sua  memo- 
randa Enciclica  Aeterni  Fatris^  avrà  l'approvazione  di  questo 
gran  Papa  e  le  lodi  dei  saggi.  Ma  se  i  nostri  voti  non  sa- 
ranno coronati  di  lieto  successo,  ed  ella  si  ostinerà  a  combattere 
la  stessa  sapienza  dell'Aquinate,  col  vano  pretesto  che  essa  de- 
rivò da  Aristotele;  non  avrà  certamente  né  quella  approvazione 
autorevole,  né  queste  lodi  dei  saggi,  comechè  possa  avere  il 
plauso  delle  teste  leggiere  che  ad  ogni  vento  di  dottrina  erronea 
si  lasciano  piegare  con  grande  danno  proprio,  della  civil  società 
e  della  Chiesa. 

II. 

//  Divorzio  —  Confutazione  al  libro  La  questione  del  Di- 
vorzio di  A.  DcMAS.  Un  voL  in  8.  di  pag.  368  del  signor  Ar- 
turo  Sterni  da  Bassano. 

Si  era  in  diritto  di  credere  che  la  proposta  d' introdurre  le- 
galmente il  divorzio  non  avrebbe  più  fatto  capolino  in  Monte- 
citorio. Invece  il  ministro  Zanardelli  la  ripresentò  recentemente, 
e  pur  troppo  con  maggior  probabilità  di  approdare  in  porto  che 
non  ne  avesse  sotto  l'antecessore  Villa.  Anche  per  questo  torna 
danque  opportunissimo  il  lavoro  del  signor  Sterni,  che  ha  del 
resto  non  pochi  meriti  intrinseci,  onde  è  degno  d' essere  e  letto 
e  studiato  da  quanti  desiderano  addentrarsi,  senza  molta  fatica, 
in  ana  materia  così  importante. 

A  noi  cadrà  certo  il  destro  di  trattare  di  nuovo  la  questione 
del  divorzio.  Intanto  però  andiamo  lieti  di  poter  presentare  ai 
nostri  lettori  gli  argomenti  precipui,  che  contro  il  divorzio  reca 
un  laico  cospicuo  per  forte  ingegno  e  per  altri  libri  universal- 
mente stimati. 
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Egli,  come  il  titolo  medesimo  lo  dice,  anziché  porre  una  tesi 
e  poi  svolgerla  direttamente  di  suo,  ebbe  in  animo  di  confatare 
gli  strafalcioni  del  Dumas.  Il  quale  Dumas  non  curando  punto, 
ovvero  curando  pochissimo  il  divario  che  passa  tra  un  romanzo 
ed  una  trattazione  etica,  accumulò  in  quel  suo  libercolo  tante 
contraddizioni  l'una  sopra  T altra,  che  riesce  difficilissimo  il 
tenergli  dietro  anche  per  confutarlo.  Quindi  V  opera  dello  Stemi, 
mentre  è  piena  d' attraimento  sotto  il  riguardo  polemico,  viene 
senza  colpa  delFA.,  a  perdere  tal  fiata  alquanto  rispetto  alla 
perspicuità. 

Detto  questo  unicamente  per  amore  d'imparzialità,  soggian- 
giamo  subito  che  il  eh.  A.  mantiene  fedelmente  la  sua  promessa 
di  mostrare  <  che  il  divorzio  non  è  nò  utile,  nò  necessario,  né 
riparatore,  come  pretendono  i  suoi  moderni  sostenitori,  ma  bensì 
tutto  il  contrario;  non  essere  quindi  né  giusto,  né  ragioneiole 
reclamarne  la  introduzione;  non  esservi  né  titoli  né  diritti  nei 
civili  legislatori  d' introdurlo,  e  non  poter  sperare  giustificazione 
nei  giudizii  di  Dio  e  della  propria  coscienza  chiunque  appro- 
fittasse di  questa  istituzione  anticristiana  ed  antisociale  \  » 

Il  capitolo  II  é  specialmente  notevole  per  la  facilità  e  feli- 
cità d'argomentazione  con  cui  l'A.  pone  fuor  d'ogni  dubbio 
l'origine  divina  del  matrimonio.  Egli  si  vale  pel  suo  intento  cod 
dei  criterii  di  ragione  come  delle  testimonianze  bibliche.  E  d 
piace  riferirne  questo  brano,  che  in  brevi  sintesi  raccoglie  molti 
riflessi  d' un'importanza  capitale.  <  L'uomo  quando  pose  le  mani 
sopra  questa  istituzione  s'è  visto  e  si  vede  tuttodì  che  cosa 
v'aggiunse  di  buono,  di  bello  e  di  perfezionato.  Vi  tolse  il  ca- 
rattere sacro;  la  spogliò  d'ogni  forma  religiosa;  la  ridusse  un 
semplice  contratto;  la  sottrasse  alla  tutela  divina  ed  alla  sal- 
vaguardia delle  leggi  morali  ecclesiastiche,  togliendole  il  più 
pregevole  de' suoi  caratteri  costitutivi:  l'indissolubilità.  Ecco 
cosa  seppe  &re  l'uomo  quando  pretese  immischiarsi  in  questa 
sublime  istituzione,  in  questo  atto  sacro  e  santo  da  meritare 
d' essere  paragonato  all'  unione  d' un  Dio  colla  sua  Chiesa  !  E  se 
non  fosse  dipesa  che  dall'uomo  la  istituzione  del  matrimonio, 
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enza  che  influisse  alla  sua  conservazione  la  stessa  natura  umana, 
dall'uomo  fosse  dipeso  il  mantenerlo  o  abolirlo,  da  ben  molti 
ecoli  se  ne  sarebbe  perduto  Tuso,  e  deir  unione  umana  non 
arebbe  rimasto  che  un  accoppiamento  bestiale  ^  > 

Questa  considerazione  deir indipendenza  essenziale  del  matrì- 
lonio  dalle  legislazioni  umane  ci  sembra  addirittura  trionfante 
dntro  i  propugnatori  della  legge  ripresentata  dal  Zanardelii. 
^erchò  se  la  legge  umana  non  crea  il  matrimonio,  è  impossibile 
he  lo  possa  sciogliere. 

Nel  Capitolo  III  il  eh.  Autore  piglia  a  confondere  il  Dumas 
erchè  nel  suo  libercolo  scrisse:  Né  Mosè,  ne  Gesù  condan- 
arono  mai  il  divorzio;  e  sulla  scorta  della  tradizione  e  del 
arallelismo  biblico  spiega  il  difficile  passo  di  S.  Matteo,  in  cui 
prima  giunta  sembrerebbe  concedersi  da  Gesù  Cristo  il  divorzio 
er  cagion  di  fornicazione. 

Bellissimo  e  calzante  il  Capitolo  YII  che  rimanda  al  Dumas  i 
tuperii  da  lui  lanciati  contro  la  donna,  nella  quale  costui  rav- 
sa  un  essere  affatto  privo  come  di  dignità  morale,  così  ancora  e 
\  ragione  e  di  religione.  Son  venute  di  moda,  a'  dì  che  corrono, 
leste  ingiuste  sfuriate  contro  la  donna.  Ed  è  naturale.  Chi  con- 
ilca  l'altrui  dignità  e  1  diritti,  miracolo  sarebbe  se  non  li  ne* 
Eisse.  Ma  quinci  è  dato  dedurre  con  sicurezza  qual  sia  il  vero 
^po  della  legge  che  taluni  chieggono  con  tanta  insistenza, 
orruzione  e  smania  del  divorzio  stanno  fra  loro  in  ragione  di- 
)tta.  Un  popolo  vuole  tanto  più  furiosamente  il  divorzio  quanto 
iù  è  corrotto:  e  tanto  più  si  dilata  in  mezzo  ai  popoli  la  corrat- 
ela, quanto  maggiormente  vi  si  estende  la  pratica  del  divorzio. 
Quale  ragione  mai  può  addursi  in  favor  del  divorzio,  se  non 
lo  sfogo  delle  brutali  passioni,  a  cui  fa  argine  insuperabile 
indissolubilità  del  matrimonio  ?  Perocché  come  con  molta  efficacia 
>  Stemi  fa  vedere  nel  Capitolo  YIIE,  che  è  uno  de' migliori  di 
uesto  libro,  la  società  coniugale  è  la  più  volontaria  delle  società, 
osserva  benissimo  l'egregio  A.  <  Da  tutte  le  circostanze  parti- 
ìlari,  da  tutti  i  sentimenti,  da  tutte  le  resistenze,  giuramenti, 
romesse,  aspirazioni,  sogni,  desiderìi,  voti,  speranze  che  si  ma- 
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ni  Testano  in  precedenza  al  compimento  dell'unione,  si  può  dedurre 
il  carattere  naturale  deir  indissolubilità  matrimoniale.  QfxéltHo, 
quel  7nia  pef^  sempre^  quelle  promesse  dì! eterna  fedeltà,  quei  ioti 
àì^ eterna  felicità,  rivelano  che  v'è  nel  cuore  umano  una  tendena, 
un  istinto  naturale  alla  perpetuità  del  vincolo  umano.  Che  del 
resto  se  ben  si  consideri  l'azione  del  matrimonio  ed  il  suo  principal 
risultato  naturale,  qual  è  la  prole,  non  s'arriverà  mai  a  compren- 
dere come  si  possa  stabilire  una  condizione  qualsiasi  che  abbia 
forza  di  separare,  disgiungere  questi  due  agenti,  la  cui  unità  è 
condizione  essenziale  al  compimento  di  questa  grand'  opera;  tanto 
essenziale,  che  da  Dio  e  dagli  uomini  è  attestato  che  le  due 
carni  divengono  una  carne  sola  ^  > 
'  Ma  che  cosa  interviene,  universalmente  parlando,  ad  amareg- 
giare la  felicità  di  questa  unione?  L'immoralità.  Ed  è  stretto 
dovere  dei  legislatori  di  combattere  quanto  più  possono  T  im- 
moralità. Invece  introducendo  il  divorzio,  essi  l'incoraggirebbero 
e  ne  diverrebbero  i  legali  protettori.  Alle  perturbazioni  inevi- 
tabili delle  famiglie  la  legge  canonica  e  la  legge  civile  prov- 
vede da  secoli  colla  separazione:  ed  il  eh.   Sterni  prova  nel 
Capitolo  IX  essere  gli  inconvenienti  della  separazione  senza  pa- 
ragone men  gravi  de' mali  e  de' danni  che  provengono  dalla 
soluzione  del  vincolo  pel  divorzio.  Questi  mali  e  questi  danni 
egli  enumera  poi  negli  ultimi  capitoli  incominciando  dal  XIII. 
Soprattutto  dispiega  sotto  gli  occhi  de' legislatori  le  terribili 
conseguenze  del  divorzio  rispetto  alla  prole  innocente:  la  quale 
considerazione  dovrebbe  bastare  anche  sola  perchè  chiunque  ha 
un  cuore  umano  nel  petto  metta  un  grido  d'indignazione  e  d'or- 
rore contro  il  barbaro  disegno,  per  cui  di  quest'  Italia,  già  tanto 
infelice,  i  sapientissimi  suoi  legislatori  s'accingono  a  fare  un 
baratro  di  orfani  sventurati  e  di  disonorati  bastardi. 

Non  dubitiamo  punto  che  l' opportunità  della  trattazione  e  li 
stima  che  il  eh.  Autore  si  è  già  procacciata  con  altri  scritti  non 
assicurino  a  questa  bell'opera  le  migliori  accoglienze. 

•  Pa?g.  170,  171. 
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.\SSUT1  LUIGrl  —  S.  Fraocesco  e  Dante,  di  Luigi  Bennassuli, 
roco  (li  Cerea,  nel  VII  centenario  natalizio  del  Santo.  Assisi,  sta- 
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)mo  M  cornpinnlo  D.  Luigi  Ben-      osservazioni,  appoggiate  sopra  argomenti 


indrà  chiaro  nella  posieiità  pel 

'i:ìo  Commenlo  cattolico  della  Di- 

ìiìipdia  di  Dante  Alighieri.  Fruito 

li  studii  sopra  il  divino  poema  è 

lo  libro  da  lui  preparato  per  fé- 

il  settimo  centenario  natalìzio  di 

esco  d'As>isi.  In  esso  egli  espone 

<)  e  per  largo  tutti  i  luoghi  del- 

dujlrsca,  nei  (juali  o  espliclla- 

parla  di  S.  Francesco  e  del  suo 

j  vi  >i  accenna.  Sempre  giudiziose 

lìche  insieme  al  S.  Patriarca  ed 


0  certi,  0  almeno  probabili,  e  con  frutto 
non  meno  lelterario  che  spirituale  del 
lettore.  Egli  non  potè  godere  del  plauso 
onde  il  suo  libro  meritamcn  le  venne  accollo 
dai  dotti  caltolici,  poiché  fu  chiamato  da 
Dio,  alcun  tempo  prima  delle  feste  del 
Centenario,  a  ricevere  il  premio  d(Jle  sue 
specchiate  virtù  s«iccrdotali.  Ma  non  godrà 
meno  nel  cielo  di  vedere  i  buoni  effetti 
di  questo  suo  ultimo  lavoro,  diretto  come 
gli  altri  alla  gloria  di  Dio  e  air  incremento 
della  letteratura  cattolica. 


sono  le  sue  spÌJ*;iazioni  e  le  sue 

GAETANO  —  La  Chiesa  di  S.  Marta  al  Valicano  :  monografia 
ica  per  Gaetano  Bossi  Prof,  nel  Ginnasio  di  S.  Pietro  in  Vaticano 
inefìcato  della  Patriarc.  Basilica  Vaticana.  Roma,  tip.  Poliglotta 
^lopaganda  1883.  In  8,  di  pagg.  77. 
lavoro  storico  diligente  ed  eru-  curatamente  racconta  e  descrive.  Il  Semi- 
nario accoglie  ora,  dai  dodici  cui  era  poco 
fa  ridotto,  pressoché  sessanta  giovani,  nu- 
mero che  mai  non  aveva  linora  raggiunto: 
ed  e  un  vero  e  proprio  ginnasio,  fre(}uen- 
tato  anche  da  esterni,  jirovveduto  d'egregi 
professori  lutti  patentati  secomlo  le  leggi 
odierne;  cosi  che  fornisce  ottima  cristiana 
e  letleraria  educazione  secondo  le  mire 
del  munifico  e  sapiente  Leone  XIII. 


0  sopra  l'origine  e  lo  stato  antico 
f»  della  chiosa  di  S.  Marta,  quanto 
prima  istituzione  e  i  continui  pro- 

1  Seminario  Valicano  (ino  a  que- 
anni.  Nei  quali  per  le  cure  e  mu- 
del  regnante  Leone  XIII  non  solo 

e  lutto  r  edifizio  dd  Seminario, 
ra  e  specialmente  l'ordinamento 
studii  furono  condotti  a  quella 
perfezione  che  il  eh.  Aulore  ac- 

iRA  AUGUSTINI  —  Sacri  Gonsistorii  advocati.  Disserlatio  ad 
(M  unicam  Codicis  De  Professoribus  qui  in  urbe  Constantinopo- 
la  docentes  ex  lege  meruerunt  comitivam  (Lib.  XII,  Tit.  XV). 
noe,  e\  Typis  Henrici  Sinimberghi,  1883.  In  4,  di  pagg.  85. 
esto  uno  di  quei  lavori  che,  pie-  pienza  di  dollrina,  e  mostrano  lo  studio 
iole,  accolgono  in  se  grande  sa-      profondo  e  accurato  di  chi  li  compose. 
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Il  chiarissimo  disscreote  si  fa  a  ricercare 
storicamente  quale  fosse  V  educazione  non 
solo  letteraria  e  scientifica,  ma  ben  anche 
fisica  e  morale,  che  presso  i  Greci  e  presso 
ì  Romani  s' impartiva  alla  gioventù.  Ram- 
menta opportunamente  le  leggi  fatte  a  tal 
uopo,  le  istituzioni  pedagogiche  e  i  re- 
quisiti onde  si  volevano  forniti  coloro 
che  chiedevano  d' essere  ammessi  nei  gin- 
nasii  e  nei  licei  di  pubblico  insegnamento. 
Svolge  quindi  e  commenta  la  celebre 
leggd  Teodosiana,  riconfermata  nel  Co- 
dice dì  Giustiniano,  con  cui  fu  sancito 
che  quei  professori,  ì  quali  nel  lungo  e 
nobile  esercizio  d'insegnare  avessero  ben 
meritato  della  Società,  fossero  a  premio 
di  virtù  e  di  tanto  onorata  fat'ca,  innal- 
zali al  grado  di  Conti  Imperiali. 

Dopo  d'aver  mostrato  come  una  lai 
legge  fosse  recata  ad  effetto,  V  Autore  riap- 
picca alla  medesima  i  sapientissimi  ordi- 
namenti, che  a  grande  vantaggio  degli 
studii  furono  de<:retati  e  promossi  in  Oriente 
per  opera  dei  Padri  greci,  in  Occidente 
per  quella  dei  Sommi  Pontefici.  Di  questi 
discorre  più  a  lungo  e,  sempre  avendo  a 
mano  i  monumenti  irrefragabili  della  sto- 
ria, ne  mette  in  bella  luce  lo  zelo  infa- 
ticabile e  la  sapienza  cost«inte  nel  custo- 
dire, malgrado  le  invasioni  dei  barbari,  il 
prezioso  tesoro  delle  lettere  e  delle  scienze, 
e  nel  rivendicarlo  all'onore  e  alla  stima 
dovutagli  da  tulli  ipopoli.  L'argomento 
quasi  naturalmente  menava  V  egregio  Au- 
tore a  far  parola  degli  studii  della  Roma 


Cristiana,  e  più  in  ispecie  di  quella 
dissima  istituzione,  che  con  meritai 
caholo  fu  chiamata  Sapienza,  Ragior 
egli  dei  gloriosi  Papi,  che  la  fondar 
r  arricchirono,  e  dei  celebratissimi  pi 
sorì,  che  avendovi  cattedra  cotanto  I 
strarono,  ha  eloquenti  parole  ioton 
funestissimo  cambiamento  ivi  od  al 
avvenuto,  con  tanto  discapilo  delia  b 
dottrina  e  della  verace  educazione 
mente  e  del  cuore  dei  giovani.  Al  gì 
del  moderno  insegnamento,  reso  peg 
da  infausti  metodi  scolastici  e  da  qil 
soluta  mancanza  di  sana  filosoGa,  li 
spiccalo  riscontro  T amore  e  la  solle 
dine  mostrata  del  regnante  Pontefici 
buoni  studii:  e  il  chiarissimo  dissen 
con  parola  scevra  d'adulazione  ma  rip 
di  feconda  verità,  gliene  dà  meritato  e 
mio  e  giustamente  gli  porge  il  tri 
della  sua  affettuosa  riconoscenza. 

Come  già  si  disse,  tutto  il  lavoro 
sce  pieno  di  dottrina  e  di  erudizione, 
che  il  dettato  latino  è  assai  terso,  ed 
gante  e  spigliato  ad  un  tempo  n'èloi 
Vorremmo  che  queste  auree  pagine 
dassero  per  le  mani  di  molti,  e  di  qi 
orgogliosi  risi  oratori  in  ìspeót,  dw 
lendo  dare  a  credere  al  volgo  imperito  < 
sersi  resi  coUmto  benemeriti  della  j 
èlica  istruzione,  altro  non  fecero  ifl 
se  non  darci  nebbie  ed  errori,  in  luoj 
quel  tesoro  ricchissimo  di  scienza,  di 
sapienza  dell'antichità  e  del  Crìsiian^ 
ci  avcano  così  provvidamente  iranuiiMJ 


CERVIO  GIUSEPPE  —  Prediche  quaresimali  del  Prevosto  Giuse 
Cervio.  Vigevano^  1882,  tipografìa  Ecclesiastica  di  B.  Valenti.  1 
voi.  io  16,  di  pagg.  380,  536.  Prezzo  dei  due  volunai  lire  5.  50. 

Le  prediche  quaresimali  del  eh.  Pre-      colari  dei  popoli,  ai   quali   è  baih 


Tosto  Cervio  ci  sembrano  corrispondere 
assai  bene  alle  condizioni  dei  nostri  tempi. 
È  stato  sempre  uno  dei  principii  fonda- 
mentali della  sacra  eloquenza,  che  a  vo- 
ler profittare  colla  predicazione  della  di- 
vina parola,  non  basta  bandirla  come  in 
astratto,  ma  acconciarla  ai  bisogni  parti- 


Convinto  il  nostro  Oratore  del  pò 
immensurato  che  le  nuove  idee  e  i  ni 
costumi  vanno  sempre  più  propaga 
nelle  città  cristiane,  nella  scella  dei  i 
soggetti  ha  sempre  mirato  a  quelli  i  q 
avessero  efficacia  d'infondere  negli  ai 
i  principi!  e  lo  massime  della  mo 
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^lica,  ed  allo  stesso  tempo  porgessero 
ro  di  dissipare  gii  errori,  i  pre- 
ii  e  le  fallacie  dei  banditori  di  una 
1  morale.  Cosi  ad  esempio,  nella 
predica  sopra  il  digiuno,  egli  non 
i mostra  la  necessità  della  cristiana 
170,  si  per  tenere  a  Ireno  le  pas- 
si per  espiare  le  colpe  commesse, 
»  coglie  anche  motivo  a  confutare 
nossime  colle (|uali  si  vorrebbe  esclu- 
ai  moderni  epicurei  ogni  pratica  di 
ioazione  e  st.ibilire  la  norma  del 
R  in  ogni  cosa.  E  neir altra,  die  ha 
ggctlo  la  religione  necessaria  al  bene 
',  trattando  in  generale  di  cotesto 
con  argomenti  dedotti  dalla  storia 
a  ragione,  scende  in  particolare  ai 
tempi  che  si  recano  a  si  gran 
Taver  introdotte  istituzioni  sociali 
bere.  Se  al  bene  sociale,  argomenta 
mente  l'oratore,  fu  sempre  neces- 
la  religione,  più  che  mai  lo  è  nei 
!Ì  rberi,  si  per  le  ragioni  generiche, 
erchè,  ove  la  religione  non  possa 
re  tutto  il  suo  impero,  ogni  cosa 


parte,  e  in  oppressione  dall'altra,  e  sono 
immancabili,  come  Tesperienza  lo  insegna, 
sconvolgimenti  d^ogni  genere.  La  stessa 
avvedutezza  più  o  meno  si  scorge  in  quasi 
tutti  gli  altri  argomenti  delle  prediche 
del  eh.  Cervio.  Egli  li  tratta  con  purezza 
e  solidità  di  dottrina,  con  validi  argo- 
menti e  con  serrato  discorso.  La  sua  elo- 
quenza non  è  ambiziosa  di  vani  orna- 
menti; ma  procede  verso  Io  scopo  segnalo 
con  andamento  semplice,  piano,  tranquillo, 
e  riesce  sempre  a  dimostrare  acconcia- 
mente il  suo  assunto.  La  lingua  e  lo  stile, 
se  non  sempre,  sono  per  lo  più  cor- 
retti. Forse  alcuno  vi  potrebbe  desiderare 
maggior  calore  negli  affetti  :  ma  general- 
mente parlando  ci  pare  cbe  il  suo  metodo 
di  ragionare  sia  più  diretto  {Ila  mente 
che  al  cuore;  benché  dove  accada  di  muo- 
vere il  cuore  egli  non  lasci  di  farlo  con 
suQìcii'nte  effetto.  Tutto  considerato,  le 
prediche  quaresimali  del  eh.  Prevosto  Cer- 
vio meritano,  a  nostro  giudizio,  un  posto 
onorevole  fra  1  parecchi  altri  corsi  quare- 
simali pubblicali  in  questi  ultimi  anni. 


a  risolversi  in  dispotismo  dall'una 

POLTI  FILIPPO  —  La  Trappa  delle  Tre  Fontane.  Estratto  dal 
;riodico  La  Rassegna  Italiana.  Roma^  tip.  editrice  Romana,  via 
?1  Nazareno,  14,  Opusc.  in  16.  1883. 

1  titolo  qui  sopra  annunziato  il  T  antica  verità,  sì  combattuta  dagli  uma- 
ni tarii  del  nostro  secolo,  che  gli  ordini 
religiosi  sono  fonte  inesauribile  di  bene- 
ficenze d' ogni  genere  verso  la  umana  so- 
cietà. I  monaci  trappisti  stanno  compiendo 
in  silenzio,  e  con  sacrifìzii  inestimabili, 
una  impresa  per  la  quale  inutilmente  e 
per  sì  lungo  tempo  hanno  chiaccliicrato 
i  nostri  liberali,  costretti  finalmente,  per 
venire  ad  un  costrutto,  di  ricorrere  a  quei 
medesimi  che  tacciavano  di  gente  oziosa 
e  inutile  alla  società. 


ilippo  Crispolti  descrive  gii  effetti 
igliosi,  che  i  monaci  d«'lla  Trappa 
ottenuto,  0  quanto  al  risanamento 
ria,  mettendo  a  cultura  specialmente 
ktì  Euc^ilyptus  quel  lungo  spazio 
j[VO  romano  che  circonda  il  luogo 
le  tre  fontane  presso  la  Basilica  di 
olo.  Noi  non  toccheremo  qui  i  par- 
i  di  ({uesta  insigne  opera,  poiché 
divulgatissimi:  ricorderemo  soltanto 
fsa  è  un  nuovo  argomento  di  quel- 


RàI  —  I  Dialoghi  di  Platone  nuovamente  volgarizzati  da  Eugenio 
'errai.  Voi.  IV.  Dialoghi  teoretici^  La  Repubblica.  Padova^  tipo- 
rafìa  del  Seminario,  1883. 

)po  un  indugio  di  più  che  sette  anni  duttore  e  commentatore  di  Platone  ci  dà 
timo  volume  uscito  in  luce  il  eh.  tra-      finalmente  il  IV  voi.  che  è  delia  Repub- 
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blica.  Ci  duolo  assai  che  causa  deirindujjio  neroso  proposilo  del  di.  Aotoir  d 

sia  stato  il   doperimento  della  salute  e  dersi  utile  a' suoi  concittadini,  av^i; 

un'acerba  sciagura  del  dotto  uomo.  Il  vo-  con  gli  alti  pf»n<amenti  del  ^inindo  tìl 

lume  pertanto  che  ora  annunziamo,  sarà  a  più  nobile  vita,  ci  daranno  senza  I 

accolto  con  lo  stesso  favore  de*  precedenti,  e  sprradevoli  indujri,  compiuto  e  p« 

perchè  gli  stessi  pregi  di  sana  critica,  di  un  lavoro  che  torna  a  sì  grande 

scelta  e  fre^sca  erudizione,  come  di  somma  degli  studii  classici  in  Italia,  e  n  lod 

chiarezza  lo  raccomandano.  Facciamo  voti  piccola  del  Ferrai, 
che  le  forze  della  rifìorita  salute  e  il  ge- 

FOLLIERO  DE  LUNA  GIUSEPPE  —  Brevi  rime  di  Giuseppe  Fot 

de  Ltma;  seguite  da  tre  saggi  di  poesia  francese  dello  stesso,  ^fi 

tip.  Giuseppe  Maistre  83,  Strada  Santa  Lucia,  1881  In  16,  di  pagi?. 

Non  vanno  prive  di  pregi  poetici  le      e  illpggiadrili  più  o  meno  di  grazie 

brevi  rime  del  eh.  Maltese  Giuseppe  Fol-      ticlie  nelle  immagini  e  nello  stile.  N 

liero  de  Luna.  Sono  bene  scelli  gli  argo-      sembrano  perù  sempre  f'^lìci  i  sonetti 

menti,  alcuni  di  soggetto  grave,  altri  più      che  i  più  sieno  ancor  essi  pregoTnli 

lieve,  e  sì  quelli  e  si  questi  ben  concepiti 

GALEOTTI  ELISABETTA  —  La  Vergine  Maria.  Milano,  P.  CI 

editore,  via  Disciplini  1883.  In  32,  di   pagg.  150.  Prezzo  cent 

Vendibile  ancora  presso  E.  Cini  e  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze 

È  un  caro  libriccino,  col  quale  la  pia  zione  che  sia,  ritratta  dalle  divine  S 

.\utrìce  presenta  ai  lettori  materia  di  de-  ture  o  dai  Padri,  accompagnandola 

voti  trattenimenti  sopra  i  principali  mi-  opportune  rinessionì.  e  facendone  ap 

steri  della  vita  di  Maria  santissima.  Sem-  priate  applicazioni  pel  coDTeninile  fr 

plicissimo  e  il  metodo;  poche  di  ciascuno  spirituale  delle  lettrici  alle  quali sp! 

di  essi  fa  una  breve  esposizione,  o  narra-  mente  essa  rivolgr»  le  sue  paroI^ 

GIULIARI  GIAMBATTISTA  CARLO  -  Vedi  ZENONE  (S.). 
GRAVINA  PIETRO  —  Vedi  KINANE  TOMMASO. 

KINANE  TOMMASO  —  La  colomba  del  tabernacolo,  o  l'amore  di  G 
Cristo  nella  Sinti  Eucaristia,  pel  sacerdote  Tommaso  Kinane,  A 
diacono  di  Thurles;  tradotta  dair  inglese  dal  sac.  Pietro  Gra\ini. 
conda  edizione,  riveduta  e  corretta  dal  traduttore.  Napoli,  tip 
Giosuè  Rondinella  nel  R.  Albergo  de'Poveri,  1883.  In  16,  di  pagg.: 
Prezzo  lire  2. 

LEGNANI  ENRICO  —  Rimi  e  Costantinopoli,  ossia  la  divina  isl 
zione  del  Primato  della  Sede  romana,  dimostrata  colla  testimonia 
della  Cbiesa  Greca;  aggiuntavi  un'appendice  suir infallibilità  Po 
ficia,  e  un'altra  sul  carattere  lutto  sacro  della  città  di  Roma; 
P.  Enrico  Legnani  d.  C.  d.  G.  Moiena,  tipografia  Pontificia  ed 
civescovile  dell' Imm.  Concezione,  1883.  In  16,  di  pagg.  252.  Pre 
L.  2,  50.  Vendibile  ancora  presso  L.  Manuelli  libraio  in  Firenze. 

Sono  sì  luminose  le  pruove  che  Tunica      Romana  di  cui  è  capo  il  Romano  I 
vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sia  la  Cattolica      teficc  che,  ove  non  fosse  la  mala  fed 
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inza,  niuno  che  creda  al  Cristìa- 
e  potrebbe  dubitare.  Il  che  se  è 
tutte  le  altre  confessioni  cristiane, 
Ksimn niente  per  la  Greca  scisma- 
;oine  quella  che  ne  ha  argomenti 
i^inii  nella  sua  slessa  tradizione, 
I  dalla  serie,  non  interrotta  sino 
nin,  dei  fatti  e  delle  testimonianze 
Concili!,  de'  suoi  Vescovi,  dei  suoi 


Padrì  e  Dottori.  E  questi  argomenti  ap- 
punto propone  e  svolge  l'egregio  Autore 
del  presente  libro,  con  copiosa  erudizione 
ed  invitta  polemica,  desideroso  di  richia- 
mare al  centro  deir  unità  cristiana  gli  sviati 
fratelli.  Siamo  persuasi  che  chiunque  dei 
dissidenti  lo  leggesse  con  la  debita  atten- 
zione, ne  rimarrebbe  pienamente  convinto. 


soj:l!ousi  fare  al  popolo  in  ap- 
.)  e  in  riii<;razianiento  della  SS.  Co- 
,  voirliono  esser  coiulotti  con  una 
rio  |ur»nza  tutta  particolare:  sem- 
lla  forma,  concisi   e  limpidi    nei 

ina  più  che  mai  caldi  e  santa- 
oncitatì  negli  affetti:  in  sostanza 


ÌLI  ANO  LUIGI  —  Colloqui  per  la  comunione.  Sermoni  per  ap- 
?cchiare  i  fedeli  alla  S.  Comunione,  disposti  per  le  principali  fe- 
iià  dal  parroco  Luigi  Marigliano  dell'almo  Collegio  dei  Teologi. 
poli,  tip.  della  pia  casa  deir Addolorata,  vico  Rosario  di  Pa- 
0,  25,  1883.  In  8,  di  pagg.  62. 

iiioni,  detti  comunemente  fen'o-      più  che  alla  mente  volli  a  commovere  il 

cuore.  Questi  pregi  appunto  hanno  i  col- 
loquii  del  eli.  parroco  Marìgliano  per  la 
occasione  della  S.  Comunione  nelle  prin- 
cipali solennità  deiranno;  da  ciascuna 
delle  quali  egli  attinge  i  pensieri  e  gli  af- 
fetti proporzionati  al  sublime  atto  che  si 
compie. 

^VICINO  FRANCESCO  ANTONIO  -  Ristretto  della  viu  e  virtù 
P.  Vincenzo  De  Matteis,  Missionario  della  Compagnia  di  Gesù, 
^a  postuma  del  P.  Francesco  Antonio  Pallavicino  Superiore,  con- 
ore  e  penitente  del  P.  Vincenzo  (1648-1731)  Napoli,  tip.  degli 
•atloncelli,  1883. 

un  modello  di  ogni  virtù  cristiana,  mas- 
sime di  quelle  che  sono  più  in  uggia  alla 
moderna  civiltà,  in  un  personaggio  il 
quale,  oriundo  pur  esso  di  nobilissima 
stirpe,  le  venne  esercitando  In  grado  eroico 
sino  air  estrema  vecchiezza.  Possa  questo 
piccolo  libriccino  operare  quel  frutto  al 
quale  V  egregio  editore  V  indirizza  a  bene 
delle  anime. 

rlGRINO  (P.)  DA  FORLÌ  —  Annali  dell'Ordine  dei  Frali  minori 
ppuccini,  scritti  ed  illustrali  dal  P.  Pellegrino  da  Fori),  definitore 
lerale  Cappuccino.  Volume  primo.  Milano,  tip.  di  S.  Giuseppe, 
I  S.  Calocero,  n.  9, 1882.  In  4,  di  pagg.  XXXII,  724.  Prezzo  L.  12. 

Annali  dell'  indilo  Ordine  d<i  Frati      prese  eroiche  di  tanti  insigni  uomini,  spesso 

suggellate  col  sangue,  non  rimanessero 
ignorate,  ed  anzi  se  ne  diffondesse  la  no- 
tizia dappertutto,  a  santo  incitamento  di 
altri  uomini  apostolici,  ed  a  comune  cdi- 
39  26  maggio  18S3 


utare  pensiero  è  stalo  quello  del 
!  nobile  uomo  Luigi  De  Matteis 
are  alla  luce  il  compendio  della 
suo  illustre  antenato  P.  Vincenzo 
[fìs  della  Compagnia  di  Gesù,  scritta 
^ìllavicino;  aggiungendovi  del  suo 
iole  illustrative  intorno  alla  fami- 
gli volle  oflerire  agli  uomini  dei 
;mpi,  specialmente  di  allo  grado. 


Cappuccini  giungevano  fino  al  1633, 
iando  circa  un  secolo  dalla  fon- 
di esso.  Era  convenientissimo  che 
ùssero  continuati,  acciocché  le  im- 
XJI,  voi.  Ih  fase,  791 
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iìcazione  dei  popoli.  À  quest'opera  ha 
posto  mano  il  Rmo  P.  Pellegrino  da  Forlì, 
coadiuvato  nelle  faticose  ricerche  dall'egre- 
gio P.  Egidio  da  Milano  archivista  ge- 
nerale jdeir  Ordine  stesso.  Frutto  delle 
loro  fatiche  è  l'elegante  volume  che 
qui  con  sommo  nostro  compiacimento 
annunziamo.  Esso  ha  principio  con  una 
prefazione,  nella  quale  il  eh.  Autore  dà 
un  breve  ragguaglio  de'  monumenti  storici 
dell'Ordine  insino  al  citato  anno  1633, 
co' quali  rannoda  i  presenti  Annali,  che 
giungono  al  1645.  Essi  contengono  le  bio- 
graGe  di  circa  dugento  religiosi,  e  più  di 
cento  varietà  storiche;  come  fondazioni 
di  Conventi,  missioni,  celebrazioni  di  Ca- 
pitoli generali,  assistenze  d' infermi  e  mo- 

PEPE  LUDOVICO  —  Notizie  storiche  ed  archeologiche  deirantic 
tbia,  raccolte  da  Ludovico  Pepe.  Ostuni,  tip.  Eddìo  di  G.  T 
rino,  1882.  In  8,  di  pagg.  172,  con  Uvole. 

Scarsissime  sono  le  notizie  storiche      tichi  scrittori  e  dai  vestigi  che 


ribondi  in  tempo  di  pestilenze,  i 
non  poche.  Sono  oiemorìe  edifica 
tutte,  ed  alcune  d'una  alta  ìid| 
per  effetti  sommamente  benefici  ii 
popoli  d'ogni  sorta.  CommenHen 
anche  dal  lato  artistico  è  Top 
eh.  P.  Pellegrino  da  Forlì,  essendc 
in  buona  lingua,  con  istile  semplice 
pur  elegante,  e  con  beli'  ordine  e 
nella  disposizione  delle  materie.  1 
zione  finalmente  ha  il  merito  di  i 
ganza  non  comune  in  simili  lavori, 
la  bontà  della  carta  e  dei  tipi  elz< 
e  sia  per  la  finezza  e  beltà  dèUe 
incisioni  in  legno  che  illustraDo 
narrati. 


dell'  antica  città  nella  Puglia,  che  trovasi 
mentovata  col  nome  di  Egnatia  comune- 
mente presso  i  latini  ;  né  molto  si  è  potuto 
rilevare  dai  monumenti  che  ne  sono  stati 
dissotterrati.  Perocché,  come  il  eh.  Autore 
minutamente  narra,  non  furono  mai  fatti 
scavi  con  proposito  scientifico,  salvo  qual- 
che piccolo  tentativo,  nelle  rovine  della 
vetusta  città:  le  quali  per  contrario  fu- 
rono in  varii  tempi  investigate  da  gente 
ignorante,  e  per  cupidigia  di  raccattarne 
oggetti  preziosi  in  oro  od  argento  :  donde 
lo  sperpero  di  monumenti  preziosissimi  per 
la  storia,  di  statuo  in  bronzo  e  in  terra 
cotta,  di  monete,  di  iscrizioni,  e  rovina  e 
distruzione  di  sepolcri  e  di  ogni  altro  og- 
getto d'arte. 

L'egregio  Autore  si  è  proposto  un 
arduo  tema,  quello  cioè  di  fare  una  mo- 
nografìa, con  presidii  cosi  manchevoli,  di 
detta  città,  e  per  quanto  era  possìbile,  noi 
dobbiamo  attestare  a  sua  lode  che  vi  è 
riuscito.  E  incominciando  dal  nome,  egli 
pruova  assai  bene  che  non  è  quello  di 
JEgnatia,  ma  si  veramente  di  Gnathia, 
Argomentando  poi  dalle  citazioni  di  an- 


rìmasti,  descrive  il  sito  e  la  for 
città,  della  quale  sottopone  agli 
lettore  la  pianta  in  una  tavola 
del  volume.  Della  sua  prìmnsia 
nulla  di  certo  può  dimostrare 
esamina  le  varie  opinioni  intorno 
della  sua  distruzione,  e  con  argi 
molta  probabilità  la  fa  risalire 
sione  dei  Goti  nel  secolo  VP.  1 
tempo  essa  era  sede  Vescovile; 
credere  che  ricevesse  la  luce  d< 
nesimo  fino  dai  primi  tempi  e  I 
opera,  come  è  parere  di  alcuni, 
cipe  degli  apostoli  S.  Pietro.  1 
quinci  ai  tempi  pagani,  egli  tra 
civiltà,  del  commercio,  della  relif 
Gnatini.  La  civiltà,  per  ciò  che 
stano  i  monumenti  superstiti, 
greca,  in  lei  derivata  dalla  vicina 
che  ne  era  il  centro  principale.  A 
commercio  fu  fiorente,  avendo  di 
del  mare  comodi  i  traffici  per  i 
inferiore  certamente  a  quelli  di 
e  Taranto,  ma  pur  frequentati 
dalla  parte  di  terra  l'ampia  via 
che  mettevala  in  comunicazione  e 
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a  Messapia  e  della  PcucPzia.      T  Autore  sì  fa  ad  esaminare  i  monumenti 


i viltà  congiunse  la  religione 
è  notala  dagli  antichi  sent- 
ii ta,  più  forse  dogli  altri  po- 
la  superstizione, 
proposito  dobbiam   confes- 
lello  con  dispiacere,  citato 
itore,  un  piccol   brano  del 
|ii;il<*  con  senso  di  scherno 
ìnonìci  di  Bari,  quasi  spac* 
ile  Iranico,  T acqua  comune 
miracolosa   scaturita   dalle 
cola.  Diciamo  che  ciò  ci  ha 
e,  perchè  l'egregio  Autore, 
'iiìinre  la  belTurda  calunnia 
,    sembri   che    taci  talmente 
lìlniriamente  a  ciò  che  fa 
simili  occasioni  di  calunnie 
L'i*  me. 

oni  al  nostro  soggetto,  dopo 
dati  della  stona  di  Gnathia, 


superstiti,  dandone  le  più  certe  o  proba- 
bili spiegazioni,  in  bronzi,  in  vasi  dipinti, 
in  tcrrecotte,  in  monete.  Di  queste  ei  giu- 
stamente lamenta  la  scarsezza;  a  cagìon 
della  quale  neanco  può  rilevarsi  che 
Gnathia  avesse  zecca  propria,  come  l'eb- 
bero città  anche  di  minor  conto.  Un  altro 
studio  fìnalmcnte  aggiunge  sulle  iscrizioni, 
alcune  messapiche,  altre  latine  trovate  nei 
sepolcri.  In  tutto  questo  lavoro  abbiamo 
potuto  ammirare  non  solo  la  erudizione 
del  nostro  Autore,  il  quale  sì  dagli  an- 
tichi e  sì  dai  moderni  scrittori  intomo 
alla  storia  ed  ai  monumenti  di  Gnathia 
ha  ricavato  il  miglior  frutto  possibile,  ma 
molto  più  la  saggezza  della  critica  nel  pro- 
nunziare i  suoi  giudizi!,  che  dote  non 
giungono  alla  certezza,  toccano  almeno 
un  grado  notabile  di  probabilità. 


NI  FERDINANDO  —  Gli  atti  di  S.  Menna  Eremila,  illustrati 
inando  dei  Conti  Procaccini,  prete  napolitano.  Napoli,  Tipi 
Manfredi,  Sannicandro,  Opusc.  in  8,  di  pagg.  61-XYI.  4,  1883. 
IO  importante  sotto  il  rispetto      perto  in  uno  dei  preziosi  codici  che  hanno 


istiuna,  che  della  critica  sto- 
breve  ma  sugosi.«isimo  scritto 
nlinando  de'Conti  Procacdni 
ta  ed  al  culto  di  S.  Menna. 
di  questo  Santo  che  nato, 
0,  in  Vitulano  presso  Bene- 
vita  eremitica  sul  vicino 
110,  risalgono  al  secolo  VI 
:tie  fu  il  tempo  in  cui  egli 
inipute  airepoca  della  prima 
Longobardi  nel  Sannio.  Non 
I  0  Ottica  è  costato  all'Autore 
egli  antichi  documenti  e  va- 
zio  riguardanti  o  mediata- 
diatamente  il  nostro  Santo, 
faist;  dalle  certo  o  almeno 
altre  aggiungendo  per  av- 
uti ui  le.  A  (Illesi'  uopo  gli  è 
)oco,  oltre  ai  noti  cenni  bio- 
ine  da  S.  tlregorio  M.  nei 
2,  un  documento  da  lui  sco- 


li comune  titolo  di  Acia  Martyrumy 
aofuistati  per  la  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli;  ed  altri  aiuti  si  procacciò  cogli 
Atti  dei  processi  compilati  in  Sant'Agata 
dei  Goti,  l'uno  dopo  la  prima  invenzione 
delle  i*eliquie  del  Santo,  e  l'altro  quando 
trattossi  di  sceglierlo  protettore  di  quella 
città.  Coi  l'agguagli  toccanti  immediata- 
mente il  nostro  Santo,  l'egregio  Autore 
ha  saputo  congiungere  molte  altre  in- 
dagini storiche  intomo  alla  sua  patria 
ed  a  tutta  quella  contrada,  alle  condi- 
zioni politiche  e  religiose  di  quei  tempi, 
alla  invasione  LongolKinta  e  simili.  Ne 
tocca  però  con  quella  sobrietà  che  il 
suo  argomento  gli  suggeriva;  in  quanto 
cioè  avessero  una  relazione  più  o  meno 
vicina  col  |)ersonaggio  da  lui  preso  ad  il- 
lustrare. Ripoliamo  che  il  lavoro  dell'  il- 
lustre Procaccini  è  per  ogni  guisa  assai 
cormiiendevole:  e  noi  brameremmo  che 
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simili  sladii  fossero  intrapresi,  per  altri  qualità  del  nostro  Autore:  ne 
antichi  eroi  del  cristianesimo,  da  quegli  ec-  vantaggiala  non  poco  la  sloria 
clesiaslici  che  fosser   forniti  delle  stesse      slica  ed  anche  la  cìtìIc  dell' Iu 

RICCI  MAURO  —  L'ho  avuta  la  patente!  Scherzo  comico  in 
scritto  per  i  giovanetti  da  Mauro  Ricci  D.  S.  P.  Firenze^  libr. 
via  de'Martelli,  n.  8,  1882,  opusc.  in  16,  di  pagg.  54. 

€  È  un  gingillo,  dice  il  eh.  Autore,  lo  spettatore  vi  sente  il  manco 
costato  più  tempo  agli  stampatori  per 
comporlo,  che  a  me  ;  in  lingua  deir  uso 
fiorentino,  senza  scappellaturc  né  al  Man- 
zoni, né  ai  devoti,  né  agli  avversarli  dì 
lui  ;  ma  in  fondo  un'  idea  morale,  in 
mezzo  a  tutto  il  ridicolo,  ci  si  trova.  > 
Sì  certo,  l' idea  morale  c'è,  anzi  ce  n'  è 
molte.  E  noi  raccomandiamo  lo  Scherzo 
comico  ai  Collegi,  che  spesso  non  sanno 
dove  dare  del  capo  per  le  commediole  da 
recitare  in  carnevale,  e  talvolta  cascano 
in  certi  intrugli  di  commedie  rifatte  in 
cibreo  senza  sale,  perchè  ad  ogni  trailo 

—  Iscrizioni  italiane  di  Mauro  Ricci  delle  scuole  Pie.  Firenze, 
Chiesi,  1883.  In  16  di  pagg.  XXXVIII-300:  —  Forma  il  voi.  ] 
Opere  dell* A.  e  delle  Iscrizioni  è  il  voi.  II. 

Non  vogliamo  far  altro  che  annun-  qui  annunziamo  ci  sembrano  d 
ziare  il  libro:  perchè  i  buongustai  in  fatto 
di  iscrizioni  italiane  già  conoscono  la  va- 
lentìa del  P.  Mauro  Ricci,  come  epigra- 
fista. Non  e  così  facile  come  altri  per 
avventura  s' immagina,  lo  stendere  in  po- 
chi versi  un  nobile  ed  acconcio  concetto 
sopra  una  lapide  sepolcrale,  o  sul  cartello 
d' un  funerale,  o  sul  piedistallo  d'  una 
statua,  0  sopra  il  frontone  d'una  chiesa 
ove  si  commemora  un  avvenimento,  e  via 
via:  solo  chi  non  abbia  mai  tentato  siffatti 
lavori  potrà  lusingarsi  di  riuscirvi  con 
poco  studio.  Vediamo  infatti  venire  a  luce 
iscrizioni  d'  ogni  genere  infelicissime,  ed 
anche  di  mano  di   letterati.  Queste  che 


trici  dovute  sostituire  con  attor 
è  tutta  di  getto  maschia,  di  agc 
presentazione,  con  poco  sciup 
stiano,  e  ricca  di  buoni  insidi 
ha  certe  scenette  piene  di  ns 
le  quali  i  giovanetti  acroglierao 
più  saporite  risate,  mentre  i  fai 
mamme,  vi  sentiranno  gravissim 
esempio,  là  dove  un  sor  Maesir 
naie  baratti  la  patente  sua  con  > 
un  lustrascarpe;  e  tutti  e  dot"  si 
al  posto  loro  conveniente  proTv*^ 
piego. 


lega.  Noi  ci  siamo  preso  il  goit 
gerle  dalla  prima  ali*  ultima.  Vi 
naturalezza,  eleganza»  brevità,  s( 
stiano,  una  ricca  miniera  di  for 
esprimere  garbatamente  le  co^e 
muni  e  inevitabili,  spesso  |>eDsief 
pietosi  e,  in  materia  sì  trita,  oi 
somma,  chiun((ue  di  studiì  ept| 
diletta,  dovrebbe  avere  questo 
come  tipo  e  modello,  insienoe  ce 
dente  gemello.  Né  gli  riusdni  di 
proemio  che  il  eh.  Autore  iotitol 
e  Accuse,  nel  quale  vi  è  di  cri 
grafica  buon  corredo  e  salato. 


SALISTRI  GIANGRISOSTOMO  —  Istituzione  cristiana  diretta 
vauetti  dal  P.  Scolopio  Giangrisostomo  Salistrì  di  S.  Paolo.  F 
tip.  Calasanziana  ;  a  spese  dell' editore  (P.  Mauro  Ricci).  In  16, 
gìne  222.  Prezzo  lire  1, 60. 
Applaudiamo  di  nuovo  alla  bella  e     Ricci  che  è  quella   di  rìchias 

pia  impresa  del   chiarissimo  P.  Mauro      luce,   col   titolo  di  piccola  Bi 
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1  calasamiana,  opere  prej^cvoli 
I  ci'istiana^  scritte  dai  suoi  antichi 
•Ili,  ma  pur  cadute  in  dimenti- 
ter  difetti  di  lingua  e  di  stile.  Que- 
V.  Giangrisostomo  Salistri,  fiorito 
ilo  XVII  e  tenuto  in  altissima  stima 
ogio  doti  di  ingegno  e  più  ancora 
1  si  II, troia  re  santità  di  vita,  è  vera- 
iiiia  preziosa  gemma  a  cui  altro 
min  va  per  invaghire  di  sé  che  la 
hollezza  della  forma.  E  questa 
ippiinlo  le  ha  dato,  ritoccandola 
^ll.)  por  zia  di  arte  che  è  tutta  sua, 
0  P.  Mauro,  sicché  il  lutto  riu- 
oiiìe  concepito  e  steso  da  un  me- 
nu toro.  Lo  diciamo  per  esperienza 


fattane  da  noi  stessi,  che  recatoci  in  mano 
il  libro,  non  sapevamo  distaccarcene,  in- 
catenati, non  sappiam  dire  se  più  dalla 
bellezza  della  sostanza  o  dalla  elegante  e 
cara  semplicità  della  forma.  II  libro,  come 
è  detto  nel  tìtolo,  è  un  vero  corso  di 
istituzione  cristiana,  diretto  ai  giovanetti, 
in  cui  si  espongono  con  beirordine  i  prìo- 
cipii,  ì  motivi  ed  i  mezzi  pratici  per  di- 
ventare non  solo  buon  cristiano,  ma  an- 
che perfetto.  Non  ci  é  mestieri  di  racco- 
mandarlo con  più  parolo;  se  altro  fosse 
bisogno,  il  nome  del  P.  Ricci  basterà  ad 
acquistargliene  quella  stima  e  popolarità 
necessaria  per  V  ampio  spaccio  che  noi 
gli  auguriamo. 

OD  US  DIOCESANA  ab  lUmo  et  Revrao  D.  Alexandre  An- 
oni  Urbinatium  Archiepiscopo  in  Metropolitana  Ecclesia  celebrata, 
l'US  I,  II,  III  Seplembr.  an.  MDGGCLXXX.  Urbini,  apud  Sabinum 
cchelti,  1883.  In  4,  di  pagg.  890.  Prezzo  L.  10. 

liralissima  vive  fra  i  prosenti  e      a  far  rifiorire  e  mantenere  io  vigore  la 


>o{irnmmodo  rimarrà,  Gno  alla  più 
osioriln,  la  memoria  di  quel  vir- 
ilo 0  dolio  prelalo  che  fu  Mon- 
Alessnndro  Angeloni  Arcivescovo 
[10,  di  cui  qualche  anno  addietro 
imo  la  perdita.  Ad  avere  un  breve 
lolle  sue  eroiche  virtù  basterà  leg- 
^logio  funebre  che  ne  fu  recitato 
rnn.  Tommaso  Ricciarelli  nelle  so- 
nobri  oswjuìe  celebrate  il  di  tri- 
Inlla  sua  ii:orlo,il  2  settembre  1881. 
remo  ({ui  soltanto  la  sua  invitta 

opiscopale  nel  soffrire  contraddi- 
igiurie,  insulti  d*ogni  genere  per 
To  inviolati  i  diritti  della  Chiesa 

essere  por  ben  tre  volte  tradotto 
hbliche  c^irceri,  confuso  in  una  di 
nella  stessa  Urbino,  coi  pubblici 
(ri.  Saremmo  poi  infiniti  se  voles- 
si toccare  sommariamente  delle 
i  zelo,  compiute  nel  tempo  del  suo 
0  apostolico.  Ne  sarà  un  esempio 
0  Diocesano  da  lui  celebrato  poco 
i  un  anno  innanzi  alla  sua  morte, 
in  compendio  di  tutti  quei  prov- 
li  episcopali,  che  non  ostante  la 
là  dei  tempi  servono  mirabilmente 


disciplina  ecclesiastica  nel  clero  e  nel  po- 
polo, e  promuovere  neir  uno  e  nelPaltro 
la  bontà  della  vita  e  le  virtù  cristiane. 
Noi  ben  volentieri  lo  annunziamo  nella 
bellissima  edizione  in  parte  apparecchiata 
da  Mons.  Giccolini  Vicario  capitolare,  testé 
ancor  esso  defunto,  e  finalmente  pubbli- 
cata dai  successore  di  Mons.  Angeloni,  il 
pi*esente  Mons.  Arcivescovo  di  Urbino  An- 
tonio Maria  Pettinari.  l\  che  facciamo  non 
solo  per  rendere  un  omaggio  alla  santa 
memoria  del  defunto  Prelato  e  dello  stesso 
Mons.  Giccolini,  il  quale  in  cotesta  opera 
gli  prestò  validissimo  aiuto;  ma  anche 
perché  se  ne  possa  derivare  il  fruito  nelle 
altre  Diocesi,  ossia  colla  celebrazione  di 
altri  Sinodi  modellati  sopra  questo,  ossia 
in  ali  l'è  guise  applicandone  le  savie  riforme. 
Al  Sinodo  va  innanzi  il  decreto  d'in- 
dizione pubblicato  il  ^  Riugno  1880.  Esso 
fu  aperto  con  una  sapientissima  allocu- 
zione dello  stesso  Mons.  Arcivescovo,  il 
primo  di  settembre,  nella  quale  fra  le  al- 
tre cose  sono  accennate  le  materie  da  trat- 
tare, e  che  poi  furon  trattate  divise  in 
quattro  parti.  La  prima  è  intitolata  De 
reliffùme;  ed  è  partita  in  tre  titoli:  il 
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primo,  De  prciecipuo  Religionis  funda- 
mento  seu  (le  Fide  Cathoìica;  il  se- 
condo, de  periculi8  contra  Heìigionem 
et  Ftdeni;  il  tei^o,  demedits  Reìigionis 
et  Fidei  conservandae.  La  parie  seconda 
tratta  De  Sctcramentis  et  Sacramenta- 
libus,  distribuita  in  due  titoli  :  il  primo  de 
Sacramentis,  e  il  secondo,  de  Sacramen- 
talibus.  La  parte  terza,  De  Ecclesiasticis 
j)ersonÌ8  et  iudiciiSf  ha  pur  essa  due  ti- 
toli; l'uno  de  Personis  ecclesiasticis; 
r  altro,  de  ludiciis.  La  quarta  parte,  De 
Itebtis  sacris,  sacrisque  Functionibus, 
\a  divisa  anch'  essa  in  due  titoli  :  il  primo 
de  Rebus  sacris;  e  Faltro  de  sacris  Fun- 
ctionibus.  Seguita  un'Appendice,  la  quale 
contiene  ottanta  documenti  ecclesiastici. 


Sinodo  stesso,  principali  fra  cui  sono 
due  Costituzioni  dommatiche  del  Conci 
Vaticano,  ed  il  compendio  degli  Atti  d< 
adunanza  dei  Vescovi  della  provindi 
clcsiastica  di  Urbino  che  ebbe  luogo  e 
Tanno  1873. 

Nulla  diciamo  in  particolare  ddle  < 
cisioni  prese  da  quella  sacra  Adunanza, 
quali  altro  che  ottime  non  poteauo  eso 
sotto  il  reggimento  di  così  dotto  e  sai 
Prelato.  Notiamo  soltanto  che  tutte  e 
furono  ispirate  da  quella  savia  pruden 
la  quale  sa  attemperare  1  p^ovvr^l[me 
alle  condizioni  dei  tempi  e  delle  (>ersoi 
sicché  non  riescano  eccellt'iiti  solo 
astratto,  ma  possono  avere  pratica  apj 
cazione  anche  nel  fatto. 


pubblicati  solennemeute  o  ricordali  nel 

ZENONE  (S.)  —  S.  Zenonis  Episcopi  Veronensis  Serraones.  Post  Spar 
veriura  et  Ballerinios,  Maffeii,  Yallarsii  a  Prato,  Perazzinii,  Diony 
aliorumque  praesertim  Verooensiuin  in  S.  Zenooem  studia,  colici 
auxilio  codd.  et  qui  Ballerinios  latuerant,  in  primis  Pistoriens 
quotquot  modo  exstant  vetustioris;  textum  recensuit,  commentai 
notisque  iliustravit  Jo.  fiapt.  Carolus  Co.  tiiuliari,  Cao.  a  Biblici 
Capit.  Veron.  Veronae,  e  stereotyp.  Episc.  F.  Colombari  io  Semin 
rio,  MDGCCLXXXIIL  In  4,  di  pagg.  CLXI1.360.  Prezzo  per  rita! 
L.  22,  per  l'Estero  L.  25. 


Era  ben  conveniente,  per  non  dir  ne- 
cessario, che  anche  sopra  le  Opere  di 
S.  Zenone  si  rivolgessero  gli  studii  di 
quella  critica,  la  quale  coi  molteplici  sus- 
sidii  venutile  in  questi  ultimi  tempi,  ha 
potuto  illustrare  di  sì  gran  luce  molli 
antichi  monumenti.  Perocché  o'  si  consi- 
deri r antichità  di  questo  santo  Dottore, 
il  quale  fiorì  dopo  la  metà  circa  del  se- 
colo IV,  ovvero  il  merito  della  dottrina 
e  della  santità,  non  em  giusto  che  i  suoi 
scritti  si  rimanessero  così  guasti,  così 
monchi,  così  scorretti,  come  si  avevano 
nelle  passale  edizioni,  ed  in  gran  parte 
anche  dopo  lo  faticose  e  diligenti  cure 
dei  celebri  fratelli  Ballerini.  Cotesto  in- 
carico pertanto  di  darci  le  opere  di  S.  Ze- 
none rammendale  e  riordinate  nel  miglior 
modo  che  fosse  possibile,  se  lo  ha  tolto 
il  eh.  can.  Giambattista  Carlo  Giuliarì.  Ab- 
biamo dato  una  diligente  scorsa  al  suo 


elegante  volume  pubblicato  dalla  tipoirn 
del  Seminario  di  Verona;  e  ci  a/Treitia, 
a  dire  che,  vuoi  per  la  diligenza  ocl  e 
care  tutti  i  monumenti  che  gli  potessi 
giovare  in  sì  faticoso  lavoro,  vuoi  |>er 
studio  accurato  fatto  dì  essi  e  la  sapie 
critica  nel  vagliarne  il  merito  e  Tautoi 
in  oixline  air  uso  da  farne,  ci  s/^mbm  ( 
egli  sia  riuscito  egregiamente  nel  soo 
tento.  Accenneremo  brevemente  Ford 
e  il  metodo  da  lui  tenuto. 

In  primo  luogo  egli  dà  un  br^ve  r 
guaglio  della  condizione  iu  cui  truvav: 
le  opere  del  santo  Dottore  dopo  la  ( 
zione  dei  Ballerini  :  donde  argomenta, 
che  per  giudizio  del  Perazzini  vd  a 
dotti  veronesi,  la  necessità  di  rilontan 
impresa  con  nuovi  e  più  accurati  sia 
Ciò  che  in  questa  introduzione  ai  s 
prolcgometii  egli  tocca  som  uìa  ria  mei 
espone  poi  con  più  minuli  particolari 
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fo  nono  dei  medesimi,  nel  quale      da  alcuni  appellalo  jCicerone   cristiano. 


to  di  tutte  le  edizioni  a  stampa 
joro  0  inlieiY  o  in  parte  del  S.  Dol- 

cominciare  dalla  prima  di  Venezia 
S  lino  air  ultima  di  Parigi  del  1845: 
:u(ia  di  esse  rendendo  esatta  ra- 
li(»po  racx4;nnata  introduzione,  fa 

una  breve  istoria  della  vita  del 
accojiliendo  in  essa  le  notizie  più 
Ile  po>s;msi  avere  dfl  tempo  in  cui 
»11»^  sue  j^estc  episcopali,  massima- 
dei  gi*an  numero  di  anime  guada- 
ill:i  fede,  dei  suoi  miracoli,  e  del 
li»'  gli  fu  reso  pochi  anni  appresso 

morie  in  Verona  ed   altrove;  e 

sfbhenc  non  avesse  patito  il  mar- 

«anirue,  fosse  slato  onorato  come 
.  Fa  fjuindi  sejruire  le  testimonianze 
:hì  Padri  e  Vescovi  intorno  alla 
j   ed   eccellenza  degli   scritti  del 

Ma  innanzi  di  mettere  sotto  gli 
U'\  lettore  cotesti  scritti,  egli  giu- 
n  a  proposito  toccare  alcuni  punti 
[ari,  che  gliene  facciano  conoscere 
mlicipalamente  il  pregio.  E  però 
do  di  Cathechismus  Zetionianus 

come  un  quadro  delle  dottrine 
anli  la  fede  e  la  morale  cattolica, 
te  nel  corso   dei    Sermoni.    Con 

coluto  ancora  riparare  Tomissione 
criilori   cattolici  di  Patrologia,  si 

nel  ciliire  il  nostro  Santo,  e  ri- 
•c  alle  calunnie  di  antichi  eretici, 
>  ultimamente  dallo  SchQtz  che  ne 
vano  la  purità  della  dottrina.  Un'al- 
gnilica  esposizione  fa  egli  pure  di 
\o.  tocrate  dal  Santo,  in  primo  luogo 
"a  Archeologia,  riguardanti  i  riti 
irn'nìslrazionc  di  alcuni  Sagramenli, 
na  ch(;  tenevasi  nella  costruzione 
Illese  e  le  parli  in  che  erano  divise, 
'('  cerimonie  nelle  sacre  funzioni: 
irianienle  di  Archeologia  profana 
i^  antiche  cose  che  non  è  d'uopo 
re  in  particolare.  Finalmente  si  in- 
('  alcun  poco  della  fdologia  del 
fallando  uno  studio  particolare  so- 
sno  siile  e  alcuni  modi  suoi  pro- 
zìi'uso   della    lingua,    che    ritrae 

dagli  autori  alTricani:  (a  i  debiti 
Iella  sua  eloquenza  per  la  quale  fu 


Dato  questo  saggio  generico  delle 
opere  di  S.  Zenone,  viene  a  dar  conto 
della  sua  impresa  quanto  a  curarne  la 
presente  edizione.  In  primo  luogo  ricorda 
i  presidii  dei  quali  si  valsero  i  fratelli  Bal- 
lerini per  la  loro,  noverando,  oltre  le 
stam|)e  e  gran  numero  di  monumenti  par- 
ziah',  i  nove  Codici  da  loro  confrontati  e 
il  frutto,  a  dir  vero  relativamente  troppo 
scarso,  ricavatone.  In  secondo  luogo  dà 
conto  dei  monumenti  da  lui  stesso  esii- 
minati,  che  sono,  oltre  i  già  delti  e  un 
altro  grandissimo  numero  di  vario  genere 
e  più  minuti,  quattro  altri  Codici  ignoti 
ai  Ballerini  delle  opere  intere.  Possiam 
dire  che  sarebbe  diffìcile  aver  cop'a  mag- 
giore di  materiali  per  condurre  a  termine 
il  vagheggiato  lavoro.  Ma  come  si  è  ser- 
vito r  egregio  Autore  di  sì  varii  e  pre- 
ziosi strumenti?  Chi  è  perito  dell* arte 
critica  conosce  assai  bene  che  non  di  rado 
inopes  copia  facity  giacché  ove  la  critica 
non  sia  giovata  da  molta  dottrina  e  da 
retto  giudizio,  assai  facilmente  nell'ab- 
bondanza si  confonde  e  fa  dare  in  grossi 
svarioni.  In  questo  scoglio  non  è  urtato 
l'egregio  editore.  Egli  si  è  tenuto  a  sa- 
vissime norme  nella  scelta  delle  lezioni,  e 
colla  guida  dei  citati  documenti  ove  gli  si 
porgeva,  e  col  retto  senso,  ove  questa 
(come  alcuna  volta  è  accaduto)  gli  man- 
cava, è  riuscito  a  dare  il  testo,  o  certa- 
mente 0  assai  probabilmente,  quasi  in  tutti 
i  luoghi  coiTctlo.  Coleste  emendazioni  egli 
le  ragiona  separatamente  dalle  annotazioni 
in  proprio  luogo  dopo  il  testo.  Le  anno- 
tazioni poi  sono  di  vaiio  genere,  tutte 
però  ordinate  ad  illustrare  con  varia  e 
molteplice  erudizione,  sia  storica  sia  dot- 
trinale, e  con  opportuni  confronti  con  altri 
Padri,  la  doltiina  del  Santo. 

Questa  edizione  sotto  ogni  rispetto  pre- 
gevolissima del  eh.  Canonico  Giullari,  come 
ne  siamo  accertati,  è  stila  accolla  dal  fa- 
vore unanime  dei  dotti.  È  quindi  da  spe- 
rare che  a  cotesto  favore  ne  corrisponda 
lo  spaccio,  sicché  non  solo  le  pubbliche 
biblioteche,  le  quali  senza  sfregio  non  ne 
potrebbero  esser  piive,  ma  anche  1  privali 
cultori  della  Patrologia  se  ne  provveggano. 


GBONAGÀ  GO^EMFOMMi 


Firenze,  23  maggio  1883. 


I. 


BOMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Vera  storia  della  condanna  delle  Tesi  di  Pko 
della  Mirandola  :  Come  la  loro  condanna  non  sia  mai  stata  ritrattata  :  Come,  percfò, 
tuttociò  che  si  chiama  Cabala  rimanga  condannato  anche  pr^entemente. 

Pieno,  come  vedemmo,  di  liete  speranze,  né  senza  un  poco  di  (beo 
scusabile  del  resto)  giovanile  baldanza,  Giovanni  Pico,  dopo  studialo  per 
nove  anni,  dal  sedicesimo  al  ventitreesimo  di  sua  età,  nelle  principili 
università  d'Italia  e  di  Francia,  giunse  in  Roma  nel  1486  per  dar?i 
pubblico  saggio  del  suo  sapere.  Giacché,  come  ci  narra  suo  nipote  Gio- 
vanni Francesco  a  pagina  1«  della  sua  vita  :  «  non  ancora  acceso  dd- 
«Famor  di  Dio,  e  cupido  della  lode  e  della  gloria  umana  desiderava 
«  ostentare  ciò  che  poi  gli  creò  tanta  invidia.  »  Perciò  (Vita,  pag.  3) 
«  affisse  nei  luoghi  pubblici,  perché  più  facilmente  si  divulgassero,  no- 
ie vecento  Tesi...  promettendo  ancora  di  pagare  le  spese  del  viaggio  a 
«  coloro  che  di  lontano  volessero  venire  a  Roma  per  disputare  eoo  lui.  > 
Del  che  esiste  un  curioso  documento  nella  biblioteca  di  Vienna  d'Austria 
(vedi  il  Tiraboschi,  pag.  100  del  Voi.  IV  della  sua  Biblioteca  Moék- 
nesé)  dove  si  conserva  un  manoscritto  delle  Tesi  del  Pico;  alla  finedd 
quale  si  legge  che:  <  queste  conclusioni  non  si  disputeranno  che  dopo 
«  l'Epifania.  Intanto  si  pubblicheranno  in  tutti  i  ginnasii  d'Italia;  eie 
«  qualche  filosofo  o  teologo  anche  dair  estremità  deir  Italia  vorrà  venire 
«  per  disputare,  promette  egli  disputante  (promitéii  ipse  D.)  che  gli 
<  pagherà  del  suo  le  spese  del  viaggio.  »  Il  che  conviene  notare  per 
sapere  sbattere  la  giusta  tara  a  quanto  poi,  per  propria  scusa,  scrìsse 
il  Pico  nella  sua  Apologia  sopra  il  segreto,  e  perciò  sopra  il  niuno  scan- 
dalo, con  cui  quella  sua  disputa  si  sarebbe  fatta.  Riconosce  inbili  a 
pagina  109  che  «  questi  Maestri  in  ciò  anche  principalmente  instavano 
«  che  tali  conclusioni  non  si  dovevano  disputare  se  non  altro  per  Io 
«  scandalo.  >  Ma  a  pagina  156,  «  noi,  dice,  proponemmo  queste  tesi  a 
«  disputarsi  tra  i  dotti;  ma  non  le  pubblicammo  come  se  dovessero  le^ 
«  gersi  da  tutti...  meditando  un  esercizio  scolastico,  secondo  Y  uso  defle 
«  Accademie,  tra  pochi  dotti  in  radunanza  segreta.  »  Il  che  se  poteva 
certamente  accadere  deUa  disputa  che  egfi  voleva  fare  in  Roma,  in  segnb 
ira  pochi  e  dotti^  non  era  certamente  accaduto  delle  tesi  stesse  da  hi 


i 


CRONACA  CONTEMPORANEA  617 

;ià  divulgate  io  tutti  gli  studii  d'Italia  e  perciò,  appunto  pel  perìcolo 
lello  scandalo,  proibite  poi  dal  Papa.  Della  quale  proibizione  non  essendo 
Dai  stato  pubblicato  il  documento  autentico  prima  del  1860,  quando  per 
I  prima  volta  fu  estratto  dagli  archivii  vaticani  e  stampato  a  pagina  327 
lei  Volume  V  del  Bollano  di  Torino;  e,  ciò  che  è  peggio,  non  essen- 
osi  da  moltissimi,  ed  anche  dallo  stesso  Gian  Francesco  Pico  scrittore 
ella  vita  del  suo  nipote  Giovanni,  ben  inteso  il  senso  del  posteriore 
Ireve  di  Alessandro  VI  premesso  alle  Opere  del  Pico,  nel  quale  non  lo 
ssolve  che  da  ogni  taccia  di  eresia  e  di  spergiuro  ;  anche  da  questo  ne  è 
enuto  che,  parte  per  ignoranza  del  primo  documento  e  parte  per  mala 
itelligenza  del  secondo,  parecchi  biografi  del  Pico  piò  o  meno  grave- 
lente  errarono  nel  racconto  delle  sue  vicende  a  Roma. 

Dopo  un  preambolo,  infatti,  cosi  dice  Innocenzo  Vili,  sotto  la  data  del 
agosto  1487,  Tanno  dopo  della  venuta  del  Pico:  «Avendo  testé  il 
diletto  figliuolo,  nobile  signore  Giovanni  Pico  conte  di  Concordia,  fatte 
pubblicamente  affiggere  e  pubblicare  in  diversi  luoghi  pubblici  del- 
Talma  città,  dove  colla  nostra  Curia  risediamo,  ed  in  altre  parti  del 
mondo  novecento  conclusioni  di  varie  facoltà,  offerendosi,  secondo  Tuso, 
di  sostenerle  nella  stessa  Curia,  in  pubbliche  dispute:  ed  asserendosi 
da  alcuni  zelanti  per  la  fede  che  alcune  di  esse  tesi  erano  contrarie 
alla  Fede,  erronee,  scandalose,  malsonanti  e  sospette  di  non  sana  dot- 
trina, e  che  perciò  molti  fedeli  molto  si  scandalizzavano  e  ne  veniva 
Don  poco  offesa  la  divina  Maestà,  il  decoro  della  religione  cristiana  e 
r onore  della  Sede  Apostolica:  per  queste  cagioni  Noi,  volendo  prov- 
vedere air  integrità  della  fede  ed  ovviare  a  questi  scandali,  commet- 
temmo al  veo.  fratello  Giovanni  vescovo  Tornacense  (Tournay)  Maestro 
della  nostra  casa...  che  chiamati  alcuni,  da  noi  allora  espressi,  ven.  fra- 
telli nostri  vescovi  ed  altri  professori  di  teologìa  e  dell*  uno  e  delTaltro 
diritto  ed  il  predetto  Conte,  facesse  da  loro  maturamente  esaminare  e 
discutere  le  dette  Tesi...  perchè  poi  Noi  potessimo  provvedere.  I  quali 
poi,  dopo  lunga  e  diligente  discussione  sia  in  presenza,  sia  in  assenza 
:  del  Conte  e  talvolta  anche  in  nostra  presenza...  ci  riferirono  concor- 
(  demente  che  alcune  di  quelle  conclusioni  tanto  secondo  la  propria 
I  opinione  dello  stesso  Conte  (tam  secundum  propriam  eiusdem  comtis 
topinionem),  quanto  secondo  quella  degli  altri,  erano  eretiche  o  sapienti 
(d'eresia,  alcune  scandalose  ed  ofTensi ve  delle  pie  orecchie,  mollò  (pie- 
tfosque)  anche  rinnovanti  gli  errori  già  da  un  pezzo  aboliti  ed  anti- 
I  quati  dei  filosofi  gentili,  ed  altre  favoreggianti  la  perfidia  dei  giudei 
r  (perfidiam  iudaeorum  fovenf.es).  Moltissime  poi  (Cabalistiche)  sotto 
e  un  certo  fuco  di  filosofìa  naturale,  tentano  di  coonestare  certe  arti  ne- 
r  miche  della  fede  cattolica  e  del  genere  umano,  acerrimamente  combattute 
;  dai  sacri  canoni  e  dalle  dottrine  de' dottori  cattolici...  Essendo  poi  cosa 
lunga  e  faticosa  inserire  nelle  presenti  lettere  tutte  quelle  conclusioni... 
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«perciò  coU'autoritù  apostolica  condanniamo  il  libretto  delle  ooiecali 
«  conclusioni  henchè  ne  contenga  alcune  cattoliche  e  vere...  E  proitiii* 
«  sotto  pena  di  scomunica  di  leggerlo,  scriverlo,  stamparlo  od  anche aJi'J 
1  a  leggere...  e  che  gli  esemplari  presenti  scritti  o  stampati  si  br^ 
«  dentro  tre  giorni...  Dichiariamo  poi  che  il  preilelto  Come  non  4 

<  incorso  io  nessuna  nota  di  mala  fama  (nullam  ob  praemissm. 

«  risse  sinisfrae  aestimationis  nofam)  perchè   pose  e  pubblic?»*'^ 
«  Tesi  solljinto  per  disputa  scolastica  e  sotto  la  correzione  del  ^^  <^^  j 
«  Apostolica:  perchè  egli  stesso  dichiari»  di  averte  per  tali  qus!i_  -  '^^ 
«dichiamo  Noi:  e  perchè  promise  con  giuramento  che  mai  io      *^  .-^^ 
«  tempo  avrehte  pììi  dilese  quelle  conclusiooi.  Et  etiam  quia  •      '^ 
•  rando  promisit  nullo  tempore  se  faìia  defensurum...  »  _     «V- 

Or  mentre  si  facevano  gli  esami  e  si  preparava  e  componevi  il  '  *      ^ 
con  cui  iHoltevi  anzi  moliissime  (pìeraiqae  et  complures)  Jék^^     ^i 
cento  tesi  del  Pico  erano  riprovale,  egli,  che  era  piCi  volle  iDier"*"*    ,^ 
nel  conse.sso  degli  esaminatori  eletti  dal  Papa  a  difendere  e  snis^^    -^ 
sue  conclusioni,  e  sapeva  perciò  benissimo  quali  fossero  le  principal»^**^^^-. 
disapprovate  da  questi,  ma  nulla  ancor  sapeva  uè  poteva  sapere    ^'Vj»^ 
futura  loro  condanna  pressoché  generale  per  Breve,  preparb  e  scris^^'*"  .  ( 
Roma  una  sua  Apologia,  che  va  ora  tra  le  sue  opere  stampale.  ^    '    ^ 
quale  non  difende  di  proposito  che  sole  tredici  conclusioni  che  egli    ^ V^.o 
deva  allora  essere  le  sole  pericolanti.  E  la  compose  (secondo  che  egli  oa**    .  ^ 
a  pag.  15G}  ■  in  venti  sole  notti.  E  dovetti  fare  piìi  con  fretta  clie  <  ^    .  i 
«diligenza  afQncbè  i  miei  amici  avessero  subito  un'offa  da  geitare^^  ^ 
«  bocca  ai  nemici  latranti  come  Cerbero,  e  potessero  cosi  difendermi  ilb  * 
«l'ingiusta  infamia.»  Dande  si  vede  che  egli  scrisse  la  sua  Apologe*  . 
prima  del  giudizio  profferito  poi  dal  Papa  sopra  le  sue  tesi.  Che  u*»*  ^ 
espressamente  protestò  (pag.  156)  che:  <  quanto  scrissi  o  scriverti  a^ 
«  sempre  inteso  per  iscritto  colla  dichiarazione  che  ciò  solo  sì  lengapt^^ 
«  approvato  e  santo  che  sarà  stato  come  tale  approvato  dal  Sommo  Pot-^^ 
«  teRce  e  da  quelli  tutti  il  cui  giudizio  Egli  avrà  approvato.  E  cosi  |tt^ 
«  Egli  avesse  giudicato  sopra  alcune  di  quelle  mie  opinioni  che  fiinM 
«  messe  in  dubbio,  che  non  avrei  impresa  questa  fatica;  giacché  teroeratii 
«  sarebbe  stata  la  difesa  del  da  Lui  condannalo  e  superflua  quella  M 
«da  Lui  approvato.  Ma  mentre  ancor  non  possiamo  valerci  delli  s 

<  lenza  di  si  gran  giudice,  scrivemmo  queste  cose  perchè  non  vi  sìa  oodi  ì 

<  sopra  le  questioni  da  noi  proposte  alla  disputa  possano  sinistramente  | 
«  giudicare  i  malevoli  o  sospettare  i  semplici  e  rozzi.  » 

E  benché  molto  acri  siano  alcune  pagine  di  questa  sua  ApologìLC  I 
forse  un  po' troppo  dimostranti  quel  riseniimcnto  che  egli  dovette  avere  | 
concepito  contro  chi  colle  sue  censure  tentava  allora  di  mutargli  io  uni  | 
specie  dj  pui)hlico  disonore  qtiel  glorioso  trionfo  che  egli  si  era  promn»  | 
in  Roma;  tuttavia  non  si  può  negare  che  egli  nello  stenderli  non  usasK  ■ 
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a  del  suo  diritto  e  non  compiesse  anzi  forse  un  suo  dovere  spie- 
Io  in  ìetapo  utile  e  dichiarancio  pubblicamente  V integrità  della  sua 

e  la  sanità  delle  sue  intenzioni  se  non  di  tutte  le  sue  parole.  Ma 
do  usci  il  decreto  pontificio  che,  senza  espressamente  condannare 
3  sole  tredici  proposizioni  difese  dal  Pico  nella  sua  Apologia,  riprova 
'Derale  tutto  il  libretto  delle  tesi,  ammettendone  per  vere  e  catto- 

alcune  (aliquas)  sole:  riprovando  in  globo  le  più  (plerasque  e 
^ures)  vietandone  le  stampe  e  la  lettura  ed  anzi  comandando  la 
^jone  col  fuoco  delle  stampe  già  uscite  alla  luce  ;  allora  pare  che 
I  <nte  mancasse  il  Pico  (se  pure,  essendo  partito  già  da  Roma,  egli 
^  iiobbe  la  condanna)  non  tanto  nella  stampa  che  fece  della  sua  Apo- 
rjnanto  nella  ristampa  che  vi  prepose  di  tutte  le  sue  novecento  Tesi, 

viali  era  stata  vietata  la  lettura  e  la  ristampa.  Vero  è  che  non  sembra 
r  ^e  di  certo  che  la  condanna  del  Papa  Innocenzo  Vili,  uscita  il  4  ago- 
1487,  (cioè  r  anno  seguente  Sfila  prima  affissione  delle  Tesi  in  Roma 
*  ^ve)  abbia  preceduta  la  stampa  dell'Apologia  colla  ristampa  delle 
d  caso  che  non  l'avesse  preceduta,  in  nulla  avrebbe  mancato  il  Pico, 
^~3,  quegli  che  avrebbe  ristampate  e  difese  le  sue  Tesi  prima  della 
■"  ^ibizione.  Il  che  si  fa  probabile  dall' averci,  come  vedemmo,  infor- 
tì Pico  stesso  che  in  sole  venti  notti  egli  scrisse  la  sua  Apologia, 
le  sue  Tesi  si  stavano  esaminando  nel  1486.  E  ben  potè  perciò 

^tata  stampata  in  quello  stesso  anno  prima  del  1487  quando  usci 

>  to  papale.  Non  solamente  probabile  poi  ma  evidente  sarebbe  la  cosa 

-  ^simo  credere  a  quanto  si  legge  a  pagina  1U6  del  voi.  IV  della 

^^ca  modenese  del  Tiraboschi,  sopra  il  trovarsi  nella  Biblioteca 

un'edizione  del' Apologia  alla  cui  fme  si  legge:  Die  ultimo 

MCCCCLXXXV.  Ma  questa  data  dee  certamente  essere  errata  : 

non  essendo  venuto  a  Roma  il  Pico  che  Tanno  seguente  1486, 

^tè  certamente  non  solo  stampare  ma  scrivere  T Apologia  delle  sue 

vin  anno  prima  che  le  promulgasse.  Rimanendo  dunque  incerta  la 

i\  questa  prima  edizione  dell'Apologia,  né  da  essa  potendosi  perciò 
vare  né  lume  né  argomento,  resterebbe,  come  dicevamo,  ciononostante 
solo  possibile  ma  probabile,  che  il  Pico  avesse  nello  stesso  anno  1486, 
na  della  condanna  uscita  nel  1487,  ristampate  innocentemente  e  con 
0  suo  diritto  le  sue  Tesi,  se  non  avessimo  un  documento  contrario 
sembra  persuadere  avere  bensì  il  Pico  scritta  e  diramata  in  molte 
e  manoscritte  la  sua  Apologia  nel  1486  prima  della  proibizione,  ma 
averla  dala  alle  stampe  che  dopo.  Narra  infatti  Alessandro  VI  nel 
e  premesso  alle  opere  del  Pico,  in  cui  \  assolve  pienamente  da  ogni 
3tto  di  eresia,  che;  «  avendo  il  nostro  predecessore  (Innocenzo  VIII} 
)uto  che  tu  avevi  stampato  un  altro  libro  {V Apologia)  dove  inter- 
•tdvi  in  buon  senso  (le  Tesi  condannate)...  lo  stesso  nostro  predeces- 
e  proibì  la  lettura  del  libretto  delle  novecento  Tesi.  Poi  lo  stesso 
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«  nostro  predecessore,  suggerendogli  alcuni  col  pretesto  della  detta  Àpo- 
«  logia  che  tu  avevi  violato  il  giuramento  (col  qual-e  il  Pico  aveva  giur 
«  rato  di  voler  tenere  qìAeììe  sìie  tesi  quali  le  avrebbe  tenute  la  S.  Sede) 

<  ti  mandò  a  citare  in  curia  mentre  stavi  in  Francia.  >  Dalla  quale  nar- 
razione si  ricava  che  prima  il  Pico  giurò  di  non  difendere  quelle  sue  Tesi 
(del  che  è  lodato  nel  Breve  di  Innocenzo  Vili  che  condanna  il  liketto 
affisso  per  Roma  e  non  l'Apologia  la  quale  non  è  nomìoala),  e  poi  veooe 
a  notizia  di  Innocenzo  YIII  la  stampa  dell'Apologia  colla  ristampa  delie 
Tesi.  Che  se  già  fosse  stata  stampata  l'Apologia  quando  Innocenzo  Vili 
condannò  le  Tesi,  ed  obbligò  il  Pico  al  detto  giuramento,  molto  più  che 
non  delle  Tesi  stesse  avrebbe  nel  suo  Breve  fatta  menzione  deirApologii 
loro  :  dove  anche  si  maltrattano  non  poco  quelli  che  il  Pico  chiama  spesso 
isti  magistri,  cioè  gli  stessi  giudici  deputati  dal  Papa  all'esame  delle 
Tesi.  Né  avrebbe  potuto  dire  Alessandro  VI  che  il  Pico  fu  accusato  pressa 
Innocenzo  VIII  di  aver  coir  Apologia  violato  il  suo  giuramento  e  di  essere 
stato  perciò  citato  a  comparire  in  Curia  a  fare  le  sue  difese,  se  il  Pico 
avesse  potuto  provare  che  egli  avea  stampato  l'Apologia  colle  Tesi  primi 
del  suo  giuramento. 

Trovandosi  dunque  in  Francia  il  Pico  e  ricevuta  la  citazione  <  oe 
«  partisti  subito  (segue  Alessandro  VI);  e  giunto  in  Italia,  col  beoeph- 

<  cito  del  nostro  predecessore,  ti  fermasti  a  soggiornare  presso  Firenze.  Io- 
«  tanto  (morto  Innocenzo  Vili  nel  1492,  cioè  cinque  anni  dopo  il  Brere 
«  della  condanna  delle  Tesi)  essendo  noi  stati  ragguagliati  delle  cose 
«  predette  (nel  1493  primo  del  suo  pontificato  e  pentdiitno' della  vita 
«  del  Pico  morto  nel  1494)  ed  avendo  ben  cercata  la  verità  della  cosa.. 
«  e  saputo  che  nulla  poi  si  agì,  si  procedette  o  si  attentò  contro  di  le 

<  (in  forza  di  quella  citazione)^  e  che  in  quella  tua  Apologia  che  averi 
«  scritta  (notisi  che  si  dice  scritta  e  non  già  edita,  il  che  anche  indi» 
«  che,  benché  scritta  prima,  pure  molto  probabilmente  l'Apologia  ft 
«  edita  dopo  il  Breve)  a  manifestazione  della  tua  mente  cattolica...  sempre 
«  affermavi  di  aspettare  la  determinazione  e  giudizio  del  nostro  predece»- 
«  sore  e  della  Sede  Apostolica,  e  sei  durato  nella  tua  promessa  e  giura- 
«  mento,  siccome  anche  intendi  e  di  nuovo  prometti  ora  di  persistervi: 
«  perciò  noi...  per  maggior  tua  cautela,  assolvendoti  da  ogni  colpa  A 
«  spergiuro  se  mai  anche  forse  indirettamente  vi  fossi  incorso...  estiih 
«  guiamo  questa  causa.,  e  te  persistente  nel  tuo  giuramento  (di  eour 
«  dannare  cioè  le  sue  tesi  quali  e  come  furono  e  sono  aficora  condmh 
«  nate)  secondo  la  forma  delle  lettere  del  nostro  predecessore,  dichiarìuoo 
«  che  non  hai  incorsa  nessuna  nota  disonorevole  per  la  edita  Apdogit 
«  propter  editionem  declaratoriam  et  apologetici.  »  Dove  è  da  notare  die 
ora,  quando  si  tratta  di  ben  determinare  il  reato  dal  quale  vien  assolio 
Pico,  il  Breve  non  dice  più  T Apologia  che  avevi  scritta:  apologeStù 
guod  scripseras  ;  ma  dice  propter  editianem.  Il  che  anche  indica  che 
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tanto  per  lo  scritto  anteriore  quanto  per  la  posteriore  sua  edizione 
Innocenzo  Vili  avea  citato  il  Pico  a  comparire  in  Roma,  come  incolpato 
di  spergiuro.  Dal  qual  reato  volendolo  assolvere  Alessandro  VI  e  dichia- 
rare, come  fa  nel  resto  del  Breve,  estinta  e  perenta  ogni  causa  ed  ogni 
soosegoenza  a  tale  proposito,  fu  necessario  esprimere  chiaramente  che  per 
a  stampa  appunto  dell'Apologia  il  Pico  era  stato  incolpato  di  violato 
{inramento.  Restando  poi  sempre  inteso,  come  espressamente  dice  Ales- 
aodro  VI,  che  rimane  ogni  forza  alla  proibizione  e  condanna  di  Inno- 
xozo  VIII  ed  al  giuramento  allora  dato  dal  Pico.  Il  che  fu  necessario 
limostrare  ed  esporre  qui  chiaramente  a  rettiOcazione  di  quanto  si  scrisse 
Mmtrariamente  al  vero  ed  al  certo  da  molti  di  coloro  che  trattarono  del 
?ìCO.  I  quali,  benché  non  abbiano  potuto  vedere  il  Breve  di  condanna 
mbblicato  soltanto  alcuni  anni  sono,  come  dicemmo,  nel  BoUario  di  Torino, 
lotevano  però  leggere  quello  d'Alessandro  VI  che  Gian  Francesco  Pico 
ripote  del  celebre  Giovanni,  prepose  egli  stesso  al  volume  delle  opere  di 
no  Zio.  Ed  è  perciò  tanto  più  mirabile  che  lo  stesso  nipote  del  Pico, 
dottissimo  uomo  anche  lui,  primo  editore  di  più  opere  di  suo  zio  ed 
atore  egli  stesso  di  tutte  quelle  che  sono  nel  2^  volume  delle  opere 
lei  Pico),  il  quale  pubblicò  egli  stesso  il  Breve  di  Alessandro  VI  dove 
i  fa  la  storia  della  questione  e  si  conferma  la  proibizione  di  ristampare 
[uelle  Tesi  e  la  loro  condanna,  le  abbia  cionondimeno  ristampate  egli 
tesso  frantendendo  ancora,  secondo  che  ci  pare,  il  senso  di  alcune  espres- 
ioni  dello  stesso  Breve.  Ma  queste  sono  minuzie  sopra  le  quali  non 
ccade  che  ora  qua  ci  dilunghiamo:  bastandoci  Taver  posto,  come  ci 
lare,  in  chiara  luce  che  non  delle  sole  tredici  tesi  dal  Pico  difese  nella 
uà  Apologia  (come  narra  il  nipote  e  dopo  lui  copiarono  molti)  ma  di  tutto 
I  libretto  delle  novecento  tesi  fu  proibita  la  lettura  e  la  ristampa;  e 
he  la  maggior  parte  delle  stesse  Tesi  (tranne  alcune  poche  cattoliche 
vere)  furono  condannate  e  riprovate  come  od  eretiche  o  sospette:  com- 
prese specialmente  le  cabalistiche  le  quali  sono  settandue;  e  quelle  della 
lagia  (cabalistiche  anche  loro  in  gran  parte)  le  quali  sono  ventisei.  Donde 
empre  più  apparisce  che  la  Cabala,  appena  che  si  mostrò  al  mondo  in 
loma  stessa  per  opera  del  Pico,  subito  fu  condannata  in  quelle  stesse 
ne  Tesi,  e  tale  sempre  rimase  fìno  ad  ora.  Cosi  che  poco  fondata,  per 
0  meno,  dee  sempre  più  dirsi  Y  opinione,  che  tanti  sostennero  da  Sisto 
la  Siena  fino  al  Drach,  sopra  l'esistenza  di  una  Cabala  buona  e  la  sua 
utilità,  tranne  che  per  argomentare  ad  hominem  contro  i  Rabbini  e  scon- 
figgerli, come  appunto  fecero  tanti  uomini  eruditi,  colle  loro  armi  ed  arti 
(Dedesime.  Non  esistette  mai,  infatti,  una  Cabala  buona  (checché  ne 
ibbiano  scritto  tanti  anche  eruditi  e  pii  personaggi),  uè  neir  antico  né  nel 
luovo  testamento:  dove  non  si  trovò  né  si  troverà  mai  altro  che  ciò  che  vi 
»i  é  sempre  trovato  fino  al  secolo  XV;  quando  si  sognò  di  trovarvi  anche 
a  cabala  rabbinica,  quasi  come  una  disciplina  arcana. 
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Essendo  dunque  venuto  il  Pico  a  Roma  nel  1486  di  venUtre  aooi; 
ed  essendo  state  condannate  le  sue  Tesi  nel  seguente  anoo  1 487  ;  ed  ess^o 
stato  poi  citato  a  Roma  come  accusato  di  spergiuro,  né  avendo  otteoulo  il 
Breve  di  proscioglimento  da  ogni  accusa  e  sospetto  che  da  Alessandro  VI 
nel  1493,  ed  essendo  egli  morto  nel  seguente  anno  1494  di  soli  trentadu 
anni;  ben  da  ciò  stesso  si  vede  quanti  travagli  abbia  dovuti  soffrire  il 
povero  Pico  per  quasi  tutta  la  sua  breve  vita  per  cagione  di  quelle  sue 
benedette  Tesi  o  piuttosto  per  la  giovanile  smania  da  cui  si  lasciò  viocer^ 
di  voler  fare  in  Roma  troppa  pompa  del  suo  sapere.  Se  non  che,  da  qod 
vero  e  cristiano  sapiente  che  sempre  fu  anche  in  mezzo  a  quella  S9à 
molto  scusabile  giovanile  baldanza  dei  primi  suoi  anni,  seppe  il  Pico 
volgere  a  sua  soda  consolazione  e  si  etemo  come  anche  temporale  profitto 
quei  travagli  e  quella  qualunque  siasi  umiliazione  che  tanti  altri  (ira  i 
quali  viene  naturalmente  alla  memoria  Giacomo  Leopardi),  per  maDcaoa 
di  buono  spirito  cristiano,  volsero  invece  a  proprio  danno  se  non,  OMoe 
vogliamo  sperare,  eterno,  per  fermo  almeno  temporale.  Ma  di  ciò  altra  volti. 


II. 

COSE  ROMANE 

1.  La  Santa  Sede  e  i  cattolici  Tedeschi  giustificati  dal  voto  del  Landtag  pnissiaDO  - 
2.  Oflorifìcenze  compartile  da  Sua  Santità  ai  diplomatici  russi  in  ocGasiooe  del 
concordato  —  3.  M^  Vannutolli  rappresentante  della  Santa  Sede  presso  lo  Gnr  — 
i.  M**.  Mermillod  accolto  festosamente  in  Frìbnrgo  ^  5.  Lettera  del  Santo  Mn 
all'Episcopato  irlandese  —  6.  Nuovi  attestati  di  devozione  al  Santo  Padre  datiti 
Cattolici  Ghilenl  —  7. 11  Pellegrinaggio  italiano  e  V  Assemblea  del  Cattolici  francoi. 

1.  Mentre  correvano  ancora  le  trattative  di  pace  tra  il  Vaticano  e  il 
(joverno  germanico,  senza  però  che  si  potesse  venire  al  desiderato  accordo 
per  le  pretese  del  gran  Cancelliere,  il  Landtag  prussiano,  nella  memorandi 
seduta  del  25  aprile  p.  p.,  emise  un  voto  favorevole  alla  revisione  orgioici 
delle  leggi  di  maggio.  Ognun  vede  l'importanza  di  questo  voto,  col  quale  il 
parlamento  viene  a  riconoscere  Y  insipienza  ed  ingiustizia  di  quelle  leggi, 
e  a  dar  ragione  alla  Santa  Sede  e  ai  cattolici  tedeschi,  che  le  volevano 
abolite  in  que'  punti  che  offendono  la  libertà  di  coscienza,  i  dritti  de* cat- 
tolici e  r  istesso  organismo  della  Chiesa.  Fu  quel  voto  la  condanna  di  lu 
passato  di  dieci  anni  ;  in  cui  lo  stato,  invadendo  il  dominio  delle  cosdeou, 
avea  preteso  di  rendere  la  Chiesa  sua  umile  ancella.  Nel  che  peraltro  gli 
andò  fallito,  come  opun  sa,  l'intento,  grazie  all'eroica  fortezza  del  Clero 
e  del  popolo  cattolico  della  Germania,  e  all' incrollabile  fermezza  della 
Santa  Sede  in  mantener  salde  le  ragioni  di  Dio  e  della  Chiesa.  Or  sembri 
appressarsi  l'ultim'ora  del  Kalturkampf,  l'ora  del  trionfo  del  diritto  sulla 
forza;  e  il  gran  Cancelliere  non  potrà  a  lungo  dififerire  il  compimento 
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d^  voti  e  desìderii  di  tutta  la  nazione,  che  chiede  e  vuole  sinceramente  la 
ptee.  Gli  stessi  protestanti,  i  liberali,  i  democratici  e  pcrQoo  gli  ebrei 
levaronsi  nel  Laodtag  in  difesa  degli  oppressi  cattolici  contro  le  tiranniche 
leggi  di  maggio.  Merita  fra  gli  altri  special  menzione  il  deputato  demo- 
cratico ed  israelita,  D''.  Stern,  il  quale  fra  le  molte  verità,  che  fé' risonare 
nell'aula  parlamentare,  disse  anche  questa:  «  Signori,  voi  vi  siete  introdotti 
in  un  dominio,  in  cui  la  prepotenza  dello  Stato  non  ha  alcuna  forza,  o 
Ulti* al  più  produce  il  contrario  di  ciò  che  volete»...  e  ne  avea  prima 
addotto  in  prova  i  fatti.  «  Signori,  colla  politica  non  arriverete  mai  a 
domare  il  prete;  colla  polizia  non  fate  altro  che  rendere  più  forte  la  reli- 
gione, e  non  solo  la  religione,  ma  quella  forza  politica  che  essa  può  creare. 
Ve  io  prova  il  Centro  co*  suoi  continui  progressi,  e  ne  avrete  a  sentire  gli 
eflètti  per  lunghi  anni...  »  Indi  tocca  della  tirannia  delle  leggi  di  maggio, 
e  eoncbiude.  «  Io  chiedo  nel  fatto  pei  cattolici  nulla  più  di  quello  che  noi 
Ebrei  abbiamo  in  Prussia...  Perchè  non  volete  trattare  ugualmente  milioni 
di  cattolici?...  Voi  mi  direte:  i  cattolici  sono  una  potenza,  e  se  questa 
potenza  fosse  libera,  voi  soggiacereste.  Io  vi  rispondo:  allor.*),  miei  signori, 
voi  .<^rete  vinti  nella  lotta:  se  non  siete  capaci  di  vincere  spiritualmente 
il  cattoticismo,  siete  beire  spacciati;  noi  tutti  diventeremo  cattolici.  » 
Così  egli  :  e  a  pensare  che  chi  parlava  cosi  nel  Landtag  era  un  demo- 
cratico, e  per  giunta  un  ebreo  !  Ecco  dove  andò  a  parare  il  despotismo 
bismarchiano,  fino  a  costringere  i  democratici  e  gli  ebrei  a  schierarsi  dal 
lato  de' cattolici  perseguitati.  Questo  fatto  colpi  vivamente  i  liberali  di 
tutti  i  paesi,  e  ispirò  a  un  giornale  di  Vienna,  la  Neue  Freie  Presse^ 
organo  del  liberalismo,  assennate  riflessioni,  di  cui  ci  piace  sfiorar  qui 
alcuna  cosa,  riportandone  un  tratto  che  leggiamo  tradotto  neir  Osservatore 
Romano  (3  maggio). 

«  Se  si  ricorra  col  pensiero  soltanto  a  dieci  anni  fa,  e  si  ricordi  quanto 
generale  ed  entusiastico  fosse  T  accordo,  col  quale  fu  inaugurata  la  lotta 
contro  la  Chiesa,  si  è  costretti,  in  questo  brusco  cambiamento  d'opinione, 
in  questo  abbassamento  del  vessillo  di  guerra,  a  riconoscere  un  sintomo 
emmeniemenie  caratteristico  d'un  ravvedimento  al  meglio,  verso  il 
quale  si  sono  spinti  i  liberali.  Non  è  già  il  voler  sottrarre  al  braccio 
della  polizia  il  prete  che  celebra  la  Messa  ed  amministra  i  Sacramenti, 
la  nota  principale  della  seduta  di  ieri  al  parlamento  prussiano,  che  da 
tempo  si  poteva  scorgere,  a  questo  riguardo,  un  cambiamento  di  idee; 
ma  tale  ravvedimento  al  meglio  consiste  piuttosto  in  ciò,  che  si  è 
riconosciuto  il  grande  errore  commesso,  quando  si  volle  impegnare 
una  lotta,  dalla  quale  non  era  da  aspettarsi  akun  buon  risultato, 
perchè  a  difesa  di  morali  interessi  si  impugnavano  le  armi  brur 
tali  della  violenza.  S'incaricò  il  gendarme  di  tutelare  le  coscienze,  e 
si  pensò  di  poter  soffocare  in  tal  guisa  il  forte  antagonismo,  che  da  più 
di  mille  anni,  testimone  la  storia,  esiste  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato:  ma  nel 
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corso  degli  avvenimenti  il  gendarme  si  rivelò  strumento  unilaterale  ddk 
Stalo,  nella  stessa  guisa  che  il  prete  è  strumento  unilaterale  della  Chiesi^ 
e  h  forza  si  armò  minacciosa  contro  la  forza;  mentre  un  ingenuo  enkh 
siasmo  si  era  immaginato  che  fosse  una  lotta  per  la  civiltà,  per  ìa  quali 
bisognasse  creare  V  arsenale  delle  leggi  di  maggio.  Il  sogno  è  wh 
nito,  e  il  riconoscimento  del  proprio  inganno^  che  è  durato  dieci  anm^ 
fu  espresso  in  tal  modo,  col  risultato  della  votcLziùne  d' ieri^  da  mm 
ammettere piU  equivoci.  Le  leggi  di  maggio  durano  ancora;  mailm 
giorni  sono  contati^  perchè  nessuno  dà  più  valore  atte  medesime^  ne»* 
suno  si  oppone  più  alla  Uro  revisione.  Che  cosa  mai  le  ha  rese  ood 
repentinamente  inutili,  chi  ha  trasformato  nell'opposto  Io  zelo  col  quale 
furono  create?  Esse  erano  il  prodotto  di  una  falsa  eonvi9uioiie,  delb 
convinzione  in  una  indipendente  onnipotenza  dello  Stato,  che  sembrò  per- 
soniOcarsi  con  lusinghiera  parvenza  nella  grande  figura  di  un  uomo  di 
Stato  carico  di  trionfi  ;  e  fintanto  che  i  liberali,  uniti  a  questo  eminal« 
personaggio,  furono  al  timone,  credettero  di  potere  scambiare  la  venia 
nella  forza.  La  verità  avrebbe  dovuto  imporre  loro,  di  non  spingere  U 
armi  dello  Stato  fiel  dominio  delia  coscienza^  ma  di  starsene  troft- 
quilli  ai  confini,  dopo  i  quali  iìicomincia  U  regno  della  fede.  »  Che  pre- 
ziose confessioni! 

Dopo  il  voto  del  Landtag  speravasi  che  il  Governo  prussiano  odd 
avrebbe  tardato  a  conchiudere  il  bramato  accordo  colla  Santa  Sede,  ni 
non  fu  così:  nuove  pretese  egli  mette  innanzi,  esagerate,  impossibili  e  che 
implicherebbero  il  riconoscimento  di  quelle  leggi,  che  Tistesso  parlameoio 
avea  giudicato  doversi  sostanzialmente  riformare,  abrogandone  gli  articoli 
lesivi  della  libertà  di  coscienza  e  dei  diritti  de*  cittadini.  Le  astuzie,  i 
raggiri  e  i  giuochi  diplomatici  del  gran  Cancelliere  a  nulla  approdarooo, 
0  servirono  solo  a  mettere  sempre  più  in  chiaro  la  sua  tortuosa  polìtiei 
e  la  mira  eh*  egli  ha  di  tenere  i  cattolici  a  bada  colla  speranza  di  un 
prossimo  accomodamento,  e  intanto  prevalersi  di  questa  favorevole  dispo- 
sizione per  avere  più  maneggevole  il  Centro  e  più  incline  a  secondario,  o 
almeno  a  non  attraversarlo,  nessuni  disegni  e  nelle  sue  proposte  in  parb- 
mento.  Di  che  lo  biasima  Y  opinion  pubblica  in  Germania,  ove  si  desidera 
universalmente  la  pace  con  Roma  ;  e  di  questo  biasimo  si  fa  eco  la  stamp 
periodica  di  quel  paese.  La  Kólnische  Volhzeitung  esclama.  «  Sino  a 
quando  il  principe  di  Bismark  vorrà  seguitare  il  suo  giuoco  diplomatico? 
Perfìn  nel  campo  politico  incominciano  le  sue  arti  diplomatiche  a  venirgli 
meno;  or  quanto  più  ciò  deve  avvenire  in  una  questione,  la  quale,  più 
di  qualsiasi  altra  abbisogna  di  generose  e  grandi  risoluzioni,  perchè  possa 
giugnere  a  buon  porto!...  Oggi  pure  trovano  applicazione  le  parole  del 
Melernich.  E  un  errore  se  il  Governo  prussiano  crede  di  combattere 
Roma,  mentre  in  realtà  combatte  i  sudditi  suoi.»  Anche  il  Westfaliscker 
Merkur  giudica  molto  severamente  la  politica  di  Bismark.  «  La  grande 
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maggioranza  dei  rappresentanti  del  popolo  tedesco  ha  dichiarato,  che 
TDOle  la  libertà  della  celebrazione  della  Messa  e  delF amministrazione 
de* Sacramenti;  e  che  vuole  anche  la  revisione  organica  delle  leggi  di 
maggio  :  ma  il  Governo  accetta  soltanto  la  prima  parie,  e  vuole  con  ciò 
ottenere  una  concessione,  per  la  quale  le  leggi  di  maggio,  uscite  dalla 
porta,  rientrino  per  la  Qnestra.  Però  il  Governo  non  riflette,  che  esso  non 
eooduce  soltanto  negoziati  diplomatici  con  un  sovrano  estero;  ma  che  si 
tratta  del  bene  e  del  male,  del  diritto  e  della  libertà  di  coscienza  de' suoi 
stessi  sudditi.  Noi  non  comprendiamo  come  si  possa  diplomatizzare  si 
freddamente,  quando  sono  in  giuoco  beni  del  massimo  interesse.  » 

Simile  a  questo  è  il  linguaggio  del  DUsseldotfer  Vàhìcsblatt.  «  Le 
trattative  producono  T  impressione  che  da  parte  del  governo  non  si  pensi 
ad  altro  che  a  guadagnare  tempo,  a  mantener  viva  una  certa  speranza 
neireffettuamento  della  pace;  e  intanto  a  prolungare  ognor  più  la  conclu- 
sione  di  questa  pace.  Lo  scopo  di  tal  procedere  del  resto  è  chiaro;  poiché 
egli  non  ha  potuto  ottenere  che  il  Papa  influisca  sul  contegno  politico  dei 
cattolici  in  Prussia-Germania,  oggi  ha  tutto  Y  interesse  a  mantenere  il  pib 
luogo  tempo  che  può,  di  buon  umore  il  partito  cattolico  ed  i  suoi  rappre- 
sentanti, e  a  far  il  più  che  può  concessioni  politiche.  Di  qui  T  oscillare  da 
OD  punto  di  vista  air  altro;  di  qui  la  ragione  detta  al  Papa,  essere  ne- 
cessario aver  riguardo  al  Parlamento;  di  qui  la  raccomandazione  al 
Parlamento  che  non  voglia,  con  affrettate  decisioni,  distruggere  i  circoli 
delineati  fra  Roma  e  Berlino.  Questo  giuoco  diplomatico  del  tener  a  bada 
ha  perduto  il  suo  scopo  e  la  sua  forza,  dal  momento  che  i  cattolici  Y  hanno 
scoperto,  e  senza  oscitanze  e  senza  riguardi  fanno  valere  i  loro  voti  politici 
e  le  loro  pretese.  Dal  momento  che  un  no  o  un  sì  decisivo  di  tutto  il 
Centro  ricorda  al  Cancelliere,  che  i  rappresentanti  dei  cattolici  tedeschi 
non  vogliono  essere  adoperati  come  strumento  dilatorio,  il  giuoco  ha  fatto 
il  suo  tempo,  avvenga  che  può  del  giocattolo  usato.  »  Cosi  si  esprime  la 
stampa  d'ogni  colore. 

Per  quanto  costi  all'  amor  proprio  del  gran  Cancelliere  retrocedere 
dalla  falsa  via  in  cui  si  è  gittato,  (fonverrà  pur  che  lo  faccia,  se  veramente 
ba  a  cuore  il  ben  dell' Impero,  e  se  non  vuole  perpetuare  in  Germania  il 
dominio  delParbitrio  e  della  forza,  e  con  quello  una  lotta  fatale  e  uno 
scontento  universale. 

2.  Il  concordato  tra  la  Santa  Sede  e  la  Russia  fu  condotto,  come  sanno 
i  nostri  lettori,  a  termine  con  mutua  soddisfazione  delle  due  parti:  e  il 
Santo  Padre,  in  segno  di  gradimento  degnossi  conferire  ai  diplomatici 
russi,  incominciando  dal  signor  Giers  Ministro  degli  affari  esteri,  varie 
ODOrìficenze.  Questo  trattato  di  pace  segna  un'era  novella  per  la  cattolica 
Chiesa  nella  Russia,  e  specialmente  per  l' eroica  Polonia,  eh'  ebbe  tanto 
a  soffrire  dalle  passate  persecuzioni. 

3.  Per  assistere  all'  incoronazione  dello  Czar  venne  da  Sua  Santità 
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designato  M^  Vaonutelli  arcivescovo  di  Sardia,  il  quale  è  gii  partito  da 
Roma  con  parecchie  persone  del  suo  seguilo,  a  cui  si  aggiunse,  senn 
carattere  ufficiale/  il  Principe  D.  Giovanni  Borghese,  il  compagno  del 
compianto  Pellegrino  Maiteucci  nell*  esplorazione  deir  Africa  centrale. 

4.  La  questione  insorta  tra  il  Governo  elvetico  e  il  Vaticano,  di  coi 
parlammo  ne*  passati  quaderni,  ebbe  uno  scioglimento  felice;  e  M^  Mer- 
millod  potè  il  29  di  aprile  prendere  possesso  del  Vescovato  di  Friburgo, 
accolto  a  grande  onore  dai  Membri  del  Governo  del  Ganton  friburgese, 
dalle  associazioni,  dal  Clero  e  dal  popolo  che  gli  mosse  incontro  festaoui. 
Il  nuovo  Pastore  percorse  a  modo  di  trionfatore  le  vie  della  città,  attap- 
pezzate  a  festa,  tra  gli  osanna  de'  cittadini,  il  suon  de'  sacri  bronzi,  le 
armonie  de' musicali  strumenti  e  il  rimbombo  di  ripetute  salve  di  arti- 
glieria. Fu  quella  una  grandiosa  manifestazione  del  sentimento  cattolico 
dei  Friburgesi,  un  solenne  attestato  della  loro  stima  e  affetto  verso  un 
Personaggio  cosi  benemerito  della  Chiesa,  com'  è  M'.  Mermillod,  e  um 
strepitosa  protesta  contro  la  tirannia  del  Governo  ginevrino,  e  le  male 
arti  del  Carleret. 

5.  La  sollecitudine  del  Santo  Padre,  che  si  estende  a  tutte  le  Chiese 
del  mondo,  si  volse  di  bel  nuovo  verso  la  sua  diletta  Irlanda,  la  classica 
terra  della  fede  e  dell'eroismo  cristiano,  dolendosi  amaramente  di  vederla 
trascinata  a  una  lotta,  la  quale  non  può  tornarle  che  disastrosa  pel  falso 
indirizzo  dato  al  patriottismo  irlandese,  e  la  confusione  della  causa  na- 
zionale con  quella  di  un  partito,  che  non  sempre  guarda  air  onestà  dei 
mezzi,  pur  che  raggiunga  il  suo  fine.  E  per  l'amore  che  porta  a  quel 
generoso  popolo,  degno  di  miglior  sorte,  dopo  di  avere  con  privati  eoa- 
sigli  e  lettere  ai  Vescovi,  eccitato  gl'irlandesi  alla  moderazione,  testé 
indirizzò  per  mezzo  della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  a  tutto 
l'Episcopato  dell'isola  un'altra  lettera,  in  cui  riprova  la  questua  deno- 
minata, Parntll  testimonial  fund,  e  richiama  in  vigore  le  norme  indi- 
cate al  Card.  Arcivescovo  di  Dublino.  Dio  abbia  pietà  dell'Irlanda,  la 
cui  pace  e  prosperità  sta  tanto  a  cuore  al  Santo  Padre  e  a  tutta  la  cat- 
tolica Chiesa,  avvezza  da  molti  secoli  a  riguardarla  come  uno  de' piò 
cari  gioielli  della  sua  corona. 

6. 1  cattolici  del  Chili,  non  paghi  delle  tante  e  solenni  dimostradooi 
di  stima  e  di  affetto  prodigate  al  Rappresentante  della  Santa  Sede,  all(X^ 
che  questi  venne  indegnamente  espulso  dal  massonico  Governo  di  quella 
Repubblica,  proseguono  con  più  ardore  di  prima  a  protestare  contro  l'atroce 
oltraggio  fatto  all'autorità  più  augusta  che  sia  al  mondo,  e  al  migliore 
de' Padri,  a  leeone  XIII,  nella  persona  del  suo  inviato.  Non  si  può  legger^ 
senza  sentirsi  commosso,  quanto  colà  si  scrive  a  questo  proposito;  si  calde 
sono  le  espressioni  di  affetto  e  di  eterno  attaccamento  alla  Santa  Sede, 
ch'escono  dal  cuore  e  dalla  penna  di  que' valorosi  figli  della  Chiesa.  E 
le  opere  rispondano  sempre  alle  parole  ;  dacché  essi  studìansi  di  cogliere 
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Ogni  occasione,  che  lor  si  presenta,  per  far  atto  di  riparazione  e  di  ossequio 
terso  l'Apostolica  Sede. 

.  7.  A  queste  dimostrazioni  di  fede  e  pietà  cristiana,  che  consolano  il 
cuore  di  Sua  Santità,  slam  lieti  di  poterne  aggiungere  altre  due,  che  gli 
vengono  da  due  nazioni  a  lui  carissime,  l'Italia  e  la  Francia;  e  sono  :  il 
pellegrinaggio  italiano,  annunziato  già  dai  giornali,  e  V  Assemblea  generale 
lei  cattolici  francesi,  la  quale  venne  inaugurata  il  9  maggio  con  un  affet- 
laoso  telegramma  al  Santo  Padre,  e  chiusa  con  un  nobile  indirizzo  al 
medesimo,  in  cui  l'Assemblea  dà  conto  a  Sua  Santità  di  quanto  ha  operato 
e  insieme  stabilito  di  fare  a  gloria  di  Gesù  Cristo  e  a  vantaggio  della 
Chiesa,  si  atrocemente  combattuta  dal  Governo  massonico  che  tiranneggia 
la  Francia. 

III. 

COSE  ITALIANE 

.  Una  proTa  novella  del  perverso  insegnamento  già  deplorato  nelle  Camere  legisla- 
tive —  2.  Tcmpesla  parlamentare  contro  il  Ministro  della  Marina  —  3.  Altra  bur- 
rasca contro  la  politica  interna  ed  estera  del  Gabinetto —  4.  Cronaca  giudiziaria; 
esito  d' importanti  processi  —  5.  Cronaca  nera  ;  nuovi  delitti  —  6.  Cronaca  color 
dì  rosa;  feste  nuziali  —  7.  Speranze  d'amnistia  ite  in  fumo  —  8.  Uno  sciopero 
e  un  parlamento  di  facchini  —  9.  Il  termine  di  una  gara  fraterna  tra  Roma  e 
Milano. 

1.  Nel  ripigliare  che  facciamola  dolente  istoria  delle  tristissime  con- 
dizioni in  cui  versa  l'Italia,  e  che  noi  per  poco  interrompemmo,  a  fine 
li  dar  luogo  alle  notizie  di  Francia,  ci  si  para  d'innanzi  una  novella 
prova  della  corruzione  che  regna  nelle  nostre  scuole  ;  corruzione  già  la- 
mentata da  parecchi  deputati  in  parlamento,  de' quali  nella  passata  cro- 
laca  riferimmo  le  dolenti  note.  Chi  ci  fornisce  questa  prova  novella  è 
iD  librettucciaccio  scritto  da  un  tal  Giaroli  Maestro  nel  Ginnasio  di 
ialuzzo,  opera  di  colossale  ignoranza,  di  bestiale  ardimento  e  di  satanica 
nalvagità,  in  cui  fra  le  altre  scempiaggini  sol  proprie  di  chi  ha  per- 
iato il  ben  dello  intelletto,  e  le  molte  bestemmie  ed  errori  con  che  l'au- 
jore  insozza  quasi  ogni  pagina  di  quella  sua  letteraria  sconcezza,  osa  dire 
'Aie  <  r  uomo  non  sarà  mai  degno  di  libertà  piena,  finché  non  perda  la 
éde  religiosa,  e  non  rifiuti  obbedienza  all'  Ente  supremo.  >  Il  novello 
itano  in  caricatura,  dopo  di  avere  spezzata  la  sua  lancia  contro  Dio, 
ogiie  a  bersaglio  de' suoi  colpi  la  sociale  autorità  e  il  governo,  procla- 
oando  apertamente  come  legittima  la  ribellione,  e  come  stato  naturale 
iir  uoDQO  il  vivere  a  noo'  de'  bruti  senza  legge  e  senza  Dio.  E  a  maestri  di 
]uesta  stampa  Governo  e  Municipii  aflldano  le  speranze  della  patria,  e 
fi  stipendiano,  e  gli  onorano?  Quando  la  corruzione  vien  dall'alto,  non 
v'ha  pili  argine  che  la  possa  infrenare:  e  che  questa  veramente  discenda 
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dalle  sfere  goveroative,  noi  ne  abbiamo  in  prova  i  tanti  liberi  pensatori, 
settari],  preti  ammogliati  e  frati  sfratati,  che  vennero  preposti  dal  Go- 
verno e  dai  Municipii  al  pubblico  insegnamento;  le  bestemmie  ed  eresie 
che  proferiscono  siffatti  maestri,  e  i  disordini  e  delitti  che  commettono  gfi 
scolari,  fra  i  quali  sono  frequenti  le  ribellioni,  le  percosse  e  talor  anche 
le  coltellate  che  si  scambiano  fraternamente  per  fin  giovinetti  appena  bi- 
lustri. Si  direbbe  che  l'intento  del  ministro  della  pubblica  istro/ìooe, 
protettore  degli  Àrdigò,  dei  Giaroli  e  compagnia,  sia  formar  della  nostra 
gioventù  una  generazione  di  atei,  senza  riflettere  che  chi  ha  scosso  il 
giogo  dell'autorità  divina,  spezzerà  più  agevolmente  quello  dell'omana 
autorità,  e  il  ribelle  a  Dio  non  sarà  mai  obbediente  alle  leggi  ed  al 
Governo.  Figuratevi,  se  chi  non  vuole  per  superiore  nemmen  Iddio, 
voglia  avere  sopra  di  sé  un  Baccelli  o  altro  qualsiasi  baccalare. 

2.  Alla  discussione  intomo  air  insegnamento,  feconda,  quant'altra  mai, 
d'importanti  confessioni  da  noi  nel  passato  quaderno  riferite,  tenne  dietro 
quella  della  marina,  la  quale  suscitò  una  vera  tempesta  contro  il  povero 
Ministro,  che  fu  sul  punto  di  andare  a  picco.  Durò  la  burrasca  due 
lunghe  settimane,  e  le  corazzate  dell' Acton,  sottoposte  già  alla  pron 
del  cannone,  a  stento  regger  poterono  a  si  rotta  fortuna,  bersagliate  fii- 
riosamente  dal  Ganevaro,  dal  Brin  e  da  tutti  gli  aspiranti  al  PortafogKo 
della  Marina.  E  già  buccinavasi  nelle  Camere,  e  fuori,  sovrastare  questi 
volta  inevitabile  naufragio  all'Acton,  e  forse  a  qualche  altro  Ministro; 
e  ognun  vi  faceva  sopra  i  suoi  almanacchi.  Senonchè  d' improvviso,  e 
fuor  d'ogni  espettazione,  a  un  solo  cenno  del  Depretis,  ecco  abboaa^ 
ciarsi  la  tempesta,  le  navi  in  porto,  salvo  il  Ministro,  e  certi  giornalisti 
dell'opposizione,  delusi  nei  loro  pronostici,  rimasti  tutti  con  un  palmo  dì 
naso.  Senonchè  nel  loro  dispetto  lasciarono  cadere  preziose  confessiod, 
che  noi  per  debito  di  cronisti  dobbiamo  religiosamente  raccogliere  e  tra- 
mandare alla  più  tarda  posterità.  La  Biforma  del  Grispi  chiamava  tutto 
questo  una  commedia;  il  che  vuol  dire  che  gli  onorevoli,  a  suo  avviso, 
sono  altrettanti  comici  nati  fatti  per  divertire  il  rispettabil  pubblico.  Li 
Nazione  di  Firenze  dice  che  è  una  farsa^  una  pasquinata  ;  la  Perte^ 
veranda  di  Milano  Y  appella  il  guazzabuglio  parlamentare  ;  la  Bassegm 
poi  imbercia  anche  meglio  nel  segno  col  definire  la  camera  una  Babde, 
e  r  Opinione,  per  non  dirla  un  inferno,  la  chiama  Limbo,  Tutti  dicooo 
la  verità;  e  noi  ci  rallegriamo  di  vederla  alle  volte  far  capolino  dai  fogli 
liberaleschi  d'ogni  colore  e  sfumatura.  Soltanto  ricorderemo  a  questi 
Signori  che  tutto  è  fiore  della  lor  farina. 

3.  Un'  altra  questione  non  men  burrascosa  della  precedente  mise  in 
forse  per  un  momento  la  vita  dell' istesso  pilota  della  sdruscita  nave;e 
vi  volle  tutta  la  sua  machiavellica  astuzia  e  destrezza  per  non  venire 
dai  cavalloni  travolto  in  mare. 

Il  deputato  Cavallotti,  primo  rappresentante  dell' estrema  diii8ini,h 
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ipKgli  che  con  più  furore  si  scatenò  contro  il  Depretis;  e  la  cagione 
d  tanto  suo  imperversare  fu  il  connubio  deir  Italia  colle  potenze  cen- 
inli,  e  la  repressione  de*  moti  irredentisti  e  repubblicani,  due  peccati 
^  occhi  de' radicali  italiani  imperdonabili,  massime  a  un  Depretis, 
6ipo  della  sinistra,  cui  tutti  i  repubblicani,  socialisti  e  comunardi  d'Ita- 
lia aveano  fatto  delle  loro  spalle  sgabello,  perchè  potesse  il  valent'  uomo 
^erpicarsi  su  per  Y  albero  della  cuccagna,  o,  vogliam  dire,  della  libertà.  Ed 
)raT  oh  disinganno  fatale!  Il  vecchio  sinistro  amoreggia  colla  destra,  ha 
rabbia  delle  trasformazioni  Darviniane,  s'aggrappa  allo  scudo  di  Savoia, 
landò  di  calcio  all'albero  della  libertà  repubblicana  a  cui  servir  dovea 
lì  ponte,  stende  la  mano  a  due  potenze  monarchiche  e  conservatrici; 
insomma  ha  tradito  le  speranze  del  partito,  è  venuto  meno  a'  suoi  prin- 
cìpi], ha  ripiegato  la  sua  bandiera.  Dunque  giù  in  mare.  Cosi  gridava 
I  squarciagola  il  Cavallotti,  e  dopo  lui  gli  altri  pugilatori  della  sinistra. 
tfa  il  Depretis  non  ha  voglia  di  sacriGcarsi,  come  Curzio,  per  la  patria, 
3oè  pel  partito,  né  di  farsi  gittare  giù,  come  Giona,  in  mare;  e  però  sa 
lestreggiarsi  per  modo  che  rabbonendo  gU  uni,  esilarando  gli  altri  colle 
we  piacevolezze,  ora  scagionandosi  e  dando  ragion  dell'  operato,  ora  pro- 
nettendo  d'incarnare  tutto  il  programma  di  Stradella,  sembra  dover  con- 
iurre  anche  questa  volta  salva  la  sua  barca  in  porto. 

Buon  prò  gli  faccia.  Per  l'Italia  l'essere  governata  da  un  Depretis, 
)  da  un  Crìspi,  o  da  un  Mìnghetti,  torna  poi  lo  stesso:  tutti  sono  pezze 
leiristessa  stoffa  Hberalesca;  n'è  diverso  il  colore,  ma  la  trama  è  sem- 
pre quella.  Però,  caeterìs  paribus,  vai  meglio  un  vecchio  accorto,  am- 
naestrato  dair esperienza,  e  che  si  prepara,  com'egli  dice,  alla  morte,  di 
luanti  ora  agognano  il  portafoglio.  Ond'è  facile  il  prevedere  che  la  com- 
nedia,  o  la  farsa  che  sia,  terminerà  col  trionfo  del  protagonista  Depretis. 
frattanto  la  Camera  legislativa,  l'Assemblea  dei  Padri  della  patria, 
>ffire  all'Italia  e  al  mondo  l'indegno  spettacolo  d'indecorose  lotte  per 
imbizion  di  comando,  di  ridicole  vanità,  d'interminabili  gare,  di  puerili 
inimosità,  di  donnesche  guerricciuole  e  dispute  suscitate  d' ordinario  da 
/ani  puntigli,  da  questioni  personali,  da  interessi  individuali  o  di  par- 
lilo, in  mezzo  alle  quali  appena  si  ode  qualche  voce  che  richiama  1  at- 
tenzione degli  onorevoli  sui  veri  interessi,  specialmente  morali,  della 
patria. 

4.  Più  che  la  lotta  parlamentare  attrasse  l'attenzion  del  pubblico 
romano  il  dibattimento  giudiziale  nella  famosa  causa  Tognetti-Coccapiel- 
er,  dal  quale  usci  in  luce  la  più  importante  rivelazione  che  desiderar 
»  potesse  del  putridume  che  covava  nella  melma  dei  cìrcoli  anticleri- 
sali.  Or  tutti  sanno  che  da  quei  circoli  parti  l'impulso  a  tutte  le  dimo- 
strazioni più  ostili  alla  Chiesa,  al  Governo  e  alla  pubblica  tranquillità  e 
sicurezzai  qual  fu  tra  le  altre  quella,  d' incancellabile  infamia,  fatta  contro 
la  salma  di  Pio  IX  di  santa  memoria.  Tutti  ora  conoscono  quali  sieno. 
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e  quanto  valgano  i  capi  e  i  membri  di  quelle  congreghe  adunate  iid-|i' 
r  intento  di  osteggiare  le  paciOcbe  e  religiose  manifestazioni  de' cattolici; 
ed  hanno  imparato  a  conoscere  un  Petroni,  su  cui  già  pesavano  tre  eoe-  f' 
danne,  un  Tognetti  già  condannato  per  omicidio  sotto  il  Governo  dd 
Papa,  e  tenuto  d'occhio,  come  facinoroso,  dalla  Polizia  del  Governo  ita- 
liano, e  dicasi  pih  o  men  lo  stesso  di  non  pochi  tra  que' signori,  de'qoili 
la  Questura  ebbe  nel  detto  processo  a  recitare  vita  e  miracoli.  D  di  30  di 
aprile  il  dibattimento  si  chiuse,  com'era  da  aspettarsi,  colla  condanna 
del  Tognetti  a  cinque  anni  di  relegazione,  e  colf  inaspettata  assoluzione 
da  ogni  colpa  e  pena  degli  altri  accusati. 

Mentre  agitavasi  nelle  Assise  di  Roma  la  causa  del  Tognetti,  dibat- 
tevasi  nelle  Assise  di  Perugia  quella  degli  assassini  dei  Carabinieri  Za- 
notti  e  Ricci,  di  cui  demmo  nella  passata  cronaca  un  tocco.  Questa  ebbe 
termine  colla  condanna  di  quattro  rei  ai  lavori  forzati  a  vita,  di  due 
a  20  e  di  quattro  a  15  anni  di  lavori  forzati,  e  finalmente  di  altri  doe 
a  10  anni  di  galera.  La  sentenza  non  recò  maraviglia  a  veruno;  poiché 
evidente  era  il  delitto  e  orribili  le  circostanze  che  aveanlo  accompagnala. 
Però  quello  che  non  si  può  lasciar  di  deplorare  in  questa,  come  ndie 
altre  cause  di  simil  natura,  si  è,  che  mentre  vengono  con  ragion  poniti 
i  mandatari!  che,  per  obbedire  agli  ordini  de' loro  capi,  attentano  alla 
vita  de'cittadini  ;  i  mandanti  o  i  principali  autori  de' delitti  sfuggano  quasi 
sempre  all'occhio  o  al  braccio  della  giustizia.  Nel  processo  Tognetti 
ancor  s'ignora  chi  abbia  dato  a  costui  il  mandato  di  uccidere  il  Co^ 
capieller,  e  in  quel  degli  assassini  de' Carabinieri  si  conosce  chi  arho- 
gava  prima  del  fatto  quegli  scapestrati;  ma  perchè  egli  non  gli  spronò 
all'attentato,  anzi  parve  in  certa  guisa  che  ne  li  dissuadesse,  usci  da 
quel  ginepraio  senza  neppur  riportarne  una  ragnatura,  quasi  che  noi 
fosse  colpa  il  tenere  a  siffatta  gente  cosi  incline  a  seguire  i  suoi  bri- 
tali  e  selvaggi  istinti,  e  sempre  pronta  a  misfare,  discorsi  sovversivi  e 
tutti  acconci  a  rinfocolarne  gli  animi  contro  l'autorità  e  contro  i  suoi 
rappresentanti.  Di  che  non  si  dee  chiamar  in  colpa  il  Poter  giudiziario, 
ma  il  legislativo  che  non  ha  emanato  leggi  sufficienti  a  tener  in  briglia 
le  passioni  rivoluzionarie,  e  l'amministrativo  che  lascia  intera  liberti  alle 
anarchiche  riunioni  ed  assembramenti  diretti  a  cospirare  contro  lo  Stato. 
L'istesso  ministero  della  sinistra  che  avea  eretto  a  principio  di  sua  eoo- 
dotta  —  punire  e  non  prevenire  —  si  è  veduto  alla  fin  costretto  a  mutar 
sistema;  ed  ora  invoca  una  legge  che  restringa  l'illimitata  libertà  di 
associazione,  di  cui  tanto  abusano  i  nemici  d'ogni  governo. 

Altri  due  processi  furono  parimente  condotti  a  capo;  ma  con  esito 
ben  diverso  dai  precedenti.  In  quello  che  si  svolse  innanzi  alle  As- 
sise di  Udine  contro  i  complici  dell' Oberdank,  e  di  cui  in  altro  qiu- 
derno  toccammo  alcuna  cosa,  il  dibattimento  si  chiuse  con  un  verdetto 
assolutorio  del  Giuri,  che  cagionò  a  tutti  gran  maraviglia,  e  venne  ac* 
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colto  eoo  uno  scoppio  d'indignazione  nell* Austria-Ungheria  e  allrove. 
L* altro  processo,  ch'ebbe  luogo  innanzi  alle  Assise  di  Fori)  contro  Ciiiara 
Versi  accusala  dell'assassinio  di  Cleofe  Gualtieri,  ebbe  Tistesso  risul- 
tato. Il  Pubblico  Ministero  dimostrò  ad  evidenza  che  la  Versi  non  solo 
lolle,  ma  premeditò  il  delitto  per  circa  un  mese;  e  ne  addusse  in  prova 
la  ripetuta  minaccia  di  uccidere  la  Gualtieri,  Tessersi  procacciata  Y  arma 
dieci  giorni  innanzi,  l'averla  fatta  arruolare,  l'aver  appostato  la  vittima  : 
ma  r  Avvocato  difensore  sostenne  a  favore  dell'accusata  h  for^a  irre- 
sistibile; e  tanto  bastò  perchè  il  Giuri  l'assolvesse.  Povera  giustizia, 
oltiiDO  palladio  della  libertà,  a  che  sei  ridotta!  La  forza  irresistibile,  che 
giustifica  ogni  delitto,  ora  ti  sbalza  di  seggio  e  ti  caccia  in  bando  tra 
selvaggi,  i  quali  non  hanno  smarrito  ancora  ogni  sentimento  del  giusto 
e  dell'onesto! 

5.  Eppure  se  vi  fu  tempo,  in  cui  più  necessario  fosse  il  rigor  delle 
leggi  contro  i  delinquenti,  è  appunto  il  nostro.  La  cronaca  nera  d'Italia 
ei  presenta  ogni  anno,  come  accennammo  in  altro  fascicolo,  uno  spaven- 
toso accrescimento  di  attentati  contro  la  proprietà  e  la  vita  dei  cittadini, 
tra  quali  uno  de' più  recenti,  e  che  coprì  di  lutto  molte  famiglie,  è  l'uc- 
cisione di  tre  poveri  giovanetti  convittori  dell'istituto  Giambreda,  avve- 
nuta a  Bagheria  nella  Provincia  di  Palermo,  mentr'  essi  tranquillamente 
tornavano  dal  loro  passeggio,  accompagnali  dal  loro  Direttore,  e  dai 
Maestri,  coi  quali  venivano  di  brigala  il  Prefello  e  il  Sindaco  del  luogo. 
Vuoisi  che  i  colpi  di  fucile  fossero  diretti  contro  il  Sindaco;  ma  «tuttora 
ignorasi  la  vera  cagione  dell'orribile  misfatto.  Dopo  questi  delitti  e  tanti 
altri  di  simil  natura,  che  ci  vengono  ogni  di  riferiti  dai  giornali,  si  ha 
ancora  il  coraggio  d'invocar  la  forza  irresistibile,  di  voler  l'abolizione 
della  pena  di  morte,  di  gridar  contro  ì  tribunali  quando  fanno  giustizia, 
contro  il  Governo  quando  reprime  i  malfattori,  contro  ì  carabinieri  quando 
fanno  il  loro  dovere.  Ma  domandiamo  noi,  non  è  cotesto  un  patrocinare 
apertamente  la  causa  degli  assassini  ?  Eppure  quanti  giornalisti,  oratori 
di  meeiings  e  perfino  deputati  in  parlamento  ci  fanno  udire  teorie,  aspi- 
razioni e  propositi  che  sono  un  incoraggiamento  al  delitto! 

6.  Ma  veniamo  a  cose  più  liete.  Le  feste  di  Roma  per  la  venula  del 
Duca  di  Genova  e  della  principessa  Isabella  di  Baviera  rallegrarono  più 
che  gli  augusti  sposi,  tutta  la  consorteria  liberalesca,  che  se  ne  fé'  pro- 
motrice, dopo  di  avere,  a  forza  di  ciance  giornalistiche  e  dì  preghiere 
al  Re,  ottenuto  questa  visita  cotanto  sospirala.  I  nostri  lettori  sanno  me- 
glio di  noi  il  programma  di  queste  feste:  le  chiassose  dimostrazioni,  le 
Oaccolate,  le  corse,  le  luminarie,  il  torneo;  e  però  ci  dis(>ensiamo  dal 
farne  qui  parola.  Essi  avranno  anche  notato  il  brutto  giuoco  che  fé' a 
festaiuoli  il  signor  Giove  Pluvio,  che  si  prese  il  gusto  d'ìnnalBarli  più 
volte  di  santa  ragione,  mandando  di  questa  guisa  alla  malora  lanterne, 
festoni,  ornati  e  fuochi  di  artificio,  i  quali  non  vollero  dare  di  sé  spet- 
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tacolo  che  dopo  la  partenza  degli  sposi.  A  questo  contratleinpo  ne  segai 
un  peggiore  ai  Prati  di  Castello,  ove  onde  di  popolo»  come  i  fluiti  dd- 
V  oceano,  preci  pi  taronsi  per  vaghezza  di  contemplare  il  sempre  gridilo 
spettacolo  delle  corse,  massime  che  venivano  annunziate  anche  quelle  di 
due  specie  di  classici  animali,  Tuno  sìmbolo  della  saggezza  e  Taltro 
della  continenza,  due  virtù  carissime  ai  rigeneratori  del  popolo  italiano. 
Quel  che  avvenisse  ai  Prati  di  Castello,  e  come  senza  colpa  di  alcuno, 
il  buon  popolo  pagasse  cara  la  sua  curiosità,  i  nostri  lettori  noi  possono 
ignorare.  Si  chiusero  finalmente  le  feste  col  torneo;  e  fu  questo  aoo 
spettacolo  bello  e  gradevole,  ma  solo  per  le  classi  agiate,  che  poterooo 
goderselo  comprando  un  biglietto  d'ingresso. 

7.  Neir  occorrenza  delle  dette  feste  speravasi  piena  perdooioza  da 
quanti  si  trovavano  implicati  nel  processo  pei  fatti  di  Piazza  Sdarra,  e 
dagr irredentisti  delle  Romagne,  processati  anch'essi  per  le  loro  repab- 
blicane  escandescenze  e  la  resistenza  alla  forza  pubblica;  ma  le  loro 
speranze  andarono  questa  volta  fallite.  Chi  più  degli  altri  Ministri  si 
oppose  a  questa  amnistia  fu  il  Mancini,  il  quale  non  volle  con  quest'atto 
recare  una  nuova  offesa  al  novello  alleato,  F  Im pera tor  dell' Àustrìa-Ua- 
gheria,  massime  dopo  l'affronto  fattogli  dalla  Giuria  di  Udine  e  dalle 
ostili  dimostrazioni  che  ne  furono  la  conseguenza. 

8.  Abbiamo  in  Genova  un  altro  parlamento,  ed  è  quello  de'  Facchiu, 
i  quali,  avendo  da  alcuni  giorni  fatto  sciopero,  riunironsi  il  16  maggio 
nelle  sale  della  Confederazione  Operaia,  ove  dopo  avere  discusso  il  da 
farsi  per  ottenere  una  più  giusta  retribuzione  delle  loro  fatiche,  nomi- 
narono una  commissione  con  incarico  di  presentare  ai  commercianti  mia 
tariffa  con  eque  proporzioni,  dimandando  in  pari  tempo  ch'essi  in  av- 
venire trattassero  direttamente  coi  facchini  senza  l'intramezzo  del'eoii- 
fidente  o  sensale,  il  quale  si  pigliava  circa  il  quaranta  per  cento  dd 
prezzo  dovuto  alle  loro  fatiche.  Nelle  sale  della  Camera  di  Commercio 
vennero  a  convegno  i  negozianti  e  i  rappresentanti  de'  facchini  ;  e  si  sta- 
bili un  accordo  fra  quelli  e  i  facchini  di  grano,  i  quali  ripresero  il  la- 
voro. Per  tutti  gli  altri  si  posero  le  basi  di  una  transazione,  la  quak 
verrà  discussa  in  una  nuova  seduta. 

9.  £bbe  anche  termine  la  fraterna  gara  insorta  per  cagiou  dell'espo- 
sizione tra  Roma  e  Milano,  cedendo  questa  alla  maggior  sorella  il  vanto 
di  aprire  la  progettata  esposizion  mondiale  nell'anno  1887.  Ma  poei 
fede  si  ha  nell'attuazione  di  un  progetto,  il  quale  fin  qui  non  ha  destato 
troppo  entusiasmo  nella  stessa  Roma,  meno  ancora  nelle  altre  città  d'Ita- 
lia, e  niente  affatto  ne  susciterà  in  altii  paesi.  L'istesso  Governo  noi 
sembra  troppo  favorevole  a  questo  progetto  sia  per  ragioni  economiche, 
sìa  perchè  vede  che  ninno  de'  sovrani  vuol  mettere  pie  in  Roma,  e  che 
non  è  a  sperare  di  poterveli  per  questo  mezzo  attirare.  Onde  F  assenza 
loro  sarebbe  una  nuova  e  più  solenne  protesta  contro  l'occupazione  di 
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orna,  e  una  nuova  umiliazione  pel  Governo  italiano.  Del  resto  siamo 
D  lungi  dair  esprìmere  un  desiderio  che  T  esposizione  non  si  Taccia  ;  ma 
lo  indicar  vogliamo  la  ragione  che  c'induce  a  crederla  non  altro  che 
:  progetto  e  un  voto  che  rimarrà  probabilmente  insodisfatto. 


IV. 

COSE  STRANIERE 

RUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  La  trìplice  alleanza  —  2.  Revisione 
delle  leggi  di  maggio,  domandata  dalla  Camera  prussiana  —  3.  Faccende  in- 
terne —  4.  Le  nozze  d'argento  d*un  Vescovo  esiliato;  polemica  anticattolica  — 
5.  Ostilità  protestanti. 

1.  La  discussione  sulla  triplice  alleanza,  che  ha  fornito  ampio  argo- 
Dento  alla  stampa  d'ogni  colore  e  d'ogni  paese,  nonché  ai  dibattimenti 
parlamentari,  è  riuscita  a  chiarirci  bastevolmente  intorno  ai  capitoli  di 
{nel  patto  intemazionale.  La  Narddeutsche  Allgemeine  Zeitung  dimo- 
itra«  appoggiandosi  a  numerosi  esempii,  che  T  alleanza  della  Germania 
I  deir  Austria  coir  Italia  non  vincola  veruna  di  queste  potenze  nella  sua 
)oIitica  intema.  Per  tal  modo  essa  si  sforza  di  provare  che  V  abisso  esi- 
liente fra  r  Austria  e  T  Italia  a  causa  dell' irredentismo  e  della  politica 
iDiireligiosa  del  Quirinale  non  impedisce  loro  di  unirsi  per  la  difesa  di 
»rti  interessi  politici.  Eppure,  l'organo  della  Cancelleria  dovrebbe  ri- 
iordarsi  essere  stata  appunto  l'alleanza  colla  Germania  quella  che  spinse 
'Austria  nella  via  ostile  alla  Chiesa,  e  la  portò  a  promulgare  in  quel 
empo  varie  leggi  contro  di  essa.  Vero  è  che  fra  r  Italia  e  la  Germania 
lassano  ben  altre  relazioni  che  fra  l'Italia  e  T  Austria,  la  quale  è  della 
stessa  nostra  razza  e  dalla  quale  la  Germania  non  si  separò  del  tutto 
%!ò  nel  1866. 

n  valore  dei  trattati  della  triplice  alleanza,  opera  del  principe  Bi- 
imark,  è  oggimai  conosciuto.  La  Germania  s'impegna  a  difender  l'Au- 
Kria  contro  ogni  aggressione,  da  qualunque  parte  essa  venga  :  l'Austria, 
bl  canto  suo.  non  entra  in  azione  che  quando  la  Germania  venga  con- 
emporaneamente  assalita  dalla  Francia  e  dalla  Russia.  La  Germania 
soltanto  guarentisce  all'Italia  la  sua  integrità  in  caso  d'un  assalto  da 
ftarte  della  Francia.  Gl'impegni  adunque  non  hanno  un'eguale  misura. 
!^' Italia  non  si  troverà  sostenuta  dall'Austria  nelle  sue  intraprese  in 
kfiìrica  :  e  quanto  alla  penisola  balcanica,  egli  è  da  tenere  per  fermo  che 
e  potenze  germaniche  non  permetteranno  giammai  a  verun' altra  potenza 
uropea  di  mettervi  il  piede.  Segue  da  ciò  che  la  trìplice  alleanza  è,  più 
he  altro,  difensiva,  e  trovasi  ristretta  entro  angusti  conflni.  Essa  può 
[jTeQtare  a  suo  tempo  una  seria  guarentigia  contro  T espansione  della 
lussia  e  della  Francia  ;  è  questo  il  punto  essenziale.  Il  rìstabilimento 
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della  monarchia  in  Francia  le  creerebbe  per  fermo  una  posiaoDefil 
vantaggiosa;  ma  T alleanza  deir  Austria  e  della  Germania  dod  si 
rebbe  per  sidatta  mutazione  né  indebolita  né  distrutta. 

2.  Il  25  aprile,  festa  della  Madonna  del  buon  Consiglio,  resteri  mt^ 
rabile  nella  storia  parlamentare  della  Prussia  e  in  quella  del  Kultwlm^. 
La  Camera  discuteva  la  proposta  di  affrancare  da  ogni  penalità  la  eeb- 
brazione  della  messa  e  Y  amministrazione  dei  Sacramenti,  proposta  tDeifl 
innanzi  dal  signor  Windhorst  sul  principio  della  sessione,  e  di  eoi  egl 
avea  fatto  aggiornare  la  discussione  allorché  si  annunziò  che  il  Govem 
aveva  in  animo  di  presentare  una  legge  analoga.  Questo  progetto  on 
essendo  mai  comparso,  la  Camera  dovette  discutere  la  proposta  dei  s* 
gnor  Windhorst,  e  il  risultato  si  fu  che  questa  venne  respinta  coi 
229  voli  contro  153.  All' infuori  dei  Polacchi,  soU  7  conservatori  e  6  prò» 
gressisti  dieder  voto  col  centro.  La  discussione  però  fu  delle  più  vstat' 
tanti.  Tutti  i  partiti,  nessuno  eccettuato,  confessarono  che  le  leggi  fi 
maggio  non  potevano  esser  mantenute,  e  parecchi  oratori  le  coodaiai- 
rono  in  termini  i  più  categorici.  I  conservatori  avevano  presentato  la 
controproposta  invitante  il  Ministero  «  a  sottoporre  al  Landtag,  oob  ^ 
tosto  il  consentissero  i  negoziati  pendenti  colla  Curia  pontiGcia,  u  P^ 
getto  di  legge  tendente  a  una  revisione  organica  della  vigente  legìsiazioii 
politico-religiosa;  e  ad  esaminare  se,  conforme  il  principio  di  questa ifr 
visione  organica,  non  convenisse  darsi  premura  di  sopprimere  imiedift' 
tamente  le  leggi  onde  possono  esser  colpiti  gli  ecclesiastici  peftvff 
celebrato  la  messa  o  amministrato  i  sacramenti.  »  Siffatta  controprofiosti 
venne  adottata  dai  209  conservatori  e  dal  centro  contro  i  154  voti  i- 
beraU  di  ogni  colore. 

Oltremodo  singolare  riuscì  la  discussione  della  proposta  del  sig.  ^^ 
horst  e  di  quella  dei  conservatori.  Tanto  Y  una  quanto  Y  altra  fM 
combattute  dal  ministro  dei  culti,  signor  von  Gossier,  il  quale  afietri 
che  la  risposta  del  Governo  all'ultima  nota  del  cardinale  lacobiùt^ 
stata  redatta  dal  Cancelliere  d'accordo  col  Ministero,  e  che  per  is|^' 
dirla  a  Roma  si  aspettava  soltanto  la  sanzione  dell'  Imperatore.  E# 
inoltre  assicurò  che  questa  nota  conteneva  proposte  tali  da  far  coaceiM 
la  speranza  di  giungere  a  un  accordo  colla  Curia,  ma  fece  notare 
il  Governo  non  voleva  rimanere  incagliato  da  verun' azione  parla 
In  massima,  il  Governo  era  d' accordo  con  la  proposta  Windhorst;  f 
però  la  persuasione  che  questa  non  conducesse  al  One  desideralo,  i^ 
seriva  il  signor  von  Gossier  che  le  leggi  di  maggio  non  colpivaoo  C0 
penalità  l'amministrazione  dei  sacramenti  né  la  celebrazione  della  inessaj 
ma  soltanto  le  funzioni  parrocchiali.  Ora,  per  lasciarsi  uscir  di  bocci 
una  simile  asserzione,  bisogna  ben  dire  che  il  ministro  dei  culti  igMil 
affatto  ciò  che  é  avvenuto  da  dieci  anni  in  qua,  e  che  avviene  altrri 
tutti  i  giorni.  Nello  stesso  di  25  aprile,  infatti,  il  sacerdote  signor  Fìsca* 
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?Qiva  condannato  in  Kosten  a  12  giorni  di  carcere  per  aver  con- 
diverse persone  dietro  espressa  loro  domanda.  Il  signor  von  Gossler 
e1  resto,  franchezza  bastante  da  naanifestare  la  ragione  vera  della 
posizione,  allorché  disse:  Se  voi  adottate  una  di  queste  proposte, 
imo  si  troverà  a  mani  vuote  dirimpetto  alla  Curia  pontifìcia,  cui 
rà  nulla  da  ofTrire  per  ottenerne  concessioni.  Sennonché  il  si- 
^' indliorst  levossi  a  biasimare  acerbamente  e  in  termini  di  spregio 
di  trattare  le  questioni  più  gravi  come  senrplici  transazioni  mer- 

/oto  del  di  25  aprile  riuniva  i  conservatori  ed  il  centro  sopra  un 
>  comune,  e  costituiva  cosi  una  maggioranza  salda  e  bastantemente 
lea  per  procedere  senza  scosse.  Per  poter  agire  però  e'bisogne- 
3he  questa  maggioranza  si  ponesse  d'accordo  caso  per  caso:  ma 
uecessità  appunto  le  farà  divieto  di  essere  troppo  esigente.  Il 

0  conosce  ormai  a  qual  partito  é  ridotto.  S' ei  vuole  assecondare 
manifestato  dal  paese,  di  por  fine  cioè  al  KiilturJcampf  e  proce- 

m  vigore  alle  riforme  sociali  ed  economiche,  saprà  dove  trovare 
'■  necessarie  a  sostenerlo.  Esso  può,  d'altronde,  esser  certo  che, 
carattere  e  per  gli  elementi  di  cui  é  composta,  questa  mag- 
a  non  sarà  molto  esigente;  essa  non  imporrà  al  Governo  conces- 
milìanti,  giacché  non  si  cura  affatto  della  gloriola  del  signor  von 
^sen,  capo  dei  nazionali-liberali,  il  quale  ebbe  ultimamente  Tar- 
i  di  fare  annunziare  da' propri  organi  che  il  Cancelliere  non  pò- 
tentarsi  a  presentare  alle  Camere  un  progetto  di  legge  punto  punto 
ìDte  senza  l'assenso  del  capo  del  liberalismo  nazionale. 
va  ora  dicendo,  essere  il  Cancelliere  oltremodo  malcontento  della 
ione  del  25  aprile;  altri  credono  di  sapere  che  il  suo  malumore 

1  rivolto  verso  il  ministro  de'  culti,  signor  von  Gossler,  il  cui  ri- 
verrebbe a  giorni  inevitabile.  Dal  canto  suo,  la  Norddeutsche 
teine  Zeitung  annunzia  che,  atteso  l'esigenze  ognora  crescenti 
]uria  pontificia,  la  posizione  del  signor  di  Schloezer  si  è  fatta 
)iii  difiìcile  di  quel  che  fosse  fin  qui.  Nell'asserzione  dell'organo 
.0  sembra  trovarsi  la  prova  che  la  Cancelleria  continua  neir  antica 
tica.  Non  aveva  essa,  infatti,  qualificato  tempo  indietro  il  rista- 
ilo della  rappresentanza  diplomatica  presso  la  Santa  Sede  come 
ncessione  talmente  importante,  che  il  Papa  doveva,  in  ricambio, 

a  premura  di  acconsentire  alla  notificazione,  cioè  al  placet,  delle 
ecclesiastiche,  lo  che  avrebbe  significato  sommissione  alle  leggi 
;gio?  L'esigenze  inaccettabili  non  sono  giammai  partite  dalla 
^  durante  il  corso  dei  presenti  negoziati,  i  quali  han  mostrato 
spesso  e  fino  a  questo  momento  che  la  Cancelleria  prende  sempre 
I,  sotto  le  forme  e  coi  mezzi  più  diversi,  lo  stesso  ed  unico  fine: 
emissione  della  Chiesa  alle  leggi  di  maggio,  che  è  quanto  dire 
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il  SUO  anDìentamento.  In  un  articolo  di  risposta  al  lUoniieur  de 
r  organo  della  Cancellerìa  afferma  che  T  alleanza  deli*  Italia  con 
lenze  germaniche  non  è  minimamente  contrariata  dai  dissensi  nd 
tica  interna.  Vi  fu  un  tempo,  esso  dice,  in  cui  il  principe  B 
riconobbe  essere  interesse  di  tutti  gli  Stati  aventi  sudditi  catto! 
il  S.  Padre  godesse  di  una  certa  sovranità:  ma  noi  non  sappi 
egU  abbia  mantenuto  siffatta  opinione.  Poi  la  Norddeuische  ripeti 
rimproveri  contro  la  S.  Sede  e  i  suoi  rappresentanti  nei  ParlaoM 
deschi,  e  finisce  con  affermare  che  in  politica  nessuno  è  padrone 
luto  delle  proprie  alleanze,  ma  che  fa  d' uopo  conformarsi  al  prìi 
gh  amici  de' nostri  amici  sono  gli  amici  nostri.  In  una  parola, 
disposizioni  dei  partiti  politici  e  del  popolo  sono  favorevoli  alla  fi 
Kulturkampf,  tali  non  sembrano  essere  gran  fatto  le  disposùdooi 
Cancellerìa;  per  lo  meno,  esse  mostransi  contradittorie. 

3.  È  noto  che  T  opera  legislativa,  e  soprattutto  le  riforme  da 
tempo  invocate,  sono  da  varii  anni  trattenute,  per  essersi  il  Cane 
ostinato  a  volerle  mettere  a  effetto  senza  il  concorso  del  centro,  e 
osteggiandolo  apertamente.  Non  essendo  egli  riuscito  a  trovare  una 
gioranza  a  modo  suo,  le  sessioni  parlamentari  sono  rimaste  infnil 
L'anno  passato,  la  Cancellerìa  aveva  sottoposto  al  Reichstag,aa 
in  una  volta,  i  bilanci  del  1883  e  del  1884,  al  fine  di  accelerar 
vorì.  Il  Reichstag,  che  aveva  già  respìnto  il  progetto  di  sessioni 
nali,  fece  lo  stesso  per  quella  duplice  presentazione,  e  si  conte 
votare  il  bilancio  del  1883,  che  a  forma  delF  esercizio  praticato  t 
spira  il  1®  aprile  1884,  all'oggetto  di  lasciare  tutta  la  latitudine 
saria  alla  discussione  del  bilancio  susseguente.  E  il  Governo  lasci 
Adesso  il  principe  Bismark  torna  alla  carica,  rinnovando  Tanti 
tattica,  facendo  cioè  avanzare  sulla  breccia  T Imperatore.  Il  14 
S.  M.  indirizzava  al  Reichstag  un  nuovo  messaggio  per  invocare, 
adempimento  d'uno  de' suoi  principaH  doverì,  la  sollecitudine  sua 
delle  classi  operaie.  La  legislazione  a  ciò  relativa,  notantemente  1 
sulle  casse  di  soccorso  e  suU'  assicurazione  operaia,  sono  rimaste 
speso,  e  non  potranno  esser  votate  se  il  Reichstag  debba,  nella  pn 
sessione,  impiegare  il  suo  tempo  a  discutere  il  bilancio.  L'Imp 
ordina  per  conseguenza  che  sia  di  bel  nuovo  presentato  al  Reich 
bilancio  del  1884,  e  intima  al  Reichstag  stesso  di  discuterlo  in 
tamente. 

Il  bilancio  del  1884  (compresivi  i  primi  tre  mesi  del  1885} 
presentato  al  Reichstag  in  seguito  dell'accennato  messaggio,  an 
a  600,256,660  marchi  con  un  avanzo  di  6  milioni.  Sennonché,  da 
lato,  rendesi  necessario  un  imprestito  di  20,280,000  marchi  per  far 
alle  spese  straordinarie  dell'armata  di  terra  e  di  mare,  e  a  quelli 
vie  ferrate  dell'impero. 
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4.  Il  20  aprile  le  diocesi  di  Colonia  e  d'OsDabrùck  (essendo  quest*  ul- 
tima sede  stata  occupata  da  monsig.  Melchers  prima  della  sua  trasla- 
zione all'  altra  di  Colonia)  festeggiarono  con  zelo  generale  il  25""^  anni- 
versario deir innalzamento  di  monsig.  Melchers  all'episcopato.  In  tutte 
le  città  e  in  tutti  i  villaggi,  dove  il  KuUurkampf  non  ha  fatto  man  bassa 
sui  preti,  si  celebrarono  ulBzi  solenni,  e  la  maggior  parte  delle  parroc- 
chie mandarono  indirizzi  di  fedeltà  al  loro  amato  pastore  in  esilio;  né 
mancarono  pure  le  pubbliche  dimostrazioni.  La  vasta  diocesi  di  Colonia, 
co' suoi  1,500,0U0  fedeli,  offerse  una  novella  e  splendida  prova  del  suo 
fedele  attaccamento  al  legittimo  pastore,  e  quella  nobile  città  si  mostrò 
una  volta  di  più  la  Roma  del  settentrione.  I  giornali  cattolici,  di  cui 
la  diocesi  conta  più  di  cinquanta,  pubblicarono  edizioni  di  lusso  con 
incisioni,  componimenti  poetici  ecc.  Apparve  da  ciò  che  la  lontananza 
del  pastore  non  ha  scemato  per  niente  la  fedeltà  del  gregge. 

Ijd  condizioni  dei  cattolici  vanno  facendosi  di  giorno  in  giorno  più 
triste.  Il  capitolo  cattedrale  d'Osnabrùck  non  conta  più  che  un  solo 
membro,  assai  avanzato  in  età  e  poco  atto  alle  fatiche  del  sacro  mini- 
stero: ciò  nonostante,  questo  ecclesiastico  è  costretto  ad  amministrare 
con  l'aiuto  d'un  solo  vicario,  la  parrocchia  della  cattedrale,  che  com- 
prende circa  9,000  anime.  A  Bochum,  in  Westfalia,  una  parrocchia  for- 
mata dal  vasto  distretto,  che  conta  40,000  anime  e  comprende  72  scuole, 
non  ha  che  pochi  vicari  per  amministrarla.  Lo  stesso  si  dica  di  Dort- 
mund, Uelsenkirchen,  Wattenscheid,  e  degU  altri  grandi  centri  d'indu- 
stria della  Westfalia,  la  cui  popolazione  è  raddoppiata,  e  persino  tripli- 
cata, da  quindici  anni  a  questa  parte. 

Nel  granducato  di  Assia,  che  forma  la  diocesi  di  Magonza,  la  perse- 
cuzione non  ha  posa  né  misura.  Questo  piccolo  paese  ha  esso  pure  le 
sue  leggi  di  maggio,  e  il  suo  Governo  é  oltremodo  ostile  alla  Chiesa.  Più 
e  più  volte  il  capitolo,  le  varie  corporazioni,  le  parrocchie  si  sono  rivolte 
al  Granduca  per  ottenere  un  qualche  sollievo,  un  po' di  quella  tolleranza 
onde  i  protestanti  amano  far  tanta  pompa;  ma  non  sono  stati  neppure 
degnati  d'una  risposta.  Il  Governo  non  solamente  ha  sequestrato  i  bene- 
fizii,  ma  confìsca  persino  i  fondi  destinati  alla  celebrazione  di  messe; 
talché  sono  sette  e  più  anni  che  tal  celebrazione  é  cessata.  Il  5  aprile, 
in  un'assemblea  cattolica  tenuta  a  OfTenbach,  si  redigeva  una  protesta 
contro  la  condizione  creata  ai  cattolici,  contro  le  scuole  ufTiciaH  senza 
Dio,  contro  l' obbligo  del  servizio  militare  imposto  ai  sacerdoti,  e  contro 
la  violenta  soppressione  dei  diritti  guarentiti  alla  Chiesa  dalle  convenzioni 
intemazionali. 

n  30  di  marzo  il  signor  Schwebel  tenne  in  Berlino  una  conferenza 
pubblica  sulla  questione  sociale  nel  mediocTO.  Il  dotto  professore,  assai 
beo  conosciuto  pe'  suoi  lavori  storici^  dimostrò  che  nel  medioevo  i  mali 
sociali,  che  oggi  ci  aflliggooo,  esistevano  pure,  ma  io  misura  assai  ri- 
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streiui,  soprattutto  perchè  i  mezzi  di  combatterli  erano  namerosisaoi  a 
mirabilmente  corrispondenti  allo  scopo.  Nella  sola  Berlino,  ehe  in  quel 
tempo  non  noverava  più  di  venti  o  trenta  migliaia  d'abitanti,  esistenai 
oltre  ^00  fra  opere  pie  e  fondazioni  caritatevoli  e  sociali.  Di  qui  è  (te 
la  miseria  non  poteva  giammai  attecchirvi  seriamente;  ogni  svenlantt 
era  sicuro  di  trovare  i  soccorsi  necessarii.  Lo  spirito  della  Riformi,  sog' 
giungeva  T  oratore  protestante,  non  era  favorevole  al  migliorameato  delli 
condizione  materiale  delle  classi  inferiori.  La  Riforma  recava  al  popolo 
tedesco  le  copiose  consolazioni  del  Vangelo;  ma  la  sollecitudine  invenò 
i  poveri  e  i  deboli,  spiegata  dalla  Chiesa  cattolica,  andò  del  tutto  di- 
menticata. —  E  come,  dirò  io,  poteva  essere  altrimenti  ?  I  priodpi  e  i 
potenti  d'allora  erano  talmente  occupati  nel  godimento  de'beoi  rapiti 
alla  Chiesa  e  alle  opere  pie,  che  non  avevano  più  il  tempo  di  pensare 
alla  sorte  dei  poveri;  sicché  questi  dovevano  chiamarsi  cooteoti  dd 
Vangelo  inventato  da  Lutero,  Calvino  e  consorti. 

A  proposito  del  quarto  centenario  di  Lutero,  la  stampa  protestante 
si  sbraccia  a  far  risaltare  i  benefizi  arrecati  all'umanità  da  quest'in- 
siarca  sì  nefasto  per  la  Germania.  La  Kreuzzeiiung^  che  ebbe  Taudada 
di  collocare  Lutero  allo  stesso  livello  degli  apostoli,  ha  dovuto  itnan- 
mente  pentirsene.  La  Germania  le  ha  risposto  per  le  rime,  intimandole 
di  produrre  i  titoli  del  suo  eroe.  La  Kremzeiiung,  dopo  un'iofinitliS 
circonlocuzioni,  di  risposte  evasive  e  di  assalti  contro  la  Chiesa,  à  è 
ridotta  al  punto  di  confessare  che  l'autorità  e  la  missione,  in  virtù  deDe 
quali  Lutero  si  fece  ad  assalire  la  Chiesa,  consistevano  appunto  nel  stf 
titolo  di  dottore  e  nella  sua  qualità  di  Sacerdote;  che  avendo,  in  fora 
de' suoi  studii,  acquistato  la  positiva  certezza  degli  errori  della  Chiesi, 
dei  Vescovi,  del  Papa  e  del  Concilio,  egli  aveva  il  diritto  e  il  dovere  i 
predicare  la  verità,  avvegnaché  non  fosse  di  per  sé  stesso  infallibile.  El 
ecco  che  la  Germania  non  si  sgomenta  a  dimostrare  come  raulorìti 
che  Lutero  faceva  derivare  dal  suo  sacerdozio  e  dal  suo  dottorato,  ca- 
desse da  sé  medesima  in  forza  delle  censure  ecclesiastiche  ond'era  stato 
colpito;  come  tutti  i  suoi  poteri  gli  fossero  stati  ritolti  dall' autoriti,  cbe 
ne  lo  aveva  investito.  Non  rimaneva  adunque  che  la  sua  opinione  per- 
sonale, riconosciuta  fallibile  dalla  stessa  KreuzBeitung  ;  e  la  Bibbia,  di 
cui  egli  andava  debitore  alla  Chiesa,  e  che  Teresiarca  non  dubiti  lU 
mutilare  per  acconciarla  alle  sue  dottrine.  Se  Lutero  aveva  il  diritto 
d'interpretare  la  Bibbia  a  modo  suo,  nessuno  avrà  quello  d'interdirei 
signori  Hanno,  KalthofT  e  gli  altri  pastori  legalmente  riconosciuti,  cbe 
negano  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e  la  rivelazione.  Per  tal  modo  b 
Kreuzzeitung  é  stata  dalla  Germania  ridotta  al  silenzio  e  alla  coal6* 
sione,  almeno  tacita,  della  propria  disfatta. 

5.  L' Oberkirchenraih  (Consiglio  superiore  della  Chiesa)  ha  pubbli- 
cato  testé  una  lunga  lettera  enciclica  ai  pastori  della  Chiesa  ufficiale 
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^Uitivameote  ai  matrimoni  misti.  Il  Consiglio  incomincia  dal  lanciare 
»lro  la  Chiesa  le  accuse  e  i  rimproveri,  di  cui  nessuna  autorità  pro- 
st^ìnte  può»  a  quel  che  sembra,  far  di  meno.  Si  protesta  alienissimo 
il  volere  imitare  T  intolleranza  dei  preti  cattolici,  de' quali  biasima  vi- 
lmente il  modo  di  procedere  in  materia  matrimoniale:  ma  tutte  le  sue  ' 
M^rìminazioni  e  tutte  le  sue  assicurazioni  ipocrite  non  sodo  che  la  co- 
ertina  d'istruzioni  ai  pastori,  istruzioni  di  carattere  per  lo  meno  dubbio. 
ì  Oberkirdienraih  sì  dice  lontano  dall' esigere  impegni  positivi  rispetto 
Ila  religione  dei  fanciulli  usciti  da  matrimoni  misti;  ma  intanto  ingiunge 
i  pastori  di  ricorrere  all'autorità  civile  ogni  qualvolta  vi  sia  la  pro- 
abilità di  ottenerne  l' appoggio,  che  è  quanto  dire  sempre.  Ad  ogni  na- 
cita  0  alla  prima  comunione  d'un  fanciullo,  in  caso  di  malattia,  in  tutte 
isomma  le  occasioni  che  si  presentino,  il  pastore  deve  premere  sulla 
arte  protestante  del  matrimonio  misto  per  indurla  ad  allevare  nel  pro- 
sstantesimo  tutti  i  suoi  fìgli.  Ma  questo  non  basta.  Il  pastore  deve 
Dco  far  la  parie  di  spìa,  presentarsi  nelle  famiglie  per  conquiderle, 
eounziare  e  provocare  delazioni,  al  fine  di  conseguire  il  suo  intento; 
è  deve  pretermettere  i  suoi  maneggi  e  le  sue  premure  anco  a  riguardo 
elle  donne  protestanti  unite  in  matrimonio  con  cattolici,  i  figli  delle 
uali  debbono,  in  virtù  della  legge  civile,  seguire  la  religione  del  padre, 
guanto  all'impegno  preso  da  uno  dei  coniugi  di  allevare  i  proprii  figli 
el  cattolicismo,  Y  Oberkirchenraih  consiglia  d'infrangerlo,  dicendo: 
L'adempimento  d'un  impegno  immorale  non  diventa  meno  immorale 
lel  fatto  di  essere  stato  promesso  sotto  la  fede  del  giuramento.  »  Parecchi 
iornali  protestanti,  per  esempio  la  SMesisehe  Zeitung,  non  trovano 
unto  morale  questa  raccomandazione  dello  spergiuro,  osservando  come 
Oberkirchenraih  s' arroghi  per  tal  modo  il  diritto  di  annullare  il  giu- 
amento  in  generale,  senza  conformare  il  suo  giudizio  a  ciascun  caso 
articolare.  Noi  facciamo  notare  una  simile  pretensione,  dice  la  Germania^ 
>er  il  caso  che  a  taluno  saltasse  novamente  in  capo  di  venire  a  parlarci 
lei  poteri  esorbitanti  e  abusivi  del  Papato.  L'  Oberkirchenraih  ordina 
dtresl  di  benedire  i  matrimoni  misti  senza  darsi  la  menoma  briga  delle 
ìimissorie  del  parroco  cattolico. 

Il  concistoro  di  Wiesbaden  ha  fatto  leggere  in  cattedra  una  circolare 
Della  quale  si  assale  con  violenza  la  Chiesa  cattolica,  a  cui  si  rimpro- 
vera, fra  le  altre  cose,  di  non  riconoscere  la  legittimità  dei  matrimoni 
protestanti.  Il  concistoro  annunzia  di  aver  domandato  all'Imperatore  una 
legge  per  punire  quei  protestanti  uniti  in  matrimonio  con  cattolici,  i 
qaali  fanno  allevare  i  loro  figli  nel  cattolicismo. 

Il  concistoro  della  provincia  di  Brandeburgo  ha  raccomandato  ai 
sinodi  del  distretto  di  cogliere  l'opportunità  del  centenario  di  Lutero  per 
jccitare  lo  zelo  protestante  e  premunire  i  fedeli  contro  i  tentativi  di 
!onquista  da  parte  del  pontificato  romano.  Aver  paura  del  pontificato 
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dopo  dieci  anni  di  KuUurkampf^  mentre  il  potere  civile  cootinoi  a  iGhtt^ 
ciare  la  Chiesa,  è  cosa  veramente  da  (arci  monUre  un  tantino  in  superbii 
Il  Protestantenverein  (associazione  protestante),  che  è  la  riiuiON 
dei  razionalisti  e  dei  deisti,  pubblica  un  lungo  manifesto  per  impegoin 
tutti  i  protestanti  a  far  causa  comune  contro  il  pontificalo  romioo^  ebe 
vuole  di  bel  nuovo  calpestare  il  popolo  tedesco.  »  Il  Ptote^tantenwm 
inveisce  soprattutto  contro  i  protestanti,  che  vogliono  hr  lega  coi  cat- 
tolici per  salvare  le  credenze  cristiane  e  T  ordine  sociale.  Permettete  che 
io  mi  dispensi  dal  riprodurre  le  ingiurie  e  le  accuse,  che  in  detto  tn- 
nifesto  si  contengono. 


Rendiamo  grazie  ai  buoni  cattolici  che,  anche  dopo  la  Pos^ruo»  Aomo  i^ 
ffuitato  a  mandarci  carità  per  soccorrere  i  260  poveri  Monasteri  di  saert  Vtr* 
ffini^  che  da  fioi  aspettano  %  più  necessarii  conforti,  e  speriamo   chenmà 
verranno  meno  nella  prossima  stagione  estiva,  nella  quale  taìUo  soglion 
i  bisogni  delle  sante  creature,  che  vi  penano  dentro  fra  ogni  genere  di 
eioni.  In  ispecial  modo  poi  vogliamo  ringraziare  U  generoso  benefaUon  ékt 
serbando  V  anonimo,  ci  ha  fatta  giungere  da  Milano  la  somma  di  lire  (lueaili 
avvisandolo  che,  per  mezzo  di  questa  somma,  abbiam  potuto  farlo  strum/fiè 
d'un' opera  di  così  insigne  frutto  per  lui,  che  egli  avrà  in  perpetuo,  ettoo* 
defonto,  V  assistenza  delle  continue  orazioni  di  vergini  spose  alPAgnàhH 
Dio  dilettissime. 


CUORE  IMNItCOUTO  DI  MARIA  SANTISSIMA 

ISTRUZIONI,  NOVENA  E  PRECJHIKHK 

del  Sacerdote  SALVATORE  DI  PIETRO 

ggiunlovi  la  Novena  dell'Immacolati»  ContT'/.inno 

Firenze,  Luigi  ManuélU,  Nitore.  Via  dtl  Proconsolo  16,  18S,1. 
In  16  di  pagg.  110.  —  Prezzo  Centesimi  26. 

SYNODUS  DIOCESANA 

ab  lllustrissim»  et  Rermodissim»  D.  AlIXANDBO  ANfiBIiONI  UBBINATilll 

Archiepiscopo  in  Metropolitana  Kcclusla  cclcl)rala 

DIEBUS  1,  II,  III  SEPTEM13R.  AN.  MDCCCI.XXX 

3i,  aptid  Sabinum  RaccheW^  1883,  In  4^  di  pagg,  800,  Prezzo  LIO. 
veda  rannanzio  che  ne  facciamo  nel  presente  quaderno  a  pu((|^.  013. 


S.  ZEXOMS  EPISCOPI  VERO^EmS  SERUONES 

Pist  SpiraTeriuB  et  Ballfrinit^  laSei  Vaiiarriii  a  Prai»,  Perauinii,  Vm]m 

aliorumque  praescrlim  Ycronensiiirn  in  S,  Z<-norM'rn 

STL'DfÀ  COLLEGIT  ACXILIO  CODD.   ET  QCI   BALLEflf5IOS    ìsklVVMkr^l 
VS  PRIMIS   PISTORIEXSIS  OCOTQL'OT  MODO   VJXlkXt   VRTfJSTlOnW 

IO.  Bin.  CABOLTS  CO.  6ICLI.4RL  Cai.  a  Bibliatfc.  CapiL  Vfroi. 

lae,  e  siereotyp.  Efiic.  F,  Colombari  in  Seminario.  MI}Cf*J'Jj  X  X  XIIJ. 
i4  di  pag^.CLXn.  >/.>.  Preizo  per  1*  Italia  Z«.  23  pctr  i'B^t^ro  L.  9$. 
està  insigne  edizione  d.amo  eonto  nel  presenta  qoaderno  a  pa^fif.  ^»H. 
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ermo,  Ttff/jrafa  Ferr-quA  <  Amidr,,  IH^.'ì.    In  .^2  4i  pngy   J^,i. 

>n  essendoci  i.  ;>r»A5n;d  ..-t^.rwinA  arrt7aj:i-,  a  temp^  p-ir  'lai'ilfli  '.^y^r^ 
>ibLiogTada,  io  rvrxmani^.tAù  v^i   ^'  M'^'^ti   >.nr/>rl ,   i  /^imii  7i  fr^w»- 
Qoa  ?ai*ia  aic«v.  i*vjìnnMk  >er  'Merari  •;  .^aAtiff«fimi>  c^^  rtj  /^^i,^  :ii 
mese  di  Oia^nn  a  Ini  ruinnaeraCA. 


IL  SANGUE  CRISTIANO 

NEI  RITI  EBRAICI  DELLA  MODERNA  SINAGOGl 

RIVELAZIONI 

di  NEOFITO  EZ  RABBINO  Monaco  Greco 

PER  LA  PRIMA  VOLTA  PUBBLICATE  IN  ITAUA  | 

Versione  dal  Greco  del  Professore  V.  F.  8.  | 

Segue  un'  Appendice  storica  sopra  lo  stesso  argomenll 
Prato,  tip.  GiacMti,  Figlio  e  C,  18S3.  In  8  dipagg.  100. 

COL  RITRATTO  DELL'AUTORE 

Pr-ezaso  :  L.  1,  SO. 

Dirigere  le  commissioni  a  Luigi  ManuelH  libraio  la  Firenze 

Si  trova  pare  vendibile  in  Romaf  tipografia  di  Propaganda  ;  in  A'opo^i,  Sali 
tore  Barbieri  ;  Venezia,  Battaggia  ;  Genova,  Lanata  ;  TorinOy  Tappi  Clems 
e  Speirani  ;  Milano,  BoniarJi  Pogliani  ;  Bologna^  Mareggiaoi  e  Matteoi 


EBBOBI HITOMICI  DEL  FBOF.  ANGELO  DE  GUBEBUiTI 

SAGGIO  CRITICO 
di  CESARE  A.  DE  CARA  d.  C.  d.  O. 

Prato,  tip.  Giochetti^  Figlio  e  C,  1883.  Un  voi.  in  8  dipag.  94. 

Questo  lavoro  fu  già  pubblicato  in  parecchi  articx)li  nella  Civiltà  CaUotk 
Il  favore  con  cui  quegli  articoli  furono  accolti  dai  dotti  neU'  Italia  e  fàori 
molto  più  il  desiderio  di  tutelare  la  gioventù  contro  gravissimi  errori  rd 
giosi,  insinuati  col  pretesto  della  scienza  mitologica,  hanno  consigliato  l'Ai 
tore  di  darlo  alla  luce  in  opuscolo  separato,  con  notabili  aggiunte  e  migliori 
menti.  Attesa  l'importanza  dell* argomento,  la  sodezza  della  dottrina  e  la  foci 
di  logica  ond*  è  trattato,  noi  caldamente  lo  raccomandiamo  agli  studiosi 

Si  vende  al  prezzo  di  L.  1, 35  alV  Ufficio  Centrale  della  CivilU  CandN 
in  Firenze  e  presso  i  principali  librai. 


.A.^^  VISO 

I 

Siamo  pregati  di  annunziare  la  vendita  di  una  Collezione  de^ 
Civiltà  Cattolica  intera,  fino  a  tulio  gennaio  del  corrente  anno  1S8\ 
ben  legata  in  mezza  cartapecora,  con  tasselli  in  oro,  fino  a  tutta  l 
Serie  nona;  e  il  resto  in  quaderni  rustici,  al  prezzo  di  sole  lire20Ì 
colle  spese  di  porto  a  carico  del  compratore.  Siccome  il  prodotto  \ 
questa  vendita  é  assegnato  ad  un'opera  di  grande  carità  ;  cosìcisioà, 
resi  a  farne  V annunzio,  nonosta>ite  la  tenuità  del  prezzo,  ttintoii 
feriore  al  comune  dei  nostri  cataloghi,  compresi  i  ribassi  sf^bim 
Questa  Collezione  say^d  ceduta  al  primo  che  ne  farà  la  richiestai 
V  Amministrazione  della  Civiltà  Cattolica  in  Firenze. 


Pr»to.  Tip.  QiftchHti,  Piglio  e  C  ANDREA  MORONI  Gtfwig  ru/ni^ 
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Beatus  populus  cuitu  Daminus  Deus  eius. 

PsALM.  CXLin,  15. 
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Neil*  annunziar  la  prima  edizione  di  questo  bel  libro  del  cb.  Sac.DiP 
no  notammo  i  rari  pregi  s\  pel  soggetto  di  somma  attrattiva  per  la  ti 
dei  casi  e  la  eroicità  delle  virtù  della  Santa  ;  come  altresì  per  le  doti 
narrazione  e  dello  stile.  Questa  seconda  edizione  si  vantaggia  suiraltra  p 
nuove  cure  onde  é  stata  migliorata  dali*  Autore. 
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NELLE  SCUOLE  D'ITALIA 


PARTE    SECONDA 

RAGIONI  DEL    FATTO 
IX. 

Esponemmo  nell'antecedente  articolo  *  le  ragioni  potissime 
allo  scadimento  degli  studii,  che  provengono  dal  metodo  nuovo 
[  insegnare.  Passeremo  ora  ad  indicare,  con  qualche  maggior 
revità,  quelle  che  provengono  dai  maestri.  Ma  subito  ci  piace 
^ertire  che  noi  non  vogliamo  far  torto  a  nessuno,  e  di  buon 
rado  ammettiamo  che  un  cospicuo  numero  di  essi,  educatisi  da 
^,  0  aiutati  ad  educarsi  da  maestri  più  vecchi,  abbian  perizia, 
:>biano  discernimento,  abbian  buon  gusto.  Ma,  parlando  così 
L  genere,  non  possiamo  riputare  molto  capaci  quei  maestri, 
ie  sono  stati  formati  sotto  il  reggimento  dei  nuovi  metodi,  i 
laii  il  men  male  che  rechino  è  di  confondere  i  cervelli,  me- 
ìolandovi  rotunda  quadratis,  e  di  gonfiare  i  cuori. 

In  questo  argomento,  che  non  ci  piace  di  rendere  ingannevole 
die  tapinosi,  né  odioso  colle  iperboli,  ci  atterremo  al  dettone 
M^ntemente  da  Ruggero  Bonghi  nella  Camera,  allorché  intese 
dare,  e  lodò  di  fatto  con  un'ampiezza  esagerata,  i  maestri 
liemi,  e  li  antipose,  per  la  dottrina,  ai  vecchi  :  <  Noi  educhiamo, 
Bgiuns'egli  dopo  le  lodi,  i  nostri  professori  nella  scuola  nor- 
iale;  ma,  quanto  a  pratica,  non  ne  acquistano  nessuna;  di 
iianiera  che  debbono  poi  andare  a  tastoni  per  molti  e  molti 
ami.  >  Col  che  venne  a  dire,  che,  per  molti  e  molti  anni, 
lebbono  fare  le  esperienze  in  anima  vili;  e  quest'anima  vilis 
S  la  massa  dei  giovanetti  scolari. 

<  Né  ciò  basta,  proseguì  egli  ;  questi  maestri  non  hanno  la 
nisara  dei  diversi  insegnamenti  che  debbon  dare  e  sono  più 

•  Vedi  questo  volarne  a  pag.  513  e  segg. 
Strie  XIL  voi  IL  fase  792  41  5  giugiw  1883 
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teorici  che  pratici:  in  alcune  cose  abbondano,  in  altre  scarse^;- 
giano  :  oltrepassano,  in  generale,  la  scaola,  nò  a  questa  si  prò* 
porzionano.  >  E  questo,  a  parer  nostro,  fu  un  dire  che  non  sanoo 
insegnare,  né  come  dovrebbero,  né  ciò  che  dovrebbero.  Il  che  io 
che  modo  si  accordi  colla  preferenza  che  egli  dà  loro  sopiti 
maestri  antichi,  lo  avrà  visto  egli;  noi  non  lo  vediamo. 

E  neppure  ciò  basta.  Discorrendo  dell'  abbassamento  in  cai  è 
caduta  la  coltura  della  lingua  italiana,  e  biasimando  che  <  m 
(cioè  r  Italia  legale)  non  abbiamo  ancora  stabilito  quale  sii 
la  lingua  che  vogliamo  insegnare  ai  nostri  giovani  (oeniiifi 
anni  dopo  fatta  V  Italia  !J  quale  lo  stile  a  cui  vogliamo  abi- 
tuarli, ed  associamo  il  Manzoni  ad  un  trecentista  qualunque»; 
rivelò  quest'altra  pecca  dei  maestri,  da  lui  prima  sì  encomiati, 
perchè  più  esattamente  dotti  di  quel  che  erano  i  vecchi  :  «  A 
professore  non  ha  criterii  fissi  rispetto  alla  lingua  che  deie 
insegnare,  e  lo  studente  non  può  quindi  ricevere  dal  professori 
un  indirizzo  sicuro  nei  suoi  studii.  E  questa  mancanza  di  criterii 
fissi,  rispetto  alla  lingua,  come  rispetto  allo  stile  ed  all'arte, 
rende  difficile  l'opera  della  correzione  ^> 

Stando  conseguentemente  al  Bonghi,  che  li  ha  tanto  esaltati, 
questi  maestri  non  hanno  pratica,  non  hanno  misura,  ed  in  ispe- 
cie,  per  quel  che  concerne  la  letteratura  patria,  non  haooi 
criterio  da  giudicarne.  Or  chi  ci  affida  che  il  medesimo  crìtet» 
non  manchi  loro,  anche  per  ciò  che  si  appartiene  a  tutto  il  resi»!  |. 

Il  cielo  campi  i  maestri  novelli  d' Italia  da  lodatori  simili 
al  Bonghi!  A  questo  patto,  noi  prescegliamo  d'essere  neipiefi 
dei  maestri  vecchi. 

Tanto  più  che,  poco  appresso,  il  Bonghi  volle  leggere  ai  sai 
colleghi  nel  Parlamento  la  scrittura  di  un  suo  confidente, 
quale  riprovava  che  si  ponessero  in  mano  di  giovani  /weqw*"!: 
alcuni  ginnasii  ;  e  così  si  avessero  ciechi  che  conducotw  alt^%:: 
ciechi  ^. 

Agli  elogi  del  Bonghi  uniremo  una  semplice  osservazione  £itla|'^ 
nel  Parlamento  dal  deputato  Martini,  relatore  del  bilancio  • 

*  Atti  uffìc.  pag.  1581. 
«  Ivi  pag.  1588. 
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ifenditore  delle  sua  relazione:  <  Giacché;  prese  a  dire  per  avere 
nù  libera  la  parola;  mi  sono  spogliato  della  mia  veste  di  relatore, 
lirò  che  se  non  troviamo  per  i  professori  la  posizione  ausiliaria, 
ome  si  è  trovata  per  gli  ufficiali,  è  impossibile  che  le  nostre 
«uole  secondarie  vadano  bene  :  perchè  là  dove  vi  ha  un'  infinità 
Li  giovani  veramente  meritevoli  di  encomio,  per  educare  la  cre- 
dente generazione  (ed  è  l'infinità  sì  bene  encomiata  dal  Bon- 
fhij,  vi  ha  un'infinità  di  insegnanti,  entrati  nell'insegnamento 
>er  vie  tortuose,  se  anche  nobilissime,  ma  che  non  erano  quelle 
la  seguirsi.  Perciò  le  scuole  non  possono  dare  che  tristissimi 
rutti,  essendo  l' albero  guasto  !  >  Qui  gli  atti  ufficiali  notano  che 
a  sclamato  :  Benissimo  '  ! 

Si  mettano  insieme  queste  due  infinità  di  professori  o  maestri, 
.escritte  dal  Martini,  e  si  guardino  al  lume  che  vi  ha  sparso 
opra  il  Bonghi,  e  poi  ci  si  dica  se  vi  sia  altro  da  cercare,  dal 
ato  dei  maestri,  che  meglio  spieghi  le  ragioni  dei  tristissimi 
"rutti  dell'insegnamento  letterario  d'Italia. 

X. 

Vero  è  che  questi  giudizii  sembrano  aggirarsi  più  sopra  le 
indizioni  dei  maestri  delle  scuole  elementari,  che  non  sopra 
Qelle  dei  maestri  delle  ginnasiali  e  liceali.  Ma  per  quanto  spetta 

questi,  crediam  bene  riferire  quello  che  ce  ne  ha  scritto  un 
nientissimo  professore,  il  quale  ha  grande  sperienza  dei  modi 
m  cui  si  formano  i  maestri  odierni  :  <  Una  precipua  causa,  così 
?li,  del  meschino  profitto  dei  giovani,  penso  debba  rìporsi  nella 
^abilità  dei  professori,  in  quanto  tali;  perocché  essi  potranno 
T'ero  forse  una  varia  erudizione  per  sé,  e  se  vuoisi  anche  pro- 
nda  in  qualche  punto,  ma  con  tutto  ciò  essere  inettissimi  ad 
^Segnare  con  frutto. 

<  Invece  essi  escono  dai  ginnasii  e  dai  licei  con  poca  cogni- 
bue,  massimamente  delle  lingue  classiche,  per  cagione  del  me- 
odo  che  non  li  ha  fatti,  né  grammatici  sicuri  delle  regole  nel 
ginnasio,  né  cultori  della  lingua  e  meno  ancora  del  buon  gusto 

•  Pag.  1737. 
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nel  liceo.  Passano  all' università  dove,  non  che  si  perfezioni,  mali 
piuttosto  si  perde  quel  pocolino  di  gusto  letterario  che  si  en  |( 
acquistato;  dove  tutto  il  tempo  si  spende  in  aride  e  nude  oom 
parazioni  filologiche,  nel  determinare  gì' indeterminabili  soggetti  |i 
mitologici,  neir  investigare  qualche  variante  di  codici  d'aatori, 
con  alcune  trattazioni  generiche  sugli  omeridi,  sui  canti  popoliri 
che  diedero  origine  a  qualche  nuova  specie  di  poemi;  e  simili 
cose,  di  niun  prò  a  formare  un  buon  maestro  che  insegni  nelk 
scuole  medie. 

€  Tale  sottosopra  è  la  materia  che  si  tratta  nei  circoli  senlL- 
in  essi  il  giovane,  davanti  al  professore  ed  alla  scolaresca,  ma 
più  presto  a  far  pompa  d' ingegno,  che  di  pratica  abilità  a  ftie 
la  scuola  ai  fanciulli  ;  ed  è  cosa  del  tutto  naturale,  sapendo  egli 
assai  bene  che  da  tal  mostra  gliene  verrà  buon  concetto  e  m- 
taggio. 

€  Lo  studio  proprio  della  lingua  e' si  può  dire  messo  in  dis- 
parte nelle  università,  generalmente  parlando^  curandosi  in  esse 
più  che  altro,  ciò  che  è  pellegrino  ed  ha  vista  di  erudizione. 
Le  lezioni  poi  quanto  più  son  fatte  e  lette  con  istile  burocratico^ 
verboso  o  vaporoso,  cioè  quanto  meno  sono  adatte  alla  capacità 
degli  uditori,  tanto  maggiormente  sono  ancora  lodate.  Frattanto 
chi  deve  insegnare,  per  esempio,  letteratura  italiana  o  latina  o 
greca,  conviene  che  si  applichi  con  uguale  diligenza  alla  storia 
antica  e  moderna,  alla  filosofia,  alle  Ungue  comparate,  alle  neo- 
latine e  dite  voi  :  giacché  intorno  a  queste  cose  deve  dare  esami: 
e  cosi  quel  che  meno  può  studiare  è  quello  appunto  che  gli 
toccherà  insegnare,  e  avrebbe  conseguentemente  da  possedere  con 
maggiore  pienezza. 

<  Dopo  quattro  anni  di  tali  esercitazioni  o  sei,  se  venga  in* 
viato  allo  studio  di  perfezionamento  di  Firenze  o  di  Berlino, 
egli  uscirà  professore  novello,  gonfio  di  sé,  In&rinato  di  molte 
cognizioni,  superficiale  in  tutto  e  non  profondo  in  nulla:  e  benchi 
abbia  imparato  tutto,  fuprché  il  modo  di  fare  la  scuola,  nondi- 
meno verrà  posto  ad  insegnare  in  una  prima  o  seconda  o  tertt 
ginnasiale.  Dalla  sospirata  cattedra,  subito  egli  anela  di  sciorinalo 
all'occhio  dei  bimbi  la  bellezza  degli  acquisti  fatti  sui  banchi 
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delle  nniversitày  finchò  li  ha  freschi  nella  mente  :  onde  in  luogo 
di  ribadir  loro  nel  capo  i  principii  e  i  precetti  delia  grammatica, 
eolle  continue  ripetizioni  ed  applicazioni  per  via  di  esempii,  si 
andrà  divagando  or  qua  or  là;  da  ogni  parola  o  perìodo  co- 
gliendo il  pretesto  di  mettere  fuorì  le  recondite  sue  erudizieni  : 
alle  quali  il  giovanetto,  appunto  perchò  son  cose  o  distrattive  o 
aliene  dalla  solita  grammatica,  porrà  più  attenzione  che  a  quelle 
che  dovrebbe  studiare.  Cosi  di  settimana  in  settimana  e  di  mese 
in  mese  accade  nelle  spiegazioni  degli  autorì,  nelle  ripetizioni 
delle  regole,  nella  composizione  dei  temi,  spesso  male  adatti 
all'  intelligenza  degli  scolari  :  e  così  nelle  correzioni  degli  scrìtti, 
quando  s'incontrìno  professori  che  le  facciano:  fortuna  rara, 
g;iacchè,  fuorì  della  scuola,  il  professore  comunemente  pensa  alla 
fiAmiglia,  0  bazzica  pei  caffè,  pe' circoli,  pe'teatrì,  o  bada  a  sten- 
dere articoli  per  giornali,  o  a  darsi  bel  tempo. 

«  In  questa  guisa  passa  il  semestre  e  passa  l' anno  intero  ;  e  i 
fuìciolli,  dissipati  già  troppo  per  altre  ragioni,  si  trovano  con  la 
testa  piena  di  tutt'  altro  che  di  grammatica,  dubitosi  e  vacillanti 
nei  fondamenti,  nuovi  nel  maneggio  della  frase  e  nell'uso  del 
perìodo,  rozzi  e  scorretti  perciò  nello  scrìvere  e  ridotti  a  non  po- 
tersi più  migliorare;  ben  difScile  essendo  che  si  sottomettano, 
r  anno  seguente,  a  vincer  la  noia  di  rìpetere  quel  che  nel  prece- 
dente hanno  si  male  appreso.  Or  la  esperìenza  ha  dimostrato  e 
dimostra,  che  lo  scolare  il  quale  esce  dalla  terza  ginnasiale  senza 
sapere  scrìvere  correttamente,  secondo  grammatica,  d'ordinarìo 
non  rìpara  più  il  danno;  ed  anco  nel  ginnasio  superiore  e  nel 
liceo  seguiterà  a  infardare  gli  scritti  con  marchiani  spropositi. 

«  U  male  dunque  è,  che  i  maestrì  delle  scuole  inferìorì  non 
si  persuadono  della  somma  necessità  di  fermarsi  nelle  singole 
materìe,  finché  per  l' indefessa  ripetizione  non  diventi  chiaro,  che 
ciascuna  ò  penetrata  e  si  è  come  trasfusa  nella  mente  dei  di- 
scepoli. E  ciò  rìgnardo  alle  regole,  si  per  l'italiano,  come  pel 
latino,  pel  greco  e  per  la  matematica.  Imperocché  in  qualsiasi 
ramo  dell'  insegnamento,  il  giovane,  che  sin  dai  prìmordii  non 
sia  fondato  e  sicuro,  giammai  non  profitterà,  per  quanto  sì  sforzi 
di  tener  dietro  agli  altrì;  massimamente  attesa  la  varietà  e 
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moltiplicità  delle  materie,  che  più  si  ya  innanzi  e  più  cresca. 
Perciò  io  credo  assai  più  diffidi  cosa  trovar  professori  idonei  a  &r 
bene  le  prime  scaole,  che  le  seguenti:  e  gran  meraviglia  sari 
che  le  faccia  bene  un  professore,  infarinato  soltanto  della  erodi- 
zione  che  ora  nelle  università  si  profonde.  Il  difetto  quindi  di 
maestri,  che,  con  ogni  arte  ed  efficacia,  si  adoperino  a  &r  bene 
apprendere  i  prìncipii,  è,  a  parer  mio,  una  delle  cause  primarie 
dello  scadimento  degli  studii  ai  nostri  giorni  > 

XI. 

Un  altro  pur  valoroso  e  molto  sperimentato  professore,  scri- 
vendoci dell'assurdità  dei  metodi  comparativi  delle  lingue,  che 
ora  si  seguono  per  T  apprendimento  delle  tre  classiche  lettera- 
ture, dopo  indicateci  varie  stranezze,  che  non  parrebbero  credi- 
bili, così  continuava:  <  Da  questo  vizio  proviene  nei  maestri  il 
secondo,  non  solo  di  trascurare,  ma  anche  di  disprezzare  il  baon 
gusto,  a  segno  che  avvenutomi  di  lodare  ad  un  pubblico  profes- 
sore un  suo  scolare,  perchò,  oltre  la  mia  aspettazione,  am 
voltata  ottimamente  una  lunga  e  difficile  locuzione  italiana»  eoo 
mio  stupore,  lo  vidi  aversene  a  male  e  fare  una  tirata  contro  il 
pretendersi  il  buon  gusto  da  chi  studia  greco  e  latino.  Xè  si 
dica  essere  questo  un  abuso,  contrario  agl'intendimenti  di  cU 
regola  l'istruzione  in  Italia.  Poichà  domando  io:  dove  i  profes- 
sori novelli  possono  aver  preso  un  po' di  buon  gusto?  Ne' li»! 
No  davvero.  Nelle  università  ?  Ma  come,  se  tutto  l' insegnami 
va  a  finire  in  semplice  erudizione  ?  La  botte  non  dà,  se  noa 
del  vino  che  ha.  D' altra  parte  l' erudizione  costa  sì  poco  n 
maestri  !  Con  alcune  lire  si  provveggono  un  autore  tedesco,  ed 
hanno  ivi  materia  da  fare  sfoggio  di  erudizione,  per  anni  interi. 

€  Per  venire  poi  più  al  pratico,  dirò  che  si  trascurano  gene- 
ralmente assai  le  versioni  dall'  italiano  in  latino,  poichò  il  pro- 
fessore, assegnate  che  abbia  otto  o  dieci  righe  di  un  libro  italia» 
e  ritirati  il  giorno  stabilito  i  temi,  crede  per  lo  più  di  mt 
fatto  il  dover  suo.  Ma,  di  grazia,  a  che  giovano  così  fatte  w- 
sioni,  se  poi  «non  si  correggono  e  non  si  addita  allo  scalare 
quanto  è  d'improprio  e  di  errato,  nella  versione  da  esso  &ttal 
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aando  è  mai  che  il  professore  si  degni  di  esaminare  il  tratto 
(segnato,  e  di  suggerire  al  discepolo  le  frasi  o  locazioni  latine 
le  egli  certo  non  sa,  o  non  può  trovare  nel  suo  Tocabolario? 
ò  basta  ancora  :  il  correggere  i  temi  è  cosa  assolutamente  ne- 
issaria,  com^è  necessario  pur  quasi  sempre  spianare  qualche 
!Oglio  non  grammaticale,  che  nella  versione  s'incontri:  ma,  se 

Yuole  che  il  giovanetto  prenda  il  sapore  latino,  è  d'uopo  altresì 
le  il  professore  gli  mostri  come  il  tema  volea  esser  voltato,  quali 

frasi  da  scegliersi,  quale  la  trasposizione  da  farsi  nelle  pa- 
le; poiché  longum  iter  per  praecepta,  breve  et  efficax  per 
rempla.  In  somma  fa  di  mestieri  che  chi  insegna  faccia  sentire 
;li  scolari  la  versione  da  sé  fatta,  né  più  né  meno  di  quello 
le  sì  usava  al  tempo  dei  nostri  nonni.  E  questo  quando  é  mai 
le  si  faccia?  Né  si  creda  che  io  esageri.  Chi  ne  voglia  la  prova, 
iterroghi  gli  scolari  della  maggior  parte  de'  ginnasii  e  de'  licei  : 

vedrà  se  a  tale  interrogazione  i  giovani  non  cadranno  dalle 
uvole. 

«  Questo  dei  temi  latini.  Ma  e  degl'italiani?  Primieramente 
i  sbaglia,  nell' assegnare  temi  superiori  alle  forze  de' giovani,  e 
tolto  più  col  non  dar  loro  nessuna  traccia.  Com'  é  mai  possibile 
he  un  giovanetto  di  quinta  ginnasiale,  a  quattordici  o  quindici 
.nnì,  possa  convenientemente  svolgere,  e  senza  una  minima 
Taccia,  e  per  l'esame,  questo  tema  crudo  crudo  :  La  libertà,  senza 
acni  costumi,  degenera  in  tirannide  ed  anarchia.  —  Volere  é 
otere,  eccetera.  —  Ovvero  questi  altri,  a  dir  poco,  stranissimi  : 
—  Dalla  finestra  —  Ad  un'ora  di  notte  —  Dalla  sofStta.  —  Che 
osa  può  mai  cavare  il  povero  scolare  da  una  così  fatta  gene- 
lolita?  In  secondo  luogo  si  trascurano  quasi  affatto  il  filo  del 
lìscorso  e  la  buona  lingua,  né  si  cerca  quasi  mai  altro  che  fan- 
tuia  e  scioltezza,  buone  esse  pure,  se  accompagnate  dal  raziocinio 
e  dalla  proprietà  del  linguaggio  ;  ma  sole  di  poco  prò.  Quindi 
j  francesismi  di  cui  riboccano  i  temi  ;  quindi  certi  passi  vivace- 
mente descritti,  ma  staccati  e  senza  unità  ;  quindi  un  affettato 
irtifizio  di  &re  forti  impressioni  sull'animo  dei  lettori  ;  in  una 
[parola  la  smania  di  imitare  e  copiare,  qual  modello  archetipo  di 
)rosa,  il  de  Amicis. 
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<  Osserverò  inoltre  che  la  prosodia,  benché  dai  regolamaiti| 
prescritta,  ò  in  molti  luoghi  fuor  di  modo  trasandata:  anzi  possa 
aggiungere  che  qualche  professore,  a  leggere  il  pFogrammft  dil 
alcuni  studenti  privati,  nel  quale  si  accennava  a  dare  ragion»! 
della  quantità  di  ogni  sillaba  in  un  libro  di  Virgilio,  sorrise  di 
compassione.  Del  resto,  per  vedere  a  che  punto  si  stia  in  questi; 
parte,  basterebbe  che  si  visitassero  tutte  le  scuole  di  quarta  »{ 
quinta  ginnasiale,  e  si  richiedesse,  non  solamente  dagli  scolari, 
ma  anche  dai  professori,  la  lettura  fortuita  di  qualche  passo  di 
Ovidio,  di  Virgilio  e  di  Orazio:  da  ciò  si  avrebbe  la  prova  del 
quanto  si  sappia  di  prosodia.  Ed  il  bello  sì  è,  che  nel  liceo  si 
pretende  la  cognizione  dei  metri  di  Orazio  ! 

<  Aggiungerò  che  si  trascura  altresì  totalmente  la  versifica- 
zione italiana  e  latina.  Eppure,  oltreché  essa  dovrebbe  &r  parla 
deir  insegnamento  letterario,  è  per  giunta  utilissima,  non  solot 
meglio  apprendere  la  lingua,  ma  a  svolgere  V  ingegno  ed  a  reo- 
derlo  riflessivo. 

<  Finalmente  noterò  che  si  trascura  in  tutto  ancora  V  eserdflo 
della  memoria,  nel  far  apprendere  e  ritenere  le  cose  più  ì)eUe,  |~ 
armoniche  e  classiche  degli  autori,  e  si  affatica  invece  costruì* 
gendo  i  giovani  all'opera  sterile  d'imparare  materialmente  i  Tari! 
sensi  ed  i  varii  usi  dei  vocaboli.  > 


XII. 


Nò,  a  proposito  dei  maestri,  si  vuol  omettere  un  altro  pregia- 
dizio  che  indirettamente  sì,  ma  pure  notabilmente  nuoce  troppi 
spesso  al  profitto  negli  studii:  ed  è  il  fomento  alla  scostumateoa, 
ossia  per  cagione  dei  libri  che  non  pochi  maestri  lascian  corr^n 
per  le  mani  dei  giovani,  ossia  per  cagione  della  irreligiosità  di 
cui  si  fanno  propagatori. 

Ecco,  intomo  a  questo  capo,  ciò  che  ricaviamo  dalla  privata 
lettera  di  una  persona  competentissima,  che  ha  le  mani  in  pasta 
e  sa  quello  che  scrive.  <  Consenzienti  o  no  le  commissioni  goTe^ 
native,  il  caso  è  che  non  pochi  professori  delle  pubbliche  scode 
lascian  girare  per  le  mani  dei  discepoli  libri,  per  ogni  eosii 
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rniciosi:  antori  latini  e  greci  non  espurgati,  e  però  con  molti 
ssi  che  non  si  possono  dar  da  leggere  a' giovani^  senza  grave 
ricolo  del  buon  costume  ;  raccolte  ed  antologie,  nelle  quali  i 
>ghi  più  disonesti  sono  ad  arte  legati  insieme.  I  programmi 
opongono  l'Ariosto  ed  il  Leopardi,  V  uno  per  le  sue  brutture 
on  inferiori  allo  stesso  Decamerone)  e  V  altro,  pel  disperato  suo 
Hsmo,  dannosissimi.  A  spegnere  ogni  sentimento  d'onestà  e 

religione,  devonsi  poi  questi  due  autori  consegnare,  non  già 
tendati,  ma  tali  e  quali  ai  giovani,  e,  quel  che  è  peggio,  spie- 
re  da'  professori.  Negli  esami,  i  così  detti  privatisti,  cioè  stu- 
nti  in  istituti  privati,  ai  quali  la  coscienza  del  maestro  ha 
ttratti  i  passi  più  lubrici  dell'Ariosto,  si  sentono  fare  alle  volte 
Li  interrogazioni,  dalla  procacità  di  certi  professori,  che  li  co- 
on  di  rossore  ;  tanto  più  che,  a  rispondere  intorno  a  quei  lerci 
gementi,  non  sono  stati  preparati. 

Ma  il  peggio  del  malanno,  sono  i  principii  empii  ed  ateistici, 
e  questi  libri  inoculano  nel  cuore  della  gioventù  studiosa, 
tto  la  protezione  della  libertà,  e  col  favore  di  maestri  scredenti 
.  irreligiosi,  che  dalle  cattedre  bene  spesso  traggono  occasione  da 
;ni  sentenza,  per  innestare,  coli' inganno  e  col  sofisma,  nello 
irìto  degli  scolari  la  empietà  e  lo  spregio  di  Dio  e  della  Chiesa. 
)no  poi  innumerevoli  e  d'ogni  dì  i  fatti  di  morale  violenza  e  di 
mso  d'autorità,  per  giungere  a  tale  seduzione  degli  animi  gio- 
inili;  ora  coi  pubblici  rimproveri,  ora  coli' alterare  in  detrimento 
I  note  del  merito,  ora  coli'  infliggere  castighi  o  col  minacciarli 
dr  lo  meno,  perciò  solo  che  un  discepolo  abbia  svolto  un  tema 
on  idee  religiose,  o  abbiavi  espresso  qualche  sentimento  di  pietà 
erse  Dio,  o  di  adesione  alla  fede  cattolica.  Sarebbe  prezzo  dei- 
opera  raccogliere  d'ora  innanzi  simili  fatti,  dimostrativi  della 
irannide  che  si  esercita  nelle  scuole,  sopra  le  innocenti  coscienze 
ei  poveri  giovanetti. 

€  Questo  corrompimento,  per  rispetto  alla  religione,  s'incomin- 
ia  dall'abbiccì  e  dalle  prime  scuole  elementari.  Per  citare  qual- 
tie  caso  recente,  in  una  città  dell'  alta  Italia,  V  anno  scorso  e  due 
ani  addietro,  s' istituirono  commissioni,  a  capo  delle  quali  sta- 
rno uomini  addetti  alla  pubblica  cosa,  esaminatori  e  membri  del 
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consiglio  scolastico,  affinchè  facessero  comporre  nuoTi  libri  inh|j 
formi  per  le  scuole  elementari  della  città  e  provincia,  nei  quii 
fosse  tolta  ogni  traccia  di  religione,  di  Dio,  di  Chiesa,  in  nodi  II 
che  il  popolo  ne  perdesse  Tidea.  Conformemente  a  questo  (n*|i 
cotto,  so  di  un  maestro  che,  tutto  di  suo  capo,  pr^e  a  cancellili 
nei  libri  di  qualche  scolare  i  nomi  di  Dio  e  i  cenni  di  qauto 
a  religiosità  appartiene  ;  e  la  cosa  sarebbe  andata  più  oltre,  m  i 
genitori  non  se  ne  fossero  richiamati.  Spartana  querela,  mi  A 
detto,  che  fruttò  all'ardito  maestro  un  benigno  aTyertimeiito  di 
essere  più  accorto  e  cautelato. 

€  Anche  solo  pochi  giorni  fa,  un  fanciullo  di  otto  anni  appeal) 
dimandato  da  me  che  cosa  imparasse  nella  scuola,  mi  rispoM 
queste  precise  parole:  —  0  le  belle  cose  che  c'insegnano!  In?ece 
d'insegnarci  ad  amar  Dio,  ora  ci  dicono  che  Dio  non  (fé;  ed  ag- 
giunse altro,  conchiudendo  che  le  scuole,  quali  sono  a!  presente, 
riescono  più  a  male  che  a  bene  dei  bambini  che  le  frequentano. 

€  Io  domando  come,  tolto  ogni  freno  di  ragion  religiosa  e  di 
morale,  possano  i  maestri  conciliarsi  il  rispetto  dei  giovani  ed 
acquistare  l'autorità  necessaria,  per  mantenere  almeno  l'ordine 
esterno  e  la  disciplina,  che  pur  tanto  conferiscono  al  buon  andameob 
degli  studii  nella  scuola  :  e  se  questa  perversione  della  coscieui 
e  dei  cuori  non  sia  tra  le  cagioni  primarie  del  malo  insegnamenti 
dei  maestri,  e  del  poco  o  niun  profitto  degli  scolari.  > 

XIII. 

Queste  giustissime  avvertenze  ci  aprono  la  via  ad  entrare  nelle 
ragioni  dello  scadimento  degli  studii,  per  quanto  spetta  agli  se»- 
lari  medesimi  ;  e  noi  di  volo  le  toccheremo,  tanto  sono  manifeste. 

Prima  è  la  noia,  l'uggia,  il  fastidio  che  naturalmente  ingeneri 
agli  animi  giovanili  il  continuo  miscuglio  di  cose  disparatìssioe 
da  mettersi  in  testa,  con  l'accompagnamento  di  pedanterie  e  di 
sottigliezze  astruse,  che  inaridiscono  la  mente. 

Seconda  è  la  stanchezza  corporale  e  l' indebolimento  che  pro- 
viene alia  salute  dei  giovani  che  sìeno  vogliosi  d' imparare,  nnlli 
ostante  l' agglomeramento  delle  materie  non  proporzionate  alle 
forze.  Intorno  a  ciò  son  da  leggersi  le  censure  assennate  che  il 
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leputato  Bertani  fece  udire  alla  Camera,  nella  tornata  dei  27  dello 
scorso  febbraio,  adducendo  T  autorità  dei  congressi  igienici  di 
KTorimberga  e  d'altri  uomini  competenti,  in  questo  proposito,  a 
lare  giudizio. 

Terza  ragione  è  il  difetto  deir  emulazione  che  tanto  può,  parti- 
N^rmente  dai  nove  ai  quindici  o  sedici  anni,  sullo  spirito  dei 
^oranetti.  Il  Bonghi  pretese  nella  Camera,  che  neppure  la  gara 
V  onoì-e,  inventata  dal  Baccelli  e  sì  poveramente  riuscita,  fosse 
(  mezzo  adatto  ad  eccitare  V  amore  dei  giovani  per  gli  studii.  Noi 
lobbiamo,  aggiuns' egli,  eccitare  nei  giovani  il  sentimento  del 
lovere  verso  i  genitori  loro  e  verso  la  patria;  >  e  si  burlò  dei  Gè* 
«iti,  «  i  quali  non  finivano  nelle  loro  scuole  di  dare  titoli  e  onori 
\  quelli  che  in  un  modo  od  in  un  altro  avevano  fatto  profitto  :  > 
\  concluse  col  bell'epifonema:  <  Questo,  o  signori,  non  è  sistema 
iberale,  non  è  moderno  !  ^  >  Se  non  è  liberale,  nò  tnademo,  è 
»erò  sistema  naturale^  praticato  in  tutte  le  età,  da  tutte  le  più 
lolite  nazioni  e  ferace  di  ottimi  effetti.  Che  i  premii  e  le  onorifi- 
6nze  non  si  concordino  col  sentimento  del  dovere  verso  i  genitori 
I  verso  la  patria,  ò  una  di  quelle  strampalerie  che  non  sappiamo 
Qtendere  come  sia  spuntata  nella  magna  testa  di  Buggero  Ben- 
(hu  che  pure,  quando  vuole,  discerne  assai  bene,  nelle  cose  libe- 
"ali  e  moderile,  quello  che  ò  conforme  al  senso  comune,  da  quello 
che  ne  è  difforme.  Del  resto  se  non  ò  liberale  la  emulazione  dei 
premii  e  degli  onori  fra  i  giovani  studenti,  perchè  sarà  liberale 
fra  gli  adulti  che  tirano  al  bersaglio,  che  concorrono  nelle  pub- 
bliche mostre  di  oggetti  d'arte  e  di  mestieri,  che  si  presentono, 
con  lavori  scritti,  alla  gara  di  tutte  le  accademie  di  Francia,  di 
Inghilterra,  di  Germania  e  della  stessa  Italia?  Il  pulcrum  caput 
di  Buggero  Bonghi  potrebbe  spiegarci  T indovinello?  Ad  ogni  modo 
il  fatto  è  che,  col  sistema  dei  titoli  e  degli  onori,  a  stimolo  di 
emulazione,  i  Gesuiti  e  tanti  altri  con  loro  ottenevano  ed  ott^  jgon 
tuttora  che  gli  scolari  imparassero  ed  imparino  a  scriverò,  se  non 
altro  con  rispetto  alle  regole  grammaticali  ;  dovechè  col  sistema 
liberale  e  moderno  si  ottiene,  come  dolentemente  confessò  il  de- 
putato Martini,  che  i  giovani  <  scrivano  senza  grammatica.  > 

»  AtH  ufflc.,  pag.  1583. 
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XIV. 


Quarta  ragione  è  un  altro  difetto,  maggiore  e  peggiore 
del  mentovato  dianzi.  Alquanti  anni  fa  un  alunno,  formato  col 
sistema  dell'emulazione  in  uso  nelle  scuole  dei  Gesaiti^  gioTaae 
di  singolare  ingegno  e  studiosissimo,  avendo  conseguito  on  pre- 
mio straordinario,  nel  dame  avviso  al  suo  babbo,  così  chiuden  li 
lettera  :  <  Questo  premio  mi  rallegra  sopratutto,  pel  piacere  di» 
ne  avrà  ella,  caro  papà,  al  quale  tanto  mi  premeva  di  mostrare  ìi 
figliale  gratitudine  che  le  professo,  per  la  squisita  educazione  che 
mi  ha  fatta  dare  in  questo  collegio.  Si  assicuri  che,  dopo  la  sodis- 
fazione  della  coscienza,  per  aver  adempiuto  il  mio  dovere  e  ISitta 
ciò  che  Dio  voleva  dà  me,  il  piacere  e  la  consolazione  sua,  papà 
mio  carissimo,  sono  il  più  giocondo  premio  che  io  potessi  deside- 
rare. >  Ecco,  in  due  periodetti  di  un  giovane  di  diciassett'inni, 
accordate  stupendamente  le  cose  che  il  canuto  Bonghi  non  troTi 
modo  di  accordare  ;  ed  ecco  indicato  quello  che  manca  nel  sistemi 
liberale  e  moderno  dell'insegnamento:  l'educazione  fondata  nel 
santo  timor  di  Dio.  Non  basta  il  sentimento  verso  i  genitori,  né 
molto  meno  basta  quello  verso  la  patria,  se  non  vi  si  aggionge 
un'istituzione  morale,  radicata  in  quel  sublime  ed  amoroso  timor 
di  Dio,  che  è  initium  sapientiae.  Ora  si  istruisce  male  nelle 
scuole  e  non  vi  si  educa  punto.  Dio  vi  è  ignorato,  quando  non  n 
è  illuso  e  bestemmiato.  Qual  meraviglia  che  i  giovani  sieno  disi* 
morati  dello  studio,  e  non  cavin  profitto  nò  pure  da  quello  che  loro 
sì  malamente  s'insegna?  In  cambio  di  educarli  e  renderli  curanti 
di  far  ciò  che  Dio  vuole  da  loro,  ed  ò  il  dovere,  troppo  spesso  si 
avviano  allo  spregio  del  ben  vivere,  o  coli' aperta  disonestà  deUe 
dottrine,  che  s'inculcano  da  maestri  pervertiti  e  pervertitori,  o  col- 
r  empietà,  che  da  maestri  affettanti  ateismo  si  semina  lor  in  cuore. 
<  Io  so,  ci  raccontava  l'altro  giorno  un  professore  di  liceo  di 
una  cospicua  città,  che  dove  insegno  io  fu  ordinata,  fra  parecchi 
giovani  del  ginnasio  e  delle  scuole  normali,  una  specie  di  con- 
grega, per  minacciare  i  compagni  che  ancora  si  mostrassero  nelle 
chiese:  ed  a  me  disse  una  madre  che,  esortando  ella  il  figlinolo  ad 
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mdare  in  chiesa,  si  senti  rispondere  :  —  Ora  gli  scolari  non  de- 
reno  più  andarci;  guai  a  me  se  ci  mettessi  il  piede!  Ed  era  gio- 
vanetto di  poca  età.  > 

B'onde  anche  troppo  spesso  viene  una  cornizione  precoce,  che 
stupidisce  quelle  giovani  menti.  E  che  V  arte  del  corrompere  sia 
progredita  nelle  scuole  liberali  ^  moderne,  lo  dicono  gì*  infami 
ibri  e  le  imagini  più  infami,  che  corrono  per  le  mani  degli  sco- 
arìy  e  non  di  rado  si  vendono  quasi  alla  porta  de'ginnasii  e  do* 
Ì66i  ;  e  lo  dicono  le  case  sinistre,  alle  quali  si  fi&nno  inscrivere 
^r  pochi  soldi  al  mese  fanciulli  studenti,  nel  primo  fior  della 
ita.  Che  in  punto  di  educazione  nazionale^  oggi  non  si  hanno 
>iù  gli  scrupoli  di  un  tempo.  In  una  grande  città  dell'  Italia  uno 
lei  sopracciò  ebbe  a  dire,  che  più  di  cento  persone  addette  allMn- 
legnamento  delle  bambine,  avean  che  fare  colla  questura,  por  ca- 
gioni che  il  tacere  è  bello:  e  testé  il  Fanftdla  narrava  che,  nel- 
'  istituto  superiore  femminile  di  magistero  in  Eoma,  a  professore 
li  pedagogia  e  di  morale  cristiana  s' era  posto  un  ebreo,  il  quale 
lava  da  studiare  la  sua  morale  cristiaìia  alle  alunne,  in  un  lìbret- 
.ucciaccio  da  sé  composto,  che,  per  la  impudicizia,  facea  schifo  '. 
Se  la  educazione  yiazionale  non  usa  riguardi  alla  verea)ndia 
Ielle  fanciulle,  si  figuri  poi  se  potrà  usarne  alla  morigerat^3zza 
lei  giovani.  E  poi,  dato  quel  che  si  è  premesso,  si  fingono  solf^nni 
stupori  che  questi  giovani,  in  sì  gran  parte,  crescano  ignoranti  «m1 
uiimali  ! 

XV. 

Un'  ultima  ragione,  per  finirla,  fu  buttata  là  da  Pastinale  Vii- 
lari,  nella  sua  Relazione  inh>mo  agli  esami  di  licenisa  del  I8S0, 
ove  indagando  il  perchè  i  giovani,  dop<^i  un  sì  lungo  tin)CÌnio 
di  studii  classici,  scrivessero  V  italiano  tanto  golTam^'nt';,  lo  trovai 
in  questo  che  essi,  fuori  della  scuola,  non  hanno  altro  nutrì m<5nt^) 
cotidiano  se  non  che  il  giornale  e  royuwdo  jMitico.  In  qu'd 
modo  che  presto  cominciano  a  viziarsi  nel  c/;8tume,  in  quello 
medesimo  presta  oomindauo  ad  incapricciarsi  di  p^/litica:  e  p'^rciO 
addio  studio,  o  almeno  addio  buona  diligf^n»  nei  pn^curar  di 

•  Vedi  il  Gif/Tf^j  ó:  i',T*ru2AL  fioffj.  'kjrl'»  >/  ij^ik  \W'*. 
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istruirsi  !  Il  sentimento  verso  la  patria^  voluto  dal  Bonglù,  ia 
luogo  degli  eccitamenti  e  dell'emulazione,  conduce  la  scolaresca, 
parlando  sempre  in  termini  generici,  a  metter  da  banda  i  libri 
ed  a  pascersi  di  gazzette.  Nò  solo  un  buon  numero  di  scDlirì 
perde  il  tempo  ed  il  gusto  pel  bello  letterario  sui  giornali;  mi 
passa  dalla  teorica  alla  pratica,  parteggia,  setteg^,  dà  il  nome 
a  conventicole  occulte,  dà  la  mano  alle  congiure,  né  mai  sta  illa 
coda  quando  si  tratta  di  pubbliche  dimostrazioni.  Già  il  Bonghi 
lesse  il  P  marzo  decorso  alla  Camera  un  documento,  nel  qoale^ 
parlandosi  dei  maestri,  si  diceva  :  <  Invece  d' istruire  ed  educare 
i  fanciulli,  qui  s' intrattengon  di  politica,  là  de' partiti  in  coi  è 
diviso  il  paese,  qua  discussioni  materialiste  e  là  ateìste,  offen- 
dendo il  sentimento,  le  convinzioni,  la  morale  e  la  religione  di 
molte  famiglie;  e  ingenerando  il  più  delle  volte  rindìfferenA, 
il  dubbio,  lo  scetticismo,  il  disordine  nell'animo  degli  scolari/  > 
Queste  son  cose  vere,  o  signori^  soggiunse  il  Bonghi.  Codeste 
son  cose  notorie  soggiungiamo  noi.  In  una  delle  principali  città 
d' Italia  è  mostrato  a  dito  un  gran  baccalare  dell'  insegnamento 
ufficiale,  che  arrola  nelle  sètte  i  fanciulli  di  quattordici,  di  do- 
dici, di  dieci  anni.  E  si  vorrebbe  che  scolari,  dissipati  nella  po- 
litica, imparassero  con  amore  lettere  greche,  latine  ed  italiane,  e 
si  esercitassero  nella  lezione  di  Cornelio,  di  Marco  Tullio,  di 
Virgilio,  di  Senofonte  e  dei  nostri  classici  del  trecento  e  iA 
cinquecento? 

Con  quanto  abbiamo  esposto  nel  presente  articolo,  non  è  stato 
animo  nostro  metterò  innanzi  tutte  le  singole  ragioni  che  sp^ 
gano  il  fatto  vituperoso  dell'  odierno  scadimento  letterario  nelle 
scuole  d'Italia;  ma  le  più  gravi  e  precipue.  Nò  dubitiamo  che 
consentano  a  noi  tutti  coloro,  che  serbano  ancora  in  capo  un  gra- 
nellino di  buon  giudizio,  ed  in  cuore  una  favilla  di  nobile  amor 
patrio. 

Quali  poi  sieno  le  conseguenze  del  male,  che  da  tutti  si  rioo- 
nosce  e  deplora,  e  quali  i  rimedii  che  paiono  men  fallaci,  in  on 
prossimo  artìcolo  brevemente  lo  diremo. 

*  Atti  uff,  pag.  1588. 
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X. 

Instituzione  delle  società  cattoliche  laicali  in  difesa  del  Papa 

e  della  Chiesa. 

La  distruzione  della  sovranità  temporale  del  Papa  era  nei  eovi 
Ielle  società  secreto  ordinata  come  mezzo  alla  distruzione  della 
K>yranità  spirituale  del  medesimo  e  conseguentemente  a  quella 
Iella  Chiesa  cattolica.  Si  volea  coronata  la  grande  ed  iniqua 
mpresa  coli' innalzare  nel  trono  augusto  del  Vaticano  il  capo, 
)ra  invisibile,  di  quelle  società,  e  col  dissacrare  il  primo  tempio 
del  mondo,  togliendolo  al  culto  cattolico  e  dedicandolo  all'ido- 
latria ammodernata.  Quando  gli  eserciti  della  rivoluzione  capi- 
tanati e  sospinti  da  quelle  sètte  si  mossero  contro  la  sovranità 
temporale  del  Papa,  ed,  invase  le  Bomagne,  passarono  il  Bubi- 
x)ne  per  irrompere  contro  Boma  e  piantare  la  bandiera  tricolore 
(alla  rupe  del  Campidoglio,  palpitarono  i  cuori  di  tutti  i  sinceri 
attolici.  I  petti  della  gioventù  si  accesero  di  santo  zelo  :  e  schiere 
li  giovani  nobili  per  lignaggio,  doviziosi  e  culti  corsero  a'  piedi 
lei  glorioso  predecessore  di  Leone  XIII,  e  bagnandoli  delle  loro 
agrime,  eccoci  qua,  dissero,  a  difendere  la  vostra  sovranità  col 
sangue  nostro.  Ma  la  forza  della  rivoluzione  oppresse  il  diritto 
lei  Papato  sopra  la  sua  temporale  sovranità:  e  dalla  guerra 
nateriale  si  dovea  passare  alla  guerra  morale  a  scalzare  dalle 
fondamenta  la  religione.  Allora  fii  che  sursero  in  Italia  società 
^ttoliche  laicali,  e  la  gioventù  animosa,  in  una  lotta  d'indole 
iffatto  diversa  dalla  prima,  cominciò  a  difendere  la  religione  e 
1  Papato.  I  primi  esempii  si  videro  in  Italia,  dove  primeggiarono 

«  Vedi  quad.  789,  f»ag.  269-285  del  pres.  voi. 
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Bologna  e  Boma;  quindi  s'ebbero  imitazioni  nella  Francia, 
Belgio,  nella  Spagna  ed  altrove.  Che  se  quelli  che  si  segnili-l 
reno  nella  lotta  materiale  in  difesa  della  Chiesa,  meritarono  eb 
i  nomi  loro  si  scrivessero  nella  storia  per  passare  onorati  iDi 
remota  posterità,  anche  quelli  che  si  distinsero  e  si  distìngiKXio 
nella  lotta  morale  hanno  certamente  merito  eguale,  e  però  forou 
e  sono  benedetti  da  due  Papi,  dall'Episcopato  cattolico  e  da  tutti 
la  Chiesa. 

Ed  a  questi  valorosi  giovani,  direttamente  della  Spagna,  in- 
direttamente di  tutte  le  altre  nazioni,  il  Papa  nella  sua  Eodfiliea 
rivolge  ancor  la  parola:  la  quale  è  sapientissimamente  Mi 
non  a  menomare  lo  slancio  di  cotesto  società,  ma,  se  fia  pos- 
sibile, ad  accrescerlo,  a  renderle  più  vantaggiose  e  più  stiliilL 
Che  se  Papa  Leone  afferma  quali  debbono  essere  cosiffatte  soà^ 
nessuno  ha  il  diritto  d'inferire  che  ciò  toma  loro  a  rimpiovew; 
perchè  la  sua  parola,  che  potrebbe  essere  di  ammonitone  k 
tali  non  fossero,  toma  invece  a  loro  lode  perchè  tali  sono. 

XI. 
Essenza  di  coteste  società. 

Primamente  coteste  società  debbono  avere  quella  essenza  go* 
nerica  eh'  è  comune  ad  ogni  società.  Questa  consiste  in  ciò  ehfi 
ci  sia  pluralità  di  persone,  unità  di  fine  e  concordia  di  mezà 
Questi  sono  gli  elementi  essenziali  di  ogni  società.  ImpercioccU 
un  solo  non  può  costituire  unione  od  aggregazione:  il  fine  i 
quello  che  specifica  un'unione  e  la  discerne  da  ogni  altra: 
senza  la  concordia  dei  mezzi  non  v'è  vincolo  alcuno  che  coUegb 
le  membra,  e  dia  a  queste  l' unità  o  la  individuazione  morak 
Ma  qui  è  da  avvertire  che  la  natura  del  fine  principale  detei 
mina  ancora  la  qualità  delle  persone  che  possono  o  che  deblxui 
concorrere  a  formare  la  società  ;  com'  è  agevol  cosa  vedere  riclùa 
mando  al  pensiero  le  varie  società  principali  e  subalternant 
come  è  la  Chiesa  e  la  società  civile;  e  le  secondarie  e  suba 
ternate,  quali  sono  tutte  le  società  che  quella  e  questa  generai 
od  accolgono  nel  loro  seno.  Per  la  qual  cosa  è  il  fine  princ 
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0  specifico  quello  che  vuoisi  in  ogni  società,  anzi  tutto,  do- 
nare. 

lal  è  il  fine  principale  e  specifico  delle  società  cattoliche 
li,  delle  quali  parla  il  Santo  Padre  nella  sua  Enciclica? 
stesso  cel  dice  con  diverse  frasi.  <  Ad  eius  (cioè  del  clero) 
randam  operain  eas  societates  non  parum  iudicamus  oppor- 
^,  quae  sunt  tamquam  auxiliares  cohortes  catholico  ftonmii 
àendo.  >  Più  sotto  dice  ancora  che  alle  medesime  è  <  pro- 
i  rei  catholicae  tutela  et  amplificatio.  >  Il  fine  adunque 
teste  società  è  il  fine  stesso  della  Chiesa.  Ma  poiché  questo 
sebbene  uno,  pur  è  virtualmente  multiplice  e  a  molti  equi- 
varii  per  nobiltà  e  perfezione  ;  perciò  nella  sua  totalità  esso 
ica  la  società  principale  e  subaltemante  eh' è  la  Chiesa; 
ondo  i  varìi  suoi  gradi  od  aspetti  specifica  quelle  società 
sono  nella  Chiesa  stessa  secondane  e  a  lei  subalternate.  Ed 
ino  adoperare  queste  parole  perchè  sono  proprie,  e  qui  si 
icano  secondo  la  loro  logica  significazione  :  mercecchè  subal- 
mti  diconsi  le  proposizioni  universali,  e  le  particolari,  che 
sotto  esse  e  da  esse  comprese,  diconsi  subalternate  ;  e  queste 
e  sono  a  tutti  di  facilissimo  comprendimento. 
lei  fine  generale  che  è  il  santificare  il  genere  umano  e  condurlo 
Dscguimento  dell'  ultimo  fine  soprannaturale,  cui  da  Dio  in 
10  fu  sollevato  e  in  Cristo  e  per  Cristo  risollevato  con  maggiore 
?zza  di  dignità  e  di  perfezione;  nella  sua  parte  potissima  e 
ilevata  dev'  essere  inteso  dal  clero,  ossia  dalla  cattolica  ge- 
la. Quel  medesimo  fine  in  una  parte  inferiore  può  essere 
),  ed  anche  deve  essere  inteso  da' laici,  poiché  alla  fin  fine 
re  la  carità,  spessissimo  la  giustizia  ci  obbliga  a  studiarci 
alvare  il  prossimo  nostro:  inandavit  umciiiqtie  de proximo 
Per  la  qual  cosa  quel  rapporto  che  esiste  tra  i  due  aspetti 
ine  stesso,  l'inferiore  dei  quali  è  come  dipendente  dal  sa- 
rò, esiste  ancora  tra  le  società  laicali  e  il  clero.  Laonde  con 
precisione  Leone  XIII  chiamò  le  predette  associazioni  cat- 
e  auxiliares  cohortes:  coorti  aiutatrici  del  clero.  Tali  sono 
oro  essenza  specifica,  come  dalle  cose  dette  è  manifesto. 

r  XII,  voL  IL  fate.  'M  \Z  T,  giugno  1M3 


658  PENSIERI  SOPRA  l'  ENCICLICA  DI  S.  S.   LEONE   XIR 

XII. 

Loro  proprietà:  vera  obbedienza  al  Papa  ed  ai  Vescovi 

Le  proprietà  delle  cose  derivano  dalla  loro  essenza  si  nell'or^ 
dine  fisico  come  nel  morale  ;  quindi  dalla  essenza  di  coteste  soci 
debbonsi  determinare  le  loro  speciali  proprietà.  Sono  àuxilian 
Sì!  Dunque  debbono  essere  soggette  al  Papa  ed  ai  Vescori, 
se  operassero  indipendentemente  da  quello  e  da  questi  cesserei 
bere  di  essere  auxiliares  :  opererebbono,  diciam  così,  per  con^ 
proprio,  e  di  leggieri  avverrebbe  che  più  sarebbono  alla  Ctó 
di  nocumento  che  di  vantaggio.  Però  dice  il  Papa  e  cam  sii 
proposita  sit  rei  catholicae  tutela  et  amplificatio,  resque  cati 
lica  in  Dioecesibus  singulis  ab  Episcopo  geratur,  sponte 
quitur,  eas  Episcopis  subesse  et  ipsorum  auctoritati  auspidisiii 
tribuere  plurimum  oportere.  >  Né  basta,  perchè  siano  in 
auxiliaresy  che  portino  in  fronte  il  nome  di  cattoliche,  od 
biano  avuta  queir  approvazione  dal  Papa  eh'  egli  pure  in  qui 
Enciclica  rinnova:  <  illarum probamus  institutum  et  indostrìam»: 
ma  egli  è  necessario  che  nel  fatto  mostrino  questa  dipendi 
e  in  essa  perseverino.  La  dipendenza  consiste  neir  esprimere 
le  proprie  deliberazioni  e  coi  fatti  lo  spirito  della  Sede  A 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  dell' Episcopato  cattolico;  enea 
stituire  a  questo  spirito  lo  spirito  privato  degli  individui,  scarsi 
numero  o  molti  che  siano,  poco  importa.  La  quale  sostitiudoos 
può  fare  in  due  modi  :  il  primo  con  &re  ciò  eh'  ò  contrario 
intenzioni  del  Papa  e  dei  Vescovi  :  il  secondo  coli'  astenersi 
fare  ciò  che  in  esse  intenzioni  è  inchiuso  ed  ò  esplicitarne 
implicitamente  manifesto.  Che  se  questa  sostituzione  si 
quella  apparente,  direm  così,  legalità,  ossia  que' segni  di 
ordinazione  alla  Sede  Apostolica  ed  al  cattolico  Episcopato, 
solo  sarebbono  follaci,  ma  eziandio  di  grave  danno.  Concici 
supposti  cotesti  segni,  i  semplici  (e  questi  costituiscono  la 
gioranza  di  ogni  moltitudine)  darebbonsi  a  credere  quasi  obbli 
ad  eseguire  le  determinazioni  delle  società  stesse,  e  crederei 
essere  conforme  allo  spirito  della  Chiesa  quello  ch'ò  su; 
dallo  spirito  di  uomini  privati  soltanto. 
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XIII. 

Dal  manco  della  obbedienza 
gravi  danni  potrebbero  venire  alla  Chiesa, 

Che  se  per  grazia  di  Dio  ciò  in  realtà  non  mai  avvenne  in 
desti  ultimi  quattro  lustri  ;  non  era  perciò  meno  necessario  che 

Sommo  Pontefice,  accennando  alle  norme  generali  necessarie  a 
"iiersi  dalle  associazioni  cattoliche  laicali,  insistesse  sopra  questo 
nto  capitalissimo:  dimenticato  il  quale,  le  dette  società,  anziché 
bDtaggio,  potrebbero  recar  fastidio  alla  Chiesa,  e  tanto  mag- 
are, quanto  elle  più  si  dilatassero  e  con  maggiore  compattezza 
gagliardia  operassero.  Fingiamo  che  una  di  cotesto  società  cat- 
tiche  prevalga,  si  dilati  in  un  paese,  tutto  l'abbracci;  cotalchè 
La  abbia  una  grandissima  influenza  nella  esterna  azione  dei 
ttolici  ;  nella  stampa,  nelle  scuole,  nelle  opere  di  beneficenza, 
1  culto  esterno  e  in  cento  altre  cose.  Sottraggasi  alla  dovuta 
"bordinazione  della  cattolica  gerarchia:  agevolmente,  in  tale 
Dtesi,  si  vedrà  ch'essa  qua  e  là  creerà  imbarazzi  a' Vescovi; 
csti  avranno  contìnuamente  le  mani  legate  neir  apostolico  loro 
mistero;  soggetti  al  sindacato  di  cotesta  società  incorreranno 
pubblico  biasimo  a  suo  talento  :  le  pecore  malamente  udiranno 
voce  del  pastore  :  saranno  in  principio  fredde  relazioni  ;  poscia 
Dandono;  quindi  lotta,  ribellioni  e  scissure.  Nò  solo  potrebbe 

casualmente  avvenire;  bensì  dovrebbe  avvenire  naturalmente. 
])er  verità,  poniamo  per  poco  che  manchi  quella  dipendenza 
i  dicevamo  :  chi  non  sa  che  i  laici,  in  ciò  che  spetta  al  reg- 
lento  della  Chiesa,  non  possono  avere  quel  lume  e  quegli  aiuti 
Dio  che  son  promessi  a  coloro,  i  quali  Spiritus  Sanctus  posuit 
iscopos  regere  Ecclesiam  Dei?  Agevolmente  adunque  trasmo- 
anno  nel  dare  alle  cose  temporali  quel  posto  che  non  meritano, 
>etto  alle  spirituali.  Nelle  assemblee  la  vanità  spingerà  più 
i  pomposa  apparenza  che  alla  sostanza.  Quello  spirito  di  pri- 
^giare,  contro  il  quale  Gesù  Cristo  premuniva  i  suoi  Apostoli, 
mostrerà  ben  di  leggieri  in  cotesto  società  laicali  ;  e  que'  che 

ventura  avranno  ottenuto  sopra  gli  altri  una  tal  quale  autorità 
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Yorranno  imporre  altrui  la  propria  sentenza,  piuttosto  col  pi 
potere  che  col  persuadere.  Spunteranno  le  fazioni  ;  gli  uomini 
più  robusta  virtù  e  di  più  eletto  ingegno  si  ritireranno,  domi 
neranno  i  meno  atti;  e  a  poco  a  poco  quelle  società  che  do?e 
essere  auxiliares  cohortes,  non  faranno  prode  alla  Chiesa,  anfl|r 
questa  ne  avrà  noie  e  danno. 

Per  la  qual  cosa  noi  non  siamo  soverchiamente  inelinatii 
desiderare  che  le  società  tutte  cattoliche  s' incentrino,  come  i 
suol  dire,  in  una  sola,  che  tutte  in  sé  le  abbracci  e  le  raccIiÌQili|: 
Gonciossiachè  ove  quest'  unica,  forte  per  moltitudine  di  sodi  e  di 
mezzi,  tralignasse,  appunto  per  la  saa  unità  e  forza  pobobto 
riuscire  funestissima  alla  Chiesa. 

Oltreché  la  pluralità  delle  società  cattoliche  laicali  natnnl- 
mente  è  richiesta  dal  fine,  il  quale,  avendo  molteplici  aspetti, 
non  comodamente  si  può  conseguire  con  pienezza  da  una  sok 
E  qui  accade  quello  che  nella  Chiesa  avviene  rispetto  agli  or- 
dini religiosi,  i  quali  sebbene  tutti  tendano  al  fine  cui  tende  la 
Chiesa,  pur  vi  tendono  sotto  varii  rispetti,  e  tutti,  conserT&ndo 
r  unità  nella  Chiesa  in  cui  s' incentrano,  tra  loro  sono  sepaiati 
e  indipendenti,  con  grandissimo  decoro  e  vantaggio  della  mede- 
sima Chiesa.  La  quale  pluralità  delle  società  laicali  ha  un  gio- 
vamento speciale  a' nostri  giorni,  nei  quali  siamo  sotto  gorend 
liberali.  Questi  sempre  gelosi  e  pavidi  dell' azione  cattolica,  « 
ad  una  tutte  le  società  cattoliche  laicali  si  riducessero,  con  n 
colpo  solo  l'atterrerebbono,  e  tanto  più  rabbiosamente  quanf  ella 
fosse  di  frutti  eletti  più  feconda,  con  gravissimo  danno  ddla 
Chiesa.  Nò  cotesto  società,  se  molte,  correranno  pericolo  di  mu* 
tuamente  guerreggiarsi  e  distruggersi,  se  il  loro  operare  sari 
proporzionato  all'essere  loro,  e  come  hanno  l'essere  innestato 
alla  Chiesa,  così  l'operare  di  ciascheduna  tragga  dalla  radice 
della  medesima  Chiesa  la  vitale  sua  virtù  ed  efficacia.  Quae  mr 
veniunt  uni  tertio,  conveniunt  inte?'  se:  si  suol  dire  ndh 
scuole  :  e  come  gli  Ordini  religiosi  i  quali  vivono  dello  spirile 
della  Chiesa,  tra  loro,  benché  separati,  convengono;  così  le  di- 
verse società  cattoliche  laicali,  animate  dello  spirito  stesso,  p^ 
sono  e  debbono  tra  loro  convenire.  Per  la  qualcosa  Fhpa  Leom 
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titre  di  cotali  molteplici  società  approva  l'istituto,  probamus 
titutum,  esorta  che  mutuamente  si  amino  e  si  rispettino  :  va^ 
e  eitésdem  gmeris  societates^  quod  est  diligentissime  provi* 
uium^  amice  et  benevole  consetitiant. 
Viene  poi  il  Santo  Padre  a  toccare  un  argomento  di  somma  rile- 
iza  ed  insieme  assai  delicato  :  e  intomo  ad  esso  dà  istruzioni 
lì  piene  di  sapienza  naturale  e  soprannaturale,  che  non  pos- 
ao  dispiacere  se  non  a  chi  le  frantende,  o  alle  proprie  passioni 
litiche  vuole  subordinato  il  bene  della  Chiesa. 


XIV. 

La  politica  nelle  società  cattoliche  laicali. 

n  fine  proprio  e  specifico  di  ogni  società  è  quel  principio  che 
costituisce  l'essenza;  ond'è  che,  mutato  il  fine,  la  società  in 
'altra  diversa  si  trasforma;  ed  acquistato,  oltre  il  proprio  e 
reifico  fine,  altro  fine  principale,  anche  in  questo  caso  la  se- 
tta è  cangiata.  Y'è  qui  nella  specificazione  morale  la  somiglianza 
ciò  che  avviene  nella  specificazione  fisica.  Ewi  diversità  tra 
minerale  e  il  vegetale,  perchè  quello  ha  un  principio  che  ne 
itituisce  la  essenza,  affatto  diverso  dal  principio  vitale  che  co- 
tnisce  la  essenza  di  questo  :  ma  v'  è  ancora  diversità  di  essenza 
i  il  vegetale  e  il  bruto,  tra  il  bruto  e  l' uomo  ;  perchè  il  bruto 
il  principio  costitutivo  essenziale,  senziente,  che  virtualmente 
so  contiene  il  principio  essenziale,  costitutivo  del  vegetante  : 
l'uomo  ha  quello  ond'è  costituito  razionale,  il  quale  prin- 
Ao  ò  ancora  principio  del  sentire  e  del  vegetare  e  dell' es- 
"e.  Similmente  non  solo  una  società  è  diversa  da  un'altra  che 
(ine  specifico  diverso  dal  proprio;  ma  è  diversa  ancora  da 
ella  che  oltre  il  proprio  fine  specifico  ha  un  altro  fine,  o  piut- 
;ta  ha  un  fine  complesso  ch'entrambi  virtualmente  contiene. 
Già  sappiamo  quale  sia  il  fine  specifico  di  quelle  società  lai- 
i  che  sono  anxiliares  cohortes  del  clero  e,  come  tali  soltanto, 
provate,  lodate,  rincorate  dal  Papa.  Il  fine  loro  diretto  (e  si 
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vedrà  poscia  perchè  usiamo  questa  parola)  ò  non  politico,  m 
rale  e  religioso,  in  quel  grado  di  subalternazione  al  fise  di 
Chiesa  che  sopra  dicevamo.  Per  lo  che  se  ad  esse  sodeti  tìM; 
sostituito  un  fine  diretto  politico,  o  se  questo  stesso  i  sé 
desimo  aggiungono,  elleno  mutano  l'essenza,  nò  ristìtatolm 
è  tale,  qual  fu  approvato  con  le  parole:  illarum  prcbmui»W^ 
stitutum.  Perciò  Leone  XIII  con  sapientissimo  consiglio  onisei*^ 
due  cose:  la  prima  è  il  raccomandare  a  queste  società  ronion 
dei  cuori  e  la  mutua  carità  :  la  seconda  ò  raccomandare  di  eseb- 
dere  nelle  deliberazioni  e  nei  consigli  delle  stesse  società,  p^ 
spirito  di  parte,  cui  vanno  soggette  le  diverse  fazioni  politiche.^ 
intende  già  il  Papa  che  i  socii  come  cittadini  non  possano  &^ 
in  ciò  eh' è  dubbioso,  diversa  opinione;  ma  intende  che  queste ii- 
versità  di  opinione  non  sia  il  pomo  della  discordia  in  grembo  i\le 
società.  Egli  dice  così:  <Neque  minus  elaborandum  ipsisestìi 
coniunctione  animorum  retinenda  :  primo  enim  hoc  est  cuiris  bo* 
minum  coetui  commune,  ut  omnis  eorum  vis  et  efficientìa  a  w 
luntatum  conspiratione  proficiscatur  :  deinde  maxime  decet  il 
huiusmodi  sodalitatibus  elucere  carìtatem  mutuam,  qnae  debe 
esse  ad  omnia  rectefacta  comes,  disciplinaeque  christianae  alamao 
velut  signum  et  nota  distinguere.  Qaapropter  cum  sodales  p$s 
sint  de  re  publica  diversi  diversa  sentire  (quando,  già  s' intènda 
per  sé,  non  ò  manifesta  l'intrinseca  pravità  dell'oggetto);  idcirs 
ne  concordia  animorum  contrariis  partium  studiis  dirìmatur,  m 
minisse  oportet,  quorsum  spectent  societates,  qaae  a  re  catholio 
nominantur,  et  in  consiliis  capiundis  ita  habere  animos  in  ano  illf 
proposito  defixos,  ut  nuliius  partis  esse  videantur,  memores  dinoii 
Pauli  apostoli  sententiae:  Quicumque  in  Christo  baptizati  esHs 
Christum  induistis.  Non  est  ludaeus  neque  Graecùs,  fwn  a 
serviis  neque  liber...  omnes  enim  unum  estis  in  Christo  *.  >  8 
voi,  dice  l'Apostolo,  prescindendo  dal  fine  eccelso  cui  dovete  tea* 
dere  uniti  tutti  in  Gesù  Cristo,  vi  considerate  scambievolment 
come  giudei  e  greci,  come  liberi  e  schiavi,  trarrete  certamente  n 
gione  di  mutue  discordie;  ma  queste  non  avranno  luogo  tra  voi  ae 
prescindendo  dalla  vostra  nazionalità  e  dalla  servile  o  libera  ti 

«  C0Ì088,  11,  19. 
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a  condizione,  fermerete  il  guardo  della  mente  nell'  origine  so- 
Lnnaturale  da  voi  avuta  nel  battesimo,  in  cui  vi  siete  vestiti  di 
ìù  Cristo,  e  nel  quale  tutti  siete  collegati  strettamente  insieme, 
finente  in  una  stessa  società  cattolica  laicale  potrà  essere  al- 
3  che  privatamente  giudichi  convenirsi  al  suo  paese  le  tali  o 
altre  leggi,  istituzioni,  forme  di  governo,  da  altri  avversate; 
da  cotesto  private  opinioni  hanno  da  essere  indipendenti  i 
i  in  quanto  socii,  af^chè  l'unione  dei  cuori  eh' è  la  fonte  di 
ore,  di  forza,  di  costanza  nelle  sante  imprese,  si  conservi  nella 
^ìetà.  E  qui  non  è  superfluo  di  notare,  che  la  sapienza  e  l'equità 
mma  di  questa  norma  si  fonda  appunto  sulla  sua  universalità, 
i  quanto  è  diretta  ai  cattolici,  di  qualunque  partito  essi  siano, 
ile  se  alcuno  spendesse  tutto  lo  zelo  nell' esigerne  l'osservanza 
u  suoi  avversarli  politici,  riservandosi  intanto  di  fare  soppiat- 
mente  nella  società  gl'interessi  del  proprio  partito,  costui  non 
'o  non  potrebbe  mantellarsi  dell'  autorità  del  Santo  Padre,  ma 
uè  spregiatore  manifesto  della  medesima  sarebbe  da  tener 
itano. 

Aggiungiamo  un'altra  necessaria  osservazione,  poiché  in  tal 
»teria  ogni  ambiguità  vuol  essere  rimossa.  Quelle  parole  so- 
les  facile  possint  de  re  publica  diversi  diversa  sentire,  pos- 
ìo  comprendere  eziandio  la  sovranità  temporale  del  Papa?  No 
^temente  !  La  sovranità  temporale  del  Papa  non  può,  pel  suo 
ìsso  concetto,  essere  commista  con  la  sovranità  degli  altri  prin- 
i  della  terra,  nò  di  quella  si  può  parlare  come  di  questa  ;  nò 
na  e  l' altra  assoggettarsi  ad  una  stessa  sentenza.  Ciò  che  si 
;e  di  un  benefìcio  ecclesiastico  rispetto  ad  un  laicale  possedi- 
>nto,  si  deve  dire,  e  con  più  forte  ragione,  della  sovranità  tem- 
rale  del  Papa  rispetto  alla  sovranità  dei  laici.  Dicevamo  con 
1  forte  ragione;  perchò  sebbene  all'essenza  del  Papato  non 
>6tti  quella,  nò  sia  essenzialmente  congiunta  (come  sopra  ab- 
imo  accennato)  con  la  spirituale  sovranità;  tutta  volta  gli  ò 
loaturale  e  necessaria  specialmente  in  questi  tempi,  nei  quali 
D  v'è  una  sola  monarchia  sulla  terra,  e  veramente  cristiana; 
i  molte,  divise  tra  loro,  ed  anco  alla  Chiesa  ostili.  Ond'  ò  che 
ito  Fio  IX  quanto  Leone  XIII  hanno  più  volte,  e  con  eguale 
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chiarezza  e  fermezza,  dichiarato  solennemente  innanzi  a  tatti  i 
principi  e  a  tutti  i  popoli,  che  essi  non  potevano  nò  doTeTU» 
rinunciare  ai  proprii  conculcati  diritti,  e  richiedevano  la  periati 
necessaria  sovranità.  E  questa  altresì  è  stata  la  sentenza  del* 
Tintore  Episcopato  cattolico.  In  sentenza  dunque  dell'intuì 
Chiesa  docente,  non  solo  l'usurpazione  fu  sacrilega  violazione  sd 
suo  inizio,  ma  seguita  ad  essere  tale  nella  sua  continuazione;  sé 
un  sincero  cattolico  può  pensare  in  maniera  diversa  da  quella  ÒA 
Vicario  di  Gesù  Cristo  e  di  tutti  i  Vescovi  della  Chiesa. 

Su  questo  punto  sodales  non  posmnt  diversi  diversa  senHn 
senza  gravissimo  scandalo  e  senza  recare  in  seno  a  coteste  cat- 
toliche società  laicali  dannosissime  conseguenze.  Ma  è  cosa  na- 
turale, nò  può  non  avvenire  che  diversi  diversa  sentiant  in- 
torno al  tempo,  al  modo,  ai  mezzi  e  a  tutti  quelli  aggiunti  che  si 
possono  considerare  nel  rivendicare  la  perduta  sovranità  ponti- 
fìcia.  Intorno  alle  quali  cose  la  fidanza  soverchia  nel  proprio 
senno  e  nella  propria  prudenza  disgiunte  dalla  cristiana  omilti, 
e  talvolta  ancora  uno  zelo  poco  consigliato,  possono  &r  ?ek 
all'intelletto,  e  pel  trionfo  delle  proprie  idee  far  sorgere  is 
grembo  alle  società  cattoliche  lotte  che  le  snervino,  che  le  scin- 
dano, e  che  le  rendano  inutili  o  pregiudiziali  anche  alla  Chiesi 
Perciò  assai  meglio  torna,  anzi  egli  è  necessario  in  coteste  con, 
cordialmente  e  siìiceramente  rimettersi  al  giudizio  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  che  ha  il  dovere  di  procurare  il  bene  della  Chieaa 
ed  ha  i  lumi  necessarii  per  compiere  siffatta  missione.  E  notìam 
che  la  sarebbe  stoltissima  cosa  il  dire  eh'  ò  mestieri  in  ciò  ai- 
tarsi, perchè  a  Eoma  nulla  si  decide  o  si  £a.  A  Roma  si  veglia- 
e  si  veglia  con  incredibile  sollecitudine;  ed  anche  sopra  i  ponti 
testò  memorati,  i  consigli  e  le  deliberazioni  si  prendono  con  tanta 
prudenza,  che  più  quaggiù  non  si  potrebbe  ragionevolmente  de- 
siderare. Egli  è  ben  vero  che  la  Boma  papale  non  ha  il  ve» 
dei  governi  ammodernati  di  mettere  tutto  in  piazza  ;  ma  conserra 
il  sapientissimo  e  tradizionale  suo  modo  di  reggere  il  mondo  cri- 
stiano gerarchicamente  ;  ed  è  quel  modo  che  in  mille  lotte  anche 
simili  e  più  forti  della  presente  le  ha  sempre  assicurata  la  finale 
vittoria. 
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Lasciata  per  tanto  da  un  lato  la  sovranità  temporale  del  Papa, 
alla  quale  egli  non  può  in  alcun  modo  rinunciare;  alla  sovranità 
iei  principi  laici  voglionsi  riferire  le  parole  di  Leone  XIIL  Ma 
mbito  ci  si  affaccia  una  gravissima  difficoltà.  I  membri  di  queste 
cattoliche  società  non  hanno  essi  una  patria  diletta?  Non  debbono 
)ssi  volere  che  ella  sia  governata  con  diritto,  con  giustizia,  con 
lapienza?  Non  hanno  da  detestare  un  governo  iniquo,  usurpatore, 
xreligioso?  Non  possono  forse  studiare  que' mezzi  che  sono  acconci 
i  procurare  il  bene  del  popolo  con  leggi  opportune  e  giuste?  Certo, 
à;  purché  si  faccia  secondo  prudenza  e  giustizia;  e  purché  T agi- 
arsi  per  cotesto  politiche  cause  non  abbia  luogo  nei  convegni  delle 
locietà  cattoliche  laicali  che  dicevamo:  <  quas  tamen  (^causasj 
mo  loco  honeste  legitimeque  tueri  licet.  > 

Ma  infine,  si  dirà,  si  esige  dunque  che  tali  società  prescin- 
lano  da  quelle  tante  questioni  politiche  che  si  connettono  essen- 
sìalmente  coi  principii  religiosi?  Kispondiamo  che  circa  tali  punti 
lon  può  occorrere  fra  cattolici  diversità  di  opinioni,  appunto 
3erchò  esse  sono  più  propriamente  religiose  che  politiche.  Ond'  è 
^he  con  savio  accorgimento  le  associazioni  cattoliche  di  ninna 
^sa  sono  state  tanto  sollecite,  quanto  di  escludere  dal  loro  seno 
aon  solo  chiunque  professasse  apertamente  le  massime  del  libe- 
ralismo, ma  anche  quelli  che  illudendosi  di  poter  conciliare  il 
Liberalismo  col  cattolicismo,  sono  designati  col  nome  di  cattolici 
liberali.  E  in  verità  senza  questo  avvedimento  esse  correrebbero 
U  rischio  certissimo  non  solo   di  diventare  il  campo  di  lotte 
«andalose,  ma  di  degenerare  in  breve  dai  retti  principii  con 
lovina  propria  e  con  danno  gravissimo  della  B>eligione.  La  re- 
itrìzione  adunque  non  riguarda  che  le  questioni  veramente  poli- 
tiche e  temporali,  dalle  quali  le  associazioni  cattoliche,  in  quanto 
tali,  si  sono,  la  Dio  merco,  sempre  mantenute  estranee,  e  deb- 
bono mantenersi. 
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XV. 

Società  esclusivamente  politiche*, 
persecuzioni  inevitabili  alle  società  cattoliche. 

E  perchè  anche  le  cause  dinastiche  spesse  volte  sono  di  qu 
€  quas  suo  loco  honeste  legitimeque  tueri  licet  >,  non  negU 
che  si  possano  istituire  lecite  riunioni  di  cattolici  per  la  deds 
delle  medesime  :  il  fine  specifico  delle  quali  sia  la  politica  esd 
vamente.  Ma  coteste  saranno  d'altra  specie,  avranno  altra  esse 
né  saranno  quelle  società  cattoliche  laicali  di  cui  dice  Papa  Le 
illarum  probamus  institutum.  E  di  più  diremo  che  tornen 
un  poco  difficile  che  di  tali  nuove  società,  formalmente  se  ne 
provasse  dalla  sede  Apostolica  Tinstituto.  Per  certo  la  Chiesi 
prova  solo  il  buono  ed  il  giusto  ;  non  potrà  approvare  la  iniq 
e  la  ingiustizia  ;  nò  affermerà  giammai  che  qualunque  fatto, 
perchè  compiuto,  si  cangi  in  diritto  o  sia  per  sé  fonte  di  dir 
Se  così  facesse  sigillerebbe  con  la  sua  autorità  Tassassinic 
furto  ed  ogni  delitto.  Dicevamo  per  sé  perchè,  come  si  suol  • 
nelle  scuole  per  acctdens  o  indirettamente,  può  risultarne  il 
ritto;  come  dopo  il  fatto  del  parricidio  può  risultare  il  diritto  i 
eredità  paterna.  Tuttavia  la  Chiesa  eh' è  cattolica,  cioè  uniien 
e  rispetto  al  tempo  e  rispetto  al  luogo,  ha  per  suo  fine  specifio 
santificazione  del  mondo,  e  non  la  tutela  dei  beni  degli  indlTÌ 
0  dei  principati  sovrani.  Com'  essa  entra  nelle  tetre  carceri 
eccitare  a  pentimento  gli  assassini  e  i  ladri,  per  esortarli  s  d 
cuique  suum^  ma  lascia  che  l'autorità  temporale  faccia  so; 
questi  la  dovuta  giustizia  ed  al  dovere  gli  costringa  ;  cosi  \ 
esercitando  il  suo  morale  e  religioso  ministero  sopra  gli  usar 
tori  dei  troni  e  gli  ingiusti  conquistatori^  non  si  metterà  a  e 
di  fazioni  e  di  rivoluzioni,  quantunque  nobilitate  appaiano 
buon  fine.  Che  se  questa  è  condotta  non  disdicevole,  ma  coi 
niente  alla  Sede  Apostolica  in  generale,  lo  è  peculiarmente 
questi  ultimi  tempi,  nei  quali  è  tolta  al  Papa  quella  infloe 
negli  affari  temporali  delle  nazioni  e  dei  regni,  la  quale  rei 
un  tempo  in  lui  riconosciuta:  e  con  inconsulta  ìngratitudiii 
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sdetta  la  saa  paterna  autorità  di  conciliazione  e  di  giustizia  tra 
e  popoli,  tra  popoli  e  re. 

Adunque  debbono  le  società  laicali  cattoliche  delle  quali  par- 
lino <  in  consiliis  capiundis  ita  habere  animos  in  uno  ilio  prò- 
«ito  (eh'  è  quello  del  loro  fine)  defixos,  ut  nuUius  partis  esse 
leantur.  >  E  con  questo  il  Santo  Padre  non  solo  provvede  effi- 
amento  al  mantenimento  di  quella  carità  eh' è  necessaria  al 

0  esplicamento,  ed  a  ciò  che  il  loro  operare  sia  fruttuoso,  ma 
andio  provvede  alla  loro  stabilità  e  conservazione.  Gonciossiachè 
dora  cotesto  società,  ritenuto  solo  il  nome  e  l'apparenza  di 
oni  dirette  al  progresso  religioso  e  morale  del  popolo  e  a  di- 
derlo  contro  il  torrente  di  corruzione  che  il  liberalismo  mo- 
no rovescia  sopra  gli  Stati  e  gli  allaga;  in  realtà  addivenis- 
3  società  potissimamente  politiche,  senz'altro  incorrerebbero 
ire  dei  governi,  i  quali  hanno  a  loro  disposizione  tutti  i  mezzi 
'  discreditarle,  renderle  invise  alle  popolazioni,  impedire  i  loro 
ivegni,  ed  anzi  distruggerle  in  un  attimo,  quando  avessero 
^one  da  temerne. 

Tattavia  ben  veggiamo  che  se  un  governo  è  liberale  non  po- 
nno  ad  esso  per  certo  piacere,  comechà  non  sieno  punto  faziose. 
ctrema  se  tangiint  !  Nei  governi  dispotici  antichi,  si  toUera- 
AO  sozzure  idolatriche,  superstizioni  stupide,  immoralità  ribut- 
itì  :  la  religione  cattolica  fii  sola  perseguitata.  Egualmente  nei 
remi  liberali  generalmente  avviene  che  i  diritti  della  Chiesa 

1  sono  riconosciuti,  non  rispettata  la  libertà  dei  cattolici;  e 
re  verso  tutte  le  sòtte  si  ha  rispetto,  e  si  tollera  la  immoralità, 
rchè  fangosa  discorra  tra  gli  argini  della  legalità,  impunemente 
butta  nel  fango  ciò  che  nella  Chiesa  cattolica  v'  è  di  più  reve- 
ido  e  di  più  sacro.  Laonde  le  società  cattoliche  laicali  non  pos- 
lo  essere  gradite  ai  governi  liberali,  ed  accadrà  rispetto  ad  esse, 

che  accade  rispetto  agli  Ordini  religiosi:  esaltati  que' membri 
luche  famiglie  che  fossero  per  ventura  tralignate  :  odiati,  ca- 
iniati,  osteggiati  gl'Instituti  stessi,  e  massime  ove  più  fioris- 
co per  eccellenza  di  virtù  e  di  scienza  e  per  ardore  di  zelo. 
»n  dispiega  le  sue  batterie  l'esercito  in  battaglia  contro  una 
Uera  di  femmine  imbelli  che  solo  possono  combattere  colla 
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lingua  sì  bene  contro  i  forti,  riconosciuti  come  tali  e  temuti,  si 
pera  strategia  astuta,  forza  impetuosa.  Per  lo  che,  qualora  le 
cietà  laicali  cattoliche  si  contentassero  di  parlare  con  più  o  i 
di  pomposa  solennità;  di  proferire  sterili  desiderii;  e  laloio 
pendenza  dai  Vescovi  e  dal  Papa  fosse  più  nominale  che  m 
oh  !  i  governi  liberali  lascerebbonle  in  bonaccia  perfetta,  i 
torcerebbono  loro  un  capello,  non  le  degnerebbono  che  di  i 
schernitore  sorriso.  Ma  se  invece  con  zelo  sapiente  e  pradfl 
trattino  gì'  interessi  della  Chiesa  e  lavorino  efficacemente,  coi 
mente  e  col  cuore  unite  al  Papa  ed  ai  Vescovi,  quantaniiM 
loro  operare  sociale  non  sia  fazioso,  nondimeno  saranno  angidti 
ed  oppresse  e  contro  le  loro  assemblee  si  ripeteranno  le  aggi 
sioni  della  bordaglia  adoperate  per  ben  due  volte  in  Boìmsok 
quali  terminarono  con  un  decreto  che  ordinava  si  sciogliflSf 
quelle  raunanze,  cui  avea  obbligo  di  tutelare  la  pubblica  aata 
con  la  forza. 

Né  solo  questa  guerra  loro  si  dovrà  fare,  perchè  i  got 
liberali,  a  cagione  dei  loro  naturali  principii,  sono  avversi 
religione  cattolica  e  a  quelli  che  la  sostengono;  ma  eziaod 
cagione  della  stessa  politica.  Diamo  pure  che  coteste  90( 
cattoliche  non  intendano  direttamente  e  come  fine  loro  sped 
nel  loro  operare  sociale,  la  politica.  Ma  professando  esse  i  I 
cipii  di  retta  filosofia  pratica  e  di  giusta  morale,  che  soli  pos 
essere  diletti  a' cattolici,  naturalmente  i  membri  di  esseaoi 
nelle  loro  individuali  operazioni,  cioà  in  quanto  non  agi! 
come  socii  delle  società  cattoliche  ma  come  cittadini,  sar 
naturalmente  tratti  a  professare  la  politica  buona  e  retti 
quale  sola  è  conciliabile  con  quella  filosofia  e  con  quella 
rale  che  dicevamo.  Inde  trae  !  Ma  tant'  è.  È  stolta  cesa  il 
sare  che  la  vera  Eeligione  se  ne  stia  nelle  soprannataral 
gioni  degli  spiriti  e,  tendendo  a  Dio  e  al  cielo,  non  abbia  ' 
infiusso  nelle  cose  terrene  e  politiche.  La  religione  s'impos 
direttamente  ed  immediatamente  della  umana  ragione,  e 
chi  s'impossessa  del  timone  e  lo  regge  è  causa  del  vario 
di  tutta  la  nave;  così  essendo  l'umana  ragione  la  gold 
dell'uomo  individuo  e,  mediante  questo,  della  società;  la  Beli 
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;a  sebbene  noD  intenda,  come  suo  fine  specifico  diretto  e  pro- 
,  la  politica;  tuttavia  questa  da  lei  indirettamente  dipende. 
'  è  che  dove  la  Religione  domina  ed  è  di  diritto  insieme  e 
atto  la  regola  degli  uomini,  non  saranno  giammai  onorati 
trocinii  e  gli  assassinii  privati  o  politici,  non  le  rivoluzioni, 
la  schiavitù,  non  l'usurpazione,  non  la  tirannide,  non  quei 
^mi  che  alle  proprie  leggi  assoggettano  le  leggi  della  na- 
,  di  Dio,  della  Chiesa,  e  sagrificano  al  dio  stato  i  paternali 
Iti  e  le  famiglie  onde  lo  stato  deriva.  Ci  saranno  le  colpe 
ì  individui,  perchè  gli  uomini  sono  uomini,  ma  la  legge 
sancirà  queste  colpe,  cotalchè  T iniquità  passi  per  cosa  legale. 
3  non  che  la  persecuzione,  mossa  per  tali  motivi,  contro  le 
ita  cattoliche,  avrà  quel  carattere  eh'  ebbero  le  persecuzioni 
ro  la  Chiesa.  I  perseguitati  beranno  a  quel  calice  cui  be- 
Bro  i  martiri;  saranno  partecipi  dell'aureola  onde  questi 
no  gloriosi  innanzi  a  Dio  e  innanzi  agli  uomini.  Che  im- 
a  che  i  persecutori  dicano:  vi  opprimiamo  perchè  nemici 
e  leggi  dello  Stato:  per  la  politica:  perchè  faziosi?  Questo 
[1  pretesto  per  isfuggire  la  taccia  di  tiranni:  pretesto  che 
3ro  innanzi  a  Pilato  i  giudei  contro  Cristo,  accusandolo  di 
ille;  che  nemico  di  Cesare,  contro  questo  eccitava  le  moltitudini; 
testo  che  usarono  i  coronati  tiranni  di  Boma  pagana;  pro- 
to che  si  adoperò  contro  i  martiri  dell' Inghilterra  dopo  lo 
$ma  di  Arrigo  e  che  si  adoprerà  anco  nell'avvenire.  Ma  né 
)  né  la  sua  Chiesa  vengono  tratti  in  inganno.  Cotesta  è  perse- 
aone  veramente  religiosa;  i  perseguitati  sono  perseguitati  per 
sto,  e,  se  fossero  spenti,  sarebbero  veri  martiri.  Di  tali  perse- 
ioni  solo  i  dappoco  possono  vergognarsi  ;  i  veri  cristiani  deb- 
10  nobilmente  gloriarsi.  Oh  !  quanto  tornano  care  al  cuore  di 
sincero  cattolico  quelle  belle  parole  di  S.  Pietro:  <  Si  expro- 
mini  in  nomine  Christi,  beati  eritis  :  quoniam  quod  est  honoris, 
riae  et  virtutis  Dei,  et  qui  est  eius  spiritus,  super  eos  re- 
3scit.  Nemo  autem  vestrum  patiatur  ut  homicida,  aut  fur,  aut 
edicus,  aut  alienorum  appetitor.  Si  autem  ut  Christianus,  non 
bescat:  glorificet  autem  Deum  in  iste  nomine  *.  > 

I  Epist  cap.  4. 
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XVI. 

Il  Clero. 


Trattandosi  del  Clero,  il  Santo  Padre  gli  propone  le 
sapientissime  e  discretissime  norme,  applicabili  non  alla  S| 
soltanto  ma  a  tutti  gli  altri  paesi.  <  Nominatim  yehemenbri 
studeant  modestiam  atque  obedientiam  tenere  qui  sunt  ex  otììm 
Cleri,  quorum  dieta  factaque  utique  ad  exemplum  in  omnespnttf 
valent  plurimum.  Qaod  in  muneribus  suis  ìnsumnnt  opene^ta 
sciant  maxime  fructuosum  sibi,  proximisque  salubre  fiitiirQB)> 
se  ad  imperium  eius  nutumque  finxerint,  qui  Dioecesis  galwfoi' 
cula  tenet.  Profecto  sacerdotes  tradere  se  penitus  partium  stai* 
ut  plus  humana,  quam  caelestia  curare  videantur,  non  est  secoli 
dum  officium.  Cavendum  igitur  sibi  esse  intelligant,  ne  pioli 
extra  gravitatem  et  modum.  Hac  adhibita  vigilantia,  pio 
habemus,  Clerum  Hispanum  non  minus  animorum  salati  qi 
rei  publicae  incremento,  virtute,  doctrina,  laboribus,  magis 
gisque  in  dies  profiiturum.  >  E  chi  potrà  non  vedere  essere 
disdicevole  affatto  che  i  preti  diensi  a  parteggiare  nelle 
cosi  che  appaiano  più  ricercare  le  cose  umane  che  le  divine! 
si  dice  qui  che  sia  per  sé  illecito  al  sacerdote  ritrovarsi  talnft] 
anche  in  consessi  che  diconsi  eminentemente  politici,  albnK 
egli  col  consentimento  dell' autorità  ecclesiastica  è  làqaalflol^; 
dato  della  Chiesa  che  ne  difende  i  diritti,  confuta  le  accuse  e 
calunnie  che  contro  essa  si  fanno  ;  né  diciamo  che  quel  Yesoo' 
ineigne  la  cui  forte  e  ragionata  eloquenza  nel  parlamento 
Francia  sfolgora  i  nemici  della  religione  e  rende  a  tutti  miU' 
feste  che  la  guerra  che  le  si  fa  ò  rea,  iniqua  e  liberticida,  deb' 
annoverarsi  tra  quelli  che  plus  humana^  quam  caelestia  cu 
videntur.  Lungi  da  noi  tanta  stoltizia!  Ben  si  può  dire  in 
che  <  huius  dieta  factaque  utique  ad  exemplum  in  omnes 
valent.  > 

La  Chiesa  riuscì  in  Roma  vincitrice  contro  la  idolatrìa  e 
tutto  il  mondo  si  diffuse  senza  che  i  suoi  Vescovi  e  i  suoi  si 
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:i  si  mettessero  alla  testa  delle  fazioni,  e  armata  mano 
gesserò  contro  i  troni.  È  necessaria  al  Papa  la  temporale 
3  ita  anche  per  ciò  che  tatti  accolga  al  suo  seno,  e  con 
I  paterno  a  tutti  i  suoi  figliuoli  dei  varii  Stati  e  regni 
nente  provvegga,  comechè  questi  sieno  in  aperta  guerra 
ro.  Similmente  il  prete  cattolico,  che  animato  di  apostolico 
accompagna  le  schiere  armate  nelle  battaglie,  con  pari 

va  tra  feriti  e  moribondi  amici  e  nemici;  a  tutti  deve 
iidere  il  cielo  coir  assoluzione  delle  colpe.  In  pace  nelle 
baie  deve  essere  il  sacerdote  di  Cristo,  che  seguaci  di  con- 

bandìere  e  di  fazioni  nemiche,  a  lui  ricorrano  con  eguale 
i  ed  amore.  Come  potrà  ciò  accadere  se  il  clero  appaia 
0  immergersi  nella  politica,  dimentico  della  sua  missione 
a,  non  per  zelo  delle  cose  celesti  ma  delle  terrene  ?  Tuttavia 
re  egli  può  e  deve  professare  quei  prìncipii  della  dottrina 
Lica  che  sono  la  fonte  della  retta  politica,  non  declinando 
mai  né  a  destra  nò  a  sinistra.  La  sola  verità  deve  essere  la 
stella  polare:  e  dalla  sola  carità  deve  essere  mosso  il  suo 
»  passando  sopra,  con  animo  fermo  e  tranquillo,  le  contradi- 

e  i  dispregi,  da  qualunque  parte  l'incalzino.  Leone  XIII 

data  una  sapientissima  regola  !  U  mondo  gliene  sarà  grato 
onoscente  in  sommo  grado.  Altro  non  resta  che  seguirla  fe- 
ente.  Se  da  tutti  i  cattolici  cosi  si  faccia,  supposta  la  verità 
lei  detto  che  in  quasi  tutte  le  nazioni  cattoliche  è  cattolica 
aggioranza,  il  trionfo  della  Chiesa  non  solo  sarà  certo  ma 
ra  sollecito. 
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VII. 

Abbiamo  recati  in  un  precedente  articolo  gli  argomenti 
si  allegano  da  parecchi  moderni  aatori  cattolici  per  Tiiiait 
del  Martire  S.  Giovanni  Nepomuceno  col  Vicario  de  Pomok 
morire  aflfogato  nel  1393,  e  v'aggiungemmo  le  osserrazioùi 
ad  essi  contrappongono  gli  avversarli  di  cotesta  identità. 
cheremo  ora  le  prove  che  militano  per  la  distinzione  fra  p'^ 
personaggi,  aggiungendovi  lealmente   le  repliche  dei  stfUe 
autori  di  opinione  contraria. 

Il  frutto  di  questa  nostra  indagine  sarà  di  determinare  qt 
che  in  forza  dei  documenti  e  della  bolla  di  GanoDizzaiione 
dee  tenere  per  indubitatamente  certo,  e  quello  che  può  rii 
libero  alle  discussioni  della  critica. 

Rifacciamoci  dall'argomento  della  tradizione  orale,  a  enì 
processi  concedettero  con  tutta  ragione  un  grandissiioo 
nella  causa  del  Santo  Martire  di  Praga.  Dei  tre  processi,  coi 
prima  di  venire  alla  Beatificazione  e  Canonizzazione, 
furon  tenuti  in  nome  dell'Ordinario,  super  fama  sanctMis 
miraciilorum  (1715-1719),  e  super  casa  excepto  (1719-H2tt) 
il  terzo  in  nome  della  Sede  Apostolica,  super  dubio  an  0f 
de  martyrio  (1723-1725).  In  tutti*  e  tre  i  processi,  secondo 
costume  della  Sede  romana,  si  udirono  in  copia  testimonii,  sì 
cittadinanza  come  della  nobiltà,  dignitarii  ecclesiastici  e 
ufficiali  e  uomini  di  lettere.  Nel  primo  processo,  sulla  fama  di 
tità,  21  di  essi  testimonii  erano  vecchi  di  78, 80, 89, 90  anni; 
secondo,  sul  culto,  ne  comparvero  di  68  anni,  di  69, 70, 71,81; 
terzo,  sul  martirio  e  sulla  sua  cagione,  ne  furono  uditi  25,  ale 
dei  quali  contavano  ben  oltre  i  70  anni,  fino  ai  78, 80, 86,  90, 
Tutti  questi  testimonii  erano  persone  di  provata  onestà; 

*  Vedi  quaderno  789,  pag.  306  e  segg. 
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Ltì;  tutti  furono  interrogati  separatamente  e  più  volte,  e 
IO,  sulle  stesse  materie,  con  domande  avviluppate  ;  a  tutti  si 
niò,  se  avessero  attinto  quelle  notizie  dalla  viva  tradizione 
'o  da  opere  storiche;  e  se  mai  a  loro  notizia  fosse  giunta 
:he  cosa  in  contrario,  a  quanto  essi  davano  qual  commune 
zione.  Ora,  dopo  sì  sottile  interrogatorio,  e  attestando  tutti 
^r  udito  le  tali  e  tali  cose  dai  loro  genitori  ed  avi,  e  questi 
>ro  antenati;  e  non  già  come  fama  incerta,  ma  come  persua- 
costante,  comune,  né  da  veruno  impugnata;  le  loro  testimo- 
e  (ommessi  alcuni  ragguagli  secondarli  ed  estranei  alla  pre- 
questione) si  trovarono  tutte  concordi,  nella  sostanza,  sia 
tivamente  sia  positivamente;  cioè  e  in  quanto  non  attribuirono 
irtire  né  il  titolo  nò  le  vicende  a  noi  note  del  Vicario;  e  in 
lo  ci  rappresentano  la  storia  del  primo  come  assai  diversa 
io  che  sappiamo  del  secondo.  Per  isminuire  l' autorità  di 
>ta  tradizione,  fu  detto  da  taluno  che  essa  ebbe  origine  dalla 
di  S.  Giovanni  Nepomuceno  scritta  dal  Balbin  che  compì 
.10  manoscritto  il  dì  20  febbraio  1671.  Basta  il  confronto 
età  di  molti  fra  i  testimonii,  e  le  attestazioni  da  loro  date, 
{sfatare  cotesta  gratuita  obbiezione,  e  per  mostrarci  come 
rato  da  secoli  anteriori,  per  viva  tradizione  di  tutto  un  popolo, 
cconto  della  vita  e  martirio  del  nostro  Santo  con  le  circostanze 
vi  si  trovano  intessute. 

vm. 

quest'argomento  tratto  dalla  tradizione  orale,  s'aggiunga 
anime  consenso  di  tutti  gli  storici,  fino  alla  metà  del  secolo 
ato.  Nei  tre  processi  per  la  canonizzazione  furono  arrecati 
lalmente  i  passi  di  13  diversi  storici,  e  17  altri  vennero  anno- 
ti come  consenzienti.  Oltracciò  il  Berghauer  ^  raccolse  ancor 
i  altri  e  passi  e  nomi  più  antichi,  senza  pur  pretendere 
er  con  ciò  compita  l'opera.  Fra  questi  scrittori  tu  ritrovi 
)lici  e  protestanti,  nazionali  e  stranieri.  Boemi,  Tedeschi, 
fi.  Italiani,  Polacchi,  Ungheresi.  Essi  non  solo  possono  con- 
come nuovi  mallevadori  di  una  tradizione  esistente  al  lor 

Tom.  II,  pag.  11-82. 

1  #  XII,  voL  IL  fase.  792  43  7  ghigno  1888 


674 


LA  CRITICA   MODERNA 


tempo,  ma  eziandio  si  debbono,  almeno  per  la  maggior  parte,] 
ricoQoscere  per  tali,  che  di  per  sé,  a  ^nde  stodio,  consultarono] 
le  fonti  antiche  ed  originali.  Pel  proposito  nostro  essi  pò; 
dividersi  in  due  classi.  I  primi  non  fanno  menzione  che  di 
Giovanni  ;  ma  con  tali  circostanze  e  tali  date,  che  ne  resta  escloi 
affatto  il  Vicario  generale  del  1393.  Per  lo  che,  essendo  qne*! 
st' ultimo  certamente  esistito,  ne  viene  che  questi  autori,  ìmplid- 
tamente  sì  ma  non  meno  efficacemente,  stanno  per  Tesistena  di 
due  Giovanni. 

A  cotesta  classe,  per  cominciare  dai  più  recenti,  appartiene 
Macario  von  Merfelic  (1684),  Scholasticus  del  duomo  di  Png»; 
il  quale  ci  racconta,  come  la  Eegina  Giovanna  vide  dalla  soa 
fenestra  gli  splendori  apparsi  sul  santo  corpo  del  Martire  zSopto 
nella  Moldava.  Or  dalla  storia  sappiamo  che  questa  Begina  aorl 
nel  1386;  è  dunque  evidente  che  l'affogato,  di  cui  parla  lo  sto- 
rico, non  è  il  Vicario  generale  del  1393.  —  L'arciveseoro  di 
Praga  Matteo  Ferdinando  Zoubek  von  Bilenberg,  deir  Ordine  (fi 
S.  Benedetto  (1673),  nella  breve  vita  del  nostro  martire,  piena- 
mente d' accordo  colla  Bolla  di  canonizzazione,  fa  osservare  che 
Yenceslao,  per  far  dispiacere  alla  B.egina  Giovanna  ("ad  dumh 
ciaìidam  reginamj^  cercò  di  spingere  il  confessore  di  essa  a  ba- 
dire  il  secreto  sacramentale,  e  che  poscia  pel  rifiuto  di  questo,  Io  Ib* 
martoriare  ed  affogare.  Il  prevosto  capitolare  Dlauhowesky  (I66S). 
dà  come  giorno  dell'affogamento  il  16  maggio  1383,  e  poi  narra 
similmente  come  la  Eegina  Giovanna  vide  le  luci  apparse  snUa 
Moldava.  —  Così  anche  V  altro  prevosto  capitolare  Yenceslao  Ne- 
besky  di  Blumenberg  (1685)  ricorda  il  16  maggio  13S3. 1 
passi  pure  che  il  trovarsi  citato  V  anno  1 383  presso  quest' 
ed  altri,  sia  per  sé  di  non  molta  forza;  non  cosi  potò  la  dataiel 
1 6  maggio,  scambiarsi  con  quella  del  20  marzo,  nel  qnal  giorUi 
secondo  i  documenti  di  fondazione,  cadeva  V  anniversario  da  ft 
lebrarsi  pel  Vicario  generale  :  un  tale  equivoco  non  si  può  anune(* 
tere,  specialmente  nel  Blumenberg,  così  conoscente  deir  archine 
metropolitano.  —  Il  Tanner  (1660)  altresì  parla  delle  luci  men* 
vigliose,  vedute  dalla  Eegina  Giovanna,  di  nottetempo,  sulla  Mfll* 
dava.  E  il  dotto  vescovo  di  Olmfltz.  Dubravius  (1552),  dopo  avflf 
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descritto  il  martirio  del  Santo,  così  prosegue:  Mortua  deinde 
Jegina  quoque  ex  moestitia  et  dolore  fuit.  —  E  basti  della 
prima  classe  di  storici;  fra' quali  contiamo  un  Arcivescovo  e 
laattro  membri  del  Capitolo  di  Praga.  Aggiungiamo  soltanto  che 
I  Merfelic  dichiara  espressamente  essere  il  suo  lavoro  un  estratto 
a:  prohatis  et  authenticis  anthoribus  partim  ìmpressis  partim 
nanicscriptis  ;  e  il  Dlauhowesky,  sulla  sua  parola  sacerdotale,  ne 
kccerta  di  aver  raccolto  quant'  egli  narra  su  S.  Giovanni  Nepomu- 
8no,  ex  variis  fidelissimis  et  indubiis  manuscriptis. 

La  seconda  classe  di  storici  abbraccia  quelli  che  espressa- 
nenie  distinguono  due  Giovanni  di  Pomuk.  Tutti  costoro  as- 
egnano  come  cagione  del  martirio,  pel  primo  e  più  antico  Gio- 
anni  la  custodia  del  sigillo  sacramentale,  pel  più  recente  la 
onferma  dell'abbate  di  Eladrau.  Questa  seconda  cagione  è  ri- 
ordata  ancora  nelle  antiche  cronache  ;  p.  es.  nella  Series  Abbatum 
Zladrubiensttmi  \  in  cui  si  dice:  Ob  huius  Alberti  confirma- 
iofiem  Johannes  seu  Johanyieh  suffraganeus  Py^agetisis,  iussu 
'egiSj  in  Moldavam  deiectus  et  stibmersus  fuit  II  somigliante  si 
ice  dall'Ussita  continuatore  del  Pulkawa.—  Agli  storici  della  se- 
onda  serie,  appartengono  inoltre  l' Hammerschmidt  (circa  1 700), 
Sanonico  di  Wissehrad,  del  quale  il  Berghauer^  dice:  Vir  fuit 
ota  vita  laboriosus,  aut  legit  aut  scripsit,  e  che  nel  secondo 
secesso  di  Beatificazione  fu  consultato  come  perito  di  antichità  ; 
.  Beckovsky  (circa  1700)  «;  il  protestante  Roch  (1687);  il  Bai- 
In  (1671),  a  cui  il  Palacky  ^  benché  dia  taccia  di  troppo  credulo, 
E>n  lascia  però  di  chiamarlo  <  il  più  insigne  investigatore  delle 
rtorìe  di  Boemia  nel  secolo  XYII.  >  Del  Balbin  fan  memoria  i 
■ollandisti  ^  come  di  viri  in  Societate  nostra  in  antiqua  historia 
'M^lde  accurati^  et  ab  Archiepiscopo  et  Capitulo...  Ecclesiae 
^Tagensis  electi  et  nominati  suae  Ecclesiae  historiographi.  Fu 

Sii  pure  il  primo  a  scoprire  e  trar  profitto  del  libro  del  Zidek,  d^ 

*  Ci.  DORNER^  Dissert  p.  17,  n.  9. 
«  Tom.  II,  pag.  89. 

'  ZiMMERMANN,   Vorhote,  pag.  102  segg. 

*  WArdigung  der  aUen  fjohwtMchen  Geschichtschreiòer,  Praga,  I8r»9,  p.  XVII 
m-  28Ì. 

'  Tom.  III  ad  diern  23. 
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cui  abbiamo  ad  occuparci  più  tardi  ;  egli  infine  nella  sua  vita 
Nepomuceno  si  appoggia  non  solo  allo  scritto  del  Dlaubowest 
lui  comunicato,  ma  eziandio  ad  antichi  manoscritti  che  avea  i 
innanzi.  —  A  (Questi  storici  possono  aggiungersi  anche  un  Giffi 
KrOger  (Krugerius,  1669);  il  decano  capitolare  dì  Praga  ( 
Tanni  Fessina,  chiamato  dal  Berghauer  histonoffraphus  R 
miae  ac  etiam  Moraviae,  in  narratis  verax  et  chronoln^ 
tmax  ;  hucusque  similem  metfopolitaniifn  Capitvlum  nm 
huit;  finalmente  il  prevosto  capitolare  Giargio  Pontam  (16( 
vir  a  continuis  lih'orum  lucuhrationihus  insignisj  seconde 
testimonianza  dello  stesso  Berghauer,  ed  il  quale  per  questi  s 
studii  avea  raccolto  una  biblioteca,  ricca  specialmente  di  m 
e  rari  manoscritti. 

IX. 

Fu  obbiettato  da  qualcuno  che  tutti  gli  storici  dianzi  m 
toyati,  si  riducono  in  sostanza  ad  un  solo,  in  quantochò  i 
fecero  altro  che  ricopiare  tutti  docilmente  il  racconto  dell'Ha 
di  Libocan,  storico  famosissimo  della  Boemia,  e,  inventore,  egli 
primo,  della  distinzione  fra  i  due  Giovanni. 

Ma  innanzi  tratto  con  quale  autorità  trasformeremo  noi  in  se 
plici  copisti  quegli  scrittori  che  parte  per  loro  espressa  testin 
nìanza  da  noi  sopra  allegata,  parte  d'altronde,  sappiamo  aver  tn 
le  loro  notizie  non  solo  ex  libri s  ma  ex  manuscriptis?  Se  pen 
nel  narrare  del  Nepomuceno  s'accordano  coU'Htyek,  non  è  quei 
un  argomento  eh'  abbian  copiato  da  lui,  ma  solo  che  tennero 
sua  opinione  per  ben  fondata  ;  e  ciò  ha  più  peso,  se  si  rifletta  ( 
quelli  molto  aggiunsero  a  lui,  anche  nei  particolari  della  v 
del  Santo.  Anzi,  e  non  ò  poco,  non  si  peritano  di  riprendere  • 
Balbin  l' illimitata  fede  che  volgarmente  gli  si  concedeva. 

E  poi  con  qual  diritto  si  rinfaccia  all'  Hajek  d' aver  egli  inv? 
tata  la  distinzione  fra  i  due  Giovanni?  É  noto  come  il  padre  de 
storia  boema,  nel  compilare  dal  1533  al  1540  la  sua  cronaca,  • 
retta  in  ispecie  contro  l'ussita  Cuthem,  fii  provveduto  da  poto 
protettori  di  una  gran  copia  di  libri  e  manoscritti,  e  gli  furo 
aperti  gli  archivii  regii.  Della  sua  sincerità  e  rettitudine  poi  d 
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r'è  ombra  di  dubbio.  Potè  ciò  non  ostante  errare  ed  errò  più  volte: 
perocché  quale  è  lo  storico  a  cui  non  sia  sfuggito  qualche  errore? 
Non  per  questo  si  ha  il  diritto  di  presumere  che  egli  abbia  errato 
luante  volte  ci  talenta  di  opinare  così,  ma  è  d'uopo  esaminare  nei 
àngoli  casi  se  egli  abbia  veramente  errato  o  no:  e  nel  caso  pre- 
lente  V  errore  non  solo  non  è  provato,  ma  al  tutto  inverosimile. 

Non  si  dimentichi  di  grazia  che  qui  non  si  trattava  di  un  fatto 
ndi£Ferente,  ma  dell'introdurre  una  grave  novità  circa  la  persona 
li  un  Santo,  il  cui  sepolcro  presso  S.  Vito,  era  in  molte  guise  ono- 
ato  e  da  miracoli  glorificato,  sicché  l'Hajek  poteva  ripetere: 
Idcirco  inulti  etim  martyrem  Dei  et  sanctum  esse  dicebant.  Per 
a  qual  cosa  se  egli  a  un  tratto  e  di  suo  capo  avesse  tramutata  in 
iltra  la  persona  del  martire,  i  tre  revisori  imperiali  a  tal  fine 
leputati,  Giovanni  Popel  di  Lobkovitz  supremus  auliciis  index 
Begni  Bohetniae^  Giovanni  Hodiegowsky  di  Hodiegowa  vicejudex 
Begni  Bohemiae,  ed  Ermanno  Sedletzky  di  Duba,  e  poi  il  clero, 
ì  nel  popolo,  per  contrarie  ragioni,  i  cattolici  e  gli  eretici,  ne 
avrebbero  fatto  remore.  Sopra  tutti  poi  la  Collegiata  di  Wisse- 
brad:  la  quale,  avendo  annoverato  tra' suoi  membri  il  Vicario  ge- 
nerale del  1393,  non  sarebbesi,  com'è  evidente, lasciata  spogliare 
l'una  gloria  sì  insigne,  per  fregiarne  un  altro  Giovanni  che  mai 
aon  orale  appartenuto.  E  notisi  che  furono  tutti  canonici  di  quel 
Capitolo  gl'insigni  scrittori  Pontano,  Pessina,  Blumenberg,  Dlau- 
hovesky  e  Berghauer  più  sopra  citati,  ognuno  dei  quali  poteva 
rivendicare  le  glorie  della  Collegiata  e  l'avrebbe  certamente 
fatto,  se  la  tradizione  gliene  avesse  dato  il  menomo  appiglio. 
Questa  semplice  osservazione  è  di  somma  efficacia  a  persuadere 
che  l'Hajek,  colla  sua  distinzione  di  due  Giovanni,  non  disse 
nulla  di  nuovo;  che  invece  col  suo  libro,  primo  di  quanti  abbrac- 
ciano la  storia  intiera  della  Boemia  e  quindi  anche  il  primo  a 
far  memoria  di  ambedue  i  Giovanni  esistenti,  non  fé' che  mani- 
festare una  generale  persuasione  già  allora  dominante. 

X. 

Vengono  in  terzo  luogo  alcuni  fra  i  pochi  monumenti  e  do- 
(^umenti  antichi,  sfuggiti  alla  distruzione  che  vi  recarono  le 
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turbolentissime  vicende  della  Boemia.  Infatti,  l'anno  1383 
legge  ricordato  sulla  lapida,  che  nel  1530  (prima  perdi 
THajek  cominciasse  la  sua  cronaca)  Yenceslao  di  Wolfeoboi;^] 
decano  capitolare,  fece  apporre,  in  lingua  latina  e  l)oema,  al  cai*] 
cello  allora  rinnovato  del  sepolcro  presso  S.  Vito.  U  testo  latD»»{ 
secondo  gli  atti  del  IP  processo,  n'è  il  seguente:  Veneraìnl 
Dominus  Magister  Ioamus  Nepomucenus,  huius  saìictoe  »• 
clesiae  Canonicus^  Reginae  Ioannae  Confessarius^  quia  m' 
ctissimae  con/essionis  custos  futi  fidelis  usqtie  ad  tnorlmt 
Jussu    Wenceslai  Imperatoris,  et  Bohemiae  Regis^  rfepfe 
Prageno  in  Moldavam  praecipitatur  (sic)  meruit  m^ 
martyrii;  miraciilis  clarus,  sepiiltus  hicjacet^  anno  mi/tó'W 
tercentesimo  octuagesimo  tertioK  Che  altro  mai  esprime  ittflsti 
lapida,  se  non  la  voce  della  tradizione  allora  dominante  bì^Q^ 
pitelo?  e  quella  data,  che  in  un  pubblico  monumento  non  h^ 
scolpita  a  caso,  non  sarà  parte  altresì  di  questa  tradizione?  Oo- 
noscevasi  bene  allora  dagli  archivi  Tanno  della  morte  del  Titttlo 
generale,  anzi  dalle  fondazioni  conoscevasi  pure  il  giorno  di  essa; 
ciò  non  ostante  si  lascia  da  parte  il  1393;  prova  palpabile,  ètte 
in  quel  tempo  si  ammetteva  come  martire  un  altro  (riovanni  ^ 
verso  dal  Vicario  generale. 

Lo  stesso  rilevasi  da  antiche  pitture,  che  certamente  rimontaiK 
alla  fine  del  secolo  XY .  Cosi,  a  mo'  d' esempio,  quella  che  trovo» 
nella  cappella  del  palazzo  comunale  di  Praga  vecchia,  con  Tiscri 
zione:  <S.  lohannes  Nepomuk  submersus  1383.  —  Antiqua  et 
pictura  veteris  Pragensis  Curiae.  Anno  1481  —  »  L'aggiunta  f 
fatta,  com'è  verisimile,  nella  seconda  restaurazione  di  quella  ca{i 
polla  (1624-1631). 

Tra  i  documenti,  anteriori  all'  Hajek  e  che  ne  confermaoc 
racconti,  non  à  da  ommettere  quello  scoperto  dall' Hofler  nel  <l 
ber  viaticus  sancte  Pragensis  ecclesie  »  ;  libro  contenente  narn 
zioni  del  periodo  1378-1483,  e  fra  l'altre  la  seguente:  «  Ioanne 
de  Pomuk  precipitatus  ex  ponte  in  Moldavam,  a  Wenceslao  reg* 
quod  noluerit  prederò  confessionem  coniugis  MCCCLXXXIII  di 

*  Process.  II.  Summar.  n.  23,  §  2,  e  Process.  Apost.  Summar.  n.  32  j  75. 
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.  >  L'Hofler  *  è  di  parere  che  questa  notila  sia  di  mano 
I,  cioè  del  secolo  XVI  o  XVII.  Nondimeno  è  pur  vero- 
d  sia  più  antica  dell'  Hajek.  È  da  ricordare  in  secondo 

altro  manoscritto,  della  fine  del  XV  o  del  principio  del 
lo,  trovato  non  ha  molt'anni  dal  signor  Patera  in  Praga 
ivio  metropolitano;  esso  occupava  la  faccia  interna  della 
i  un  libro  stampato  nel  1485,  e  dice  cosi:  <Ioannes  de 
;  canonicus  prag.  vir  sanctus  et  pius  Eegius  Confessarius 
emosynis  fuit  tortus  a  rege  Waclaw,  ut  proderet  confes- 
3gÌDac  at  noluit  nec  potuit  sic  eum  de  ponte  in  Moldam 
t  MCCCLXXXIII,  XVI  mai.  j  claret  miraculis.  >  E 
aste  parla  chiaro  in  favore  del  Giovanni  più  antico. 
0  recherà  maraviglia  la  scarsità  di  documenti,  massime 
hi,  relativi  alla  controversia  presente.  Quanti  preziosi 
ti,  e  dentro  e  fuori  di  Praga,  non  furono  distrutti  per 
e  devastazioni  degli  Ussiti  e  le  posteriori  guerre  di 
Quante  altre  fonti  storiche  non  debbono  pure  essere 
ì  per  l'incendio  dell'archivio  arcivescovile,  avvenuto 
;  e  per  quello  del  2  e  3  giugno  1641,  che  annientò 
carte  del  Regio  archivio,  e  la  ricca  collezione  di  libri 
yowa,  de' quali  l'Hajek  si  era  potuto  servire.  Altri  sap- 
serne  periti  anche  in  tempi  a  noi  più  vicini.  Ma  è  certo 
vele  che,  dei  rimastici,  uno  solo,  di  cui  mostrammo  la 
L,  indicando  l'anno  della  morte  del  Santo  Martire,  la 
al  1393;  e  tutti  invece  si  fissino  nel  1383;  errore,  se 

assai  difficile  a  spiegarsi. 

XI. 

iocumenti  scampati  alla  mano  distruggitrice  del  tempo, 
leremo  ora  più  di  proposito  alcuni,  meritevoli  di  parti- 
asiderazione.  E  il  primo  sia  quella  citazione  già  sopra 
attribuita  a  Giovanni  di  Krumau  : 

1383. 
<  Johanko  d'Pomuk  sumersg  d'pOte  >. 

mau,  dopo  queste  parole,  dà  una  breve  serie  di  alcuni 

ichtschr.  \\  I;  pag.  XLVII. 
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decani  capitolari  fino  al  HSS^qid,  secondo  che  fa  notare  il  B« 
hauer^/wif  annus  centesimus  et  martyrii  lohannei  iubilm 
U  porre  la  data  1383  in  cima  di  pagina,  è  chiaro  indizio  che 
scrittore  volle  farla  risaltare  in  modo  speciale  come  principio 
secolo  di  cui  annunzia  il  compimento  nell'anno  1483.  Dagli 
rori  ammessi  dal  Erumau  in  quelle  enumerazioni  di  fatti,  spi 
sino  al  1436,  non  segue  punto  che  anche  il  ricordo  di  un 
hanko  de  Fomuk,  affogato  nel  1383,  sia  un  abbaglio  preso  di 
vecchio  di  memoria  indebolita,  secondo  che  a  taluno  piace  riq 
dere.  Che  ben  altra  cosa  è  stendere  una  serie  di  date  e  nomi  &| 
tenenti  ad  una  età  si  turbolenta,  ed  altra  cosa  è  ricordare  un  fi 
che  per  la  sua  grande  importanza  doveasi  scolpire  profondai! 
negli  animi  e  vivere  nella  tradizione  del  Capitolo.  E  così,  rin 
che  ben  cinquantanni  prima  dell' Hajek,  sapeasi  di  un  ma 
della  Confessione  coronato  nel  1383. 

Il  secondo  documento  è  del  1471,  nell'opera  di  Paolo  Zid 
a  cui  die  il  titolo  di  Istruzione  pel  Re,  il  qual  re  di  Boemia 

y 

in  quei  dì  Giorgio  Podiebrad.  Il  Zidek  adunque  narra,  come  ' 
ceslao  nel  1376  cinse  in  Aquisgrana  la  corona  imperiale,  e 
lui  eius  Domina  Domina  Johanna;  quindi,  citati  i  testi: 
della  coronazione,  fra' quali  degli  amici  di  Giovanna^  ripor: 
istile  assai  laconico  alcuni  avvenimenti  della  vita  di  Be  Te 
slao,  dal  battesimo  di  lui  fino  alla  comparsa  di  Giovanni  ! 
<  Quinto  (così  egli  nella  sua  enumerazione),  male  suspican 
Dominae  suae  continentia,  quae  confitebatur  magistro  lohai 
Decano  ad  omnes  Sanctos,  arcessit  illum  rex  petens  sibi  re? 
cum  quo  illa  carnale  commercium  haberet?  et  cum  Decanus 
nihil  dicere  vellet,  praecepit  eumdem  aquis  submergi^  quo  I 
exaruit  fluvius,  et  cum  populus,  deficiente  aqua,  ad  molas  pi 
non  haberet,  centra  Begem  murmurare  coeperunt,  et  hoc  mal( 
initium  fiiit.  >  —  Dal  che  agevolmente  si  raccoglie,  che  la 
mina,  la  cui  confessione  Venceslao  voleva  conoscere,  era  la  re 
Giovanna,  morta  poi,  come  dicemmo,  nel  1386,  ma  tuttor  vii 
quando  Venceslao  pretese  di  conoscerne  la  confessione. 

«  Tom.  II,  pag.^ilO 

*  Cf.  Berghauer,  T.  II,  pag.  8,  seg. 
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Prosegue  la  cronaca  accennando  ad  ana  secca  avvenuta  nel 
une  Moldava  dopo  l'uccisione  del  Santo;  il  quale  ragguaglio 
mbra  creare  un  insuperabile  intoppo,  sapendosi  per  antiche  me- 
>Tie  essere  occorsa  una  memorabile  secca  di  quel  fiume  appunto 
lU'anno  1393,  dopo  la  morte  del  Vicario.  Ma  primieramente  le 
mseguenze  attribuite  dallo  Zidek  a  quel  flagello,  cioè  il  comin- 
vsi,  colle  mormorazioni  natene  fra  il  popolo,  i  torbidi  della 
Boemia,  assai  impropriamente  s'attribuirebbero  ad  un  fatto  ac- 
anto nel  1393.  Secondo  il  Palacky  la  tranquillità  del  regno 
tnoa  già  tocco  il  suo  termine  nel  1387;  e  secondo  il  Tomek  fin 
bl  1384  manifestaronsi  i  malcontenti  dei  Magistri  nell'univer- 
ita  di  Praga,  con  turbolenze  non  lievi  fra  cittadini  boemi  e  te- 
léschi. 

Nò  per  ispiegare  le  mormorazioni  del  popolo  per  lo  scemamento 
elle  acque  v'  è  bisogno  di  supporre  che  il  fiagello  fosse  di  stra- 
rdinaria  gravità.  Supposto  l'orrore  del  popolo  per  l'avvenuto 
lartirio,  bastava,  per  eccitare  mormorii,  che  la  secca  riuscisse 
nvemente  molesta  e  incutesse  timore  di  peggio,  essendo  ancor 
resca  la  memoria  di  un  simile  flagello  occorso  due  anni  prima, 
[dò  nel  1381.  E  con  ciò,  e  colla  scarsità  dei  documenti  rimastici, 
L  spiega  più  che  bastevolmente  anche  il  silenzio  delle  memorie 
Dtiche  intomo  a  cotesta  secca. 

Ma  dato  e  non  concesso  che  dell'aridità  del  1393  intendesse 
L  parlare  lo  Zidek,  ciò  nondimeno  la  concisione  del  suo  stile  e 
ambiguità  del  vocabolo  quo  facto  ci  permetterebbe  di  riferire 
i  morte  da  lui  raccontata,  all'anno  1383:  e  pare  che  lo  esigano 
ininamente  le  altre  circostanze  onde  s' intesse  la  tela  del  suo 
icconto.   • 

Al  Zidek  facciamo  seguire  Tommaso  EheMorfer  di  HaseU 
toh  (1387-1464),  che  ci  conservò  memoria  del  Nepomuceno  nel 
lo  Liher  augustalis.  L'Ebendorfer  fu  tre  volte  rettore  dell'Uni- 
)rsità  di  Vienna;  legato  più  volte  presso  il  Concilio  di  Basilea, 
ir  gli  aflfari  Ussiti;  nel  1433  in  Praga.  Scrisse  il  suo  Liher  au- 
*4stalis  ad  Fridericum  III^  alcuni  anni  prima  del  1451.  Il 
Isso  del  lib.  VI,  che  si  riferisce  alla  nostra  questione,  è  il  se- 
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guente  che  qui  diamo  confrontato  con  un  luogo  parali 
Chronicon  generale  di  Andrea  di  Ratisbona  (1422). 


ANDREA  DI  RATISBONA 

Hic  Venceslaus  full  homo  ferox 
et  horribilis  aspectu.  Hic  quamdiu 
sobrius  erat,  subtilis  erat  ingenio, 
muriscitus  tamen,  hoc  &st  ignarus 
et  remìssus  in  regni  negotìis  ;  post- 
quam  vero  bibit,  omnino  regni  ne- 

gotia  non  curavit Hic  dum 

quadam  vice  intempestive  a  coquo 
suo  cibum  peteret,  et  ille  sibi  dene- 
garet  iussit  eum  impositum  veru  per 
modum  assaturae  torreri.  Hic  Jo- 
liannem  Doctorem  egregium  theo- 
logiae  submersit,  eo  quod  dixerat^ 
hunc  esse  dignum  nomine  regis, 
qui  bene  regna  regeret:  aliusque 
nomine  Buchniko,  in  quem  tortor 
fecerat  misericordiam,  dum  ìpsum 
ad  mandatum  ipsius  cum  glossa  * 
accensa  cremare  deberet,  vix  eva- 
siti quem  taoaen  postea  promovit 
in  Pragensem  Archiepiscopum,  sed 
modicum  supervixit.* 


TOMMASO  EBEXDOKFI 

Hic  erat  facie  horridu5< 
bus  plurimum  praecipue  pò 
stus,  quibus  plurimuoi  iodi 

incomptus Hic  erat  [di 

remìssus  in  agendis  imperi 
tiis,et  non  minus  in  propriis 

et  inexpeditus Inebria 

nique  furiosus  et  cruJelis: 
insolita  bora  a  suo  cocoduD 
peteret,  et  ille  ob  drfecu 
offerre  non  potuissel,  ipsuii 
superimponi  iussit  et  supei 
inflammatas  torreri  praece[ 
fessorem  eiiam  uxoris  suoi 
nem  in  tìieoìogia  tnagisi 
quia  dixit^  hunc  dignum  f 
mine  qui  bene  rcgii,  e/,  «i 
quia  sigillum  confessioM 
detrectat  (sic),  ipsum  in . 
suffocare  praecepit.  Alii 
edacibus  flammis  deputav 
tamen  lictor  motus  pielat 
salvavi  t. 


Questo  passo  dell' Ebendorfer  è  principalmente  imi 
perchò  tra'  più  antichi  che  menzionano,  come  cagione  del  i 
la  difesa  del  sacramentale  sigillo.  L' autore,  come  appai 
confronto  dei  due  testi,  si  servi  anche  dell'assai  pregiata 

•  Invece  di  glosa,  latinizzalo  dal  germanico  (mitlelhoclideutscli)  Gìos 
ardore^  od  anche  brada,  fiamma,  ecc. 

*  Pare  che  alla  bestialità  diVenceslao  IMdea  di  gettare  nel  fiume  eli 
noia,  ritornasse  ad  ogni  occasione  con  molla  facilità,  il  Jcnzcnsloin  nel 
d^ accusa  racconta  che  essendo  egli  riparato  fuori  di  Praga,  il  re  gli  scriss*^: 
contra  me  attetitabis  vel  cantra  meos,  volo  te  submergere,  lifesipi^  seà 
Pragam,  E  gli  Atti  abbreviali  del  processo  romano:  Cofmninutt^  fu 
dictum  Archiepiscopum,  officiaìes  et  vicarios  suas  subniergere.  Non 
meraviglia  se  convennero  nello  stesso  supplizio  il  santo  confessore  dolia  Ut 
tardi  il  Vicario. 
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Ratisbonense  a  lui  anteriore;  e  forse  da  ciò  fu  indotto  a  non 
iienzione  che  di  un  solo  Giovanni  fatto  affogare  da  Venceslao^ 
pare  che  il  suo  racconto  identifichi  il  Vicario  col  Martire. 
ìùT  contrario  accennano  chiaramente  al  Giovanni  del  13S3  il 
►  Confessor  uxoris,  dato  al  martire,  che  negli  scrittori 
3nti,  sotto  la  forma  di  Confessarius^  appare  sempre  con- 
io al  nostro  Giovanni;  le  parole  <  confessorem  uxoris  suae.- 
sigillum  confessionis  violare  detrectat  >  che  mostrano  avere 
onista  ritenuto  la  Regina  vivente  al  tempo  deir  uccisione. 
L  ultimo  luogo  venga  un  documento,  il  cui  originale  à  ora 
uto,  ma  esisteva  ancora  nel  1716,  come  ce  ne  fa  fede  il 
no  capitolare  Goffredo  Herbst,  che  il  vide  e  potè  lavorare 
mo  ad  una  copia  del  medesimo.  Negli  atti  di  canonizzazione 
venne  citato,  sol  perchè  V  età  ed  autenticità  sua  non  poteasi 
ostrare  con  tutto  il  rigore  richiesto  dai  processi  canonici.  Esso 
imento  l'abbiamo  nella  Cronaca  di  Zittaiij  il  cui  titolo  e 
Diario  ci  fu  conservato  dal  Berghauer  \  che  volse  in  latino  il 
^0  relativo  al  Nepomuceno,  nel  modo  seguente:  <  Anno  1383. 
^j^ellanus  submersus.  Iste  anno  in  regno  Bohemiae  erat 
,  qui  habuit  Gonthoralem,  quae  ad  Gonfessarium  Gapellanum 
Q  ivit,  Sacerdotem  devotum  ac  religiosnm,  nomine  Ioannem 
Teponicz,  et  dum  Eegina  huic  suo  Cionfessario  saepius  con- 
k  fuisset,  male  a  Bege  desuper  animadversa  fuit,  ila  ut  Bex 
nfessario  scire  voluerit,  qualia  Begina  confessa  fiiisset,  et 
Gonfessarius  saepius  id  Begi  denegasset,  iussit  illum  Bex 
quam  Moldava  dictam  praecipitari,  et  ita  fuit  submersus,  ut 
0  notitiam  habuerit  quorsum  devenerit,  at  postea  eumdem  in 
i  piscatores  invenerunt,  et  fuit  sepultus  in  Ecclesia  Metro- 
tana  S.  Viti  penes  maius  altare  in  circuitu.  Hic  Joannes  de 
mcz  per  virtutem  divinam  magna  miracula  patrat,  et  eius 
Ichrum  ferreo  clatro  cinctum  est,  ne  facile  quis  ad  eius  tu- 
im,  qui  est  e  regione  Arcis,  calcare  queat  >. 
'anno  1383  apposto  in  principio  del  racconto;  il  titolo  di 
pellaììo  regio  dato  al  martire,  come  si  può  dedurre  dal  con- 
,  e  che  la  storia  ricusa  al  Vicario  generale;  quella  circostanza 

Tom.  II,  pag.  18. 
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finalineute  espressa  nelle  parole  <  ita  fiiit  submersus  ut  m 
notitiam  habuerit  quorsum  devenerit  >  circostanza  inapplicalMb] 
air  affogamento  sì  notorio  del  1393;  tutto  ci  porta  a  concluda 
che  dunque  in  quest'  importante  documento  non  può  venire  intesi: 
il  Vicario  generale. 

Ma  qual  valore  storico  e  qual  fede  si  vuol  attribuire  a  qnesU' 
cronaca?  Dicendosi  nel  suo  titolo  che  essa  fu  estratta  dai  regista 
municipali,  nei  quali  era  stata  consegnata  <  a  senioribus  urbiSi 
maiorlbus  nostris  >  essa  accenna  a.  fonte  senza  dubbio  sincen. 
Di  più,  quanto  di  singolare  o  meraviglioso  accadesse  in  Fnga, 
non  era  difficile  a  risapersi  in  Zittau,  città  bensì  protestante 
fin  dal  1521,  ma  al  tempo  di  cui  discorriamo,  in  frequente  e 
svariata  relazione  colla  sua  metropoli  e  col  Capitolo  di  essa,  ad 
una  parte  del  quale  servì  di  rifugio  e  dimora  nelle  vicende 
dal  1420  al  1436.  Non  ò  dunque  da  stupire  che  il  magistrato 
risapesse  dai  canonici  quella  notizia,  o  ne  avesse  indubitata 
conferma;  parrebbe  piuttosto  strano  se,  in  tali  circostanze,  nulla 
fosse  trapelato  colà  di  un  Santo  e  di  un  Martire  già  cosi  io 
onore;  anzi  più  probabile  òche  anche  prima  d'allora  vi  fosse 
conosciuto.  L'anno,  in  cui  fu  consegnata  alla  cronaca  quella 
notizia,  non  ci  ò  noto;  non  sembra  però  fosse  prima  del  1420, 
nel  qual  anno,  secondo  la  più  ricevuta  opinione,  fu  apposto  alla 
tomba  il  cancello  di  ferro,  di  che  ò  ivi  menzione;  e  neppure 
molto  dipoi,  quando,  per  le  sempre  crescenti  perturbazioni  del 
paese,  venne  ognora  più  diminuendo  l'interesse  eccitato  per 
Giovanni  dalla  presenza  degli  esuli  canonici  di  Praga.  U  nome 
infine  di  Neponicz,  invece  di  Nepomuk,  ci  sta  mallevadore  che 
quella  narrazione  non  fu  derivata  da  Erumau,  il  quale  espres- 
samente scrivea  Joannes  de  Pomiik.  Cosicché,  per  concludere, 
ò  lecito  aflfermare,che  l'ora  discusso  documento,  e  per  la  sua  an- 
tichità e  per  gli  aggiunti  che  lo  circondano,  ò  degnissimo  di  fede 
e  della  stima  di  ogni  storico  imparziale. 

XII. 

Allegando  le  prove  che  sembrano  al  tutto  escludere  V  identità 
del  Martire  Nepomuceno  col  Vicario  Giovanni,  e  che  certo  costi- 
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SQÌscono  ima  assai  valida  dimostrazione,  noi  non  pretendiamo  cer- 
Kimente  d'aver  decisa  una  controversia  che  si  agita  con  varia 
utenza  fra  cattolici  ugualmente  segnalati  per  pietà  e  per  dot- 
Irina.  Prescindendo  dalle  obbiezioni  più  leggieri  recate  in  mezzo 
dai  sostenitori  dell'identità,  non  può  negarsi  che  quanto  all'anno 
in  cui  il  Santo  patì  il  martirio  (giacchò  in  questa  questione  si 
risolve  l'altra  dell'identità  dei  due  Giovanni)  la  mancanza  di 
locumenti  contemporanei  e  la  scarsità  dei  più  antichi  (nessuno 
appartenendo  con  certezza  al  secolo  XIY  e  due  soli  al  XY)  non 
ascino  aperta  la  via  a  qualche  esitazione.  Di  più  le  stesse  testi- 
nonianze  dei  più  antichi,  dello  Zidek,  dell' Ebendorfer,  del 
Satisbonese  presentano  tutte  dei  nodi,  pei  quali  si  possono  sug- 
gerire, come  vedemmo,  soluzioni  probabilissime,  ma  non  certe:  e 
0  stesso  vale  delle  obbiezioni  tratte  dalla  querela  dell' Arci ve- 
coYO  Jenzenstein.  Anche  riguardo  al  giorno  del  martirio,  il 
?.  Boleslao  Balbino,  che  fu  il  più  diligente  raccoglitore  delle 
aemorìe  del  Santo,  dichiara  presso  i  BoUandisti:  De  die  Mar- 
yrii  quid  certi  statuamus  non  occurrit. 

L'incertezza  su  punti  secondari!  della  causa,  proveniente  dalla 
scarsità  dei  documenti,  non  isfuggl  né  fu  dissimulata  dai  Giudici 
icclesiastici  incaricati  dei  Processi  per  la  Beatificazione  e  Gano- 
dzzazione.  Quindi  nella  compilazione  del  primo  Processo  Ordi- 
lario  fecero  inserire  dal  Notare  negli  Atti  una  dichiarazione  che 
documenti  convenivano  fra  loro  nella  sostanza  dei  fatti.  Eccone 
e  parole:  Certuni  est  et  ex  partitis  in  AuthoìHbus  ac  libris 
ìupradescriptis...  dare  patet  quod  circa  incarcerationem  tor- 
menta et  tandem  violentam  deiectionem  seu  praecipitationem  ex 
ooìite  pragensi  Venerabilis  S.  D.  Io.  Nepomuceni  in  praeter- 
fluentem  Moldavam,  idque  ùb  servatum  Confessionis  Sacra- 
^nentalis  sigilhan;  eius  virtutes  et  constantiam  et  gloriosam 
tumulationem  in  S.  Metropolitana  Ecclesia  Pragensi  factam ; 
ac  faìnam  sanctitatis,  martyrii  et  miraculorum  gratiarumque 
per  intercessionem  eius  a  Deo  impetratarum,  respective  plerique 
Authorum...  ad  inviceni  conveniant.  Uà  non  si  pretese  che  cosi 
fosse  dei  ragguagli  accessorii^  (fra  i  quali  può  ben  mettersi  l'anno 
e  il  giorno  della  morte)  che  intomo  ad  essi  le  testimonianze  non 
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apparivano  in  tutto  concordi.  V  è  di  più.  Nella  stessa  Posinone! 
super  Mar ty rio  et  Causa  Martyrii  il  Lambertini,  allora  Promo- 
tore della  Fede  e  poscia  Sommo  Pontefice  sotto  il  nome  di  Bene- 
detto XIY,  fé  risaltare  la  mancanza  di  prove  dirette  sia  per  mesa) 
di  oculari  testimonii  sia  di  documenti  contemporanei:  e  i  Difen- 
sori convennero  nell' Ammettere  che  la  vera  e  piena  prova  del 
Martirio  dovea  desumersi  dalla  costante  tradizione  orale  coadiu- 
vata da  quei  documenti,  sebbene  di  età  posteriore. 

Per  ciò  poi  che  spetta  air  anno  in  cui  accadde  il  Martìrio,  la 
Bolla  di  Canonizzazione  si  esprime  così  :  Labente  anno  Domini 
millesitno  trecentesimo  octogeshno  tertio,  quum  Veìiceslaui  fa- 
ternae  virtutis  immemory..  in  fiagitiorum  abyssiim  praeceps 
ruisset^  pientissima  regina  viri  sceleribus  maxime  offensa.^ 
uni  Deo  se  totam  dicare  constituit.  Si  riferiscono  poi  le  buone 
opere  della  regina,  dirette  specialmente  ut  meliorem  coniugi 
mentem  darei.  Poi  si  racconta  la  perfida  insinuazione  di  Ten- 
ceslao  fatta  al  Santo,  ed  i  tormenti  da  lui  sofferti  piuttosto  che 
rivelare  il  segreto  sagramentale.  Dopo  questa  tortura,  c^ircere 
dimissus  curatisque  vulnerihiis  vir  Dei  secum  immaniter  acla 
pì'udens  celavit.  Si  descrive  in  seguito  il  suo  pellegrinaggio  al 
Santuario  della  B.  Vergine  di  Boleslavia  e  nel  ritomo  la  nuora 
tentazione  sofferta  dal  Be,  ed  il  martìrio.  Ora  tutti  questi  &tti 
possono  aver  richiesto,  per  isvolgersi,  un  tratto  di  tempo  più  o 
meno  lungo;  e  i  Bollandistì,  prima  che  sorgesse  la  controverai 
ora  agitata,  notarono  dell'  Hìuek,  decipi  potuisse  quia  crediJerit 
ynodico  temporis  intervallo  post  auditam  Eeginae  confessionm 
de  ea  revelanda  sollicitatum  Joannem,  propter  secreti  tmaci- 
tatetn  in  continenti  fuisse  sublafum  e  vivis;  isti  autem  hypo- 
ihesi  repugnant  omìiia  quae  de  iterata  bis  terve  soUicitatioue.^ 
deducit  Balbinus.  Dicemmo  doversi  concedere  allo  svolgimento 
di  tali  fatti  un  tempo  più  o  meno  lungo,  il  quale  sarà  stato  di 
alcuni  mesi,  se  il  Santo  fu  martirizzato  lo  stesso  anno  13S3, 
come  attestano  i  documenti  da  noi  citati  ;  e  potò  essere  di  pa- 
recchi anni.  Il  certo  è  che  nella  Bolla  Tanno  13S3  non  è  posto 
a  determinare  propriamente  il  tempo  del  martirio,  ma  il  principio 
di  una  serie  di  fatti  che  nel  martirio  si  terminarono. 
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Eaccogliendo  ora  le  vele,  ci  sembra  che  la  questiono  circa  la 
distinzione  dei  due  Giovanni  e  V  anno  del  martirio  può  cimsido- 
nrsi  0  meramente  dal  lato  della  critica  storica  o  con  rispetto  a 
lifendere  l'autorità  del  solenne  giudizio  proferito  dalla  Chiesa 
nella  Bolla  di  Canonizzazione.  Sotto  il  primo  rispetto  ci  sembra 
per  le  cose  dette  che  la  sentenza  favorevole  alla  distinzione  o 
ilFanno  13S3  sia  di  gran  lunga  meglio  stabilita  che  la  sua 
contraria,  benché  non  manchi  di  difficoltà,  che  nella  contraria  sono 
però  senza  paragone  maggiori.  Quanto  poi  al  giudizio  proferito 
lalla  Chiesa  nella  causa  del  S.  Martire,  noi  abbiamo  veduto  che 
M3S0  con  sapientissimo  riserbo  si  limitò  ai  punti  capitali  messi 
in  sodo  da  una  costante  tradizione  orale  e  da  documenti  ;  cioè  il 
martirio  di  affogamento  che  il  re  Yenceslao  fece  soffrire  a  Praga 
ad  un  Giovanni  Xepomuceno  per  la  custodia  del  sigillo  sagra- 
mentale.  Supposta  questa  restrizione,  se  ad  altri  riesce  di  dimo* 
strare  che  il  suddetto  Martirio  cadde  nel  1393,  non  esit(5reino 
ad  ammettere  che  solo  i  ciechi  avversarli  della  Chiesa  potranno 
quindi  trarre  occasione  d'irragionevoli  cavilli  contro  la  veracità 
della  Bolla.  Perciò  eziandio  la  Chiesa  ha  lasciato  fln  qui  libero 
il  campo  alle  due  opinioni,  e  ha  disposto  che,  ove  si  volesse 
solennizzare  Tanno  cinquantesimo  o  centenario  del  Sant^),  si 
prendesse  per  punto  di  partenza  non  Tanno  del  martirio  ina 
quello  della  sna  Canonizzazione. 
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APPUNTI 

DI  UN  VIAGGIO  NELL'INDÙ  E  NELLA  CINA 


LXXYIII. 

UN  MESSAGGERO  INASPETTATO 


Non  si  erano  i  nostri  viaggiatori  dilungati  gran  tratto  dall'al- 
bergo, quando  sentironsi  richiamare  indietro  da  una  Toce  ben 
nota:  era  la  Yoce  del  marinaio  salvatore  di  Patrizio,  che  Tenia 
dietro  lor  sgambettando  per  raggiungerli. 

—  Oh  Perrier,  Perrier!  sclamarono  Astolfo  e  i  bimbi,  volgen- 
dosi indietro,  e  facendo  gran  festa. 

—  Sì,  son  io  in  carne  ed  ossa:  e  intanto  gittava  le  braccia  al 
collo  di  Patrizietto,  ch'oragli  corso  incontro,  e  schioccavag^lì  so- 
nori e  premuti  baci  in  sulle  gote. 

—  Ben  venuto,  dissegli  l'Elisa,  la  vostra  apparizione  ci  è 
tanto  più  cara,  quanto  meno  aspettata. 

—  Donde  ne  vieni  mio  caro  Perrier,  e  che  buon  vento  a  noi  ti 
porta?  dimandogli  Zeno. 

—  Giunsi  questa  mane  da  Ning-po  con  un  vapore  della  Com- 
pagnia Peninsulare;  dimandai  di  voi  in  Hong-Kong;  e  saputo 
della  vostra  venuta  a  Canton,  vi  tenni  dietro,  perchè  ho  tutto  un 
mondo  di  novelle  da  darvi,  l'una  più  importante  dell'altra. 

—  Torniamo  dunque  sui  nostri  passi,  disse  Zeno  :  e  tutti  con 
lui  diedero  volta,  e  rientrarono  nell'albergo.  L'arrivo  del  Perrier 
prometteva  ai  nostri  viaggiatori  grandi  rivelazioni  ;  onde  appena 
messo  pie  là  dentro,  tutti  gli  si  strinsero  attorno,  pendendo  attenti 
e  muti  dal  suo  labbro  ;  ed  egli  ripigliato  un  po'  di  fiata,  e  tergen- 
dosi il  sudore  che  gli  filava  per  le  guance,  sì  prese  a  dire  :  —  A 
di  stesso  che  ci  separammo  in  Hong-Eong,  il  Chine-mail  prese 
di  nuovo  il  mare  e  fé'  rotta  verso  Ning-po  ;  ove  io  scesi  a  terra,  e 
con  mia  maraviglia  mi  trovai  preceduto  dalla  fama  di  quanto  ci 
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ira  occorso  nel  mare  deir  India.  Ma  cessò  la  mia  maraviglia, 
luando  seppi  essere  pervenuti  colà  il  giorno  innanzi  i  giornali  di 
Singapore,  che  ne  davano  minuta  contezza.  Non  sì  tosto  si  sparse 
roce  eh'  io  era  uno  de'  personaggi  del  dramma  riferito  dai  glor- 
iali, che  fu  un  continuo  accorrere  di  curiosi  a  vedermi  e  a  tem- 
)estarmi  di  domande.  Tra  gli  altri  mi  si  presentò  un  Cinese,  or- 
revolmente  vestito,  e  che  parlava  assai  bene  l'inglese,  il  quale 
'olle  da  me  saper  per  minuto  quanto  riferivasi  al  Maroto.  Che  in- 
eresse, dissi  tra  me,  può  muovere  costui  a  investigare  con  tanta 
iuriosità  i  fatti  di  quel  farabutto?  E  balenommi  in  mente  il  so- 
ipetto  che  vi  potesse  correre  tra  loro  una  secreta  intelligenza.  Ma 
0  mal  mi  apponeva;  perchè  dimandandogli,  se  a  caso  lo  cono- 
icesse,  egli  mandò  un  sospirone,  e  mi  rispose  : — Pur  troppo  !  Così 
lon  l'avessi  mai  conosciuto!  —  E  guatatosi  attorno  per  assicu- 
ursi  di  essere  solo  con  me,  proseguì  con  aria  imbarazzata  e  ti- 
nida:  colui  è  un  gran  pirata;  ci  assalì,  sette  anni  or  sono,  mentre 
lavigavamo  verso  Singapore  con  un  legno  da  traffico  ;  e  rubatoci 
utto  il  carico,  a  gran  mercè  ci  lasciò  la  vita.  —  Dunque,  sog- 
giunsi io  egli  corseggiava  anche  il  mar  della  Cina?  — Che  dubbio? 
ni  rispose  egli.  Il  Maroto  ha  sotto  gli  ordini  suoi  non  pur  pirati 
nalesi,  ma  anche  cinesi  ;  e  sceglie  a  campo  delle  sue  piraterie 
:anto  il  mar  dell'India,  quanto  quello  della  Cina.  Se  voi  deste  in  lui 
ielle  isole  della  Sonda,  egli  è  perchè  da  molto  tempo  aveva  il 
)riffaldo  trasportato  colà  il  campo  delle  sue  gesto  gloriose  per  me- 
glio sottrarsi  alle  ricerche  del  Viceré  di  Canton,  il  quale  fSacevalo 
traccheggiar  dappertutto.  Ma  ora  che  sono  già  trascorsi  parecchi 
inni,  e  che  i  Mandarini  più  non  pensano  a  lui,  io  metterei  pegno, 
!h'  egli  è  tornato  al  primo  campo  delle  sue  eroiche  imprese,  cioè 
il  mar  della  Cina:  e  mi  conferma  in  quest'opinione  il  pensiero, 
5h'  egli  deve  temere  la  polizia  inglese,  che  voi  mi  dite  andarlo 
)rmeggiando,  più  assai  che  la  nostra,  così  spesso  impotente  contro 
.  pirati.  —  Sono  del  vostro  avviso,  gli  diss'  io  ;  ma  dove  credereste 
rei  che  al  presente  quella  forca  si  trovi?  —  È  una  domanda,  egli 
soggiunse,  a  cui  non  si  può  rispondere  con  tutta  certezza.  Tutta- 
(olta  niun  mi  terrà  dal  capo  che  il  Maroto  abbia  fissato  in 
Elai-nan  il  centro  delle  sue  operazioni  e  scorrerie.  —  Così  la  penso 
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anch' iOy  gli  risposi;  e  poiché  siamo  compagni  di  sventura  e  Tit- 
tìme  di  ano  stesso  tiranno,  ragion  vuole  che  fac^iam  causa  txh 
mune  contro  il  comun  nemico.  —  E  che  vorreste  voi  &re  ?  dissemi 
egli  con  faccia  atterrita,  e  ficcandomi  in  viso  due  occhi  invetriati 
per  lo  spavento.  —  Che  far  vorrei  ?  gli  risposi  io  :  e  voi  me  lo  do- 
mandate? Io  e  i  miei  compagni  metteremo  sossopra  tutto  T  im- 
pero celeste  per  avere  nelle  mani  lo  scellerato  ;  e  non  poseremo 
un  istante,  finché  non  V  avrem  veduto  ciondolare  a  gloria  da  un 
capestro.  —  Zitto,  zitto,  per  carità,  soggiunse  egli,  guatandosi  di 
nuovo  d'attorno  per  tema  che  vi  fosse  qualche  spione  a  origliare. 
Il  ciel  vi  guardi  di  far  trapelare  il  vostro  disegno  ;  che  mal  per 
voi  !  Dappoiché  v'  ha  dappertutto  manutengoli  e  spie  de'  pirati, 
e  basterà  una  mezza  parola,  che  vi  sfugga  imprudentemente 
dalle  labbra,  per  attirarvi  addosso  la  vendetta  di  quegli  assassini. 
—  Bando  alla  paura,  gli  dissi  io;  e  pensiamo  solo  a  riavere  il  no- 
stro (dico  nostro,  perchè  riguardo  l' aver  di  Patrizietto  come  fosse 
mio),  e  se  non  ci  verrà  fatto  di  ricuperarlo,  almeno  avremo  h 
soddisfazione  di  aver  liberata  l'umanità  da  un  mostro,  e  fatto 
giustizia  di  chi  merita  non  una  morte,  ma  mille.  —  Ma  dunqae, 
ripigliò  egli,  che  vorreste  voi  fare  ?  —  Non  altro  per  ora,  gli  ri- 
sposi io,  se  non  che  scovar  la  belva  dove  si  trova  ;  nel  che  voi  ei 
potete  essere  di  grande  aiuto.  Ah,  sclamò  egli,  tentennando  il  eapo, 
e  tristamente  sorridendo,  vorreste  voi  che  io  dopo  aver  perdata  li 
roba,  mettessi  anche  a  repentaglio  la  vita?  Eh  la  pelle,  grazie  al 
cielo,  ancor  non  mi  pesa  indosso.  —  Ma  qui  non  si  tratta,  gli 
diss'io,  di  armare  una  fusta  o  una  cannoniera,  e  correre  a  pre- 
sentare battaglia  al  pirata.  Io  non  vi  domando  altro  se  non  eh 
veniate  meco  presso  il  Console  inglese  e  il  Mandarino  governa- 
tore di  questa  città.  —  Non  sia  mai  vero  !  riprese  egli  ;  che  al- 
l' uscir  di  palagio  non  sarei  più  sicuro  della  mia  vita  ;  poiché  si 
saprebbe  tosto  a  che  fare  fossi  colà  ito,  e  di  che  avessi  trattato. 
Al  vedere  quel  pecorone  sopraffatto  dalla  paura,  mi  parve 
bene  di  non  insistere  d' avvantaggio  nella  mia  dimanda;  ma  poi 
eh'  egli  si  fu  da  me  accomiatato,  corsi  tosto  al  consolato  inglese 
per  informare  il  Console  di  quanto  io  aveva  dal  mercante  udito; 
ed  egli  senza  indugio  fu  al  Governatore  ;  e  pregollo  che  lo  facesse 
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chiamare  a  palazzo.  Un'  ora  dopo  il  povero  mercante  pallido  come 
mi  cencio  lavato,  e  tremante  come  una  foglia,  presentossi  al  gran 
Mandarino,  e  videsi  costretto  di  sciorinare  al  sole,  quanto  mi  avea 
confidato  in  segreto.  Di  che  io  sentii  gran  pena  per  lui  ;  ma  non 
v'era  altro  mezzo  che  questo  per  aiutare  la  giustizia  a  fare  il  suo 
corso.  Di  quanto  egli  rivelò  e  depose  il  Governatore  fé'  stendere 
dal  suo  segretario  una  minuta  relazione,  che  spedi  tosto  al  Yicerò 
di  Canton,  ed  accomiatò  il  mercante-,  il  quale  se  n'  usci  dalla  sala 
di  udienza  quatto  quatto,  e  a  capo  basso,  come  un  can  frustato  ; 
e  passandomi  vicino  mi  volse  un'occhiata  piena  di  terrore,  che 
pareva  dirmi  :  che  hai  fatto,  e  in  che  ginepraio  mi  hai  gittate? 
Ora  si  che  per  me  è  spacciata.  Io  gli  risposi  con  un'  occhiata  e 
un  gesto,  che  diceva:  non  temere;  slam  qua  noi  a  proteggerti  le 
spalle  ;  ma  dubito  che  ciò  valesse  a  rinfrancare  quel  cuor  di  coni- 
glio. U  Console  ed  io  ringraziammo  il  Mandarino,  e  tolto  da  lui 
commiato,  fummo  ad  abboccarci  col  Capitano  del  Chine-mail,  il 
quale,  grazie  ai  buoni  uffizi  del  Console,  diemmi  licenza  di  potervi 
raggiungere  ed  informare  dell'  accaduto.  Or  tocca  a  voi,  signori, 
battere  il  ferro  finché  è  caldo,  e  mettere  al  Console  inglese  di 
Canton  l' assillo  al  fianco,  perchè  sproni  il  Viceré  a  mandare  suoi 
ordini  ai  mandarini  di  Hai-nan  e  delle  coste  occidentali  della 
Cina,  e  insieme  una  o  due  cannoniere  in  quelle  acque  per  dare  la 
caccia  al  Pirata. 

—  Bravo  Perrier  !  Viva  Perrier  !  sclamarono  tutti,  quand'  egli 
ebbe  finito  di  parlare. 

—  Tu  sei,  dissegli  Zeno,  a  quel  che  veggo,  destinato  a  scio- 
gliere il  nodo  di  questo  dramma. 

—  Che  tratto  ammirabile  della  Provvidenza  non  é  mai  questo! 
sclamò  r  £lisa.  Eravamo  venuti  a  Canton,  come  viaggiatori,  sol 
per  vederla,  aspettando  frattanto  che  il  Governatore  di  Hong- 
Kongj  a  cui  si  ebbe  ricorso,  trattasse  di  quest'affare  col  Viceré; 
od  eccoci  venuto  il  destro  di  poterci  anche  noi  presentare  a  sua 
Eccellenza,  essendo  omai  certi  che  il  Maroto  pirateggia  nelle 
icque  della  Cina,  ove  ha  fatto  in  altri  tempi  le  sue  prodezze. 

—  Non  v'ha  dubbio,  disse  Zeno,  che  farem  cosa  grata  al 
Cicero,  ragguagliandolo  di  quest'ultima  circostanza,  ch'egli  non 
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può  sapere  dalla  lettera  del  Governatore  di  Hong-Kong.  Ma 
prima  conviene  far  capo  al  Console  inglese,  per  le  cui  mani  sarà 
passato  il  dispaccio  del  Governatore,  e  che  ha  per  ufficio  di  pro- 
teggere i  sudditi  inglesi,  qual  è  il  nostro  Fatrizietto.  Egli  ci 
otterrrà  più  facilmente  un'udienza,  e  ci  presterà  l'appoggio 
della  sua  protezione.  Andiamo  adimque  senza  indugio  al  Conso- 
lato, e  di  là  al  palazzo  del  Viceré. 

—  Se  fossimo  in  Europa,  disse  l'Elisa,  verrei  anch'io;  ma 
poiché  Siam  nella  Cina,  ragion  vuole  chd  ci  acconciamo  ai  co- 
stumi cinesi,  e  che  risparmiamo  ai  Mandarini  lo  scandalo  di 
vedere  una  donna  in  una  sala  di  udienza  e  in  mezzo  alla  corte. 
Però  andate  voi,  Zeno,  con  Ferrier;  e  se  vi  piace,  conducete  anche 
Astolfo  con  voi. 

—  Oh  che  buona  Mamma!  sclamò  gongolando  Astolfo;  e  per 
tema  che  non  le  venisse  la  tentazione  di  mutar  proposito,  si 
cacciò  in  fretta  il  cappello  in  testa,  e  via  coi  compagni. 

—  E  noi,  disse  Bianca  alla  madre,  non  potremo  vedere  il 
palagio  del  Viceré? 

—  Vedremo  in  quella  vece,  rispose  l' Elisa,  qualche  cosa  di 
meglio  ;  e  qui  il  signor  Silva  avrà  la  gentilezza  di  farci  da  cice- 
rone: sì  dicendo,  levaronsi,  e  usciti  dell'albergo,  avviaronsi  verso 
la  Pagoda  di  Ho-nan,  ove  già  eransi  per  lo  innanzi  incamminati. 

LXXIX. 

MONUMENTI   SACRI   E   PROFANI 

Fagode,  torri  ed  archi  trionfali  sono  monumenti  che  s'incon- 
trano nella  Cina  ad  ogni  piò  sospinto,  non  pur  nelle  città,  ma 
ancora  nelle  campagne,  e  sin  ne' monti  più  alpestri.  Parrà  co» 
incredibile  a  tutt' altri  che  a  chi  ebbe  la  testimonianza  degli 
occhi  suoi,  il  numero  strabocchevole  degli  archi  di  trionfo,  colà 
chiamati  pay-leu,  eretti  ad  onore  delle  vedove  che  passar  non 
vollero  a  seconde  nozze,  di  vergini  illustri,  di  figliuoli  che  si 
immortalarono  con  qualche  atto  eroico  di  filiale  pietà,  di  citta- 
dini che  sacri ficaron si  per  la  patria,  e  finalmente  d'insigni  filosofi, 
letterati,  imperatori  e  magistrati  illustri  per  virtù  e  sapere  e 
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lienemeriti  dell'impero.  Se  ne  contano  fino  a  1159,  de'qaali  du- 
eento  sorpassano  di  lunga  mano  gli  altri  per  grandezza  di  mole, 
copia  di  ornati  e  maestrìa  di  lavoro  :  e  questi  sono  anche  i  più 
antichi,  che  i  moderni  rivelano  purtroppo  il  decadimento  del- 
Tarte  architettonica  e  scultorìa.  Davanti  a  uno  di  questi  si  ab- 
battè a  passare  la  nostra  brìgatella;  e  Y  Elisa  soffermossi  alquanto 
a  contemplarlo.  È  una  mole  di  grande  alzata,  con  in  fronte  due 
archi  altissimi,  e  in  cima  un  triplice  tetto,  di  foggia  tutta  nuova, 
coi  tegoli  lustranti  di  bellissimo  smalto,  le  gronde  rilevate,  i  modi- 
glioni, i  mutili,  le  cornici  e  altri  aggetti  decorati  d' intagli  e  di 
sculture.  Le  larghe  fasce  che  corrono  tra  un  tetto  e  V  altro,  il 
frontispizio,  il  timpano  e  la  parte  superiore  degli  archi,  tutto  vi 
ò  messo  a  rabeschi,  caratteri  e  figure  di  fiori  e  di  animali  con 
incredibile  varietà  e  profusione. 

—  È  nuovo,  disse  T Elisa,  è  bizzarro  cotesto  stile  dell'archi- 
tettura cinese;  ma  pur  mi  aggrada.  Quel  triplice  ordine  di  tetti 
sovrapposti  l'uno  all'altro,  ma  digradanti  a  ragion  dell'alzata, 
accresce  maestà  all'edifizio,  e  dà  risalto  all'architettura  na- 
zionale. 

—  La  vista  di  questo  pay-leu,  soggiunse  il  signor  Silva,  vi 
risparmia  il  disagio  di  andare  attorno  a  contemplare  gli  altri 
non  pochi  che  decorano  la  città,  perchè  tutti  più  o  men  si  ras- 
somigliano, e  sono  a  questo  inferiori. 

—  Mamma,  disse  Bianca  sopraffatta  dallo  stupore,  non  poni 
dunque  mente  a  quei  tegoli  d' oro  ?  Quando  mai  si  vide  un  tetto 
d'oro? 

—  Quello  non  è  oro,  figlia  mia,  rispose  ridendo  la  madre,  ma 
porcellana  gialla,  che  percossa  dal  sole  rifulge  e  fiammeggia, 
come  oro  di  zecca. 

—  Ah  dunque  i  Cinesi  m'hanno  corbellata,  bindoli  che  sono?... 

—  È  tua  colpa  V  inganno  ;  che  badi  troppo  alle  apparenze. 
Ma  andiamo;  che  ci  resta  a  vedere  il  più  e  il  meglio. 

Vennero  insieme  a  pie  di  un'  eccelsa  torre  *  che  signoreggia 
la  città,  slanciandosi  a  prodigiosa  altezza,  ed  è  di  figura  ettagona 
e  ripartita  in  sette  piani,  i  quali. vanno  digradando  con  bella 

*  I  Cinesi'  chiamano  queste  torri  taa. 
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proporzione  su  per  tutto  il  fusto  a  ragion  del  salire,  fino  a  ttf  • 
minare  in  un'asta  altissima  coronata  di  cerchi  di  ferro,  che  re- 
stringonsi  anch'essi  salendo,  e  lasciano  cadere  dall' ultimo,  a 
mo'di  festoni,  otto  lunghe  catene,  che  si  rannodano  agli  aagoh 
del  sottoposto  piano.  Ognuna  delle  otto  facce,  di  che  si  compone 
ciascuna  impalcatura,  ha  nel  mezzo  un  finestrone  ad  arco,  da- 
vanti una  ringhiera  che  ricinge  tuttMntomo  la  torre,  e  sovra 
un  tetto  assai  sporgente,  foggiato  secondo  lo  stile  cinese,  e  coi 
tegoli  di  una  lustrante  porcellana  verde.  Agli  angoli  de'varii 
tetti  sono  sospese  campanelluzze  di  bronzo,  che  agitate  dal  vento 
fanno  udire  un  piacevole  tintinnio.  I  beccatelli,  le  mensole,  i 
cornicioni,  le  ringhiere  e  i  cordoni  a  gola  sono  lavorati  a  fregi 
grotteschi  e  capricci  assai  graziosi.  Nell'anima  poi  della  torre 
monta  in  giro  un'  angusta  scala  fino  alla  cima,  donde  Y  occhio 
può  abbracciare  un  vasto  orizzonte,  e  libero  spaziare  per  le  fiorite 
pianure  di  Ganton.  Mentre  l'Elisa  veniva  ricercando  collo  sguardo 
in  ogni  sua  parte  la  superba  torre,  il  signor  Silva,  che  voleva  rad- 
doppiarne la  maraviglia,  dissele  :  —  Questa  non  ò  che  un'ombra 
della  famosa  torre  di  Nan-Kino. 

—  Oh!  a  proposito,  soggiunse  l'Elisa,  ne  ho  udito  parljir 
più  volte  come  di  una  delle  maraviglie  del  mondo  !  In  che  mti 
quella  di  Nan-Kino  si  differenzia  da  questa? 

—  Nell'altezza,  perchè  è  a  nove  piani,  e  forse  sorpassa  i 
200  piedi  ;  nell'  ampiezza,  dacché  misura  40  piedi  di  diametro 
alla  base  ;  e  più  che  altro  nel  pregio  della  materia  e  del  lavoro. 
È  una  torre  incrostata  al  di  fuori  di  finissima  porcellana,  ed  è 
istoriata  a  figure  di  basso  rilievo;  al  di  dentro  è  incamiciata 
di  marmo  colla  pelle  del  pulimento  sì  terso  che  lustra  come 
uno  specchio,  e  dove  il  marmo  finisce,  venne  decorata  di  rabeschi 
e  fregi  dipintivi  sopra  a  tinte  risentite  e  gagliarde;  che  queste 
sono  il  maggior  pregio  della  pittura  cinese.  Dopo  quella  di 
Nan-Kino  porta  sulle  altre  torri  il  vanto  quella  di  Tong-cian-fb, 
la  quale  invece  della  palla  dorata,  che  sormonta  la  torre  di 
Nan-Kino,  lievasi  in  capo  un  colosso  di  metallo  dorato;  lavoro 
di  getto,  che  rappresenta  forse  l' eroe  a  cui  la  torre  è  consacrate. 
Imperciocché  convien  sapere  che  anche  le  torri  sono,  la  più*  parte, 
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moDumenti  eretti  per  eternare  la  memoria  di  grandi  uomini  o  di 
segnalate  imprese;  e  che  però  non  si  deggiono  confondere  colle 
specole  astronomiche  assai  frequenti  nella  Cina,  e  meno  ancora 
colle  vedette  militari,  o  con  certe  torri  sepolcrali  o  superstiziose, 
ehe  sono  d'ordinario  massicce  come  una  piramide,  di  figura  assai 
bizzarra,  e  di  uno  stile  più  tartaro  che  cinese,  perch'ebbero 
origine  da  una  superstizione  dei  Lama,  il  cui  culto  fu  abbrac- 
ciato dai  Tartari  conquistatori. 

—  E  quante  saranno  presso  a  poco,  dimandò  l'Elisa,  co- 
teste  torri? 

—  Sono  tante  in  numero,  che  non  v'è  quasi  città  delle  1581, 
che  ne  conta  la  Cina,  la  quale  non  abbia  la  sua  torre,  per  tacere 
di  quelle  che  si  veggono  sorgere  in  certe  borgate,  e  perfino  in 
mezzo  alle  campagne. 

—  E  veramente,  sclamò  l' Elisa,  il  cinese  un  popolo  che  sa 
onorare  la  virtù,  il  sapere  e  il  merito  de' grandi  personaggi! 

—  A  onor  loro,  disse  il  signor  Silva,  costuma  anche  innal- 
zare degli  edifizi  riquadri,  aperti  al  pubblico,  e  ripartiti  in  una 
o  più  sale  ornate  di  tavolozze  inverniciate,  sul  cui  fondo  spicca 
a  caratteri  d' oro  il  nome  del  personaggio  a  cui  quel  monumento 
è  dedicato,  coi  titoli  di  gloria  ch'egli  si  acquistò;  e  innanzi  a 
quelle  ardono  sovente  sopra  un  tavolino  candele  aromatiche  e 
profumi.  Siffatti  edifizii  sono  sì  frequenti,  che  se  ne  contano  fino 
a  709,  oltre  a  688  mausolei  celebrati  per  la  loro  architettura 
dagli  stessi  Europei;  un  de'quali,  il  De  Guignes,  scrittore,  tut- 
V  altro  che  propenso  a  lodar  le  cose  cinesi,  ebbe  a  dire  di  aver 
Tednto  in  essi  una  varietà  di  forme  così  singolare  e  piacevole, 
ch'egli  non  avrebbe  mai  creduto  di  trovarsi  tra  i  morti.  Molte  di 
queste  sale  sono  anche  decorate  di  pitture  o  di  statue  per  lo  più 
di  stucco  0  di  legno  dorato;  e  qui  stesso  vo'mostrarvene  di  quelle, 
che  vi  parranno  un  vero  Pantheon  cinese,  tante  sono  le  statue 
che  le  adornano;  e  sì  dicendo,  condusse  la  nostra  brigatella  alla 
sala  dei  Cinquecento  eroi.  Quest'ò  uno  spazioso  edifizio  diviso  in 
più  sale  aperte  e  comunicanti,  le  quali  erano  tutt'  intorno  inco- 
ronate di  cinquecento  statue,  le  une  gigantesche,  le  altro  di  statura 
naturale,  e  tutte  di  legno  indorato,  che  splendeva  quasi  fosse  oro 
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massiccio.  Erano  la  più  parte  con  poca  grazia  ed  arte  scolpite,  A 
che  i  bimbi  al  vederle  più  d'una  volta  sotto  cappa  ne  risero;  mi 
ayeane  anche  di  quelle  eh'  erano  arieggiate  con  garbo,  con  bella 
disciplina  panneggiate,  e  sovratutto  atteggiate  con  movenze  A 
graziose  e  naturali,  che  non  le  avrebbe  disdegnate  per  sue  mi 
artista  italiano.  L'Elisa  restò  stupefatta  al  vedere  tre  o  quattro 
statue  di  fattezze  e  di  abito  europeo  con  folta  e  lunga  barila, 
cappello  a  barca,  Teste  talare  a  doppio  petto,  serrata  alla  vita 
con  una  cinta  a  doppio  giro,  donde  pendeva  una  lunga  coroni,  e 
sulle  spalle  un  largo  mantello.  —  Così,  diss'ella  al  signor  Silva, 
vestivano  un  tempo  tra  noi  i  Gesuiti! 

—  E  Gesuiti  missionarii  sono  per  V  appunto  quelli,  che  m 
vedete  da  queste  statue  rappresentati. 

—  Ma  come  mai  si  trovano  essi  di  brigata  cogli  eroi  cinesi? 

—  Egli  è  perchè  resero  grandi  servigi  all'  impero,  gli  uni  come 
ambasciatori,  gli  altri  come  scienziati;  onde  gi' Imperatori  vol- 
lero che  i  più  benemeriti  tra  loro  avessero  qui  luogo,  e  ve- 
nissero onorati  tra  i  più  celebri  personaggi  dell'impero*.  Per 
l'istessa  ragione  fu  per  ordine  imperiale  eretto  qui  in  Canton 
uno  splendido  Mausoleo  al  P.  Provana,  gesuita  piemontese,  il 
quale  inviato  dal  Monarca  cinese  suo  ambasciatore  in  Europa, 
mentre  se  ne  tornava  alla  Cina,  morì  nel  viaggio,  e  venne  se- 
polto in  questa  città. 

—  Non  lasceremo  Canton  senza  visitare  la  sua  tomba,  disse 
l'Elisa. 

—  Tomba,  riprese  il  signor  Silva,  onorata  un  tempo  dall' istesso 
Viceré,  il  quale  prima  della  guerra  anglo-gallica-cinese  recarasi 
ogni  anno  con  pompa  solenne  ad  ardervi  profumi  e  a  prostrarlesi 
d'innanzi,  come  solo  avrebbe  fatto  davanti  a  quelle  de'Principi 
dell'impero. 

—  E  a  pensare,  sclamò  l'Elisa,  che  tutto  questo  fiacoTasi 
nella  Cina,  paese  cosi  ostile  agli  Europei  !  Tant'  è  la  potenza  della 
virtù  e  del  merito  anche  sull'animo  de' pagani!  Avrebbe  questo 


*  11  maj^ior  benefizio  che  qoe' Missionarii  arrecassero  alla  Gina  .era  quello  d«Ili 
fede;  ma  sventuratamente  non  venne  da  quel  popolo  apprezzato. 
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Ugnai  forza  sull'animo  di  certi  che  tra  noi  diconsi  cristiani,  e 
noi  SODO?  credo  che  no. 

.  Tra  questi  discorsi  diedero  volta,  e  tragittaronsi,  come  avevano 
divisato,  alla  Pagoda,  ove  discesi,  entrarono  nella  prima  corte, 
che  è  un  ampio  rispianato  corso  per  lo  lungo  da  un  triplice  viale 
ombreggiato  di  piante.  Indi  salirono  per  alquanti  gradini  di 
pietra  a  un  primo  vestibolo  aperto,  e  da  questo  a  un  secondo, 
che  mette  in  un'  altra  spaziosa  corte,  la  cui  entrata  è  custodita 
da  quattro  portieri  di  stucco,  cioè  da  quattro  statue  colossali, 
aventi  ciascuna  in  mano  un  emblema. 

Questa  corte  è  un  vastissimo  quadrilatero  rettangolare,  lungo 
i  lati  del  quale  corrono  i  portici,  e  sotto  a  quelli  le  celle  del 
bonzi,  intramezzate  a  spazii  eguali  da  quattro  sale,  e  da  due 
corpi  di  fabbrica  assai  sporgenti  nel  mezzo  dei  due  lati  maggiori 
del  quadrato.  A  ciascun  angolo  del  medesimo  sorge  un  edifìzio 
destinato  all'abitazione  de' bonzi  superiori;  e  nel  mezzo  grandeg- 
giano tre  templi  a  foggia  di  padiglioni,  ognuno  de'quali  è  a 
doppio  solaio  e  a  doppio  tetto,  con  in  fronte  tre  porte,  tutt' intorno 
un  peristilio,  e  nel  piano  superiore  una  ringhiera.  Le  colonne 
posano  sopra  un  plinto  riquadrato  di  marmo;  restremano  con 
bella  proporzione,  e  lustrano  di  una  vernice  vermiglia,  che  armo- 
nizza assai  bene  col  verde  lucido  della  porcellana,  di  cui  i  tetti 
sono  smaltati.  Ognun  dei  templi  à  gremito  di  statue  di  getto  o 
a  scarpello,  incamiciate  d' oro,  altre  gigantesche  e  altre  nane,  le 
une  in  pie,  le  altre  sedute  colle  gambe  acciambellata,  ovvero 
giacenti  ;  e  assai  di  loro  stranamente  atteggiate,  e  di  mostruosa 
pingnedine  e  spaventevole  aspetto.  Nel  mezzo  campeggiano  tre 
statue  colossali,  accoccolate  sopra  foglie  di  loto,  e  di  una  perfetta 
somiglianza  tra  loro,  le  quali  rappresentano  la  trimurti  indiana, 
ossia  la  trinità  buddista.  Dietro  a  quelle  sorge  la  dea  popolare 
Euan-in  imagine  della  misericordia;  e  d'ambo  i  lati  sono  schierati 
altri  dei  minori,  come  quelli  dell'  Egitto  della  Grecia  e  di  Boma. 
Avvi  il  Dio  della^pace,  della  guerra,  della  voluttà,  della  tempe- 
ranza, dell'immortalità,  e  va  discorrendo;  a' quali  fan  corteggio  i 
genii  tutelari  della  città  e  dell'impero,  e  gli  uomini  illustri,  filo- 
sofi, imperatori  e  bonzi  venerati  come  santi.  Non  manca  nemmen 
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r  imagìne  del  demonio  (oltre  agli  altri  demonii  in  sembianza  & 
divinità)  che  è  il  vero  padron  del  luogo,  e  vi  è  rappresentato  a 
maraviglia  bene  colle  coma  in  testa,  ugne  spaventose  nelle  mvii, 
e  ne'  pie  di  capra,  tre  simboli  che  gli  quadrano  a  capello,  perchè 
è  spirito  di  superbia,  d'avarizia  e  di  lussuria.  Innanzi  al  Db 
Fò  0  Budda,  che  è  nel  mezzo,  ardono  lampane  sospese  alla 
volta,  e  sovra  un  altare  profumate  candele  e  bacchette  di  legni 
odorosi.  Questa  Pagoda,  avvegnaché  assai  spaziosa  e  bella,  non  è 
da  mettersi  a  fronte  di  altre  più  sontuose  che  sorgono,  massime 
in  Pe-kino,  e  delle  quali  ci  cadrà  in  taglio  di  parlare  altrove, 

L'Elisa  al  mettere  pie  in  quel  tempio  diabolico,  sentissi  cor- 
rere i  brividi  al  cuore;  e  i  bimbi  al  vedere  quegli  idoli  mo- 
struosi, dall'  orrido  ceffo,  dal  ventre  abbottato,  dal  gesto  minac- 
cioso, segnaronsi  colla  croce,  e  Bianca  sclamò  :  —  Gesù  nno, 
che  orrore!  Quanto  è  brutto  il  diavolo! 

Il  signor  Silva  ridendo  dello  spavento  dei  bimbi,  disse  loro:  — 
Che  vi  par  di  una  religione  che  tributa  gli  onori  della  dignità 
a  questi  mostri? 

—  Presto,  disse  l' Elisa,  usciam  di  qua  che  il  payimento  mi 
scotta  1  piedi,  sì  che  mi  par  d'essere  nell'anticamera  dell'in- 
ferno. Oh  poveri  pagani!  Darei  il  mio  sangue  per  la  vostra 
conversione  ! 

L'Elisa  era  tutta  commossa,  che  in  lei  l'orrore  aveva  ce- 
duto il  luogo  alla  compassione;  e  data  in  iìretta  una  volta  pei 
tre  templi  e  una  fuggitiva  occhiata  alle  statue,  che  vi  eiuo 
accumulate,  se  ne  uscì  co' suoi  bimbi  all'aperto,  e  mandando  un 
gran  sospiro,  sclamò:  —  0  quanto  dobbiamo  esser  grati  a  quel 
Cristo  che  ci  trasse  dalle  tenebre  dell'ignoranza  e  dall'abisso 
della  corruzione  pagana  alla  luce  della  verità  e  della  vita  !  Sena 
di  lui  noi  saremmo  adesso  quel  che  furono  i  nostri  antenatie 
quel  che  sono  al  presente  i  Cinesi,  ciechi  e  superstiziosi  idolatri. 

Sì  dicendo,  si  assise  sovra  un  sedile  di  pietra,  ch'era  nell'atrio 
vicino  al  tempio  di  mezzo,  e  volta  al  signor  Silva,  lo  pregò  che 
le  desse  un  tocco  delle  varie  religioni  che  regnano  nell' impera 
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LXXX. 

LÀ   RELIGIONE   DELLA  CINA 

La  Cina  da  oltre  a  qaattro  mila  anni,  quanti  almeno  ne  con- 
BDo  i  suoi  annali,  ha  sempre  riconosciuto  e  adorato  un  £ssere 
upremo,  a  cui  dio  il  nome  di  Scian-tij  sommo  spirito,  o  Monarca 
apremo,  e  quello  di  Tien-ciìiy  Siguor  del  cielo,  o  semplicemente 
1  Tien  che  vale  cielo,  non  già  solo  il  materiale,  ma  anche  il 
ovrano  spirito  che  ivi  regna  *.  La  religione  adunque  de'  Cinesi  era 
uella  che  deriva  dal  naturale  e  diritto  lume  della  ragione  ;  ma 
erchè  essi  a  questo  conoscimento  di  Dio  accoppiavano  anche 
nello  di  alcune  verità  primitive  e  rivelate,  com'  erano  la  crea- 
ione,  l'esistenza  degli  spiriti  buoni  e  rei,  i  premii  e  le  pene 
utiire,  la  corruzione  dell'umana  natura  e  la  fede  in  uu  divin 
iiberatore,  o  Messia,  che  anch'  essi  aspettavano,  la  loro  religione 
nzi  che  naturale,  dir  si  dovrebbe  rivelata  e  trasmessa  loro  dai 
[gli  0  nepoti  di  Noè,  con  tutta  ragione  creduti  fondatori  del  celeste 
mpero.  Per  lungo  andar  di  secoli,  cioè  per  più  di  2  mila  anni,  la 
!ÌDa  si  difese  contro  l' idolatria  che  invaso  avea  i  popoli  circon- 
icini  e  i  più  lontani;  né  si  contaminò,  al  par  di  quelli,  con  riti 
seeni,  sacrifizi  umani,  sortilegi  ed  altre  superstizioni.  Di  che 
Ila  debbo  saperne  grado  al  Tribunale  de'  Riti,  così  antico  quanto 
impero,  il  quale,  istituito  nell'intento  di  mantenere  intatta  la 
3ligione  degli  avi,  vegliò  alla  difesa  de'  suoi  dogmi  e  riti  tradi- 
lonali.  A  que' tempi  i  soli  Imperatori,  come  capi  della  gran  fa- 
liglia  cinese,  offrivano,  a  esempio  degli  antichi  patriarchi,  sa- 
dfizii  al  Dio  del  cielo,  creator  del  tutto  ;  e  a  placarne  la  provocata 
iastizia  imponevansi  digiuni,  e  facevano  pubblica  confessione 
elle  loro  colpe  ^.  Parecchi  di  loro  illustraronsi  eziandio  collo 

«  Che  il  Tien  abbia  eziandìo  questo  secondo  significato  torna  maniresto  1*^  dai 
bri  sacri  de*  Cinesi,  massime  dal  Cib-King,  ove  ai  Tien  si  attribuisce  la  creazione, 
oo&ipotenza,  la  bontà,  la  providenza,  la  giustizia,  T  onnÌ¥(^genza,  gli  attributi  in 
•mrna  delia  divinità;  2^  dalla  dichiarazione  dell'Imperatore  Kang-ti  sottoscritta  dai 
Iterati;  3^  dall' autorità  de' Missionarii  più  versati  nella  lingua  cinese,  quali  furono  il 
.  Matteo  Ricci  e  parecchi  suoi  compagni;  4^  dair opinion  comune  de'sinologhi  e 
^gIi  storici  moderni. 

*  I  digiuni  erano  penitenze  nazionali,  che  ricorrerano  nelle  quattro  stagioni  del- 
aaiiOy  e  tre  giorni  prima  de' sacriflzii  soleanf,  oltre  a  qnelU  che  nelle  pubbliche  ca- 
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splendore  di  quelle  virtù,  che  furono  dai  savii  della  Gtrecia  e  fi 
Eoma  più  encomiate  che  praticate.  Sotto  il  loro  impero  non  ai 
adorava  che  un  Dio;  e  tributavasi  soltanto  un  callo  relatiToagli 
spiriti  buoni  a  lui  subordinati.  Per  tema  che  il  popolo  yenisse  a 
cadere  neir  idolatria,  essi  non  consentivano  che  la  divinità  fosse 
ne' templi  con  imagini  sculte  o  dipinte  rappresentata:  e  però  non 
vi  si  vedevano  allora  che  altari  per  le  offerte  e  i  sacri  &zii,  e  soprari 
tavolette,  in  cui  erano  a  caratteri  d' oro  scolpiti  il  nome  e  i  titoli 
di  Dio,  e  quelli  de' buoni  spiriti,  o  de'genii  tutelari  dell' impero, 
a'  quali  poscia  si  volle  aggiungere  anche  il  nome  e  l'elogio  d^Ii 
uomini  illustri,  venerati  dal  popolo  come  santi. 

Ecco  qual  era  la  religion  primitiva  della  Gina,  qnando  a  defor- 
marla surse  nel  quinto  secolo  avanti  l'era  cristiana  nna  setta,  Is 
quale  riconosce  per  suo  fondatore  chi  non  si  sognò  mai  di  fon- 
darla. Questi  è  Lao-tse  ^  che  vuol  dir  vecchio -fanciullo,  perchè  i 
suoi  seguaci  favoleggiano  essere  egli  nato  coi  canuti  in  capo  nella 
grave  età  di  SO  anni,  che  a  detta  loro,  tanti  n'erano  trascorsi  dopo 
il  suo  concepimento. 

—  Povera  madre  di  Lao!  sclamò  ridendo  l'Elisa,  a  che  liuigo 
supplizio  non  fu  condannata! 

—  Dopo  aver  tanto  penato  a  nascere,  riprese  il  signor  Slia, 
venne  finalmente  quel  miracoloso  portato  alla  luce  Tanno  604 
a.  (j.  C.  presso  il  borgo  di  Li  nella  provincia  di  Hu-nan.  Men6 
qualche  tempo  una  vita  ritirata  e  contemplativa;  indi  venne  no- 
minato storiografo  di  uno  de' regni  in  che  allor  era  divisa  la  Cina; 
poscia  resse  un  piccolo  mandarinato,  e  da  ultimo  spinto  dal  desi- 
derio di  sapere,  viaggiò  in  occidente,  non  si  sa  fin  dove;  e  al  suo, 
ritorno  in  patria,  scrisse  il  suo  Tao-te-King,  libro  della  ragione 
e  della  virtù.  Egli  fu  mal  conosciuto,  perchè  i  seguaci  saoi  o^j 
disfigurarono  con  favolosi  racconti  la  biografia,  e  ne  deturparono  { 
con  mille  stravaganze  ed  errori  la  dottrina.  Ma  la  moderna  cri- 

lamitù  erano  dall'  Imperatore  ordinati.  Tutto  il  tempo  che  dorava  V  imposta  peoitettl- 
llandarini,  ad  esempio  del  Sovrano,  vivevano  separati  daUe  mogli,  passavano  il  ili'lp^ 
la  notte  ne'  tribunnli,  ed  astenevansi  dalle  carni  e  dal  Tino  o  dai  liqaorì  inebbrìafliil^ 
L'ìstesso  Monnrcn  viveva  in  que'dì  solitario,  ed  osservava  la  continenza  e  il  digiaB^I _ 
Che  belli  esempli  non  sono  questi  !  E  che  rimprovero  alla  mollezza  di  tainti  cnsdtf  • 
*  Altri  scrive  Lao-tseu.  Chiamasi  anche  Lao-Kiun. 
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tica  esaminando  meglio  la  storia  e  gli  scritti  di  Lao-tse,  il  più 
antico  filosofo  della  Cina,  mise  in  chiaro  non  doversegli  impu- 
tare tutto  quanto  di  più  strano,  ridicolo  ed  empio  gli  attribui- 
scono i  suoi  seguaci.  Egli  non  pretese  mai  di  fondare  una  reli- 
gione, e  neppure  una  scuola  filosofica,  né  si  tenne  per  dappiù 
che  uomo.  I  suoi  discepoli  ne  vollero  fare  una  specie  di  divinità; 
e  nascondendone  la  morte,  spacciarono  essere  lui  salito  al  cielo 
eavalcioni  a  un  bue. 

—  Ah  !  perchè,  sclamò  Bianca,  dando  in  un  sonoro  scoppio  di 
risa,  non  dargli  un'  altra  cavalcatura  di  miglior  portante.  Le  stelle 
sono  così  lontane... 

—  Taci,  dissele  la  madre,  non  interrompere.  E  il  signor  Silva 
si  continuò  dicendo:  —  La  base  della  sua  filosofia  è  il  Tao,  o  la 
ragion  primordiale  e  ordinatrice  di  tutte  le  cose,  il  lonos  di  Pla- 
tone; e  quella  della  sua  teologia  è  espressa  in  queste  memorabili 
parole:  <  la  ragione  ha  prodotto  l'uno,  l'uno  ha  prodotto  due,  i 
due  hanno  prodotto  tre,  e  i  tre  ogni  cosa:  >  nel  che  è  facile  rav- 
visare, che  che  ne  dicano  in  contrario  certi  storici  moderni,  un 
vestigio  della  fede  tradizionale  in  un  Dio  Uno  e  Trino,  rimasto 
ancora  nella  scienza  cinese,  o  una  credenza  attinta  dalle  tradi- 
zioni de'popoli,  tra  i  quali  il  filosofo  andò  pellegrinando.  Il  suo 
filosofico  sistema  è  panteista  forse  più  nell'espressione  che  nel 
concetto  ;  ed  appresenta  molti  tratti  di  somiglianza  sia  colla  filo- 
sofia di  Pitagora,  sia  con  quella  di  Platone.  Della  sua  morale  poi 
diverso  è  il  giudizio  che  ne  fanno  i  critici,  avendovi  chi  l'asso- 
miglia a  quella  di  Epicuro,  e  chi,  con  più  ragione,  a  quella  di 
Zenone  e  degli  stoici.  Lao-tse  inculca  il  disprezzo  delle  ricchezze 
e  degli  onori,  e  la  mortificazione  di  quelle  passioni  che  turbano 
la  tranquillità  dell'animo:  egli  insegna  che  l'uoin  deve  studiarsi 
di  giugnere  all'ultimo  grado  dell'incorporeità,  per  conservarsi  il 
più  che  può  inalterabile,  e  divenire  eterno.  Questa  dottrina  fu 
stranamente  travisata  da  coloro  che  si  dissero  suoi  discepoli;  e  di 
qni  ebbe  origine  la  setta  dei  cosi  detti  Dottori  della  ragione, 
Lao-tsse,  o  dottori  celesti,  Tien-sse;  mentre  meriterebbero  piut- 
tosto il  nome  di  cabalisti,  d'indovini,  di  maghi  o  di  spiritisti, 
esercitando  essi,  per  cupidigia  di  guadagno,  tutte  queste  arti 


— *  - 


702  FLORA,  FAUNA,  AVVENTORE 

a  un  tempo.  Danno  a  intendere  al  volgo  ignorante^  eh^essi  pos- 
seggono il  segreto  di  manipolare  la  bevanda  dell' immortalità, 
la  quale,  dicon  essi,  ha  la  virtù  di  far  ringiovanire  i  vecchi,  e  ne 
danno  in  prova  sé  stessi,  vivati  Dio  sa  quanti  secoli  sono, 

—  E  il  popolo  lo  crede?  dimandò  Bianca. 

—  Che  cosa  non  crede  il  popolo,  bimba  mia,  quando  avvi  m 
abile  cerretano  che  lo  sa  abbindolare  !  E  i  Dottori  della  ragione 
sono  maestri  in  quest'arte;  e  spacciano  al  credulo  Tolgo  la  loro 
bevanda  dell'immortalità  a  buoni  contanti.  Essi  fanno  ancor  pro- 
fessione di  pronosticare  la  sorte  serbata  a  ciascuno;  né  lasciano 
mai  di  predirla  lieta  e  felice  a  chi  sa  profumatamente  pagarli. 
Vantano  altresì  illimitato  potere  sui  demonii,  de' quali  non  sono 
che  strumento  a  raffermarne  su  questo  cieco  popolo  T impero:  e 
sì  radicata  è  nel  volgo  la  persuasione  di  questa  lor  sovromans 
possanza,  che  a  ogni  poco  essi  vengono  chiamati  a  benedire  le 
case,  0  a  fine  di  tenerne  lungi  le  sventure  e  gli  spiriti  rei,  o  a 
cacciameli,  se  per  ventura  vi  si  fossero  annidati.  Nel  che  fare 
rappresentano  la  più  buffa  e  matta  scena  che  mai  si  vedesse  al 
mondo. 

—  Oh  !  contatecela,  dissero  tosto  Bianca  e  Patrizio. 

—  Anzi  tutto  si  apparecchiano  alla  grande  impresa  con  nn 
digiuno  sì  rigoroso,  che  non  mangiano  mai  meglio  d' allora  ;  perchè 
i  devoti,  che  richieggonli  del  loro  ministero,  debbono  per  quei 
giorni  provvederli  lautamente  di  vitto,  acciocché  aver  pofflwo 
lena  e  vigore  da  armeggiare  contro  l'inferno,  e  fiaccar  le  corni 
al  diavolo.  Premesso  questo  apparecchio,  vanno  in  abito  di  ceri- 
monia alla  casa  che  li  aspetta,  armati  chi  di  mazza  e  chi  di  spada, 
e  dannosi  a  scorrazzar  per  quella  urlando,  infuriando,  inabis- 
sando, facendo  un  baccano  infernale  ;  e  all'  istesso  tempo  menai» 
furiosi  colpi  all'aria,  ferendo  gli  spiriti  invisibili  or  di  taglio  or 
di  punta,  ed  ora  martellandoli  con  mazzate  da  ciechi  ;  e  perchè  si 
suppone  che  gli  spiriti  sbaragliati  e  volti  in  fuga,  si  rincantuc- 
cino negli  angoli  e  luoghi  più  nascosi  di  casa,  fin  là  li  persegui- 
tano; e  la  durano  in  questa  tregenda  fino  a  tanto  che  la  stan- 
chezza non  li  faccia  avvertiti  dell'ottenuta  vittoria.  Allora  hea 
pagati  se  ne  vanno,  dove  il  diavolo  li  porta.  Sovente  accade  che 
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a  forssa  d'incantesimi  e  stregonerìe  evochino  gli  spinti  infernali; 
•e  allora  Teggonsi  apparire  fantasime  svolazzanti  per  Taere,  ombre 
0  imagini  di  persone  defante,  e  si  odono  voci  misteriose,  o  vedesi 
il  pennello  mosso  da  invisibil  mano  disegnare  in  sulla  carta 
misteriosi  caratteri,  in  risposta  alle  domande  che  vengono  allo 
spirito  dirette,  e  cose  somiglianti. 

—  Ma  questi  sono,  interruppe  l'Elisa,  i  fenomeni  dello  spiri- 
tismo moderno  !.. 

—  Spiritismo  moderno?...  Egli  è  cosi  antico  nella  Gina,  quanto 
la  setta  dei  Lao-tsse,  che  rimonta,  come  vi  dissi,  a  cinque  secoli 
avanti  l' era  cristiana. 

—  Non  ha  dunque  lo  spiritismo  neppur  il  merito  della  novità  ; 
e  i  suoi  fenomeni  o  misteri,  che  sono  tanto  in  voga  tra  noi,  altro 
alla  fine  non  sarebbero  che  una  scimieria  dello  spiritismo  cinese. 
È  bene  che  questo  si  sappia  da  tutti  in  Europa. 

—  Dove  sono,  e  come  vestono^  dimandò  Bianca,  cotesti  negro- 
manti e  stregoni? 

—  Sono  dappertutto,  perchè  questa  peste  ha  invaso  tutto  l'im- 
pero, spargendo  in  ogni  luogo  la  pratica  della  cabala,  la  divina- 
zione, il  sortilegio  e  la  magia.  Essi  non  sono,  come  i  bonzi,  riuniti 
in  conventi;  né,  fuor  di  certe  loro  solennità,  vestono  T abito  della 
setta,  che  è  un'ampia  tonaca  a  larghe  maniche;  ma  si  divisano 
dai  laici  in  questo,  che  portano  la  chioma  raccolta  e  aggruppata 
in  un  ciuffo,  e  lasciano  crescere  le  ugne,  cui  rivestono  di  una 
gaaina  d'argento. 

—  Graziosi  quegli  unghioni  !  sclamò  ridendo  Bianca. 

—  A  questa  setta,  proseguì  il  signor  Silva,  denominata  Tao- 
Eiao,  succedette  poco  dì  poi  quella  dei  letterati,  o  la  setta  lu-Eiao  ; 

e  indi  a  molti  secoli  la  Fò-Kiao,  cioè  setta  del  Dio  Pò,  o  di  Budda. 

—  Pariateci,  disse  l'Elisa  di  questa;  che  quanto  a  Confucio 
e  alla  setta  de' letterati,  bramo  che  sia  presente  ad  ascoltarvi 

anche  mio  figlio,  essendo  quella  la  religione  officiale  dell' impero, 
e  Confucio  il  vero  legislatore  della  Cina. 

—  Farò,  rispose  il  signor  Silva,  come  meglio  vi  aggrada.  Il 
Buddismo,  o  la  religione  del  Dio  Fò,  di  cui  qui  vedete  templi, 
altari  e  sacerdoti,  è  straniera  ed  avveniticcia  nella  Cina,  ove  venne 
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introdotta  l' anno  65  dell'  era  nostra,  sotto  il  regno  ti  ÌSxùh 
ed  è  oggi  la  religione  delle  masse  popolari.  Il  Baddismo 
misto  di  favole  indiane  e  di  verità  cristiane,  le  prime  tratt 
Bramismo  dell'  India,  le  seconde  dal  Vangelo,  che  colà  pr 
reno  i  due  apostoli  Bartolomeo  e  Tommaso  e  i  loro  disc 
Chi  non  ravvisa  di&tti  T  introduzione  dell'elemento  cristiane 
storia,  nei  dogmi  e  ne' riti  di  Budda?  Attribuisce  la  leg 
Indiana  a  Sa-kia-nruni,  l'ultimo  Budda  comparso  sulk 
due  nature,  l'una  mortale,  l'altra  etema;  e  narra  com'eg 
del  cielo,  preso  da  desiderio  di  salvare  gli  uomini,  delib 
farsi  uomo,  e  s'incarnò  nel  seno  di  una  Vergine.  Ei  u 
dice  la  leggenda,  in  terra  all'  equinozio  invernale,  cioè  il  2ò 
stella  di  cintang  (decembre)  da  una  Vergine  bella,  immai 
di  regia  stirpe,  mentre  tutto  il  mondo  era  in  pace.  Nacque 
lesione  della  verginità  della  madre  ;  e  una  subita  luce  e  i 
de'  genii  celesti  annunziarono  nato  il  riparatore.  Quindi  s 
a  narrare  l'adorazione  dei  Be,  la  presentazione  al  tem] 
profezia  di  un  vecchio  sacerdote,  la  disputa  coi  dottori,  la 
tenza  fatta  per  sei  anni  nel  deserto,  la  predicazione^  la 
dei  discepoli,  le  regole  che  die  del  vivere  ascetico,  1  rimec 
istituì  pei  peccati,  le  persecuzioni  che  soffrì  dai  nemici  del 
dottrina,  il  suo  supplizio  e  il  lutto  della  natura  alla  sua  i 
Chi  non  vede  che  tutto  questo  è  ricopiato  dal  Crìstìant 
già  diffuso  nell'India  fìn  dai  tempi  apostolici?  In  tutto  il 
il  Buddismo  non  è  che  un  sistema  panteista,  come  il  Bran 
donde  deriva,  e  che  ha  per  base  la  trasformazione  dell'uomo  i 
esseri  o  in  Dio,  e  quella  di  Dio  nell'  uomo  o  in  altri  esser 
mati.  U  Buddismo  tra  le  molte  favole  e  stravaganze  eh 
lascia  trasparire  un  barlume  della  rivelazione  primitiva 

I  Quesf  imperatore  della  dinastia  di  Han  penetrato  da  quelle  parole  di  G 
che  dalFoccidente  verrebbe  il  Santo,  inviò  ambasciatori  a  rintracciarlo  nell'i 
a  imparare  almeno  la  legge  clf  ei  vi  avesse  per  ventura  predicato.  Oue$tl  an 
di  aver  trovalo  la  legge  del  Santo  nella  dottrina  di  Fò  o  Foen;  e  si;  ne  toi 
air  Impera tore,  recando  seco  42  capitoli  de'  libri  canonici  indiani,  e  paiipcchie 
di  Fò  0  di  Budda.  Da  quel  giorno  la  Cina  si  riempì  d' idoli,  rappreseu tanti  I 
metamorfosi  di  questo  Dio,  il  quale,  secondo  le  credenze  indiane,  a  ogoi  poco  I 
masi  or  in  uomo  ed  ora  in  animale. 
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unità  e  trinità  di  Dio,  l'esistenza  degli  angioli  buoni  e  rei,  la 
r'ttzione  del  mondo,  la  caduta  dell' uomo,  la  venuta  di  un  B>i  pa- 
store, la  necessità  dell'espiazione  per  mezzo  del  sacrifizio,  la 
emissione  de'  peccati,  la  vita  avvenire  e  la  retribuzione  futura 
li  premii  e  di  pene.  Così  pure  nella  morale  insegnata  dal  Bud- 
dismo ritroviamo  le  tracce  del  primitivo  insegnamento  divino, 
die  le  passioni  umane  non  valsero  a  cancellare,  perchè  ha  il 
8Q0  fondamento  nel  dettame  pratico  della  ragione,  o  nella  legge 
aeritta  da  Dio  in  tutti  i  cuori. 

—  Scusate  Zeno,  disse  l'Elisa,  s'io  v'interrompo.  Per  vostro 
iTviso,  il  Buddismo  ha  tolto  molte  cose  dal  Cristianesimo.  Ma 
oome  dò,  se  è  di  molto  anteriore,  come  sempre  ho  udito  dire? 

—  Della  sua  orìgine,  rispose  Zeno,  si  disputa  ancora  tra  quanti 
Eie  scrissero;  e  non  è  qui  luogo  da  citarne  le  discordanti  opi- 
nioni. Osserverò  soltanto  che  l' ultima  forma  del  Buddismo,  di 
sai  ho  inteso  parlarvi,  non  dovrebbe  essere  guari  antica.  Poiché 
gV  istessi  Buddisti  fanno  morire  lo  Sakia-muni,  che  ne  fu  l'au- 
kore,  nel  settimo  secolo  dell'era  nostra,  ed  altri  perfino  nel  nono; 
ed  io  in  questo  amo  seguire  l'opinione  degli  stessi,  Buddisti, 
mzi  che  quella  de' nostri  crìtici  europei.  E  poi,  è  egli  certo  che 
Botto  il  nome  di  Budda  vada  inteso  un  personaggio,  o  non  anzi 
ona  setta?  Non  sappiam  forse  che  il  nome  di  Budda  venne  at- 
triboito  a  molti  personaggi,  che  in  quella  apparvero  eminenti? 
La  stessa  differenza  che  passa  tra  la  prìma  forma  del  Buddismo, 
^oand'ella  altro  non  era  che  un'innovazione  introdotta  nel  lira- 
mismo,  e  le  susseguenti  forme,  quando  si  differenziò  assai  da 
luello,  ci  dan  chiaro  a  conoscere  che  in  cotesta  setta  non  fu  mai 
3na  vera  stabilità  di  dogmi  e  di  riti.  Qual  maraviglia  però  che 
^variabile  Buddismo  introducesse  ne' suoi  dogmi  e  ne' suoi  riti 
^nalche  elemento  crìstiano? 

—  La  vostra  risposta,  disse  l'Klisa,  mi  ha  ^AV)  ogni  dubbio. 
3r  ditemi  di  grazia  :  è  egli  vero  che  i  Buddisti  hanno  c^jn^isc^^nza 
Li  nn  Dio  uno  e  Trino? 

—  Sembrano  almeno  averne  una  qualche  adombrata  id<;a;  [/;ìch^; 
K«Ile  loro  pagode  sogliono  effigiare  la  Divinità  in  tre  statue 
^^ettamente  ugnali,   che   rappresentane;  la  trinila  liuddinta. 
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Hanno  altresì  qualche  idea  dell' incarnazione  di  un  Dio  peTÌi 
salvezza  del  genero  umano,  e  della  sua  Yergin  Madre,  ch*es 
favoleggiano  nata  dal  virgineo  seno  di  una  rosa,  e  la  dipin^ 
neiratto  che  sboccia  da  questo  fiore. 

—  Oh,  esclamò  qui  T  Elisa,  la  bella  immagine  deirimm 
colata!... 

—  Anche  i  Buddisti,  continuossi  Zeno,  tengono  per  fermo  ci 
l'origine  di  questa  Madre  divina  sia  senza  macchia.  Anch' es 
chiamanla  Regina  del  cielo^  e  la  rappresentano  con  un  ban 
bino  in  braccio;  ma  non  vi  sanno  dire  nò  chi  fosse,  nò  quand 
e  dove  vissuta.  Domandandone  io  a  un  buddista,  che  avea  quilcl: 
conoscenza  della  nostra  religione,  non  mi  seppe  rispondere  alta 
se  non  che  —  Ella  è  la  nostra  Santa  Maria.  — 

All'udir  queste  cose  l'Elisa  trasecolava,   veggendo  amie 
Buddismo  avesse  fatto  suoi  tanti  dogmi  del  Cristianesimo,  tu 
oracoli  della  Bibbia,  e  tanti  fatti  del  Vangelo,  ed  esclamò: —CI 
avrebbe  mai  creduto  che  il  Buddismo  nell'ultima  sua  formai  no 
fòsse  che  una  scimieria  del  Cristianesimo? 

—  Non  basta,  soggiunse  Zeno  :  esso  si  appropriò  eziandio  gra 
parte  de'  nostri  riti,  ad  eccezione  di  quello  che  è  il  costitutii 
della  vera  religione,  qual  è  il  sacrifizio,  di  cui  non  ha  che  un'osi 
bra.  Del  resto  anche  esso  ha  i  suoi  sacerdoti  e  i  suoi  tempii, 
conventi  e  i  monasteri,  i  cenobiti  e  gli  anacoreti,  il  salmeggiar 
in  coro,  una  recita  simile  a  quella  del  nostro  rosario,  ilparars 
in  abito  sacerdotale,  le  indulgenze  applicabili  alle  aBime  poi 
ganti,  e  altri  riti  siffatti,  che  i  Bonzi  hanno  tolto,  o  in  ta^< 
in  parte,  da  noi,  disformandoli  però  con  tante  superstiziooi,  fk 
volo,  sciempiaggini  ed  empietà,  che  è  una  vera  cempassune  il 
vederli  e  l'udirli. 

—  Sono  essi,  dimandò  l'Elisa,  avuti  dal  popolo  in  onore! 

—  Punto  nulla,  rispose  Zeno,  perchè,  generalmente  parlando, 
esercitano  il  loro  sacerdotale  ufSzio  per  mestiere,  e  sono  di  9eo^ 
retta  e  laidissima  vita.  Onde  il  popolo  li  dispetta,  e  i  magisbatii 
quando  possono  gettar  loro  le  mani  addosso,  te  li  conciaQQ,  ooiv 
Dio  vel  dica! 

Mentr'essi  erano  su  questi  ragionari,  entrò  nel  vicìn  tempio &■ 
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donna;  e  i  nostri  viaggiatori  levatisi,  si  avvicinarono  alla  soglia 
per  vedere  quel  che  la  devota  femmina  si  facesse.  A  gran  pena 
tennero  le  risa,  quando  la  videro  prostrarsi  innanzi  a  una  statua 
femminile  che  avea  sedici  braccia,  e  nelle  mani  stringeva  miste- 
riose spade,  coltelli,  libri,  fiori  e  frutta. 

—  Che  divinità  rappresenta  quel  mostro?  dimandò  T Elisa. 

—  È  la  famosa  Pu-lsa^  rispose  il  signor  Silva,  l'Iside  de' Ci- 
nesi, 0  la  Natura,  madre  di  tutti  gli  Dei,  la  cui  forza,  potenza, 
saggezza  e  fecondità  viene  rappresentata  da  que'  simboli,  che  voi 
Yedete.  In  questo  Tadoratrice  della  madre  natura  toglie  dall'altare 
due  pezzi  di  legno,  prostrasi  di  nuovo  a  piò  dell'  idolo,  batte  più 
volte  la  fronte  in  terra,  biascica  alcune  orazioni  ;  poi  lancia  in 
alto  i  pezzi  di  legno,  e  con  una  certa  ansietà  osserva  il  modo  della 
loro  caduta  e  giacitura.  Ah  cotesto  non  dice  buono  !  Si  fa  da  capo, 
rinnovella  le  sue  prostrazioni,  le  sue  preghiere,  e  gitta  nuova- 
mente le  sorti.  Neppur  questa  volta  la  sorte  le  arride:  non  monta; 
vi  yaol  perseveranza,  e  questa  non  manca  alla  devota  idolatra, 
la  quale  rinnova  tante  volte  quel  giuoco,  fino  a  che  i  due  legni 
fatati  non  cadano  e  non  si  giacciano  in  quella  postura  eh'  ella 
vuole,  perchò  la  crede  di  felice  augurio. 

—  Poveri  idolatri!  esclamò  con  un  senso  di  compassione 
r Elisa;  e  mossa  dalla  curiosità  di  sapere  quello  che  la  donna 
domandasse  al  suo  idolo,  pregò  il  signor  Silva  che  la  interro- 
gasse. E  questi  avenlole  indirizzata  la  parola,  n'ebbe  in  risposta: 
—  Chieggo  buona  fortuna  e  molte  sapecche.  —  I  bimbi  diedero 
in  uno  scroscio  di  risa,  e  l'Elisa  scandolezzata,  sclamò:  —  Ben 
8i  vede  che  la  religione  di  qu'33tL  idolatri  è  il  culto  dell' inte- 
resse, la  religione  del  Dio  quattrino  ! 

—  Farmi,  soggiunse  il  signor  Silva,  che  anche  nella  vostra 
Europa  oggi  si  voglia  sostituire  alla  religione  di  Cristo,  che  è 
tutta  amore,  quella  del  Dio  Mammona. 

—  Purtroppo!  riprese  sospirando  l'Elisa;  e  dato  volta,  abban- 
donarono tutti  quel  luogo,  ove  il  demonio  ha  sua  sede,  e  ripiglia- 
rono il  cammino  della  città. 
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Storia  del  pensiero  roìnafw  da  Romolo  a  Costantino  st^iaio 
nella  lingtm  e  nelle  lettere.  Lezioni  di  Monsignor  Asto5IO 
MiRABELLi,  Professore  di  letteratura  latina  nella  R.  Uni- 
versità degli  studii  di  Napoli.  Napoli,  1882.  Tipografi»  di 
Michele  Capasse,  Largo  S.  Marco  a'  Ferrari,  2,  4  volaim  in  8, 
dipagg.  616;  762;  696;  732. 

La  lingua  d' un  popolo  può  convenevolmente  assomigliare  a 
uno  specchio,  nel  quale  si  riflette  V  imagine  fedele  del  suo  pen- 
siero, ed  è  nel  tempo  stesso  il  più  antico  e  incomparabile  te- 
stimonio della  sua  storia  civile,  morale  e  religiosa,  della  sua  col- 
tura, deir  industria  e  dell'arti  varie  della  pace  e  della  ga^rra. 
Imperocchò  rivelatrice  degli  intimi  sensi  dell'animo,  de' consigli 
e  degli  istituti  d' un  popolo  che  non  è  più,  come  delle  sae  im- 
prese, delle  vicende,  del  bene  o  del  male  che  operò  nella  soa 
vita,  non  resta  a' posteri  che  la  parola  nelle  lettere  e  nella  storia. 
Il  che  si  par  vero  massimamente  nelle  lingue  più  antiche  e  pri- 
mitive, dove  la  parola  esprime  l' idea  prima  e  diretta  che  la  /ece 
nascere,  e  il  lavorìo  dello  spirito  nella  percezione  degli  ogg^ 
rappresentati  dalla  parola.  Su  questo  principio  fondasi  la  bel- 
l'opera del  Grawfurd  sull'Arcipelago  indiano;  merceechò  conio 
studio  de' vocaboli  egli  indaga  qual  era  la  primitiva  civiltà  dèlia 
grande  schiatta  malese.  Su  questo  medesimo  Adolfo  Pictet  ri- 
cercò, con  profonda  dottrina  e  vastissima  erudizione,  le  orìgani 
indo-europee,  ovvero  sia  la  storia  degli  antichissimi  Arii  e  delle 
loro  migrazioni.  Né  altrimenti  adoperò  il  eh.  Autore  di  questo 
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obilissimo  lavoro  che  prendiamo  ad  esame,  e  che  porta  il  ti- 
Jo  di  Storia  del  pensiero  romano. 

V  è  però  una  differenza  tra  i  sullodati  autori  ed  il  nostro,  con 
intaggio  tuttavia  di  costui  per  rispetto  al  sicuro  conseguimento 
3l  fine  propostosi,  avvegnaché  con  minor  merito,  per  quel  che 
attiene  alla  difBcoltà  delle  ricerche  e  alla  sottigliezza  delle  in- 
igini.  In  fatti  mentre  quelli  dovettero  travagliarsi  in  minute 
salisi  di  linguistica  comparata,  sulle  scarse  voci  che  si  potevano 
tenere  come  appartenenti  ad  una  lingua  primitiva,  il  eh.  Autore 
dlla  Storia  del  pensiero  romano  ebbe  copiosissima  materia  alle 
ne  specolazioni  filosofiche,  politiche,  letterarie  e  religiose,  ne'  mo- 
umenti  storici  e  negli  scrittori  latini  che  ritrassero  il  pensiero 
)mano  in  ogni  ragion  di  lettere  e  di  stile.  Essendoché  poi  la  di- 
lostrazione  del  eh.  Autore  richiedeva  un  fondamento  sodo,  indispu- 
ibile  e  della  maggiore  evidenza  che  fosse  possibile,  non  recherà 
laraviglia  a  veruno,  che  le  prove  si  assumano  da  fonti  storiche,  e 
agli  stessi  romani  scrittori,  nò  che  i  vocaboli  latini  non  siano 
3nsiderati  nel  significato  che  hanno  secondo  l'etimologie  studiate 

dì  nostri  co' nuovi  principii  linguistici,  sì  bene  in  quello  che 
)ro  davano  gli  stessi  scrittori  latini.  Imperocché  il  eh.  Autore  in- 
onda sempre  e  pertutto,  di  farci  conoscere  il  pensiero  romano,  non 
uale  possa  o  debba  risultare  dalle  teoriche  etimologiche  de' tempi 
ostri,  ma  giusta  l'accezione  in  che  le  voci  erano  prese  da  coloro 
he  le  usavano.  Non  è  quindi  effetto  di  ignoranza  o  di  negligenza, 
[  silenzio  che  il  eh.  Autore  serba  intomo  a'  molteplici  lavori 
Qodemi  sulla  lingua  itala  antica,  sull'umbro,  sull'osco  e  sul 
itine.  0  perchè  doveva  egli  ricordare  le  lodate  fatiche  del  Bopp, 
lei  Corssen,  del  Brambach,  del  Bréal,  del  Kuhn,  del  Garrucci, 
lei  Bitschl,  del  Eeil,  del  Curtius,  del  Weil,  del  Mommsen,  del 
S^irchhoff,  dell'Aufrect  e  di  molti  altri,  se  ciò  non  era  richiesto 
[alla  ragione  e  dal  fine  del  suo  lavoro?  Vediamo  in  effetto  che  cosa 
i  sia  proposto  il  eh.  Autore  in  questa  sua  grave  e  dotta  opera. 

€  Io,  dice  egli,  narrerò  la  storia  delle  idee  romane  deposi- 
ite  nella  Ibgua  e  nelle  lettere  ^  >  «  L'uomo  fa  quello  che  ha 

•  Voi.  1,  p.  12. 
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pensato,  perchè  la  volontà  è  adesione  al  pensiero.  Or  noi  m 
possiain  giungere  a  conoscere  T  altrui  pensiero  se  ncm  dalle  aziaei 
che  fuori  lo  rivelano,  o  dalla  parola  che  lo  rivela.  Bonn  non 
ebbe  lettere  per  molto  tempo;  la  storia  nostra  ne  cava  il  pm* 
siero  dalla  parola  e  da'&tti.  >  Passa  quindi  a  dichiarare  in  eke 
propriamente  il  pensiero  romano  si  diversifichi  dal  greco  e  dal 
semitico,  e  apparisca  singolare  in  so  stesso  e  tatto  aceoido  a 
servire,  così  volendo  Iddio  ordinator  sapiente  de'destini  de'pc^li 
e  delle  nazioni,  alia  propagazione  del  Cristianesimo.  U  ooneetto 
è  grande  e  profondo,  e  merita  perciò  d'essere  qui  esposto,  come 
quello  che  dà  la  ragione  di  tutto  il  lavoro,  il  quale,  seoA  U 
retta  intelligenza  e  la  penetrazione  dell'  idea  (mie  s' inforoui  e 
svolgesi  ampiamente  per  ben  quattro  volumi,  potrebbe  appirire 
tutt'  altro  da  quello  che  è,  e  perdere  il  primo  pregio,  ansi  onioo, 
che  lo  costituisce  in  un  ordine  alto  e  nobilissimo,  mentre  che 
la  materia  è  nota,  comune  e  trattata  in  cento  libri  alia  distesa 
e  compiutamente. 

<  Quale  fu,  chiede  V  Autore,  il  pensiero  che  distingue  il  ro- 
mano da  tutti  i  popoli  del  mondo?  La  colonia  albana,  se  avesse 
portato  dal  Lazio,  o  coniato  sul  Palatino  i  nomi  di  Patria  ejns^ 
io  noi  so.  Certo  in  questi  due  vocaboli  è  compreso  il  peasiero 
primitivo  che  corre  per  tutta  la  storia;  Patria  è  la  stania  dei 
padri,  ^a^ria  domus^  e  jus  è  il  patto  da' padri  giarato  per  Giore, 
civile  e  politico,  congerie  informe  di  consuetudini  che  regolaTin 
le  relazioni  interne; ^e^rts  aequitas  era  T uguaglianza  di  diritto, 
e  in  jure  imperium  era  la  forza  armata  per  sosten^la;  eran 
tutti  cives  i  padri  fondatori,  e  i  figli  de'  padri,  poUricii.  Yold- 
vano  con  gli  esterni  come  agricoltori  vivere  in  pace  sine  injumy 
ma  se  r  ingiuria  avvenisse,  jus  repetebant^  domandayano  con  Ì0 
bnone  la  riparazione  de' torti  e  poi  venivano  a 'ferri.  Questo  è  il 
primitivo  pensiero  romano  ;  esso  è  sempre  in  azione.  0  nel  foio 
discute  del  jus,  o  nel  campo  colle  armi  difende  il  jua.  Discate 
sul  jusj  e  quelle  che  eran  consuetudini  le  traduce  in  lo^gi,  il 
suo  codice  non  creato  da  un  legislatore  unico,  ma  esempbito  sullt 
natura  umana  sagacemente  interpretata,  divenne  il  primo  codice 
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lei  mondo;  o  difende  il Jus  nel  campo,  chiamatovi  sempre  dalla 
^astissia  offesa.  È  Bomolo  che  uccide  il  fratello,  perchè  contro 
il  dritto  insulta  la  sacra  fossa  del  pomerio;  è  Bruto  che  deca- 
[)ita  i  suoi  fi^li  perchè  cospirarono  col  nemico  di  Soma  ;  è  Manlio 
she  decapita  il  figlio  yincitore,  perchè  avea  combattuto  e  vinto 
oontro  il  comando  del  console.  Nella  città  civile  e  militare,  Boma 
difende  il  sào  jus  ^  >  Due  altre  qualità  del  popolo  romano  fanno 
meglio  conoscere  l'indole  e  la  particolar  natura  del  suo  pen- 
siero. Primieramente  una  volontà  perseverante  e  pertinace,  onde 
conseguita  che  al  pensiero  che  lo  domina,  esso  aderisce  con  una 
tendena  sì  forte  che  non  l'abbandona  mai.  Secondamente  la 
prerogativa  ignota  agli  altri  popoli,  quella  cioè  d'essere  per  na- 
tura congregatore  e  propagatore.  Esso  non  uccide  i  vinti,  ma  li 
&  suoi  sodi  e  li  raccoglie  sotto  la  sua  bandiera.  Non  invade 
barbaramente  il  territorio  nemico  per  disertarlo;  lo  aggiugne  al 
suo  e  vi  {MTopaga  le  sue  colonie.  Di  che  <  tutti  i  popoli  si  Canno 
una  gloria  d'appartenere  a  questo  gran  centro  di  associazione 
umana^  e  siccome  Ennio  si  gloriava  di  essere  stato  Budino  ed 
ora  esser  Bomano: 

Nos  sumu^  Romani^  qui  fuvimus  ante  Budini, 

Asiatici,  Afìricani,  Europei,  vennero  accomunandosi  in  questa  pa- 
tria del  genere  umano  ^  > 

Senonehè  il  vastissimo  imperio  di  Boma  aveva  in  sé  il  germe 
della  sua  morte  e  mina.  Le  particolari  società  di  cui  si  com- 
poneva, erano  raccogliticce  e  senza  unità  morale.  Boma  cosi  non 
poteva  essere  nò  dirsi  societas  humani  generis.  < Per  unire  tutta 
quanta  l' umanità,  osserva  giustamente  l'Autore,  in  una  società 
sola,  ci  bisognava  un  graa  tesoro  di  verità  che  unificasse  gì'  in- 
telletti, e  un  gran  bene  supremo  che  inclinasse  amorevolmente 
la  volontà,  e  una  gran  forza  organica  che  contenesse  le  resi- 
sten»  indivi  dualL  II  che  era  impossibile  alla  natura  umana  in- 
teressata e  riottosa.  Fu  possibile  ad  un'  autorità  soprannaturale 


«  Voi.  IV,  p.  703  e  segg. 
«  Voi.  IV,  p.  703. 
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rivelatrice  di  divini  dettami  morali,  assicuratrice  con  ineSaì)ni 
promesse  di  premio  infinito,  custode  perseverante  deirorgtnia 
sociale  ^>  Così  il  eh.  Autore  scorge  i  destini  dì  Roma  ne' disegni 
di  Dio,  e  la  sua  vita  perenne  e  la  gloria  immortale,  nella  sm 
qualità  di  metropoli  della  consociazione  del  genere  amano,  e  so- 
prattutto per  essere  la  sede  del  Papato.  Imperocché  il  Papato 
riassume  in  sé  il  pensiero  cristiano  nella  natura  della  Boma  pa- 
gana purificata  e  santificata. 

Discorso  abbastanza  del  fine,  al  quale  è  intesa  V  opera,  diremo 
ora  brevemente  della  materia  intorno  a  cui  fìi  mestieri  che  il 
eh.  Autore  si  travagliasse,  e  neir  ultimo  toccheremo  del  metodo, 
ovvero  sia  del  modo  onde  le  cose  sono  esposte  e  dimostrate. 

La  materia  pertanto  doveva  essere  immensa  e  varia  di  sua 
natura,  e  per  rispetto  al  tempo,  non  poteva  contenersi  in  men 
d'un  millenio;  che  tanto  corre  dalle  origini  di  Boma  air  im- 
pero di  Costantino  ;  essendoché  il  eh.  Autore  volle  tra  questi  con- 
fini chiudere  il  campo  delle  sue  dotte  specolazioni.  In&tti  lo 
studio  accurato  e  le  profonde  ricerche  necessarie  affin  di  cogliere 
il  pensiero  d' un  popolo,  di  ben  determinarlo  e  metterlo  nella  sui 
luce  piena  e  smagliante,  esigono  da  colui  che  si  prende  questo 
grave  e  diffidi  carico,  una  compiuta  conoscenza  di  tutta  la  sua 
storia,  della  letteratura,  delle  antichità,  delle  leggi,  dei  costami, 
dell'arti,  e  di  quanto  concerne  T origine,  la  in&nzia,  la  gioventù, 
e  insomma  tutta  la  vita  di  detto  popolo.  E  il  eh.  Autore  bea 
conobbe  l'obbligo  addossatosi,  e  ne  uscì  con  onore  per  sé,  e  c(xi 
grande  utilità  degli  studiosi.  Noi  non  possiamo  porgere  neppar 
per  compendio,  tutta  la  materia  di  quattro  volumi  della  Storia 
del  pensiero  romano  da  Eomolo  a  Costantino;  mercecchò  il  oom- 
pendio  ci  riuscirebbe  a  un  libro.  Indicheremo  soltanto,  per  sommi 
capi,  le  cose  principali  trattate  in  ciascun  volume. 

n  primo  volume  contiene  la  geografia  ed  etnografia  dell'Italia, 
e  vi  si  discorre  de' suoi  primi  abitatori,  della  lingua,  delle  tradi- 
zioni; delle  immigrazioni  elleniche.  Si  danno  a  conoscere  le  an- 
tiche città,  i  miti  originarii  de' popoli  italici,  e  i  venutivi  dal  di 

•  Voi.  IV,  pag.  703. 
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faorì.  In  questa  parte  il  eh.  Autore  si  attiene  alle  sole  notizie 
degli  antichi  scrittori,  e  non  ci  dice  nulla  della  nuova  scuola 
d' interpretare  i  miti  con  V  aiuto  della  filologia  comparata.  Studia 
la  nazionalità  latina  nella  lingua,  e  spiega  i  vocaboli  che  si  rife- 
riscono alla  religione,  alla  pastorizia,  all' agricoltura,  air  abita- 
zione, alla  vita  domestica,  alla  proprietà,  alla  vita  civile  e  alle 
relazioni  internazionali.  Tratta  della  costituzione  della  famiglia  e 
del  comune  romano,  della  milizia  e  delle  guerre  co' popoli  italici 
al  tempo  de' re  e  della  repubblica.  La  costituzione  civile,  militare 
e  politica  di  Eoma,  come  tutte  le  altre  cose  esposte  in  questo 
primo  volume,  sono  sempre  studiate  e  chiarite  con  la  sola  guida 
delia  lingua  interpretata  ne' vocaboli,  secondo  gli  stessi  autori 
latini  e  le  loro  definizioni  reali  ed  etimologiche.  Cosi  per  esempio 
egli  spiega  la  formola  :  Si  fas  est,  dicendo  che  fas  è  da  fari8, 
fatur,  e  però  significa  la  parola  rivelatrice  del  volere  divino  *.  I 
moderni  linguisti,  al  contrario,  derivano  fas  dalla  radice  sancrita 
dha  =  gr.  6c  in  filcj  —  donde  fas  =  a  filjx^g,  e  però  al  fas  est 
corrisponde  identicamente  Oiiiig  s^jté.  Imperocché  si  ha  /  =  9, 
i  =  efiy  essendosi  trasformata  l'^  in  a  sotto  l'influenza  della 
nasale,  e  dopo  si  è  allungata  per  la  perdita  della  stessa,  avve- 
nuta per  ciò  che  era  posta  da  presso  1'^;  finalmente  Vs  in  fine  si 
ha  tanto  in  greco  che  in  latino.  Ora  dha,  non  significa  parlare,  sì 
bene  ciò  che  è  stabilito,  la  legge,  la  regola;  in  Zendo  infatti,  ddo 
è  la  legge  '.  Parimente  il  concetto  òifides,  lealtà,  fedeltà,  veracità, 
il  mantener  la  parola,  è  derivato  dal  eh.  Autore  non  da/^=7;£d, 
in  sanscrito  band!,  legare^]  sì  bene  secondo  Cicerone:  quia  fit 

«  Voi,  I,  pag.  174. 

•  Vedi  A.  PICTET,  Lea  oriffines  indo-européennes,  lom.  IH,  pajj.  139,  soc.  cdiz.; 
Bréal,  Méwioire  sur  ìes  termes  qui  désignent  en  latiny  la  loi  et  le  droit:  jus, 
foMj  ìex,  roemorìa  comunicata  ^WAcadémie  des  inscriptions  et  Beììes-ìettres, 
4  mai  1883.  Bev,  critiq.,  n.  20,  14  mars  1883. 

*  n  Porr  riscontrò  la  rad.  7rt6  nel  senso  originano  di  legare^  con  la  rad.  skr. 
ftand*,  e  il  riscontro  è  tenuto  per  giustissimo  dal  Bopp  {Orammaire  camp,  des 
ìang.  indo-europ.y  tom.  I,  pag.  35).  Dell' attenuazione  delFa  di  band'  in  t  io  tiO 
e  fid.,  cf.  il  Bopp.1  ibid.,  pag.  35  e  segg.  Lì  nasale  n  non  osta  all'eguaglianza  fra 
le  radici  band',  iriO  e  fid,;  cf.  jjtaO  in  piavdivco,  con  jia6t]7i<;,  figuìus  àti  fig., 
con  fingo. 
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quod  dictum  est,  fides  appellata  (I  Offic.  7).  Se  non  cìie  egfi 
così  adoperando,  ci  fa  chiari  intomo  ali'  idea  che  gli  antichi  io* 
mani  s' erano  formata  della  fede  ;  e  se  T  etimologia  ciceroniana  è 
sbagliata,  il  pensiero  di  lui  è  certo,  e  TÀutore  non  si  propone 
altro  se  non  che  darci  a  conoscere  il  pensiero  romano  dalla  parola, 
neir  accezione  di  quel  tempo  e  di  quel  popolo,  e  non  da  dò  che 
ora  vi  trovano  i  linguisti.  Per  la  qual  cosa,  se  l'opera  si  conside- 
rasse da  questo  lato,  avrebbe  certamente  poco  valore  per  dò  che 
riguarda  le  etimologie  de'  vocaboli  ;  mentre  che  è  di  grandissimo 
pregio  per  rispetto  alla  conoscenza  vera  e  storica  del  pensiero 
romano,  il  quale  ci  è  fatto  manifesto  dalle  etimologie  che  delle 
loro  voci  ci  lasciarono  gli  stessi  romani. 

La  materia  contenuta  nel  volume  secondo  è  immensa  coiae  nel 
precedente,  e  il  eh.  Autore  vi  scolpisce  sempre  più  il  concetto 
formale  del  suo  lavoro,  nel  trattare  della  Boma  latino-ellenio, 
delle  guerre  puniche,  delle  commedie  di  Plauto,  dell'epopea  di 
Ennio.  Importantissime  sono  le  lezioni  del  terzo  volume,  dove  il 
eh.  Autore  ti  presenta  il  vecchio  Catone  come  scrittore  e  come 
sostenitore  del  Senato  ;  Terenzio  con  le  sue  sei  commedie  ;  Cice- 
rone considerato  qual  uomo  di  Stato,  quale  orator  civile  e  crimi- 
naie,  e  quale  scienziato  ;  T.  Lucrezio  Caro,  Giulio  Cesare  e  Ssiio- 
stio.  Nel  quarto  volume  finalmente  sono  prese  in  esame  le  poesie 
di  Catullo,  le  vite  di  Cornelio  Nipote,  le  opere  di  Varrone.  Sepie 
l'esposizione  delle  Bucoliche,  delle  Georgiche  e  dell'Eneide  di 
Virgilio  ;  e  de'  poeti  elegiaci  Tibullo  e  Properzio.  La  poesia  lirica 
è  svolta  in  tutte  le  sue  parti  nello  studio  che  il  eh.  Autore  fa  io- 
torno  ad  Orazio  Flaccco  considerato  come  lirico,  e  quindi  come  sa- 
tirico e  critico  dell'  arte.  Né  punto  men  bello  è  lo  studio  intorno 
all'ingegno  e  alle  opere  poetiche  di  Ovidio  Nasone.  Nel  grande 
storico  romano,  T.  Livio,  l'Autore  riconosce  tre  doti  spiccate  che 
s'accordano  in  lui  maravigliosamente,  cioò  dire,  di  storico,  di 
oratore  e  di  poeta.  Nella  XXIX  lezione  ti  pone  in  su  gli  occhi 
lo  spettacolo  di  Boma  patria  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  gli  Dei,  e 
però  il  pensiero  romano  nell'ultima  sua  fasO;  che  è,  secondo 
l'Autore,  l'esaurimento  dello  stesso,  e  il  principio  d'un  nuovo  e 
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nmde  ordine  di  cose,  il  qaale  muove  dapprima  dalla  lotta  in 
foma  tra  il  Semitismo,  il  Bomanismo  e  il  Cristianesimo,  e  quindi 
%  una  Roma  che  cade  ed  una  Roma  che  sorge.  Tutte  le  lesnoni 
questo  quarto  volume  sono  degne  di  molta  lode  per  novità  e 
iendor  di  concetti^  e  per  una  felice  proprietà  dell'Autore,  di 
orgere  in  mezzo  alle  vicissitudini  d'uomini  e  di  cose,  la  prov- 
ila e  sapientissima  volontà  di  Dio  nella  costituzione  e  propaga- 
rne del  Cristianesimo.  Dipinta  al  vivo  ti  passa  davanti  agli 
chi  la  turpitudine,  la  ferocità  e  la  follia  degli  imperatori; 
entre  l'animo  si  ricrea  e  sentesi  nobilitato  nelle  sublimi  verità, 
nella  divina  fortezza  di  Paolo,  di  Pietro  e  de'  primi  testimonii 
3lla  fede,  i  Martiri. 

La  letteratura  pagana  intanto  cade  e  perde  la  sua  gloria  ;  e 
m  la  letteratura  si  corrompe  e  imbastardisce  la  lingua.  I  due 
Unii,  Tacito,  Giovenale,  Persio,  Marziale,  i  due  Stazii,  Silio  ita- 
co,  Yalerìo  Fiacco,  Svetonio  e  Quintiliano,  diversi  d' ingegno,  di 
iltora  e  di  sentimento,  ti  porgono  ne'  loro  scrìtti,  qual  più,  qual 
anco,  l'imagine  di  una  nobil  prosapia  che  a  grado  a  grado 
ìfde  la  prima  purezza  del  sangue,  perde  le  forze  e  le  belle  e 
ihiette  fattezze  di  famiglia  ;  le  quali  alterate  e  guaste  più  non 
riconoscono,  perciocché  addivenute  triviali  e  comuni.  Ma  se  da 
la  parte  l'impallidire  ed  estinguersi  delle  caste  bellezze  della 
Dgaa  e  del  pensiero  latino,  in  mezzo  alle  rovine  del  più  potente 
ipero  del  mondo,  ti  contrista  l'animo;  la  luce  celeste  delle 
nove  dottrine  evangeliche  e  la  virtù  divina  creatrice  di  un  altro 
npero  più  vasto  del  primo,  anzi  universale  e  d'eterna  durazione, 
coosoh  e  rallegra.  L'intervento  di  Dio  nella  storia  è  mani- 
sto  :  la  caduta  del  regno  giudaico,  la  dissoluzione  dell'  impero 
»mano,  la  filosofìa  impotente  di  riformar  l' uomo  e  condurlo  a 
licita  vera,  dimostrano  chiaramente  che  il  tempo  della  pace  e 
3lla  salute  etema  de' popoli  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  era 
*eordinato  e  fisso  in  cielo.  U  modo  poi  onde  la  nuova  società 
istiana  surse  e  si  dilatò  in  tutto  il  mondo,  attesta  la  divina  sua 
igine,  e  il  sangue  de' cristiani  fatto  seme  di  cristiani  è  il  suo 
imo  e  più  grande  miracolo. 
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Neirultìma  lezione  il  eh.  Autore  pennelleggia,  a  tratti  mtè- 
stri,  il  continuarsi  che  fa  la  Eoma  latina  nella  cristiana,  e  li 
natura  sua  legislatrice,  congregatrice  e  propagatrice  divenute  in 
un  ordine  più  alto  e  divino,  perfetta.  U  Papato  pertanto  ò,  se- 
condo TAutore,  il  nuovo  pensiero  romano,  pensiero  di  vera  civiltà 
e  di  salute  per  tutte  le  genti  e  in  tutti  i  secoli;  pensiero  potente, 
come  potente  è  la  parola  che  l'annunzia,  l'uno  e  l'altra  fondate 
nella  verità  che  è  Cristo,  di  cui  è  Vicario  in  terra  il  ranumo 
Pontefice. 

Ora  diciamo  alcuna  cosa  del  metodo  ovvero  della  maniera  te- 
nuta dal  eh.  Autore  nello  svolgere  V  immensa  tela  di  tutta  la 
storia  civile  e  letteraria  di  Eoma,  dalle  primissime  origini  ita- 
liche insino  alla  creazione  del  nuovo  impero  cristiano  sotto  Co- 
stantino. Il  metodo  è  di  natura  sua  didascalico,  poiché  l'opera  fa 
scritta  sotto  forma  di  lezioni  che  il  eh.  Autore  venne  dettando 
dalla  cattedra  di  letteratura  latina  nella  Università  degli  stadii 
di  Napoli.  Laonde  quanto  ò  richiesto  ad  utile  ed  efScace  ammae- 
stramento, cioè  dottrina,  chiarezza  di  esposizione,  ordine  e  diletto, 
tutto  si  trova  in  queste  lezioni,  e  l'Autore  vi  si  mostra  per  qad 
eh'  egli  ò  in  verità,  un  maestro  consumato  e  incomparabile.  Di- 
gnità e  piacevolezza,  profondità  di  concetti  e  di  specolaàoni  filo- 
sofiche e  teologiche  congiunta  con  mirabil  chiarezza,  hvipyutL  ed 
kvapyitoc,  ecco  le  doti  incontrastabili  del  Maestro,  e  il  pregio  che 
naturalmente  viene  alle  sue  lezioni.  Aggiungi  che  il  yeneraodo 
uomo  non  solo  non  dimentica  la  sacra  sua  qualità  di  Sacerdote, 
anzi  da  lei  attinge  autorità  e  splendore,  e  una  certa  libertà  di 
affetto  sublime  e  quasi  paterno,  a  bene  e  vantaggio  della  gioventù 
che  lo  ascolta. 

.  Un  altro  pregio  nondimeno  affatto  singolare  e  proprio  di  queste 
dotta  fatica  del  Mirabelli,  e  che  invano  ricerchi  in  tante  opere, 
che  ogni  dì  vengono  in  luce,  di  letteratura  latina,  è  l'Autore 
stesso  nella  sua  qualità  di  valoroso  scrittore  in  quella  stessa 
lingua,  della  cui  maestà,  eleganza  e  bellezza  discorre.  PareocM 
di  coloro  che  a'  dì  nostri  portano  giudizio  sulla  letteratura  romana 
e  su' grandi  scrittori  del  secolo  di  Augusto,  ovvero  sono  ignoranti 
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3lla  lingua  latina,  ovvero  ne  sanno  quanto  basta  ad  intenderla, 
a  quel  sapore  squisitissimo,  quel  giudizio  sicuro  delle  bellezze 
Ila  lingua,  frutto  di  lunghi  studii  e  non  interrotti  fin  da'  primi 
ini,  come  del  continuo  esercizio  di  scrivere  nella  stessa,  non  ò 
eunai  che  in  pochi,  in  quelli  cioè  che  la  lingua  latina  studiarono 
Q  gli  antichi  metodi  ora  dismessi  e  bestemmiati.  Il  eh.  Mira- 
Ili  è  appunto  un  di  cotesti  rari  valentuomini,  i  quali  sanno, 
istano  e  scrivono  la  lingua  latina,  come  la  loro  natia.  Di  che 
n  monumento  nobilissimo  i  XXIY  libri  della  sua  Petreide  in 
egantissimi  versi  esametri.  Da  questa  perizia  della  lingua  pro- 
de la  chiarezza,  il  nerbo  e  V  amore  che  tu  scorgi  ne'  giudizii 
eli' Autore  intomo  a' buoni  scrittori  antichi,  e  l'arte  singolare  di 
krti  stimare  e  assaporare  tante  bellezze  che,  senza  la  sua  scorta 
Ten&si  della  sua  parola,  ti  passerebbero  inosservate.  Questo  ò 
er  noi  il  più  indisputabil  merito  e  la  più  bella  lode  delle  lezioni 
el  nostro  Autore.  Le  descrizioni  eh'  egli  fo  del  cielo,  de'  campi, 
elle  marine  italiche,  e  della  potenza,  dello  splendore  degl'  in- 
egni  italici,  sono  vere  pitture  piene  di  luce,  piene  di  vita  e  di 
more.  A'  tedeschi  che  il  tempo  antico  de'  re  di  Boma  dicono  fa- 
oloso,  e  così  involano  in  certo  modo  agli  occhi  del  nostro  Autore 
linti  gloriosi  simulacri  del  senno  e  del  valore  italiano,  egli  fa 
entir  parole  di  rammarico,  giudica  intemperante  la  loro  critica, 
si  dichiara  conservatore.  Al  Mommsen,  che  Marco  Tullio  vili- 
lende  ed  oltraggia,  egli  dice  liberamente:  agli  italiani  non  di- 
piace la  critica,  dispiace  lo  scherno  e  la  beffa  che  fanno  torto  ad 
mo  storico  serio  (voi.  ELI,  pag.  668).  La  verità  trova  sempre  nel 
ilirabelli  un  amico  sincero  e  magnanimo  che  la  difende  a  viso 
iperto.  U  romano  Pontificato  e  la  Chiesa  sono  da  lui  celebrati 
:on  alti  concetti  di  filosofo,  e  con  affetto  e  riverenza  di  figlio;  e 
koi  congratulandoci  col  venerando  Autore,  di  questa  sua  impareg- 
pabile  e  tanto  opportuna  fatica,  porremo  fine  a  questa  rivista, 
lon  le  parole  stesse  onde  l'Autore  chiude  il  quarto  ed  ultimo  vo- 
ume  della  sua  Storia  del  pensiero  roìnano:  <  La  civiltà  del 
aondo  è  quella  dell'  Europa.  E  dal  Vaticano  Leone  XIII  ha  le  - 
^ato  una  bandiera  risanatrice  degli  spiriti,  Scienza  e  fede,  la 
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qual  forinola  potrà  unifieare  tutti  gì'  intelletti.  L' Europa  sdei- 
ziale  sconfortata  rientrerà  ne'  suoi  confini  d'ordine  natoiale;  riab- 
braccerà per  fede  le  verità  oltrenaturali.  Questa  ristaarasoM  io 
la  pronostico  nella  civiltà  raropea^  e  sarà  nuoTo  primato  del  Ah 
pato.  Tutta  l' Europa  ò  riversata  sull'Asia,  sull'Afìrica,  soirAi» 
rica.  L'Europa  rigenerata  dal  Papato,  rìcongioiigerà  ndrnoità 
del  Yero  e  del  Bene  il  genere  umano.  » 


II. 

Institutiones  theologiae  morali s,  auctore  Victorio  Costìstoi 
Archid.  Ecc.  cathed.  Aquipendiensis.  —  Pars  Teriia^  De  Sa- 
cranientis  et  de  lege  poenali  (Voi.  III).  Prati,  Typis  Baynerii 
Guasti,  MDCCCLXXXIIL  In  16,  di  pagg.  387.  PreasoliteS, 
Presso  l'Editore-libraio  Ranieri  Guasti,  ed  in  Acquapenéento 
presso  l'Economo  del  Seminario. 

Fino  dal  1831,  quando  comparve  il  primo  Yolnme  di  questo 
egregio  compendio  di  teologia  morale,  noi  avrertimmo  in  ima 
nostra  rivista  (Yedi  Serie  XI,  Yol.  YI,  Quaderno  742)  che  il 
chiarissimo  Autore  dovevasi  gran  lode,  anche  soltanto  per  il  fine 
avuto  da  lui  in  mira  di  ridurre  l'insegnamento  della  morale  teo- 
logia a  metodo  pi  ù  rigorosamente  scientifico  che  per  solito  non 
si  usi.  Notammo  allora,  e  ripetiamo  adesso,  che  dall' infarnre  i 
testi  di  morale  teologia  di  soluzioni  particolari  proyengono  in- 
convenienti gravi,  non  ultimo  de' quali  ò  la  confusione  che  sene 
genera  bene  spesso  nelle  menti  giovanili.  Invece  alla  buona  e 
sicura  istituzione  de'  giovani  conduce  soprattutto  quel  metodo,  già 
felicemente  esperìmentato  dal  ben  noto  P.  Giovanpietro  Gory, 
per  cui  la  soluzione  dei  casi  particolari  discende  quasi  di  sai 
natura  da  pochi  principii  solidamente  stabiliti  sopra  la  ragvHie 
e  l'autorità,  ed  ordinati  fra  loro  a  rigore  di  logica. 

L' illustre  Arcidiacono  della  cattedrale  d' Acquapendente, 
D.  Yittorio  Costantini,  come  si  prefìsse  di  fare,  così  fece  a 
meravigliti  bene  in  tutto  questo  corso  scolastico  di  teologia  no- 
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7ale,  che,  colla  pubblicazione  del  terzo  ed  uUìqio  voliiuie,  ora 
^lieemente  si  compie.  E  t*ò  ogni  ragione  d'andarne  lieti»  perchè 
^  tal  gaisa  gli  Istituti  ecclesiastici  hanno  un  testo,  non  pur 
commendevole  per  tutte  quelle  partì  che  in  tal  genere  di  lavori 
Ticliieggonsi,  ma  convenientissimo  altresì  alle  borse  meno  fornite. 
Inoltre  tornerà  agevole  ai  professori,  sulla  scorta  del  Costan- 
tini, di  esaurire  tutta  la  materia  morale  nell'angusto  giro  di 
tempo  universalmente  concesso  a  questa  disciplina.  E  ciò,  se 
^parliamo  della  comune  di  quelli  che  vengono  ne'  Seminarli  dio- 
cesani educati  alla  cura  delle  anime,  non  deve  credersi  piccolo 
o  spregevole  vantaggio.  Perocché,  dovendo  essi  il  più  sovente, 
per  la  scarsezza  del  clero,  porsi  all'opera  difficilissima  del  con- 
fessare, non  sì  tosto  ordinati  sacerdoti,  è  indispensabile  che 
ne^  Seminarii  percorrano  tutti  i  trattati  dell'  etica  cristiana  e  so- 
pnmnaturale. 

Il  chiarissimo  Autore  di  questo  testo  li  dà  tutti  compendiati, 
con  sufficiente  chiarezza,  in  tre  non  grossi  volumi,  che  costano 
sole  lire  sette  e  mezzo.  NjI  1  '  volume  comprendesi  la  parte  ge- 
nerale e  più  propriamente  teorica,  che  però,  come  tutti  sanno, 
viene  ad  essere  la  capitalissima  di  tutta  la  morale,  versandosi 
essa  intorno  agli  atti  umani ^  alla  coscienza  ed  alle  lefff/i.  Il 
2''  volume,  di  mole  molto  maggiore  del  primo  e  ad  un  bel  circa 
come  il  terzo,  tratta  dei  doveri  universali  verso  Dio,  verso  il 
prossimo,  e  verso  noi  stessi,  e  dei  doveri  degli  stati  speciali. 
In  questo  3"  volume  poi  viene  svolta  tutta  la  rilevantissima  ma- 
teria dei  Sacramenti  sia  in  genore  presi,  e  sia  considerati  cia- 
scuno in  particolare:  quindi  si  passa  a  discorrere  delle  pene 
ecclesiastiche. 

Dopo  gli  elogi  da  noi  tributati,  secondo  il  merito,  ai  due 
primi  volumi,  e  per  la  scientifica  esattez/ii  del  metodo,  e  per 
la  lucida  brevità  dell' esposizione.',  e  per  la  sicurezza  della  dot- 
trina, attinta  alle  fonti  migliori,  e  per  la  forza  dell'  argomentare, 
non  ci  resta,  riguardo  al  presente,  se  non  a  soggiugnere  che  il 
eh.  Autore  vi  si  mostra  sempre  uguale  a  sé  stesso,  e  corrisponde 
perfettamente  all'aspettazione,  fin  dal  principio,  destala. 
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Forse  però  non  sarà  inutile  ripetere  l'avvertenza  già  da  m| 
&tta  nella  rivista  del  primo  volume.  Non  distendendosi  molto  ili 
eh.  Autore  neir  investigazione  dei  casi  particolari  che  possowj 
occorrere  e  praticamente  variare  all' infinito,  questa  sua  openl 
potrebbe  tornare  qualche  volta  manchevole  specialmente  ai  giom 
cherici  che  avessero  V  ingegno  poco  disciplinato  dagli  stodii  an- 
teriori. Ma  a  tale  inconveniente  può  e  deve  rimediare  il  professore 
sperimentato,  studiandosi  di  applicare  costantemente  calla  voce 
viva  le  massime  teoretiche,  discusse  nel  testo,  a  certi  casi  più 
intricati  che  occorrono  comunemente.  Già,  qualsivoglia  testo  di 
scuola  sopra  qualsiasi  materia  scientifica  esige  la  spiegadooe  dd 
maestro  ;  perchè,  se  i  testi  scolastici  dovessero  bastare  da  so  adi 
non  si  vedrebbe  la  necessità  delle  cattedre  e  dell'  insegnameiito 
orale.  Tutto  dunque  considerato,  possiamo  conchiudere  che  il  corso 
di  teologia  morale  del  eh.  Costantini,  spiegato  da  esperto  pro- 
fessore, è  uno  dei  più  adatti  alla  istituzione  dei  giovani  chimd^ 
specialmente  dove  a  questa  disciplina  non  può  concedersi  che  qi 
tempo  relativamente  breve. 
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Le  esplosioDi  delle  macchine  a  vapore,  loro  cafrionì  e  modo  di  prevenirle  sugge- 
rito dal  Comm.  Trève  —  2.  hi  cure  magnetiche  del  Dott.  Edard  —  3.  La  me- 
talJotcrapia  —  4.  Una  viiioria  in  favore  della  Religione,  ottenuta  dall' Ab.  Moigno. 

1.  Ad  Ogni  tratto  i  giornali  ci  contristano  coir  annunzio  di  terribili 
:x>ppu  di  macchine  a  vapore,  avvenuti  nelle  fabbriche  con  uccisione  di 
ìiseri  operai  e  con  lutto  estrenoo  delle  loro  famiglie.  Gli  stessi  proprie- 
irii,  quando  loro  non  calesse  delle  vite  dei  lavoranti  e  degli  impiegati, 
e  ricevono  gravissimi  danni,  sia  per  la  perdita  delle  macchine,  sia  per 
)  smantellamento  degli  ediGzii  e  la  distruzione  delle  merci.  E  di  siffatte 
aicidiali  esplosioni  ne  avvennero  sei  nello  spazio  di  soli  sei  mesi,  in 
'rancia  e  nel  Belgio,  a  non  contare  Y Inghilterra,  la  Germania  e  l'Àme- 
ìca,  che  ne  ebbero  a  proporzione.  Ora  se  s'interrogano  i  corsi  ordinarli 
li  fìsica,  essi  non  additano  altre  cause  capaci  di  produrre  lo  scoppio  di 
ma  macchina  a  vapore  se  non  quelle  due,  alle  quali  appena  è  mai  che 
lOD  si  ripari,  tanto  sono  visibili,  cioè  lo  seemamento  soverchio  delFacqua, 
I  r  incrostamento  della  parete  interna  della  caldaia  pei  depositi  calcari 
asciativi  dal  liquido  nello  svaporare.  Similmente  nelle  fabbriche  non  si 
ralascia  mai  di  visitare  la  macchina  quand'è  in  riposo,  ricercandone 
e  parti  e  accertandosi  che  non  abbiano  difetto.  Tutto  considerato,  adunque, 
a  frequenza  degli  scoppii  è  da  ascrìvere  ad  altre  cagioni  rimaste  ignote 
in  qui. 

Fino  dal  1877  M.  Trève,  allora  capitano  della  Desaix,  nave  della 
narioa  francese,  avea  studiata  con  accurati  esperimenti  Fazione  di  una 
ieterminata  quantità  di  zinco  posta  nella  caldaia  dove  si  forma  per  bol- 
imento  dell'  acqua  il  vapore.  La  teorìa  e  Y  esperienza  gli  mostrarono  che 
a  lamina  di  ferro  e  lo  zinco  formano  una  pila,  donde  una  decomposizione 
t)DtiQua  dell'acqua  in  ossigeno  ed  idrogeno.  Il  prìmo  si  unisce  col  zinco 
ne  forma  l'ossido,  che  si  combina  colle  materìe  grasse  portate  dal- 
' acqua:  di  che  rìsulta  un  sapone  di  zinco  che,  stendendosi  sui  tubi 
Iella  caldaia,  impedisce  ai  sali,  provenienti  dall'evaporazione,  di  aderirvi. 
itiferìva  il  Trève,  che  a  bordo  della  Desaix  cotesto  effetto  apparìva  ma- 
lifestissimo:  i  sali  si  posavano  sui  tubi,  ma  sfarìnati  cosi  che  con  un 
olpo  di  spazzola  erano  smaniati.  Quanto  all'  idrogeno  rìmasto  libero  per 
ì  decomposizione  dell'  acqua,  il  Trève  nel  dichiararne  V  azione  rammenta 
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le  belle  esperienze  del  De  Lue,  del  Dufour  e  dello  S^hòabeio  iotoroo  il* 
l'uflleio  dell'aria  nel  feoomeoo  deirebuUizione,  e  quelle  del  Greraez  ìntom 
air  accumulamento  del  calorico  nei  liquidi.  Queste  hanno  diansinto  eba 
r ebollizione  è  sempre  un'evaporazione  che  occorre  alla  superficie  dei 
gassi,  0  sieno  essi  sciolti  nel  liquida  o  aderiscano  alla  superficie  dì  so- 
Udi  in  esso  immersi.  Quando  un  liquido  col  bollire  a  lungo  s' è  spogiiiio 
di  tutta  r  aria  che  conteneva,  egli  comincia  ad  accumulare  in  sé  il  ci- 
lorìco;  e  vuol  dire  che  la  sua  temperatura  può  inalzarsi  di  30*  e  40*  sopri 
al  punto  suo  naturale  di  ebollizione,  e  non  perciò  bolle,  ma  soiluto  sva- 
pora alla  superficie  per  semplice  evaporazione.  Che  se  ad  arte  o  per 
caso  s'introduca  nel  liquido  cosi  riscaldato  una  bolla  d'aria  od  un  corpo 
solido,  che  sarà  sempre  rivestito  di  un  velo  d'aria,  e  tosto  l'eboDìàooe 
si  produce  scattandone  il  vapore  con  usa  tensione  corrispoodeBte  al 
calorico  accumulato,  e  capace  talora  di  far  ischiantare  qualunque  ealdiii 
più  poderosa. 

Da  tutto  ciò  conchiudeva  il  Trève  la  seconda  utilità  dello  bmo  ìb« 
trodotto  nelle  caldaie,  inquantocliè  svolgendosi  perciò  l' idrogenOi  à  ibd- 
tiene  per  esso  un  continuo  famenlo  dell' eballizione  e  quinti  uà  ostacolo 
al  soverchio  riscaldamento  dell'acqua.  Mi  perchè  cotesto  spedien te  eoo- 
servi  la  sua  efficacia,  è  d' uopo  rinettare  diligentemente  lo  zinco,  il  qaak, 
quando  sia  ossidato  tutto  intorno  e  ricoperto  di  sali,  cesseri  di  fernare 
col  ferro  una  coppia  galvanica,  e  quindi  di  produrre  l' effetto  salutare  cbe 
abbiamo  descritto. 

11  Trève,  sollecitato  da  parecchi  proprietarii  di  fabbriche,  rivolse  a 
servigio  di  queste  gli  studii  che  avea  incominciati  in  servigio  della  ma- 
rina. Egli  osservò  pertanto  che  la  m  iggior  parte  delle  esplosioni  si  rife- 
rivano essere  accadute  alla  mattina.  Raccolte  poi  in  gran  iMiDero  le  in- 
formazioni dai  meccanici  e  dai  fochisti,  ne  concliiuse  che  la  cagiSBO  più 
comune  di  tali  disgrazie  era  da  ripori'e  nel  calorico  accumulalo.  Ecco, 
die' egli,  una  macchina  a  vapore  che  tutto  il  di  lavora  a  6  atoosfere. 
6U  operai  escono  dall'opificio  alle  ore  7,  e  quindi  un'ora  priBia,aUe6, 
il  fochista  lascia  che  il  fuoco  dia  giù  e,  fatto  il  pieno,  lascia  per  alùDO 
la  sua  macchina,  col  manometro  indicante  4  atmosfere.  Riloniaad0  li 
mattina  seguente,  egli  trova  per  ordinario  la  macchina  a  1, 5,  o  2  aMMiare 
con  un  buon  livello  d'acqua.  Che  fa  egli  allora?  Da  fochista  dmsuìo 
che  egli  è,  tiene  da  conto  il  calore  che  trova,  e  attizza  il  fuoco  pd  ri- 
torno degli  operai  che  è  alle  ore  7,  né  gli  si  affacciano  pare  alla  meolA 
i  pericoU  nascosti  in  quell'acqua  che  ha  seguitato  tutta  la  notte  a  bd* 
licchiare.  Egli  non  rincalza  mai  l'acqua  della  caldaia,  fetdtih  la  trofi 
a  livello  giusto:  e  vuol  dire  che,  senza  saperlo,  prepara  le  coadiiioii 
più  favorevoh  al  riscaldamento  soverchio  e,  conseguentemente,  allo  seopi» 
Difatto  l'acqua  calda,  da  lui  trovata  al  mattino,  s'è  neeessariaoMot* 
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sfogfijta  di  tutta  Tana  che  coDteDeva  (in  ragione  di  circa  30  centi- 
gruBmi  itf  litro).  Quindi  priva  com'è  quasi  affatto  d'aria,  essa  accu- 
BBleri  in  sé  il  calore  che  vi  si  aggiunge  e,  se  occorra  nelF  intemo  della 
aidaia,  alcuno  di  quegli  accidenti  menomi  da  cui  possono  prendere  orìgine 
nove  superficie  di  ebollizione,  per  esempio  la  caduta  d*  una  scheggiuoU 
l  crosta  0  una  scossa  un  pò*  violenta,  ne  seguirà  senza  fallo  una  pro- 
azione  di  vapore  a  tensione  irresistibile  con  quelle  conseguenze  di  scoppii 
lictdiali  e  devastatori  che  pur  troppo  sappiamo. 

Sco  perta  la  cagion  del  male,  è  semplicissimo  e  di  poca  spcvsa  il  ri- 
aro  trovatovi  dal  Trève.  Il  fochista^  dic'egli^  dovr.^  ogni  mattina  prima 
i  rinnovare  i  fuochi,  dare  air  acqua  ciò  che  le  manca,  cioè  una  dose 
mvenieate  d'aria.  E  qui  venendo  più  strettamente  alla  pratica,  il  Trève 
escrtve  un  congegno  assai  manevole,  mediante  il  quale  si  può  rifornire 
'  aria  il  Hqvido  in  modo  che  Y  esplosione,  in  quanto  procede  dalla  man- 
inaa  di  gassi,  diventi  al  tutto  impossibile.  Per  ultimo  fa  osservare  che 
leoodo  le  ultinne  statistiche  il  numero  delle  caldaie  motrici  esistenti  in 
raooia  è  d' intomo  a  50,000,  onde  si  può  se  non  calcolare  almeno  con- 
etturare  a  quanta  gran  somma  debbono  salire  in  tutto  il  mondo:  e  però 
i  quanta  rilevanza  sia  il  giovarci  dei  mezzi  di  sicurezza  che  contro  al 
sii  colo  delle  esplosioni  ci  vengono  procacciati  dalle  teorie  e  dalle  espe- 
enze  dei  fisici  migliori. 
2.  L'applicazione  fleir elettricità  ad  usi  medici  fu  delle  prime  che 

tentassero,  non  appena  fu  ritrovata  la  macchina  elettrica  da  Ottone  di 
rocrieke.  Prima  ancora  del  1750  il  Verati  a  l^olopa,  il  Privati  a  Vc- 
ezia  e  il  Bianchi  a  Torino  imagin^irono  che  il  fluido  eliUtrico  fosse  va- 
Tole  ad  introdurre  direttamente  neir  organismo  i  medicamenti,  e  il 
Vi  Dklcr  a  Lipsia  credette  di  averne  anch*  egli  fatte  buone  rs|)erienze. 
[a  quest'opinione  non  rrsse  ai  ripetuti  cimenti  del  Somis,  del  Cornelio 

del  Riviera.  Intanto  a  Montpellier  si  discorreva  fino  dal  ÌTV,)  di  cecitfk, 
i  parajìaie  parziali^  di  emiplegie,  di  sciatiche  o  guarite  o  alleviate  fjcr  la 
enoplice  applicazione  delF elettricità  statica.  Nel  1747  de  Saussure  e  Jalle- 
ert  si  procacciavano  gran  nome  colle  loro  cure  elettrirhe.  Dal  1777  al  177'.) 
i  Mandnit  a  Parigi  trattò  colf  elettricità  statica  più  d*  ottanta  infermi, 
inquanta  dei  quali  erano  paralitiri,  e  molti  ne  guarì,  altri  ne  sollevò, 
a  cura  dettrìca  fu  adoperata  dal  Mansfonl  sulle  piaghe  rilM'Ili,  dal 
Vhilt  e  dallo  Spry  contro  la  paralisi,  n^iramaurosi  dal  (ìrapengiesser, 
iella  sordità  dal  Verati,  nelFepilessia  dal  Mnst  e  dal  Mansford,  e  da  altri 
èlebrì  medici  in  altre  malattie  che  sareblie  tropfjo  lungo  annoverare. 
Ueordereoio  soltanto  fra  i  famosi  elettrizzatori  M  secolo  scorso  gli  Al>- 
Mi  Sana,  Bertbokn  e  qutrl  Xollet  che  sorpiissr)  gli  altri  per  fama  di  gua- 
igiooi. 

Trovata  poi  T elettricità  dinanrica,  la  statica,  parte   pel  discre^Jito 
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procacciatole  dalla  ciarlataDeria  di  alcuni,  parte  per  amore  di  Doviti  d»» 
vette  cedere  il  luogo  ali*  uso  delle  correnti  galvaniche.  E  qui  ci  disp» 
scremo  dal  tessere  il  catalogo  dei  medici  che  con  più  zelo  e  con  mi^ 
successo  fecero  le  loro  pruove  in  questo  genere  di  cure.  Nd  fatto  sa 
che  Fuso  dell'elettricità  in  medicina  diede  ognora  frutti  diversissimi; 
ottimi  nelle  mani  di  alcuni,  scarsi  o  punti  nelle  roani  di  altri,  ooo  es* 
sendosi  ancora  potuto  mettere  in  chiaro  il  proprio  modo  di  azJooe  di 
quel  fluido,  e  restandone  perciò  Y  applicazione  (non  ostante  le  regole 
che  se  ne  vollero  dare)  rimessa  alla  pratica  e  all'occhio  ddearaale. 

Air  uso  delle  correnti  galvaniche  si  rannoda  quello  del  magDetisiDO, 
conservandosi  però  sostanzialmente  distinto  da  esso.  Tutti  sanio  oggi 
che  una  sbarra  di  ferro  o  d'acciaio  diventa  calamita  goando  le  si 
faccia  girare  attorno,  trasmessa  per  un  filo  conduttore,  una  eonaie 
elettrica:  e  un  ferro  magnetizzato  cosi  artiflcialmeote  non  diSerisee  in 
nulla  da  una  calamita  naturale.  Quinci  si  conchiude  che  il  nugoetisoio, 
non  sia  che  una  peculiare  condizione  dello  stato  elettrico  dei  magneti 
Ora  le  virtù  terapeutiche  delle  calamite  furono  riconosciate  in  tanp 
assai  antichi.  Nel  medio  evo  si  attribuiva  ai  magneti  una  speeiate  effi- 
cacia contro  certe  malattie.  Nel  secolo  scorso  TAb.  Paolian  attestava, 
davanti  l'Accademia  reale  di  Nimes,  constare  a  lui  con  tutta  eerteza, 
che  l'applicazione  di  una  calamita  artificiale  sopra  un  dente  che  duole, 
ne  calma  per  alquanto  tempo  i  dolori  per  quanto  tenti  ed  insopportabitL 
Il  dott.  NicoUe  dall'  anno  1849  al  1852  con  applicare  aem^cenieoie 
delle  sbarre  calamitate  sulle  parti  inferme  ottenne  guarigioni  assai  no- 
tevoli. 

Del  magnetismo  e  tutto  insieme  dell'  elettricità  statica  e  dinamici  a 
avvale  ai  giorni  nostri  il  dott.  Edard,  del  quale  tenemmo  panda  or  sono 
tre  anni  in  una  nostra  appendice,  e  che  da  quel  tempo  in  poi  è  venato 
perfezionando  i  suoi  metodi,  moltiplicando  le  guarigioni  e  aeeresceado 
il  suo  credito.  Conviene  aver  visitato  il  suo  gabinetto  e  assistito  ad  udì 
sua  tornata  e  discorso  con  gì*  infermi  che  da  lui  riebbero  la  salute,  per 
potersi  rappresentare  convenevolmente  la  disposizione  dei  suoi  apparoerhi, 
e  il  modo  e  l' efficacia  delle  sue  cure.  Entrando  nel  piccolo  tinèllo  dove 
egli  opera  sui  suoi  clienti,  tu  non  iscorgi  altro  che  un  gran  seggiolQQe 
collocato  nel  mezzo,  e  dietrovi  su  diverse  tavole  due  gran  pile  Gailfe, 
una  macchina  elettrica  di  Holz,  e  una  macchina  Carré.  Ma  se  si  sol- 
leva il  tappeto  sleso  sui  pavimento  e  se  si  toglie  il  guscio  alla  seg- 
giola, apparisce  in  essa  e  sotto  essa  tutto  un  sistema  di  elettromagneti, 
di  guaine  contenenti  polvere  magnetica,  di  conduttori  e  d' isolatori,  cbe 
torna  impossibile  il  descriverlo  in  modo  da  intenderci,  massime  sena 
l'aiuto  di  figure.  Caso  è  che  T infermo,  seduto  o  disteso  in  mezzo  a  quel 
complesso  di  elementi  magnetici,  si  trova  come  immerso  in  un*atmo!^ 
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,  la  cui  tensione  viene  accresciuta  vie  più  dall*  effluvio  e  dalle 
correnti  provenienti  dalle  macchine.  Per  corona  di  tutto  poi  essendo  il 
^ggiolone  isolato  dal  pavimento  per  mezzo  di  zoccoletti  di  vetro,  si 
tmgiunge  Y  infermo,  mediante  un  conduttore,  colla  macchina  del  Carré, 
be  k>  carica  direttamente  di  elettricità.  Adagiato  in  quel  letto  il  pa- 
ente  prova  una  sensazione  impossibile  a  definirsi,  se  non  che  gli  par  di 
mtire  un  cotale  eccitamento  generale  di  tutta  la  persona  con  un  senso 
i  calore  e  di  aridità  sulla  pelle.  S' accosta  poi  l' Edard  e  trascorre 
dia  mano,  a  piccola  distanza  sulla  persona  del  paziente,  desiandovi  un 
Buvio  elettrico  visibile  nelFoscurità,  o  per  converso  scaricando  sopra 
;so  un  simile  effluvio  che  esce  dalla  punta  delle  sue  dita. 

In  qual  maniera  cotesta  cura  operi  sulF  organismo  non  si  pub  neppur 
ai  lungi  congetturare,  e  solo,  ripensando  che  in  essa  si  dà  una  parte  po- 
ssima  al  magnetismo,  ricorderemo  col  Vallette  *,  che  siccome  tutte  le 
ostarne  si  dividono  in  magnetiche  e  diamagnetiche,  cosi  nel  nostro  corpo 
i  sono  alcune  parti  che  godono  della  prima  di  coteste  proprietà,  come 
sangue  a  motivo  del  ferro  che  vi  s'incorpora,  e  altre  godono  della 
Msonda,  come  i  gassi,  i  liquidi,  i  tessuti.  Per  la  qual  cosa  il  magnetismo 
die  calamite  deve  agire  diversamente  sopra  le  une  e  sopra  le  altre. 

Indubitato  è  che  T  Edard  col  suo  letto  e  bagno  magnetico  ha  ottenute 
Mft  poclie  guarigioni  segnalate.  Una  paralisi  parziale,  con  debolezza  di 
itta  la  persona,  scomparve  alla  quarta  applicazione.  Alla  sesta  si  trovò 
narìto  un  infermo  di  epatite  biliosa  con  ostinata  inappetenza  ed  insonnia. 
uè  epilettici,  Y  uno  d*essi  fino  dair  infanzia,  furono  risanati,  il  primo  (che 
er  di  più  era  colpito  di  emiplegia)  in  dieci  sedute,  il  secondo  in  una 
)la.  M.  de  G.  soffriva  da  gran  tempo  di  un  malessere  generale,  inap- 
etenza,  insonnia,  ritenzione  e  coliche  violente.  Provò  la  cura  dell' Edard, 
dopo  la  seconda  seduta  die  fuori  spontaneamente  un  calcolo,  e  quindi 
inanò  senti  alleggerirsi  in  gran  maniera  gli  altri  suoi  incomodi. 

Oggidì  l'andazzo  è  di  convertire  l'arte  medica  in  scienza,  onde  sarebbe 
maentaiieo  che  non  si  applicasse  più  un  rimedio  se  non  si  conosce  Tin- 
aia natura  del  male  e  per  che  modi  il  rimedio  agisca  contro  esso.  Non 
pensa  ehe  la  medicina  è  pel  bene  degl'  infermi,  e  a  questi  importa 
ipratuito  di  guarire,  fosse  anche  con  metodi  che  non  abbiano  altra  guida 
1  quella  dell' esperienza  in  fuori,  e  si  dicono  per  ischerno  empirici.  I  molti 
Lfenni  guariti  dall'  Edard  si  chiameranno  senza  dubbio  assai  più  con- 
citi delle  sue  inesplicabili  cure  magnetiche,  che  dei  nomi  greci  saputi 
nporre  da  altri  dottori  alle  loro  malattie. 

3.  Le  maravigliose  cure  elettromagnetiche  del  dott.  Edard  ci  ram- 
mentano le  metalloterapiche  del  dott.  Burq,  non  meno  maravigliose  e 

t   V.  Ck>$mo8  Lea  Mandea,  Vi  Jaavier  1S83,  pa?.  13  i. 
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descrìtte  da  noi  unitamente  a  quelle,  in  un'Àppaidice  del  1880.  OnS 
Bq  rq  seguita  anch'  egli  ad  ottenere  guarigioni  oramai  disperale  eoi  qtd 
suo  nsezzo  semplicissimo  e  di  misteriosa  efficacia,  che  è  VappUeuioM 
estema  di  piastrine  di  metalli,  alla  quale  in  alcuni  casi  sostituisce  Ivmir 
ni  strazione  interna  di  soluzioni  oìetallicbe.  Il  dott  Gharcot,  ia  una  su 
e  onferenza  allo  sfidale  della  Salpetrière,  cosi  ne  discorreva  aeUo  sconi 
mese  di  marzo.  «  Debbo  dichiarare  che  rimasi  colpito  vedendo  eoM 
quattro  inferme  gravi,  scelte  da  me  e  offerte  aUa  melalloterapia  cose 
tali  in  cui  quel  metodo,  se  nulla  valeva,  mostrerebbe  in  oioda  indnbif 
labile  il  suo  valore;  tutte  e  quattro  se  ne  trovarono  giovale»  fer  noi 
dire  di  più.  »  Le  infenne  erano  state  trattate  con  poche  dna  A  sib 
d'oro  0  di  rame.  Il  famoso  e  tanto  deriso  oro  potabile  dell' aolia  me- 
dicina non  era  adunque  un  mero  zuccherino  destinato  a  cootenlait  U 
vanità  dei  Luculli  ammalali. 

Attestava  nello  stesso  discorso  il  Charcot  la  perfetta  guarigiMie  di 
due  paralisie  organiche  mediante  una  sola  applicazione  esterna  di  metalli 
per  lo  spazio  di  mezz'ora:  ambedue  le  malattie  erano  inveterale:  la  pcina, 
di  dieci  anni,  la  seconda  contratta  nell'infanzia  e  anch'essa  di  hmp 
durata.  Una  giovane  merciaia  avea  perduta  la  sensibilità,  la  vista  dei 
colorì,  il  gusto,  il  vigore  e  il  calore  delle  noembra.  Amministratole  l'oro 
ed  applicato  all'esterno,  migliorava  ogni  volta,  ma  per  breve  trailo.  Colta 
adunque  un  intervallo,  e  prìma  che  ricomparissero  i  consueti  siatomi, 
le  fu  applicata  ad  un  braccio  una  lamina  d'argento,  d'alcuni  ceatimetri 
quadrati  in  superflcie,  foderata  d'argentano,  che  è  una  lega  di  rame, 
Dìccolo,  zinco,  ferro,  stagno  e  cobalto.  Tanto  bastò  per  istabilire  e  com- 
piere la  guarigione,  riordinandosi  tutte  le  funzioni  così  perfèttameote, 
che  ben  presto  il  suo  peso  si  trovò  accresciuto  di  7  chilogrammi  e  mezzo. 
Un'iperestesìa  atroce  alla  gamba  diritta  e  un'affezione  varicosa, faroao 
dopo  quattro  anni  guarite,  la  prìma  con  l'applicazione  esterna  peràkune 
ore  di  otto  dischetti  d' oro,  le  seconde  coli'  amministrazione  iolena  del 
cloruro  d'oro  per  sei  giorni,  dovechè  né  le  correnti  elettriche  eoolinuiie 
per  quattro  mesi,  né  le  iniezioni  di  morGna,  aveano  recato  il  menomo  gio- 
vamento. Altre  guarigioni  istantanee  da  tetano,  crampi,  micranie  ecc.  si 
sa  essere  state  operate  dai  dottori  fiouchut,  Richard,  Dufraigne,  Domu) 
colla  mera  applicazione  di  attrezzi  domestici  di  metallo,  chiavi,  palette^ 
molle,  pentoli. 

In  coleste  cure  altresì  la  medicina  traOìca  a  lumi  spenti,  se  per  lame 
intendiamo  le  teorìe  scientifiche.  Ma  che  importa,  se,  guidata  dalla  pra- 
tica, ella  giunge  nulla  meno  al  suo  scopo?  Le  teorìe  son  buone  edatili, 
ma  è  grande  errore  il  credere  che  il  progresso  dell'  arte  e  la  sua  pe^ 
fezione  e  la  dignità,  dipendano  essenzialmente  da  quelle. 

4.  L'indefesso  Ab.  Moigno  presentò  testé  all'Accademia  di  Ptfìfi 
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Nota,  nella  quale,  sotto  il  titolo  di  SMesi  dei  Cieli  e  della  Terra 
i  tratteggiano  i  principali  teoremi  della  scienza  moderna  intorno  alla 
nnposìzione  dell'Universo  visibile  e  dei  corpi  che  comprendere  intorno 
Ile  leggi  che  lo  governano.  La  perizia  dell*  esimio  scienziato  in  tutte 
nelle  cbe  si  chiamano  più  propriamente  scienze  moderne,  apparisce  dalla 
>brieià  stessa  delle  linee  colle  quali  egli  disegna  cotesto  suo  quadro. 
La  TAb.  Moigno  mirò  sempre  a  far  risaltare  Y  armonia  della  scienza  colla 
eligione;  e  qui  pure,  dinanzi  airAccademia,  compiuta  T  esposizione  d(;lla 
la  sintesi,  cosi  prosegue.  «  Non  entrerò  in  più  ragguagli...  Mi  sia  per* 
lesso  di  dire  soltanto  dove  ho  trovato  non  già  la  prima  idea,  già  an- 
ca per  me,  ma  la  conferma  inaspettata  e  veramente  ammirabile  di  cotesta 
Diesi  cosi  semplice  e  cosi  vera  del  mondo  e  dei  mondi. 

«  S.  Pietro,  r  umile  navicellaio  del  lago  di  Uenesareth,  divenuto  prin- 
pe  degli  Apostoli,  dopo  averci  raccomandato  di  attendere  alla  piii  salda 
irola  del  veggente  di  Dio,  come  ad  una  lucerna  che  splende  nelle  le- 
bbre..., fatto  veggente  anch' egli,  c'insegna  che  i  cieli  e  la  terra  sono  stati 
rmati  i  primi  di  acqua,  i  secondi  di  acqua,  e  per  acqua  divenuta  con- 
stente per  la  parola  di  Dio. 

«  S.  Clemente,  papa,  discepolo  e  secondo  successore  dì  S.  Pietro, 
ce  d'averlo  sentito  esporre  quella  che  noi  potremmo  chiamare  la  teorìa 
!lla  formazione  dei  cieli  e  della  terra,  e  riferisce  nelle  sue  liecoffni' 
Tnes,  che  il  Principe  degli  Apostoli  insìsteva  su  cotesta  distinzione:  I 
eli  formati  di  acqua,  e  la  terra  di  acqua  e  per  acf]ua. 

«  I  cieli  e  la  terra  formati  di  acqua  non  possono  evideoti;mente  sì- 
lificare  per  noi  altra  cosa  da  quella  che  io  affermava  pocanzi,  c\(tk  che 
i  elementi  dei  corpi  semplici,  cbe  sono  i  medesimi  per  tutti  i  globi 
testi,  SODO  costituiti  dair idrogeno,  elemento  peculiare  driraajua. 

«  La  terra  formata  di  acqua  e  per  acqu^  esprìmereblje  inoltre  la  for- 
azione  acquosa  o  nettunica  dei  continenti,  ammessa  OfrgiJi  quasi  uni- 
^rsalmente,  specie  dopo  gli  stu  Jii  del  Carpenter  sulle  profondità  marine. 

«  L'Accademia  delle  Scienze  non  si  maraviglerà  dì  vedere  come  io 
ti,  per  la  formazione  dei  cieli  e  della  terra,  T  autorità  di  S.  i'ieiro, 
leotre  ella  sa  che  la  medesima  testimonianza  fu  allegata  da  l>uon  nu- 
lero  di  fi^ci  i  cui  gloriosi  nomi  sono  a  lei  cari,  come  un  Joul^  e  un 
yudall,  a  proposito  della  teoria  secondo  la  quale  la  terra  e  i  monli 
anno  a  fluire  per  un  generale  incendio  che  dissolverà  i  corpi  e  i  loro 
^si  elementi  a  vicenda  :  elem^nia^  dice  S.  Pietro,  ignU  calere  soltenfur, 

«  Mi  reputerei  abbastanza  ri[;a^to  di  ciò  ch'^  ho  fatto  per  l'onore 
eir Accademia  delle  Scienze  dal  di  che  fui  introJott«o  nella  sala  drile 
ne  tornate  da  uno  dei  suoi  più  he^li  ornamenti,  voglio  dire  Krancesc/> 
.rago,  nell'ottobre  del  Ir2i.  quasi  ^/>  anni  addietro;  se  quiesta  sirjtes:, 
on  la  rivelazione  che  le  metto  a  fondamento,  si  giudicasse  degna  d'es- 
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sere  pubblicata  nel  suo  Resoconto,  delle  cui  pagioe,  essa  lo  sa,  do 
mai  cercato  di  abusare.  Non  ho  mai  confuso  la  scienza  colla  Rivelu 
ho  sempre  coltivata  la  scienza  in  sé  stessa  ;  ma  lo  studio  di  tutu  U 
lunga  vita  mi  ha  convìnto  che  i  testi  della  Bibbia  che  acoennano  a 
e  a  teorie  scientifiche,  sono  assai  più  numerosi  che  non  si  crede, 
portantissimi  e  ripieni  di  quella  scienza  più  perfezionata  di  cui  Ti 
demia  procura,  incoraggisce  e  ricompensa  i  progressi.  » 

I  desiderii  del  venerando  scienziato  sono  stati  esauditi,  e  la  sai 
tesi  con  tutta  la  dichiarazione  del  valore  scientifico  dei  libri  sacri 
serita  negli  atti  dell' Accademia.  Il  valoroso  vegliardo  ha  ragione  di 
gratularsi  seco  medesimo  e  vuol  essere  applaudito  da  tutti  i  citt 
pel  coraggio  e  T  abilità  onde  seppe  piantare  il  vessillo  deUa  Reiigioi 
un  campo  dove  sventola  da  ogni  parte  la  bandiera  deir  incredoli 
cattolici  inoltre  possono  raccogliere  da  cotesto  esempio  due  ammae 
menti  :  il  primo,  che  i  gran  meriti  scientifici  conciliano  a  chi  li  pos 
rispetto  e  autorità  [li[esso  tutti,  eziandio  increduli,  ancorché  chi  li 
stede  sia  cattoUco  e  afiino  di  Chiesa.  E  quindi  consegue  in  secondo  1 
che  gli  scienziati  cattolici  non  hanno  da  astenersi  di  fare  pubblici 
fessione  deMoro  sentimenti  religiosi,  poiché  il  dissimularli  non  por 
rebbe  mancanza  di  valore  che  si  sgomenta  delle  difficoltà,  ma  OMfa 
che  se  le  finge  dove  non  sono. 
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Firenze^  6  giugno  1883. 


I. 

^A.  ^Nostra  corrispoìidenza).  Della  vita  e  morte  cristianissima  di  Pico:  e  di 
na  certa  strana  orazione  funebre  fattane  in  Firenze  dal  Savonarola  nel  Tempio 
i  &  Reparata. 

^Doioamente,  come  vedemmo,  proibito  nel  1487,  quando  Pico  non 
a  che  ventiquattro  anni,  il  libretto  delle  sue  novecento  Tesi;  e  queste 
se  in  gran  parte  riprovate;  e,  ciò  che  fu  peggio,  citato  poi  Fautore  a 
parsi  in  Roma  deir  accusa  di  spergiuro  per  la  ristampa  di  esse  Tesi 
aessa  alla  sua  e  loro  Apologia;  né  ottenuta  la  dichiarazione  d* inno- 
ai  se  non  un  anno  prima  della  sua  morte  nel  1493  da  Alessandro  VI 
laale  mantenne  però  nel  suo  vigore  la  precedente  condanna  d' Inno- 
eo  Vili),  ben  vede  ognuno,  secondo  che  già  accennammo,  quanto  per 
o  ciò  amareggiata  debba  essere  corsa  presso  che  tutta  la  vita  a  Pico, 
so  nella  stima  di  ciò  che  ad  ognuno  è  si  caro,  la  sanità  del  proprio 
dizio,  r  illibatezza  del  proprio  onore  e,  quello  che  più  monta,  della 
pria  fede.  Ondechè  molto  più  che  non  per  il  suo  prodigioso  ingegno 
astissima  erudizione  è  egli  da  riputarsi  ammirabile  per  la  sempre  più 
la  jrietà  e  per  il  costante  scrivere  e  lavorare  cui  sempre  più  si  diede 

0  alla  sua  morte,  ad  onore  e  difesa  appunto  della  santa  fede  e  della 
Ita  Sede  apostolica  che  V  aveva  per  suo  bene  umiliato,  al  contrario  di 

1  pochi  altri  di  minor  ingegno  e  studio  che,  per  riprovazioni  anche 
giustificate  incorse  per  errori  anche  meno  scusabili,  se  non  altro  per 

à  matura,  o  si  ritirarono  musorni  quasi  Achilli  sotto  la  tenda,  od  anche 
ertamente  si  ribellarono.  Ma  il  Pico  piissimo  non  meno  che  ingegno- 
&imo,  da  vero  cristiano  e  da  vero  filosofo,  facendo  cum  tentatiane  prò- 
t  Utm  e  buon  viso  a  mal  giuoco,  nulla  rimettendo  dei  suoi  studii  e  delle 

fatiche,  sempre  più  si  diede  a  quei  pratici  esercizi  della  pietà  cri- 
ina  cui,  del  resto,  fin  da  giovanetto  era  stato  in  casa  istituito.  Ci  narra, 
L  tti,  il  suo  nipote  Gian  Francesco  nella  vita  premessa  air  edizione  delle 

Opere  fpag.  2)  «  avergU  il  suo  zio  stesso  riferito  che  egli  giudicava  che 
nella  calunnia  falsamente  impostagU  dagli  avversarii  (doè  di  sentir 
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«  maJe  in  fede)  era  stata  un  effetto  della  immensa  bontà  di  Dio:  acdot- 
«  che  cosi  si  correggessero  i  veri  suoi  difetti,  ed  a  lui  errante  nelle  teoebn 
«rilucesse  la  splendida  luce  divina.  Giacché  per  rinnanà  era  cupidi 
«  della  gloria  ed  acceso  di  vani  amori  ;  siccome  quegli  che  bellissmi 
«  di  forme  e  di  viso  (presenza  nobile  e  dignitosa,  statura  alta,  camagioii 
«  delicata,  viso  bianco  e  vermiglio,  occhi  vivi  ed  azzurri,  capi(^iatan 
«  bionda  e  denti  candidi  ed  uguali)  ed  inoltre  dotto,  ricco  e  noUlisùN 
«  si  attirava  naturalmente  T  amore  di  molti.  Ondechè  lasciata  no  poes 
«  la  via  delia  Vita  si  era  dato  a  vita  piacevole.  Ma  riscosso  da  quellt 
«  persecuzione  ricondusse  a  Cristo  lo  spirito  rilasciato,  mutò  ^  amam 
«  coi  piaceri  celesti,  e  trascurata  la  vanagloria,  cui  prima  corren  dieut), 
«  non  si  curò  più  che  di  cercare  la  gloria  di  Dio  e  Y  utilità  della  Qùesa, 
«  e  di  regolare  i  suoi  costumi,  cosi  che  anche  dai  nemici  dofosero  «r 
«  approvati.  »  Donde  venne  che  «  accorrendo  a  lui  d^ogni  parte  i  dalli 
«  e  gli  eruditi  filosofi,  sia  per  letterarie  comunicazioni  sia,  pb  sam- 
«  mente,  per  imparare  la  via  di  ben  vivere,  tanto  più  volentieri  De  adivaoo 
«  i  consigli  quanto  che  provenivano  da  uomo  dottissimo  e  noKfissiiBO 
«  che  già  una  volta  aveva  battuta  la  via  torta.  »  E  segue  il  nipote  id 
informarci  della  pia  e  santa  vita  dello  zio,  narrando  che  per  dovm  A 
coscienza  arse  cinque  suoi  libri  di  poesie  latine  e  molti  d'italiane. 

Del  che  un  po'  diversamente  e'  informa  Marsilio  Fidno  in  una  m 
lettera  (opere  di  Pico,  voi.  I,  pag.  274)  scritta  il  13  marzo  del  tl9( 
a  Germano  Ganai  presidente  in  Parigi,  per  ragguagliarlo  deUa  morte  dei 
Pico.  «  Mori  (scrive)  Pico  il  passato  novembre  con  ilare  sicurezza  coni 
«  chi  sa  passare  dalf  esilio  alla  patria  celeste.  Desideri  sapere  dò  dx 
«  scrisse  o  che  stesse  scrivendo...  Tutto  ciò  che  sopra  l'anaore  ancor 
«  giovanetto  aveva  scritto,  lo  condannò  poi  più  adulto  e  volle  che  tutt« 
«  fosse  bruciato:  né  perciò  può  stamparsi  senza  sua  ingiuria.  Giieehèio 
«  conosco  l'ultima  volontà  di  quel  pio  uomo  che  per  età  m*eni  Bgliiolo, 
€  per  famigliarità  fratello  e  per  amore  un  altro  me  stesso.  »  Cosi  che; 
secondo  il  nipote,  già  Pico  aveva  vivente  arse  da  sé  queDe  sue  poesie 
e,  secondò  Marsilio  Ficino,  commise  a  lui  di  arderle  dopo  la  sua  morftL 
E  forse  è  vero  f  uno  e  V  altro  di  codici  e  poesie  diverse.  Diessi  poi  tatti 
alle  scienze  sacre:  dicendo  che  trovava  più  eloquenza  in  S.  Paolo  die  il 
Demostene  ed  in  Tallio,  e  che  ogni  parola  della  S.  Scrittura  era  pieni  ifv 
consumatissima  scienza  e  sapienza,  e  che  lutti  gli  antichi  sapienti  avevan 
imparato  ciò  che  sapevano  dai  fonti  delle  sacre  lettere.  Cosi  che  daKri 
tutto  alla  scienza  ed  alla  vita  cristiana,  nel  1491,  e  tre  anni  prima detvL 
sua  immatura  morte  ceduto  o  vendnto  quanto  aveva  alla  Mirandola  im^ 
in  Concordia  di  dominii  della  sua  casa,  e  parte  distribuitane  ai  povflif  ]^ 
parte  ritenutane  per  suo  onesto  trattenimento,  divise  le  sue  gloriale  tt 
k)  studio  e  la  preghiera.  Ed  essendo  molto  lìmosiniere,  olire  al  dW(*l) 
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Iniìk  egli  stesso  ai  poveri  molti  soccorsi,  veodenlo  perciò  aache  molto 

sao  vasellame  d'oro  e  d' argento,  die  anche  incarico  al  celebre  e  pio  let- 

lerato  suo  amico  Girolamo  Beni  vieni  come  di  provvedere  a  sue  spese  in 

fenerade  ai  poveri  da  lui  conosciuti  in  Firenze  per  meritevoli  d'aiuto, 

}08l  in  particolare  di  dotare  le  bisognose.  Seco  stesso  poi  era  austeris- 

imo;  e,  come  narra  suo  nipote:  «  io  ste.sso  vidi  pib  volte  la  sua  discipli- 

:  na:  ip^e  propriam  oarnem  caeiebrU:  meisque  ooulis  saepius  (cuìi" 

da  in  Dei  gìoriam  redetmi)  fligellum  vidi.  »  Di  nulla  si  turbava  :  si 

he  narra  il  nipote  che  :  <  mi  ricordo  avermi  egli  detto  che  egli  credeva  che 

di  nulla  si  sarebbe  commosso  fuorché  se  si  fossero  perduti  certi  scrigni 

pieni  delle  fatiche  delle  sue  veglie  (nisi  scrinia  qtiaedam  deperirent 

quibuM  élueubrationes  eius  et  vigiliae  reconditae  stipabiniur).  Ma 

che  anche  di  ciò  si  sarebbe  subito  consolato,  considerando  che  i  suoi 

lavori  erano  per  la  Chiesa  e  per  Iddio,  e  che  non  si  sarebbero  perduti 

senza  sua  permissione.  » 

Ed  essendo  notissime  a  tutti  questa  sua  virtb  e  scienza  singolare,  non 
li  manearooo  inviti  da  Principi  e  da  Re  che  lo  volevano  presso  di  sé 
romettendogli  onori,  ricchezze  e  dignità  anche  cardinalizia.  Ma  a  tutti 
jspose  che  aveva  rinunziato  al  proprio  per  godersi  quella  pace  che 
rrebbe  perduta  cercanlo  T altrui.  E  specialmente  ciò  intendeva  delle 
sodile  ecclesiastiche,  rispondendo  perciò  una  volti  a  chi  gliene  ofTeri va: 
Off  sunt  eogitaiiones  imae  cogitationes  vestrae,  E  né  anche  si  curò 
dia  fanoa  che  dalle  sue  opere  poteva  pervenirgli  ;  sembrando  anche  che 
[cune  ne  siano  uscite  alla  luce  senza  il  suo  nome.  Le  quiili  forse  sono 
iche  presentemente  attribuite  ad  altri  ;  se  pure  intendiamo  bene  ciò  che 
:rìsse  suo  nipote  che:  «  parum  curabat  si  eius  commentationes  non 
sab  proprio  nomine  publicitus  ederentur,  dum  tamen  idipsum  afTerrent 
homiaibus  emolumenti  quod  sub  Pici  nomine  facturae  fuerant.  » 
Con  tutto  questo;  dalla  stessa  vita  scrittane  dal  nipote  sembra  che  il 
ico,  bramosissimo  e  gelosissimo  della  propria  libertà  ed  indipendenza, 
oche  per  questo  non  volesse  impicci  che  lo  distogliessero  dallo  stulìare 
viaggiare  a  modo  suo  ;  poco  curandosi  del  resto,  purché  egli  non  avesse 
^me  alcuno  di  dipendenza  dair  altrui  arbitrio.  E  perciò,  co;n:;  non  volle 
h  onori,  né  carichi,  né  militari,  né  civili,  né  ecclesiastici,  cosi  anche 
fcase  sempre  celibe,  giacché:  «  amò  sopramodo  la  libertà  suggeritagli 
dalla  natura  e  dallo  studio  della  fìlosofu.  E  p3r  questo  io  creJo  (scrive 
il  nipote)  che  egli  visse  per  lo  più  sempre  vagabonlo,  né  mai  ebbe 
stabile  dimora;  benché  abitasse  più  spesso  a  Firenze  e  talvolta  a  Fer- 
rara. »  Di  un  altro  difetto  sembra,  non  s:ipplam  bane  se  commendato  o 
iasimato  dal  prudente  nipote,  dove  dice  che:  <  Non  fu  molto  diligente  nel 
ealto  esteriore  di  Latria.  E  non  parlo  di  quello  che  la  Chiesa  cominla, 
ma  di  quelle  ceremonìe  che  alcuni  praticano  e  promuovono  trascurando 
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«  il  vero  culto  di  Dio,  che  dee  essere  onorato  in  ispiriio  e  wiià* 
Come  se  le  uoe  nuocessero  o  fossero  ìDCompatibili  coir  altro:  ed  il 
di  Dio  in  ventate  del  culto  esterno  non  fosse  appunto  nel  testo  dtiH 
unito  come  complemento  deir  interno  in  ispiritu.  Ma  che  anche  perquesM 
non  sia  da  temerariamente  giudicare  di  Pico  si  ricava  da  ciò  che  sog- 
giunse il  nipote  «  avergli  una  volta  suo  zio  detto  in  Ferrara:  Ti  coafido  k 
«  segreto  che,  appena  finiti  certi  lavori,  darò  ai  poveri  qaaoto  mi  resti: 
«  e  col  solo  croceflsso,  scalzo  ed  a  pie'  nudi,  peHegrinaodo  predicherò 
4c  Cristo  per  le  terre  e  per  le  città.  » 

Della  sua  soda  pietà  poi  e  del  suo  retto  credere  si  convioeeri  faieii- 
mente  chi  leggerà  le  lettere  che  egli  scriveva  al  nipote,  ed  wnàn  ad 
altri:  siccome  per  esempio  quella  del  15  maggio  1492  due  aom  prini 
della  sua  morte,  dove,  separandosene  per  ire  a  Firenze  e  dandogli  obi 
norma  di  vita:  «  Contro  il  mondo  ed  il  diavolo  (gli  scrive)  due  sooei 
€  rimedii  :  la  limosina  e  la  preghiera.  Giacché  che  cosa  possiamo  sena 
«  r  aiuto  di  Dio?  E  come  egli  ci  aiuterà  se  non  lo  preghiaoH)?  »  E  ugve 
a  lungo  scrivendo  da  uomo  piissimo  ed  espertissimo  nei  combatlimeali 
spirituali.  E  nella  seguente  del  2  luglio:  «  Sappi  che  è  una  digoiUapo- 
«  stolica  Tesser  degno  di  essere  diffamati  dagli  empii  per  il  Vangdo. 
«  Godiamo  dunque  se  ci  tocca  una  si  grande  gloria  presso  Dio:  »  se- 
guendo per  un  pezzo  ad  animare  il  nipote  a  non  curare  gli  umani  rtspeui 
e  le  chiacchiere  degli  empii  che  si  burlavano  della  sua  pietà  crìstiini. 
Nella  quale  visse  e  mori  difatto  anche  il  nipote;  come  si  legge  nella  fitt 
scrittane  dal  Tiraboschi  nella  Biblioteca  modenese  ed  altrove.  Non  vi  i 
del  resto  quasi  lettera  o  pagina  delle  opere  di  Pico,  che  non  respiri  li  più 
soda  e  la  più  sana  pietà  e  fede  cristiana. 

Or  quanto  a  quel  suo  disegno  di  pellegrinare  pel  mondo  predicando  b 
fede  pare  che  poi  lo  mutasse  neir  altro  di  entrare  nel  sacro  ordine  dei  Pra- 
dicatori;  sempre  però  dopo  avere  finiti  quei  suoi  lavori.  In  mezzo  ai  qui 
non  ancora  finiti,  avendo  soli  trentadue  anni,  il  giorno  stesso  17  di  noveffl* 
bre  1494  nel  quale  Carlo  Vili  Re  di  Francia  entrò  in  Firenze  passiadf 
alla  conquista  del  Reame  di  Napoli,  dopo  tredici  giorni  di  malignissioi 
febbre  vi  mori,  dopo  ricevuti  tutti  i  Sacramenti,  piissimamente.  Narra,  io- 
fatti,  suo  nipote,  che,  essendogli  state  nei  suoi  dolori  presentate  da  talan 
certe  consolazioni  filosofiche  di  Alessandro,  di  Temistio  e  di  Averroc, 
autori  tutti  famigliarissìmi  air  erudito  Giovanni,  questi  rispose  «che  noi 
«  già  si  tranquillava  Y  animo  suo  perchè  colla  morte  finiscono  i  pati* 
«  memi,  ma  specialmente  perchè  con  essa  finiva  pure  per  lui  ogni  perieok 
«  di  offendere  il  Signor  Iddio.  »  Narra  ancora  il  nipote  avere  il  moriboali 
assicurato  a  parecchi  Padri  Domenicani  che  Y  assistevano,  e  ad  altri,  ck 
aveva  visto  il  cielo  aperto  e  la  Vergine  Santissima  che  rassicurava  ddh 
vita  (eteina).  E  morendo  lasciò  erede  di  tutti  quei  beni  iouDobìB  cbe 
ancora  gli  rimanevano  lo  Spedale  di  Firenze. 
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I  Giovanni  e  giunto  poco  dopo  in  Firenze  suo  nipote  invano 
»er  vederlo  ancor  vivo  (che  poi  ne  scrisse  la  vita  e  ne  pubblicò 
»ere)  potè  nondimeno  assistere  a  certe  curiose  parole  pronunziate 
to  in  commemorazione  del  defunto  dal  famoso  frate  Girolamo 
la.  «  Declamando  egli  dal  pulpito  di  santa  Reparata  (narra  il 

cosi  parlò  :  Popolo,  ti  ho  da  rivelare  un  segreto  il  quale  è  tanto 
uanto  quello  che  tu  suoli  dire  si  spesso  proverbialmente  :  Van- 

San  Giovanni.  L'avrei  taciuto  volentieri:  ma  sono  sforzato 
ire:  e  chi  me  lo  può  comandare  (cioè  Iddio)  mi  comandò  che 
cose  ti  palesassi.  »  Donde  già  si  vede  quello  spirito  concitato  ed 

del  Savonarola,  il  quale  voleva  che  gli  si  credesse  come  al 

di  San  Giovanni;  e  come  in  forza  di  questi  suoi  modi  enfatici 
lasse  facilmente  quinci  credito  e  quinci  sospetti.  «  Credo  (segui) 
im  di  voi  ignori  chi  fosse  Giovanni  Pico  della  Mirandola:  che 
a  Dio  tanti  doni  e  tante  grazie.  Fu  addottrinato  in  moltiplici 
:  nessun  mortale,  per  avventura,  non  ebbe  mai  simile  ingegno, 
esa  fece  colla  sua  morte  una  grande  perdita.  Credo  che,  se  fosse 
più  a  lungo,  avrebbe  superato  coi  suoi  scritti  tutto  quello  che 
arono  i  morti  fìnora  da  ottocento  anni.  »  Che  vorrebbe  dire  dal 
Dio  della  Chiesa.  «  Questi  era  solito  di  meco  trattare  e  rivelarmi 
segreti:  dai  quali  imparai  che  egli  si  sentiva  internamente  spinto 
ed  entrare  in  ordine  religioso:  cosicché  T aveva  anche  promesso, 
rato  ai  divini  beneficii,  o  dominato  danseusi,  fuggiva  le  difficoltà: 
!  era  di  delicato  temperamento:  oppure  credendo  che  la  religione 
bisogno  di  lui  (cioè  de'swi  libri)  differiva  sempre.  Ciò  però 
>n  come  cosa  certa  ma  come  da  me  congetturata.  Per  questo 
alle  profezie  dopo  il  fatto)  io  gli  minacciai  il  castigo  di  Dio  fra 
ni  se  fosse  stato  negligente  nelF  obbedire  a  Dio.  Confesso  che  io 
)  talvolta  il  Signore  che,  castigatolo  alquanto,  finalmente  cosi 
3I0  a  prendere  la  via  mostratagli  dall'  alto.  Ma  non  pregai  che 
»e  quello  che  è  accaduto.  Non  avrei  mai  creduto  questo.  Ma 
èva  stabilito  il  Signore.  »  Notisi  l'eloquenza  insinuante  del  cele- 
s  che,  certamente  in  piena  sua  buona  fede,  induce  però  il  popolo 
»  a  tener  per  certo,  come  già  X  ordine  datogli  da  Dio  di  fare 
edìca  e  poi  la  profezia  fatta  da  lui  al  Pico,  cosi  ancora  la  sua 
^nza  con  Dio  che  uccide  Pico  in  forza  della  preghiera  del  Savo- 

Cosi  aveva  deciso  il  Signore:  che  dovesse  morire  e  perdesse 
'te  della  preziosa  corona  preparatagli  in  Cielo  né  ottenesse  quella 
ide  fama  e  celebrità  che  certamente  avrebbe  ottenuta,  se  fosse 
(E  qui  sbagliò  il  Savonarola  :  giacché  il  Pico  conserva  ancora 
emente  una  fama  che  non  hanno  parecchi  scrittori  migliori  di 
I  il  benignissimo  Giudice  fu  con  lui  clemente:  ed  in  forza  delle 
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«  sae  limosioe  e  per  le  preghiere  che  per  lui  si  fecero  aeea^i^v^^ 
«  eccoci  ad  un'  dira  profeaia  predicata  aipopotc,  né  da  al  ^^ 
«  cabile  mai)  la  sua  anima  ora  non  sia  ancora  nel  seno  dd  Pac::^^^^ 
<  in  cielo,  e  né  anche  sia  air  inferno  :  ma  si  trovi  a  lempo 
«  torio.  £  ciò  dico  volentieri  perchè  V  aiutino  coi  loro  suffragi 
«  che  lo  conobbero  e  che  furono  da  lui  aiutati.  >  E  parendo  ^ 
allo  stesso  Savonarola  che  tutte  quelle  sue  rivelazioni  e  profeda»^'^ 
cosi  sopra  la  sua  propria  fede,  dovessero  forse  a  taluno  parere  iDi^'^* 
giunse  che:  e  Sapeva  benissimo  che  se  i  pi*edicatori  OKscolasseroL  ^ 
«  parola  di  Dio  sarebbero  degni  di  eterno  supplizio  :  e  che  da  fA 
«  egli  sapeva  queste  cose  :  ma  che  aveva  esitato  a  dirle  in  fora  i  ' 
«  parola  che  il  moribondo  aveva  narralo  avergli  detta  la  Madoonsfl 
«  la  guarigione  promessagli.  Il  che  però  non  narra  il  nipote):  "> 
«  poi  aveva  saputo  (altra  rivdasioìie)  che  il  defunto  si  era  iii.c& 
«  prendendo  la  promessa  della  vita  eterna  per  la  promessa  delCs 
«  porale.  »  Ed  il  certo  è  che,  in  quella  frenesia  febbrile  che  lo  cp£ 
alla  morte,  né  Pico  né  altri  poteva  distinguere  una  rivelazione 
sogno.  E  seguitando,  disse  il  Savonarola  che:  <  Dio  più  volte  m.^ 
«  ai  viventi  lo  stalo  felice  o  infelice  delle  anime  dei  defu.iti  odlo^ 
«  istante  della  morte  loro:  e  che  quelli,  cui  tali  rivelazioni  si  fiuuRi 
«  certificati  che  non  sono  esse  già  fantasie  ma  verità  :  e  che  chi  ciò 
«  é  sospetto  in  fede  o  paz^o.  »  Il  che  è  certissimo  in  generale  :  sena 
sia  poi  cerio  di  questo  caso  particohire  del  Savonarola.  Nel  quale  è« 
molto  malagevole  di  trovare  una  ragione  di  sufficiente  utilità  di  questo 
pubblicare  dal  pulpito  i  proprii  doni  di  visione  e  di  profezia.  Ed  ir 
tali  cose  di  suo  zio  uJite  colle  proprie  orecchie  il  nipote  nel  Tempi 
Santa  Reparata,  e  riferitele  fedelmente,  aggiunge  aver  udito  che  «  uno  ti 
«  uditori,  per  saper  meglio  la  cosa  ito  dal  Savonarola,  ne  eUe  che  / 
«  un'altra  visione)  gli  era  apparso  il  defunto  Pico  in  mezzo  alle  fin 
«dicendogli  che  pagava  la  pena  della  sua  ingratitudine:  »  cioè  del 
aver  corrisposto  alla  chiamata  di  Dio  air  Ordine  dei  Preiicatori.  È 
del  resto  quanto  fosse  allora  in  Firenze  ed  altrove  il  credito  dd  Sif^i 
rola:  secondo  che  anche  appare  da  quanto  ne  dice  lo  scrittore  della 
di  Pico:  <  Nessuno  se  non  che  malevolo  potrà  dubitare  della  oen 
«  di  ciò  che  nel  principale  Tempio  di  Firenze,  in  presenza  di  migliai 
«  persone,  disse  un  uomo  di  tanta  dottrina  ed  autorità,  di  cui  tutu  li 
«  conosce  la  santissima  vita  e  le  predizioni  dei  futuri  contingenti 
cogli  stessi  concetti,  se  non  colle  stesse  parole,  si  può  leggere  41 
orazione  funebre  del  Pico  nella  Predica  VI  Sjpra  Aggeo  a  ìUe  open 
Savonarola.  Restando  intanto  certissimo  (prescindendo  anche,  «a 
che  è  conveniente,  da  tutte  questa  visioni  e  profezie  del  Sarootf 
che,  secondoché  in  sul  principio  dicevamo:  dalla  cdodauDa  ddk 


;i»  cozK»  di  altri  argomenti  così  siYcialnu'nte  della  f alala,  oUonnr 
I,  pei*ohè  seppe  ricavarlo,  il  massimo  frutto  e  bonolì/ìo. 
Ifa  cfìe  cosa  contenevano  poi,  in  sostanza,  quelle  Tesi  di  Pìeo?  ì] 
e  f%u«  si  famose  Tesi  erano  poi,  come  dice  il  TirnlMisehi  (lUhlioUra 
9  e  Storia  letteraria)  «  di  argomenti  si  frivoli,  eh«  |j(m»o  sa- 
cchi altro  non  sapesse?  »  Oppure,  come  ripete  il  Hena/zi  (^storia 
UwmS^^ersHà  di  Boma)  «  le  iunumerabili  cognizioni  di  Pico  erano 
sì  t.«iite  astratte,  sterili  e  frivolissime?  »  11  che,  dopo  si  aut(»revoli 
-ì«  Kx^turalmente  ripeterono  e  copiarono  infiniti  altri.  Ma  non  cokI 
'^rono  i  contemporanei:  né  si  manterrebliC  si  fresca  e  si  univiTsale 
^"^a  di  Pico  ancor  presentemente  do()0  quattro  «'coli;  nò  s:irelilM;  egli 
^^  esaltato  da  tutti  i  suoi  contemporanei;  né  la  sua  sco|M'rta  della 
^  aivrebbe  data  la  stura  ad  una  vera  inondazione  di  optine  anctie 
^^Uf^ioQe,  anche  di  questo  secolo,  le  quali  non  iscoperscMO,  infine,  nulla 
?^^  e  di  meglio  che  lo  scoperto  da  Pico,  se  egli  non  avessi;  col  suo 
oO^tS^oso  ingegno  acquistate  e  mauife.state  che  frivole  ed  anzi  frivolin" 
)tf^  cognizioni.  Del  che  più  di  proposito  altra  volta. 

IL 
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nel  convincimento  che  la  Curia  può  consentire  in  principio  all'adempì» 
mento  dell'obbligo  di  notificare  le  nomine  ecclesiastiche  (Ansàgqfliél). 
Sua  Santità,  però,  non  vuole  dare  ai  Vescovi  T  autorizzazione  a  talBtpi 
se  non  quando  il  Governo  prussiano  abbia  fatto  di  ricambio  eerteeoa- 
cessioni  sul  terreno  politico-ecclesiastico. 

«  Il  Governo  di  Prussia  è,  dal  canto  suo,  pronto  oggi,  come  io  (is- 
sato, a  condiscendere  ai  desiderii  di  Roma,  non  si  tosto  veda  un  priid|M 
d'esecuzione  dell'obbligo  della  notifica  voluta  dalla  legge.  Si  tntudii- 
que,  in  sostanza,  d'una  quistione  di  precedenza  nel  fare  quelle  ceaeesra 
che  le  due  parti  ritengono  in  massima  possibili. 

«  Se  il  Governo  del  Re  annette  bìY Anzeigepflicht  un'iopvtaza 
somma,  gli  è  che  per  esso  è  anzitutto  quistione  d'onore  r  esser tmttto 
al  pari  d'altri  Governi,  ai  quali  in  ogni  tempo  e  senza  difflcoiiièslft 
accordata  quella  partecipazione  dell'autorità  temporale  alle  DoanneU 
clero  cattolico  che  vien  negata  alla  Prussia. 

«  Ma,  a  parte  la  quistione  di  forma,  la  partecipazione  deirantorìià 
temporale  alla  collazione  degU  uffici  spirituali  è  la  condizione  preGiniiflt 
perchè  r  autorità  temporale  e  la  spirituale  possano  concorrere  insìeaei 
mantenere  e  consolidare  il  loro  accordo.  Il  Governo  del  Re  scoile  oA 
notifica,  e  nei  negoziati  e  accordi  che  ne  conseguono  tra  gli  organi  ecck- 
siastici  e  i  laici,  la  condizione  prima  e  il  punto  d' incontro  ond'esàpv^l 
sano  collaborare  in  ispirilo  di  benevolenza. 

«  Senza  di  ciò,  \ AnzeigepfUcht  ha  un  valore  più  formale  che  pratici 
per  la  potestà  temporale.  Nella  maggior  parte  dei  casi  i  preti  da  nomi- 
narsi saranno  men  noti  al  Governo  che  non  alle  autorità  ecdesiaslidie; 
pertanto  il  Governo,  quando  non  opponga  il  suo  veto^  non  avrà  la  m* 
rezza  di  poter  vivere  lungo  tempo  in  relazioni  pacifiche  col  prete  no- 
minando. 

«  U AmeigepfUcht  e  le  trattative  che  precedono  una  nomina  han) 
un  gran  valore  quando  le  due  parti  sono  animate  dallo  spirito  diben» 
vola  cooperazione.  Ma  scemano  d' importanza,  quando  le  due  potestà  il* 
teressate  —  la  temporale  e  la  spirituale  —  si  stanno  di  fronte  ittattty 
giamento  ostile  o,  almeno,  senza  l'intenzione  di  prestarsi  vicemleiA 
soccorso.  In  tal  caso  lo  Stato  dovrà  cercare  la  sicurezza  contro  funzionari 
della  Chiesa  intrattabili  in  misure  piuttosto  repressive  che  preveoiiR 
Per  questa  ragione  il  Governo  prussiano  dà  tanta  importanza  alla  mistf 
preventiva  ielY Aneeigep/liclU,  considerandola  indispensabile  ad  u  d 
stema  d'amichevole  accordo.  Ove  mancasse  questo,  lo  Stato  si  vedreU 
costretto  in  fine  a  regolare  le  sue  relazioni  con  la  Chiesa  Romaoial 
lateralmente  per  mezzo  della  propria  legislazione  ;  in  tal  caso  cooods 
ai  cattolici  di  Prussia  tutto  quello  che  è  compatibile  con  Y  indispensari 
misura  dell'autorità  propria,  lasciando  però,  oltre  questa  linea,  in  visi 
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temporale  non  mitigata  da  intelligenze  con  gli  organi  ecclesiastici. 
0  può  allora  far  quasi  di  meno  idV Anzeigepflicht  ;  dovrà  cercare 
i  dell'autorità  sua  e  della  pace  confessionale  neir azione  repressiva 

le  leggi. 
Governo  del  Re  non  desidera  d'essere  spinto  su  questa  via;  e 
si  metterebbe  se  non  quando  dovesse  rinunziare  alla  speranza  nel 
>  delle  trattative  in  corso.  Codesta  speranza  esso  la  conserva, 
lon  gli  è  tolta  la  prospettiva  di  poter  garantire  i  suoi  diritti  ed 
i  nelle  nomine  ecclesiastiche  sulla  base  dtìYAnzeiffepflicht,  me- 
iccordo. 

.  tal  uopo  il  Governo  del  Re  è  pronto  ad  agevolare  alla  Curia 
zzazione  della  notifica,  limitando  le  categorie  per  le  quali  viene 
a.  La  Curia  scorgerà  una  nuova  prova  del  serio  sforzo  del  Go- 
per  giungere  ad  un'  amichevole  coopcrazione  in  questo  fatto,  che 
ichiarasi  pronto  a  rinunziare  in  via  legislativa  aìY Anzeigep/licht 
la  parte  del  clero.  Quando  il  Governo  del  Re  acquistassi^  la  con- 
ia di  arrivare  ad  un  accordo  sulle  altre  questioni,  sarebbe  pronto 
ne  n'è  apparsa  già  l'intenzione  nell'articolo  4^  della  proposta  di 
jel  1882  —  a  sopprimere  la  competenza  del  tribunale  ecclesiastico 
terìa  di  notiflca,  e  limttai'e  la  notifica  preventiva  ai  beneficiati  con 
'anime  (bénéfices  parodiiaux),  nonché  ai  vicarii  (Pfarrverweser), 
Ite  la  loro  grande  importanza  amministrativa  e  polìtica,  ai  mag- 
jflici  ecclesiastici  (vicari  generali,  decani,  ecc.},  eccettuandone  gli 
astici  sussidiari  non  beneficiati. 

3e  il  principe  Bismark  potesse  sperare  che  un  progetto  di  legge, 
lito  in  questi  sensi,  indurrebbe  la  Curia  ad  autorizzare  la  notiflca, 
)e  pronto  a  proporlo  a  S.  M.  e  al  Ministero  di  Stato.  In  questo 
si  metterebbe  il  clero  in  grado  di  provvedere  alla  deficienza  di 
spirituale,  senza  il  concorso  del  Governo,  e  in  ispecie  verrebbero 
irate  per  tutti  i  casi  la  celebrazione  libera  della  messa  e  l'ammi- 
lione  dei  Sacramenti,  potendo  queste  funzioni  venir  compiute  da 
aastici  sussidiari  non  beneficiati  senza  bisogno  di  notifica,  purché 
jgano  i  requisiti  legali  generali  per  l' esercizio  dell'  alto  loro  ufficio, 
per  esempio  l' indigenato,  l' istruzione  prescritta  e  quelle  altre  con- 
j  a  cui  devono  adempiere  tutti  i  sacerdoti  della  Chiesa  cristiana 
io  Stato. 

Dall'annesso  alla  NoU  di  Sua  Eminenza  del  7  aprile  anno  corrente, 
verno  del  Re  ha  visto  che  Fautore  di  quell'annesso  non  ha  apprez- 
Dteramente  le  concessioni  già  fatte  dal  Governo  del  Re.  Cosi  Tesarne 
tifico  di  Suto  è  già  soppresso  virtualmente  per  effetto  deir articolo  X 
legge  31  maggio  I>J82;  cosi  sono  già  stati  isiiluiii  a   Fulda  e 

le  XII,  voi.  II,  fate.  7xt  47  .    yi"yjv>  ^^^ 
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Paderboro,  sulla  base  del  diritto  coniane,  degli  alunnati  per  ^^^ 
nessuna  difficoltà  d'entità,  che  noi  sappiamo,  s'oppone  dC^^ 
Seminari  di  chierici.  ^^♦^ 

«  Il  Governo  del  Re  è  convinto  che  le  divergenze  tra  ts^ 
si  troverebbero  minori  di  quel  che  paiono,  anche  in  A\x^^^ 
Curia  volesse  consentire  ad  autorizzare  l'esecuzione  dell' jL  ^^ 
nella  misura  limitata  sopraccennata,  entrando  cosi  nel  campo  »  ^ 
pratici.  Allora  il  Governo  potrebbe  andar  oltre  V  articolo  5  (h^  ; 
di  gennaio  del  1882,  rinunziare  alla  costituzione  di  un  diriu»^ 
e  dare  al  suo  progetto  di  legge  una  forma  che  lo  renda  ajfl^^ 
tutta  la  Monarchia,  senza  eccettuarne  i  distretti  dove  previto^ 
polacca. 

«  Il  sottoscritto  profìtta  anche  di  questa  occasione  per 
signor  Cardinale  Segretario  di  Stato  l'attestato  della  sua  piiii^^ 
stima.  VoN  ScBLòEzc^' 

Dal  tenore  di  questa  Nota,  cortese  nell'apparenza,  impertine^^ 
sostanza,  è  agevole  arguire  ove  andranno  a  parare  le  trattativ»*^ 
tra  la  Prussia  e  la  Santa  Sede.  La  Germania  di  Berlino,  commeiDi 
ne  mette  in  chiaro  i  falsi  apprezzamenti  e  le  esorbitanti  pretesa 
tutto  osserva  che  la  Nota  puerilmente  si  perde  a  far  rilevare  qm 
è  noto  al  mondo  intero,  cioè  che  T  adempimento  AtìX Angeigepfiè^ 
essere  accettato  in  principio  dalla  Curia.  Tutti  sanno  difatti  che9 
stria,  Francia,  Baviera,  nel  Wùrtemberg,  nella  Spagna,  nel  PortQgg 
si  soddisfa  a  una  specie  di  AnzdgepflickU  mentre  nell'  Inghilt^s 
Belgio,  neir  Olanda,  agli  Stati  Uniti  ecc.  non  viene  richiesto.  Alla 
Prussia  già  fu  dichiarato  fin  dal  principio  del  KuUurkampf^  che  b  i 
tollerar  poteva  certi  diritti  di  Veto  governativi,  ma  non  quello 
dalle  leggi  di  maggio,  il  quale  nell'  estensione,  nel  contenuto  e  vsSm 
eccede  tutto  quanto  si  è  visto  in  somigliante  materia,  è  seazie^ 
nelle  storie  della  Chiesa,  e  non  potrebbe  mai  essere  da  questa  ic< 
per  la  gran  ragione  che  l'accettarlo  sarebbe  lo  stesso  che  read 
clero  schiavo  dello  Stato.  In  quali  punti  poi  il  Veto  voluto  dalla  Ri 
differisca  da  quello,  che  hanno  ottenuto  altri  Stati,  venne  assai  i 
volte  messo  in  sodo  e  in  chiaro  nelle  trattative  corse  tra  Roma  e  Beri 
nelle  discussioni  del  Landtag,  ne' giornali  cattolici  e  in  altre  poM 
zioni.  Non  poteva  dunque  l'autor  della  Nota  ignorare,  ciò  che  par  sii 
di  non  aver  per  lo  innanzi  compreso;  e  quindi  non  si  perita  di  conà 
la  Nota  con  questo  miserabile  e  puerile  artifizio.  Poscia,  supposUX 
certo  il  fatto  che  la  Santa  Sede  abbia  riconosciuto  poter  la  Cbies 
cettare  il  Veto  prussiano,  che  è  quanto  dire  supposto  ciò  che  è  b 
ch'egli  non  potrà  mai  provare,  asserisce  ridursi  principalmente  la 
stione  a  un'affare  di  priorità  riguardo  alle  concessioni,  riconosdì 
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I  come  possibili  da  amendue  le  parti.  No,  la  Santa  Sede  non  ha 
losciuto  \ Anzeigepflichi  prussiana  accettabile  in  principio,  ma 
ipotesi  che  venga  radicalmente  modificata,  come  si  fa  chiaro  ed 
Illa  Nota  del  cardinale  lacobini.  Versa  parimente  la  Nota  Schlòzer 
so  supposto,  quando  afTerma  che  il  Santo  Padre  intende  di  con- 
i  Vescovi  la  licenza  di  soddisfare  2ÌSl  Anzeigepflicht  soltanto 
l  Governo  prussiano  abbia  fatto  certe  concessioni  in  altri  campi 
eligiosi.  Il  Santo  Padre  non  esige  altra  concessione  se  non  una 

e  una  riforma  delia  stessa  Anzeigepflicht 
mente  la  detta  Nota  da  false  premesse  deduce  false  conseguenze. 

che  lo  stato  della  questione  sia,  come  vien  in  essa  rappresen- 

gnor  Schlòzer  ne  inferisce  essere  per  la  Prussia  una  question 

:li  venir  pareggiata  ad  altri  governi,  acquali  fu  concesso  il  diritto 

^irca  le  nomine  ecclesiastiche.  Ma  rinviato  prussiano  dimentica 

>  Governo  pretende  assai  più  di  quello  che  venne  agli  altri  con- 
Ton  è  dunque  question  di  uguaglianza,  ma  di  preferenza.  E  che 

la  Prussia  di  essere  in  ciò  preferita  agli  stessi  governi  cattolici? 

si  tien  paga  di  un  Veto,  che  si  restringa  alla  nomina  de'  Vescovi 
Ili  dignitari  della  Chiesa,  e  neppur  si  contenta  che  il  Veto  sia 
LChe  alla  nomina  de' Parroci;  ma  vuole  allargarlo  a  tutti  gli  ausi- 
medesimi,  ai  Vicarii,  ai  Cappellani,  ai  Decani  ecc..  È  troppo,  è 
Ite,  è  volere  che  tutto  il  Clero  nel  suo  santo  ministero  dipenda 
alo.  Queste  sono  naturalmente  le  riflessioni  che  a  ogni  cattolico 
^e  la  lettura  di  quella  Nota,  e  queste  parimente  sono  le  osser- 
e  gli  apprezzamenti  della  Germania,  a  cui  fa  eco  eziandio  l'autore- 
iederrheinische  Volkszeitung,  la  quale  osserva  fra  le  altre  cose, 

^'ota  prussiana  nulla  offre  di  accettabile,  e  che  non  è  nemmeno 
li  oiTensive  minacce.  »  La  Prussia,  dice  il  detto  giornale,  minaccia 

>  di  rifiuto  misure  repressive.  Spaventerà  ciò  il  Santo  Padre,  op- 
;Ii  servirà  forse  per  accertarsi  delle  benevole  e  pacifiche  intenzioni 
[Dark?  Quali  misure  repressive  avrebbe  mai  la  Prussia  ancora  in 
a,  ch'essa  non  abbia  usato  contro  i  cattolici  suoi  sudditi  e  contro  i 
e  i  trattati  dello  Stato?  Forsechè  si  applicheranno  confische  e  vio- 
;oDtro  quelle  Comunità,  che  non  credono  alla  supremazia  religiosa  del 
ro  dei  Culti?...  «  Dal  testo  della  Nota  emerge  la  vera  quintessenza 
pretese  del  Governo  prussiano.  Pieno  riconoscimento  in  massima 
leggi  di  maggio;  quindi  riconoscimento  pratico  delle  leggi  stesse, 
oa  parte  minimamente  ristretto,  dall'  altra  di  molto  allargato;  cioè 
scimento  del  dritto  di  Veto  allo  Stato  nel  collocamento  di  eccle- 
:i  cattolici.  Questo  poco,  e  nulla  più!  Il  restringimento  consiste  in 
^  che  i  coadiutori  non  beneficiati  (che  voglia  intendere  con  ciò  la 
non  lo  spiega)  non  debbono  essere  sottoposti  HY  AtueigqffUcht.  Al 
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coDtrarìo  questo  viene  esteso  «li  Vicarii  generali,  ai  Decani  ecc.  ecc.,  tei 
nomine  finora  non  erano  soggette  ai  Veto  governativo.  > 

La  Kreuzzeitung,  dopo  aver  toccato  anch'  essa  del  presente  coolli 
conchiude.  «  Se  le  trattative  naufragano,  egli  è  perchè  il  Governo,  • 
come  nel  1880,  rifiuta  la  revisione  organica  (delle  leggi  di  maggio), 
come  potrebbe  esso  effettuare  una  revisione  autonoma,  se  anteriorox 
si  risolse  a  lasciar  perdurare  la  miseria  del  Kulturkanipf^  anziché 
vedere  il  sistema  di  Falk  ?  » 

Da  questi  e  da  altri  giudizi  della  stampa,  che  riferimmo  nelli  eros 
antecedente,  chiaro  apparisce  come  V  opinione  pubblica  nella  stessa  G 
mania  non  s'illude  intorno  alla  vera  causa  dell' incaglio  che  solTroso 
trattative,  e  ne  chiama  in  colpa  la  subdola  e  tortuosa  politica  dd  gì 
Cancelliere. 

2.  Frattanto  per  dare  a  Roma  un  nuovo  pegno  di  amicizia  e  di  p 
il  Governo  prussiano  con  un  editto  del  24  maggio  ordina  pubbliche  fi 
da  celebrarsi  eziandio  nelle  Chiese  e  nelle  scuole  a  onore  di  Martin  Loti 
il  più  feroce  nemico  di  Roma  Papale.  Vuoisi  in  lui  festeggiare  TApost 
che  levò  pel  primo  il  vessillo  di  ribellione  contro  l'autorità  del  Pontel 
e  della  Chiesa,  e  fu  l'infausta  cagione  di  quella  fatai  scissura,  che  da 
secoli  separa  tanta  parte  del  cristianesimo  dal  centro  della  sua  uoit 
della  sua  vita.  Inneggi  pur  la  Prussia  al  suo  Lutero,  lo  incieli,  lo  in 
ella  non  potrà  mai  fare  che  Lutero  non  sia  qual  apparisce  da' suoi  seri 
dalle  sue  azioni  e  dal  giudizio  imparziale  della  storia,  un  uomo,  cioè, 
cui  la  passione  tenne  luogo  del  convincimento,  e  che  mutò  di  credens 
di  opinioni,  a  seconda  de' suoi  capricci  o  del  suo  tornaconto;  un  uomo ( 
spergiuro  a  Dio,  a  cui  si  era  legato  coi  voti  della  religione,  e  alla  Qnei 
a  cui  tante  volte  promesso  avea  intera  sommessione  e  ubbidieoza,  appe 
la  cocolla  a  un  fico  per  impalmare  una  monaca  da  lui  sedotta;  oo  uoo 
a  detta  degli  stessi  amici  suoi,  superbo,  vano,  ambizioso,  iracondo  e  ve 
dicativo,  il  quale  abusando  de' suoi  talenti  e  della  sua  eloquenza,  affasdì 
gran  parte  del  popolo  alemanno  con  una  dottrina,  la  quale  io  fitto  i 
prìncipii  dogmatici  è  la  negazione  dei  dogmi  fondamentali  del  crìstiaiM 
Simo,  e  in  fatto  di  morale  la  giustificazione  d'ogni  vizio.  Dacché  egli  à 
segna  non  esservi  altro  peccato  che  quello  dell'incredulità,  essere  lecit 
la  poligamia,  permesso  il  divorzio,  colpa  la  verginità,  sacrifizio  iaatikl 
penitenza,  esecrabile  la  volontaria  povertà,  cosa  impossibile  rosserrana' 
tutti  i  comandamenti  della  legge  divina  ecc..  Ecco  l'uomo,  cui  la  Prossi 
preparasi  a  onorare  come  un  Parens  patriae^  celebrandone  solenoeiDeBl 
il  quarto  centenario;  ed  ecco  com'ella  stessa  giustificale  diflideDiedi 
cattolici  tedeschi,  i  quali,  conoscendo  perfettamente  lo  spirito  luterano  (t 
informa  il  (loverno,  vogliono  come  arra  di  pace  fatti  e  non  parole. 

3. 1  giornali  della  rivoluzione  menano  tra  noi  gran  vampo  e  scalpi 
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r  questi  assalti  del  luteranesimo  contro  la  cattolica  Chiesa,  e  fanno 
ao  festa  al  vedere  che  le  trattative  della  Prussia  con  Roma  sono  sul 
iDto  di  naufragare;  ma  gli  stessi  giornali  di  Berlino,  non  esclusi  quelli 
le  sono  ligii  al  gran  Cancelliere,  ne  accagionano  anzi  il  Governo  che  la 
iota  Sede.  Il  Berliner  Tagébìatt  fra  gli  altri  dice  «  che  la  tanto  magni- 
:ata  arte  del  Cancelliere  tedesco  nel  recente  torneo  è  stata  gettata  nella 
vivere  dall'  avvedutezza  della  diplomazia  papale,  e  nulla  proprio  nulla  ha 
3lulo  raggiungere  >,  e  conchiude  rendendo  omaggio  air  incrollabile  fer- 
\ezza  del  Papa.  Altri  giornali  notano  la  prontezza  con  cui  la  Santa  Sede 
a  risposto  alla  Nota  prussiana,  per  indicar  con  questo  che  le  ultime  pro- 
3ste  del  Cancelliere  non  avevano  mestieri  di  molto  studio  per  essere 
sspinte.  Ài  giornali  prussiani  fa  eco  in  questo  il  Times  di  Londra,  il 
naie  in  una  lunga  lettera  del  suo  corrispondente  di  Parigi,  che  ha  per 
jgetto  i  negoziati  tra  la  Prussia  e  il  Vaticano,  loda  assai  rabilità  di- 
lomatica  di  S.  E.  il  Cardinale  lacobini,  ed  ammira  la  sapienza  e  fer- 
lezza  di  Leone  XIII. 

Ci  piace  qui  riferirne  un  tratto,  che  togliamo  dall'  Osservatore  Ro- 
umo  (31  maggio}.  «  Fortunatamente  per  la  Prussia,  che  lavora  pel  ri- 
;abilimento  della  pace  religiosa,  felicemente  pel  Papato,  per  cui  la  pace 
olla  Prussia  sarebbe  un  trionfo  ed  una  sorgente  di  forza,  la  Santa  Sede 
occupata  da  uno  degli  uomini  più  rimarchevoli  che  gli  annali  del 
ommo  Pontificato  possano  indicare.  Leone  XIII  segue  con  infaticabile 
oUecitudine  i  negoziati  tra  il  suo  segretario  di  Stato  e  F  inviato  prus- 
iano.  Egli  sa  che  il  primo  non  è  un  uomo  tale  da  compromettere  i  veri 
Qteressi  del  Papato,  né  da  impegnarsi  al  punto  da  tagliarsi  ogni  ritirata. 
k)lla  sua  grande  sagacità,  la  quale  gli  fa  discernere  gli  ostacoli,  il  Papa 
ioiaDe,  in  quanto  concerne  Roma,  il  supremo  arbitro  dei  suoi  laboriosi 
legoziati.  Leone  XIII  ha  uno  spirito  abbastanza  elevato  per  risolvere  le 
lifficoltà suscitate  dal  Principe  di  Bismark,  e  per  risolverle  d'accordo  con 
]uest*  ultimo. 

U  corrispondente  indi  continua  cosi  : 

«Non  vi  ha  nel  mondo  contemporaneo  una  figura  d'una  grandezza 
più  reale  e  più  imponente  di  Leone  XIII.  Nulla  di  stretto  può  entrare 
iu  questa  vasta  ed  espansiva  intelligenza.  Ninna  persona  al  mondo  sa 
meglio  separare  ciò  che  v'ha  d'immutabile  nel  dogma  da  ciò  che  è  ca- 
pace di  trasformazione;  e  se  per  ventura  la  Prussia  domanda  dei  sacrificii 
in  questo  campo,  se  i  suoi  desiderii  non  oltrepassano  la  insuperabile  bar- 
riera dei  dogmi,  Leone  XIII  metterà  risolutamente  la  sua  mano  in  quella 
del  Cancelliere,  e  questi  due  uomini  saranno  superbi  di  incontrarsi  e  di 
apprezzarsi r un  l'altro.» 

4.  Non  meno  della  questione  germanica  preoccupa  il  Santo  Padre  la 
questione  irlandese,  la  quale  è  sopra  ogni  altra  delicata,  spinosa,  mala- 
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gevolissima  a  trattarsi.  Quanti  riguardi  non  deve  egli  usare  per  noD 
urtare  in  Scilla  volendo  evitar  Cariddi  ?  E  questo  appunto  egli  studiasi 
di  fare  pel  maggior  bene  della  slessa  Irlanda;  ma  le  sue  iuteoziooi  e  gii 
atti  suoi  non  vengono  debitamente  apprezzati  da  coloro  che  riguardano  il 
movimento  irlandese  coir  occhio  annebbiato  dalla  passione.  Gli  uni  acca- 
gionano il  Sommo  Pontefice  di  essere  ligio  al  Governo  britannico,  a  diono 
della  causa  irlandese;  altri  per  lo  contrario  T  accusano  di  essersi  eoa 
poco  0  tardivo  zelo  adoperato  a  infrenare  un  movimento,  che  spinge  gii 
animi  alla  ribellione  e  a  frequenti  attentati  contro  la  proprietà  e  la  rita 
de' cittadini.  Ma  non  mancano,  grazie  al  cielo,  uomini  imparziali,  tanto 
neiringhilterra,  come  in  Irlanda,  i  quali  sappiano  fargli  giustizia;  e  ina 
prova  ne  abbiamo  nel  favorevole  accoglimento  fatto  da  una  parte  iklla 
stampa  air  ultima  circolare  spedita  ai  Vescovi  irlandesi,  e  di  cai  od  pas- 
sato quaderno  facemmo  motto.  Che  vi  sieno  fanatici  protestanti,  i  quii 
eredi  dell'odio  paterno  contro  la  cattolica  Irlanda,  mal  soffrano  di  visiere 
il  modo  amorevole  come  la  tratta  il  Sommo  Pontefice,  non  è  maraviglia. 
Essi  pretenderebbero  che  Roma  fulminasse  la  causa  irlandese,  e  soib- 
casse  in  cuore  a  quel  popolo  generoso  le  sue  patriottiche  aspiraziODL 
Dall'altra  banda  neppure  è  da  stupire  che  vi  sia  in  Irlanda  un  partito, 
quello  cioè  che  non  rifugge  dall'armata  ribellione,  e  anclie  dal  delitto, 
il  quale  riguardi  il  Pontefice  come  avverso  alla  causa  irlandese,  sol  perebè 
riprova  que'  mezzi  che  la  stessa  morale  cristiana  condanna.  Ma  quel  che 
eccita  in  noi  maraviglia  e  compassione  a  un  tempo,  si  è  il  vedere,  die 
tanti  buoni  Irlandesi  in  questo  s'ingannino  a  partito,  dandosi  a  credere 
0  che  il  Sommo  Pontefice  disconosca  i  loro  diritti  a  rivendicare  qaella 
libertà  e  que' beni  che  furono  loro  ingiustamente  rapiti,  o  che  ricono- 
scendoli, voglia  porre  ostacolo  a  un  movimento  ordinato  a  far  valere 
questi  diritti. 

Si  calmino  i  buoni  irlandesi,  e  dieno  luogo  a  un  più  equo  apprezza- 
mento della  condotta  che  ha  sempre  tenuto  la  Santa  Sede  a  loro  rìgnardo. 
Ella  non  ha  mai  mancato  di  favorire  le  loro  dimande,  di  caldeggi 
la  loro  causa,  e  di  prodigar  loro  tante  prove  di  predilezione,  e  cosi  note 
a  tutti,  che  qui  sarebbe  superduo  il  rammentarle.  Ma  conviene  pur  che 
essi,  memori  di  que'  principii  cristiani,  a'  quali  furono  sempre  f^eli,  ri- 
conoscano non  potere  il  Santo  Padre  approvare  quello  che  vi  è  di  ripro- 
vevole nel  movimento  irlandese,  come  sono  le  congiure,  gli  attentati, 
ì  delitti,  la  ribellione. 

Ebbene  questo  appunto  e  non  altro  la  lettera  circolare  condanna; e 
perchè  vi  ha  tutta  ragion  di  credere  che,  meglio  che  ad  attestato  di  af- 
fetto, debba  servire  il  cosi  detto  fondo  di  testimonianza  a  Paroell  a  uu 
generale  e  armata  insurrezione,  però  essa  divieta  giustamente  al  clero  di 
prendervi  parte.  Molte  sono  le  ragioni  che  indussero  la  Santa  Sede  a  questi 
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ptsso:  prinuenmente  il  ieoore  stesso  deiriolirizzo  del  CDn}iU!3  gtixnii 
a]  popolo  irlindese,  tutto  accoocio  ad  eccitare  le  pa$>i?:ìi  pj^M^iir:  e  »d 
«sercitare  una  morale  violenza  sui  coDtribueoii,  senza  che  sì  d:ei  Deppnr 
una  parola  di  rìprovaziooe  degli  assassiniì  e  altri  deliiii  rtaZiiKD&iilt 
commessi;  io  secoodo  luogo  l' indole  della  nuova  le^a  irlandése,  li  qsile 
comprende  le  Convenzioni  di  America  e  la  lega  d'IiiaLda,  che  CDntjae 
Dìolti  membri  di  società  segrete,  come  feniani,  repubblicani,  dinaizii>ii  ecc.: 
e  da  ultimo  il  violento  linguaggio  da  lor  tenuto  nei  mfffin^js  eh' elatere* 
luogo  tanto  in  America,  come  in  Irlanda,  ove  prodamarjLsi  firìncipdi  cbe 
non  concordano  colla  morale  cristiana,  e  si  fecero  udir  propriàu  di  ilrocì 
vendette  ed  attentati,  per  tacere  del  m>do  irrìveren*^  con  cui  vé&Dé  da 
molti  di  loro  accolta  la  lettera  della  Propaganda,  e  off^^a  rauionià  del 
Santo  Padre.  Questi  fatti  bastano  a  giustificare  pienamente  le  disi.osisOGi 
della  Santa  Sede,  la  quale  noentre  è  sempre  pronta  a  mettere  la  sua  forza 
morale  a  profitto  della  causa  irlandese  entro  i  limili  della  legalità  e  ddla 
giustizia,  non  si  lascerà  mai  forzar  la  mano  ad  appoggiare  e  favrnre  le 
pretese  di  im  partito,  le  passioni  popolari,  i  disordini,  gli  attenuti  e  le 
rivolte. 

5.  Di  un'altra  lettera  noi  facemmo  parola  nella  Cronaca  passata,  ed 
è  quella  che  il  Santo  Pa  jre  diresse  al  Governo  francese,  W  cui  contenuto 
peraltro  non  ci  è  noto,  perchè  essa  non  fu  fatta  an?ora  di  pubblica  ra- 
gione. TuttaWa  sappiamo  dai  giornali  di  colà,  che  essa  ha  pro-Joito  snl- 
r  animo  del  Presidente  e  de'Ministri  ottima  impressione,  e  ha  fatto  sbollire 
alquanto  i  furori  de'clerofobi  francesi.  Ma  varrà  ella  a  impedire  l'ap- 
provazione di  certi  disegni  di  legge  sommamente  ostili  alla  Chiesa?  Non 
osiamo  sperarlo  da  un  raassoiiico  governo. 

6.  In  mezzo  alle  tante  spine  che  trafiggono  il  cuore  del  gran  Padre  e 
Pastore  della  CLiesa.  la  divina  Provvidenza  fa  anche  fiorire  le  rose  che 
lo  consolano;  e  queste  sono  le  conversioni  di  moltissimi  protestanti  alla 
cattolica  felle.  Dal  principio  di  quest'anno  fino  a  oggi  contansi  nella 
sola  città  di  Londra  oltre  a  due  mila  convertiti.  Che  bel  trionfo  non  è 
mai  questo  per  la  Chiesa,  la  quale  trova  tra  i  protestanti  e  gl'infedeli, 
presso  i  quali  TapoMolato  cattolico  fa  giganteschi  progressi,  un  compenso 
alle  perdite  ch'eb.^je  a  vjfTrire  tra  noi!  Ci  piace  qui  di  riferire  una  di 
queste  ammirabili  conversioni  dovuta  all' eroica  virtù  di  un  religioso  di 
S.  Francesco,  e  narrataci  dairoilirno  Corriere  di  Torino  'nel  suo  nu- 
mero ÌS  maggio^  Kra  vfsnuto  a  \\aih  lo  scorno  inv<:rno  un  iimiììììomo 
inglese,  e  avea  fj><»aUi  il  mjo  s/ifir^iorno  in  un'am<;nÌKHirn:i  villa.  (Jr  avvenne 
che  un  laico  di  San  I  ranc<r«.co  andando  alla  (|u<'HMja,  hi  abbatta;  a  passare 
per  colà:  e  mUi  aperio  il  rann-lio  dHla  villa,  <:ntrovvi,  n  h* inoltrò 
fino  airabiUzione  dell' in^l'^W'.  O'J^hU,  nh'rra  |M*r  natura  r/illerico  e  in 
quel  di  suva  di  iitf:i»simo  union*,  v<!'liito  II  UnU%  ^,li  diHM;  bruscamente 
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in  cattivo  francese,  che  se  ne  andasse  con  Dio.  Ma  il  buon  laico,  ch'era 
italiano,  e  poco  o  nulla  capiva  il  francese,  non  intese  che  dir  volesse  i 
nobile  Lord.  E  però  invece  di  andarsene,  si  fé'  innanzi,  rinnovando  h 
sua  domanda:  —  Un  po' di  limosina  per  amor  di  Dio.  L'inglese  moou 
allor  sulle  biche,  afferra  un  bastone,  si  scaglia  sul  mal  capitato  que- 
stuante, e  te  Io  concia  come  Dio  vel  dica.  Il  tapinello,  sentendosi  scro- 
sciare quella  tempesta  addosso,  si  raccomanda  alle  sue  gambe,  e  se  la 
svigna.  Passa  qualche  tempo,  e  l'inglese,  ch'era  abile  pittore,  batte lu 
bel  di  alla  porta  del  convento  di  Cimella  con  un  album  sotto  il  braccio 
per  ritrarre  la  veduta  di  Nizza,  che  da*  quel  punto  spiegasi  tutta  sol- 
t'occhio.  I  frati  gli  fanno  cortesi  accoglienze,  T introducono  nelgianboo, 
additangli  i  più  bei  punti  di  vista,  apprestangli  sedia^  tavolino  e  qmto 
gli  occorre.  Indi  terminato  che  egli  ha  il  suo  lavoro^  gli  servono  un  ria- 
fresco  di  biscotti  e  di  scelto  vino.  Egli  accetta  con  riconoscenza  si  it 
licata  cortesia  ;  ma  mentre  sta  rifocillandosi,  si  annuvola  a  un  tratto  io 
volto,  e  abbassa  vergognosamente  gli  occhi.  Fargli  riconoscere  in  u 
frate  che  gli  sta  d'innanzi,  e  lo  serve  con  grande  affetto,  il  povero  luco 
da  lui  maltrattato.  Egli  non  può  credere  tuttavia  agli  occhi  suoi,  è  ti- 
tubante, interdetto,  non  sa  qual  contegno  tenere.  Pur  volendo  appurare 
la  cosa,  neir uscir  di  convento  si  fa  animo  a  domandargli:  —  Sareste 
voi  per  ventura  quel  frate  che  venne  alla  mia  villa,  e  ch'io...  £  il  booa 
laico  sorrìdendo  risposegli:  —  SI,  son  io.  £  quegli:  —  Come  mai  dopo 
l'affronto  che  vi  feci,  usate  meco  modi  si  gentili  e  cortesi?  Forse  ood 
mi  avete  riconosciuto?  E  il  laico:  —  iSlolto  ben  vi  riconobbi,  signore; 
ma  il  Vangelo  mi  comanda  di  perdonare  le  offese,  amare  i  nemici,  e 
render  loro  ben  per  male. 

L' inglese,  colpito  da  questa  sublime  risposta,  chiese  subito  dei  Guar- 
diano, contogli  r  accaduto,  domandogli  scusa,  lasciò  una  larga  elemosina 
al  Convento,  e  pregò  che  gli  si  mandasse  ogni  settimana  il  qoestaaole, 
a  cui  die  ogni  volta  che  veniva  a  lui,  una  lira  sterlina. 

Pochi  mesi  dipoi  il  gentiluomo,  abiurata  l' eresia,  entrava  in  grembo 
alla  vera  Chiesa,  ed  ora  è  un  cattolico  fervente  e  pio. 

Di  grande  conforto  sono  eziandio  al  cuore  di  Sua  SantiU  i  mirabili 
progressi  della  cattolica  fede  negli  Stati  Uniti  di  America;  e  sigmficar 
volle  testé  la  soddisfazione  dell'animo  suo  al  Cardinale  Arcivescovo  di 
Nuova  Yorck  colla  seguente  lettera  : 

«  Caro  Figlio,  salute  e  benedizione  apostolica.  —  Abbiamo  profili» 
una  gioia  grandissima  ricevendo  una  copia  del  quarto  Sinodo  diooesafio 
di  Nuova  York,  tenuto  da  voi  nella  vostra  chiesa  metropolitana  nel  mese 
di  novembre  ultimo,  come  pure  gli  statuti  dei  Sinodi  precedenti.  Noi,» 
caro  figlio,  ci  rallegriamo  sommamente  vedendo  che  avete  lavorato  eoi 
tanto  successo  all'  adempimento  di  questo  dovere  del  ministero  pastonk 
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che  il  Concilio  di  Trento  ha  raccomandato  cosi  vivamente  alla  solleci- 
tudine di  tutti  i  Vescovi;  e  Noi  abbiamo  la  ferma  fiducia  che  il  vostro 
lelo  e  quello  di  coloro  che  lavorano  con  voi  alla  diffusione  della  fede, 
Sèi  culto  cattolico  e  alla  salvezza  delle  anime,  arrecheranno  frutti  ab- 
boDdanti  di  benedizione  nella  vostra  diocesi.  Ma  non  è  questa  che  una 
Ielle  prove  del  vostro  zelo  sacerdotale  e  della  vostra  vigilanza  pastorale  ; 
mperocchè  la  vostra  lunga  e  laboriosa  vita  è  piena  di  splendidi  esempii, 
i  Noi  non  possiamo  lasciar  passare  questa  occasione  senza  concedere  a 
[ualcuno  tra  essi  il  testimonio  ben  meritato  della  Nostra  soddisfazione 
I  del  Nostro  amore.  Non  ignoriamo,  o  caro  figlio,  eoa  quanta  cura  voi 
i  sforzate  di  far  penetrare  nella  gioventù  della  vostra  diocesi,  e  soprat- 
utto in  coloro  che  si  destinano  al  servizio  degli  altari,  la  dottrina  del 
)ottore  angelico  ricavata  dalla  sua  sorgente  stessa,  e  nella  maniera  che 
bbiamo  Noi  stessi  raccomandata.  Sappiamo  altresì  con  quale  incessante 
3deltà  voi  vi  siete  sempre  sforzato  col  clero  e  coi  fedeli  della  vostra 
iocesi  di  venire  in  aiuto  alla  Sede  apostolica  nelle  crudeli  necessità  a 
ui  è  stata  ridotta  dalla  sventura  dei  tempi  e  dalla  malizia  degli  uomini. 
«  Per  la  qual  cosa  Noi  abbiamo  lungamente  desiderato  di  esprimervi 

Nostro  profondo  sentimento  di  gratitudine  e  di  affetto,  e  di  far  cono- 
cere  per  vostro  mezzo  la  Nostra  riconoscenza  e  il  Nostro  amore  a  tutti 
otesti  figli  devoti  della  Chiesa,  i  quali,  uniti  a  Noi  col  legame  della 
ietà  filiale,  non  mancano,  sopra  tutto  in  questi  tempi  di  prova,  di  se- 
ondare  le  Nostre  volontà  e  di  manifestare  la  loro  devozione  a  questa 
ede  Apostolica.  Mentre  Noi  indirizziamo  ferventi  preghiere  perchè  i 
deli  della  vostra  illustre  diocesi  ciascun  giorno  e  sempre  maggior- 
leote  imparino  ad  amare  Dio,  e  che  sotto  la  vostra  autorità  e  direzione 
astorale  i  loro  meriti  di  numero  si  accrescano.  Noi  dimandiamo  nel 
ledesimo  tempo  a  Dio  dall'intimo  del  Nostro  cuore  di  spargere  sopra 
i  voi  un  copioso  aumento  di  grazie,  di  fortificare  i  vostri  collaboratori 

il  vostro  popolo  coi  soccorsi  divini,  e  di  concedere  a  tutti  coloro  che 
sminano  nella  benedizione  di  potere  anche  raccogliere  benedizioni.  Che 
i  Nostra  benedizione  apostolica,  cui  affettuosissimamente  concediamo 
si  Signore  a  voi,  o  caro  figlio,  e  al  clero  e  al  popolo  che  vi  sono  affidati, 
a  un  pegno  della  grazia  divina,  come  è  un  segno  del  Nostro  favore 
>eciale. 

«  Dato  a  Roma,  presso  S.  Pietro,  5  aprile  1883,  anno  VI  del  Nostro, 
ontificato.  «  LEONE  XIII  PAPA.  > 

7.  Liete  speranze  e  grande  conforto  arreca  altresì  al  cuore  del  S.  Padre 

vedere  il  nuovo  impulso  che  ricevono,  per  opera  di  zelanti  pastori,  le 
issìoni  deir America  meridionale;  di  che  gli  die,  non  ha  guari,  una  lu- 
linosa  prova  F  illustre  Vescovo  del  Para  e  delle  Amazzoni,  il  moderno 
rìsostomo  del  Brasile  e  glorioso  confessor  della  fede  D.  Antonio  De  Ma- 
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cedo  Costa,  il  quale  fé' risuonare  testé  l'eco  della  sua  voce  apostolica  io 
quel  vastissimo  impero  con  una  di  quelle  conrerenze,  che  riroarrà  mnoa- 
mento  immortale  della  sua  eloquenza  e  del  suo  zelo,  e  sarà  il  priocipto 
di  un  nuovo  e  più  fruttuoso  apostolato.  Noi  Tabbiamo  sott'occbio  impressi 
in  Manaos,  e  la  leggemmo  con  crescente  avidità  e  piacere,  ammirando  lo 
splendore  e  il  nerbo  di  quell'eloquenza  che  illumina,  accalora,  scuote  e 
dietro  sé  trascina  l'animo  del  lettore.  In  essa  l'illustre  prelato  tratteggia 
con  mano  mae.ntra  il  miserando  stato,  a  cui  furono  ridotte  le  missicDl  dd 
Brasile,  dopo  l'espulsione  dei  missionari  Gesuiti  per  opera  del  Marchese 
di  Pombal.  Indi,  col  dolore  di  un  Padre  che  s' impietosisce  sulh  sorte 
de' figli  suoi,  addita  alla  nazione  e  al  Governo  l' abbandono  io  cui  forooo 
lasciati  i  popoli  abitatori  delle  foreste  e  le  tribù  indiane  vedovate  drì  toro 
pastori;  e  fa  notare  Io  stato  di  moral  degradazione  e  abbrutimento  ìntm 
esse  sono  cadute.  Poscia,  levando  il  grido  della  riscossa  e  del  risorgi- 
mento, passa  a  trattare  del  modo  pratico  di  evangelizzare  i  gentili  e  di 
coltivare  i  cristiani  sparsi  in  quelle  immense  solitudini.  Ma  qui  s  do- 
manda a  sé  stesso  come  venir  a  capo  di  un'impresa  s)  vasta,  di  un  apo- 
stolato che  sol  nella  regione  del  Para  e  delle  Amazzoni  abbracciar  do- 
vrebbe uno  spazio  di  180  mila  leghe  quadrate?  I  popoli  non  sono  riuniti, 
ma  sparsi  sopra  un'immensa  superfìcie;  e  però  in  tanta  scarsezza  di 
sacerdoti  non  é  possibile  stabilire  dappertutto  parrocchie.  Che  fare  adun- 
que? Convien  fondare,  egli  dice,  una  mission  permanente,  composta  di  un 
drappello  di  apostoli  viaggiatori,  i  quali  vadano  continuamente  d*  uno  io 
altro  popolo  evangelizzando.  E  perché  le  vie  di  terra  sono  sovente  impr^ 
ticabili,  e  spesso  anche  pericolose,  e  la  mancanza  di  Chiese  in  queMuqghi 
renderebbe  necessario  eziandio  il  trasporto  delle  sacre  suppellettili,  egli 
propone  di  far  costruire  un  Vapore,  che  rimontar  possa  il  corso  del 
gran  fiume  delle  Amazzoni  e  de'  suoi  numerosi  affluenti,  in  riva  ai  qvali 
per  Io  più  campeggiano  le  tribù  selvagge  e  stanziano  i  popoli  a  mezio 
inciviliti.  Cotesto  Vapore  esser  dovrebbe  un  tempio  natante,  assai  vasto 
e  splendidamente  adornato,  onde  celebrar  vi  si  possano  con  molta  pompa 
i  divini  misteri;  e  ch'egli  battezzar  vorrebbe  con  un  nome  assai  caro  al 
cuore  degr Italiani,  col  nome  di  Cristoforo,  o  porta tor  del  Cristo,  a  onon 
del  nostro  Cristoforo  Colombo.  Il  suo  progetto  é  stupendo,  e  degno  di 
venire  caldeggiato  da  quanti  hanno  a  cuore  gl'interessi  dell'umaoitie 
della  Chiesa.  Il  zelante  prelato  già  mise  mano  a  colorirlo  coli' istituiit 
un'associazione  destinata  a  raccogliere  i  fondi  necessarii  alla  grande ìoh 
presa;  e  noi  facciam  voti,  perché  il  cattolico  Brasile  assecondi  lo  zelo 
di  uno  de'  suoi  più  illustri  pastori,  e  lo  aiuti  a  incarnare  un  disegno,  che 
tornerà  a  grande  gloria  di  Dio,  a  onor  della  Chiesa,  e  a  sommo  vanuggio 
morale  e  materiale  del  Brasile. 

Noi  tradurremmo  di  buon  grado,  ove  le  nostre  occupazioni  ce  lo  per* 
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mettessero,  reloqueDtissima  conferenza  di  M.'  De  Macedo  Costa;  ma  ci 
giova  sperare  che  altri  lo  farà  per  noi,  e  sarem  lieti  di  poterne  dare 
avviso  ai  nostri  lettori,  acciocché  essi  abbiano  la  soddisfazione  di  poterla 
leggere  tradotta  nella  nostra  lingua. 

8.  L'inviato  apostolico  monsignor  Yannutelli  ebbe  nel  suo  passaggio 
per  Vienna  lietissime  e  onorevoli  accoglienze  dair  Imperatore,  il  quale  die 
a  onore  di  lui  un  solenne  banchetto,  a  cui  Sua  Maestà  invitò  insieme  col 
corpo  diplomatico  i  grandi  dignitari  dell'Impero.  A  Mosca  egli  ebbe 
udienza  dall'Imperatore  Alessandro  il  di  appresso  air  incoronazione,  e 
presentogli  le  congratulazioni  di  Sua  Santità,  che  gli  tornarono  oltre  modo 
gradite.  Piaccia  a  Dio  che  quella  corona  che  cinse  la  fronte  dello  Czar 
sia  un'arra  di  pace  per  la  cattolica  Chiesa  cotanto  perseguitata;  e  i  cui 
Vescovi  non  furono  ancora,  come  egli  aveva  fatto  sperare,  richiamati 
dairesif^lio  e  restituiti  alle  loro  sedi. 

9.  Facciamo  anche  noi,  colla  stampa  cattolica  di  tutta  Y  Italia,  ap- 
pello alla  generosità  dei  nostri  lettori,  perchè  vogliano  concorrere  col- 
r  obolo  della  loro  carità  al  riscatto  de' missionarii  italiani  caduti,  come 
tutti  sanno,  in  potere  del  feroce  Mahdi,  e  tenuti  da  lui  in  barbara  schia- 
vitù. Molti  giornali  già  riprodussero  V  invito  fatto  agi'  Italiani  dal  zelante 
Cardinale  di  Canossa,  dall'Apostolo  dell'Africa  Monsignor  Massaia,  e  da 
altri  zelatori  delle  missioni  Africane,  e  aprirono  una  soscrizione  a  favore 
di  que' generosi  confessori  della  fede,  tra  quali  contansi  parecchie  suore, 
che  dividono  coi  missionari  la  gloria  di  portare  per  amore  di  Gesii  Cristo 
la  catena  dello  schiavo.  Chi  ama  la  religione  e  la  patria,  chi  nutre  in 
cuore  sensi  di  umanità  e  di  commiserazione  si  affretti  di  rispondere  al- 
l' appello,  perchè  l' indugio  esser  potrebbe  fatale.  Grossa  è  la  somma  che 
il  fanatico  musulmano  richiede  pel  riscatto;  ma  noi  abbiam  fìducia  che 
Tesorbitanza  del  prezzo  non  sarà  mai  capace  di  sgomentare  la  generosa 
carità  dei  cattolici  italiani. 

10.  La  solennità,  con  cui  venne  celebrato  a  Parigi  e  a  Roma  il  cin- 
quantesimo anniversario  della  fondazione  della  Società  di  S.  Vincenzo  dei 
Paoli,  ebbe  ai  quattro  del  corrente  mese  il  suo  compimento  e  la  sifa  co- 
rona nell'udienza  generale  che  Sua  Santità  degnossi  concedere  a  tutti  i 
membri  attivi,  onorari!  e  contribuenti  delle  Conferenze  che  sono  in  Roma 
sotto  la  protezione  dell'Emo  Cardinal  Chigi.  Erano  presenti  all'udienza 
oltre  il  detto  Emo  Porporato,  il  signor  Beleuze,  membro  del  Consiglio  su- 
periore di  Parigi,  e  rappresentante  del  signor  Baudon  Presidente  generale 
della  Società;  il  Rmo  P.  Alfleri  Presidente  del  Consiglio  superiore  di 
Roma,  e  il  Vice-presidente  signor  Guglielmotti;  non  che  i  Presidenti  e  Vice- 
presidenti di  Roma,  di  varie  città  d'Italia,  e  di  altri  paesi.  Al  nobile 
indirizzo,  che  il  signor  Guglielmotti  a  nome  di  tutta  la  società  diresse 
al  S.  Padre,  Sua  Santità  rispose  con  un  bellissimo  discorso»  che  noi 
riproduciamo  dall'  Osservatore  Romano  (4  giugno). 
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«  Ci  rallegriamo  di  cuore  con  voi,  figli  carissimi,  a  cui  è  dato  soleo* 
Dizzare  in  quest'anno  il  cinquantesimo  anniversario  della  fondazione  delk 
vostra  società.  Con  vera  e  giusta  compiacenza  Noi  vediamo  la  soeMI 
vostra  fiorente,  piena  di  vita  ed  ampiamente  diffusa  in  ogni  parte  M 
mondo,  da  contare  oggi  molte  e  molte  migliaia  di  soci,  mentre  non  sons 
in  principio  che  da  un  piccolo  numero  di  giovani  studenti  io  PirigL 
Questo  rapido  suo  svolgimento  è  indizio  certo  che  vive  in  essa  to  spirilo 
di  San  Vincenzo  de'  Paoli,  dal  quale  con  saggio  consiglio  la  vostra  nsth 
ciazione  volle  prendere  il  nome,  ed  al  cui  alto  patrocinio  volle  tffidirsi. 

Lo  spirito  di  San  Vincenzo  de' Paoli,  voi  lo  avete  ricordato  poc'anzi, 
è  lo  spirito  della  carità  cristiana;  e  Noi  quindi  non  ci  maravigliamo  {noto 
che  da  si  umili  e  modesti  inizii  siano  in  breve  derivati  grandi  e  man- 
vigliosi  effetti.  Poiché  la  carità  è  la  virtù  prediletta  di  Gesb  Cristo;  è 
il  celeste  mandato  che  diede  ai  suoi  discepoli;  è  quella  virtù  che  sopri 
tutte  le  altre  attira  le  più  elette  e  copiose  benedizioni  del  cielo  solle 
opere  che  va  compiendo.  Avvivandole  del  suo  soffio  divino,  non  sete 
imprime  in  esse  un  carattere  veramente  cristiano,  ma  loro  trasfoode 
eziandio  un  antidoto  salutare  che  mirabilmente  le  preserva  dalla  corru- 
zione del  secolo. 

Purtroppo,  tìgli  dilettissimi,  anche  le  opere  di  pubblica  beneficem 
si  vorrebbero  oggi  spogliare  di  quel  carattere  religioso  che  tanto  leof^ 
bilita,  e  che  solo  pub  renderle  veramente  feconde.  Alla  cariti  si  vorrebbe 
sostituire  un  amore  naturale  ed  umano,  che  non  mira  più  oltre  dei  nn- 
teriaH  bisogni;  e  che  quantunque  spesso  meni  di  sé  alto  rumore,  ooo 
giunge  a  togliere  quello  che  hanno  di  più  amaro  le  umane  sventure.  Pii 
che  per  impulso  di  vera  pietà,  la  moderna  filantropia  promuove  k  opere 
benefiche  per  fini  e  sentimenti  mondani;  spesso,  più  che  coli* obolo  di 
privazioni  spontanee,  le  alimenta  coi  proventi  di  passatempi  e  sollasd;  e 
lungi  dall'  amare  il  povero  commiserandolo,  pone  ogni  studio  nel  sotuirii 
dalla  vista  comune,  come  un  essere  che  per  la  sua  abbiezione  e  miserii 
sia  di  fastidio  e  di  disonore  all'umano  consorzio. 

All'incontro  chi  opera  per  impulso  di  vei*a  carità  cristiana  vede  e 
rispetta  nel  povero  la  persona  stessa  di  Gesù  Cristo;  teneramente  lo  am 
al  par  di  sé  stesso,  va  in  traccia  di  lui,  si  avvicina  a  lui  e  condividi 
con  lui  le  ambascio  e  le  pene:  ad  ogni  suo  bisogno  provvede  solleciti 
coordinando  ogni  specie  di  materiale  soccorso  col  bene  spirituale  di  là 
La  carità  cristiana  opera  con  disinteresse  e  con  generosa  annegazioce; 
e  senza  iattanza  e  scalpore  empie  il  mondo  di  beneficii  veraci,  e  striai 
tra  loro  con  dolci  vincoli  di  santo  affetto  il  ricco  e  il  mendico. 

«  Di  tali  portenti  niuno  meglio  di  voi,  figli  carissimi,  potrebbe  reodeit 
testimonianza  e  farne  esperienza  vera,  mentre  la  vostra  società  coIl*a 
scuole  agli  adulti,  col  patrocinare  i  giovani  pericolanti,  col  dare  ali 
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i  poveri,  col  fondare  asili  pei  vecchi,  col  visitare  e  soccorrere  gl'infermi 
domicilio,  negli  ospedali  e  nelle  carceri,  e  con  altre  simili  opere  sa 
osi  vasto  campo  distende  la  sua  azione,  che  quasi  tutte  abbraccia  le 
liserìe  della  vita  umana.  —  Proseguite  adunque,  figli  carissimi,  con 
empre  maggior  fervore  e  zelo  nelfesercizio  di  opere  si  benefiche  e  sante  ; 
tune  il  vostro  Protettore  S.  Vincenzo,  siate  anche  voi  gli  apostoli  della 
irità,  beneficando  e  per  via  di  amore  richiamando  a  salute  i  vostri 
atelli.  Alla  luce  dei  vostri  esempii  e  delle  opere  vostre  impari  anche 
mondo  ad  apprezzare  V  eccellenza  della  carità  cristiana  ;  e  più  non  osi 
L  chiamare  debilitante  ed  umiliante  questa  sovrumana  e  divina  virtù, 
he  sublima  invece  ed  esalta. 

«  À  queste  Nostre  esortazioni,  e  ai  voti  che  formiamo  ardentissimi 
ercbè  sì  moltiplichi  il  frutto  delle  opere  vostre,  dia  incremento  il  Si- 
Dore  coi  celesti  suoi  doni.  Ed  intanto  pegno  della  paterna  Nostra  be- 
evolenza  ed  affetto  vi  sia  TApostolica  benedizione,  che  a  voi  tutti  qui 
resenti  e  ai  soci  assenti  e  alle  vostre  famiglie  dal  fondo  del  cuore  im- 
lartiamo.  » 

Impartita  al  termine  del  discorso  T  Apostolica  Benedizione  alla  nu- 
lerosa  adunanza,  Sua  Santità  si  compiaceva  di  ammettere  al  bacio  del 
iede  e  della  sua  destra  il  Rino  P.  Alfieri,  il  signor  Deleuze,  varii  signori 
iscendenti  dall'Apostolo  di  carità  S.  Vincenzo  de' Paoli,  il  Consiglio  su- 
«rìore  e  particolare  della  Società  di  Roma,  i  rappresentanti  delle  Confe- 
enze  estere  ed  italiane,  i  quali  Le  umiliavano  affettuosi  indirizzi  coperti 
a  numerose  firme,  e  finalmente  tutti  i  Sodi  delle  Conferenze  di  Roma. 

In  questa  circostanza,  il  Consiglio  Superiore  della  Società  di  Roma, 
OD  gentile  pensiero  faceva  distribuire  nella  stessa  Sala  di  udienza  agli 
;ffii  e  Rmi  signori  Cardinali,  ai  personaggi  della  Corte  pontificia  ed  a 
itti  gli  assistenti  la  seguente  epigrafe  elegantemente  impressa: 

MEMORIA 

DEL  .  CINQUANTESIMO  -  ANNIVERSARIO 

DALLA  .  FONDAZIONE  •  IN  •  PARIGI 

DELLA  .  SOCIETX  •  DI  -  S  •  VINCENZO  •  DE"  •  PAOLI 

E  .  DEL  .  GIORNO  •  III  •  GIUGNO  •  MDCCCLXXXIU 

NEL  .  QUALE  •  I  •  CONFRATELLI 

AMMESSI  .  A  .  SOLENNE  •  UDIENZA 

DALLA  .  SANTITÀ  -  DI  •  N  •  S  - 


LEO?fE  • 

PRENDONO  •  NUOVA  •  LENA 

ALL'ESERCIZIO  •  DI  •  QUELLA  •  GENEROSA  -  CARITÀ 

CHE  .  IL  -  MONDO  •  ENCOMIA  •  ED  -  AMMIRA 
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IIL 

COSE  ITALIANE 

1.  Crisi  ministeriale  —  2.  La  Camera  dopo  it  voto  del  19  maggio  —  3.  U 
assolutoria  delle  Assise  di  Roma  pei  fatti  di  Piazza  Sciarra,  e  la  triste  lopraràB 
prodotta  da  quella  in  Austria  e  in  Germania  —  4.  Lamenti  sulF  ammlnisUuiiBi 
della  giustizia  in  Italia  —  5.  Cronaca  nera  —  6.  Gomizii  popolari,  feste  e  iek- 
nari  —  7.  Le  processioni  patriottiche  e  le  religiose. 

1.  La  crisi  deir  illustre  malato  di  Montecitorio  ebbe  fine  il  23  nuspn 
con  una  operazione  medico-chirurgica  del  D"*  Agostino,  che  rìseeò  dil 
corpo  ministeriale  due  tumori  radicali,  il  ministro  di  grazia  e  giostim 
e  quello  de' lavori  pubblici;  i  quali  avevano  troppo  chiaramente  tppt- 
lesati  nella  Camera  i  loro  amori  verso  il  partito  deaìocratico^  che  à  dif- 
ferenzia solo  nel  nome  dai  socialisti  e  comunardi.  La  votazione  delh 
Camera  con  un'insolita  maggioranza  di  348  voti  contro  29,  approvando 
la  politica  del  Depretis,  veniva  a  condannare  indirettamente  quella  dai 
due  ministri  dissidenti.  Il  perchè  era  per  questi  un  punto  di  onore  il 
ritirarsi  dalla  scena,  come  fecero,  presentando  le  loro  dimi&siooi.  ]b 
prima  di  scendere  dal  palco-scenico  nella  platea,  vollero  acciuffarsi  coi 
loro  politici  avversarii.  Il  Baccarini  nella  tornata  del  19  prese  la  panh 
per  ribattere  i  colpi  del  Minghetti  e  del  Bonghi.  Cominciò  con  dire  cbe 
non  volea  parlare;  ma  poi  ch'ebbe  sciolto  lo  scìUnguagnolo,  pan'eebe 
non  avesse  voglia  di  finire.  Dacché  fu  si  prolissa  la  orazion  fra  domo 
sua,  che  pigliò  degli  atti  parlamentari  12  fitte  colonne.  Parlò  di  tutto, 
e  in  modo  da  riscuotere  costantemente  gli  applausi  della  sinistra.  Die 
poi  prova  di  gran  senno  politico  quando  indicò,  come  rimedio  elBcace 
contro  il  radicalismo,  T accarezzarlo,  invece  di  perseguitarlo;  cotalchè, 
per  avviso  del  signor  Baccarini,  noi  non  avremmo  mezzo  migliore  di 
liberarci  una  buona  volta  da  quanti  ci  vogliono  alleggerire  della  borsa 
0  della  pelle,  che  il  far  loro  buon  viso,  pascerli  a  nostre  spese,  pro- 
fumarli di  Iodi  e  di  onori,  e  mandarli  a  rappresentare  i  nostri  inte- 
ressi in  parlamento.  È  questa  una  politica  di  nuovo  conio;  ma  avrebbe 
r  onore  di  essere  parto  di  una  mente  ministeriale,  e  di  potersi  chiamare 
politica  Baccarina.  Perchè  poi  l'arringa  non  fosse  gretta  e  sparuta,  fl 
ministro  la  volle  abbellire  ed  infiorare  con  un  po' di  poesia;  e  chiesda 
in  prestanza  al  cinque  maggio  del  Manzoni.  Gonchiuse  poi  la  cicalala  coi 
fiere  e  sdegnose  parole,  spiranti  odio  politico,  e  che  sono  la  viva  espres- 
sione di  un  offeso  orgoglio  e  di  un  irrefrenabile  dispetto.  Anche  il  T> 
nardelli  non  volle  por  fine  alla  commedia  senza  rivolgere  la  sua  paroh 
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spettatori,  i  quali  applaudirono  appunto  perchè  la  rappresentazione 
"^  finita^  e  Tattore  doveva  dar  luogo  ad  altri.  Difatti  undici  giorni 
frVresso,  cioè  il  30  di  maggio,  veniva  sulla  scena  il  Depretis  presen- 
itado  alla  Camera  e  al  Senato  il  Gabinetto  rimpastato  con  due  nuovi 
Sementi,  quali  sono  il  Giannuzzi-Savelli  guardasigilli,  e  il  Genala  ministro 
lè'lavori  pubblici  :  il  primo  Senatore  e  Presidente  della  Corte  suprema 
l'appello  in  Roma,  il  quale  addetto  alia  magistratura,  non  si  brigò  gran 
kuo  di  politica  ;  il  secondo  per  lo  contrario  è  un  provetto  deputato,  gii 
olo  per  le  sue  prolisse  arringhe,  le  sue  mozioni  e  i  suoi  ordini  del  giorno, 
mesti  entra  nel  ministero  dopo  avere  per  due  anni  deplorato  le  tristi 
XMlizìoni  in  cui  versano  la  Camera,  il  Ministero  e  il  paese;  e  sono,  a 
IO  avviso,  le  frequenti  crisi  ministeriali;  la  difficoltà  di  surrogare  ai 
tinistri  caduti  altri  ministri  ;  la  mancanza  di  maggioranze  parlamentari  ; 
difetto  di  un'opinione  pubblica  ben  formata  e  saggia;  il  prurito  di 
ir  leggi  che  perciò  si  fabbricano  a  passo  di  carica^  a  rullo  di  tamburo; 
assenza  di  un  partito  conservatore  nella  Camera,  che  serva  di  contrap- 
Bso  al  partito  radicale;  la  mancanza  di  grandi  idee  e  di  organizzazione 
ei  partiti,  che  fé' pullulare  tutti  i  piccoli  interessi  e  le  individuali  ambi- 
ioni  ;  lo  stato  infine  di  marasmo,  e  quasi  impaludamento  delle  correnti 
olitiche.  Cosi  pensava  e  parlava  Tooorevole  Cenala:  vedremo  come  pen- 
eri e  parlerà  adesso  che  è  ministro;  e  se  sarà  capace  di  far  uscire  il 
aese,  la  Camera  e  il  Ministero  dal  marasmo  e  dall'impaludamento. 
enz*  essere  profeti  possiamo  fin  d' ora  assicurarlo  che  non  riuscirà  nel- 
intento;  poiché  per  cangiar  di  persone,  non  si  muta  d'indirizzo;  e  la 
olitica  d*ogni  ministero  fondata  sui  principii  della  rivoluzione,  contiene 
1  sé  stessa  il  verme  distruttore,  il  quale  è  la  vera  cagione  del  morbo 
ociale  ch*egU  lamenta. 

2.  La  Camera  col  voto  del  19  maggio  ci  die  meglio  a  conoscere  una 
eriti,  peraltro  da  noi  non  ignorata,  ed  è,  che  tolto  un  piccolo  gruppo 
i  sioistrì  estremi,  o  di  radicali,  i  due  partiti  di  destra  e  di  sinistra 
on  si  differenziano  che  nel  nome.  E  però  fu  lor  facile  1*  unirsi  e  il  fon- 
ersì  insieme  per  appoggiare  la  politica  del  Gabinetto  iJepretis  con  una 
laggioranza,  di  cui  ha  pochi  esempii  nei  fasti  parlamentarli.  E  siccome 
oesta  politica  air  intemo  addimostrava  al  presente  tendenze  conserva- 
rid,  e  al  di  fuori  un  avvicinamento  alle  potenze  che  sono  più  ostili  alla 
ivolnzione,  il  voto  della  Camera  ha  un  valore  che  ni  uno  può  lasciar  di 
pprezzare.  Si  viene  a  confessar  con  quello  che  la  via,  per  la  quale  si 
m  messo  il  Governo,  dal  di  che  al  timone  dello  Stato  si  assise  la  sinistra, 
ra  una  via  sbagliata;  che  bisognava  far  sosta  nel  cammino  del  cosi  detto 
wogresso  per  non  trascinare  T Italia  nell* abisso,  sull'orlo  del  quale  già 
i  vede  condotta  la  Francia;  che  conveniva  stringere  i  freni  agli  sca- 
pestrati repubblicani,  i  quali  minacciavano  la  Monarchia  e  le  istituzioni; 
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e  tutto  questo  va  benissimo,  ma  non  è  che  rinsavire  per  metà.  Non  i 
farà  senno  per  bene,  se  non  quando  si  farà  divorzio  dai  princìpii  rivo- 
luzionarii,  e  sìncero  ritorno  ai  principii  cristiani  riparando  il  mil  (lUOi 
Ma  questo  è  quello  che  per  ora  niun  osa  sperare.  Intanto  visto  ove  ■ 
andava  a  parare,  Camera  e  Ministero  battono  in  ritirata,  lasciando  ut 
ad  armeggiare  nel  vuoto  i  radicali,  coi  Crispi,  Nicotera,  Cairoti  che  di 
23  anni  sudano  e  si  arrabattano  per  acciuffare  un  portafoglio.  Questo 
regresso  della  sinistra  dominante  verso  le  idee  e  le  tendenze  della  destra, 
da  lei  sbalzata  di  seggio  nel  1876,  è  dovuto  forse  più  che  airainlilà  dd 
Depretis,  air  interesse  monarchico,  all'influenza  delle  potenze  alkite,e  al 
terrore  che  ispirano  i  feroci  propositi  e  gli  attentati  della  ri  voluzioa  sociale. 
È  un  primo  passo,  a  cui  se  non  terrà  dietro  il  secondo  che  ph  sopra 
accennammo,  non  produrrà  altro  efifetto  che  ritardare  di  qualche  aoDD  h 
catastrofe  che  ci  minaccia. 

3.  Il  voto  del  parlamento  italiano  a  favore  di  un  Gabinetto,  che  erasi 
fatto  promotore  dell'accordo  deiritalia  coirAustria  e  coUa  Germania, 
venne  accolto  con  plauso  dalla  stampa  tedesca,  e  riguardato  come  im 
pegno  del  ritorno  deiritalia  a  idee  e  tendenze  più  moderate;  e  quindi  dd 
suo  ravvicinamento  alla  politica  delle  potenze  alleate.  Senonchè  a  sgan- 
narla venne  tosto  la  notizia  della  sentenza  assolutoria  emanata  dalla  Cone 
delle  Assise  di  Roma,  nel  processo  degli  Oberdanckisti  di  Piazza  Sdarra. 
Questo  nuovo  oltraggio  fatto  all'Imperatore  d'Austria-Ungheria,  aggravalo 
dalle  ostili  dimostrazioni  che  lo  seguirono,  fecero  dire  al  Bismark,  che 
omai  l'alleanza  dell'Italia  coi  due  imperi  più  non  era  che  uu^espressim 
geografica,  e  alla  Politile  di  Praga,  organo  del  C.  Taaffe,  che  il  tar- 
detto era  uno  scandalo  e  una  provocazione  intemagionale.,,  che  arrdbe 
a  tempo  e  luogo  prodotto  %  suoi  effetti.  Queste  parole  di  colore  oscuro 
metteranno  i  brividi  al  Depretis,  il  quale  ha  avuto  la  dabbenaggine  di 
rinviare  la  causa  alla  Corte  di  Assise,  ove  era  agevole  il  prevedere  che 
la  Giuria,  composta  di  gente  che  non  vuol  grattacapi  e  brighe  col  par- 
tito degli  esaltati,  li  avrebbe  rimandati  con  tanto  di  assoluzione.  E  on 
egli  si  trova  di  nuovo  a  mal  partito  col  nostro  potente  vicino,  e  ne  meneri 
senza  dubbio  alte  lagnanze,  dicendo:  —  Ah  cotesti  scapati  mi  rompono 
le  uova  nel  paniere!  Si  direbbe  ch'essi  sono  pagati  dalFÀustrìa  per  fcr- 
nirle  pretesto  di  scendere  di  bel  nuovo  in  Italia.  E  allora...  che  sari  i 
noi,  che  non  possiamo  più  sperare  né  dalla  Francia  né  d'altronde  v 
aiuto?  —  Non  la  discorre  male  il  Depretis;  ma  ne  chiami  ora  inoolp 
sé  stesso  e  il  ministero  della  sinistra,  che  ne' tempi  passati  lasciò  talli 
i  repubblicani,  socialisti  e  comunardi  d'Italia  scapestrare  a  talento;  ( 
anche  oggi  non  sa  tenerli  abbastanza  a  freno.  Ne  abbiamo  fresca  freso 
una  prova  nella  notizia  che  ci  giunge  da  Roma  di  nuove  prò vocazioai < 
insulti  fatti  all'Austria  da  una  mano  di  briachi  schiamazzatori  e  gkm* 
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oastri  sventati,  i  quali,  passando  innanzi  al  palazzo  deir  Àmbasciatofe 
austrìaco  presso  la  Santa  Sede  e  davanti  a  quello  deir  Ambasciatore 
presso  il  Quirinale,  gridarono  Viva  Oberdanck,  abbasso  l'Austria.  Se 
l'Austria  perdesse  un  bel  di  la  pazienza,  e  mandasse  loro  incontro  i  suoi 
battaglioni,  essi  caglierebbero  come  conigli,  e  la  darebbero  a  gambe,  la- 
sciando soli  in  campo  a  battersi  que'soldati,  veri  figli  della  patria,  i 
quali  non  meno  dell' Austria,  vengono  da  loro  a  ogni  poco  villanamente 
oltraggiati. 

4.  I  verdetti  assolutorii  sì  frequenti  a  favore  di  rei  che  confessano 
essi  medesimi  il  proprio  delitto,  e  spesso  ancora  cinicamente  se  ne  van- 
tano, è  tale  enormezza,  che  avrà  per  necessaria  conseguenza  T  abolizione 
della  giuria.  È  questione  di  tempo;  poiché  il  bisogno  della  giustizia  è  un 
bisogno  supremo  della  società,  la  quale  non  può  vivere  senza  dì  quella. 
Isella  tornata  del  15  maggio,  querelandosi  gli  onorevoli  del  malessere  del- 
l'Italia, del  caos  parlamentare,  del  marasmo  del  Governo,  della  miseria 
delle  popolazioni,  dell* emigrazione,  della  pellagra  e  che  so  io,  fuvvi  chi 
fé' risuonare  eziandio  alti  lamenti  di  una  piaga  ancor  più  dolorosa,  qual 
è  la  frequenza  dei  furti,  delle  aggressioni  e  degU  assassinii,  che  si  com- 
mettono di  pieno  giorno,  in  seno  alle  più  popolose  città,  e  con  un'audacia 
senza  esempio.  Qual  maraviglia  se  cosi  spesso  vengono  assoluti  i  rei,  o 
condannati  a  pene  tenuissime,  e  che  non  hanno  proporzione  alcuna  coi 
delitti  ?  Questo  difetto  di  giustizia  vien  lamentato  dagU  stessi  fogli  hbe- 
raleschi,  che  è  tutto  dire.  La  Capitale  per  esempio  accagionando,  col- 
r onorevole  Cairoli,  il  Governo  di  manomettere  la  giustizia,  domanda:  «  È 
governo  questo?  Quando  ei  sarà  riuscito  a  distruggere  nelle  popolazioni  il 
criterio  della  giustizia,  quando  nessuno  potrà  più  credere  in  quest'  ultima 
guarentigia  della  vita  sociale,  a  che  saremo  ridotti?  »  La  risposta  è  chiara: 
vi  divorerete  l'un  T altro;  e  così  Dio  vi  pagherà  colla  pena  del  taglione. 
Se  la  giustizia  è  sovente  tutta  zucchero  verso  i  rivoluzionari!  e  i  comuni 
delinquenti,  sa  essere  tutta  rigore  e  tiranna,  quando  si  tratta  di  un  po- 
vero prete.  Eccone  una  prova.  D.  Nicola  Greco  venne  nel  ISGO  accusato 
Diente  meno  che  di  parricidio,  e  imprigionato.  La  sua  causa  fu  lungo 
tempo  dibattuta,  e  sol  di  recente  conchiusa  innanzi  alle  Assise  di  Sa- 
lerno con  un  verdetto  assolutorio,  che  venne  accolto  dal  pubblico  con 
grande  applauso.  L'accusato  dopo  14  anni  è  uscito  finalmente  di  car- 
cere, ove  per  l'insalubrità  dell'aere  ha  perduto  un  occhio.  Quando  mai 
si  udì  un  caso  somigUante  ?  Quattordici  anni  di  carcere  preventivo  !  è 
enorme,  è  inaudito!... 

5.  La  Cronaca  nera  questa  fiata  ci  mostra  il  brigantaggio  alle  stesse 
porte  della  Capitale,  ove  un  ricco  Norvegese,  il  dottore  Ludovico  Dahl, 
venne,  il  15  di  maggio,  di  pieno  giorno  aggredito  da  due  giovinastri  armati 
di  pugnale,  che  lo  derubarono,  e  malamente  lo  ferirono,  mentr'egli  argo- 
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mentavasi  di  svincolarsi  dalle  loro  mani.  Questa  volta  però  gli  aggres- 
sori, e  i  loro  complici,  diedero  tosto  nelle  ugne  de*  bargelli,  grazie  da 
sagacità  del  maresciallo  de' Carabinieri,  Bernardi;  il  quale,  senz'avere  il 
menomo  indizio  nelle  mani,  seppe  scovare  i  briganti  ed  agguantarli  Con 
ragione  il  bravo  Bernardi  vien  chiamato  per  antonomasia  il  terrore  dà 
malfattori,  che  è  il  piii  bel  titolo  di  gloria  che  dar  si  possa  a  chi  porta 
l'onorata  divisa  del  militare,  perchè  tanto  vale  il  dire  terror  de'nolbt- 
tori,  che  benefattore  dell'  umanità. 

Dalla  Sardegna  ci  giunge  l'infausta  notizia  che  il  23  maggio Teooe 
assassinato  in  Olmedo  il  Parroco  di  quel  luogo,  D.  Agostino  Gasa,  reo 
non  d' altro  che  di  aver  detta  con  coraggio  la  verità  innanzi  al  tribnoale, 
in  un  dibattimento  per  assassinio. 

Dai  giornali  delle  Romagne  sappiamo  che  vengono  minacciati  i  te- 
stimonii,  i  quali  deposero  nel  processo  pei  fatti  di  Filetto,  quantunque  doo 
dicessero  tutta  la  verità,  e  quel  poco  che  confessarono,  venisse  loro  strap- 
pato di  bocca  colle  tanaglie.  Ma  tant'  è,  bastò  quel  poco,  perchè  essi 
intimiditi  or  non  osino  mettere  pie  fuor  di  casa.  Fino  a  quando  il  G<h 
verno  tollererà  nelle  Romagne  questa  tirannia  di  un  partito  che  s'impone 
a  tutta  una  popolazione,  e  vorrebbe  le  mani  libere  e  libera  patente  per 
assassinare  chi  gli  piace,  senza  che  alcuno  ardisca  denunziare  i  colpevdi 
alla  giustizia? 

È  doloroso  il  dover  annoverare  tra  i  reati  di  sangue  anche  quello  di 
chi  porta  la  divisa  dell'  ordine  in  dosso.  Il  20  maggio  un  soldato  del 
1^  reggimento  di  fanteria  acquartierato  nella  caserma  di  San  Giorgio  a 
Firenze,  invelenito  contro  il  suo  sergente  che  avealo  fatto  mettere  per 
insubordinazione  agli  arresti  di  rigore,  gU  esplose  contro  il  fucile,  fe- 
rendolo gravemente  al  fianco  destro.  Altrove  sono  scolaretti  che  atten- 
tano colla  dinamite  alla  vita  del  maestro;  soldati  e  scolari  che  si  ribel- 
lano al  principio  di  autorità,  e  trascorrono  a' più  deplorevoli  eccessi! 
Ecco  i  frutti  che  si  colgono  dall'avere  sostituito  nell'esercito  e  nelle 
scuole  a  una  educazione  cristiana  il  meccanismo  di  una  disciplina,  h 
quale  non  si  fonda  sul  vero  principio  di  autorità,  perchè  prescinde  da  Dìoi 
e  però  è  freno  impotente  contro  le  passioni. 

6.  Alle  dolenti  note  seguono  le  liete  e  festevoli  di  spettacoli,  di  feste 
e  di  pranzi  che  fanno  dimenticare  ai  buon  temponi  le  miserie  e  i  dolori 
altrui.  A  Roma  si  celebrarono  popolari  comizii  al  Corea,  ove  il  Goccapidief 
die  di  sé  giocondo  e  sollazzevole  spettacolo,  e  spiegò  tutta  la  sua  potenza 
tribunizia  a  favore  del  suo  candidato  Ricciotti  Garibaldi,  il  quale,  grazie  t 
si  potente  patrocinatore,  fu  vicino  a  trionfare  nell'elezione.  Ai  comizii  del 
Goccapieller  contrappongono  i  suoi  antagonisti  i  fraterni  banchetti,  ano 
de' quali  ci  viene  minutamente  descritto  dalla  Lei^a  Mia  democrazia, 
che  se  ne  va  ancora  in  brodo  di  succiole  al  rammentarlo.  Le  portate 
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occedevansi  alle  portate,  i  vini  ai  vini,  e  i  brindisi^  i  plausi,  gli  evviva 
coppiettavano  da  ogni  parte.  Fu  T  agape  dei  reduci  dalle  patrie  bat- 
aglie,  e  non  bottiglie,  come  altri  con  poco  gusto  motteggiando  disse. 
)r  veniamo  a  cose  più  serie.  A  Milano  il  22  maggio  si  fé' la  solenne 
aaugurazione  del  monumento  al  Manzoni;  a  cui  presero  parte  il  Principe 
'ommaso  e  la  sua  consorte  Principessa  Isabella. 

7.  Da  qualche  settimana  non  si  parla  che  di  processioni,  le  une  pa- 
riottiche,  le  altre  religiose;  quelle  permesse  dappertutto  in  ossequio  al 
irincipìo  di  libertà,  queste  in  più  luoghi  vietate  per  odio  alla  religione 
altolica,  la  quale  peraltro  è  la  religione  dello  Stato.  Se  si  fosse  trattato 
i  una  processione  di  frammassoni  colle  loro  insegne,  di  liberi  pensatori 
on  alla  testa  lo  stendardo  di  satana,  e  anche  di  repubblicani,  di  socialisti 
di  comunardi  colla  bandiera  di  scarlatto  e  il  berretto  frigio  in  cima, 
lon  v'  ha  dubbio  che  i  signori  Prefetti  l'avrebbero  lasciata  passare  senza 
lontrasto,  e  sempre  in  ossequio  al  principio  di  libertà:  ma  perchè  trat- 
avasi  di  una  processione  religiosa  a  onore  di  Cristo  in  Sacramento,  le 
bbarrarono  cogli  sbirri  il  cammino  ;  i  quali  poi  spinsero  in  Genova  il 
)ro  zelo  fìno  a  ricacciare  con  modi  villani  entro  la  chiesa  Mons.  Arcive- 
covo,  che  intendeva,  secondo  il  costume  degli  altri  anni,  dal  ripiano  della 
liiesa  stessa  col  divin  Sacramento  compartire  la  benedizione  al  popolo. 
)uest' ingiusto  procedimento  di  un  Governo  che  ha  sempre  due  pesi  e 
lisure,  e  viola  sfrontatamente  a  danno  de'  cattolici,  cioè  della  gran  mag- 
ioranza  degF italiani,  il  principio  di  libertà,  mosse  perfino  a  sdegno  la 
lampa  liberale;  un  organo  della  quale,  la  NazionSy  cosi  si  esprime: 
Per  noi,  se  Governo  e  paese  avessero  coscienza  schietta  della  libertà, 
sentissero  il  dovere  di  rispettarla  e  di  farla  rispettare,  come  si  per- 
mettono le  processioni  patriottiche,  si  dovrebbero  permettere  le  proces- 
ioni  religiose;  e  permettendole,  garentirne  del  pari  la  tranquilla  esecu- 
uzione;  o  se  no,  vietarle  tutte  e  non  tollerarne  alcuna.  » 
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IV. 

COSE  8TRANIEEE 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Ritratto  morale  dei  componeRti  il 
potere  esecutivo  delia  Confederazione  —  2.  Esito  iafelice  di  an  nuoTo  latitii» 
d'accentramento  dei  Consiglio  federale  —  3.  Furori  del  partito  radicala i propo- 
sito della  revoca  del  decreto  d' esilio  contro  monsignor  Mermillod,  dal  Santo  Mrf 
nominalo  recentemente  a  vescovo  di  Losanna  e  Ginevra  —  4.  (Friburgo)  SoìeiBie 
entratura  in  possesso  di  quel  prelato  —  5.  (Ginevra)  Processo  intentato  contro  i 
cattolici  da  un  Consiglio  parrocchiale  neoeretico. 

1.  Nella  seduta  del  di  10  aprile  decorso,  le  due  Camere  federali  riu- 
nite procedettero  alla  nomina  d*un  Consigliere  federale»  ìq  sostitoàooe 
del  signor  Bavier^  ultimameDte  destinato  al  posto  di  Ministro  elvetico 
presso  il  Quirinale.  ÀI  primo  giro  di  scrutinio,  il  signor  Deuscher,  Goqoi 
presidente  del  Consiglio  nazionale,  candidato  deir estrema  sinistra,  Tebbe 
vinta,  con  95  voti  contro  76,  sul  signor  Kopp,  candidato  della  destra  e 
del  centro. 

Eccovi,  a  questo  proposito,  il  ritratto  morale  dei  sette  uomini,  che 
contro  ogni  principio  di  giustizia  tengono  oggi  in  mano  il  potere  esecu- 
tivo della  Confederazione:  1""  Presidente.  Signor  Ruchonnet«  di  Vaod, 
antico  avvocato,  frammassone,  valido  propugnatore  dell' accentrameoto, 
nemico  acerrimo  dei  cattolici;  2^  Vicepresidente.  Signor  Weltli,  d*Argorài 
protestante  e  liberale  moderato,  ma  partigiano,  per  ambizione,  delT  ac- 
centramento ;  3°  Signor  Droz^  di  Neuch&tel,  antico  istitutore,  protestante 
radicale;  4^  Signor  Hertenstein,  di  Zurìgo,  protestante,  liberale  moderato, 
il  più  onesto  fra  i  componenti  la  pleiade  ;  5®  Signor  Haftimer,  di  Sdora, 
battezzato  cattolico,  ma  poco  o  punto  conoscitore  delle  dottrine  delb 
Chiesa,  liberale  moderato  ;  G""  Signor  Schenk,  di  Berna,  ex-pastore  pro- 
testante, frammassone,  resosi  celebre  pel  suo  tentativo,  andato  a  vuoto, 
di  scacciare  Dio  dalla  scuola  ;  7*  Signor  Deuscher,  dì  Turgovia,  ex-medico, 
vecchio-cattolico,  partigiano  sfegatato  del  KuUurkampf.  In  sostanza,  òd- 
que  protestanti,  un  vecchio-cattolico;  e  non  un  cattolico  degno  di  tal  nome; 
quattro  radicali  spinti,  tre  liberali  moderati  e  neppure  un  conservatore. 

2.  La  Svizzera  è,  pel  momento,  sfuggita  a  un  nuovo  teotativo  d'ac- 
centramento, grazie  al  timor  salutare  ispirato  alle  (Camere  da  recenti 
verdetti  del  popolo.  Il  Consiglio  federale  avea  presentato  alle  Camere 
stesse  due  progetti  di  legge,  il  primo  dei  quali  tendeva  a  rinunziare  al 
dirìtto  di  riscatto  d' una  parte  delle  vie  ferrate  svizzere  ;  diritto  che, 
secondo  le  relative  concessioni,  spettava  alla  Confederazione  Gno  al  di 
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1*  maggio  corrente.  Il  secondo  progetto  aveva  in  apparenza  per  fine 
di  attribuire  alla  Confederazione  diritti  estesissimi  in  ciò  che  rìsguarda 
il  sindacato  della  contabilità  delle  Compagnie;  ma  in  realtà  si  spingeva 
più  oltre,  posciachè  tende\'a  a  niente  meno  che  ad  abbandonare  le  Com- 
pagnie alla  i»enissima  discrezione  del  potere  centrale,  e  ciò  con  grave 
pregiudizio  degF  interessi  e  diritti  degli  azionisti.  Alcuni  accentratori  ar- 
rabbiati spingevano  vigorosamente  al  riscatto;  ma  non  tardò  a  ricono- 
scersi che  ciò  nascondeva  una  malvagia  speculazione  finanziaria,  ed  ecco 
perchè  le  Camere,  conformemente  air  avviso  del  Consiglio  federale,  re- 
spinsero il  riscatto.  Prendendo  ora  ad  esaminare  il  secondo   progetto, 
si  tenterà  di  giungere  allo  stesso  risultato  per  un  sentiero  di  traverso, 
che  è  quanto  dire  mediante  un  lusso  smodato  di  regolamenti;   poi  la 
Confederazione,  diventata  padrona  di  tutte  le  nostre  reti  di  vie  ferrate, 
farà  tutto  convergere  verso  la  linea  del  Gottardo.  Cosi  il  movimento  sarà 
concentrato  per  intero  nella  Svizzera  del  centro  e  tedesca,  e  i  cantoni 
francesi  rimarranno  ancora  una  volta  schiacciati  sotto  il  tallone  germa- 
nico. Or  questo  sogno  degli  accentratori  diverrà  egli  una  realtà?  Gli  è 
ciò  che  verremo  probabilmente  a  sapere  nella  prossima  sessione  di  giugno. 
3.  In  un  poscritto  alla  mia  ultima  corrispondenza  io  vi  feci  cenno 
deir  ordinanza  federale  che  revocava  il  decreto  d* esilio  emanato  lino 
dal  17  febbraio  1873  contro  monsig.  Mermillod.  Nel  progetto  d'ordinanza 
presentato  dal  dipartimento  politico  si  trovava  una  disposizione,  che  in- 
terdiceva al  prelato, |>er  considerazioni  d'ordine  pubblico,  T ingresso  nel 
territorio  ginevrino.  Il  potere  esecutivo  non  ha  avuto  il  coraggio  di  ar- 
rivare fino  a  questo  punto;  ma  la  sua  decisione  porta  a  chiare  lettere 
che  «  in  quanto  rìsguarda  T  ufficio  episcopale  conferito  a  monsig.  Mer- 
millod, sono  interamente  riservati  i  diritti  de' cantoni  aventi  interesse,  e 
notantemente  quelli,  che  per  il  cantone  di  Ginevra  derivar  possono  dalla 
sua  legge  costituzionale  del  19  febbraio  1873.  »  Oltre  a  ciò,  voi  non  avete 
al  certo  dimenticato  che  un  decreto  ginevrino  recentissimo,  giacché  porta 
la  data  del  17  marzo  1883,  stabilisce  che  T  antico  vescovado  di  Losanna 
e  Ginevra  ha  cessato  d'esistere,  e  interdice  a  monsig.  Mermillod  qua- 
lunque atto  di  giurisdizione  e  amministrazione  episcopale  nel  cantone  di 
Ginevra.  Ora,  di  una  decisione  talmente  grave  e  che  pure  è  stata  ufll- 
cialmente  recata  a  sua  cognizione,  il  Consiglio  federale  non  si  occupa  che 
solo  in  un  considerando^  e  per  dirci  che  «  sotto  riserva  di  ciò  che  è  di- 
sposto dalla  Costituzione  federale,  tutto  quanto  concerne  l'ordinamento 
della  Chiesa  è  di  competenza  dei  cantoni.  »  Di  che  il  Genevois^  organo 
del  signor  CarterPt,  si  è  fatto  a  sclamare:  «  Noi  usciamo  dalla  lotta 
senz'avervi  lasciato  una  brìciola  de' nostri  diritti.»  E  un  po' più  sotto: 
<  Forti  adunque  del  decreto  del  Consiglio  federale,  noi  manterremo  in 
tutta  la  loro  estensione  i  provvedimenti  presi  per  proteggere  contro 
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monsig.  Mermillod  i  nostri  diritti  e  la  nostra  digniti  nazionale;  eglino» 
sarà  giammai  vescovo  di  Ginevra.  »  Il  Consiglio  di  Stato,  alla  sua  tdIu, 
ha  lanciato  un  proclama  al  popolo  per  protestare  contro  le  pretensìMi 
del  Papa,  il  quale  «  non  soltanto  si  arroga  il  diritto   di  ricostiioire,  a 
suo  piacimento,  un  vescovado  da  lui  stesso  smembrato,  ma  giunge  fiat 
al  punto  di  preconizzare  come  vescovo  di  Ginevra  un  cittadino  che,  per 
lo  spazio  di  dieci  anni,  ha  persistito  nel  mostrarsi  ribelle  alle  leggi  dd 
proprio  paese.  »  —  «  Ài  Consiglio  di  Stato  >  —  prosegue  a  diit  il  pro- 
clama —  «  spetta  oggimai  il  compito  di  difendere  Ginevra  oootro  le 
usurpazioni  di  Roma:  fedele  al  giuramento  prestato  di  rispet tare U Co- 
stituzione, esso  agirà  senza  esitanza  e  si  appiglierà,  airoccorrenii,ig^ 
espedienti  necessarii  per  far  rispettare  il  proprio  decreto.  » 

4.  Frattanto  che,  in  riva  al  Lemano,  i  radicali  esalavano  di  tal  gosa 
r impotente  lor  rabbia,  il  vescovo  di  Losanna  e  di  Ginevra  varcava  S 
confine  elvetico  a  traverso  il  tunnel  del  S.  Gottardo,  traforato  da  uoo 
de' suoi  concittadini  di  Ginevra.  La  prima  visita,  ch'ei  ricevette  sid  ter- 
ritorio svizzero,  fu  quella  d'un  altro  confessore  della  fede  nella  persooa 
di  monsig.  Lachat,  vescovo  di  Basilea.  Appena  rientrato  in  patria,  moD- 
signore  si  recò  a  deporre  a'  pie  della  SS.  Vergine,  nel  santuario  nanonale 
di  Nostra  Signora  degli  Eremiti,  i  suoi  dolori  e  le  sue  speranze,  i  som 
ardori  d'apostolo  e  il  suo  animo  di  vescovo,  l'affezione  del  cuor  suo  verso 
i  suoi  diocesani  fedeli,  il  perdono  pe'suoi  persecutori,  e  T  esortazione  al 
pentimento  per  le  pecorelle  smarrite  del  suo  gregge.  Il  28  aprile,  verso 
sera,  egli  giunse  a  Friburgo,  sua  residenza,  ove  lo  aspettava  un'acco- 
glienza entusiastica  da  parte  del  clero,  delle  autorità  e  delle  popolazioni 
Quantunque  l' inclemenza  della  stagione  congiurasse  contro  i  preparativi 
fatti  per  la  solennità  della  sua  entratura  in  possesso,  che  ebbe  luogo  la 
vegnente  domenica,  la  festa  riuscì  quanto  mai  splendida.  Non  senza  pro- 
vare una  vivissima  commozione,  il  venerabile  prelato  salì,  dopo  il  Vangelo, 
in  cattedra  per  distribuire  il  pane  della  divina  parola  alla  mollìtadine 
immensa,  che  si  accalcava  nella  chiesa  collegiata  di  S.  Niccola.  Fu  notaio 
con  quanta  delicatezza  monsignore  evitasse  ogni  allusione  alle  sue  tribo- 
lazioni passate,  per  abbandonarsi  interamente  alle  consolazioni  della  patria 
racqùistata  e  alle  sue  sollecitudini  inverso  il  gregge  a  lui  aflfidato  dal 
Santo  Padre.  Il  sacro  oratore  seppe  strappare  accenti  d' ammirazioDe 
persino  ai  corrispondenti  di  giornali  protestanti  o  increduli  di  tutta  la 
Svizzera.  >  Il  discorso  di  monsig.  Mermillod,  dice  la  OoMJsetta  éU  Lh 
sanna,  fu  ammirabile  per  islancio  di  affetti  e  per  ricchezza  di  parole. 
Quella,  veramente,  può  dirsi  eloquenza,  e  anco  del  miglior  genere.  >  — 
«  Vi  fu,  scrive  alla  sua  volta  il  NauveUiste  vaudois^  un  maraviglioso 
sermone  del  vescovo,  che  destò  l'entusiasmo  delle  moltitudini.  Sembra 
che  il  prelato,  il  quale  è  un  oratore  egregio,  guadagnasse  incontanente 
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^  b  partita.  »  Per  ultimo  lo  stesso  radicale  Qenevois  non  può  astenersi 
dil  dire:  «L'allocuzione  di  monsig.  Mermillod  è  stata  abilissimamente 

'  condotta,  né  ha  presentato  alcun  che  di  urtante.  Se  fosse  racchiuso  in 
carcere,  egli  convertirebbe  i  suoi  custodi.  »  Dalle  impressioni,  che  pro- 

:  Tarono  gF  indifferenti  e  gli  avversarli,  voi  potete  agevolmente  congettu- 

.  rare  quali  fossero  quelle  delle  popolazioni  cattoliche,  profondamente  af- 
fiszionate  al  nuovo  pastore  diocesano. 

5.  Esiste  in  Ginevra  per  la  parrocchia  di  S.  Germano  un  Consiglio 

.  parrocchiale  neoeretico,  che,  non  contento  di  aver  rubato  ai  cattolici  la 
loro  chiesa  e  tutto  quanto  in  essa  si  conteneva,  vorrebbe  ancora  spogliarli 
di  ciò  che  non  hanno  giammai  posseduto.  Ha  dunque  loro  intentato  un 
processo  per  farli  condannare  a  sborsargli  una  somma,  che,  sul  principio, 
esso  determinava  in  200,000  franchi;  susseguentemente  però  si  è  con- 
tentato di  esigere  da  loro:  1*  la  restituzione  degli  oggetti  mobili,  che 
esso  gli  accusava  di  aver  sottratti  dalla  chiesa  e  dalla  canonica,  o,  in 
difetto  di  quelli,  la  somma  di  25,000  franchi;  2°  un'altra  somma  di 
7,000  franchi  a  titolo  d'indennità  per  esser  rimasto  privo  del  godiiiento 
di  detti  oggetti;  3°  la  presentazione  d'un  conto  di  gestione,  d'un  pro- 
spetto dei  valori  stati  un  tempo  proprietà  dei  cattolici,  d' un  registro  di 
contabilità  del  culto  e  d'un  registro  dello  stato  civile,  o,  in  mancanza 
di  tali  documenti,  il  pagamento  di  75,000  franchi,  più  500  franchi  d'am- 
menda per  ciascun  giorno  di  rilardo.  L'azione  era  diretta  contro  l'antico 
parroco,  signor  Fleury,  e  alcune  persone  che  si  erano  benevolentemente 
occupate  degF  interessi  della  parrocchia.  Dopo  dieci  anni  di  discussione, 
il  tribunale  ha  analmente  proferito  un  decreto  per  metter  fuori  di  causa 
i  cittadini  convenuti,  ad  eccezione  delF  abate  Fleury,  il  quale  è  condannato 
a  produrre  un  numero  immenso  di  documenti  di  contabiUtà,  sotto  pena  di 
20  franchi  per  ogni  giorno  di  ritardo.  Di  più  egli  dovrà  restituire  ai  ladri 
della  sua  chiesa  un  organo,  un  altare  di  marmo,  un  ostensoiio  e  una  quantità 
di  statue,  quadri,  ornamenti,  calici  ecc.  E  qualora  non  siasi  posto  in  regola 
entro  il  termine  di  due  mesi,  egli  dovrà  sborsare  ai  reclamanti  la  somma 
di  15,000  franchi.  Sembra  che  un  cosi  fatto  giudizio  non  sia  stato  dal 
Consiglio  di  parrocchia  trovato  abbastanza  iniquo,  dappoiché  esso  si  è 
deciso  a  portare  la  causa  in  appello. 
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delle  Assise  di  Boma  pei  fatti  di  Piaeea  Sciarra^  e   la  triste 
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CON  APPROVAZIONE  OELL'aUTORITÀ   ECCLESUSTICA 


FIRENZE 
A  SAN  FRANCESCO   D'ASSISI 

ONORANZE  NEL  VII  CENTENARIO 

DALLA  NASCITA  DEL  SANTO  PATRIARCA 

i-enze,  Tipografia  detta  SS.  Concezione  di  Raffaello  Ricci ,  1883.  In  8  di 
pagg.  VÌII-327.  —  Prezzo  L.  4. 

Il  preseDte  volume  ò  uno  splendido  monumento  della  pietà,  onde  i  cattolici 
rentini,  e  primi  fra  essi  e  a  capo  di  tutti  i  Terziarii  Francescani,  celebrarono 
:  r ottobre  del  passato  anno  il  settimo  centenario  del  santo  Patriarca  di  Assisi, 
e  furono  i  modi  principali  di  festeggiamento.  Il  primo,  V  Agape  cristiana 
liandita  a  cento  giovinetti  poveri,  regalati  inoltre  di  un  taglio  di  abito  ed 

libro  di  pietà.  Bellissimo  è  il  discorso  che  innanzi  al  desinare  rivolse  a  quei 
^'oti  garzoni  il  M.  R.  P.  Celestino  Zini  Prep.  Provinciale  dei  PP.  delle  Scuoio  Pie. 
secondo,  fu  il  triduo  celebrato  nella  Chiesa  di  Santa  Croce  con  tutta  la  solen« 
:ÈL  della  sacra  liturgia  e  con  la  recita  delle  orazioni  panegiriche^  V  una  del 

P.  Raffaellangelo  da  Faenza  M.  R.,  1*  altra  del  R.mo  Can.  Prof.  Aldo  Luigi 
ogialdi,  la  terza  del  M.  R.  P.  Antonio  Guglielmi  M.  C.  Le  iscrizioni  che  adorna- 
no il  sacro  tempio  furono  dettate  dal  eh.  P.  Mauro  Ricci  delle  Scuole  Pie.  Il 
*zo  modo  di  festeggiamento  fu  la  solenne  accademia  tenuta  nella  Chiesa  di 
^farco.  Lesse  il  discorso  di  apertura  Mons.  Eugenio  Cecconi  Arcivesco  di  Fi- 
ize,  dopo  il  quale  seguirono  mano  a  mano  i  componimenti  poetici  di  parecchi 
.  i  più  riputati  scrittori  in  ogni  genere  di  poesia.  Fu  chiusa  l'  Accademia  con 
discorso  deirEminentissimo  Card.  Alimonda  e  con  un  altro  di  ringraziamento 
Sua  Eccellenza  Mons.  Pio  Del  Corona.  Tanto  i  panegirici  ed  1  discorsi,  quanto 
ooiij posizioni  poetiche  toccarono  generalmente,  a  parer  nostro,  l'eccellenza: 
che  mentre  torna  a  grande  onore  dei  respettivi  autori,  fu  senza  dubbio  il 
gli  ore  ornamento  di  quelle  feste. 

LABOREMUS 

r>EJL.   F.  GAKTAIVO   ZOCCHI    S.  I. 

TERZA    EDIZIONE  ACCRESCIUTA 

mio,  tip.  rfc/rOrdine  di  Cavalieri  e  Bazzi.  1883.  lln  voi.  in  16  di  pagg.  132. 


Libro  raccomandato  dBiW  Opera  dei  Congressi  e  dei  Comitati  Cattolici,  ed 
orato  da  Monsignor  Vescovo  di  Como  dei  seguente  elogio .  «  Letto  il  presento 
ro  deirill.mo  P.  Zocchi,  non  solo  accordo  ben  volentieri  il  permesso  per  la 
stampa,  ma  lo  raccomando  istantemente»  come  utilissimo  e  pressoché  indi- 
ensabile  Manuale  dei  Cattolici  che  vogliono  operare  fortemente  ed  ordina- 
niente  in  unione  col  Papa  e  co^li  altri  confratelli.  La  sua  diffusione  non  potrà 
&  tornare  utilissima,  impedire  molti  danni  ed  essere  impulso  a  gran  bene.  » 

Vendibile  in  Firenze  al  nostro  Ufficio  Centrale;  presso  Luigi  Manuelli  e 
*--ssa  i  principali  librai  d'Italia. 


LA  FILOSOFIA  DELL'ABBATE  ANTONIO  ROSMINI 

ESAMINATA 

dal  Conte  EMILIANO  AVOGADRO  DELLA  MOTTA 

n  volumr  in  8.  di  pagg.  260.  Napoli,  tip.  di  F.  Giannini.  Prezzo  L.  3.20. 

l^iivoro  profondo  e  compitissimo  di  uno  dui  più  chiari  iilosoii  e  pubblicisti 
questi  ullimi  tempi. 


AWIHI 


Col  presente  fascicolo  792  termina  per  la  Civiltà  Oib 
tolica  il  2**  trimestre  del  1883.  Tutti  coloro,  ai  quali  <m 
con  esso  T  associazione,  sono  pregati  di  rinnovarla  il  |iii 
presto  che  possano,  aflSnchò  ne  ricevano  senza  in*lui?ic 
la  continuazione. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi  loro  gcreiifi  e 
librai,  0  alla  Direzione  centrale  in  Firenze,  mandandoic 
l'avviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale  col  seguente  indi- 
rizzo : 

Alla  Direzione  della  Civiltà  Cattolica, 

Libreria  Mannelli,  via  del  Proconsolo  16,  Firenze. 

Il  prezzo  per  tutta  T Italia  è  di  lire  20  per  un 'aniKitì 
(li  lire  10  per  un  semestre,  e  di  lire  5  per  un  triiiiosire 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coiravvertenza  di  scri- 
vere sulla  copertina  della  lettera  queste  parole  :  Con  vaod 

POSTALB. 

È  necessario  che  nel  rinnovare  la  sua  associazioiu' 
ciascuno  mandi  la  fascetta   dell'  indirizzo,  messa  sopra 
presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  agevola  gran 
demente  il  servigio  degli  associati. 

Si  ricorda  novamente  a  tutti  i  gerenti  e  librai  di  n 
volgere  le  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Dirc/ioii«'  i 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamente  serviti. 


Chi  si  dirigerà  all'Amministrazione  centrale,  per  acquistalo  uni  l:- 
decorse  annate  della  Civiltà  Cattolica,  composta  di  4  volumi,  avrà  lo  >•  •:' 
del  10  per  cento  con  porto  franco  per  l'Italia. 

Chi  poi  vorrà  prendere  una  delle  serie  già  compiute,  composta  «li  IC  \ 
goderà  di  un  ribasso  del  15  per  cento;  e  l'avrà  parimente  franca  di  prMii\ 

Finalmente  a  chi  bramasse  una  collezione  iutiera  sarà  conceduto  il  ri!-;i>' 
del  50  per  cento  colla  spedizione  però  in  porto  assegnato;  la  quaU\  |>?ri^tn: 
nuire  la  spesa,  sarà  fatta  economicamente  a  balle  ed  a  piccola  velocità. 


rrato.Tip.  Qiachstti,  Figlio  •  C.  ANDREA  UOROMI  Qtrtnu  rcif-vt." 


